OPVSCOLI 

MORALI 

D I 

PLVTARCO CHERONESE; 

Filofofo , & Hiftorico notabiliffimo . 

Parte Seconda. 

Copioft di necejjarij precetti da ejjer' efeejuiti da Trend pi, da Popoli , 
da Sacerdoti , da Laici , da Padri , da Figliuoli , da Adaritt , 
da Mogli , da Padroni , & da Serui . 

l 

Tradotti in volgare-- 

DAL SIG. MARCANTONIO GANDINO, 
& da altri Letterati. 

Jn questa Tilt ima Impresone da infimtijfimi errori e/purgata , 
ftj diligentemente corretta-, . 

CON D VE TAVOLE, V N A DEL LI OPVSCOLI, 
& l’altra delle colè più Notabili. 

Con licenza t>e svperiori, e privilegi. 



I N VENETI A, M D C X X V. 


' r 

Digitized by Google 


Appreflò Gio: Battifta Combi . 


Digitized by Google 



TAVOLA DELLI OPVSCOLI 

DELLA SECONDA HRIE. 

« 

Opufcoli tradotti dal Signor Marc’ Antonio Gandini. 



| Eli' amor fraterna . carte t 
Del mangiar carne. 42.4 j 

Suefiiont Platoniche. 109 
Della gloria de gli Atheniefi. 

i*J 

Dell' e fsilto. 127 

Della Mafie a. 136 

Compendio del paragone d Arido/ 'atte , & Mo- 
nandro. 1 46 

}’ ite di dieci Oratori. 147 

Della contrarietà de gli Stoici. 1 60 

fanali animali fi ano più fagaci, i terreftri, 
oneragli acquatici. 1 77 

Della creatione dell'anima definita nel Ti- 
meo di Platone. 194 

Suefi toni naturali. 208 

Sue fiioni conuiuali. 20 j 

Erotico , onero ragionamenti, ffi quell ioni d'a- 
more. 303 

Della cagione .perche la Pithia non renda a 
qui fi t tempi le rifpoftt in ver fi. 334 

Delle tofi conofiiutc vniucrfalmente contea 
gli Stoici. 356 

Della liberai iene di 7 hebe , & del Genio di So- 
crate. . 372 

Della malignità d H erodete. 3*7 


Opjjfcoli tradotti dal R.D.Gratia 
Maria Gratij. 

Del troppo parlare. 1 j 

Se alC buono vecchio conucnga trauagharfi 
dintorno al gouerno publico. 58 

Del freddo principale. 1 1 7 

Con folatione all a moglie. 134. 

Della faccia , che fivede nel cerchio Lunare. 


31 9 , 

Centra Pelote. 
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Opufcoli tradotti dal Sig. Giouanni 
Tarcagnotta. 

Del de fiderio foucrchto delle ricchezze. • 1 9 

Suoli fiano maggiori le infermità del corpo, '0 
qilclle dell'animo. 23 

Della fortuna de' Romani. 24 

Deltlf fortuna ,0 virtù et Ale fiandre . 3 o. 3 5 

Che fan gran dotto debba principalmente di - 
fiutare , e ragionare delle fue belle co fi co 
Principi, e co' Re. 4 6 

Che vnPrencipebifognaeffir dotto. 49 
De la virtù Morale. j 1 

Politica, 'e delle cefi ciuili. 85 

Che non fi deue torre, nè dare ad v fura. 1 06 
Della dijjcrcza.cke è tra l’odio, et linutdia.i’iz 
Ragionamenti di fnenturatt amori. 20 6 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

Contenute in quefta Seconda Parte. 

Il numero i /igni fica la prima Colonna \ (5 il z la feconda. 

Aleffand re da alcuni tenuto per ebbro. 37 Cz 
A Alellandro innalzato più daliVnimo,chcdaJla 

fortuna. D t 

Alclfandrocomevcllifse. jtAi 

A lebandro, perche pighalfeStatira per moglie. 
58 Aì 

Aids indro come piangefle la morte di Dario. 
18 Bi 

Alellandro il tutto indrizzaua a honore de li 
Dei. 41 A a 

Alcflindro non fu inuidiatodaneffuno,mada 
molti odiato. i;;Ci 

Alellandro acquiflòtuttoconfangue,& con tra 
uaglio. _ 39 Di 

Aleilandto come folfe ferito. 40 C. 1 

Alellandro giudicato per figliuolo di Amino- 
ne. _ 4qCt 

Aletfandro inanimato dalla virtù. 40 D t 

Alellandro raccoglie gli Ambafciatori deLRedi 
Peifia. 40 Ca. 

Alellandro come fa celle portar nella Grecia gii 
ricchezze. 41 1 t 

Alellandro come beueHefmifuratam6te.il» Di 
Alellandro nel pillare 1’ £lel'ponto,chc prouifio- 
ncportelìeconlui. 41 A 1 

Alellandro diuile ogni fuo hauerc a fuoi loljati. 
41 A 1 

Akliàndroa’piaceri di Venere poco inclinato. 
2ii Da 

Alellandro, come fpi rafie odore. in Di 

in Alellandro non li può conofcere la differenza 
della virtù. ifOi 

Aleuacome folle creato P. 6. iqCi 

Alcuni più facili con ftranicri, che con fratelli. 
4C1 

Alcibiade molte volteconfbfoncl mezo dell’ora 
tione. > 82 D 1 

Alcibiade, perì perla sfrenata vita. 69 B 1 

Alcuni conleguirono gloria gettando a terra it 
fenato. . 2è El 

Alcione, quando partorifce.fa (far cheto tu ttoil 
mare. tpiAi 

Alaci’ e cojne Oabrichi il fuo nido. tpj A 1 
Allegrezza delle akiui auuerlna non li tioua in 
Juogoaìcuno. 1 69 A a. 

Amarci! frattlloc vn palefare l’amore che li por 
ta al padre, & alla madie. 5B> 

Ambinone riannola limile ali’auaritia. ici A 1 
Ambinone genera gtan pelli. Ili B 2 

Ambitiofi che goucrnar.o,alr’vltimofì peni ileo- 
no. SA E 1 

Ambinoli di honore, di quanti mali fiano caula. 

91 «a 

A tnouiofi.ciò che fe glideue ricordare, ioì B 2 
Ambitioncdi lcagene. fi Di 

A mbi (ione di '1 imelia Blazomcnio. 


Chillevendè il corpo d i Heftor- 
re. 41 Ai 

Acqua tratta dal fonte facilmeii- 
tes’agghucca. Ufi Ci 

Acquatomeli raffreddi. 1 12 C 2 
Acque correnti,qi,afifiano le n'ù 
calde. £ 122 B 2 

A che fineipalton mettono il Tale innanzi alle 
pecore ? 202 E 1 

Academia di Socrate c Fiatone, non era priiu di 
amore. 341 Ci 

Adornare l’imagine del fratello, e percuoiere il 
corpo6 cola da pazzo idi 

Adulatori di Demetrio. 8? Di 

Adulatori delle corti a chi alfimigl ano. IT? C 1 
Adulatori di Calila talfati nelle comedic. 48 D 1 
Affetti le li le ua litro del tu no , la ragionelareb- 
bclanguida. jSBt 

Affetti dici l’atnmo,f ona come ragione. 204 A j 
Affetti li conformano con la ragione. £1 f i 
Affetnfonodi grande impedimento. 55 Bi 

Affamo perche cellalle dalla dimanda del con* 
folaio. . 73 Ci 

Agefiiao , perfouuenirca gli amici molte volte 
diueniò iiigiuriofo. ptCì 

Agello,& ina fortuna. 1AC1 

AfiiR e di Spana, come vbbidifee vn vecchio. 
69 A 2 

Agrigentini proibirono il colore azurro , & 
peiche. jojDi 

Akffandrocome faltaffe della muraglia. 41 Di 
Alellandro lei za lóaorfoA doue. 41 F. 2 

Aleffantlmparidiatcavcrifilofi fi. 34B2 
Alellandro liprende Filojtrno Capitano, & per- 
che. 34B 1 

Alellandro come felle di animo intrepido. 

Alcbandro a chi damile. 

Alellandro c'o,chedicelfe di Diogene. 
A!efiandto,& tua prontezza di animo. 
Alelfjndro,& fuuigdli. 

Alefftndio da chi fulledipinto. 

Alellandro dachi velie effe r Ice 1 pitti. 

Aleffaod 10 Tuanno cerne fi comniouclfe in vna 
tragedia. , 35 Dt 

Alellandro clforta il padre ancor che zoppo a 
farli vedere in pubhco. 31 Br 

Alellandro conolceua benilf.mo i virtuuli. 

31 Bi 

Al llaiidroinche dictllemale. 

Ah llàndrodoue.Si come ferito. 

Alrlljndroco chedicellc de i libri. 

Alellandro uc ipericiali animofo. 


iìlf 1 
3? Ez 
ilt 2 
i< E2 
31SA1 


100 c'z 
308 1 
ji Bi 
3±L>i 
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albicitia ne i publici gouerni molte voltedanno- 
la _ pi E i 

amici tic non fi deono far per via di mangiate, & 
di bere 79 D i 

amicata ricufatadivno, che sa dona reccniain- 
giulta ji 58 D i 

annlta con prcncipi,con qual mezo fi acqudti 

47.C 1 . 

amicifwceri pEi 

amico che erra, fi deue riprendere liberamente 
94B1 

anucitic abbandonate per ogni forte di errore 
i*4 Ci 

amicitienonfonoaltrocheombre iCt 

amici lì podonogratifxare lenza inuidia 74 A 1 
amici, come fi pollino gratificare 74 C x 

amici, come li pollino aiutare ad acquidar dana- 
ri 74 D x 

amminiflratione pubìica nonfopporca ingiurie 
75 B* 

ammaefiramenti del viuernofiro, perche leuati 
del loro vfo 14 1 Bt 

amore del pefee Calia verlb i Tuoi figliuoli . 
rpi E a 

amorcnaicedallabeìlczzadelcorpo 111F 1 

amore inuita gl’amauti a girarli ucrfo le cole 
belle ?i 4 l 5 * 

atuorefinalfuneralecqucH'ifiedò 418 Ex 

amore perfetto è quello , che il popolo concepi- 
re verioqualcuno 81 Di 

amore benigno, & gratiofo uerfo gli huomini 

amoreuolczza de i leoni 1 8y C 1 

amore perche fi dica che infegni a cantare. 

2 xx A 1 

amore parentedell’ebbrezza 211 Bi 

amor; in ogni oc cafone parla affai mC'i 

amor fanciullelco merita gran biafimo 305 C 2 
amoredeglielefantil’vnconl’altro i< 5 5 Ai 

amor buono, come fi faccia innanzi 414 Ci 

amore feguitandolo fiacquilta piacete con tra- 
uaglìo 3r4Ci 

amore tra fratelli rare volte fi troua 1 C 1 
amore feruitordei Dei 50. A t 

amore tra fratelli , allegra il padre, e la madre 
i A 1 

anafiagora rifiutò gli honori , & come ordina (Te 
ici Ai 

Anafiagora rifiutò gli hor.ori ,& cièche ri 'man- 
dali: alla Republica 81 Ai 

Andocideoratore 149 A 1 

andoc.dc di che cofa ac.'ufato 149 I 1 1 

andocideccme faluafìc il padre damorte 149 D 1 
andocidc perche sbandito 149 Al 

animo compollo di parte ragioneuole , & di par- 
te irragioncuole 52 Ai 

^anirna de i mondo non è femptice , ne vni forme , 
ma com polla, e miila 5 1 D 1 

anima con tra natura, tenuta r.nchiufanel corpo 
3*3 Ai 

anima dell’huomo da quanti appetiti agitata 
371 Bi 

anima d mina trice.lo ftarnu to o la uoce è di poco 
giouamento 360 (. 1 

amate vengono guaite dai vitij 371 1 2 


animo humano , è fa fincato a guifa di quel ce- 
lelle . 5 1 P 1 

anima nuolgendo fe fieffa in fe ftc(fa,fcce nalcer 
vnprincipiodiuino. i)6Ex 

anima fra lecofe create cccellcn tifi. 197 A 1 

animale nò è Copra la terra più infelice dch’fiuo- 
1110. ’ 23 B 1 

animo eccelfo nel gcucrnodi vn’imperio. 37 D 1 
animo, che non goucrna fecódo le leggi. 100 A a 
animi tozzi non fi tanno feruire della potenza* 
jr Ei 

animofitàdivn hofpite di Siila 98 Ci 

animo poco,nél’cdér pazzo flà bene, a chi ha 
gouernopublico 89 Ci 

ammainacela Ila 194 Bi 

animo parie principale dell’huorao 55 Bi 

animali che non nuocono mangiati dalì'huomo. 
43B1 

anima dell’amante viue nell'anima della cofa 
amata 340 Pi 

anima non egencrata dal tempo 194E1 

anima non edere numerofamente fabiicata. 

191 c: 1 

anima fu originediognì mutamento 195 E t 

anima, lecondo gli antichi che cofa fia. 1 14 C 1 

animali maritimi lontani dalla conuer tatuine de 
glifiuomini i87Ei 

ammali vccifi non percacciarfila fame, ma per 
delitie 177 .li 

animali guidati dalla ragione , è animali prilli di 
ragione 178 A r 

animali nati al mondo per bellezza id8 D 1 
animi del popolo, da che deono eficreacquifta ti. 
( 58 Dz 

animali vccifi più per pópa,chc per fame. 4J.C.1 
animali che fra le contendono , quali Ciano. 

1 33 B 1 

animali come ingradati _ 45 Di 

animo accefo , di che cofa babbi bifogno. 

57 El , . 

amore non fi può fcacciare con l’amore . 

57 E 1 

animo noflro ha due cofc differenti 53 B ■ 
animali, come lappino medicare i8rt Di 

anima non formò di le della la natura del corpo. 

1 11 A i 

Antigcnidc muficn 35 E 1 

Anthic come foccorrino a quelli della fua lpetic. 
i 8<5 Di 

AntheaRcde’ Sciti, didèlfe il nitrir d’vncaual 
lo, gli piaceuapiù chelamufica 35 B 1 

Amigenc loldato, perche voicllc abbandonate 
Alclfandro 39 A t 

Antalcida Spartano, ad vnochclorimptoutra- 
ua. 94 C 2 

Antifonteaqual tempo viffe 148 Ai 

Antifònteoratore *147 D i 

Antifonte j erche condennato. 148. Ai 

Antichi auefero a gli allctti della ir.ul.ca_.. 
> 45 -^ 1 

Amichi le fecero meglio, dando ne’ conum a 
ciafcuno la parte tua .oueroal tempo nofiro, 
che tutti mangiano in communc. 135 -P 1 
Antichi htfcbeio gran bilbgno della mtmoiia. x 
341. £.i . 

a 3 Appio 
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Appio Claudio , come riprendeffe il Senato. 
<55.0.1 

Apollonia Cizicena, perche fi chiamaflc felice. 
2 Di 

Apolline non priuó la diuinatione di leggia- 
dria. 342.A.1 

Apoilionati , Mitinei , & Magneti ,pcrcne lo- 
dati. 3)8. E.l 

Apollincdiqualivoci lì vaglia. J41.D.1 
Apolline ciò che commandall'e alla i'ithia. 
342. C.I 

A rch i a ,c t ili ppo ti ra nm,coroc veci fi. 376 . E . i 
Arcefilaopcrclicriprelò. 351 U.2 

Ardire di Cliarone. 375.F..1 

Argomento di Stdpone. 331. Bi 

Aria focile a riceuer mutamento e aa'gcm/ 
trasformata. 371.B.1 

Armonia I idia , & Frigia, è da lcuarfi a gioua- 
niA perche. 103C2 

Aria, più calda dell’acqua. 1 io. A. 1 

Aria alle voiteleggiera ,al!e volte nè leggiera, 
negraue. # 174. A. 1 

Aria per natura ctcnebrofa. 174 B.r 

Aria ,& acqua, come fabrlcate dalla na ai ra. 
1J3 D.i 

Aria, Iparge il lumeda tutte le parti. iti.D.i 
Aria, mai h congela. iro.B.1 

Arillolane da'laui; non può elfer foftcrito. 
147.D.1 

Arillide procurò Tempre i commodi della pa- 
tria. 6-i. D. 1 

Arideoconftituito Rè, quali con il latte in boc 
ca. 37-C.r 

Arato, pcrqual firada diuenne fornolo, po.F.t 
Artafei ic mori di dolore, & perche. z E 1 
Arte del dire .maclìra di tutte le parti buono . 
8S B.t 

Arti vanno innanzi per lahumanitàdei Re. 

* 35 -C.t . . , 

Arti vannoin rouina,perla catnua natura dei 
Prenci pi. 35.0.1 

Ariltodcmo A rgiuo, come dormiUe. yo.C.» 
Allutia delle volpi. 183. A.x 

Allonugliare gli huomini alle fiere, è vnpre- 
g'.udicaretuttoilgcncrchumano. 178 Ez 
Ailicurai lì è Cola da lauto. ]i'6 a 1 

Athcniefi conferuatori delia Grecia, fecondo 
JHerodoto. 393 Et 

Athcniefi, pchecelcbratida Herodoto. 4<5/. A 
Attione,habilognodi duecofe. 353. C.i 
AttaloiiatoaH'otio.ecomechiamato, 64 D.i 
Atenndoro , &: come operaffe con Tuo fraicllo. 
5.A.1 

Atene lunutticedi moltearti. 113. A. 2 

A teniefi.Sr lue qualità. <58 h.z 

Att oni di Celare Augullo verfo il fine della 
vita.’ yp.H.i 

Auari fono limili alle fiere. ji.B. 1 

Auari.come fi aflenghino dai denari. 20. D.i 
Auari priui di ogni bene. xt.E.x 

Auucrfita.fi deono fofferirc con prudenza .frn- 
za mcucrc la citta a pericolo. p8 E.i 

Augullo, peichcpcidunalle a gli Aleliandrim. 
P 7 -B» , . ' 

Auuuii delle leggi Greche, perche importuni. 


349 D.z B 

B Arbiero per il troppo parlate fu pollo in 
croce. 15 -B.i 

Baccone come portato in cala d’Ifmcnudora. 
307. D i 

beneficio nó riceuuto fa torto all’amico.377D 1 
bene , & prudenza , non è altro , che fetenza di 
bene. jd4.B.t 

beneuoienza dalia moltitudine filaccia l'mut- 
- dia. 82. B. 1 

beni del Odo non fi polTon godere lenza il 
Prcncipe. 51.C1 

beatitudine pende da buoni configli. 1 j< 5 .B. 1 
berfogilo , è vn iolo, & molti gli errori, che gh 
fi fanno. 53. A. a 

beneficio della patria non è da tralaicuro. 
100.B.1 

biiognojè prima del non bifogno. 361. E.x 
breuita de' detti di Focione iodati. 71. Cx 
C 

C Agioni d’amore, quali fiano. 3i<5.D.t 
Cagioncdel freddo non lidcueaiiegnarc 
all’acqua. 119.B.2 

Cagione, perche il pinovitn tenuto pei dedi- 
cato a Nettuno,&a Bacco,’ & onde nacque, 
ch’ai principio 1 vincitori ne giuochi filmici 
follerò coronati di pino, dipoi di apio, & an- 
cora di nuuuo di pino. 250 D.i 

Cagione,petclie molti fiano entrati nc 1 gouer- 
tiipublichi. 90.C.2 

Cagioni della unifica quante fiano. m. D. 1 
Cagione , perche Horncro faccia prima men- 
tioncdci giuochi delle pugna, poi della lot- 
ta,*: vltimoialciailcotio. 232C.X 

Cagioni, che moueano S ocratea qualche eflet- 
to nalceuano da giudicio. 370.C 1 

C alani ita accadute a diuerlecittà. 98.F.2 
Calunniatori,*; loro vlanza. 352. A. 1 

Cannilo creato dittatore daRomam, & per- 
che. 29. Ci 

Camma peramoredi fuomarito,comeaucle- 
nafieSinorigc,*: fc (Iella. p6.E.z 

capitano delle prigioni vecifo da Fillide.jrto H 
C spirano, come deueeflcr. < 5 x B.i 

Capitani illullri hanno in difficili: ìmprclc tal- 
uari pochi foldati. 13*. E. 2 

Capo di Rcpublica, con humanita lcua te ga- 
ie dalla citta. ici.A.i 

Capi di citta, come deuono repellile le rillc che 
nateeno nella lua citta. 98. B. 1 

Capre ( andiotte, come fi cauino le faetto . 
187 B 1 

Capodi citràjdeue hauer riguardo a' piccioli 
principi/ di dilcordie. 105 Cx 

Carcltia ,lii mondatione degli Haliarti , onde 
credono, chcpiocedcllc. 374. A 1 

carne fi douerebbe mangiare per fame , & non 
pcrmorbidczza. 45 D.i 

cane come inoltri participardi ragione 180. A. 
i.& 183. Cx 

cane,c!iciuutauavn buffone. i8<5.P.x : 

Cameade, come lafcialle 1 gouerni publichi. 
ój.B.z 

carni cotte, preparano al corpo ifcrmità 44. F.. 1 
Carni morte, *; appiccate al fico, da clic vict.o 

che 
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che con maggior preftczza diuengono più 
tenere. 170. A. i 

Carne di pecora morduta da lupi, perche ca- 
gione fia più la perita, & la lana generi pidoc 
chi. 134 E.i 

Cartaginefi,flrfue qualità. 6?A.i 

Catone, & Pocione,m diecofa fodero contra- 
ri;, finn qual d'accordo. 9; D, : 

Catone come contrario a Pompeio , & come 
fauoreuole. 514. D.i 

Catone, procurò Tempre i commodi della pa- 
tria. 69. I) 1 

Catone da fe (ledo li ammazzo, & pche.50. C.i 
Catone , perche ordinallc il farli donatiuo al 
popolo. 100 E z 

Catone non volle, chealui gli fi drizzane (fa- 
tua, fit perche. 8i.D.z 

Catone come fi portaffe da pazzo. 74. D.i 

Catone come quietane ilpopolo. 8u.C.t 

Catti'JOjèodmtoda tutti. 133.B. 1 

caule cibili deuno trattarli femplieemente. 
106.D.1 

caualli Eiftopadi; perche venghino tenuti per 
feroci. Z34.B1 

C.G racco, perche fi airentalfe dal gouerno pu- 
buco. Sé D.i 

Cedalo conte fi diffenda dali’hamo. 1 86. C.i 
Cci iczza dell’errore nel giudicare , ripugna al- 
la nonna commune. 358.G1 

Ccrcluodeila luna quanto fia. 318. A.z 

Che (opraognialcra coladobbiamoguardarci 
da’ piacer 1 , che ci fi ri pprelentano di mu fica 
trilla, & del modo, coi qualcdobbiamo guar 
darcene. 175. A. t 

Che nafee che quelli che nauigano per mare pa- 
tilcono piu naulea, che quelli chenauigano 
pcrhumi. , no. D.l 

Chi pollcde più , che non gli fa bifogno , & an- 
cora delibera , patilce vn male incurabile . 
19.E.1 

Chi loda vnamicojlodaancofelleffo. pi. E. i 
Chi attende alla compagnia ciuilc, colui ha cu- 
ra della Rcpubhca. dp.Ci 

Chivna volta toghe ad vfura, Tempre vircfla 
debitore. 108. D.l 

Chi fi infanga in debiti , tanto più vifiininga. 
108. E. 1 

Chi non ha rehba non togiiaad vfura, ficchi 
ne ha medeiimamente. 107.D.1 

Chi li vergogna di vendere il fuo, paga vfura 
dclluomcdefimo. 106.C.1 

Chi porta odio vorrebbe fempre nuocere. 
134 B r 

Chioelidcra farli delle amicitic , inoltra di ha- 
ucrdel ciuile. 47- A - 1 

Choro della 1 ribù Aiantidein Athene, perche 
r.ó fuflc mai polto neH’vitnno luogo.n j. E.i 
Chrifippofi la veder minor di le Hello. 161. D.l 
Chrilippo , come diltrugga la conl'uetudinc. 
356. E.z 

Chrilippo, come filofofi contri le notine com- 
muni. . B.i 

Chrilippo, ciò che dica della giuftrtiacontra 
Platone. 363. A. 1 

Cin regge la Republica , in giulìa cauladeue 


diffenderei nemici. 73. B.r 

Cielo non toglie le proprietà naturali alle cofe 
leggiere. 313. Ct 

citta molte volte £ commoffa di picciuiacofa. 
84 D.l 

Citta G reca infamiatada Herodoto. 390.D.1 
Citta conturbate da iedinoni perirono. 84. A. i 
Clilicne huomo honoratiffimo. 391 B 1 

Cibi amari, come fi condilchino. 1 17 B.i 

Ci biffe poflòno effer cagione,che ne i coi pi na- 
fta nuoue infermità. 191.C.1 

Cicerone da chi fi configliaffe. 69. C.l 

Cinefila non fi sàdicuinalceffe. 115. A. 1 

Ciò, che lignifichila limola di Nettuno vinto, 
& oltre ciò , da che molli gli Ateniefi Inumo 
al mele B >cdromione il (ccondodi. ipS.h.i 
Cirenei difficili a dar le leggi. 49. A. 1 

Citta trauagliate, bramano effer goucrna teda’ 
vecchi. 61. E.i 

Cittadino honorato non fi deue curare diha- 
uerc 1 primi luoghi ne’ teairi. 1C4B.1 

Cittadinonondeucftirinotio. 104 A.i 

Cittadino dopo conolciuto dal popolo è ripu- 
tato. 104 A. t 

Ci ttadini,che cómàdano, perche deri fi. 97. C. 1 
cittadino, ciò, che deue defidcrare al luo Pren- 
cipe. _ 97- Ai 

cittadini b£ creati,ornaméto della città 99. E. 1 
citta maciira ddl'huomo. 59. D.l 

cittadino, giouandoalla patria, acquifia la be- 
neuolcnza del Prencipe. 97. E.» 

cittadini di mala natura, & loro opere cattiue. 
98.C.J 

cittadini , hanno da dire il loro parere fenza ri- 
lpcttoper beneheiopublieo. 96.B.1 

ci t tad ino.deue fare ogni vfficio,per gioua re al- 
la città. _ 95.D.1 

cittadino perfetto, non deucriuerfar la colpa 
addolio altrui. pS.E.i 

cittadino ciuilc, deue fere ogni sforzo per ri- 
durre gli amicu'n concordia. ioj.E 1 

ciuilc none colui , che ricala li vlfici; publi hi, 
ellendo eletto. 96 B 1 

clearco tiranno, come chiamaffe vno dei Coi 
figliuoli. _ 38. Ai 

decine come rouinaffe la fua patria. 100. C.l 
clearco tiranno, come dormili e. yaC.z 

chto,pehc fi facelle chiamar Nettuno. 37 E 1 
colutjche vuole entrare in gouerno deue piu to 
ito eleggere plona virtnofe,chc ricca. '46 C.l 
colltghi.quah li deono eleggere. ici C.i 
coloro, che abbracciano il tutto cella Rcpublt- 
ca , lono alla maggior parte del popolo m o* 
letti. 95D.1 

colore di plora da bene, nò fi muta mai 58. A 1 
colore azurro prohibito dagli Agrigentini. 
103.0.1 

colui che c in gouerno pub fico non deedefide- 
rar altro che effer tenuto gufilo ,& da bene, 
48.B.1 

colui, che goucrna deue apriregliocchiin tut- 
te le cole. 95.E.1 

colui che accetta compagni ne'gouerm puhti- 
chi,riefce con più facilita. 96. A. 1 

colui, che mette lecolepiccioIe,& le grandi 
a 4 in 
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ìnmanodel fuofigno re, inoltra di voler far 
ferua la patria. • _ , 97.D.Z 

Come debbono eflere lequeftioni ,più . &•' me- 
noconueneuoli al conuico, fecondo il parere 
di Senofonte. .zzd.C.i 

Compleflìuni delle Temine fe filano più calde , 
chequellcdeglihuomini. 140.Cz 

Compimento di nollri affari è un folo, ma mol- 
te le vie da errare. 5J. A. z 

Continentia Srtempe rancia, hanno ledifferen- 
tic oppofite. 54.Cz 

Continenza non è perfetta virtù. 54. B 1 

Contentioni, deuono eflere per beneficiocom- 
mune. 100. A. I 

Confufione, & difordine in tutto fono cote tri- 
ife_,. xtpB.z 

Coniceli fenza affetti non nafee giudicio. 

Conuito come fi ordini. aip.D.i 

Con tela di Tcffalo.St A tenodoro poet1.35.C1 
Conteia della poefia ellcrecola antica. 155. B.x 
Contefa di due architetti in Atene. 70.C.1 
Contcfe picciolc deuefi annullare , & le grandi 
eftirparc. ioóB. 1 

Configliarfi fra bicchieri fe fi faccia beno . 
zSi.D.i 

Concento delle voci diuifoin tre maniero. 
144 E.i 

Concordia, e pace fra cittadini mantiene la cit- 
ta . _ ioj.B 1 

Corpi de i vecchi, inhabili a tutti i piaceri, 
do. A z 

Corpo infermo, non deue fperar miglioramen- 
to dai membri infermi. 105. A.i 

Corpo, comegrauato. 117. D. & E. 1 

Cortefia,& piaceuolezza conuicneavncapo di 
città. p8. A 

Correttione come deue effer accettata da chi 
erra. 94.C.1 

Cordicelle da pefeare , perche fi facciano di ie- 
toledicauallo, denoti di causila. zix.B 1 
Corpo humano, non fi aflom'glia ad animale 
alcuno. 44 B.t 

Cornelio Siila, come fauorito dalla fortuna . 
iy. A.i 

Cole, clic ricercano la pruua non fi deue acque- 
tare. 170. B.t 

Cote lodate da Zenone non hauea alcun ri- 
guardo nè al bene, né al male. 1 70. A. 1 

cola alcuna eflere vii le a trilli. 1 64. A. 1 

cole celelti non fi mefcolano con le terrene. 
izj.B.i 

colè buone , & trifle eflere alla vita proportio 
nadflimc. irStì.A.z 

cofa alcuna non è al mondo, che menti efler 
biafimara. 171.U.1 

cola monftruofa è la brama di mangiare quel- 
lo, che ancora mughifle. 45.8.1 

coltumi de’citcadim e da ridurli in meglio a po- 
co a poco . <5p. D. 1 

coftumi,& il parlare perfuade al bene. 70.1.C 
colotecomcdicacontraognilenlo. 555 A.z 

colore da gli antichi riprende anco i hlutbfi . 

jyi.Dz 

Colore quanti filofofi pungeife. 351. D.z 


coli ite, come i mbratti fe (lefiTo , e’1 fuo maeftro . 
34y.Cz 

colote carne fcaeci del mondo Epicurea? . E.z 
colote limile a fanciulli. 3yz.Br 

colute non hacogimionc difilofofia. 348.0.1 
colote dice, che nó hau temo inai male. 347.C.1 
colote, & Democrito inche riprcndino Par- 
menide. 347 D.z 

colote, ciò che fugge. 3y1.fi 1 

colore quali habbia accufati. 355 fii 

colore, come riprenda Socrate. 350 B t 

colui che con buon pernierò piglia il gouer- 
no della Republica , non lì fpauema mai . 
8<S.C 1 

cabino facerdote, coinè veci fo. 3815 Et 

colleghi deono eflere unanimi. 7p.B. 1 

coniti tutioncdclic leggi da Colote lodata. 
35J.A.I 

congiuntionedeii’ammoconla mente, (ala ra- 
gione. 331.E z 

corona delle perturbationi a che deue preferi- 
re. 3**. A. 1 

corpi fono Infiniti di numero , fecondo Epicu- 
ro. 34&A.1 

coflumicattiui li riprendeuano a fuondi lira. 

co}* focile nonè il guardarli dai trilli auanzi. 

378. E.z _ 

cola pura non ricerca inganni. 3315 B.I 

crocodìlli cor.olcono £1 voce dc'facerdoti. 
i8(SB 1 

crelu infamiatoda Herodoto. 3po.A t 

crefo , perche faccfic Ila tua di una fua fan tefea . 
338 D.z 

eroe jdillochedortniua có una uecchia. 1 8d.B t 
crocod ilio, come cóuerfi con il Rcgilo.ipi A.i 
cretina Magnete, e lua lode. P3. A.z 

cuma ,& Dxeai . hia , ciò cheglilia auenuto. 
337 B-J- . D 

D A che uieneche il molto non inebbri j. 
Z43 D.z 

da che nafee, che’lfico.eflendoarboroeftrc- 
mamente amaro, faccia doicilfimi frutti, 
idi. D.z 

dachenaice,chei conuitati nel principio feden 
do a tauola,fi trouino più Hretti,& dapoi più 
larghi. aypA.i 

da che uienechei fafiblini,& le lame dì piombo 
podi nell'acqua, la fanno più fredda i<5<5 B 1 
da che uicnc,fc coloro, i quali hanno fonie, beo- 
no , che la lame cella , nondimeno a), 'incon- 
tro quelli , che hanno fetc fc mangiano, la fe- 
tccieicc. idy.A.l 

Dathcna!ce,cheafcoIriamo volontieri colo- 
ro, che rapprelentano gliadiratj&dogliofi, 
& quelli che veramente fono trauaghaii da 
quclti affetti, mal volentieri. Z54- E.z 

Da che viene, che in occalione di nozze li in- 
uitino molti a mangiare. zyi.A.i 

Da che viene che il folpo fi muta di colore. 
' zi i.D.z 

Da che v iene, che le ffroffe domeniche partori- 
fcono(peflo,& lealtre vna volta fola 1 1 z.E.i 
Da che viene , che Torio fra le altre fiere non 
rodi le reti. z13.Cz 

Da 
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Di che viene , che noi ci marauigliamo delle ac- 
que calde, St non delle fredde. nj.D.i 
Da che viene che itorno a Luna piena le traccie 
dellefiereficonolconodifficilmentc.il j A i 
Da che viene , che l'acqua nella Commi ta fi vede 
bianca, & nel fondo nera. nj.A i 

Da che viene che le fiere infermandoli, fi rilana- 
noco’l loro aiuto. 113 C.i 

Da che cagione gettato dell'oglioin mare, dil- 
uenti più lucente. in.E.i 

Da che nalce.che i nauiganti fanno innanzi gior 
no l’acqua del Nilo. 117. A.i 

Da che viene che l’a , fia le lettere vocali tenga 
iiprimo luogo. iptì D.i 

Dano fi duole della fortuna. 38 D i 

Decteti. jypD.i 

Decreeod i Democare . 159 D.i 

Decreto di Cacate. i 5 P D.l 

Decreto di Licofrone. i( 5 o.B.t 

Degni di rifo quali lìano. it8 A.t 

Degni di lode quali (iano. 354. Ai 

Deltcnipodigiaccrconledonne. 141 D.i 
Deli tic noltr diano partono eli vfurari u:8.D.i 
Democrito fiiofufo, come yolclle inuefligare di 
vn cocomero. 115 B 1 

Democrito come faceffc federe nel conulto. 
118.D.1 

Demetrio, perche fi fàceffe chiamar Gioue. 
38. A. 1 

Demora to da Corinto ciò che diceffe. 31. D. 1 
Defiderio di ricchezze è come vn peffimo Si- 
gnore. io . A l 

JDefideriodi ricchezze è infattibile. 19. E 1 
Deliberare fra' bicchieri, effere collume coli de’ 
Greci, come de’ Perii. 18 j. U.i 

Del citare iverfi aluogo,&tempo. 195. A.i 

Della contrarietà delle leggi. 3- 1.B.1 

Del numero delle mule , cofe a tutti non diuol- 
gate. 300.A.1 

Demoltene,fù infériorea molti. 31 E.i 

Democritopetchedebbaeirerriprefo. 3 46 B 1 

Dcmade,come quietane iJ popolo 8 U 1 

Delfo ha l’aria grufiamola, & acuta. 335. E.i 

Dcroollene oratore. 155.C.1 

Delfino prefo , ftà di buona voglia, perche n pa- 
fee degli altri pelei. 189.1; r 

Dolerli ai eller pouero , è cofa da huomo da po- 
co. 1 378. B 1 

Dcmoftene da chi confortato. dd D.i 

Defidcrio di piangere biafimeuole. 134 b.i 

Detto di Diogene. 130.C.1 

Detto di lafone nranno. Ho. D. t 

Detto di Diogene a Filippo. 131. D.l 

Detto di Socrate a vn padre di famiglia. 1 5 1 . A.i 
Detto di A ntiftene. 95 A . 1 

Detto notabile di Stratonico. np B 1 

Detto di Scnenetto. 71 B 1 

Detti dì Democtate. 71 ( i 

Detri noiab-lidi Aleflàndro. 33. C. 1 

DettodiTemillocle. 93. D 1 

Detto di Filippo. np E 1 

Dettodi vn vibralo. icS.A.i 

Detto di Gorgia. iiy.C. 1 

Dolore crefee per la compagnia di male donne. 
Jjf B.i 


Diletta rii delle miferie altrui come fi faccia, 
tcj B 1 

Diametro della Luna,quanto fia. 318 E.l 

Di coloniche ombre tono chiamati, & le colui, 
che da vn’altro vien inuiuto a cena deue an- 
danti, quandoA con cui. 176. Bz 

Di coloro , che vengono tardi alla cena , & onde 
nacquero quelle voci, collatione, pranfo ,& 
cena. 188. Ci 

Diadema portato in capo da fette Perfiani , & 
perche. toi.A.i 

Dionilio, il giouine, fi fece chiamar tìgFuolo di 
Apollo. _ 38B.1 

Diecimila cittadini dachi fatti morire. 38 B 1 
Dimandcdi Alefiandroagli Ambalciatort Per- 
fiani. 40 E.i 

Difputenonfideonoproporreacafo. idj.B 1 
Differenza fra la «catione del mondo , & l’ani- 
ma. 101. Et 

Di Arilloclea. lod.C.i 

Di Ateone. lo d B t 

Di Sccdaiò, 5 r del le fue figliuole. 107.B 1. 
Di Foco,& de la fua figliuola. 108. A. 1 

Diomede , nel lpiare l'eflerci to , quai con”-a * ni 
volcfièfcco. ioi.Bi 

Dio efferc il fondamento di conofcetc le c .ie 
buone. idi A 1 

Dilputa deuceffetc fatta ingiudicio. idi B 1 
Diffrrentia fra l’odio , & i’muidia , quale fia. 

1 33 D.i 

Diuifione di robba fra fratelli, come fi fàccia. 

S-C.i 

Dio noni cagione di cofe trific. t7i.C,i 

Dio famolte cole perpumrei trilli. 171.A.1 
Dinarco oratore. 159 A.i 

Differenza della finita, & della malattia ,fe fa- 
rà contra natura. 358 Gl 

Diffidi col* è il trouar vn huomo lontano da 
fuperbia,6tdafupetfiitione. 37J.C1 

Differenza fra l’affc «ione , t ’1 foggetto clter no . 
3J1. D.t 

Dialettica di Crifippo come fia. 357 A. 1 
Dioneme Siciliano,àòche gli rifpondelie l’ora- 
colo. 340. A. 1 

DishonelU fi d’hauetfi in horrore per acquilla re 
le virtù. 354 B.t 

Di quei detti Pitagorici , co’ quali voleuano che 
no fi lalciafie entrar la ródine nelle cale, & che 
il letto, quando fi leuaua fi fconcìatle 189 B.i 
Di quel de tto , ouero beine cinque , o tre, out. ro 
non quattro. 144 D.l 

Di quel detto $,>rn,o, 157 - E.l 

Di co)uro,chcinuiunoallcccue molte perfone. 

158 A.i 

Dion gio, quàdo coglielfe il miglior fruttodel- 
l’cfler Rè. , - _ 51.B.1 

Dionigi tiranno, come mancafle di fede a vn 
muhco. 35 Ci 

Differenza tra la parte tagioneuo!e,& la irra- 
gioneuole. 54 A. 1 

Differenzent’ magifirati, quali fiano. 98 F.i 
Diligenza della temidine in partorire. 191. D. 1 
Dio padre di tutte le cofe. 1 10.fi. 1 

Dimande dishonefte fi dcono negare anco a gli 
amici Pi Ai 

a 5 Duci- 
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Difcipline fono gran mezzi al filofofàre. yS E i 
Di coloro,che hanno nome di fàicinare 159 D t 
Dio rende ogni cofa perfetto 118 Al 

Dtuifione tra fratelli è ingiultiftìma 109 A 1 

Donatiui, vogliono elTer gratiofi 8 3 A 1 

Donne Spartane,cio che gli occorrefle 345 A t 
Dóne affettionate à fanciulli, & a mariti 3 1 7 B 1 
Donna , che faccia profeffione di amore , è da 
fuggire 306 Cl 

Donatori diffruggono la propria forza loro. 
81 Ai 

Due giouanefti animofi 394 E i 

Donne Romane mifero inlieme i fuoi ornamen- 
ti d 'oro, & donarono una tazza ad Apolline 
ìod E 1 

Donne Cartagincfi , perfalute della patria lì to- 
faronoi capelli ic6 E 1 

Doloreche viene quandomanco fìtemeemag- 
giore 57 Ci 

Dogli vuoti rifuonano,& pieni fonomutÌ44Ci 
Dottrina al filolofo è legge uoloncana itìr D t 
Due fono gli aditi, & le uiealla Republica7iC 1 
Doni delle mule, & della filotòfia,più congiunti 
con l'amicitia, che quelli di Venere 48 A 1 


E Cclifle,è vn congiungimento del Sole>& 
della Luna 31 6 D 1 

Eccliflj quando fuccedino 316 Cz 

EcclilTe del Sole, come fi faccia 317 B 1 

eccellenze di vn’huomo 334 C 1 

Echincidc pefee Remora detto, & fue qualità 
134 Bi 

Effetti dell’amantequale fiano 306 Cz 

Effetto di lbmmaingiultitia, e prudenza quale 
fia zo<5 D 1 

Egitij moftrarono le parti uergognofe, &■ per- 
che iz8 D 1 

Egone come creato Re 39 Cz 

Elemento della terra come fia iziCz 

Elettione di migliori è da farli nelle cofe impor- 
tanti 100E1 

Elefanti fi uotanoagli Iddi» 185 A a 

Emilio Scauro, di chi fuficnato zyAi 

£nthufiafmo,cióchefia 340 Ez 

Epaminonda fece di molte imprefe, ancorché 
haueffe hauuto gouernopublico (5p D 1 

Epaminonda perche iodato 94 Ez 

Epaminonda come rimproueraffe a Calhltrato 
94 Cz 

Epaminonda, perche riputato rezzo 377 Ei 
Epicuro contende centra quelli che negano la 
prouidenza 173 Bi 

Epicuro douc ponelfe il fommo bene 48 B z 
Epicuro ciò che neghi 346 Ci 

Epicuro defideral’amicitia percagiondi piace- 
re 346 D 1 

Epicurei inloro non fi troua alcuna attiene ciui- 

le . . . 347Ci 

Epicurcifiburlanodeglihuomimciuili 347C 1 
Epicuro , a qual neccfiità foggiace 3415 C I 
Epicurei, comelafcino la veneratione degli Id- 
di) 34<5 E 1 

Edilio è cofa uergognofa predo a pazzi 7 1 B 1 


Edilio, come fia *28 C x 

EdiliogiouòaTemiftocle 129A 1 

Ellémpiodi Dionigio tiranno 103 Ci 

Edempiodi MenandroRedi Battriani 103 C 1 
Efchineoratore ìyzCx 

Edempiodi due giouani Siracufani 85 A 1 
Edcmpio contra il defideno delle ricchezze. 
378 Di 

Edere pieno di viti) è cofa bruttidìma 3150 C 1 
Età di Aledandto fiori di aitefici eccellenti 
35 A 1 

Etadc’ vecchiatta a commandare <5i C z 
Etadc’giouamattaad vbbidirc <5zCz 

Eubolo Anadillio 77 Dt 

Eubolo A nad 1 dio non volle mai gouerno publi- 
co,& perche 9(5 D 1 

Euclide Socratico, come taffrenafse la colera del 
fratello • 9 A 1 

Eumene, & Aitalo fratelli, 8c ciò che tra loro fe- 
guiffe 9B1 

F 

F Accia Lunare come fia 318 Ci 

Àccia , che nella Luna fi vede, da che nafee 
314 Di 

Far beneficio a gli amici, è cofa honorata 377 C 1 
Fatto di Leonida famofidimo 39461 

Faitione notabile de gli Eritriefi , tace, ma da 
Hcrodoto per malignità 391 B z 

Fattione nctabilidima di Pittaco , tacciuta da 
Herodoto 389 B 2 

Fauella e alla moneta fimigliante 341 I)z 
Fauci la di Menandro fi accommoda ad ogni for 
tediperfone 147 Ai 

Febreda nelfunoc detta Tacita 23 Cz 

Felicità non uicne leuata all’huomodalla quali- 
tà del luogo 13X Dz 

Felice qual ha tozEi 

Felicità, come fi perda _ 19 C 1 

Femine s'mebbriano difficilmente, & i vecchi 
fccilracnte.&dachenalce 240 Bi 

Fermezza di vna città, è il nonhauer fede a ti- 
ranni 103 A 1 

Fermezza e luogo proprio del fuoco i<5i C z 
Fiereinche oolafuperionaii’huomo 179C1 
Fiere non lono in tutto priue di ragione 1 79 C * 
Figliuoli fi perdono nell'ammacltrarli a cumu- 
lar danari ziBz 

Figliuoli degìiauari imparano dai padri a amar 
le ricchezze zi Cz 

Figliuoli di auari dopo la morte de! padre conio 
fimurino zi Di 

Figliuoli buoni fumano avicenda percagione 
dei loro pad ri 3 Ai 

Filolofo deue cercare l’amicitia divn Prencipe 
modello 48 B z 

Filofofia limile al la madre di famiglia 1 15 C z 
Filofofi tra bicchieri non dconolommergcrfi in 
propolle fonili 338 Dz 

Filofofia attende più all’infegnare ,che alio Ipa- 
uento delle parole 34Z C 1 

filofofia ciò, che deue fuggire 375 D 1 

Filolofi ciò, che diccffero delle imagini 353 Dz 
Filofofia limile a gli artefici fiatuarij 47 B 1 

Filofofiainduconoi Prencipi al ben fare 49 C 1 
Filolofo, comcgioutatuttoilpopolo 49C 1 

Fno- 
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FUoftjfiainvnhuomootiofofimaralce 49A 1 
Fikiloha come fidiuida in due parti A 1 

Ffiofotìa drizza tutte le cute a ▼muoio noe. 

4 P A 1 

Filofofo cercai giouanetti , che fono dcfiderofi 
di Capere _ 48 D 1 

Filofofi da cui riprefi 344 E 1 

Filopemene libero dall’afledioMeffena.iou.D.i 
Fiiopemcne,come liberafle Mcflcna 80 D t 

Filippo contende con vn mufico del toccar del- 
le corde 33 Bx 

Filelleno Melopeo, perche lafciafie l’heredità. 
rc8 Ca 

Pilota, diuenne incontinente, Se perche. jpB 1 
Filippo elioruua Aitila udrò a tarli degli amici. 
73D1 

Fine delia lotta, che cofafia 37S Bz 

Fine dello òioico,clic cola fia 5Ó4A1 

Fintioni di Poeti 34 D 1 

Fifìco, e inueltigatore delle cofe di natura. 

1 18 Di 

Focione fece vn’editto,& a che fine 81 A 1 

Focioncbreuiflimo nei dire 89 Cx 

Fonone, perche non comribuiffe invnaiolen- 
nita 1C4A1 

Fonone, & Catone, come fofiero contraili ,& 
come d’accordo 9; L) z 

Focóne , come quietaffe il popolo, per non gui- 
dar Cuore efiercito per alinora 101 u I 
Fluito dell’acqua .come fi taccia UjBi 

Fondamento neil'ammmiltratione della Kepu- 
blica è l’cficr giudicalo 08 U 1 

Fortuna contraria , ciò che fi deue incuoiare lo- 
co. 117 Cx 

Fortuna donnefca gli fu dalie donne drizzato 
vn tempio 18 A t 

Fortum ha dato molte voltea vili gli impeli; . 

3 < 5 Cz 

Fortuna come procuri la falute de’ Romani . 
30C1 

Foituna fauoreuole a Romani nella morte di 
Alelìando )oAi 

Fortuna non giouòad Aleffandro 38 Cx 

Fortuna quanto tauortuolea Romolo i 5 A 1 
Fortuna combatte con la virtù 41 . , a 

Fortuna, fit virtù vengono a battaglia j.4 tz. 
Fortuna ,& virtù nello Beccato zj A 1 

Fortuna nemica di Aiefiandto piùche di ogni 
altro Re 4C B r 

Fortuna auilifcc gli huomini 37 B r 

Fortuna diuenne grande per l’imperio di nlci- 
landro 37 C. 1 

Fratello gode tantodi beni del fratello, quanto 
fe fofiero fuoi propri; 7C1 

Fratelli maggiori perche riefehinoodiofi 7C1 
Fratello maggiore tocca coltumare gli altri fra- 
«Hi ... 7 £ 1 

Fratelli minori dcono obedire a fratelli maggio- 
« 7 A z 

Fratello , quando il padre fi adira con l’altro fra- 
tello, deue aiutano 4 Az 

Fratello , come debba riprendere il fratello . 

fratelli deonoattendere , dopo la morte del pa- 
dre, pi ù ail’amor dc’fratdli 4 U z 


Fratelli nel diuidere l’hcredità paterna molte 
volte fi sfidano 5 A 1 

Fratellida bene, fanno marauigliartuttoil mon 
do iCi 

Fratelli che fi amano, ne gli effetti fono vnacofa 
iftefià ìCz 

Fratello difeorde con il fratello , & fuo effetto . 
ifli 

Fratelli perdendola naturale vnione dò che ne 
legue 3 Bz 

Fratelli, per ncmicitia come hanno trattate le 
facoltà del padre 5 Ai 

Fratello virtuolò ciòchedouerebbe vfurarecó 
gli altri fratelli 3 Cz 

Fratello deue deliderarcal fratello, che a le llcf- 
io dciidera 6 D 1 

F rateilo non fi può ricuperare 3 D z 

Fratelli come aoucriano ellcre vniti 9 B z 

Fratelli dourebbono amare , & odiare le medcl- 
mecole 9 Ex 

Fratello, che ha cura della moglie del fratello 
menu cllcr lodato roti 

Fratelli di fcpicuio,8t loro riuerenza 7 B r 

Fratelli, ciò che deuno confiderare 7D1 

fratelli dcono rimediare alle contefe pianole. 
8A1 

Fratelli, acuì toccaffe il regno di Pcrfia , & co- 
mc 8D1 

Frale colè buone, Sttrifte vi c differenza eftre- 
ma id7 C r 

Francefi danno gran rotta a Romani zpBr 

F reduo afiring. iurte le parti molli, & tenere del 
corpo , izzBi 

Freddo, cagiona al corpo gran piaceri 118(1 

Freddo, cagione di moni danni 118 C 1 

Frutti tono cagione di maggior baie Z30 C 1 

Furor deli’indouinare , c come quello di amare . 
zj 4 A 1 

Fuoco come fia caldo 1 18 £ x 

Fuggire le amicitic de’ grandi, è colà da pazzo . 
48 £ 1 

Fatto di Cratina Magnete per conferuatione 
delia patria 75 C 1 

Fuorulciti douefi trouaffero . 386 D t 

Fuluio,& la moglie da le Heflì fi vccidono,fit per 
che I 4 “ l 


G Alli creati per giouamento altrui 171 D f 
Gallina lefia fiata prima, ol’ouo Z30BZ 
Gazza di vn barbiere come ciarlatrice i 8 ( 5 Di 
Gazza,perche perle la tauella 1 8ó D 1 

Gelti di Alcliandro 34 ^ 1 

Geni j, quali fiano. . 384 Di 

Gemo di Socrate haueffe virtù propria. 

375 D z 

Gemo di Socrate, ciò che fuffe. . 375 B 1 

Geni; non fono famigliali di tutti 384 h 1 
Gcnetolita di Leonida 394 U 1 

Generinone non c altro che la foltanza del mon 
do , non ancora fottopofta alle vanationt 
zoz C 1 

Gei ione,come folle ioiCx 

Ghirlande di fiori, fe mentre G beue fi cleono 

ada- 
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adoperare 176 Di 

Cìiouani pei la copia del fangue fono temerari). 
1J7E: 

Gioueel’iflefTagiurtitia 50 Ai 

gioitane non può efler atto nella Republica fen- 
zal’arnmacflramentodel vecchio 6} Ci 
giouanetti beffeggiauano del genio di Socrate. 
.375 Di . 

giouanetti vniofi fono brutti 364 Br 

giouanetti Tauij fono belli 164 &z 

giouamemo che dipende dalle lettere 1 j< 5 . B.i 
globo della terra, quanto auanzi il globo della 
Luna 104 B i 

gloria di fede publiche,prefto fi perde 1C4 B 1 
giorno del nalcimentod'huommi illudo , & di 
quel)i,chenacquerode gli Iddi) 181 Al 
gola fediucniril corpo in fermo, & graue 46 D 1 
gouernatori di Rcpublica deono andar di buo- 
na volontà .& con giudicio 8 < 5 Ai 

gouerno pubhco.noii lideuclafciarguidareda i 
propri; adetti pi B 1 

gouerno della Republica c pieno di piaceri . 
60 A z 

gouernodella Republica , non confifle fola men- 
te Bel commanda re 66 D & E 1 

gouernatori di Rcpublica ; deono molfrarfi rare 
volte al popolo py A 1 

gouernatore di Republica , non deueiroitare i 
codumi del popolo ( 5 pDi 

gouernatori di Republica , come offendono. 

<8 Di 

gouernatori di Republica, deono contemplare 
l’animo de’ cittadini <58 Di 

giouanc,deue edere cólo lato dal vecchio. 66. 0.1 
giultitia,òlaluce del la citta 51 Bl 

giudei, perche aborri lcono il porco, & non man- 
gianodellalua carne ìyj.Ci 

giudice cattiuo, qual può edere 101 £1 

giudicare de gliamici come fi faccia 7) A 1 
gouerno delia Republica non fi può coli tacil- 
mentc la Iciare 63 Di 

eouernatori di Republica come fi facciano odia 
re. <58 D 1 

gouernatori di Republica, come fi acquetino la 
beneuolcnza <58 Al 

gouernatori publici , di che cola hanno da ren- 
der conto < 5 pAz 

gouernodi Pericle vtilealla Republica 59 A 1 
gouernatori di magillrati non fi deono fcollare 
punto dalle leggi 97 Ai 

gouerm deila Rcpublica, non vuole powar ri- 
fpetto a nefiuno pi D 1 

gouerni publichi, tutti hanno in le diffcnhoni,& 
gare pj E 1 

gouernatori di Republica non hanno per fine 
l’vtihtà <53 Ei 

gouernatore di Republica deue hauet facolta di 
dire 70 £1 

gouernatore di Republica , deue eleggere per 
compagni perlonc pratiche 91 Di 

goueinatori di Rcpublica a chi s’affomigiino. 
8<5 E 1 

C. Gracco, come fi rifolueffe d’intorno il goucr- 
nodefla Republica <58 A 1 

. grandezza non fideue guardare ne i contriti, ma 


alla piaceuolezza 18 E* 

Grecia in che dato fi ritroui 105 A 1 

Orarie qualijùlicro i fuoi nomi 48 C i 

Grandczzadi fortuna 19 B 1 

grandezza della l una come fia 333 Ai 

Greci di qualmufìca non haucfferocogninone* 
141 Bi H 

H Abitare nella Luna è cofa incredibile. 
jipBt 

Lfabitatori della Luna, mirando la terra fe fi ma 
rauiglino 331 Bi 

Harmonia non vi è chihabbia a doluta virtù di 
proprietà J44Bt 

hcdcra,fe per natura fìa calda, ò fredda 139 B t 
J-fermodoro Clazomenio indouino, fatto mori- 
re dalla moglie 383 Et 

Hcraclidceran beui tore 113 A 1 

.HerodotoTcua la gloria a Temiftocle 346 C i 
Herodoto leua la gloria della vittoria agliAte- 
niefi,dtla diagli Eginetti 3971)1 

Herodoto non può leuar la gloria a Lacedemoni 
perlaliberationediThebc 391 Di 

Herodoto come finge di feufare gli Almeomdt. 
391 Ai 

Herodoto, quanto fi diletti di dirmaic 388 A t 
Herodoto accula le donne,che furono «forza te, 
& difende coloro che le rapirono 389 A 1 
Hetodoto adulatore vergogno Ultimo 39Ó A 1 
Herodotoqualiperfeguiti 395 E 1 

Herodoto non puòlodare lenza biafinu>3p<5 E 1 
Hiftoria annui cercano di fetmare la giandcz- 
zaaltrui 384 Di 

Hilloricicattiui, come operino 388 Di 

Homero, perche foglio foto nominane liquido* 
& a gli altri licori diede aggiunti particolari. 
169 E i 

Honori grandi, preffo vanno in rouina in C t 
Honoredel magiltrato,qual fia il primo 88 E 1 
Homerocomcfingellc Agamennone 41 E 1 
Humanitadi A'.cflandro vedo Dario 34 Ai 
Huomo vecchio, non deue far pratiche ad ogni 
configlioperdefidcriodiprincipaio <55 B 1 
Huomo ciuile vecchio, deue tenerle fleflò in fre- 
no. ■ <58 D 1 

Huomo ciuile operandoj&amminiff randoam- 
macllra il giouane <53 D & E x 

Huominidi maggiordignità, debbono anco ha- 
u«r miglior luògo nel conuito 1 17 B 1 

Huomociuileconlillc nel configlio, nella pru- 
denza ,& nella giulfitia 1C4A1 

Huomo in che cola fuperiorealle fiere 1 79 C 1 
Huomo vecchio, non deue ricercare i magiftra- 
ti,nc venendoli, ricufat li < 5 y E 1 61 A 1 

Huomo vecchio, che maniera deue tenere in par 
laica! popolo < 5 yBi 

Huomo non deue dolerli della fortuna «quando 
fiainedilio <58 Di 

Huomo vecchio, alle volte deue efler come a rhi- 
tro fra 1 giouani <55 B t 

Huomo poueto, non deuchauer vergogna della 
fuapouerta 103 6» 

1 Domini, & fiere fi feruono dell'aria delia notte 
ni Ci 

Huomoauuenturatoleuandog'i la virtù farà da 
poco 33 ai 

Huomo 
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Huomodabene a tutti è fàcile 83 A i 

huomini ociofi non fono dffccpoli degli iddi;. 
17 E i 

huomo vecchio, amie fi acquifli la bcneuolenza 
deigiouani 66 ti 

huomo, che non fi lafcia vincere da i benefici j de 
gli amici, tiene in freno l’auaritia. 78 E 1 

huomo i 11 fiamma to d'amore, non può da coli al- 
cuna eflcr raffrenato 308 Bi 

huomim di che cofa manchino j6i A 1 

huomo nelle calamità luperiore a rutti gli altri 
animali 13 B 1 

huomo veramente ricco come fia ipBi 

huomo ciuilc non deucdilpreggiare il vero ho- 
nore 81 B 1 

huomo neffuna cofa è fatta più conforme alia 
natura di lui 31 E 1 

huomo ciuileper natura è Prencipe della citta. 

'77Bt 

huomo patifee molte ineguali tà 31; E 1 

huomo ciuile deuc gouernar popolo, che fami. 
7<SDi 

huoino ciuile dee procura rei commodi della Re 
publica 80 A 1 

huomo ciuile come deue accarezzare ogni vno. 
78 B*. 

I 

I Ficrate, perche riputato fciocco 5X5 D 1 
I gnoranza da chi non ha lettere 37 6 . 1 
Impcriodi A'effandro A luoi principi; 39 E 1 
Incontinenti A loro amore 56 D I 

Infelicita.nonéaltro.chevitio 166 Di 

Ingegno dcU'huomo ivo Dio 109 Di 

lng guo naturale de gli animali acquatici. 
i8d Ci 

Incontinentia e cofa d’animo fofifia 74 E i 

Inconcinentia vino imperfetto A intemperan- 
tia vino compiu tifiamo $6 D t 

Infinità de* mondi laici a te da Epicuro 354 A 1 
Infinita di Epicuro, Ot imagini fono fauoic. 
354 Di 

Intt imita come fi conofehino 13 C t 

Infera, ita dell’animo d.ftìcili a conofcere 13 E 1 
Inf ranta dell’animo quali fiano le prime. i; E t 
Infern o dell’animo, no crede elkrlfcrmo 13 B 1 
Infinito, non può hauer mezzo 312. B l 

Ingioilo fa ingiuria a felicito 1 66 Di 

Inghiottite onde dermi UtCl 

Intelletto, è la parte principale dell’animo J t A 1 
Jutdicttokj|o,e quello, cheod: 36 Ci 

Intelligenza delle lane , Se non lane cole , come 
s’acqui Iti 3 <5; B I 

Intemperati come parlino 53 Di 

Inuidia nel gouerno dell» Republica tvna gran 
pelle <5i E 1 

Inuidia effcr afiimigliata al fumo 61 Et 

Inutdia deue elfer lontana dal, 'huomo vecchio. 
<$<5 Ei 

lnuid 10IÒ non può patire la felicità de i Tuoi pa- 
renti 134B1 

Inuidiofi di Scipione come Coper afferò. 91 Di 

lou Mia a chi fi porta *33 B i 

Inuentore delle cole fue,è mito giudice dt,i’ai 
trul upBz 

Inudiofi Cogliono hauerc compatitone. 1 33- Di 
Inuidunonlilmorza 134B1 


Inuentore della muficachifuffe 137 Di 

Iperideoratore 158 Al 

Ippofien'da, in che ingannato dalla moglie. 
38 B i 

Iraèvndefiderio di vendetta 71 E 1 

ira, fono i ncrui dell’animo 5 6 D 1 

Ira, cecca 57C1 

Ifola di Saturno, come fia ??iDi 

Itola di sbanditi come fia 1 19 D 1 

Ifole, tutte hanno habitationi ijcBt 

ifeo oratore 151 Ai 

Ilocrate oratore 1 jc B 1 

• L 

L Acedemonij comeliberaffcro i Sami; 391 B 1 
Lacedemoni infamia ti da Herodotc>39i D 1 
Lampi nocchiero come acquillaiklefuericchez 
ze. <5i Ai 

Legge commanda al Prencipe 49 E 1 

Lega ti come deono eleggerfi 8 1 A 1 

Leggi perdute, cvnviueieallabelliale. 354 Ei 
Leggea chidia ìlprimoluogonellaRepubiica. 

Leótide federato tirano A come vccilò 380 D 1 
Leone Bizantino, perche moueffe a tilo gii Ate- 
niefi 71 A 1 

Leone B'zantino, perche fchernito 8y E 1 

Leonida infàmiatoda Herodoto 394 D 1 

Lepori come concepiicono , & partorirono. 
107 Ei 

LetterCjlonoil fondamelo della felicita. 130 E a 
Lettere della tauola come dichiarate. 374 B 1 
Leuare il rifoè cola lótana dalla ragione, ijì Ai 
Libertà A l’ingegno heredita del. adre. 108 Ci 
Liberta del popolo fi perde con lalubornatione 
dei doni 103A1 

Liberalità al popolo, deue farli che paia veri^ 
cortefia 103 A 1 

Libeialiudachideueefferevfa» _ 83 Ai 

Libidine , ira ,& limili , tòno errori dell’animo . 
5+ Ai 

Liccntu.fi ne i magifiratl 79 D 1 

Licurgo oratore 153 Et 

Licurgo nel gouerno publico famofilìuiio. 

I 5J A i . 

Licurgo come gouernaflc taci ttà 173 B 1 

Licurgo non troppoatto a parlaredi improuuo. 
154B1 

Licuig j.corne volcffe che foffeto fabricate le 
cale 45 Da 

Lieo, e A Scafcopoeti 35 Di 

Lingua fi deue tener lcrrata ili Ai 

Lingua Sortente non fi può raffrenare 14 D 1 
Lingua,peggiorcchcla lulluria 11 C 1 

Linea dell» lupcrficie al centro della terra quan- 
to fia 311 B 1 

Lirad. Paride, offertaad Alcflàndro 3} A *• 

Li fia oratore 1 49 C 1 

Lilia oratore doue nacque 149 C 1 

Lilia oratore come folle riuocato dall'esilio , 6r 
fatto gouernatore delia citta 150 A i 

Lifimaco, perche altiero 38. Ai 

Liti lono a gu,la di humori catarròfi 14 C t 

Liuio Druio, perche lodato <55 C 1 

Lodidt AgcfiiuO 59 Bi 

Lodare mal volontieti,c piu honorato,che il b a 
limate volonticn 388 B 1 

Loqua- ^ 
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loquacità inchecora (5a efcufabile 1 8 Bi 
à loquaci gioucia il pratticar con huomini vec- 
chi i8bi 

loquace, &ciòchegliinteruennc nBi 

loquaci come venghino in odio i<5Bi 

àloquacineancolavetitaècreduta li Di 

luna è di corpo igneo come il Sole 33 i B i 

luna c leggiera per il caldo 31 1 D i 

luna ha infogno di materia 311 Di 

luna non elitre terra , il dirlo è cofa ridicola . 
31281 

luna è vn globo di fuoco 31081 

luna non ha ombra alcuna nella fupficie .310 Ci 
luna fe lìa terra 311 Ai 

luna amuta dai moto 311 Ci 

luna noneflcr terra; ma terra in luogo diuerfo 
dalla (ua natura 313 Ar 

luna, come ha melfa 3x382 

luna non è fepa rata dall’aria 31481 

luna chiude il palio alla noltra villa ecclillandoli 
31 <5 C 1 

luna nell'ombra perde il lume 317 D & 8 1 

luna non t aguiladi vetro 314 E 1 

luna, pche cauli che nOpalìi pici il Sole. 314 Di 
luna ecdiffandofi, piglia hora vn colore, & bora 
vn’altro 317 B 1 

luna nell’ombra rende varij colori 317 D 1 

luna non halamcdcfma iuptrficie,che limare. 
318 A 1 

luna c humida 31681 

!una,fe è animata 333 R 1 

luna, come fiaillumtnata 318 Bi 

lunafeècorpolottile 319 A 1 

luna non chabitata da gli huomini 330 A 1 

luna fenza animali 33° B 1 

luna non produce effetto di liceità : ma di hurai- 
dità 330 Di 

luna è di natura contraria al Sole 331 A 1 

luna ha fopra di noi molta auttorità 331 D t 
luna, alla natura proporcionata 340 B 1 

luna cric' genij terreni 37x81 

lunghezza del viuere non tagli hnomini felici. 
1 <5p B 1 s. 

luoghi nel conuito come fi difpenfino 11 8 F. 1 
luogo cófolare, perche tenuto in pregio, np D 1 
luogopiù nobile nel conuito quale !ia. 210 A 1 
M 

M Alignità di Herodoto contra i Beoti. 
.387 Ci 

Malignuadi Herodoto, polita, 8t molle, ma pun 
gente 387 D 1 

mangiar carne, ingroffa l'animo 44 F. 1 

magi 11 rati damo a Ile volte cedere r<5 E i 

magi lira to lenza riputinone conculca la Kcpu- 
biica ' pp Ri 

mangiarcameèrofaputrida 45 B 1 

madre gencrola verlo i figliuoli 135 ( .' r 

Maffimld generò di ottantafoi anni A4B 1 

mafehio a guiia del vino deue rellar fuperiorc 
alla femina $c6 F. t 

malinconia di Romani,&fcmma felicita ipBi 
mare perche falfo. xi4 lì x 

mare lollenta meglio i peli, che l'acqua dolce. 
214Ei&12$Ai 

mare c ontuofo 215 b i 


maeffro , & prefidente del conuito , come deue 
elitre 110 C 1 

materia prima, qual forte 103 D 1 

maldicenti producono maggior ira, che i cian- 
ciatori 217 Bi 

maldicenza molte volte ritorna in colui, che la 
dice 76 A 1 

male de gli occhi ,cminor male, che laflulcitia. 
13 Di 

marito con prudenza deue cercare di farli vgua- 
lc alla moglie 307 £ I 

matrimonio guidato da Amore , come lara. 
316 E 1 

male co’l luo termine fi diftinguc da gli altri ac- 
cidenti 3<5 oài 

medico come beueffe, & come fi diffendeile dal- 
la vbbriacchrzza 113 A & B 1 

Medcimo,& Diuerfo, principio del moto, & del 
mutamento iptyEi 

meglio c leuar l’animo di alterezza, chelcuaril 
luccidumc dei piedi 117 Ei 

Menandio come polito nel fa u ella re 146 E 1 
Megariche quefiioni come le intenda Cfinfip- 
po 163 Bx 

Mencderao Eritriefe , volcua che le virtù non 
follerò molte JiBl 

mente contemplati u a, non dubita delle cole for- 
me . 53 k* 

mente come cófidera le cole intelligibili 1 1 1 Ci 
mente, auai.za tutte le cole ni Ci 

MctrodorOjComc acculi igouctnatori di Rcpu- 
blica . 373 Di 

Metrodoro,quito villanaméte parla llf. 373 Ci 
Metico,pcrchc fuife mefio in canzone 515 E 1 
Metiococomefchernito _ 76 Ci 

Mente c quella,chc intende, & giudica, no D x 
Mente notira ,lefi(nouc dal'e nella il corpo Ila 
. quieto 57A&BX 

Miniftri di Republica vogliono eficr da confi- 
gito 61 Bx 

Miniflri di Archia mandati a Charone 384 D 1 
Mitridate, perche cognominato Bacco 113 Ai 
Mirto, come fia 101 B 1 

Moglie tenuta troppo Eretta, ciò che ne legua. 
307 C 1 

Megli,!- parenti molte uoltefeparano i fratelli. 

7 ( 1 

moltitudine, ancorché da principio nbutti vno 
huomoda bene,co'l tempo lo giudica poi Prc- 
cipe de gli altri 83 El 

Molti guardano Icattionidi quelli, che ammi- 
niftrai’.o la Republica <5pPx 

Moltitudine difficile da raffrenare 6p A x 

Molti fi hanno acquirtau honori, con opporfi al 
fonato po E x 

MoltiicnogliappetitijStriimoItccofe. 378 Ei 
Molti auanti il bore fi fono marciti innanzi al 
tribunale , 71 £ r 

Mondo non ha alcuna fua parte folto la terra. 
311 E x 

Mondoi animale 323 Di 

Mondo di che cofà comporto no Et 

Mondo tutto infieme non é lufficienteafodisfa- 
re alla pouertà dell’animo ìoBt 

Mondo ha quattro primi corpi 118 E 1 

Mondo 
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mondo non è comporto da alcun Dio. ipjBi 

mondocfabrtcatodaDio ippBz 

mòdo cilcre alla corruttione fottoporto. 175 D 1 
mondo c fiato primadiognialira cola. 131 Ei 
morbidi , diificili da lalciar il mangiar carne. 
45 C 1 

morbidezza ci allótana da icótrarti ciudi. 58 R 1 
morte è vna partita dell'ani moda! corpo. 1 73 Bi 
morte di A lelfandro, cagione della rouina del 
Tuo imperio. 37 B 1 

morte, è mutatione delie cofc . iipCr 

motto è come villania coperta xi8 A 1 

motteggiare fuor di prcpofuo, è vn trattari cir- 
conda nti da maligni 117 E » 

mot to di Senenetto a’ iuoi cittadini 8p A x 

motti non deue vfarli a chi non le ne vale con 
deltrczza 1*7 C t 

motto , douendo eflcr grato, bil'ogna che ha fol- 
lile. 117 E 1 

motto doue li dice,bi!cgna che vtlia qualche 
virtù conolciuta ii8 C t 

motti come lene deue valere leggiadramente. 
1x8 Dx 

motti, chenon fi foflferifcono 1x8 Ex 

motti, qua li fimo 1 comportabili xxp A x 

mottodi Aniial arfele xxpCl 

motto vuole edere improuifo xxp E x 

mu tinnenti dell'animo quanti fiano xpo A x 
mufico eccellente, che conlidcrationi deue faper 
fare 144 CI 1 

mulico volendo efler perfetto, di che colaaeue 
eder padrone 144 E 1 

mutici da le iteCfinonfonoattiafarnegiud.cio. 
144 Dx 

mulica chi ne forte inuentore i}7Ci 

muli hanno le membra per generare&ogm al • 
tra cola, ma lonopnuidel parto J7P A 1 
muta noni della unifica a chi attribuita 141 ( x 
mufica, perche introdotta ne' cunuiti. 143 C t 
mu fica vuol edere accompagnata con la tìloloha 
I4j('x N 

N alci.rentodcll’huoino derma da l'ingi udi- 
ti a. mi B 1 

natura del ciclo , non è fpogliata di doppia vn. o- 
nc. xoj 1 > x 

naturaci fj venire al mondo liberi, & noi 0 le- 
ghiamo ixSC'x 

nella cola amata, l'amante non ha buon occhio, 

icp Ax 

nell’anima ìcodLtm hanno la loro debita perfet- 
tione J8 A t 

anemici c da pregarli ogni felidtà,eccetto il va- 
lore. j <5 B x 

NeronediffendeTrafea, ancorché fiafuo nemi- 
co. P4B1 

nemico non penetrò mai fra l’amante , & rama- 
to. 3txCi 

Micia, cerne fcacciato. 70 F x 

nouita, quando fi portino fare 107 B t 

nutrimento del fuoco, qual fia. ixi Dr 

Numa pafsò felicemente tuttofi tempo del. uo 
regnare 17 C 1 

O 

Ca d Egitto s’innamorò in vn fanciullo. 
i8b Ai 


Od io molte volte fi porta giurtamente. 13J D r 
Odio, doue nafea ijjAj- 

Odiopafiaanconcglianimalibrutti. i3}B 1 
Odio maggiore fi porta a coloro, che fi vede più 
ne i viti; immerfo. *33 A x 

Offici) da farli da huomo càule. J Si 

Offcfe,de’ cittadini dconoclìér medicate. 85 B 1 
Ogn’vno niegadi hauereinuidia. 173 Ax 

Oglio, perche faccia inrugenireil rame, più di 
ognialtro liquore. 335 Ci 

Onde nafee , che noi màgiamo più al tempo del- 
l’ Autunno. xjoBr 

Ondenafce.chc vedendoli il pefee calamai . e le- 
gno di gran fortuna xiiOz 

Onde nalce che limare la vernata é manco ama 
roalgufto? xroAx 

Onde viene che gli arbori, & lenii fi nutricano 
con le acque dolci xc8 fi x 

Onde viene che le viti quando fono grafie ren- 
dono manco frutto. zijEz 

Ondenalceche l’acque piggiofe,dopoi tuoni, 
fonomegliori ad inalbare ilemi. xopBx 
Onde viene . che otto fono le maniere de iiapo- 
ri, il fallo lòlo non vien prodotto da frutto al- 
cuno? zi r Dx. 

Onde nalce , che il fumo c contrario all'api. 
X14 Ax 

Onde viene, che di primaucra le traccie delle fie- 
re fi trouano con difficolta. nxDx 

Onde nalce , che il pezzo, fi pino , & altri arbori 
firn giuntinoli s'inueitmo ad occh'o. 13} Ax 
Onde nalce, che coloro. iquaii digiunano riab- 
biano p ii (cte che fame. iti 3 E 1 

Onoraademoda Scio ; ó volle che fodero trac- 
ciati tutti i còtrar; j .itila citta, A' pchc. pd Ax 
Onde nafccqi detto, che le tartuflc nalconuda* 
tuoni, & p qual rag" me coloro, .che dormono, 
non vengono periodi dsi fulmine. xqp E 1 
Ondeauiene,che ì pannili ncttmomeghocon 
l'acqua di >lce, che con la falla. 114 C x 

Opinione di Epicuro intorno la natura. J47C1 
Opiitionjdonieftica, viene dalla fi iolofia goucr- 
naia. 1C9DZ 

Opinione contraria alla generatione del.’anima. 
174 D 1 

Opinione di Chrifippo nell’amniaeftrare igio* 
uam. 1 161 Ex 

Opinione di Chrifippo intorno le fciéze. idx Di 
Opere buone , ordini delle leggi fecondo Chri- 
fippo. itSxBx 

Opinioni diuerle perche la Pithianon renda le 
rifpcltc. 33 P E t 

Opporli per inuidia a vn’hucmo da bene , non è 
in tutto vtfic. _ 71 Dx 

OpinionediCrStoreintornoall’anima. ip4 Dx 
Opre di Venere ricompiano a piezzo. 311 Al 
Opinione di Pitagora intorno al tempo. 1 14 D I 
•Oracoli nella miluradel veito fanno de gli erto 
ri. » 3 j 5 Ct 

Ordini anrehi, non li deonocótutbarc per. igni 
pota cola. ico Dt 

Oratore ciufic ha bifogno di buona voce , 6 c di 
miglior fianchi. poAi 

Oracolo della Pithia, perche non rifponda più in 
verlo. 33<SCx 

Oia- 
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Oracoli hano fattodi gran mutamenti, j 39 E 1 
Oratori ciuili , come li polfa feruire alle volte di 
motti. 8p D i 

Ornamento della città, èil belpatlare. 70 C: 1 

Oracoli rifpódeuano có paroledubbiofe.341. C’2 
Oracoliagliantichidifficilidacapire. 341 C’ 1 
Oro, è limile alla virtù. 102 B 1 

Ottenere, non e preclaro, non beato. 3154 a 1 

Otriade,come inùmiatoda Herodoto. 389 E 2 
Offa fono pnue di fentimenti ,& 1 neri.; di hu- 
more. P 381. D r 

P Ace il maggior bene, che poffa venne alle 
cittì. 84 A 1 

Padre commoffo dall'amore de i figliuoli più 
che di ogni altra cola. ìDi 

Pallidezza, & roffore,è legno, che il corpo lì com 
moue. 57 A 2 

Palma di rame nella capella dt’Corimhij. 
337 Di 

Palmadi rame,ciùchefignifichi. 337 D 1 

Paolo Emilio loda la fortuna. 15 E 1 

Paolo Emilio Romano , come lì adopralìe nel 
conuito. 217?. i 

Papere fauoreuolì a Romani. 29 B 1 

Parmenide come vuole che Ila fabricato il mon- 
do. i p7 E 2 

Fartecipantidclla grada , fonoefclulì dal.’vtile. 
3<52 Cr 

Parmenideornóla patria di leggi. 353 Et 

Paragone delle cole fenlìbih alle intelligibili . 
1 io A 1 

Parti nere dcll’ecclillì , fi dillmguono dalle lu- 
cide. 32702 

Parole di poeti come fcolpitc. 33 C 1 

Farùalitamortaliffimai L)eifc; 5 r piche. 105 Di 
Parto li nutrilce ncli'vtero a guna di piànta. 
173 E 2 

Patm ha Tempre bi fogno di effer curata. A4B1 
Paragone fra t dncepoli di Alellandro, & quelli 
di Platone. 31 Et 

Parlare troppo, è male diffìcile da curarli, n A t 
Parlator; d.iidcranoatcoltacori. # ir Et 
Parlarde 1 loquaci è imperfetto. 1A2 

Partialità. mia pel'tfcr.i. ioy B 1 

Parti dell’animo, quali fiano. 51 D 1 

Par! a -edeue eli ere o per giouare o per net edita. 
198 t 

Parlar; troppo rende infattìbile. 1 1 A 2 

Patria t ogni città a chi fé ne sa valere. 128 E2 
PerfettonqllamulìcaciOchefia. 144 Ei 

Perche tra tutti gii arbori, folamente la palma fi 
piega al contrario. 214 D 1 

Perche cagion e l'acqua di pozzo, nutrilce meno 
cheqlladt fonie.o che cade dal cielo 214 D 1 
Perche cagione Hooiero dica thè zefiro è il più 
veloce vento di tutti gli altri. 2.4 E 1 

Perche i Doriefi non pqliono raccogliere coro- 
modamente 1 lor beni. 2 1 1 D r* 

Pedona ciutle,deuecun ogni diligenza fuggir 
glihonori. irai 2 

rende , per non torre ad vtùra , ciò clic laceffc. 
red D2 

Pedona popolare , fenza eloquenza non potrà 
reggere vn popolo. 88 E t 

Perche cagione le api pùgono più prcflocoloro 


che hanno commeifo lluprodifrefco. 2148 2 
Perche cagione 1 cani lafcia i duomo, & legue il 
fallò, che gli è tirato. 214 Or 

Perche cagioue le 1 upe a vn tempo determinato 
partorirono tutte in doden giorni. 114 E t 
Felce cane, come fuggr dall'hair.o. 1 88 D 2 
Pericle, perche cleggelle compagno nel gnuerno 
publico.. od Al 

Pelo, come fi faccia. 111D1 

Pefce Capitano, è guida delle balene. 191 Di 

Pcrviucrcjn liberta come deuefadi. ic <5 E 2 

Pefcare noni da tenerli in pregio. t8i Ai 

Perfiani dicono, che il fecondo errore èi’cficr 
bugiardo. 107 A 1 

pedona ciuile,deue con patienza fofferire il ma- 
gilfrato. 99 Ex 

Pedona ciuile nelle cofegiuile,deueancoai ne- 
mici effer propitio. 94 A t 

Peifona ciuile non permette, che vn cittadino 
vitupetil’altro. 100 Da 

Pericle, cioche diceffeafc lleffoeffendo inma- 
giftrato. 97 A 1 

Peliti, come fi prendono con il ghiaccio. 1 19 B 2 
Per qual cagione la lagrima dei cinghiale liadol 
ce,& del ceruo falla. 2 1 2 D 1 

Perche cagione Homero nominò il pomo arbo- 
re abbondamedi notabile frutto, tì Empedo- 
cle, porri verdeggianti, & fioriti. 261 B 1 
Per qual cagione lì mollo, fe vicn pollo in luogo 
fi eddo, pmane dolce molto tempo, ai 3 A 2 
Perche cagione quando la brina cade il ucrnoje 
tracc e delle fiere li trouano con difficolta. 
213 B t 

Per qual cagione la zapa dell’orfa è dolciffima,& 
la carne loauiffima algulto. mCi 

Pericle,perchen:utaffe igeili del corpo. 69 A 1 
Perche cag'onc c .-minando per arbori pieni di 
rugiada fi carica le ma ni da lepra. 210B1 

Perche ca gionc le carni marcilcano più facilmc- 
te alla luna, chea! fole. 24501 

Perche pongono dell’acqua di mare nel vino ,& 
cioche fùripoiloa ipelcatori. 1 10C2 
Pelcatori come cerchino ingannare gli ammali 
acquatici. 188 Da 

Perfi caltrauano i fanciulli. 389 D 1 

Pericle, come viueflc dopò entrato ingouerno 
publico. 87 Et 

Pcr.ficridt’genijda clji vengono intefi. 371 Ei 
Perche, ciò che dominino. 381 D 2 

Periandro tiranno di Corinto. 3 90 ( 2 

Perche cagione i lenii, che cadono fra le corna 
de i buoi nafeano debilmcnte,& fiano difficili 
a cuocere. 272 Di 

Per natura le cofe leggiere , & ignee vanno in al» 
to. 323 B 2 

Periclecomcdiuidcffelapotenza 77D1 

Pericle come effortaffe le Hello. 77 D 2 

Pantononlipaitecofidileggiero. 135 Et 

Piacer della carne fono ritrouamenti dell'animo 
fecondo Epicuro. 384 Da 

Pitagora volcua che fi fa celle giudicio della mu- 
licadallcnfo. 145 Ci 

Pittato, quanto terreno fi eleggeffe. 102 A 2 

Piitorù&leritcori.comcdifferenti. 114C 1 

Pittaco Re de’ Lidi come rifpondeffe. 5 A 1 
. piani* 
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Piante non fi poflòno confermare lenza venti, nè 
lenza pioggic 315 E 1 

Pithia,alleuata in cafa di contadini 341 Di 

Pithia, quando tierica cuore la verità. 343 D 1 

Pitagorici , perche fra gliammali fi guardino di 
mangiar pefce. ino Ai 

Pittacoquanto terreno fielegeffe. aiAi 

Platone in qual muficaammacltrato. 1 4 1 B 1 
Platone , in che maniera dica , che Dio ftia tempre 
l'u'I fabricare geometricamente. 183 C 1 

Platone, perche diceffc che l'anima di Aiace lòde 
laventefimaacomparire. i32Bx 

Platone afferma, clic l'anima è Itampa del corpo. 

ut Di • 

Platone, perche prohibiile a'giouani l’hamionia 
Lidia St frigia. 81 E i 

Platone, che legge haueffe nelle cofe del danaio. 
itdAi 

Platone, perche riprefo che diceffc che il vino paffa 
al polmone. 170 C 3. 

Plebe, come fi al letti. 24 D* 

plebe comerattenutaallecofe vtili. 325 D 1 
PoelìadiAnltofantlim'lead vru meretrice. 147 Di 
Poelia, perche biafimata . 331 £ 1 

Potila, qual •ile la lua principal cagione didiue- 
n rinfame. 341 E t 

Poefia in mano di ciarlatani. 333 A 1 

SPocfia, qual fia laida maggior v;ilità. 341. E 1 

C.Pontio faldato, 61 luo valore. 12 Di 

Popoli hanno Tempre cattiua opinione di coloro 
chegoucrnanolaRepublica. 22 k* 

Popolo ha più inodio il ricco, che non gli dona che 
il pouero,che nibbi ilpublico. 103E1 

Pompeo comeperdonalle a Mamertini. 22 B 1 
Pompeo ri prefa da Eucullo per ambinone della 
Rcpublica. do Di 

Porcelletta fempre nuota a fccóda del vèto, tgo C 1 
Pouerra in proda alle nchtzze, le fi deue dare . 
377 Di 

Prode 1 iranno, & fue federa tozze. 340 A r 

Potici ta, a chi non fiamoleiu . 37À lì t 

Poeti, Stmitemancijcfacae dicono della notte, 
rii Ei 

PoroRè.cióchediceffead Aleffandro. 33 E 1 
poueru , porta lecodi gran male . 1 07 D 1 

Potenza diftnbuita iti molti none inuidiara. 22 B 1 
pouerta, da alcuni eh amata male. 57 A 1 

Pouero non deuecnt rare nt’fpettacoli pubi 'Chi ,ò 
m’banchetti . i'4 < 1 

Panerò, deue fidarfi nella fua virtù . 104B1 

Profantuofi , come cctchino di acquifiar giuria. 

. £2Ci 

Prt sbigeni, perche coli detti . 61 D 1 

Piene ipc è il contentatole delia giuflitia 50 C : 1 

Prudenzadi donna. ifiDi 

Prencipe deue far ogni sforzo, per cauar l’ammtio- 
ne di vna città. 103 D 2. 

Proprieia defoglio, quali Piano. Lia A 1 

Prudenza di Pende . yó A 1 

Precetto ciuile qual fia. ioiAi 

Prenci pe deue tenere più di fare altrui mal e che d 1 
nceuerne. _ 30 £ 1 

Prcncipi poco fauij fonofimili a i rozzi fiatuarij . 

4P Di 

rrencipi ignorami fpeffo vacillano. 39 Di 

Prudenze medicina dei beni, & deimali. 361 E t 


Prudenza vi e, ancorché non vi fia mate. Jdi D I 
Prudenza è la icienza de i beni,& de i mali. }6 t D 1 
Principio che fi ollerua nel conofcerc vr.'anuco . 
377 B 1 

Prodezze di Aleffmdro. 36 Cx 

PiudenzadiTcmilfade. 3pdCx 

Prudenzadi bcipione Affilano. ^ Al 

Prencipe vitiofa.S: Eolio nò fu mai grande 32 Al 
Prendere la diftela della parte più debole c c< >ta lo- 
data. 388C1 

Publio Romano, quàto terreno fi elegeffc. toi B 1 
Paufane pittore. Si ciò che gli auen Ile. 335 Di 
Q_ 

O Vali fiano coloro, chefichiamaoo amici fino 
al fale,8r al cornino, Si perche il lalc venga da 
Xiomcronomir.atodiuino. i£j Di 

Qualeèla cagione .chela vile ina fiata dì vino, Se 
principalmente di qucllo,cheella ha faito.fi fec- 
ca. 114 A t 

Quale c la cagione che gli h'jmori,men tre fi dime- 
nano diuengonofrcddi,& il mare caldo, aio E 1 
Qualità del peiccpiniiorhcre. ipoCi 

Quello che è fommamente freddo, farà ancora 
principalmente caldo. 1 11 E t 

Quietezza di N urna fuvn’apparecchioalle guerre 
auuenirc. 12 Ci 

Quale fia la cagione che i mezi ebbri facciano cofe 
più tirane di quelle , che nó lamio gli ebbri affat- 
to. 144 Dt 

Quale è la ragione, chenella paglia. Se nelle velli fi 
conferualaneue. xdrìAi 

Quale fia la cagione, che l’acqua tra tta dal pozzo , 
le vieti lalcìata ali’arianel pozzo iltclio , fi fa più 
fredda . xrisC z 

Quali parti fiofcurinoprimanella Luna, nó Di 
Quanto più lungo tempo fi lara affaticato nclgo- 
uerno publico , tanto maggior quantità di amici 
liauera acquetato. di Rz 

Qualità, più proprie del freddo quali fiano m.Ai 
Quattro lodo 1 principi j dcll'vmuerfo. 381 Ci 
Quelli, che del continuo (tanno c..l medico non 
godono tanta Unità, quanto far conccile la na- 
tura. 78 Ai 

Quale fia la cagione , che fra’giuochi facri le coto- 
ne (iano diuerl'e,& nondimeno la palma cotn.- 
muoca tutti. Olite ciò j da chenafcc,chechia- 
ir.anmgran frutti della palma, Nicolai. iSd Ci' 
Qualeèla cagione, chel'acq ua di inaio non nutrì- 
iccglialboii. R 108 Bi 

R Agitine data ali'huomo da poterli Icrutre. 

. 12Bi . . 

Ragione cómandaaila parte 1 rragioneuole. 37 D 1 
Ragione non può vbbidueche non ha rag.one in 
le. si Ai 

Ragione deriuadalla natura. 170BC1 

Ragione come fi deue goucrnare. 37 D i 

Ragione IpezzaJapotcnua. 31 Di 

Ragione , è l’auriga de'caualli . ’ 1 4 E x 

Ragione pofiede la f rtr.tipalpotcrza. nx 1 1 
Ragione diuerfa della lilolona . US C z 

Ragione elegge piu la vita , che la morte. Ex 

òt 3 ( 3 o Ai 

Ramcmuceehito, furia fiorì hi ruggine. 333 E 1 
RapV’reieutaiio.icdi mugoli difficile a elici' incela 
381 Di 

R aeionamcci nc i cóuiti come deono cffcic 1 1 6 E i 

Ra- 
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Ragiona tné ti ne’cóuiti Itrodotti p giouare 227 C 1 
Ragiona mèro deueclfere comune a tutti. 2C<5 Di 
Ragionamenti de gli amici per gli afflitti deono 
elfer per confidarli . ito A 2 

Regno di Seruio fi deuc attribuite alla fortuna. 
29 A i 

i Re ■ veri temono per iftldditti. J0C2 

Rè vecchio, come deue lalciare il diadema. 1S3 B i 
Republica, come deue olière occupata dai gr ma- 
ni. ■ ójCr. 

Republica popolare, a chi la goucrnaacquilta or- 
namento. -, 38 E i 

Republica maneggiata da vecchi , ha il coniglio 
graue,St pelato. _ fij Di 

Republica ha molte parti conucneuoli a i vecchi. 
$4 Da 

Republica ha bifngno di huomini buoni, & tempe- 
rati. 7 jPa 

Retorica è arte , che intorno l’ornamento fitrzua- 
glia. 170 Bi 

Rè, &Prencipi, dedicano a gli Iddij donidigiu- 
lhtia. iì8Dt 

Rè di FafojComc filile creato. 35J C» 

Redi Sparta, come dauano la ftrada a gli Muri. 
7pDi 

Rilpofladi Zenone a gli ambafciatori Tegij. n Ci 
Ricchezze è vana,& leggier cola. 21C1 

Ricchezze fono cicche". nDr 

Ricordo di Pitagorici. 122 C 1 

Riprenlionebcmgna, qual fia. 21 Ei 

Riprenfionemiflacó qualche lode, è dolce. <4 D 1 
Ripréfione molte volte fucile apportare più vergo- 
gna, a chi la fa, che non faa chi la nceuc. 94 .Ai 
Riprcnfionedeuecil.-^fcu llima. jcjBz 

Rifpollc mordaci, alle volte fanno hifogno grj |) % 
R ifpolla di Piiippide a Lilimaco Rèi 14 D j 

Rifpolla di Diogene ad Alelìandro. 131 D j 

Rifpolladil eodoroa LifimacoRè. 131 Ci 

Riipolta di Borione a Dentarie. 24 Di 

R ilpofla di 1 focrate. 1 5 1 C i 

Riuercnza delia vecchiaia, afpettata. 61 Ei 

Romani nc gli olhcij ciuih pronttflìmi per gl 1 ami- 
Ci. 78 C 1 

Roma, perche non filibcraffeda Nerone. ijAi 
Romatrauagliò quattrocento anni continui nelle 
guerre. 27 Di 

Rom ani,perchc collumaflero, che quando la tauo- 
la fi leuaua,el!c non tulle vuota del tut io , &r non 
fi fmorzalsemaila lucerna. 27 ; r a 

Roma èobligataallaf'muna. 17 Bi 

Romani con vn (olo efferato, quanto aggiuligelic • 
io al fuo imperio. 2SC2 

Rouina delle citta , nafceanco dadifeordie piccio- 
le. S 10S C 2 

S Abino, perche finfe di efferfi dato il veleno. 
318 A 1 

Sacerdoti perche fono riaeriti- 49 A 1 

Saetta fenza tuono oue cadette. 384 E 2 

Sagacitàdelleonenelcaminarc. i 2 j E 2 

Sagacità del (orice Indiarlo. iSiAi 

Sagacita delle rondini nel farii nido. lì* A 1 

Sagacita delle aragr.c. 1S2 B 1 

Sagacita dei conni# Affrica. 182D1 

Sagacita di vacane. lHiDi 

‘Sagacitadtlle api di Creta. l 2 iDi 

Sagacita dcllegtuc nel volare. L&itj 


Sagacita delle formiche. iSi B 1 

Sagacita de gli elefanti. 183 B 1 

Sagacita di vn mulo. 184 E2.& 183 a 1 

Sagacita dcllepernici verfoi figliuoli. 1 83 B 1 

Sagacita delle lepri. 185 B 1 

S-gacita dell’ orla. 185 Ci 

Sagaci ta delle cerue nel partorire. 1 85 C D I 
Sagacita de cerui, quando s'accorgono elièr gradì. 
183 Di 

Sagaci tà del porco fpino. 185 D 1 

Sagacita de gli animali acquatici contra pefeatori. 

185 E 1 

Sagacita del pefee della nel lafciarfi toccare. 1S9 A 2 
Sapc re & intelletto deU'huomo, dipende dalle ma- 
ni. 1 A 1 

Sardanapalo, come Riffe vile. 36 E 2 

Sauio, come comprenda alcuna cofa. 358 A 1 

Sbandici della patria, che non fi fmarirono. 1 ;i E 1 
Sca ro , quando fia prefu , gli altri fcari rompono la 
cordicella. 183 Et 

Scherzidi Ariflofanepienidi mordacità. 147 Ba 
Schernire a bello liudiofàmouerc di rifa. 171 Et 
Sciluro R è hebbe ottanta figliatili , & ciò cfieloro 
ordinalìe. 1AC2 

Scipione lcmpre fi configlió. djCt 

Scipione in vn conuito fi acquifiòcattiua riputa- 
tane. 99 A x 

Scipione, perche creato ccnfolo. poAi 

Scienza harmcnica ciò che abbraccia. 144 A x 

Scriuere contra petlone lodabili, è colà da villano. 

354 C » 

Secreti palcfa ti fono la rouina di cui li palefa. 14 Ex 
Se’J bilogno,o la mutatione deilc porollta, cagioni 
la fame, & la lue. 163 Ex 

Se il ci bo vario , & diuerfopiù ageuolmentc, che il 
lemplice fi digerifce. 247 A I 

Semc,&:ouo!ono virtù generanti. ,231 Da 

Seme c principio. 231 D 1 

Scmirànndc concubinadel Re Nino, & come ella 
regnalìe. 307 A I 

Se nella Luna vi fi polla habitare. 329 Ai 

Sentenza di Hotr.eio. 34 D 2 

Sentenzadi Dcmoflene. 3ÀDÌ 

Sentimenti hanno propri) vffieij. 36 C. 2 

Seniiiamis, ancorché donna, fu valorofa. 

Senato Romano, ha li nome della vecchiaia.di Di 
Sentenza fondata nella ragione , può giouaraflai 
alla Republica. . 6jAi 

Sentenza d 1 vn maluagio, come ributtata. 70 A 1 
Se nella Iurta nafehino radici, lenti, & piate 330 D 1 
Senocrate perche condcnna to. 44 D 2 

Scnocratc inanifefla alla moglie vn fecretonnto 
per importunità, &cioche legui. 14C1 

Senio , c come curia doue ha da giudicatela ragio- 
ne. 33 Di 

Sentenza di lafone tiranno. 100 A 2 

Sfza leggi 1 arche il viucre vna vita da fiere 3 34 Al 
Sententàdi Senocrate. 53 Al 

Sepalcrodi Sardanapalo. 33C 1 

Sepoltura di Dirce, incognita; 374 B 1 

Sento Roiuano,& come poco patii. 17B1 

Seruo Atenicfe. 17 B 1 

Seruio Re, come fuccefse al Regno. 25 C.2 

ScrpioTullo Redi Romani. 2JA1 

Se li deue tra' biechi cri filoiofare. 213 D 1 

Sfacciatezza di Colotcncl publicarvnl-b. 354 Ex 

Sl- 
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Silentio merita eflere lodato. IiCl 

Siila tino da giouanettohonorò Pompeo. 73 Cl 

Simulacri di A [effandro quali laranno. 30 Di 

Si regola, perche andaffe in rouina. 105 A r 

Soccorrere per mczode gli vfficij a bifogm'degli 
amici, è cola honcfla. 21 Bi 

Socrate hebbe mente pura, & collante. J^oE» 

Socrate come aimùciaiTelaiotcadeJl’etTercitoAte 
mele. 371 Ai 

Socrate fu nudo di palTìoni. 381 B> 

Socrate per non romper le leggi non volle ruggir 
la morte. 313 Ax 

Socrate qual maniera di parlare introduccllè . 


mEi 
ornati 


Soldato priuato , cagione della fàlute di vn'efferci- 
to. iooCx 

Sogno di Ippatodoro. 3*0 A 1 

Sofone, come ordinaffc la cittì. pi A 1 

Sole, è il terzo Amore. 314B 1 

Sole, & taluna , perche crea ti . ii;8i 

Solone nel far vna legge, & communicarla a gli 
amici, quanto danno ne cauafle. £x E 1 

Sole tiene il luogo del cuore del mondo . 314 A 1 
Solerne con vna legge annulla tutti i debiti. 41 Ex 
Sole , c goucrnatore de i mutamenti de i tempi. 
U4É1 

Solonc fece legge , che per debiti non fi potette da- 
te il corpo in pegno. _ 107 £1 

Solone, comedificndcttela città dalla tirannide. 

SJ Ex 

Sole s'allontana dalla Luna per grandini mo (patio. 
318 Ci 

Sole come fia lontano dal più alto cielo . 311 B x 
Somma felicità Imorzaj’inuidia. ijìCt 

Soutuofita.ecauià, che l’huomo l'impegni. 131 A x 
Sopra bondanza della refrigeratione è 11 ghiaccio . 
rxxCl 

Soipetto verfoi parenti, ciò checaufi. xA 1 
Spartani, fanno vbbtdire al loro Rè . pp E 1 

Spartani comerifpondefleroa Dionifio . lAAx 
Spirti , & altre patti dei corpo fono prìucdi ragio- 
ne. JxBx 

S parta, perche fi ronferuafli . 2g Bx 

Spugna gouernata da vn pefctolino. ico Dx 

Spele moderate in vna citta ben creata. 103 Dx 
Statue di Demetrio FaJcrco, tutte gettate a urrà . 
81 Bx 

Statue di Demetrio Falerno , niuna fi inuccchiaro- 
no. ìoiBx 

Statue di Demade furono gettate a terra. 101 Cx 
Staficrate architetto, come volcffe fcolpirc Alcl- 
fandro. 36 Cx 

Strade per venire *1 gouerno della Republica 
quante fiano. poBx 

Statuadi Fnnecortegiana. jdtx 

Statua fenata arte non può ctfer fabrìcata da Ila for- 
tuna. jdAx 

StoicineganoetTereindifferenza . 364 B 1 

Stoici dicono, che folo la pazzia fideue fuggite. 
360 A 1 

Stoici , dicono , fra la ftolti eia , Stia fapierza effere 
gran differenza. • 358 Fx 

Stoici dicono, che ad vn’huomo felice non coruie- 
neildilpreggiarelavita. 352C1. 

S toici con la upier z 1 rilcattano la fanita. 352 E 1 
Stoici dicono , che la virtù deuc cfver brama ta, ma 


nonfeneferoono. jfp Cx 

Stoici, come introducono i mali coni beni, 361 A 1 
Stoici fanno flbenedimomento,Stil vitio lenza 
momento. 358 A x 

Stromentide glihuomini ciuili fono gli amici. 

24A1 . 

Stenone come mitigafse Pira di Pompeo. g8Cx 
Stelle inftrumenti del tempo. 113D1 

Stoici dicono i vidi efsere vtili . 3A0 D x 

Srilponeondeerra&e. 331 Cx 

Stoici, come hanno pollo il fine del viuere. 337 Bx 
Stratocle, St Democlide , come chiamaticro il tri- 
bunale. SdCi 

Stigeèla via, che guida all'inferno. }8xCx 
Stoici perfeguitanol’Academia. 358A1 

SuppIicarede'Perfiani, come folle. ‘ ixo E t 
Suoni , da che viene, che più fàcilmente la notte , 
che il giorno fi tentano. x8; At 

T 

T Acerele cofehonorate di alcuno, è colà biafì- 
meuole. 388 Bi 

T arria finge diefjer debitore, &perche. 38 Ex 
Tauola de'ricchi, è più l’auanzato, che ilconluma- 
to. 44At 

Tauole ingiufte fono da (facciati congiungimenti 
accompagnate. _ 45 Bx 

Tanaquil Regina di Roma. zsDì 

7 elefia ’l ebano come fi la tei afte ingannare dalla 
mufìca . * 143 A x 

7 cmiitocle , perche fi afienefie dal bere, & dal 
mangiare. dpBl 

Temperie della luna non è ignea, ma molle. 330 E x 
Tcagenc fhidiofo nell’acquiltar honore. ~dB x 

Tempio dedtcatoalla fortuna. xpDx 

Tempio dedicato alla fortuna metro il Teucre in 
Roma. x;Dx 

Tempo prefente,6r indiuifibi!e,è per tutta 111 C 1 
7 empio della fortuna Primogcnta. xSBt 

Temiftock, come fi lodafre da fe Itefio. pjCl 

Tenebre nell’ecciitti > perche non fiano fintili alla 
notte . 3 » 5 C t 

Terra grafia , perche renda fromcnto a fiat , Se la 
leggieraotzo. xnEt 

Tetta ha il lui'godeftinatole dalla natura. 3x1 E 1 
Terra, le liai.mezo del mondo. nx Al 

Terra priua di ogni motto. 3x1 A&Br 

7 erra, perche noti arda facilmente. A X 

Temclsermezzodeli’vniuerfo. 3x1 Bx 

Terra, inttrumento del tempo. 113 Kx 

Terra prouatacomevn punto indiuifibile. ir.5 Bx 
T imclconc fa buco vn temptoalla fortuna, & per- 
che. ggD 1 

Timefia Clazomenio ; perche fbfTe inuidiato dai 
fuoi cittadini ' jSDx 

Timoleone Corintio , Perche procurafleja morte 
del fratello. n*. D 1 

7 ima reo, ciò che veddse nell’oracolo di Trofo- 
nio. 381 Ex 

Timotto, perche tracciato dal popolo. Di 
7 inie(ia Biazomenio,perche ambinolo. 05 Bi 
Tiranmdcè vn bel l'epolcru. 58D X 

Tirannide madre de la ingiuffitia. 38 Cx 

Tardità della Luna,è perdebolezza. 3x4 E t 
Trattenmenti, che principalmente fi deono tntro- 
dur nciconutti. x7pC|t 

Tre cole lóao nell’animo noftro,St quali. W 
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Tre fonoleparti del danzare, cioè, il moto, la ma- 
niera ,& la inuentioae , & ciò che fiaogn’unrdi 
effe tOi in che cofa l’arte delia poefia , & del dan- 
zares’affomiglinoinfieme. joiAz 

trefonolecofechenceuonoil lumedal fole. 3 15 e z 
Tribunale di giuliitia,è tempio commune. tot Di 

V Acche di Sufa,come Tappino numerare 187 B I 
Valore di vn folo, molte volte ha fmorzato 
di molte ire. g8Bz 

Vanagloria deue effer fuggita dalThuomo ciuilc. 
72 Al 

Varuolo come getti fuori l'hamo. 188 Cz 

Vaticinio di Calsàdra,pche nò fu creduto. ic? A 1 
Vbbidirea’magillrati è cofa lodeuole. 79 Cz 
Vccifioni di animali come venghino fatte. 45 D t 
Vccidere animali danno fi, non è cofa ingiulta. 
lBqDz 

Veci (ione de gli huomini,da che cagionata. ^ 5 B i 
Vecchio mifero & importuno,quale ha. 03 Ai 
Vecchio oratore, c vn bello fpettacolo. Ai Cz 

Vecchiezza, perche biafimata. t;iSAz 

Vecchi Spartani, & loro vffieij. óSAz 

Vecchiaia , piena di diffetti non gli fi deue aggiun- 
gere il vino. 52 Ai 

Vecchi, perche leggano più facilmente le lettere 
dilontano. zz|Hz 

yecchicome abbraccino maggior lume nel legge- 
re. . . . izj.A 1 

Vecchi dalla vicinanza fioffufcanola villa. 214 Az 
Vecchi, per rilpetto de igiouani deono trauagliar- 
(i nella Rcpublica. dj Cz 

Vecchi non deono effer rimoffì dalgoucrnodcilfl 
R epublica,ma quelli priui d 1 forze. 1S3 D Z 

Ventola, come s’attacchi alla carne. 1 li B z 

Vendetta,nó c da farfi fendo in magiff rato. 

Verità fi può infegnare. 102 £ z 

Vergognarli è di duemaniere. JdCi 

yfficij nondeono effer abbracciati tutti da vn fo- 
lo. 55 D 1 

Vguaiitàleua la fcdeallecofeches'hanno per cer- 
te- . _ «i£z 

Vino,perche fia migliore nel mezzo. Se l’ogbo nel- 
la fommita.e’l mele nel fondo. z7?Br 

V ino fe fi deue colare. 167 A 1 

Vinofefiadinaturafreddo. zar E 1 

Vinofefideuedirccherifcaldi. 345 E 1 

Virtù non fono tutte nel mezzo. 53 B 1 

V irtu^hc (èrue al curpo. 53 (.1 

Virtù, qual mezzo tenga. 53 Cz 

y irtù è vn motonclla parte irragioneuole dell 'ani 
no. 53 E z 

Virtù del pefee temolo. •• •• i8oAz 
yirtù ciuile li gualla tirandoli all'amminillratione 
della robba. ónCi 

Virtù cofa vtiliffima. z^Az 

yirtù, & fortuna fono (olite a contendere inficine. 
Z4 Bz 

Virtù fi feguonol’vna l’altra. itìpEz 

yirtù, è vna dilpofitione della parte principale del 
l’anima. ' 53 C 1 

yirtù indiuifibile qual fia. aoi C i 


Virtù principale dell’anima, quali fiana, zoz D L 
Virtù dell’ammadell'vniuerfo. 303 A L 

Virtù di Alcffandro. , ■ yDi 

Virtù non può dar lènza il vitio. 360 C 1 

Virtù vinceognicofa. 3SB1 

Virtù molte, & diuerfe. mi A z 

Virtù non 11 contenta diefferepoffeduta poco tem 
po. ii8Ci 

Virtù non fono tutte morali. 53 C 1 

Virtù&vfojCiòchegiouialla creatione dell’ani- 
ma. Z04 D 1 

Vita di Lillà oratore. 333, B D l 

Vitadi Licurgo oratore. ili Di 

Vitadi Antilonte oratore. 147 Cz 

Vitadi Andocide oratore. 149 A 1 

Vitadi Dcmoffene oratore. 155C1 

Vita di Ifcooratoie, 151 Az 

Vitadi Eichine oratóre. ifzCz 

V itelli maritimi partorifconosù I’afciutto. ipz A z 
Vita de i cittadini quando deue effer moderata. 

8 jD j 

Vitadi Ifocratc oratore. ite Bz 

Vitadi lperide oratore. (58A1 

V ita, cottami , & parlare dell’oratore, regge le ci t- 


tà. 


28Ai 

112 Ai 
ìj Bz 

'111A1 

37 pBi 

lìTAl 

113 £ 1 


Vita di Dinarco oratore. 

Vigere infame^nadiletteuole. 

Vniuerfo diuiio in partivguali. 

Vocevditaalla fepoitura di Lifide. 

V oce come lìa d 1 frinita. 

Voce come fi feccia. _ __ 

Volgo è focile alrifochi li dona, o lo compiace 

1Q| E 1 

Volgo facilmente fi duole di quelli, che hanno il 
gouernopublico. 9Ò E 1 

VoJgomira minutamente a’ coftumi di colui, che 
gouerna. 87 E 1 

V olgo, cièche ftimidel genio. 371 Dz 

Volpi mangiando mandole amare, & non beuendo 
muoiono. , az 3 A B z 

Vlùra non fi toglie per bifogno. icdAz 

Vfura non fi dee torre, hauendo robba incafa. 
iQdABz 

Vfura produce vn’altra vfura. 107 A 1 

V fura concelsa dalla legge publicanì. 107 A z 

Vluranonli toglie per pouerta. T08 B 1 

V furai che vtile cauino dalla loro vfura. 1 io C 1 

Vibrai hanno ilibro nell’inferno. 107 C I 

Vfuraio infopportabile. 107 Bi 

Vtiliffimoè nella Rcpublica vbbidire a’ magnig- 
li. 22Az 

Vi ta de gli animali brutti come fia, 354 D z 

V uuto,chc c fuori del mondo e infinito. 174 £ z 

z 

Z Enone non vuole che fia conueneuole edificar 
1 tempi) agli Iddi). 161 Ai 

/.cnzarCjOt vermi come nafeono. Z31B1 

Zenone per non manifcltarei fecreti fi tagliola., 
lingua. 13 B 1 

Zenone Critico fua opinione d’intorno la vir- 

tù. 5iDi 

Zenone ciò che Iafc alse fermo. 31 £z 
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DI PLVTARCO 

GHERONE Os 

FILOSOFO, ET HISTORICO NOT ABILISSIMO. 

Parte Seconda. 

DELL* AMOR FRATERNO- 

E antiche magmi de’ fratti- A tbie,& le narici, ci inferni, che tutti quitti a fine di 
ti T Mandi "trigono dagli confttuarfi , & aiularfi mccndcuolmentc , non di- 
spartirti , DOK A , firuggerfi,& contendere infume, fnfscro da lei fiati 

quafi trattali, nominate . Elle tofidmtfi. Et diBinfc le mani in molte dita, &difu- 

fo no due legni vgiialmcntc^t guati ; acciuchì fra tutti gli altri finimenti elle fuf- 

fra loro difianti con duealtri feroartìficiofamente,& ingegnofamentefabricate j 
congiunti, &fifft per trauer- di maniera che quell'antico Unafsagora difse, cht 
fo. llche rapprefenta vita me- la cagione del fapere , & del? intelletto dell buono 

maria dt compagnia , & ■anione propor lionata al - dalle mani dtpcndeua . nondimeno a g Micio min 

t amor fraterno , che quefit due lddij fi portauano t’ingannò. Tcrciocbe non per batter le mani [Intorno 

infume . Dunque a fimìgharrga loro io vi dedico 3 fra tut tigli altri animali i il più fauio-, ma per effere 

2fcgnno,& Quinto quello difierfo deli amor de' da natura creato partecipe di ragione, gr d'ingegno, 

fratelli, come benda uoimeritato.Tercbeboggimai a per ciò naturalmente gli furono dati quefii Bru- 
me ttcndo ad cfkcutione quella, chi infegna quello li- menti . Sentfa dubb io quefio imam, fe fio a tutti, che 

bretto.parerà più lofio lui effer approuatodalfefii- la natura da un fernt ificfto & da un fonccmcdefi- 

piovofiro,cbe noi bifognofi del fuoamto. Et perche mo, ha fatto ufeire al mondo dm, trr, drpiùfratet- 

daUe uoilrc buone operationi uoi prendete un gran li, non a contendere , &■ a d: fioriate, ma a fine, che 

tontento,frgiiird, che in quello uoÙro penfuro vifer tifi (eparati potè fiero giouarfi maggiormente [un 
mente Sempre meglio, vedendo , comi in vn T bea- con l’altro . Quei Tncorpi , & Centimani ( [e peri 

tre,cbc farctc lodati da Spettatori intendenti, e bona àfono mai flati) non poterono , efsendo tutte /e-i 

rati . {riflarca padre di Teodette , riieniafi di una lor membra vmte , operar cofx alcuna lontana da 

gran compagnia di frfitli, diceua, che già fi trouart- fe,ouero Separatamente ; il che noni huato difar 

no appena fette fauij , (ir bora noncofidi leggiero fi a fratelli i perche pofeono a un tempo iBe fio Bar -a 

troucrebbono tanti, che non faceflero profejfione di C caft , &• andar lontani , pofsana fimllmtntc al- 
letterati. Tfondimeno io veggo a giorni noBri, che tendere infume algouernopublico ,& all’ Agricoli 

[amore tra fratcUti tantoraro , quanto furonogli tura ;fe però conjerueranno quello ,che diede lor la 
tdij ne’ tempi antichi : De’ quali ffepur qualche ef- natura ; il fondamente deltamore, dr della unione ; 

(empio è paffato alla memoria rtofira, egli fi uede, co- altrimenti T a famiglieranno appuntoa quei piedi, 

m: prodigwfo , nelle Tragedie , & nt’T beatri dal- che s’impcdifcono l un con [altro ; & alle dita , che 

[ antichità fatto illufìre. Ma fe a queBo tempo tutto a incenda s’ intricano , & fior ceno cantra natura-, . 

il mondo l’ incontra m due fratelli d i bene, fi mar a- Di più nella maniera , cb’a un mede fino corpo col 

miglia non altrimenti, che faeeffe gii de Motionidi, i participare della natura iBefia , & dtll’iBefso sa. 
torpide’ quali fìcrcdcua,chefnfierounìti infume : t rime rio, le cofe bumidc, &leficcbe : le fredde, & 

Et L'ufo commune de’ benipaterni, de gli amici, & le calde, quando [accordano infume Jornminìfirant 

de’ fimi , egli pare non pieno incredibile, & miraco- un'ottimo, & fi aia (fimo temperamento, & harmo- 

lofocbe finn anima fola fi uaieffe delle mani, &■ de nia ; fen^a de’ quali ré le riccbeo^ef come dicano) 
gli occhi di due corpi • Tficntcdimanco la natura non nè i SRigni , che agguagliano gli bitumini agli Iddi/, 

molto lontano ba pofio l'efempio deWcfficio commu- fono di piacere, ò di giallamente : Ma fi quelita 
ne tra’ fratelli , angi faticando nel corpo iflefio per cofe difeardano, apprejiandoft [ una con l’altra, [ani 

la maggior parte gli Bramenti necefsari/, doppij, male uien da loro foltamente corrotto, & mail- 
er gemelli , come te mani, i piedi, gli occhi , le ore;- dato a male. 2fel modo iflefio la cocordia de’ fratelli 
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fa fiorir le famiglie , # le cafe ; #gli amici , #fa- A 
migliori a gmfa l’un cboro ben arnione finto > non fi 
femono punto né in ditto , né in fitto , i.ùu ptnfuro 
d fior dar e i'wj contro (altro. "Nondimeno 
Da la dìfcotdia vn tritìo honorc acquifla. 

Come vn fornii luccio di lonton par fi rapportatore, 
tir lufingbicrc, onero vn Cittadino inmdtojo. "Pereto 
ebe nella gmfa, ebe le infermità , quando! corpi non 
rie tuono ciò ,cbe hanno mvfo, accendono l'appetito 
didmerficofi Urani , # noi aioli -, cofi la niat.i im- 
presone , e’ifofpctlo vetjo i parenti , limita le male 
compagnie, & letterate, lequahdatle partitjhrio- 
ri entrano in quel luogo .che fonino vuoto . L'indo - ]g 
temo Arcadico , come Ilerodoto racconta , e fendo 
finga vn piede, fi ne accommodò vno di legno . Quel 
fratello, che per rflcrdfioidccol fratello, cerca di 
acqui fiat fi nrl palagio, o nello loti a, vii compagno, 
par,cbeoltro non tenti, che troncarft volontaria- 
mente porte della fica naturalcarnc d addeffo , # 
aitaci alfine dell'altra fìraniera . Perche (v finga, 
datui vengono le untume ,# le compagnie lodate, 

& ricercate , cunfignaai bonorare t parenti, a fa- 
ttoriali, # a difenderli : poiché none pojftbtle, ni Ào 
natura uoflra U permette , ebe noi vmiamo finga l, 
amici, finga compagni, # io luoghi fila ai ij .Perla ( 
qualcofi Mcnandiodiffc bene: 

Non fra bicchieri , ò fra’ conuiti fpeilì 
Cerchiamo, ò padre, alcun, a cui polliamo 
Fidar i noftri beni : ogn’vno ftima 
I-lVer fua gran ventura, fe poflede 
Ombra Iicuc d’amico folamente . 

Ter cioè he al fìcuro la maggior parte delle amicitit 
•non fino altro, che ombre , & magmi di quella pri- 
ma, che ne' figliuoli verfii padri,# ne' fratelli ve r- 
fo i f rateili , fu dalla natura tmpreffa: la quale, fi non 
viene da alcuno ofìetnata,# tenuta m pregio, ebe-t 
fede fi donerà battete a co fluì nell' amare le perfine j- 
Sìr antere i oucro che forte d’ Intorno i quel tale , che 
nel /aiutare , # nello fenuere nomina il compagno 
per fratello, # col fratello dima di non douer tene- 
re la mede fina /tradì ( Perche fi cornei cofa dapag- 
go adornare la imagme del fratello, # percuotere a 
un tratto, # lacerate il corpo di luii cofi (bonorare, 
# filmare in perfine d'altri il nome fraterno, men- 
tre odij, # fuggi quello del fratello, icofa da huomo 
di poco intelletto,# da cui non ha mai confiderete, 
thè non ci fiapiù opra grande, ti maggiore di quella j 
della natura, lo mi ricordo, che iti Ho ma prefi a giu- 
dicare come arbitro fra due fratelli, uno de' quali pa- 
nna, che attendefje alla filofifia, nondimeno, come fi 
vidde in fitt o,mn folamente fratello , ma ni anco 
filofifo meritane di t flcr nominato . Cofluifà da me 
confortato a portar fi con fio fratello, come crai! do- 
nere d'vn filofifo con per fina idiota . Quefio, egli ri- 
fpofi , in quanta a perfona idiota , hai detto belici ; 
Tfientedimcnoprcffodi me,l'etfer ufciti d’vn medef- 
mo Mentre-, non fi dee limare, ni intiere più che tan- 
to m con fidcratione alcuna . Dunque a giudici» tuo. 


difi' 10,1'efler nati d'un padre ifh(ìo,ict>fa,chc non Ual 
mila i Meramente ogni altroché tufi fiche hahhia 
dtuerfi opinione ,dice nondimeno , # canta , che il 
primo, & principal bollore dopò gli Iddi j i Hata 
dalla natura,#- dalla legge della natura tonfar na- 
tila, confcgnato a i padri ; ni gli btiomini operar co- 
fi alcuna più grata agli Ila i/, i he quando a coloro, 
da' quali fino fiali gin: riti, # nutriti, rendano la-, 
ricompenfi de' bemficij vecchi ,# imo ut, che hanno 
doloro in prefitto riceuuti : ni all’incontro ntrouar- 
fi atcunfignomaggiorc d'irnp-etd, che lo fpreggare i 
padri,# offenderli. "Tei la qual cefi in far d tace- 
te iltruti flato uietatoi nondimeno fe non ti mefiti 
taleuerfo la madre, # Uerfo il padre, c he ogni tua-, 
parola , # ogni attiene , bt oche non bibbio no cofi-, 
alcuna ;che ior dia noia , li tenga allrgri , filmano , 
che fia cofa abbomineuole,#fietrrata . Qual opra-, 
dunque, ò qualbeneficio ,òpur qual effetto può ufiir 
da' figliuoli, t bt poffa più far i padri allegrare, i ht-j 
(affetuone, # (amore cofi ance tra fratelli ( la qual 
cofi dalle contrarie agevolmente fi couofce ."Perche 
fi alcuno allenato mcafi,il quale fia ben u aiuto dal 
padre , # dalla maire , uiene da' figl noli uillaneg- 
grato i #le piante co' poderi fimo da loto malcu- 
fiodtttyftnc dolgono. Se parimente un cane, # ut 
cavallo nato in cafi non Vicn governato, i ueccht be- 
nigni,# co, te fi ne prendono difinacere . Si alterano 
anco uerfi i figliuoli, fe li fintolo [pregiare, òfifchiar 
dietro a canti, aghfptttacoll, #agh athleti,chc-J 
lor fiuto placanti. Che vorrai già dire, cbetffipoffano 
foderar pallentemente i figliuoli d: fio, dar infume, 
odia, fi, contraltare, # m ogni tor effetto,# operi- 
none oppo, fi (vn alt’ altro f Taluno diramai quefio. 
‘Dunque al(incontTOÌfratelli,che fiumano, # ac- 
carezzano infume , # quanto nfpetto a corpi fono 
dalla natura flati difimti, tanto nfpetto all'animo, 
& o gh effetti fi veggono una ifteffa cofi ,# hanno 
ghfìudij lorojiragionamenti, & glifi belgi commu 
nisapparecchmno a I padre, # alla madre un gover- 
natore giocondo,# felice della lor ucci hiegga : ( a- 
mor fraterno. Perche non cofi uii commoffo il padre 
dalla eloquenza, dagli bonari, ò dalle ricchezze, co- 
me dall’ amor de' figliuoli. Onde avviene, cheeffi non 
ueggano i tor figliuoli eloquenti, non ricchi, non m 
qualche magiftrato tanto uolontieri , quanto, cbt-J 
( amino (un con (altro . Vun detto , che cipolloni* 
Cigiccna madre del Hi Eumene,# di t>{ altri fi- 
gliuoli, -d italo, F liete, o , #utcbeneo , fi cbiamaffe 
felice,# ungratiafie cótinuamentegh Iddi), non già 
per effe, ricca , onero J \tgina ; ma perche i ledeva tri 
figliuoli, che guai dava no la pei fona del maggiore a 
guifa di mimftn ; #lumelmego di loro armati di 
fpada,#d'b i ila, viver finga péfiero.Si come all' in- 
cotto ulrtaftrji. Intuendo ente fa, che Gcho,il figliuolo 
ordiua certi i ngàni a fratelli, moti di dolore. "Perche 
le guerre de’fratelh(come dice Euripide) fono a loro 
fiefft trauaglwfe; ma a padri trauaghofiffime.Concio 
fiacbt quel tale, che odia,#perfegmta il [rateilo , 
non popi far di meno di adirai fi anco infume col pa- 
dre. 
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dre, 0 conia madre .Ti fibrato bruendo: figliuoli A non ftrebbe poffibile , chi fi odiaficro , quutio non 
boggimoi grandi , 0 di nono prendendo moglie, dif- 
jc , cb'egli credeva timer figliuoli //onorati, 0 daj 
bene, esperi de fiderà» a divenir padre di molti al- 
tridiquclla forte ."nondimeno i buoni figliuoli, & 
futili non filamento fi amano a vicenda per cagione 
de' lot padri; ma anco i padri, per l'amo re,che fi por- 
tano C un con l'altro Ètperò batteranno fempre q lio- 
filo in cuore , 0 lo diranno , di tfìcre non tanto obli- 
fati a padri loro per molte cagioni, quanto per li fra- 
telli ; poiché da' padri hanno confegutto quello bene 
fretiofiffimo, cr giocondi [fimo fopra ogni altro, -dn- 
coHomero de ferme pcrcccctlcng t Telemaco ad an- 


fujfero confapeuoli fcambicHolmentc delle loro fee- 
lerategge . Tcrciochc gran cagioni debbono efifir 
quelle , che vna grande affezione, 0 vn grande ’s 
amore, mandino in mina ; fi che non fi troia m ego di 
rappacificategli animi loro . "Perche fi come le cofi 
t mite , fi la colla non tien più , poffono di meouo con- 
gmngerfi, 0 accompdgnarfi : nondimeno quando un 
corpo vnitoda natura uten rotto , òfracafiato, mala- 
geuolmenlt fi troua modo da inctllarlo,Ì!r vnirlo in- 
fume : Cofi quelle amie itk , che dal giouarfiuengo- 
no introdotte, quantunque fi difciolgano , con poca-, 
difficoltà ritornano al primiero flato . Ma fi' fratelli 


noucrarcin luogo di feiagura grande la perdita del B abbandonano la [or naturate vnione , cofi di leggiero 


fratello 

Colt la ftirpe nofira ha il fomrno Gioite 
Mandata a male, & in vn fol ridotta. 
ida Htfiodo non fa bene ricordandoci. 

Che vn figlio folo herede 
Sta de’bcni del padre . 

! Principalmente effendo eglidifcepolo delle Mufe ; le 
quali, perche ofiferuano continuamente una affettio- 
tie, 0 vn'amor da firelle fra loro, fino Mufe , qua fi 
-noù eviri» nominate. Duque rifpetto a padri I'amor 
fraterno i di quefia forte , che l' amare li fratello non 


non tornano ad amorfi ; (fi fi perauentura tornano , 
larìconcibationlouo non perde mai il fegno faugui- 
mfi, (fififpetto . Tfon è dubbio, che ogni forte d'ini- 
mitata prefa da un'buomo contra un'altro, pene- 
trando con affitti di animo trauagliofiffimi, con defi- 
d erid di cont e fa, con ira, con inmdia, efi conia me- 
moria delle offefe, partonfee grande affanno , (fi al- 
ter a t ione ; Tgondimeno quella , che fi prende contro 
il fratello , col quale per neceffità fono communi gli 
Iddij famigliari, ifacnficij,0 le fcpolture ; commu- 
ni fimi Intente , onero almeno vicine, lecafe, e’ po de- 


fila altro, che pale fare incontinente I'amor, che fi por- q ri; ha dauanti gli occhi la croce , che ogni giorno ri- 


fa al padre, 0 alla madre . v-fggiungi , cbel'effem- 
pio loro uerfo i figliuoli molte a , che fi debbano amar 
[un con l’altro i'vn amore , di cui non fi può trouare 
ilptìt affettuofi. Et all'incontro, t'attendere mala- 
mente ai odiar fi, vitnpre fi da loropcr vn ritratto 
de padri a far il medefmo . Tercbe quel tale, che nel- 
le Itti, neUt riffe, & nelle conte fi fraterne dmien 
vecchio, & dall'altra canto perfuadc i figliuoli ai 
amorfi infume. 

Vuol altri medicar, effondo infermo. 
leuauia co’ fatti la fide alle fue parole . Se dunque -à 
Elcole T ebano, che dice uerfi il fratello . 

Me n'andarò fin al Iettar del Sole , 

S’io farò quello , e de la terra al mero. 

Per dominar al Regno de gli Iddij. 
Commanda ffe all’incontro a figliuoli, che quella _i 
vgualitiuoltffero amare, laqualt congiunge infume 
gh amici con gli amici, le città con te città, e compa- 
gni, co’compagni. 

Perche i mortai l’vgualitd è collante. 

Cbi farebbe , cbt non fi ndeffe di lui ? Che fartela 
d’buomo fi mofircrcbbc tifino, fi facendo un tal 
tonuito al fratello , ammaefìraffe i figliuoli in quefia 
manierai, 

L’vfo di quei, che è del medefmo fangue, 

Giona ne le miferie folamcntc- 
‘Dunque bifigna lcuar via l'odio tra' frate Si, perche 
idigrart trauaglìo nella lor veccbtegga a padri , 0 
allena m modo , che peggio non fi potrebbe, i figliuo- 
li . Aggiungi a quefio , che mette in mala opinione , 
0accufa prcffola cuti : Toicbe vien creduto dica 
ogn uno, che eflendo cofidungo tipo allenati infume , 
fiati in compagnia, drconuerfiti l'un con Coltro , 
Opufcoli di Plutarco. 


duce a memoria la pagaia, (fi la ignoranza , dalla-, 
quale vnagiocondffima faccia , 0 per etnfanguini- 
là congiunti ffima , riefee diforme fuor di modo ;& 
la voce fin dalle fafee benigna , & famigliare ,fi fa 
fentìre fpanentofiffima .Vedendo motti parimente , 
che gli altri fratelli albergano in vnacafa ifieffa, 0 
della medcfma tauola, degli Beffi poderi, (fi de' me - 
defmi ferui fi vogliono in commutici ancor effi diui- 
donogli hofptti , & gli amici, dimando per inimichi 
tutte quelle coJe,cbe piacciono ni fratello: principal- 
mente effendo quella opinione della maggior parte, 
n che fi pepano acqHifiarc , come preda, amici, compa- 
U gnintl bere, par enti, 0 famigliar i, dopo la perdita 
de’primi , qua fi eglino fiatarmi , onero iflrumenti : 

0 effer imponibile ricuperare il fratello perduto, a 
gufa, che eglifia vna mano troncata, ì un'occhio ca- 
nato fuori . Onde quella donna Terfiana difie perec- 
cetlenga, quando volli più lofio faluar il fratello,cbt 

1 figliuoli . Efler poffibile , ebe acquifiaffe de gli altri 
figliuoli ; ma un fratello non già , dopai cbe'l padre, 
0 la madre le erano mancaa.Cbe dourà dunque(di- 
raitu) far colui , che bouerd vn fratello t rifio l Bi- 
fogna ruordarfi principalmente , ebe in ogni forte di 
amicitia può il uitìopeneirare;0come dice Sofoclee 

Se clfaitiinerai beo gli eftetti fiumani , 

Vedrai, che per lo più fon trilli, cfoazi. 

‘Perche ni fra parenti, ni fra compagni, ni fra amali 
ti ,fi troucrà un' amor fiucero ,puro , 0 finga vitia 
alcuno Quel Lacedemone, ebe haneua menata pie- 
dola moglie , diffe ; Fra i mali fi deue eleggere il mi- 
nore . nondimeno a fratelli madeflamentc persua- 
derai, che fofferifeano più toltale impcrfcttioM di 
PattcSeconda. -ri » quelli. 
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quelli, thè lor fono tanto congiunti che metto fi a 
far prona degli flramen. Tcrcbe in quelli; conica- 
cofa,che non fi può fuggire, andiamo [cr.-ga colpi: Ec 
tn quelli , come eletti volontariamente , molliamo 
riprendono- Cono finche noi nonfiamo a nojin com- 
pagni del bere , non a gli i /guati d'età, non a gli ho- 

fai" 

Co duri ceppi di vergogna Il retti. 

Ida fi ben a colui, che idei me definì fingur, allena- 
to wfteme con noi,& che ha il padre ttieffo , &■ Ina 
ifleflamadre , che noi habbiamo . -4 gli errori duo- 
fluì qualche volta bifogna perdonare, Ordirai fra- 
tello , quando falla : 

Io non ci pollo abbandonar per quello. 

Benché tu fu trillo , &• fuga intelletto ;accioche in 
maniera odio/a non paia , cheto , perduta la pruden- 
za, vendichipiù acerbamente di quel, che ft convie- 
ne , qualche vitto , che hai hercditato dal padre , & 
dalla madre, Tereioche gli Jlrani , come dice Teo- 
fraflo,non fi debbono prima amare , pel giudicare , 
ma prima giudicare poi amare. T^ondimenodoue 
la natura nona guida ad amar alcuno per citinone, 
eie no n attende quel detta, che vola per te bocche -v 
d’ognuno . Vn moggio di fale , ma genera da [cs 
iìtffa il principio dell' amiatia ,iuincn bifognacffer 
afpn , & diligenti effeminatoti de gli altrui delitti. 
Ha ebe dittili , vedendo alcuni t ti quali fatta ami- 
cata con huomim di loncano paefe , & Urani , col 
tue Tptp del bere ir.fteme , di qualche giuoco ,ò della 
lotta ,foffcrtfcono volentieri, & piacevolmente i lor 
falli ; ir no ndimeuo co' fratelli fono acerbi ,& im- 
placabili l £i alcuni etiandio allevano, & amano 
cani,c<r cannili feroci ; & altri anco pardi, gatti, fi- 
rme, & teom : c ir fe'l fratello ft altera , ouero i [cioc- 
co, od ambii iofo,non poffonotolerarlo t alcuni altri 
donano alle concubine, & meretrici le cafe, e i pode- 
ri, Circo' fratelli del terreno , ò f riamente d'vn an- 
golo della cafa vengono inferno alle marni Oltre di 
ciò nominando t'odio fraterno, odio della malvagità, 
•vanno attorno, & rimproverano d Ijor in bora al 
fratello gli errori , & lo rinfacciano ; quantunque m 
altri, che con effi conut r fa no famigUarmente, non ne 
dicanomat parola, Quello fiali proemio di lutto il 
dif orfo.cbe bòa fare , Il principio di quefli ammat- 
flramentt non pigliamo, come fanno alcuni, dalla 
diuifione de’ beni paterni; ma dalle InSle conte fé, 
dr concorrente mentre vivono ancora ì padri. "Per- 
che gh Efin,ofScruandov-fgefilao, quando vno era 
pollo nel numero de' vecchi .mandargli per bona- 
tarlo vn bue, il condennarono, & f /(bucarono la 
ragione: che egli quei cittadini, U quali erano del 
pubico , faceva con carene, & ptefcnii, propri) 
fuoi . Nondimeno conforterai il figliuolo ad amar il 
padre, & la madre in calmamera, che non filaccia 
falò padrone dell’ amor loro ; né derivi la canta futa- 
mente mfe medefmo ; nel modo,cl>t alcuni col rntgo 
dcW obedtcnga opprimono gli altri ; feufa veramen- 
te bella; ma per ingordigia pocogmjla; perocché 
levano loro con frode [afflittone del padre , & delta 


madre, bene fra tutti i patemi tcctllentiffimc ,dr 
ottimo; mentre villanamente, & aliutamcntc fi 
cacciano mnangt di uafe ulti ; & con occ afone ordi- 
rono de gli inganni a negonf . &alla imprudenza 
de' fratelli , nioSlrandofi principalmente inquellc-r 
operationi modelli, &■ ben coflumatt, nelle quali 
veggono t fratelli » far de gli errori , onero effe rea» 
fofpettodi farne. Tfondi meno dee U fratello baut- 
te il contrario a cuore .quando i padri s'. ritrailo col 
fratello, ricever parte di quell'ira, & f.ffenrla, Cr 
quafi aiutandolo in quel travaglio , rendergliela p i 
leggiera: & introdurlo, cir [l collirio ad ogni gaija 
nella compagnia degli cffiiij, gfi della grada acqui - 
fiata : Et quando manchi da lui di prender qualche 
occafione , tfctifirlo , dicendo , che egli per natura 
fi troua piùatto ad altro, Bene diffe -dgamennone 
del fratello 

Pigricia, od imprudenza no‘) ritarda ; 

Ma guarda io me con afpctrar, ch'io mona. 
‘Dicendo, che da Menelao gbcra Haioricordaiadi 
far cofi. Sentono anco i padri votonlicri mutarle 
voci alle cofe , & credono a figlinoli , quando la da- 
pocaggint de t fratelli è da loro nominata [impilò- 
là, la rufiicbegga lealtà , la oflinattone animo gran- 
de. Dal che nafie , cheque fio mutamento ba pof- 
fangadi annullar l’ira cantra d fratello, & di acne - 
fcerCaffclttone ,cbe’l padre li porrà. Sotlcuaiom 
qucSIomodo il fratello , boggimat voltati alvi, <&- 
riprendilo acerbamente delCetror commefio, mo- 
ftrandogh liberamente il fallo. "Perche quando il fra, 
fello pecca , non hi fogna né perdonai gir , né oltrag- 
giarlo; poiché qut fio officio fi per tiene a colui, che 
finte piacere del mal a’ altri: & quello a quell' al- 
tro , che fi trova ne' medefmi errori . nondimeno, 
mentre il riprendi, bi/ogna mo tirare, che tieni a cuo- 
re la fua fallite , & ti duoli de’ fuoi travagli . Ter 
q ut tic colui , che difenderà prontamente il fratel- 
lo prefsoipadri ipotidrinfacctarloacerbameuteda 
folo a filo. Et quando U fratello non é in colpitegli è 
cofa bone Ha peraltro feruire a padri ; & trangug- 
giar tutta l'na , & tutto ilfaShdioloio mondime- 
ne prender la prole elione del fratello , che feo-ga ba- 
uer fatto errore ^ venuto in difgratia a padri, & di- 
fenderlo, non filamento é cofa bella , & lontani da 
ogni nprenftone ; ma, che non lafcia temere quel 
detto di Sofie te : 

Trillo figliuol, dunque col padre litighi ? 

Tot che liberamente parli in di fi fa del fratello incoi 
patoatorto. Tereioche nel trattar caufe diqucfta-r 
forte, coloro co’ quali fi contraila, più lofio ebevm- 
ctre,dcftderanoi' effer urna. fiicntcdimico dapoi la 
morte del padre egli fi dee attendere all' amor de" 
fratelli molto maggiormente, che prima non fi face- 
va . Et [libito nelle lagrime, & nel dolor, che ferirono 
umear/i (te, communio bino infiemc i lor affanni. Da- 
poi fi tifino t fifpettj .girle calunnie .che da finn , ò 
d’altri , ebe favor [cono chi un fratello , chi l'altro , 
t tengono rapportati : &■ non [olamente credano agli 

alni 



Dell’amor fraterno. 


•Uri particolari , che nelle fattole fi raccontano del • 
l' amor fraterno itTinianir, ma cttandio, che Tol- 
luce, bisbigliandoli un certo nafeofimcnte non [o che 
del fratello , con vn pugno i veci fi .Etnei dividere 
la bereditd paterna non fi apparecchino dt maniera , 
che prima d’ogm altra cofa fi sfidino l'vn con t altro , 
fi come fuol fare la maggior pai te del volgo. 

Odi Mone figliuola Alala alcolta. 

Con httentione et ingannar fi , (fi di contendere infu- 
me, Ma o fi: rumo con grande atterrimento quel gior- 
no, che dati principio ad odi), Cr difeotdie mplaca- 
bili,oucrada unioni, & amici tic. Et ft dividono prin- 
cipalmente da per [e -, ouero almeno in p refenda d’un 
commune amiconi quale fia teflimoniofraambidue. 
Il poi che amorevolmente faperanno a forte qual 
fatte di facoltà fari lor toccata , nella qual manie- 
ri, come dice Tintone, danno, (fi ricevono quel, che 
lor piace, Cr fi conviene, debbono {limare, che il go- 
verno , & la difpenfa de’ beni fin diuifa -, ma t’vfo lo- 
ro, c't pope (fio rimanere ancora in commune , Cr in- 
tero . igpndimeno coloniche ft cogliono f un con l'al- 
tro le balie, i fanciulli,! famigliati allevati m cafa,ft 
partono vincitori, aggiungendo un feruo alla lor nc- 
ebegga ; (fi net mtdcfmo tempo vendono dei beni 
fatemi il maggiore, & più pretiofo ; t amore, Cr la 
fedeltà del fratello . Ho co nofauto alcuni , li quali 
ferrea altra mtcntionc di auanga,ma folamcnte per- 
cbecontcndcuano co' fratelli, hanno trattate le fa- 
toltàdelpadre non altrimenti , ebefe fa fiero [paglie 
mmiche . "Elei cui numero ci erano gli Opuntij Cari- 
ale, Cr Antioco i li quali dmifa vna lagosa d’argen- 
to mdueparti, branco una velU,& fi ne andarono 
in gufa, come fi da qualche tragica malcdittionc pif- 
fero violentati . 

Partirò i beni lor con l’armi in mano. 

Cifono anco di quelli , che fi vantano con altri di ha- ] 
ver hauuto con aHutie, con gridi, Cr con inganni mi- 
glior parte nella dtuifione del fratello , quando ba- 
gnerebbe con mode fila , con gratta , (fi col compia- 
cerli, cheli faceffero vantaggiati , Cr indi gloriar/i, 
Cr andarne altieri . Ter la qual cofa egli fia bene far 
me ni ione di Atenoioro,iel quale lutti i noftn han- 
no ferii to. Egli haucua un fratello maggior di lui no- 
minato Scnonc . Cofim net governo della famiglia 
mandi a male dt gran facoltà , Cr finalmente per 
haucr rapita una donna , fu condannato , Cr pollo il 
fuo mfifeo . Antcnodoro fi trovava ancora fanciullo 
finga pelo di barba: nondimeno venduta quello-. ; 
parte, che gli era toccata de' lor beni, non abbandonò 
si fratello, ma poflo il tutto in communi, itdwife,Cr 
nella dìuifione il fratelloportandofi malamente, per 
quello non fi alteri , nifi pentì di quel , che haueua 
fatto -, ma toleri pallentemente , Cr allegramente 
la pagaia del fratello per tutta la Grecia iiuolgata. 
Solone, il quale parlando del governo publico ,dfk, 
che dalla vgualità nonnafceua fidinone , par , che 
babbu voluto compiacer troppo al volgo , cercando 
tl' introdurla proportene antbmetica, conia quale 
Qpulcoii di Plutarco • 


A fi mette ilgouernoin mano del popolo, in ucce della 
geometrica cofi leggiadra . Ma quel tale, che confor- 
ta i fratelli nel go verno della cafa , a levar via prin- 
cipalmente {come alle città perfuadeua Tlatone ) 
quelle uoci mio, Cr non mio ; onero almeno a conten- 
tar fidi parte vguatc , Cr rìceutrla allegramente^ , 
gettò buoni fondamenti di pace , & di i /mone . Va- 
ghanfi parimente ogn’ bora di effempij itlulìri -, nel 
numero de i quali ci i la rifpolìa di Pietaco al Bf de’. 
Lidi ; perche dimandato, fi poffeieua tanti danari, 
rifpofi, poterne bavere d doppio, fi voltffc , morto U 
fratello. Ma perciocbe non tanto per tacere fiere, 
J & ifiemare dabent , itpiù,e'lmeno contrafiano m- 
fieme ; quanto in umuerfatc (come dice Tlatone) dal 
mouimentoè feguitata la inegualità : (fi dallo flato , 
Cr dalla quiete , tavgualuà i di qua nafte , che ogni 
inegualità fdruccioli facilmente ad alienare gli ani- 
mi de’ fratelli t un dall'altro. Et nondimeno egli i im- 
ponibile, che in tutte le cofi uaianodel pari . Perciò- 
che effendom parte f ubilo nelle f afte fatti dalla na- 
tura difugualt, erm parte poi dalla fortuna, di qud 
tufeono la invidia, Cr la concorrenga, infirmi Cape/ - 
{ime, Cr coni agio ni , che non filamento rumano leLs 
famiglie , ma le città intere. Dunque btfignaguar- 
; dar fi da cofi tali -, Cr fi per alieni ur a penetrano den- 
tro , rimediami . Terò configliela quel fratello , rèe 
ti pare il più mrtuofi,a commumcar to' fratelli quel- 
le cofi, nelle quali eghipiù eccellente degli altri -, (fi 
infame a farli participi della gloria fua , Cr acqui - 
/lare i amor loro. S" egli i più eloquente , mete a l'uti- 
le di quella virtù in commune , quantunque ella fia 
propria fua . Oltre ciò non vada altiero , r.èfuperbo -, 
angl pori and afi più dolcemente, & bumilmcntc, le- 
ni la occafione di efier invidiato, & quella inuguali- 
tà di fortuna cerchi ad ogni fua poff bile con la modt- 
tha dell animo di ricompcnfarc . Lucullo non vuole 
I dimandar la edilità prima del fratello, benché fvffe 
di maggior età, ch'egli non era -, ma lafciato pafjar il 
fuo anno, afpetti quello del fratello. Tolluce non uni- 
te filo efier fatto Iddio : ma più tofto Semidio incom- 
pagma del fratello ;&parttcipare della natura fiu- 
mana, per dargli parte della fua immortalità. rJMa 
diri ah uno, tu ò amico mio puoi, finga filmar punto 
i tuoi beni, innalgare,e bonorar il fratello, quafi del 
medefmo fplendore fi goda, della medefma virtù, (fi 
della medefma fortuna ; come fece Tlatone , il quale 
introducendo i fratelli ne gli ccccllcnttffimi firn ti 
può Glaucone , & A dim anta nella ’B^publica , (fi 
ertali font e minor di età net Tarmemde, uenne a ce- 
lebrarti. Apprcffo queflo fi come per natura, Crptr 
fortuna fi trovano delle difpantà rre’fratellr;coft i 
tmpoffibilc, che uno in tutte te cofi, & afjolutamen- 
te , fia maggior de gli altri . Vien ietto , che gli 
elementi d'vna materia iHeffa nati, hanno virtù 
diuerfe: (ofi parimente fra due fratelli dell' ijlef- 
fo padre, (fi dtll'ifieffa maire venuti al mondo, 
uno mai non fu veduto d' altrui della fitta Stoi- 
ca i(jer a vn tratto fimo , bello, gratiofi , corte- 
fe , ho //orato , ricco , facondo, inclinato alle lette- 
Parte Sccouda. A j re, 
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re, (fi bum ano , & l’altro fizffo, villano, fiortefe , . 
difprcTZabtle, panerò, fanciullo nel ine ,fme mora- 
to e minutano : ma fi trotta maritilo ne le per fané 
vili e bafie qualche poco di gratta, &dt virtù, onero 
gualche prontezza naturale a cofe bonorate . 

Anco de gli Èthinci fra l'afpre vie 
Nafcon molli talhor candidi gigli • 

Colui dunque, ebe pare nettatile co/c efierfuperiore, 
fé non cere beri Ji feemar ,ò na/couder quefle , nidi 
voler affatto leuaral fratello, come neghabbattt- 
tnenti , lo maggioranza ; mi dall altro canto gli ec- 
ceda qualche cofa, con/ effondo in molti particolari 
effer da lui avanzato , levando ina fernpreali'mui- 
dta il nutrimento, come la materia al fuoco, t am- 
morzerà : anzj più non tafcierà , che ella najea , nè 
prenda jccre/cnnento. Ma quegli, che oltre ciife'lfa 
compagno, gr aiutare in quelle cofe , nelle quali fa 
di /operarlo , come l’oratore, u;l difender alcunoico- 
lat , che attende al gouernopubbco , nc'magillrali , 
snelle facenit pertinenti agii amici -, gr per dirlo 
tn poche parole, cbematiion alcuna, la quale fiadi 
qualche /lima , & li-morata , nonlafcta , che Stia il 
fratello da parte , ma il fa partecipe di tutte le cofe 
degne di lode-, (/refendo prejente, ilchiamafeco lon- 
tano, l’afpetta,dr cerca iti ogni occafione di farlo co- , 
nofeere non meno offici ofo , che egli fifa, nondimeno 
uen bramofo di gloria, cjr di ricchezze: colini /eriga 
leuarfi nulla delfuo , acquilta grande honoreal fra- 
tello , Qne/ìi fono i ricordi pertinenti al più degno . 
Ma il men degno confidcn fra fe Hcffo,che non m,o, à 
itu/olo fiatelioè di lui più ricco , piùdotto, òpiù/a- 
tuofo ; ma che per lo piùcfupcrato da numero gran- 
de , dr cofi grande , ch’egli fi può agguagliare • 
A’trutci, che godiam’ de l'ampia terra . 

Se dunque porta muidia a tutti gli buommidel mon- 
do, aucro fefra tanti, che fono felici , il rode /blamente 
quegli , che come difingucpiù memo, gli donerebbe 
c/rcr caro fopra ogni altro ; al finirò egli è impoffibl- 
le tremar alcuno, liquale di coftui fi pofta nominar 
più infelice. ‘Perla qual co/a nella maniera, che Jli- 
tnaua Mettilo,! Rimani efier debitori di render gra- 
fie agli lddtj, che Scipione buomo di tanta uirtù , in 
altra cui a non fufse nato ; cofi ciafcuno ice nelle fue 
preghiere dimandar quefloprincipalmente, di auan- 
Zqr gli altri in e fter liceo j drfeno'l può ottenere, 
che de fiden almeno al fratello quella maggioranza. 
Or quel potere, che egli afe fle/so d- fideraua . fon- 
dimene gli huomim per la maggior patte deviano si 
fattamente dal dritto fenderò , che t'allegrano , Ce- 
fi gloriano di amidi' allo affare-, gr fe qualche Tri- 
cipe , od buomo ricco, alberga in ca/a laro, je ne ten- 
gono in pregio. Hjcntedimemi [limano, clte lo /pica- 
dor c del fratello nuoca a gli occhi lare. Ver le impre- 
fe felicemente / infette dc'tor padri , dr per li magi • 
flratidegliaui , fi uanno vantando , bene Ire .qucfle 
co/e non tornino loro ad alcun giovamento, i:è a por 
Ifad effetto fi troua fiero preferiti i nondimeno feal 
fratello cadt qualche heredild , qualche magriira- 
to, onero occafioac di far qualche parentado illu- 


flre, fanno con t’animo deprefts,(/r mefìo . Pera- 
mente fanbbe convenevole , nonportor invidia ad 
buomo f mente : onero, fe q ue fio è imponibile , pie- 
gala ver /a perfone straniere, & derivarla altrove ; 
& a/ìomigltar coloro, che fanno paffar fuori delle 
ttttàle dt/cordic ne gir mimici . 

Perch'io moiri Troiani hò in compagnia ; 

Jt tu i l'incontro molta gente Greca , 

La quale ti porta invidia ,(j-ufa concorrenza . Ma 
non btfogna, che'l fratello, quafi braccio della bilan- 
cia , tenda al contrario -, come,fe egli s'alza , abbaf- 
far fi. Ma nella guifa , che 1 numeri minori , ejr mag- 
; glori moltiplicandofi i'vncon l’ altro ,cre[cono infic- 
ine cofi dei moltiplicare tlfratel maggiore , gr dapoi 
moltiplicato dargli augumento ne' bem,& ricever- 
ne anco tu. 'Ter cicche ne fra le dita quello, che non 
si fcrtucre, ò toccar di cit ber a, è m peggior condi no- 
ne di qucU’altro,che là, ma fi moue in/ieme, & tutti 
a vn certo modo fanno al mede fimo fine l'officio lo- 
ro -, come fe flvdiofameute fvffero fatti mvguati, gr 
tuffa da q ve fio la tiro virtù di pigliare ,cbe al pol- 
lice ,'flquate è il maggiore , & più roba Ho fono oppo- 
fh.lnque/lamamera Crateropcr Mungono il fra- 
tello , che regnava, Gr ‘Penlao per C affandro fecero 
l'officiodiCapitani, gr di maeflrt di cafa. M II’ incon- 
tro quelli di tsfntioco , Gr di S-leuco-,Gr anco quelli 
di Cjripo , & di Cnficeno , perche non haueuano im- 
parato adc/ler inferiori al fratello , ma bramavano 
la porpora , el diadema furono cagione a fe flcsfr,&- 
a loro, & finalmente a tutta l' Mfia di grandi ffime 
rame . T/ondimeno , perche per lo più la inmdia , ci- 
ta concorrenza fuolna fiere negli ingegni ambitioft 
contro coloro , ebe II avanzano di gloria, & d'hQna- 
re ,giouagrandementein quefio a fratelli , che non, 
cerchino dalle mede finte cofe-, negli bonon, ne le nc- 
cbeZ£c-, ma vo’ altro da vn altra. Terctoihe anco le 
fiere, che vivono de’ mede fimi cibi, guerreggiano in-, 
fieme ; &gli Mlbleti , che attendono a gU ifìeffi ef- 
ferati) , fino auerfarij. Ma 1 pugnatori , eipancra- 
tiajh, & fmilmtntc icorriton.c ilottaton, s'ama- 
noa vicenda, Gr nelle conteff fi fanno feruitia , Gr t' 
affaticano l'vn per f altro . ‘Ter la qual cofi anco 
de'frateliiTmdaridiTolluceuinfealla pugna , gr Qa- 
flore al cor fi . Fece bene parimente Homcro a finger 
Teucro eccellente amerò , poiché il fratello fra gli 
armati di corazza teneva il principal luogo. 

Egliilcopria fotto’l lucente feudo. 

fe/ modo tfitffo, fra quelli, che gouernano le cit- 
tà , coloro , che /anno profrffione di [apuani , rare 
volte portano inuidia agli oratori, che partano tn pu- 
bi ico; ne fimilmente fra gli oratori quelli, che tratte- 
rrò le caufe , a quelli, che infignana l’arte ; ne fra' me- 
dici quelli ,ebe adoprano il governo de’ cibi , a quegli 
altri, che curano còle manhMa fi giovano, &filoda 
no l’un ci l'altro.t/ondiaeno il cercare dall'arte me 
de Ima , Gr dalla meiefma faenza dtfarftfamofi , e 
illuHraè fra gli buomini triHi , come fe due amando 
una ifle/ja donna , l'ut,' <y- l'altro cerchi di avanza- 
re il 
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re U tinaie, & piacer più alla cofa amata : Et quel- 
li, che tendono per contrarie uic, non fi fanno infume 
alcun giouamtnto: Ma quegli altn.cbe fanno dmer- 
fa profefftone , non fola mente la f ciano la munita rfo 
parte t ma fi aiut ano meglio fiambieuolmentr, Si co- 
me Demo Siene , & Cbarcte ; Efcbine , gr Eubnlo ; 
1 pende , & Leoflene ; mentre quelli a t tende nano a 
parlar in publtco , gr a coufighare ; gr quefli a gui- 
dare gli efferati , tir a far delle imprefc. Sfilando 
a dunque i fratelli non poflono finga muidia commu- 
tile ar infume la gloria , gr la poffanga, bifogna , che 
i de filler fi loro , tir le ambitami filano quanto più fi 
puòdtuerfi l vadali' altro ;acciocbe datl'bonor , che 
ne figue , t allegrino , gr non fi dolgano . Ma più che 
tutte quelle cefi fa di mejliero auuertire alle triste 
parole de i parenti, de' famigliati, gr delle mogli, poi- 
ché per far fi innangi, fomentano l’ambition n olirà. 
Tuo fratello è padrone per tutto , t nen bonorato , v 
nuento ; niuno fa capo con te ; non bai autorità al- 
cuna. Et io( nfponderebbe unkuomo fauiojbovn 
fratello buomo illuSlre ; gr godo non poco della firn 
fama. Diceua Socrate,cbe bramaua più lofio Dario, 
che Dorico per amico . Al fratello , che ha intellet- 
to, non torna a minor giouamentoC bautte il fratello 
iu magifirato, ricco, eloquente, che fi egli delle me- 
itfmecofifùfje p oflcditore . In tal maniera quetlCJ 
inegualità fi debbono addolcire ■ Sfondimene eccoli , 
che I ubilo fra quei fratelli, che fino f ciocchi , na fiotto 
rifpelto la età deli' altre conte fi. Tercbe volendo per 

10 più t fratelli mangiari di età dominar fimpre a mi 
non , gr commandare , gr in ogni occafione bauer 
più graupartedi gloria ; & di dignità, ebeeffi non 
hanno , rufiono moleSii , gr od io fi . Et alt incontro i 
più giouam, pigliando il morfo.gr d mettendo feroci, 
imparano a difpreggiar i maggiori, et non tener con- 
to di loro . Onde nafie, ebe immoti fi bi fino, grafi ai- 
tino mal volentieri te ammoniuoni de maggiori, du- 
bitando effere da loto muidiati, gr impediti nel far fi 
illusiti ; e t maggiori bramando la maggioranza-, . 
d'ogni canto, temono dell'accrcfiimcnto de i minori , 
come fi da quello debbano efier gettati al baffo. Dun- 
que fi come nel giouare filmano, che rimanga con 
maggior obligo colui, che riceue il beneficio , che co- 
lui, cbe'l fa ; cofi parimente ,fe d‘ alcuno verrà detto 
al maggiore, che non babbia la età per cofa tanto 
grande ; gr al minore , ebe non uogtia filmarla cofi 
poco i libererà Suno , gr t altro daifofpitto, dalla-, 
noia, gr dal difpreggio, che il tormenta . Ma perche 

11 prendere cura del fratello ) il cofi amarlo , e'I cor- 
reggerlo, pcrtiene al maggiore d'età; g- 1 battolar- 
lo, imitar lo, & obeitrlo , al minore ; la protettione 
di quello fta più lofio, come compagno, che come pa- 
dre; & più t’aiopn nel pervaderebbe nel comman- 
dare , mofirandofi ungi pronto , gr bumano ut alle • 
grarfi , gr lodare le fue bonorate opcrationr, cheta 
biaftmare, gr condcnnare tfuoi falli ; ma la concor ■ 
tenga di quefiofia più lofio imbattono , che conte fa. 
Tercbe proprio è , di cui fi marauiglia , t imitai ione ; 
gr il cui è munì io fa , la contefa . Ter la qual cofa-, 
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amano coloro, che f affaticano d' imitarli ; gr calca - 
no, grptrfcguitano quegli altri, che tentano di farfi 
loro eguali. Fra molti altri bonon.cbc debbono i mi- 
nori fare a maggiori , la obediengai il principale, la 
quale accompagnata conia rmerensfa acqmfia vn‘ 
amorcufficacc , gr una vtcendeuole grafia di tffer 
fauorito fimprtmai . In quefio modo Catone da fan- 
ciullo in sù bonorando Cepione il fi atei maggior c-a 
con la obcdtenga, con la piaceuolegpga, gr colfiltn- 
tio ; finalmente m età virile il fece talmente fuo , gr 
il refi tanto r inerente ver fi di fi, che mai non f att- 
ua , ni diceua cofi alcuna finga communicarla feto . 

; Terilcbe uien detto , cbt efjendo fiata da Cepione fi- 
gliata la dtpofitione di vn testimonio ,fiprauenuto 
dapoi Catone, gr ricufato di figiUarla , di nuouo Ce- 
pione dimandò il foglio ,grnc leuò uìa il figlilo, fen- 
^adimandar altrimenti al fratello , perche nongli 
preSiaffe fede, gr perche Chaucffe m fojpclto . Fù no- 
tabile ftmilmcntc la riuerenga de fratelli uctfo Epi- 
curo, nata dall' afflittone, che egli portò loro,gr dal- 
la cura, che nbebbe, non filamento in altre cofi; ma 
nel feguitare tanto ardentemente la fua fitta tulfi- 
lofofare . Tercbe , quantunque tmgannaficro , cre- 
dendo fin da fanciulli, gr tenendo per certo, ebenin- 
■ no fife mai fiato al mondo più fatuo d’ Epicuro; non- 
dimcno cofibifogna marauigliarft diluì , che perfua - 
dtffe loro quefio; come di loro,cbe fufftro in tal gui- 
fadifpoSìi. Anco fra inanelli fitofofiApoUonioTe - 
r ipotetico tiprefe colui, che affermano, la gloria non 
poterficon altrui participare ; poiché baucua fatto 
r tu fate Sotione il fratello più famofi,che e fio non era. 
lo veramente oltre le altre cofe , ebe debbo ringra- 
tiarela fortuna, C bauer confiderata per principale 
t a /fattone, che m'ba portata, et mi porta il mio fra- 
tello Timone, non è ad alcuno di coloro nafeoflo , che 
hanno ’conuerfato meco ; gr meno, ebe à tutti gli al- 
triàuoi, chea fitte cofi cari amici. Hot bifogna, che 
anco pano confiderete alcune altre cofi da i fratelli, 
che fono qua fi tCuna età medefma;picciole neramen- 
te , nondimeno molte , gr fpefie , gr che accendano 
penfuri trifii dativa canto, gr dall’altro di alterar- 
ft,& per figuitarfifit quali terminano in od fi, et cruc- 
ci immortali. Tercbe mentre hanno cominciato à 
contendere infteme tu cofi da giuoco , del nutrire gli 
ammali, et degli abbattimenti loro, come delle qua- 
glie, & de i galli; dapoi nelle conte fi de i fanciulli al- 
la lotta ; de team incaccia ; gr de icaualh in giuo- 
chi Circtnfi: non poflono poi tontenerfnn cefi di mag- 
gior importanza ,ni raffrenare Cambinone , gr io 
concorrenza . In qucSia maniera alcuni fijrcci alla 
noSlra età huommt grandi primieramente- difior- 
dando nell' arte de i giocolatoti , poi de’mufici , oltre 
ciò del nuotare in Edepfi; delle loggie, gr dellc-a 
flange contrattando, gr mettendo U terreno in con- 
tefa; gr rompendo, « demando tacque alcrouc-j; 
vennero finalmente a tal fiertz^a, & difperatio- 
nc,cbe furono dal Trencipe di tutte le loro facol- 
tà fpoghati,di modo che fior ufi iti,gr poueri,fi 
può dire , che m altri buomim del tutto fi ve- 
Parte Set onda. A 4 defitta 
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defitto trammutau , fe non in qucfio partito la- , 
re foto , che confiruauano i tor oiq ani ubi . Dun- 
que egli fa bi fogno riparare diligentemente alle con- 
correnze, y alle contenfe picciolo, & prime Je quali 
nafcono tra J i aiclh; confiderando, che è bene impa- 
rare à cedere, y rimanere vinto ; & più lofio , che 
dobbiamo allegrarci di far piacere a fratelli , c bc-a 
f operarli , Tcrcbe ninna altra vittoria fu dagli an- 
tichi nominata Cadmea , che quella de i fratelli vici- 
no aTbebe.come federata, & infame . Et ben, dirai 
tu. Tfon vengono delle occaftont anco a coloro, che 
fono piaceuoh , & modelli , che danno loto materia 
di difiordia,y di conte fa i Vengono alficuro. Sfon- 
dimene anco qui bifogna auueritre , che il contrailo 
Jolamcntefia f opra il fatto, & guardanidi aggiun- 
gere , quaft hsmo , qualche alter aliane d’animo a 
quefle c ontt[e,&a quelli ardori . Ma pollo, come ft 
Jiiol fare nella bilancia , dall vn canto , y dall’altro 
tlgiufio , & l'ho nello ,far giudicare in vn fubito ad 
arbitri la differenza , prima che a gufa di neo ,òdi 
macchia , penetri , fi che con difficoltà fi pofia poi Ie- 
ttare ma. Qui dobbiamo imitare i 7 J itbagonci,/i 
quali non effendo perconfangunulà congiunti, ma 
folamente per compagnia di Studio, fe perauuentura 
auuemua , che commaffi ad tra fi viUaneggtaffcro 
(vn contro l'altro , prima che trammontafjc il Sole, 
Jiporgcuano la mano , fi falutauano , yff rappacifi- 
cavano infume. Tcrcmheft come il tumore iteli' an- 
gmnagha,fi ci è febee, non ft tiene per enfio fegno t 
ma ceffata la febee, fe egli rimane, èfegno d'infer mi- 
ti , la quale fio fondata fopra radici più piofonde ; 
Lofi la conte fi de’ fratelli, che dopò la decijione delle 
loro differenze vien lanata via , è dalla cofa ifìeffa ; 
ma ferefla ancora, il negotio fù come fiufa,y ella 
nafee da enfia, y pefhfera cagione . Tftenteiimeno 
bifogna vétte il g'udicio fra due fratelli barbari, non 
gladi quali be particella di terreno, òdi Jet ut; onero 
d'armcuti ; ma del fi'gno Tafano . Mono ‘Dario, 
alcuni uoh nano dar il ‘Regno ad Melamene, cornea 
maggiore di età fra i figliuoli i & alcuni altnaSer- 
fe, il quale diMtofia figliuola di Ciro, mentre Dario 
boggmiai dominaua.era nato. Mdunquc Melame- 
ne fi pani di Media, non già con (armi in mano; ma 
jnuiandofi come al giudicto con animo tranquillo . 
Serfe era in Te,fia,y fai cuoi’ officio di Rf . Tfiente- 
dimcno all' arrivare del fratello , pofìogiù il diade- 
ma, (fi la filata la mura, che da’ fifjuoi efierp.r ta- 
ta diritta in fella , lo andò ad incontrare ; & l'ab- 
bracciò; y mandandolo a pre fintare , ordinò a co- 
loro , che portauano i pre fina , che gli dice fiero : Co» 
qutflt ,‘pcr bora tuo fratello Serfe et fa bonore : Se 
egli dal gmdicio, y dalli voti de i Terfiam fati 
dichiaralo fit diTeifta ,tidàilpnmo .ypuibono- 
raio luogo doppo la fua perfona . lmMnamcne; y 
io,dtffc , Mccetlo idom i ma credo, che a me perten- 
gailfiegno; Tfientedimanco C bonore principale M 
dapoi la perfona mia confimeli a fratelli , y f’*-i 
tutti i fratelli Serfe fati il primo . Venutoti gioì no 
della fintenz* ,lTcifian< tutti duommunuoltiOJ 


fecero giudice di quello fatto Mrtabàno fratello di 
Dario. Ma Serfe confidalo nella quantità de .fl- 
uori, non udendo contentarfi delgiudicio di lui , M- 
toffa la madre il riprefe , dicendogli : Perche ncufi , 

Ò figliuolo il giudicioa’Mrtabano tuo zio buomotl 
più da bene , che fia in Ter fa ? Ter ih- temi tanto 
di quella conte fa, nella qualeècofa bonotata, quan- 
do tu tif vinti , l'efierc nominato i ome perfona, < he 
babbia il pruno luogo apprefto il fio de iTnfl? Serfe 
contentar, dofi , & difputata la caufa dall'un canto, 
y dall'altro , Mrtabano prono ni io , che il ’Rfgno a 
Serfe pcttencflc. lui Icuandcfi Mi lamine mconti- 
ì nenie , adoriti frate Ilo, & prefilo per la mano U 
pofincl foggio Regale. Da qui fio nacque, che egli 
effendo da lui grandiffimameiite honorato ,gh poni 
tanto amore, che nella pugna nauale a Salammo-, 
valorofamente combattendo per la gloria del fra- 
tello moti . Quello fia raccontato come effempto 
puto,y fenz» macchia d'animo finctro, & grande. 
’Upndimeno Mntioco fi come potrebbe da qualcuno 
efiere incolpato di troppa auiditi di regnare ; cofi 
dall'altro canto per nonfihaucre dimenticatodel- 
( amore del fratello, meriterà di e fiere battuto m 
pregio . Egli guerreggiaua del fifgno con Seleuco 
l il fratello minore dieta, & era fauonto dalla ma- 
dre. riardendola guerra, Seleuco uenne a giornata 
co’ (j alati ; y rima fi umto , non fi trouaua m luogo 
alcuno ì ma pere be il fuo efferato era tutto da barba-, 
ri flato tagliato a pezzi, fiercdcui, che fuffe morto. 
Mntioco , bauendo ime fa quefta nomila, polla giù la 
porpora, fi veli) a bruno, & cbiufo il palazzo, P 13 »- 
fc il fratello. Indi fipmo, che egli era fatuo, ymct- 
tcua dell' altre genti infume, vfti fuori , y Sacrifici 
a gli lddij ; commandando a tutte le città, che Cvb- 
bidiuano,cb< faceffero facnfi ij, (fi ftgbirlandaffcro. 
C/l vMcbcnicfi battendoli imagmata una fattola mol 
j co {nocca delta contifa degli lddij , nondimeno ac- 
codarono queffa fiiocchezfia ci vna inurpretatione 
non punto goffa. Tcrcbe tettano fempieil fecondo 
giorno al me fi Redromione, quafi tn quello fuffe la 
contefa dr Mtncrua con 7qe unno [acceduta . Che 
cofa dunque meta, che anco noi, fi per auuentura al- 
le uolte ci accade qualche difparere co' famigliati , i 
co' parenti , non abbandoniamo la memoria di quel 
giorno, mettendolo nel numero di quelli di /riffa 
augurio ; Et non per cagione d'vn foto dimenticarci 
dimoiti gio>ni,dr alUgn,nc' quali ffamo unitamen- 
te allenati, y t numi i Tei che i iridar no, i fenza fi- 
ne alcuno la natura a badatola jnffercnza figltuo- 
c la della piaceuotezzqr& della modeflia; onero ac- 
cio che (adoperiamo primieramente ucrfo i parenti , 
y famigliati, V trameni t non è men figno d'amo- 
re , y u'affetcìone il dimandare , y ottenere per- 
dano delle offe fe, che facciamo;cbe il concederlo a cui 
pecca . O rde non bifogna abbandonategli adirati,, li 
Hate ostinati co’ /applicanti . Mng' dobbiamo noi 
lì'ffi, quando cadiamo in qualche errore, anticipar 
(ira 1 5 le preghiere; Et all' incontro quìdo ve mremo 
offe fi , le preghiere col perdono . La fama di Euclide 

Sacra- 
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Socratico viene celebrata nelle fcuole; perche vdita A 
U voce iniqui, cr fiera del fratello, che di cena-, poffa 
morire,}' io non ti cadigo , njpofe : Tuffi morir io, [e 
non ti pervaderò ai acquetarti , dr amarne , coma 
già faceut .Ma vfcì dal Ré Eumene vn effetto non 
parole, di cui non fi può im aginare il più bimano, né 
il più manfueto . Illudi Macedonia Terfeo fuo m- 
muohaueua mandato alcuni di nafcoflo per farlo 
ainmaggare. Coftoro;hauendointefo ,che Eumene 
doueua per mare andar a foraci d'^t polline, gli or- 
dinarono le mfidie prefio De! fi-, & affiliandolo alle 
[palle, gh auentarono in collo, & in te Ha di gran [affi. 
Ter la qual cofa trammortito caddè,& fù tenuto per 
morto. La fama di queflo accidente voìò fubito da B 
per tutto;dimanicra, che gli amici, drferui, liquali 
fi credeua che fi fuffero trinati nel fitco,il racconta- 
uano.'Dunque dittalo de' fratelli di Eumene il mag- 
giore, huomo da bene, & a lui fiiatiffimo , non fola- 
mence fù creato Rè,&del diade ma ornato, ma toife 
per moglie Stratomca moglie del fratello, (fi- giacque 
[eco. nondimeno fapendofi poi che Eumene eravi- 
uo, & saune matta : podagù il diadema, ir prefa, 
cornetta [olito ,vn’hada, andò infume con gli altri 
della guardia ad incontrarlo: Et Eumene t’abbracciò 
amicbeuolmente ; & fece accogliente bonoratc , & 
effectuofe alla Regina . Et per molto tempo , che egli 
vtfie dipoi, non hauendo parlato mai di quello fatta 
col fratello, ni datovn minimo fegno di fofpet farne, 
moti, dr lafciò ai tettalo la herediti del Regno, & 
la moglie. Ma che fece egli? Dipoi la morte di Eu- 
mene, bene he gli nafeefiero della moglie molti figliuo- 
li, nientcdimanco non volle alienarne alcuno, ma nu- 
trì il figliuolo d Eumene , al quale , quando fuinetì 
Virile, mentre egli ancora viuea , pofeil diadema m 
teff a , e'I fece Ré. Ma Cambi fe fpauentato dava fo- 
gno, nel quale gli era paruto vedere il fratello regna- 
re in fu, finga cercare altro, & finga cagione al- 
cuna C vccife ■ Ter la qual cofa mancato lui, il Regno 
vfcì fuori della Stirpe di Ciro , & in quella di Dario 
cnttò;il quale fapeua non follmente commuuicare ri 
principato , dr le ruebegge co' fratelli , ma etiandio 
longti amici. Bfogna oltre di ciò metter anco que- 
llo bene a memoria , che nelle differite del fratello, 
pur allhora cornei fi con gli amici di lui , drffhifi gli 
101 mici, né parli con loro ; imitando tvfo de' Cretenfi, 
ho uab, mentre fi folle uauano fra [e Sleffi.dr guerreg- 
gmumo infime, affilianda inimici firanieri, firap- 
p reificarono , & vnirono contra di loro le infignc-a. 

Et que/lo era quello , che efj chiamano Smcrttifmo. 
Ter che ci fono alcuni, li quali a fimigtianga dell’ac- 
qua entrando tu’ luoghi aperti, dr difumti,nuolgono 
foggopra le famigliar iti , dr le amuitic, buomtni 
od lofi all vna, df l’altra parte; ma p*ùdannofi a quel 
tal.-, thè per deboteggaé più fottopoflo alle ingiurie 
altrui. Perciechr gli amici [inceri, &■ netti, aiutano 
coiaio, che amano , prontijfimame ite -, ma i maligni 
con colui, che é alterato, onero in differita con il fra- 
tello, fingono ancora cffidi f [Itigli compagni nell’ira, 

V .iciteauiglto.isf dunque fi tome la gallina diEfo- 
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poni gatto, che la dimandane , offendo infirmar 
quafi per affettione, che le por t affé , come ella flaua » 
bene,ti[pofe , feti partirai di qui; ffofi a colui , che 
entrerà in ragionamento iiquefte diffordie ,&■ cer- 
cherà di fapert i tuoi fecreti , bifogna dire ■ lonon ho 
differenza alcuna con mio fratello, fi però qualcuno 
di noi non apre (orecchie alle mate lingue. Mora non 
fo , come auuenga , che hauendo noi qualche male a 
gli occhi, (limiamo, che fu bene mirare in quei c oto- 
ri, & in quei corpi, liquah nonoffcndonola vi fi a , ni 
la ripercuotono ; mente dimanco fi ci è penetrata 
qualche alteratione, qualche contrailo , ò qualche 
[ofpetto contra il fratello , pur allhora godiamo di 
conucrfarc con coloro, che ci dimoiano, quando Info- 
gnerebbe , fcb'ffandogti inimici , dare ffmpre con i 
loro parenti , co' famigliati, & con gli amici, & an- 
dar attonite l: mogli toro, (freon effe lamentarli , 
& acculargli. Si dice, che non debbono i fratelli, ca- 
mmando , taffiar capire fra loro vn [affo: hanno fi- 
nvlmcntc per mate augurio ,fi vn cane paffa loro 
fra mago , & temono di molte altre coffe fimi- 
glianti, dcllequah però non fumai alcuna, cbc-i 
difiioglicfle la vnione de' fratelli ; Tfitnteiimanco , 
fi hanno fico celti huomini canini , C" calunniatori , 
<fr vengono da loro fatti in qualche dishonedo vitto 
Ir abboccare, nanfe ne accorgono. Ter la qualcofft 
e ffenio vero quello , che ffgue incontinente alla con- 
clufionc de' di fior fi , che fi fanno, difk mollo bene 
Theofrajìo. Se agli amici tutto ciò , ciré hanno al 
mondo, deue effer commune, principalmente debbo- 
nogfter communi gli amici de gli amici: llchefi dia 
fra’ pumi ricordi a fratelli . Ter che dalla conuer fa- 
ttone di amici diuerfi , & di compagni , e [fi vengono 
ad alienare gli animi loro da vn canto, &• dall'altro, 
& difunirh , Voi che , mentre amano diuerfa manie- 
ra di hiiomiw, figtic, che fi diltttmo di quella diuer- 
fiti ,CT cerchimi' imitarli , efrhauerglt per guida. 
Tercioche moliti cofiumi fi conformano a quelli de 
u gli amici: né fi troua oiù certo argomento della di- 
uerfitidegh ingegni, quanto (eleggere amici di di- 
uerfa profilfionc . Ter la quii cofa non il mangiare , 
e'I bere col fi afelio, non il giuocare,e’t pillare il tem- 
po infame con lui , tien tanto drctta la lor linone, 
quanto (amare, & (odiare le mtdefme cofc,(frfimtl 
mente il dilettarfene, lo fchifarle, & fuggirle^. 

Tercbe le dmicitic communi non fono cagione di rap- 
portar parole ,òdi offender fi ; angi [e pc rauentura fi 
accende qualche fiamma, ò qualche contefa ,fuhito 
con la pre finga degli amici, chela prendono in fe, efr 
la rifoluono, ella filetta uia; quando però fono cofi af- 
fé- fetlionati all’uno , come all’altro ; & dtfiderant 
ugualmente il bene d’ambidue. Tercioche nella ma- 
niera , che lo /lagno umffe, & falda mfieme tirarne, 
quando i rotto , col toccargli orli follmente, & con 
i’ accomodarli alla rottura dell'ulta parte, tir dell'al- 
tra ; cofi dee ( amico proportionato, & commune ai 
ambine i fratelli aftodare (amor toro . Magli lin- 
guali crfproport tonati ; fi come te uoci ne gli dru- 
rncnti mafie ah, più lofio cagionano difunioye, che 
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timone. 'Dunque è da dubitare, fe Hrfiudadiceffc 
bene, ò nò. 

Guarda al fratei non far l’amico vguale. 
Tcrcbe fi come babbiamo detto, t'amico fi incero , fi 
con mancai ambidm , angi pii, lofio mefcolato con 
fona, fi l’altro, fard la legatura dell' amor de' fra- 
telli. Hefndo a guidino mio bebbe riguardo al!** 
maggior parte de gl'buommi , fi a trilli ; de i quali 
Tifpctto allo /concio amore di fe Sleffi,fi alla inclma- 
tione delle concorrente , temeua nella perfonade' 
fratelli . Quando confidererai a quello errore, ninna 
cofa tiuieta,che tu non poffi amare l'amico tanto af- 
fettuofamente , quanto il fratello ; mentre però tu 
ferbnl primo luogo a quello ne ghbonon, negli offi- 
ci/ pubtici, ne C andar a cornuti, fi a far amicitia co' 
principi; fi finalmente in tutte quelle cofe, che font 
tenute communemente per Uluflri, tir famofe, affé 
gnaulo in quefla maniera t'honorc, che fi deue alla* 
natura . Perche non è di tanta Shma la degnila, cbt 
poni con quefl t maggioranza ali' amie o,qu. uno con 
la depredine i la vergogna , fi la infamia del fra- 
tello. In quello ptopoftto ho f piegato altroue abbon- 
dantemente quello, che bò /limato bene , t{ientedi- 
meno quel detto di Menandroi notabile. 

Non vuole alcun, che (ìa 

Colui, ch’ama, Iprezaato. 
le quai parole ci ricordano ad hauer peti fiero del 
fratello, fi non uoler , [opra la natura confidati, la- 
faarlo in abbandono . ‘Perciocbe anco il cannilo per 
natura i all’buomo affezionato, t'leant al fuopa- 
drone j nondimeno fe non vengono carezzptitfi go- 
aiernati.peidono l’amore, fi non a fintano . SmU- 
tuente il corpo d’vn Sìrcttiffimo legame è con l’ ani- 
ma vmto; non pertanto ,fe egli mene amino, òdi- 
f pregiato da tei, fi fa ntrofo in obedcrla,fi opera al 
contrario , ouero abbandonagli offici j fuoi. I hauer 
penficro de' fratelli è cofa, che bene SU’, ntcntedr- 
tnanco è molto meglio quello che prendi de'fuoceri, 
fi generi loro facendoti vedete in ogni lor oecafione 
affezionato ,fi pronto ; carezzando, & [aiutando 
benignamente ifrruiloro fluoriti , che allegramente 
gli bau-ranno accompagnati in qualche viaggio, ò 
aqualcb ■ unprefa i portando nuerenga , fi bonore 
alla mogi e del fratello, come cofa fra tutte le facre 
facrat ffima ; fi per cagione del marito lodandola, 
fi celebrandola ; dolendoti , fe ella viene da lui di- 
fprezxza ; mitigandola,! ella è [degnata j riconci- 
liandola col mar ito fc ha fatto qualche errore di pa- 
ca importanza, fi egli con lei. £t fe pcrauucntura ti 
accade col fratello qualche conte fa, lamentandoti 
con effe lei , fi acquetandoti . Se z duole, che' l fra- 
tello non uogha maritar fi , fi rimanga fenzaprolt , 
violentandolo conleperfuafioni,fi con gli jdcgm m 
cgniguifa a prendere moglie ,& accompagnandolo 
eoa legittimo matrimonio . “Dapoi che egli bauced 
hauuio figliuoli , palefando più mamfeftamentt 
l’amore , che porti a lui, fi i' bonore, che fai alla co- 
gnata ; mostrandoti a fuoi figliuoli non meno amore- 
uoledi quello , che a tuoi ; nondimeno più piace mie. 


tir pteeofo ; accioche fe perauuentura'caieranrioin 
qua che errore ,c ome i giouani fanno , dapaura del 
padre, ideila maire, non fuggano, fi poi fi mettano 
a conile r fare con buomini tnfli , fi d apoco ; ma ri- 
corrano a te, ione fiano benignamente riptt[t,fi 
ammoniti. in qucfla maniera Violone raffreni Speu- 
fippo figliuolo della forclla da Vna grande anogan- 
Za,&difolutczZ“ > finga moSirargu fi mai acerbo, 
tic m parole, nc in fatti ; ma con f offri trgl fi piace un- 
te , fi manfutto, quando egli faggina dal padre, fi- 
dalia madre , che fpefìe uolte il cogheuano in fallo, 
t’I uillancggiauano,tl free rauucdere, fi- vergognar- 
li di fc mede [ma', fi- infume ad hauer lui in riucrcn- 
Z&. & gl‘ flu li/ fuoi ; benché molti amici il nprcn - 
deffero,cl>e noncaSbgaua il gioitane . Ma cgliglidi - 
ccua,chc adope raua con tfjo lui uno eecellentiffimo 
cafbgo , facendogli con la maniera del viuer fui-, fi- 
col tenerlo continuamente pieffodi fe , conofccrc la 
differenza delle cofe boiiorate, dalle infami . utlcua 
T beffalo effenio arrogante, fin facciata. uenmadal 
padre cafbgato, fi- trattato malamente-, nondimeno 
crafauorito dal Z‘0,& benuoluto . ilora mutando i 
The fiali a dimandare configli) all’oracolo in Delfo, 
di cui doueua effer creato Rè , fenz» chef padre fe*i 
n’auedtfle , ligio pofe dentro vna mtcrrogatione di 
utleua . Quefla efjendo canata fuori dalla Vitina, il 
padre affermò, di non hauer pcjìo alcuna dimanda 
f opra di lui, fi- tutti giudicarono , che rutto [et mere 
de’ nomi fufje accadalo qualche errore. Dunque di 
nuouofù mandato a configtiarfi. Ma la 'Pitbia,qua- 
ft confermando quello , cbt baueua detto prima , ri- 
fpofe ; 

Dico il rollo figliuol nato d’ Archedica. 

Et in queflo modo utleua fida polline per opra 

del Z!° Rè dichiarato , fi non fola fra tutu gli altri 
Rè t affati fi fece vedere più tUuflrc ; ma innalzi i 
Judditi fuoi in Slato di gloria grande , fi di ricchez- 
ze. Trojperandole cèfi de figliuoli del fratello , gli 
bonari, fi le dignità, dee U grò col rallegrar fi, fi gto- 
riarfi,accendcrti, fi inanimarli a cofe bonorace ; fi- 
quando fanno qualche fegnelataoperatione, lodar- 
li. Ver che poti ebbe forfè effer cagione d' intuita la lo- 
dc.cbc dtjli al proprio figliuolo . ut quello dei fratel- 
lo è cofa bella, non arrogante ; me bonorata . fi ve- 
ramente bruir, la qual uoct fignifica, cofa diurna, fi 
a zq conuencuolc. Conciofiacbe anco Su o j , confuti 
i fratelli a portarfiamorc,fi affezione l’un coni' al- 
tro. tgoniimeno bifognafiguitaregli efiempij di co- 
loro, cDe annegarono la natura banana . H creale*, 
bauendo generato [effantaotto figlinoli , no» amili 
figliuolo del fratello nulla -n me i alcun di loro ; an- 
Z‘ fin a quali tempi fi ueggo-o m molti luoghi, che 
lolao hi l’altare communc inficine ci lui, figli bua- 
rumi gli fanno noti, fi d llcrcolc il chiamano compa 
gno. Ma eftendo Sialo IficleilfratelloaLacedcmo- 
ne uccifo in battaglia, colmo d’affanno abbandonò 
tutto il Vclopòncfto. Et dapoi la morte di Uucotbca 
la fonila , nutrì ti bambino di la , fi ir.fitmt feto il 
P°fe nel numero de gli lidi/ . QmmU nacque ,cbc le 

gentil- 
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gentildonne ternane , quando folenmgano le fe- A me, quando ut qualche ragù lunga fi tace, fi dice ef- 
Jie di L tic 01 b a, AUtuu da loro nominata, prendono Jcr jopr agiunto Mercurio;cofi quando qualche toqua- 

in braccio non i propri j figliuoli, ma quelli delle forti- ce s'inh oduceò nella compagnia, i nel conuito di per • 

le,W coft li bonorano . [one famigliati, tutti tacciono , perche non vogliono 

darli occafione di parlare, & fargli da per fc apre 

— .... parla bocca, immantinente tutti fi partono , preue- 


Dcl troppo parlare. 

ad le fafhdiofo veramente, & diffi- 
cile da curar fi, quale è il troppo 
parlare , prende Jopra difea curar 
la fttofofia -, perline he il ragiona- 
mento, che è meditino dtftmilc tu- 
fi rmità, appartiene agliauditori; 

*?• i loquaci non afcoltano a curio , par landò efii con- 
tinuamente : & il non afcoltarc è il primo male , che 
p stfico io quelli ,1 quali non fanno lacere, & è quella 
quafiuna certa [ordita uolontaria ; uitio,per quanto 
fi ue de, di quegli buammi, che fi dolgono della natu- 
ra, ptrche labbia dato loro una lingua, & due orec- 
chie , che fe Euripide cantra uno flupido afcoltatore 
difiebene. 

Non porto empirti, perche nulla tieni , / 

Saggi detti infondendo in huomo infuno . 

Con molto maggior ragione fi potrà dire contro un ( - 
loquace , ò più lofio d un loquace : 

' Non porto cmpirti,perche nulla ammetti , 

Saggi detti infondendo in huomo infuno ; 

0 per dir meglio ) porgendo attornopatole a per fona, 
che parla a chi non l’ afeoita , &cbe non a/colta chi 
parla. Et certo [ubica che hà pentito qualche picciolo 
cofa,ta loquacità prtjola , come flufio di mare la ren- 
de indietro moltiplicata. In Olimpia chiamano Hc- 
ptajonon ,cbefguificadtlctccvoci, vaporetto, che 
rende eoa molti reflc/fi vna lòia voce-ma la loquaci- 
tà con ogni minima voce .ch'ella fio tocca , inconta- 
nente tende itucr fi juoni. D 

Moucndodellc menti immote pria, 

Le corde. 

Onde fi pai pe'ifare^he i meati dell'vdito ne’loquaci 
non vadano a terminar nell'animo, ma nella lingua-, 
effendo che gli altri ritengono le voci, &tloquan le 
fpandon juurei&comc va fi finga intelletto, pieni di 
juono ca rmnano.Cm tutto ciò Je panà.che non (t deb- 
ba la filar cofo alcuna intentata , diciamo ai loquace 
quello: 

Taci Figlio ; il lilentio hi molti beni . 

£t quelli due principali, & grandijfimi, l'vdire, & 
tt fiere vino : ninna delle quali coje a loquaci [iole E 
auuemrc : angiebene gliilttfiloro defidcni fono in- 
felici: Verche falere infermità dell’animo, come fa- 
uaritia, Cambinone, la tufiuna, pofiono configmrcA 
quanto ir amano ima i loquaci hanno quefiograndfi- 
fimo difpiacere, che vanamente , & indarno defide- 
rano afioltatorr, poiché ogn'vnó grandemente b jng- 
ge : i filano gli buomtni a federe nel ftmicncolo , 

è pafitggmo infteme, fubito che veggono accofiarfi vn 
loquace, prendono Cvn dall' altro hcenga, Elfi co-' 



dento la tempella, & la naufea , come [e 'Borea in- 
torno a qualche promontorio marmo firiiefie . Onde 
nafcc.&cbc ninna voglia tfler fico a banchetto , & 
che non firn alcun mai in fua compagnia fe non fora 
gaio ò in facendo viaggio,ò in nauigaudo; tanto diva 
tutte le bande tifi tingano quefii tah prendendoti le 
Vefll.&la barba, & con la manovrtandotul fian- 
co . 'biella qual cojafono honorat t filmi ! piedi, fecon- 
do Atcbiloco,angi fecondo il parer del fimo Anno- 
tile, il quale trauaghato dauncertoloquace, & con 
alcune fioncie narrai ioni torme tato, a lui che tratto 
tratto diceua: Igon è marauigha quefla Ari fiat ilei 
fijipofi: Qucfla certo marauigha non è:ma fe alcuno 
ti Jopporta,cbc habbia piedi . Et ad un certo altro di 
quejla medefima ragga , che dopò molte parole li 
difie : Ti fon flato io noiofo, òfihfofo , col mio troppo 
parlare ( b{òpcr mia fè.njpojr, perente he non fon fia- 
to attento . 1 loquaci , quando hanno per forga im- 
petrato di ragionare, hanno qutfio dalla natura, che, 
mentre empiono clìeriormente l’orecchie,f animo lo- 
to intanto è rmolto ad altri penfieri; di modoche non 
hanno mai copia i’afcoltaton nè attenti , nè creduli. 
Stenle fi dice efiere tifone di quelli, che fono grande- 
mente inclinati alle cofe Veneree-, nel medeftmo mo- 
doilparlardei loquaci è imperfetto , & tnutUc-a, 
Tatuilo de" uofirì membri hà la natura tanto nfiret- 
lo, & di bafhon circondato, quanto la lingua, mcflcU 
auantt in ucce di prifidio , & di guardia i denti , ac- 
cio chefir, mentre la ragione dentro 
Preme il fonante freno, 

Ella uon noie ndo ubbidire, faltafie; pungendola con i 
mot fi reprime fiino la fua mtemperanga . Imperocht 
non dijse Euripide, che le calamità fufie tifine ò delle 
dijpenfe.ò delle guardai obbe difihiufe, ma della boc- 
ca sfrenata . Et quelli , che peifiano le cafe finga-, 
ufii.CT le borfe, che non fi po finn ferrare, non efser di 
Utile alcuno Spandendo intanto Jcmprc fuora dalla 
bocca apcrta.ncllagutfa, che il Tonto per la fua boc- 
ca Jempre [corre nella Tropontide, pare che tenghino 
la fiutila per la più abietta cofa del mondo , Dolche 
nafie , che non menino pre fiata fede , la quale ogni 
ragionarne nto richiede. Ter cioclre hà l'or altane lt jua 
fine , che èli far fede a gli afioltatort : ma a' loquaci 
nè meno la flt [sa uentà è creduta. Imperochefi tome 
il grana nnchiujoin un uafo [introna più di infinta, 
ma per ufo peggiore icofi il parlar d’un huomo loqua- 
ce ha una gran giunta della bugia , laqual toglie la-, 
fede alla uentà . Ogni huomo uergognofo , & mode- 
fio [ugge fuhnachtgga; perche , fecondo l'opinione 
d' alcuni, l’ira è compagna della paggio,^- conmlri- 
ce l' uh ria cbegga;la quale come cede alla paggio, per 
lunghcgga di tempo, cofi la fuprra in qui /lo, che uo- 
loutattamtnic è chiamata. Et pure fubnacheg - 

gapcr 
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sy per niun altra caufa tanta uien biafmaca guan- 
to per l'intemperanza , ® infinità di parlare. 

Ancor l'huom foggio al canto il vinofpinfc , 

E al molle rifo.e al menar balli intorno . 

£t foggiungc vna cofa molto noma , in paragone -* 
deUaquale il cantare ,c't fallare jono niente , per- 
he dice: 

Et fpinfe a parlar cofe , 

Che molto meglio fora haucrtaccmte- 
QneHogià é nocino , & pencolo fo -, Et chi sicché il 
Vocta non babbia propello quello per fciagticre rjitel 
che fi cerca apprtjlo i fi loffi della differenza, che fio 
fra la vinolenza , ® £ ebrietà i attribuendo alla vino- 
lenza vna certa remiffione,® leggerezza d'animo, 
® all' -ubriachezza la vanità 1 Ver ciac he, come per 
prouerbiofi dice -, SJuelcbebi nel cuore il/obno, bi 
nella lingua libro . Et per quello 'Beante in vn certo 
cornuto, effondo da vn loquace, perche taccua, accu- 
lato di Stallina , diffe -, Quale Stolto potrebbe tacer 
fra'l vino , ce a tauola f Et in ditene vn certo fa- 
cendo patio agliambafciatoriTegij, inaiti , di fide- 
tantalo loro, al medcftmo ancora i Filofofi; doue, co- 
minciato il cornuto , bauendo ciafeuno ragionato per 
la pari e fra, gli bofpiti ptaceuolmcntc j aiutando Ze- 
none, che taccila, (f multandolo abere. Etdite,dif- 
ftro.che cofa diremo al fiéS Utente altro, rifpofe Ze- 
none, fe non che in attenti vn vecchio, che si tace- 
re a tauola, &fra bicchieri-, tanto profonda, mille- 
noffi,® fobna cofa i il fileni to: all'incontro f ebrietà 
è loquace, perche i [tuga mente,® finga prudenza, 
&ptr quello di molte parole . 1 F ilo fifi recandola., 
definitionc dell' ubriachezza nel vino ritrovarli il 
‘ vano parlare ; il bere non è dannato ogni volta ebes 
feto hi congiunto il filentio ; ma lo iiolto parlare fa 
corner tu la vinolenza in ebrietà . T et acche l'cbroi 
loquace nel vino-, mali loquace per tutto ciancia, 
ru lla piazzarci teatro, nel cammare, di giorno, di 
notte : fi curavi! infermo, è più difpiaccnolc,cbc . > 
i’iflcfso mate; fi naviga in compagnia, più chela nan- 
fe a; fi loda, più ih e colui, che riprende-, oltre che ogn 
vn dtfiicra p ù toSlo di parlar con huomini malvagi , 
ma temperanti dilingna, che con buoni , ma pelilo - 
quaci. ’X' fiere apprefia Sofocle mitigando con paio - 
leticato -diate, difie moralmente quefio : 

Té non riprendo io gid.chc dici male , 

Facendo bene. 

tda verfo vn loquace non babbiamo tal difpofuione; 
« n Z! ogni gratta acqwfiata col mego dell' operate s 
corrompe , ®gualìa il parlare importuno. Haueua 
Ltfia data ad vn certo reo vn orditone composta da 
fe -, laquale bauendo colui fpefie volte letta , andida 
tifila , & dolente gli diffe , che Ugge viola la prima 
Volta, li par fi marauighofa, ma che e fendo tornato a 
far t'tfieffo la feconda,® la ter za, gli era riu fitta 
fneruata,®! anguida. SUbora Ufia ridendo. Et che, 
diffe : Xpn haueui tu forfè à recitarla a’ guidici fila- 
mente vna voltai Confiderà qui l’efficacia,® la leg- 
giadria di Ufi., in pervadere; tlquale ancora io affé r 
m bautte fclictmctits dato opera alle Muffi, che di 


viole hanno coronata la tefla.Tra le lofi, che fono {fa- 
te dette d'Home,o,quefla è vcttffiina,cbc fola mente 
qucflo Poeta bi fuggito ilfaShdio degli buami ti, co- 
me quegli cbefiiupre i uuouo, ® che quaft nngioue- 
nifiead acqmUar grana, ®bcncuolcnzai& nondi- 
meno parlando di fi Sìefio cofi : 

Molto mi fpiace che le cofe dette, 

Con iterato dir nanate liano. 

Faggi, & abornfee la finità, che tende infilile ai 
ogni ragionamento, tu ado l'afioltatore da vna nar- 
t adone all' altra, ® con la novità filmando il fi /li- 
dio . Ma i loquaci col replicar più volte gl' ifleffi ra- 
gionamenti percuotono t orecchie a guifa di carta, 
che fifpiam,® (i hfa per firinetui fipra. Induciamo 
dunque loro a memoria quello primieramente, che fi 
come alcuni sforzando altri à bere fouerc blamente 
del vino trouato per dilettare , ® per rallegrarci, 
gf inducono a malinconia,® t bruii, cofirendono in- 
famano ,® infoi iabUe il parlare , il commercio di 
cui ègiocondiffimo ® bumamffimo, coloro , ebe ma- 
le , e Jtonfider osamente 1‘ adoperano ; ® cagiona- 
no moleShai quelli ,a quali penfana di gratificare, 
&fino jc bermi i da quelli, i quali vogliono indurre 
imarautgUadifi-, ® fi rendono odiofi per cagione di 
quelle cofi , per le quali defiderano d’efsere amali . 
La onde fi cornai nemico di tenere colui > ebe col ce- 
lio tien lontani, ® difiacctadafi quelli, che ficoco- 
ucrfanoiccf parimente é delle Muffi nemico,® igno- 
rante , chi con le parole infafhdifie altrui, e rende 
odiojofe Sìefso . “begli altri vttij alcuni [onoperìco- 
Iofi, alcuni odiofi, ® alcuni ridicoli; tutte quelle co- 
fi fi trouano ne Ila Icquatiti, ® nel troppo parlare : 
perche Jono beffati, quando narrano cofi communi ; 
/o»o odiati, quando apportano cattine nuove-, ® cor- 
rono pericolo , quando pale fimo i frgreti. Tfonfinz* 
cagione - tnacarfe da Solane invitato a pa/lo , tfsen - 
dofì dopo addormentato , fù veduto batterla firn firn 
mano aUe parti vergogno fi, ® la delira alla bocca : 
pcrciocbe egli giudicò, ®g„ taaìbcne, chela bocca 
di più gagliardo fieno hauefse bifogno. Xifaa Unen- 
te conterai tanti buomim , che p'cr la infuria fiuto 
andati in ruma, quantecuti, ® impnq fono fiati 
diflrutti perfigreti manifestali . -1 fu dia uà Siila la 
cuti d’Sttne -, r.è haueua ccmmodtti di tirare in 
lungo t ajscdio , premendolo v n altro negotio , per- 
che ® Muniate haueua tmptouifimente occupato 
l Mfia,® la faccione di Mano in fic-ma ftgnoreggia- 
i ia dinuouo.Madifcorrldocerttucccbi in unabarbc- 
ria,® dicendo nonefser guardato Eptacalco,® por- 
tar pericolo, che da quella pancia cittincnucnific 
puffi, le fpic [ubico riporta <onoa Stila qui fic parole ; 
tlquale incontinente mcondufse i’efiercuo, ® in- 
torno allatneza notte lo pofi nella città ; ® poco 
mancò, che egli non dilhuggefse affatto quella cu- 
li ilaquale riempì talmente i’uccifione , ® di ea- 
daucn, che Ceramico cor fi di [angue. Era Siila cògli 
S tenie fi adirato per le parole più, clic peri opere ;pcr 
ciocbecon maledicale offendeuano lui,® Mettila-, 
t falcndofopr a la muraglia, ® dicendo per Millanta: 
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E Siili di' firina vn moro afpcrfo , 

Et altre lì fatte (ititele , prvna eofa , crune dice 
'Piatone, leggici ufma fi tirarono adduffo grauiffi- 
m - pene. Che Ponti fcaucatafi del pefo di Terrone 
non eo'fegmfjc u Liberti , auuennc per la lagnatiti 
a' ■ a pilo buono . Vaa fola notte mancano alla mor- 
te del tiranno , e fendo mefft in ordine tutte le cofe .* 
m i colui, che doucua ammalarlo, andandofine nel 
teatro , & vedendo nella porta vn certo buono le- 
gato, che douendoefer condotto a Herone fi lamen- 
tano della jna forte , accofìatofili all'orecchia piana- 
mente li dificiVrega ‘Dio, eh- filo quello g onio pai- 
fi dom ini mi nngratieraì . Coluiprefc leparole oftu- ] 
rumente dette, & coiiojcendo efser flotto eh: per le 
cole incerte Inficia le certe, preferì la fialutep ùfi.itrt 
aia filate pw gtuSln,& riferì filmili parole a 2 \£ero- 
nt ■ Fi per tanto /ibleamente prefio quell' altro,c tor- 
mentato co' fl igeili, & col fuoco, perche negaua,efi~ 
fendo in neceffitidi confettare, quelle cofe, che prima 
hauena finga alcuna neceffvd pale fiate . MaZenone 
filofofo,acciocbeilcorpo fretto dalla ntctfjni non 
mamfeiiafie ale un fegrtto dell'animo, /pittò in fac. 
ciani t ranno la lingua , che fthaueua tagliata co' 
denti, Leona [invi menù ha vn molto nobil pre- 
mtodel fuo fileni io; laquale amicai' llarmadia,& ( 
d'Artflog.tone , era con la fperanga , come donna 
partecipe della congiura fatta lontra il tiranno: Prr- 
ciocbc ancor ella »’ inebriò a quella bella tagga d’A- 
I nore, & per rnego diqur/lo 'Dio fi amme/li a quei 
fcgrelimiRerif. Adunque dopòchreffì, non nuficen- 
dotoro il difkgnojurono fatti morire, me/fa alla tor- 
tura , cr comandatole Use manifeflafie i compagni, 
che ancora non ft fitpcuano; r.mna parola pronunciò, 
tua patì conjiauremente i tormenti ,motlrando che 
que: giouam non haueuano fatto cofia alcuna indegna 
di loro pei bautte amato vna donna tale.Ttr la qual 
co/agh Athemefi fecero vnaleonefìadi brongp fin- 
ga lingua, cr la pofiero nella porta del eafielle, dando 
ad intendere con la iracS Jia di quello animale l'ofit- 
«a tinnì della donna, & col mancamento della lingua 
la taciturnità, &■ il tenere occulto il fegreto. Ft certo 
A, 7 i 11 ragionamento pronunciato mai tanto gioito, 
quanto molti cacanti;! fendo che quello, cheftètac- 
c mio, fi può una uolta dire; ma qu, Ilo, che glifi è det- 
to.efj'endofi fparfo,&diuolgaco,non può tacerft ■ Et 
per quctìo,crcdio,del parlare habbiamo per maefln 
gli buommi.gfidcl tacetegli lidi/ feruandoft ne'mi - 
lieti/, & ne factifitij il filtntio . Il < mero fife t'Ufk 
buomo di facondia grandiffima taciturno ; & cefi pa- 
rimimeli figliuolo, la moglte,& la baila juaja qua- 
le tu [enti, che cofidice ; 

Come sio fenro.ò dura quercia folli. 

Terrò fegretc quelle cofe. •— 

Et egii ledente a canto a Penelope ; 

Mollo 3 pietà de la piangente moglie 
Tentale luci immobili qual corno, 

O ferro, dentro le palpebre. — 1 
Tanto pieno di commenda era tutto il fuo corpo, e ta- 
to in lui tutte le pam ubbidienti alla ragione, &Jog- 


gette , che commandò agli occhi , che non piangefe- 
r o,a Ila lingua, che non parla fe,al cuore, che non tre » 
mafie, ò latrale : 

Il cuor, che molto hauea patito, & molto , 

A la mente vbbidì. — — Sttnicndofi la ragione 
fino a moni menti magione itali , & col damar li, fa- 
cendoft ubbidienti lofpinto, t'ifangue . Tali furono 
ancora molti de' comp igni d'ytifie , Imperacbe qua- 
li furono quelli , che ilrafcinati , &■ pcrco/fi in terra 
dal Ciclope non manifeflarono Vhffe,nè quell infoca- 
to ifirum-ntoapurecchiatopcr cacciarli Cocchio ;& 
uolfero più lofio efser dmorati crudi, che pale fare al- 
cuna eofa fegrcta C Onde benijfimo fece Tittaco, 
quando h.ucndoli il Rfd' Egitto mandato una uttti- 
ma,e commendatoli che indi toghe fise la migliore, &• 
la peggior carne, egli trattane la lingua, gliela man- 
dò : come quella, eh’ è inftrumentodi beni, & di mali 
grandiffimt. Irto apprc fio Euripide lodando libera- 
mente fc fi- [sa, dice di faptre. 

Tacere a tempo, Se, quandoè ben parlare. 

Et in nero quelli, che fono gemrofameme, & regictl 
mente allenati, imparano prima a tacere, gir do- 
pò a parlare . giungono He domandato dal figlino- 
lo, quando hauefie a marciar l'efsercito ,• Et chef 
li nfpofe , Tu foto temi di non fentir la tromba-, i 
Tifi fidò il fuo fegreto a colui , il quote doueua ba- 
utr per bende del regno ; angi gl' tnfegnò a portatfi 
continentemente in sì fattecofe, & con gran caute- 
la . Metello il uccchio interrogato in una imprefa pur 
d'una eofa filmile : Sìa fapesft, difse, che lo mia ueRc 
uè fufse confape uole , trattamela di do fio la getterei 
foprait fuoco Eumene hauendo intefo, che Crateri li 
«aiuta incontro con t e [sereno, non conferì ciò con al- 
cuno amico, ma finft,cbt fofie Tfeottolemo,dcl qua- 
le 1 [oliati i‘ Eumene facenano poca fiima, maraui- 
gltandofi all'incontro della gloria di quell altro , gir 
amando lafua utrtà; b/rfiuno, fuor che Eumeni fa- 
1 ptuatalcofa . Vcnutidunque a battaglia, mnfero, 
gir ignorantemente ammaccarono Cr alerò , ri quale 
ella fine conobbero morto . Coft il fileni io afiutamen- 
tefeccqueSla battaglia, e tenne occulto un sì poten- 
te amici far io : Et gli amici più lofio fi maramgliaro- 
nod Eumene , per non hauer fatto loro intender ciò 
prima, ebe lo riprende fiero. Ancorché per molto,che 
tufi a in famigliente cefo nprrfa,meghoi con falucg? 
Ca uemr nprefo per non ti efser fidato , che accufar 
coloro, per meco dt' quali, efiendotene tu fidato, sij 
andatoli ruma. Et in fomma con qual faccia ripren- 
derai tu alcuno , perche non habbia tace mio quello, 
lì che tu ficfso gli hai detto! 1 Che fiera eofa, la quale, 
btfognafie tener flocculi a,^r non fi fapert, male fu il 
conferirla con altri : ma fc mandando fuor adì te un 
fegrcto^uet ritenerlo in un altro, già tradita la fede 
tua fei rtcorfo a quella d' un altro : il quale fi è filmile 
a te, ragioneuolmenee patifci danno, & penfit : fes 
migliore centra ragione fei fincato, hauendo lionata 
per fona che a te fiapiù. fedele di te flefio . E Dira r; £ 
imo amico colini . Sia ; ma egli ancora haurdun’amt- 
tu , al quale crederi altrettanto ; cr quifh un’altro . 
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(ofiviii mano in mano ere fendo , & moltìplican- j 
doli ragionamento , per non fi eficr tenuto dentro di 
fe. Tcraache fi come t vaiti non efee de' fuot confi- 
ni , ma rejla fempheemente vna -, onde ancora c de- 
rinato ilfuo nome : & il binarioi vn principio infi- 
nito di dinetfità , il quale [abito raddoppiando muta 
lafua natura , & moltiplica ; co/i il ragionamento 
reflando nel primo i veramente fegreto;ma fi fifien- 
de ad un'altro , gii prende nome , e tien luogo di fa- 
ma ;&Homero chiama le parole alate-, perche ni 
facile cofa i il prender di nuouo un'uccello , che di 
mano altri babbialafciato notare ; re può la parola 
mandata fuor della bocca prender fi, ò tener fi di nuo - p 
uo i ma [porgendoli d'uno in un'altro , 

Corre l'ali rotando agili, & prede. 
la nane (pinta dal uento con le funi, & con Cancho- 
re fi ritiene , &fi ritarda la uelocità fua : ma alla 
parola, che vna volta è v fitta dal porto , non rima» 
luogo, ione fermar fi , né può gettarfipiù Canchora ; 
ma portata congrua rumore , & Slrepito tira l’aut- 
tore , el conduce in qualche grande , & grtue pe- 
ncolo . 

Con piccola facella il bofeo Ideo 
Arder potrai; & quel che folo ad vno 
Farai Caper, da t utti i cittadini 

Predo in tefo fari. * 

Haucua il fenato Promano trattata fra fi figretamtn 
te vna certa cofa , la quale e (fendo molto o fiuta , & 
molenda vartj [ofpctti ; la moglie d'vn Senatore -a, 
doma per altre honrfla, ma donna però, pregano tn- 
flant cruente il mar ito, à mamjt farli il figreto; e giu- 
rano di douerlo tenere occulto , & no» lo facendo fi 
thiamaua addofìoogm maledittione, piangeua anco- 
ra, & fi doleua , che non le fu(fe creduto . Quegli, 
•volendo tafiar la (ciocchegga (Ha,yiem,dij]e ,mia 
moglie : *d fialta dunque coja terribile, gr monflruo ■ 
la. Cié fiato fatto intendere dafacetdoti effer Hata 
veduta una lodola con una alata d’cro,ef va’ balìa: I 
di tal prodigio infume con gli auguri deliberiamo, & 
fe [igni fichi ò bene , ò mate anfiiojamente cerchiamo. 
Tù acni il tutto fi greto : Strofi Intuendo parlato fe 
n’vfiì in pianga. Ma la donna prefa la prima ferua, 
ebete entrò in camera, pcrcoteudofi il petto, e flrac- 
eiàdofi i capelli. Ohimè, d, (le, marito mio , patria mia, 
che cofa [arddi noti volendo in quello modo, & <’ >fi - 
gnando alla firua a dire ,cbe coja è [ucctfialLa ferua, 
poiché la donna le htbbe narrato il fatto, & aggiun- 
tavi quella communc claufula d " ogni loquaci! a-, Gnor 
dadi non dirlo ad alcuno, & Uà cheta ; appena par- 
titafi dalla padrona il racconta ad un'altra confirua ] 
fua, la quale ella uedeua fiat fine in otioidr qutfla ad 
un fico amante, che perauucntura la venne a trovare. 
Cefi portata la favola in piagna, prima che ui giun- 
ge fir, chi n 'era f autiere, un certo fuo conofier.ee li fi 
fa incontro, (j- li chiede fi difrefio venga da caj.i: l{j- 
fpofe dui, Utente dunque , replicò egli , ha! mtejo di 
nuouolchc cofa figgiunfe , è ficee fi a novità alcuna i 
vefdbora figli l'altro : Sitata ueduta volare Uua lo- 
dola con ua'bajla, & eoa una celata d'uro, fi ragù ne- 


ri a pofla il Senato per tal prodigio . Quiulridf do co- 
limi Lodo, dtfsr,ò donna latita pnflegega, onde ina- 
lo cheque fio ragionamento (ingiunto m ptagga prè- 
ma dt me. Se n’andò dopò a i magiflran, & hberoUi 
dalla paura . Ma per ' endtcatfi della donna tornato 
acafa;Mibai rovinato, dij[c,òdonna: pcrciocbe fisi 
che di cafa mia é r fitto il figreto in publrco, onde per 
lo tuo troppo parlare jon sformato aidare in eftlto. 
tqegando tei, efi dii cado,: Quaji che tu non fit il tre- 
centeftmo,che ciò babbia mtejo e Come,trecentcfmo, 
difle, fe io me lo fon finto , fpmgendomi tu a far pro- 
va, fi tu poteffi lacere quanto baueffi tdito i ‘Trovò 
cejiui jicuramente,& prudentemente la moglie fua, 
qua fi mettendo non vino,ò aglio, ma acqua in vn va- 
[o rotto, e tarlato . Ma Fulvio amico d'i^fUgullo Ce - 
fare, bevendolo fintilo dolcrfi della [allindine della 
fua cafa,e(ìendoli morti due nrpoti da parte di figlia, 
& vivendo per vna calunuia m cftlio Toflumio , che 
foto refiaua; & c (Scado a lire t to a la filar fuccefiorc-a 
dell' Imperio il figUajlro, quantunque egli hauefic-a 
comparane al nipote ,& bramale di richiamarlo 
dal bandottutte quefie cefi narrò alla moglie-, la mo- 
glie le fece intendere a Lucia -, Urna fi lamentò con 
ugnilo agramente, perche non rtchamaffe il ntpo- 
te, bave odo già buon tempo rifilato di farlo ; ma Ia- 
fciajfe lei odiofa al fuccefior dell'imperio. La mattina 
e fendo, come era [olito, venuto Fulvio ad ^ 1 agitilo , 
& hauendolo [aiutato; ^iugvflo all'incontro ,[arvtj 
mente Fulvio, li dijie. S'accor/e del fatto Fuluio.dr 
di filo ritornato a cafa , chiamò la moglie ,&dtfsei 
jl Hgu fiaba [apulo , ch'io non ho tacciato il figreto; 
tir per tanto ho deliberato di darmi la morte . Meri- 
tamente, nfpofe la moglie;pouhe t ficaio tanto tem- 
po vifiuto con e fio me, non hmconojciuta,nì fuggita 
la mia vanità, Ma lafiìa ch’io ti preceda! & inferno 
infume dato di mano ad vn coltello alla prefittila. 
dei manto l’vccife. Saggiamente dunque Fihppide 
finitore di comedie a Ltfimact fié , che fico fami- 
gliarmente parlava, &■ h domandava ; di qual delle 
mie cofe tuoi tù ch’io ti faccia parte! Bj.[pofi,di qua- 
lunque ti piace, ò I\l,pnr che di ne fi un figreto. Sot- 
tra di ciò congiunta col troppo parlare la cunofitd, 
male non punto minor diqueHo . Tercioche i loquaci 
vogliono vdir molte cofe, per hautrne molte da dire ; 
& cercano, &muelhgano principalmente quelle 
che fono afccjic , cp- figrcte , aggiungendo alla vani- 
ti del parlare qttafi vna vecchia materia di baga- 
gli , CT di fomc , Dipoi fono a gutfa di fanciulli , i 
quali né vogtion tenere , né loglionla/aarc tlghiac- 
cto;an-gi, come raccolti firpenti in fino, non lt-J 
ritengono , ma [onorofida tjfi . Si dice, che i pefet 
chiamati 'Belone, & le vipere nel parto fi rompo- 
no . Et t fegreti vfiitt fitora rovinano quelli , cho 
non li ritengono . Selenio (allinico in vna bat- 
taglia , che fece co' Calati , battendo perjò tutto 
lefsercito , gettatala diadema a cauallo con tre, 
o quattro compagni [campò , &■ battendo per luo- 
ghi defitti fatuo vn lungo viaggio, & per la po- 
ntili petdendofi d'animo , capitò ai vna ceir.u 

capanna) 
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capanna-, & incontrato/! perauentura nel padrone 
a: q, itila, li ibuje del pane , eJ" dell'acqua; egli non 
quflc cojè folamente , ma tutte falere , chebaueua 

I n t '.Ila liberalmente , & cortefemente li diede ; & 
baite odo nconofauta la faccia del fiè , non fi conten- 
ne peri' allegregga di qucRo accidente , ni aiutò la 
iijjimulatione del Hi, che defideraua di Ilare occul- 
to ; ma battendolo accampigli ito fino alla via , & 
giàpartcnlofi. Dio ti fatui, difie ,ò l\è Seleuco . -tl- 
Ibora il l\è portali la mano, &■ accollandolo a [e, co- 
me per volerlo baciare, acci uno ad vno de [noi com- 
pagni, che li tagltaffe la ttfia. 

Fu del parlante ancor la teda mifta 

Con la bibace arena. 

II quale fe baiiefie tic, mio . & fi foffe alquanto re- 
prcfja pocodopo dal Uè ritornato in fiore , & di po- 
tenza accrefciuto haurebbe ritenuta , crtd’io , mag- 
gior guiderdone per il fi le mio , che per l'bofiut alitò . 
tBeiubecofìmin un certo modo bebbr per ifc ufi del 
juo parlare la fperanga, &fufata am .reuoleggt ^ . 
c 5 \ta la maggior patte de gli buommi loquaci ancor 
finga caufa rouinanofe nrdefimi. In vna certa bat- 
teria (per dichiarar con efiempt la cofa) efjcndo nato 
ragionamento della tirannide di Diomfio, &■ dieen - 
dofi, che ella era di diamante, & mefpugnabiie , dif- 
fe ridendo il barbiere : Quefic co/c dice voi di ‘Dioni- 
fio,alla chi gota io ogni pochi giorni accofio il rafoio { 
Quc/te paiole effendo Ihte a Diomfio re fette , lo fece 
me il ere in croce. ìfèèfenga ragione , che i barbieri 
parlino aflcl ; perche fi riducono in loro , er figgono 
con effi tutti quelli , che fono più loquaci degli altri -, 
dolche prendono il collume del cianciar molto. Onde 
leggiadramente drcbeUoai vntoquacebarbicro, 
thè, liiucndo lui già fopta le [palle fafciugaeoio, fin- 
ter roga uà ; lochi modo tuofiròio Rèi fitfpofe Ta- 
cendo. Et vn batbir rofù quello , che il primo annun- 
tiò la gran rote a ritenuta dagli*iccniefiin Sicilia, il 
quale hauendo fintilo ragionar non sòcbe di quella 
daw 1 firuod'vno di quelli , che fiera» faluatt fug- 
gendo, [ubico la [nata la fui bottega fi n'andò corren- 
do nella città : 

Perche niun qucflo honorc a fe togliclfe. 
"Portando la nuou a prima-, ir egli vcuifle dopo. Qui- 
ui, come fuole auuenirc in si fatti accidenti , nato tu- 
multo, ragunatoft ilpopolo,fece diligenza intro- 

nare fauttor di tal nuoua: Et condotto il barbiere , 
è c fiammato : nè fapeuapure Uno me dicolui ,onie 
ènte fa l'baucua;& attribuir; il principio dello fipar- 
fo rumore ad una perfora ignota , & non nominala . 
Dtlc he fi cominciò nel teatro a fremere , &n grida- 
re -.Tormenta, crucia lo federato, cheque Re cofi hi 
finte , eS- compili e . Et chi altri l'ha vditc i chi l'ha 
credute f Si porta la ruota,m fi diflendafopra il bar- 
bi ere. In quella arnuanot meffi dalla rotta ,clx^a 
erano fuggm,& faluatifi .Onde ciafiuno fi t,’ andò a 
piangere 1 (uo! propri) danni, lafciando il cinturila 
legato alla ruota : Il quale tardi alla fine , Cr verfo 
la fera [ciotto da vno de’ [ergenti delta giu fi ma f in- 
terrogò, fi bauefje mee/o in qual modofofic morto Tdj 


eia capitano deU’efiereite ; Tanto inefpugnabile , & 
inconigibil male diuentaper la confuetuime la lo- 
quacità. Et veramente nella gufa che quelli, i quali 
hanno botato medicine amare, &■ di fpiaceuole odo- 
re, odiano ancora gl'ifieffi uafi, doue le bcuuero ; cofi 
gli apportatori di cattine none Ile .fono odiati dagli 
auditori. Leggiadramente Sofocle propofe tal dub- 
bio ; 

Sei ne la niente, ò ncH’orecchic morfo ? 

Perche del tuo dolor fai me cagione , 

Secliccomnieflb hd’l mal r 'affligge l’alma , 

Et iol’orecchief— 

B Perocché [e quelli che offendono, come quelli , cbc-à 
narrano il fatto, cagionano d [piacere . Ma con tutta 
ciò non può vna lingua [corrente repnmerfi,ò raf- 
frenar fi in alcuna maniera. Fù in Sparta trottato 
[pagliato il tempio di Minerua Caldee a , & dentro 
per terra un picciol uafo da nino : d [correndo molti > 
eh' erano cor fi a utdcrc.fopra quello fatto, uno dc'ar 
conflanti ; fe hi piace, diffe io ui narrerò quel ch'io mi 
nidi imagmando di que fio uafo : fimo ebe i facrilo- 
ghim:ffifi ad imprefa tanto ptticolofa, babbianopri- 
m a beuuto la cicuta, òrfico portato il nino; ac ciac he 
[e la cofa venific lor fatta , beuuto il nino , cRìnguef- 
fero la uirtà del veleno, & fi panificio fatui; drfifof- 
fcro prefi, auanti che [afferò meffi a tormenti, morif- 
fcro i'una morte facile , & finga dolore . H menda 
cofiparlato colai, parue che nonpcrcongieuura.ma 
per certa faenga partafic in tal modo i’una cofa tait 
to intrigata ,& ofiura.La onde fattoli cerchio intor- 
no chi da vna , clrcbtia un'altra bandaio comin- 
ciarono a dimandare, chi egli foffe, cbiconofce[fe,tir 
onde qucfle cofi fapeffe. Finalmente effammato in 
tal modo,confefsò di effert Rato vno di quei malua- 
gi facnlegbi . Et che i Coloro, che haueuano amag- 
gato Ibleo, non furono effi prefi nel me de fimo modo i 
Sedendo co fioro nel teatro ■,& a forte ucicndeft in 
quel tempo pafiare alcune grue, ridendo pianamente 
fi bifferò l'un l'altro, efier'frefinti te uendicatrici 
d 1 Ibleo. 'Raccotfiro que jic parole alcuni.cbe fidcua- 
no loro a canto, per non efferfi gii buon tempo ibica 
in alcun luogo veduto , & per indino le rapportaro- 
no al magi tirato . Cofi cjfinio Rati trouati colpe- 
voli furono condotti al fupphcionon cagionato loro 
dalle grue ; ma dalia mtcmpcranga deila loro me- 
di finta lingua , che come una uenitcatnce furia , li 
sforgò a pale/are Cucctfiane. Tcrctocbe ficomcnel 
corpoalle parti mal qualificate, & tormentate in- 
chinano , & piegano le parti mane , cofi la lingua de 
gli buommi loquaci patendo una continua infiamma 
game, palpitatone tiraafifimpre qualche cofa 
fi greca, &■ occulta. B fogna dunque tenerla ferrata , 
peonia ragione , come con faldiffirna sbarra impe- 
dire Uflufio , cl cader di là ; accioche non paia , che 
fumo più fiolti dell’ òche, le quali, per quanto fi dice , 
quandoda laCaramama nolano diti dal montaci 
T auro abbondanttffimo d’aquile , prefa ciafiuna di 
loro m bocca , una pietra di giufla grandeggi , con 
cui come con freno, ò fin aglio ritenganola noce , di 
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notte tempo fetida e fier vedute tacitamente trap- A rifpoflc, altro nonera, che ’l fruttodel lungo fileni io. 
pafiai io. Et fc alcuna dimanderà qual fiati peggio- Simili modi di dire deuono principalmente proporti 
re, e'i più federalo htiomo di tutti, ninno, trattone il a’ loquaci, acciocbe feritilo di qu anta uagbegga fu- 
traditore,nfponderà r fiere altri che qu'flo Slitterà - no, & di quanta efficacia . QuaièqueUo,cbr diftero 

te, come dice DcmoSìenc, fece il tetto alla cafafua di gli Spartani a Filippo: Diomfto nCormto tedi mio- 
legni di Macedonia: Filocratc, ricevuti molti danari, uo battendo ferino Filippo , fe condurrò l’cfserata 

comprò meretrici, & pcfcu ~4d Euforbo, Filagro, ne'pacfi Laconici, ui manderà m difperfione; refertf- 

i quali tradirono Eretria , furono dal Ej afiegnati fero. Se . Sdegnaloft'Demetno , eJ- dicendo .•*'« foto 
campi. Mail loquace i traditore finga riceueme ambafiiatore hanno mandato a me gli Spanami non 

premio, & fpont arre amente , ojfcrrfce fe sìefio ; non sbtgottttoft punto tambaf latore, i ijpofe : Uno ai 

tr adendo òcaualliyi munittonr,mapubiicando f egre - uno.F ragli arati hi ancora fono in ammirai ione quel- 
li detti ne i giuda ìj, nelle fedition,ne i contrasti del- li,cbe parlarono breuemente ;&ghM nfilhom non 

la Hfpubhca; finga che alcuno lo > ingratij , e/scndo intagliarono [opra il tempo d‘ cipolla Tino , ò ifha- 

tfto obhgato ad altri , fe è pallentemente afollato, jj de , ò l'Vlifica , ò i Team di Ttndaro , ma Conoj.i te 
Ter tantoqutl che fu detto contracolui , che balor- JleJio: Ogni troppo i troppo. Ttcmetti, bai vicino il 
diamente, w finga giuditto fiialccquaua, donando danno , tnaramgliatt della granita d'uri breue par- 

confumaua le [ut facoltà . ' lare , che in tanta brevità nflnngeua un fentimenta 

Non luimano (ci tu, di male infermo sì ben formato. St l' ifhfio Dioneglioracohnonfidi- 

Sei,perche didonare altrui ('allegri. letta della breuitàfilquale per quella cagione è cbia- 

tonuienc ancora malto bene al loqua:e;1fpn fei ami- malo Loxìas, perche [china più la loquacità .che tofeu 

co, non [et benevolo quelle cofc manifestando ipatifci ntàt Ttyn fono grandemente ammirati ,& lodati 

di quello male, che parlando, & cianciando t’allegri, coloro, che finga parole con qualche frano alcuna co- 

Seuttociònonfidice da noi peraccufarc il fouerchit fa fignificanoS come Heraclita, Uquale pregalo da’ 
parlare, mapcr curarlo,# guarirlo-, perctoche fupe- fuoi cittadini a dar qualche configliopcr la concor- 

randofi mitif colgiuiiuo,& conl’efsercitio,è necej- dia .montato inpergolo, prefe vn bicchier pten di 

fario, che il giudicio preceda; non auueggandofi al- q acqua, grmcffoui dentro un poco di farina, grpu- 
cunoa fchiuare ,&a fueller dall'animo quelle cofe, leggio, lo bevi ,&partiffi: battendo accennato con 
che non gli [piacciono: & i vitti “Ubera tifi fanno quello a funi cittadini, che le città fi confetuauano 

fpiaceuoli « quando con la ragione uediamo quali in pace, &• concordia , figli babitatorifapeffero con- 
danni apportino , & qual bruttegga : Tacila gufa tcntarfi del poco, &non riccrcaffero cofe fintuofi , 

cbeal prefente vediamo ,cbei loquaci mentre defi- di pregio. Saluto Sfide gli Sciti eficndomcm al- 
dcrano di cfserc amati fi procacciano odio; mentre la morte , commandò a ottanta figliuoli , ebe egli 
bramano gratificare, difpiacciono ; mentre vogliono baueua , che portajletoun picciol fafao di bacchette 

efser tenuti in ammiratane , fono fi herniti ; finga alla fuaprefenga, &cofi tegato lo diedea ciafcua 
guadagno fanno fpefa , ingiuriano gt< amici, giù- di loro perche face f se prouadt romperlo ; madteen- 

uanou nemici ,roumano fi Shffi. Il primo rime- do ogn'uno per la parte fua di non poter ciò fare, egli 

dio dunque di quell i male é la confideratione delle cauate ad una ad una tutte le verghe , fenga alcuna 

vergogne , & de' danni, che da e fu denuano. Se- ^ faticale ruppe; dimoilrando che la concordia era 
touianamente s'hanno da annouerarei beni , cbt-o per confo nitrii fermi , & in fuper abili; & ladifior- 

nofeono dalla contraria virtù , fimprc fi deuono dia per indebolire affatto , & romper le cofe loro. Se 

•vdire, tenere a memoria, & bavere alle mani le lodi altri dunque andrà fpcfsc volte incitando fra fi que- 

dcl filentio, & della taciturnità, & infume la mae- Ile , <Jr altre cof: della me definì a forte , io non du- 

ftà, infantila; & la fimighanga, che hanno coni fa- bito,cbc non habbia aporfine al rallegraifidi ciaa- 

tnmiSlcnj, & confila ardi più, che maggiormente eie. Ma certo ancora il frtuo, di cui dirò .induce a 

fono ammirati,e tenuti carfic /limati fauij coloro,che vergogna, mentre confiderò che cof a importi t'hauer 

fono rotondi, & brevi nel lor parlare , & che in po- rivolto l'animo alla ragione , dr fiat f aldo nel fio 

che parole restringono molli concetti, che quelli li- propofilo . Tubilo Tifone oratore , per non efser di-, 

€Cntiofi,e sfrenati. 1 tali [no ancora da ‘Platone Sturbato , baueua impofio a fimi, eh: folamente n- 

commendati ; là ove afiomigha a prattichì arcieri fpandcficro a quanto erano interrogati, & niente 

quelli, che mandano fiora parole nSlrcttc, raccolte, altro, ^duuenne, ch'egli fece invitare , pi refserej 

<£■ rauuilupate. Et Licurgo raffrenando da fanciulli ^ amico fuo Cladio , che affiora era di magistrato , 
i fuoi cittadini col filentio, gli auueggò a quella ma- ad un convito apparecchiato da [e molto fptendida- 

niera di parlar breuemente, & riflrettamente . Et fi mente, per quanto l’ufanga di quei tempi patina ^ . 

tome i Celtiberi rendono il ferro foto, e tagliente con Venuta l’bora della cena, & efiendogh altri conut- 

l'afconderlo fotteterra,&- purgarlo dalle parti grof- tati prefinti, fafpettaua Clodio;& mandò alquante 

fc.&lcrrcSlri; cofiil parlar Laconico era finga fior- volte Tifone à vedere fe egli venifsr,il fimo, che era 

gauervna, & diveniva acuto per nfaluerfiin tffica- fililo di far tali inviti. Sfsendo già fera, ne [perandofi, 

eia lutto il fovercbio leuato via : & quella breuuà di ciac cifufse più per venite-, St che difse al firuo 'Pfi - 

fallare arguto, con quella aulite gga volubile nelle ut, non bai tu limitalo Clodtc? SÌ bi,nJpofi egli . Ter- 
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cl>{ dunque non è venutc?Perchc ha detto di non pò- a latamente a parlare tomi fi reflaffimo laro co» 

■ te re . £ tu perche noa t’hai [ubilo fatto faperc^? obltgo , perche ci habbiano prefentata occafione di 

•Perche da te non ne fon flato richiedo . Quello è il ragionare ; ma babbiamo da confiderai i cofiumi di 

1 feruo Romano ; ma L’ attente fe pappando narrerd al chic interroga, & l’vfodet faiiellare . Che fé vera- 

padrone con quali conditiom fi fia fermala pacc->. mente parrà che egli hibbta voluto faper qualche^ 

Tanto grande è in tutte te cofe la foresi dell'vjo ; del cofa da non allhora foprafleremo alquanto , & met- 

che noi borafautUcrcmo -Non può la loquacità il ri . t eremo vn poco di [patio fra la domanda fattaci, 

tenerfi col metterle il freno, ma coll' vjopuò fuperar- &lanoflra n/pofla \accioche & egli, piacendogli 

fi Primieramente dunque, quando alcuno di quelli , d'aggiugnere cofa alcuna, lo poffa fare ; & noi confi- 

che fono infieme alcuna cofa domanda , aucggati a doriamo quello , che dobbiamo nfpondere ìper non 

tacere fin tato che tutti babbuino rifiutato di rijpon- precorrere f interrogante,^ come /pefio auuicne,per 

dere , perche hi troppa fretta , nfponder cofa dmerfa da quella. 

Non c del corfo , & del con figlio vn fine. b cA'ei domandaua . La Tuia alle erotte prima che fof- 
Dice Sofoclea deUa voce,& della ttfpofia.Tf.tl cor- fe interrogata, rendeua gli oracoli; perche quel Dio, 

fo la vittoria è di chi pafìa auanti ; qui ,fe aUuno ha a cui ella ferue , 

tifpoQo bene , balla che tu col lodarlo , & coU'affcn - E’1 muto intende, e’1 non parlante afcolta . 

Urli, tifacela tener per buomo fi. butto, & [incero; Machiuuole acconciamente nfpondere, deue dili-l 
cafoc beni; allhora ti è permeilo t’mjegnare quello, gentem ente capire il [enfi, & lo feopo di cbil’intcr- 

ebe nonfifapeua,&fuor d'iauidia,& di noiajupph- roga ; affinché non autenga quello , che fi dice in pro- 
re dalie si mancato. Ma principalmente bifogna, che uerbio: 

annettiamo , effondo interrogato da altri , di non ri- Falci chiedcua,& zappe elfi mi niegano. 
fponderpnmadiluifPercioche forfè non Jìdbcnc^, Sideue parimente moderar quelt impeto, &■ quel- 
che , cfkndo interrogato va' altro i' alcuna cofa , noi la celerità di parlare , laqual per nafeere da una 
lafcìatoquello,c’ ingeriamo da per noi Sltffi-,atttfo gran fame, che altri habbia, acciocbe non paia, che 

che parrà che facciamo ingiuria all’ vno,& all’al- C dalla domanda ,defiderandolonoi ,fia quafi canato 
f r o-,aqueQo,quaficheeglinonfiaattoanfpondere fuor quel fiume , cb’impediua la lingua. Socrate 
alla domandala qutllo,quafiihe non fappia interro- npremeuata file in tal modo, non bruendo doppa 
vare cbifia atto à nfponderh . Et è incofif atte nfpo- d’bauer fatto cfferutio , prima che attinta Cacqua, , 

ftc accompagnata con l’ingiuria principalmente la hauefieuerfatoil pnmouafo per terra, per auueg- 
tementà, griaudacia; perche chi riprendendo pre- gare l’irragioneuot parte dell’anima ad affettare 

corre i interrogato, accenna infume infume quelle l’opportunuàdel parlare. Tre dunque fono i modi 

cofe , che accadeua il domandarne à codini i Che tà del nfpondere alle propofle : il neeeffario , il piace- 

egti? Ila mia pre finga non deue interrogar fi altri noie, il fouercìno. Mcttiannc glicfftmpi. Interro- 

di qutflc cofi.Ma noifpeffe volte interroghiamo, non gaio alcuno , i Socrate dentro? come sformato, & 

perche babbiamo bifogno di nfpoSìa , ma perche vo- finga prontezza nfponderà : Tfon i dentro . ^ Oue- 

gliamo tirare a ragionamento l interrogato, & ca- ro fe li piaceri d’imitare gli Spartani , dirà foU- 

nar da lui qualche piaceuolegga;come Socrate m- D mente: 2fò,iquali , domandandopertettere Filip- 
terrogòTcdeto , & Corintie . Et chiunque precorre podaloro, fe Ihauerebbono rtceuuto nella città , li 

la rijpofia d'vrìatiro,& da lui volge aje gli orecchi, refenfsero in una carta con lettere mamfcole , Uà: 

t‘ pen furi, è [inule à chi corre a baciare aUuno, che^t un’altro più cortefemente nfponderà ; Tfon é den- 
otata il bacio d.‘vu altro, & à chi riunita a fe gli oc- tro.ma al banco : & parendoli I, aggtongerà ; ione 

chidi perfona,che era intento a guardare altroue^i; afpettaalcuni forafbcri. QueWaltro [oprabonian- 

doue , ancorché ncufi di nfpondere f interrogato, é te, & loquace , [e egli perauuentura habbia letto 

bella cofa il contener fi , & con modefha , <£r vergo - ^tntimaco Colofomo , nfponderà m quella manie- 

vnofamente, come m multo à' altri, fodisf are con ri- ra. Tfonè dentro, ma al banco, affettando fora- 

fpofla accommodataalla volontà dell' interrogante. fluii di pianta , in fauor de quali gli è flato fint- 

Tcrciocbc chi i interrogato, fe non rifponde molto à toda tsf labiate, il quale fi trotta in Mieto apprefi 

propofito,menta fcufa,&la confeguiJcc;làouc quefl’ fo Tifaferne Satrapo del Bj di Tcrfia , che già fa- 

altro , & ri/pondendo bcnedifpiace , & errando èia £ uo>l,& foccorfei Lacedemonij , & tura per amor 
tutti con allegrerà , & «# rifa fchernito.lt fecondo d'tsilcibiadc aiuta gli sttcnufi , perciocbe -dlci- 

auettimento appartiene alle particolari nolìrc ri- biade per aprir fi la firada al ritorno nella fua pa- 

fpoSlc,douc [opra ogni altra cofa dobbiamo fuggirla tmrende baiatolo Tifaferne àfuoi cittadini. Fi- 

•vanità; Tnmacbe imprudentemente non nfpondia- nalmente con grande affetto reciterà tutto l'otta - 

modadoueroàquclb,cbtaprouocanoàpatUrepcr uohbrodi Tucidide, & con effo fommergerà qua- 
cagione òdirifo,òfingiuria. Terciocbe alcuni finga fi Cafcoltatore ,fin tanto che & fi prenda Mieto, 
neceffità , filamento per giuoco ,& per paflatempo st Icibiade di intono fia mandato m tffiio . Qui 
propongono queSìiom da fe medefimi imagmate alle grandemente fi deue moderar la loquacità , tal- 

perfonc loquaci, per indurle in coiai modo à ciancia- minte che rispondendo tù naia dietro quafi alle 

re. Qui fi deue auuertire , che noi non corriamo fu- pedate della propofta ,& coti ufo , come col eco- 
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tra , ór col compafio nflnnga U rifpafla dtll'm- A Di maniera chequi ancora bifogna {lare annettilo, 
terrogante . Deputando Cameade net gimnafto , perche la loquacità adefeata co fimihcofi, come am- 
Ór noufthauendo ancora acquistato gran gloria , il male corre a confiteli fuoi pafeoh. 'Degno veramente 

"Prefetto del luogo gli fece intendere, percioche egli di marauigliaiCsro.ilquate co' fuoi compagni prefe a 

haucua gtandifjima voce , cheparlaffe alquanto più contendere non di quelle co/?, nelle quali egli era fu- 

piano ; ór domandando, che li {offe dato il tono della penate, ma di quelle, di cui egli era manto tntcnd in- 
vece , il Prefetto gratiòfamente foggiunfe ; Ti dò in te , ór a quelle li prouocaua sì per non coni titillili 

"l ece di tono colui , col quale tu difputi . T^el mede- vincendo, sì per riportarne vtihtd imparandti.'/'cr il 

/ imornodo la volontà di coiui,cbt interroga iene contrariati loquace ,cadcndofi in ragionamento di 

tfìer mi fura a colui , che rifponic. Et fi come Socrate qualche cofa, onde egli pofia impalare, ór intendere 

da quei cibi minimamente diceua dauci fi aflencte , quel che non sà,lo diiìutba, ór latteria, non fapen- 

Ór da quelle beuand; , che mettano a mangiare chi doli dare vna picciola mene col tacere, & refinagt 

non hi fame, ór a bere chi non hàfete-, coficbiun- j, come in giro il parlare dentro a /Itaca antichi , co«- 
que i inclinato al troppo parlare fcbmt quei ragia- fumati dalla vecchiaia . (ofi vn certo apptrfìodt noi 

namenti in particolare , a’ quali fi / ente tirar con battendo letto per forte due, ò ne hbritt’£foiO,fbae- 

qualche piacere, ór ne’ quali fuole cffcrfoucrcbio,& caua ciafcuno , & metteua foffopra tutti i cornuti, 

venendoli incontro, li fugga. Come per cffempio .(jli fempre raccontando la pugna Leuttrica con quanto 

buomim beUicofi foghono flenderfi a lungo in narrar fegue, onde fncbiamatoper jopranome Epaminonda, 

le guerre ,e tal finge He flore Ho mero , il quale fpefi- Ma quello di tutti l il minor male , ór qua fi denega 

[o racconta l'imprrfe fu e . Medefimamente coloro , fugare, e torcere la loquacità ; laqualc è mcn dijpia- 

ebe hanno vinto caufe in giudttiOyò fuor d'ogmafpct- ceuote , quando peccanti fnierthio racconto di coje 

tallone fono Siati fanoni i da' Bj, órda'Prenctpi , pertinenti a gli fludij. Dcttono aueggarfi ancoraci ( 

bannoqurfU mfcrmitàprr compagna di raccontare quelli, che fono /oggetti a tal vino, ufi mere alcuna 

fpefso , come ftano entrali ,come Siati introdotti, co- cofa,& a difcorrcr pr malamente . impatto Stoi- 

me habbiano contraflato, difputJto,ór confutatogli co, per quanto ft dice, non potendo ne volendo abboc- 

atton, àgli aiiuer/atif , ór come finalmente babbta- ^ catfi con Cameade ! < he con gran vebemenga difpu- 
tio riportato la lode. £ (allegrezza molto pii loqua- tana cantra gli Stoici, fcriueudo intanto, cr empien- 

ce ,cbe quella ccmtcavogha ,rmuigorcndo fptffofe do i libri di contradittione contro a lui fu chiamato 

Shfit.ór rinouandcft con le narratiam . Onde quel - (falamoboa, perche con la penna gndaua . Ma t’isuo- 

h.cbefonoa tali ragionamenti inclinaci, da ogni oc- mo loquace dal conti allo, ór dal grido del jcnucre 

caftonefi le fa ano tirare . "tfe fola mente ritiratamente ór all'ombra potrà efler perauuentu- 

Doue li felice il duolo . iui è la mano . ra re/o alquanto più tolerabtle nel tonsuriate, nella 

i JSCa ór la dilettatane bà voce , ór mena feto in- guifa che i cani dopòd'hauer motfo ò i legni, ò le pie- 
torno la lingua , defiderando fempre di confermar la trejono coatta gl' buomnu manco feroci. C/ouetà Io- 

memoria con effa.Cjh amanti ancora il più delle voi- ro ancor molto il pratticar continuamente con petfo- 

tc s’occupanomruifrefcarconqualcbcragionamcn- nedi più valore, ór più vecchie-, perche tirandal- 
to la memoria di quelle cofe , che amano-, delle qua- la raunanga delle toro degniti, fi annegheranno ala- 

li fc non con gli huoaini , almeno conte cofe inani- D cere. Et coll'vfaifi,ór coSlumatfi in tal modo,quan - 
mate faurllano -, cornea, do habbiamodadire alcuna cofa, ór le parelea ven- 

Oclriflimo letto. & gono finsi la lingua, doari fempre effe re accàpsgna- 

O beata lucerna , ta quella confidetatione, ór dtfiorfo . Quale è queflo 

Bacchi per Dio ti tiene, & felici pari, ragionamento, clxmifair./ianga, ór m /limolai do- 

D'ogm Dio fei il maggiore . ue lamina la Unguahhe bene guadagno èia parlan- 
te il loquace, quando fi vie ne a parlare, come fi dice do, ór che male lacendol'Percmcbe non fi iene (ora- 

in prouerbio , vna bianca linea ór con tutto ciò ef- » ione, che aggraua, deporre a guifa di pefo ; poicbc-j 

fendo thtai vna,órcbtad Va' altra fotte di ragiona- quantunque mandata fuora retta nuiladimeno . Ma 

menti maggiormente inclinate , deue ciafcuno prm- gli buomim par lano,ò per qualche loto ncceffità, ò per 

cipnhfftmamente quella fuggire , ór da quella Slac- fiottate a gli afcolla con , ò per compiacer fi (un Cal- 
car fi , allaquale più fi [ente Orare-, polendo da effa trocondifionotol parlare, come eoo fate laconucr - 

per il piacere tffer tirato in lungo , órre/oprohflo. E fattone, ór (anione, c hanno alle mani . Qx fi quel- 
Scuffio iflefio pattfona ne' ragionamenti di quellc-a lo, che fi dice, non i ne vale a chi lo dice, ne nectfjano 

cofe, ntUequaliòpCTfcitnga,òpcrvneerto babito ad' a fiottai or e , ne aiquifiagratia alcuna , ò piacere, 

pcufana d'anangare gli altri-, percioche qualunque l a che effetto fi dice ( "Perche nou menale paiole , che 
amatore di fe medefmo , ór della gloria : (opere fono vane, ór in fruì tuo fi . Oltre atutte que- 

Di gran parte del giorno à quella cofa , Sic cofe ned'vlcimo luogo fa di mcSheri bauer ih- 

In cui fc Iteflò d'auanzur conofcc , pronto , ór ncoidarfi ben bene fi di quel ebe la- 

Similmente chi ha letto afiai é fililo di rat catare bi- feti finito Simomde -,cici ebe fpefje fiate aera pan- 
forte: il gràmatico gli artifh ij dell’ orai ione \ òrchi tuo A' bauer parlato , Ór d’ bauer t ac auto «oh inai; 

i andatogli tipo attorno enfi pellegrine, e Sfiatitele. sì ancora, che grande è m tutte le cofe la fotga^ 
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dclfvfo-, polche gli huomini,col metterai dihgen. 
ga, ancorati fingbimgo ,&■ la loffie , hanno con fa- 
tic* , & dolore {cacciato ; làoue il fileni io non loia- 
mente (come dice Hippocrate) i finga fete , ma an- 
cora fen^a noia , & finga dolore. 


DEL DESIDERIO 
fòucrchio delle ric- 
chezze/ . 

P L V T A R C O. 

OD^V *47(0 alcool molto , un gio- 
itane affai lungo , e di affai lunghe ma- 
ni ; qua fi fufie egli perciò molto atto a 
giouare alle pugna , a i quali Hippo- 
macoMbptc affai acconciamente dific 
inqutfia maniera: Egli è certo molto atto giouane 
tor su i’ alto alcuna cofa, perciò: he vi giungerebbe^ 
affai bene .y olendo intendere, che non perche egli 
fuffe taledelcorpo, ne veniua afiguire,cbefufk an- 
cor d'animo tale.Hor quanto bene quello ifìe(h fi po- 
trebbe a coloro dire , che fiupifiono , e lodano mora- 
mgliofamente vno che poffegga molte belle po fi: (fio- 
ra , molte belle cafi , e motto te foro ; f limando falfa- 
mcntccbc in colai coffe fia la feliciti de l'buomo. Si 
potrebbe dico toro dire, che ragioneuolmente direb- 
bero, quandofi comprafie la feliciti , cornei' dlerc-u 
cofi fi comprano . Ma che dico io a queflaguiffa ? E fi 
franano molti, che vogliono effer più toRoe ricchi, e 
muffiti mfiteme, che fpoghandofid' un poco d'oro com- 
prar/i la feliciti, Epur certonon fi compra con de- 
nari un’animo libero da ogni moleRia,e contento nel 
grado (ito ; ne fi compra medefimamente la Magna- 
nimità, ne laTranquillità, ne la Liberti ■ Ma fi die e- 
fte , che cofa fi , che un buon io fia veramente ricco è 
rtffpondo , che non il difpreggiare te riccbegge -, non il 
po/Scdcrc vn grande haucre; mi filamenti il non ht- 
turc biffogno delle cofi , che fono alla vita fouerebie . 
adunque di che volitici faranno le ticcbegge ; 
da che male ci faranno elle liberi ; quando quello 
i SU fio di male non ci leuano ; che è la cupidigia di 
loro iReffc i conciofiacbe ,& il bere ammorgi la-, 
fite,&il cibo ci lem la fame . £ trino ba freddo , 
diri ( come fenffe colui ) Tonmt fopra vn man- 
tello , ch'io ho gran freddo ; alquale fi fine li ra- 
doppieranno molti fopra ; leuatili via diti, perche 
mi giungono affanno, e ligetteria via. rJKinon 
tofi la cupidigia de l’argento fari cfhnta da (ar- 
gento ; ne quella de l'Oro da (Oro-, ne cefserdla-, 
tupidigia del pofiedere più ; perche fu no infinite-, 
le cofi , che fi pofitggono . *4ng} qu Uo iflrffo fi può 
acconciamente alle riccbcggedire ; che ad vn mal 
medico fi potrebbe ; cioè la tua medicina ò buon me- 
dico non mi fana, ma mi aumenta il morbo. Perciò- 
thè quando amene che le nccbegge fi accollino con 
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A coloro; iquah babbiano hauuto btfignociìcafa, e di 
pane, e di meggani vediti , e finalmente di qual fi 
fia altra cofa neceffaria alla vita ; gli empiono eolia 
d’vndefiderìod'Oro, d" *4rgento,d'Muono, di Sme- 
raldi , di Cani , di Canotti ; tirando t appetito dalle-, 
cofi necef sarie alle pericolo fi, alle rare, alle muffita- 
te, & che con gran difficolti appena fi pofiono baut- 
te, perche chi è colui, che fu panerò di quelle coffe che 
bafiano i fodisfare alla natura ( certo ninno. E ninna 
ò rari firmai, che toghe fitto ad vfiira per comprare 
farina, cafiio, ò pane, ò oline ; ma lafontuofa coffa f* 

3 che coflm s’ impegni, e diuenti debitore, &• vn olme- 
to vicino afui, cr commodo molto a (altre fuepof- 
fiffiom è cagione, che foglia ad ufura colui;e quell’ al- 
tro una vigna , ò un terreno da grani : molti le mule 
belle e tonde; molti altri i castali: per lapompoft e 
ricca carretta precipitarono in vn mare dipatti, di 
vfure, di pegni. £ quindi poi , che comecolort che 
uonbauendo ne fame ne fife, mangiano molto e bea- 
no ; quello anco, c’hanno prima con auiditi mangia- 
to , e beuuto,fa mefiieri , che vomitando il mondina 
fuori . Cofi quefii , mentre che quello, che èfouerebia 
hro,e fuori' ujó appetìfeono e vogliono, nonfifiruo- 

- no ne di quello anco , che i necefsario . E coRoro fina 

" di quefia maniera auari, che defiderano , perche non 

confumano nulla, e pofitggono molto , & piùfimpre 
defilano ; p;ù fi maramgheri colui, che fi ricorderà 
d‘*4rijhppo ; ilqualc era [olito dire a qucRo modo 
Se alcuno bcncri molto, & mangierà etiandio mol- 
to, ne fi uedri però fatto ; trouerà il medico, e diman- 
ieri del morbo, ch'egli patifee , ejr a qual gufa pofta 
medefimamente guarirne. Hov perche fi vno hi cin- 
que letti, tr ne ricerca dieci ; e pofiedenio dieci ta- 
vole da mangiare, ne compra altre dieci ; & bauen- 
do molte poficjfioni , molti denari ; nanfiuedeperò 

- fatio giamai , ma amdiffimo Ri per haucre fimprcjt 
più, ne fi può per cofa, che fimprebabbia dinuouo 
[aliar mai.Hor perche dico, non ancora coRui penfa , 
che egli bab 'fogno di chi il curi, thdimoRri le caufe 
di queflo fuo morbo ? £ certo fi vedremo un che pri- 
ma che beua habbia file , non dubiteremo che poi c‘ 
babbia benino, fia egli in tutto libero dalla file : ma 
fi udremo un'altro che per bere del continuo, non fi 
vegga mai fatio ; diremo certo, che non babbia cofiui 
bifognodi più bere, per empir fi & fatiarfi ; poi che 
e gli per molto più bere meno fi finte fatiate ;ma che 
halibia più toflo bi fogno di purgatfi;onde (indurremo 

. al uomilo; conofiendo non effere cofiui perturbato da 

' inopia ;mada una acetofiti ,&daun certo colore , 
ch’egli ha dentro, fiora del debito naturale . Chi non 
ba dunque , & iljuo faRsdio i fole il non hauere ( di 
coloro parlo, che t’ affaticano m aiquiflarc ) forfè che 
fi quietata, prouiflo ch’egli habbia a cafa fua i ò nera- 
mente filo Ito, che fi uedri da i debiti , & dalle ufu- 
re, battendo òrstrouato il te foro , ò aiutato dalle fa- 
culti d' alcuno amiio.Ma colui che pofied.-più che no 
bifogna, & defiicra nondimeno ancor più, non lo fa- 
llerà mai ni Oro , ni -argento, ni caualli, ni pecore , 
ni buoi ; ma ha bifogno di uomitare ; e di purgarfi ; 
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percioche non iti morbo, tb'i in coflui il non hauert; , 
maivna tnfittabihtd , &■ t in difar dinoto amor di 
fiochezze, di è in lui; &che ne viene da vngmditio 
cattino, ir lontano molto dalla ragione. Hor mentre 
dunque, [che non fi leua altri da l'animo quefia coft 
cattino giuda io: che vi fii a guifa d'vno impedimen- 
to attrauerfatoui non finirà mai d’ bavere bijigno di 
molte cofe; ile he noni alno , che de fiderare quello, 
chenienee non ci fi bifogno. Il medico entrato da 
l'infermo, che fi /là nel fondo del letto fepolto,&che 
non ce fa di fojpir armai \& nega di togliere il ubo; 
toftoebe egli il tocca, e ntroua che lenza febee fi 
giace . Quefiomorbo dice , è dell'animo , & non del 
corpo ; e li volge le fpatlc , & và via . Cefi uoi ve- 
dendo vn'buomo tuttone'guadagm;& che ne lo /pen- 
dere t'oda canate fuor a infiniti j ofpin ; ne che s'aHen 
ga da bruttezza muna , ò fafhdio ; pur che nel cu- 
mulare la motta robba li gttui ; hauendo egli nondi- 
meno cafe, pofleffioni, armenti, fibiaui, &■ vefii , hor 
diche altra infermità diremo noi tffere infermo co- 
flui ,fe non di povertà , e d‘ anguilla d'animo i per- 
ciotbe,come dice Monandro, vn foto amico, che vo- 
glia , ci toglie via dalla povertà de denari , ma tutti 
gli buommi u<fitemt,b che ci vivano hoggi, òpur mor- 
ti , non baSlerebbono à foditfare mai alla pouenà de 
d’animo. “Perche tonerà colloro dije a fiat bene So- 
lone, che noni termine veruno nt fine al defideno de 
mortali ned' bautte . Hanno bcnvillo i fauij il ter- 
mine e la meta impollaci dada natura , e fi fervono 
eglino affai bene deUe cofe ; fervendoci debito e pro- 
por lionato modo . Ma ha vn' altra proprietà ( aua - 
ritta, che quella ingordigia e sfrenato defidenoi co- 
tranodfe lieflo , perche non pofla ritrovar fi mai fa- 
tto i conciofiache gli altri drfiderij tutti giovino più 
toflo in quella parte icr peri non fu mai ne [inno buo- 
no, che s' affette [Se da cibi foauì, per quello i fleffo, che 
ne fufie egli amatore , Q- avido ; ne che s'aHenefjc^j 
dal vi no,percbe li piace (le molto duino, come s'affen- 
gono et. fioro da l denari , per il defideno c’hanno de 
gli fieffi denari. £ certo hor non farà una tnfcrmi- 
tà fintile alla pazzia > e degna di tompaffione ,[e al- 
cun non fi ferva della utile , perche babbia egli fred- 
do, e defiden la ueflei ne fi ferva del pane,perciocbe 
habbiaegli fame ; tdtfiden medefimamenie il pa- 
ne/ ne fi ferva delle ricchezze i percioebe è egli avi- 
do molto delle ricchezze / Ma quelli mifen fono m 
quei mede fimi mah, ne' quali era quel Trafomde 
che diceva : quello ini me lieflo ;emii lecito ; & il 
voglio; dr nondimeno noi faccio ;non altramente -J 
che fi foghonoedtree fare coloro che amano floltif- 
pmamente . Ala toflo ch'io ho ben cbmfo,e figge Ha- 
ta ogni cofa , e numerato a gli ufirai , &ai rugo! la- 
tori i denari; non mi atnjcbio però ; ne mi dò a t’olio; 
ma cumulo maggiormente, &■ cerco di guadagnare-, 
folleato e molesto i famegh , i lavoratori , & i debi- 
tori . 0 cofa marauighoja, hot chi uidde mai un buo- 
no ancorché pollo in effre ma nife ria, amare & de- 
ftdcrarc più hifehcemenic / E fendo dimandato Sofo- 
cle gli vecchio, fi fu/jc ancora egU buono tu le batta- 


glie della notte con donne , non mi fi ragioni di gra- 
tta a qucfio modo rtfpoft , per cicc he merci della uec- 
cbiezz“ tofonogià libero dmtnutac fcarcodalla fir- 
uitù di quefli empi , e furio fi (ignori ; percioebe i 
degna cofa , che quel me de fimo fine, che è de li pia- 
ceri, fia anco de' defideiij ,iquati come dice s liceo, 
ni /« buomogià mai ni donna, cbeghpoteffe fuggire. 
Ma quello non avutene nel defideno delle ricchezza 
anzi non altramente, che un fignotc empio, & acer- 
bo sforza altrui a doverle acquiflarc \ma vieta poi 
chi fe ne pofla altri fornire e goderle :c quanto t‘ in- 
nalza pàli defideno , tanto fi dimimnfcc più , e uà 
via il piacere . Rjprefi Stratonico la diforimata ma, 
che tenevano nel umore quei da Hjsdo; dicendoli che 
edificavano appunto , come fe eglino fufsero immor- 
tali j r mangiausno & erano ogni giorno in camiti, 
non altramente che t' haue fiero hauuto a umore ap- 
punto duegiorn • i tre; ma gli aitar i cumulano le ne » 
chezge,comefplendtdi & illufiri ; e fono fervono poi 
come fiZZ i e n>iferi ; fopportandoognt fatica, finga 
fentire mai piacere òdiletto del mondo . T > ouandefi 
perauentura D-made Oratore si teme fi all'Ima che 
fonone mangiava, e vedendo che egli bavetta una ta- 
vola innanzi a fiat fiat fi, e frugale. Mtmarautglto 
> difterite, oh oc ione ; ilqnatc ,concwfia cb: ammi- 
mf In la repubhca, poffi umore a quella modo:& 
queflo perche Dcmade aluentre efiercitaua i magi- 
flrati, talmente che baucndofi pollo in animo, che 
tsftcnt fufie poca al fio difordinaio utuere , infimo 
da Macedonia fi procacciava il mangiare . Onde 
tsdntipatro vedendo coffut già vecchio, non 'f /scegli 
re/ìato altro diceva ,filuoche la lingua , (fi il ven- 
tre; come nel fine del facnficio fi fiale; do ve di tut- 
ta la vittima non ne avanza altro che il ventre, che 
fi getta via \ e la lingua che al banditore fi don tu . 
(ofidifse Dcmade marauighandofi e biafmando a 
j torto la parfimoma del buon Focione .Ma chi non fi 
marauighcri di te,ò mfeiiciffimo,ilquale potendo 
uiuere da huomo , ne meni una una foggiffima > & 
ahcntffima da quelle de gli buommi -, non donando 
maicofadelmondoa ninno -, tanto rulìito uerfò gli 
amici, tanto nhfiro & illiberale uerfo la repubhca : 
& nondimeno ti offliggi del continuo; fiat fimptt 
con gli occhi aperti, il affatichi , cerchi di bavere le 
altrui bendila, & ti humilq Stranamente; non man- 
candoti però , che fare in quefia tua enfi mifita ul- 
ta, che noni poco attendere a quefia tua figga par- 
fimonia i Ma che hi fogna più alle ricchezze 
. che commoditi , che ne fogliano menare fico; fi con 
: tante mcommodttd, e con tanti affanni, enfi ingor- 
damente fi cercano / "Ben fi può dire a te mifiro, 
quel ebe dicono, che d fic un certo Bizantino ad uno, 
che ritrovi m adulterio con la maghe fia. Hor 
perche altro ò mefibino ,era b fogno la dote a Sa- 
pragora i (cbecofi fi nomava colei) intendendo che 
finga la dote no» batterebbe ella per la bruteZX' 1 -' 
ritrovato cbi fi fofie giaccialo lon lei ; e pur quel 
me fi bino finga premio vi s'era indetto. Ala hor- 
fu ; tu noti e riprendi i fatti de' l{e, che cumulino le 
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unite riccbcgge , e i t efori : &■ quello ifìeffo ragioni 
de’ laro mmiBri e gommatori, e di coloro, che voglio - 
uofignorcgg<arc,& opere primi nelle loro atti: nc-e 
vedi chea co/loro i neceffano fare aqueflo modo,mé- 
tre per l’ambitione e per la fuperbia loro fumo ogni 
giorno canniti-, donano,outnfcono quelli,cbe fono loro 
a canta del continuo ; pre fontano .danno a mangiare 
a gli efferati ; mentrecbe vogliono fanonrc t’vno di 
due , che combattono . Irta macheti togli tanti af- 
fanni fu l'ammo;confumando & vcadendo tefteffoi 
conciona che tu non vini altram(te,cbe fi faccia i ma 
lumaca dentro fe Uefa ; & piamente per mijena e 
perviltid'animo ) opporti , &■ abbracci ogni mole- 
fila, non bruendone pure vnauolta qualche frutto,ò 
qualche piacere al mondo ; facendo non altramente 
che fi faccia t a fino del padrone del bagno ; il quale, 
perche egli porti del continuo e legna , & altre cofc-i 
neceff urte a! bagno -, noni però mai f: non pieno pia- 
mente e di fumo e di bruneggi; ne partecipa mai ne 
del bagno, ne del caldo, ne della ncttcgg-i • c ^ c ml fi 
fa. lifin qui fia detto di quella afinina cupidità di 
rteebegge , & fimtle alla uita delle formiche . Vi 
un’altra miniera d’auan filmile alle fiere , &• odio- 
•fifjbna,&- 1 quella di coloro, i quali piamente cerca- 
no d'imporre calunnie altrui; e fi procacciano d’ha- 
uere, comunque pofiono, le altrui benditi; e confiate 
t lufìngbcuoli parolébgtnnano altrui, e fempn fono 
in mille negotij intricati , e fi confumano amaramen- 
te con molti e uarij penfteri ; e Hanno ad ogn'bora nu- 
merando fu le dita quanti fuoiamici ftanoancor ui- 
*tì& facenioft tutto qucBo; non fi gode però da nmu 
canto delle cop acqui fiate. quel modo dunque, che 
noi babbiamo io odio e befiemmiamo le utperc, le ci- 
tar elicgli aragm pii che gli or fi, e i leoni, perche uc- 
cidendogli buommi ; non fe ne feruono anilina gufa, 
poi che gli hanno morti ; coli è ragionevole anco , ebe 
mi più lofio b abbiamo in odio , come nemici , coloro 
che fono cattiui , per non bauere a dare nulla a ninno I 
mai , e per nera mifena ; ebe quelli che per fplcndi- 
dcggi fono non buoni , perciocbe quei mipn tolgono 
altrui quello, ebe ne fogliano ne pofiono operare, ò 
feruirfine mai , ma quefh altri bauendo già quello 
che pare loro che bafii, fanno tregua e ripongono l'ar- 
me, come nfpofe Demo Bene a coloro , ebe credcuano 
che Démodé haueffe lapiato di efiere cattino . Ha- 
ta d fise, t gli i [atollo come il leone,afpettate,cbe egli 
habbia fame . Ma coloro non hanno mai ne tregua, 
neintermi/fione alcuna ad cumulare te rkthegge, 
iqtyii finga utilità , & finga piacere alcuno Bau- 
no immerfi ne te cop pubhche : perciocbe fempre 
hanno le bar fi uuotc,& hanno fempre bifogno di tut- 
te le cofe . Ma dui alcuno che coBoro non fanno ma- 
le, perciocbe conpruano & ripongono le riccbcgge 
a ì figliuoli ,& a gli btreii loro t a i quali , mentre 
ebe uiuono , non danno p'tò cofa del mondo , ne gli 
pongono a p arte d. Ue tante cofe raccolte. Ma aulite- 
ne loro appunto quello eh’ a i forici auuicne , che ne le 
mtntrc mangiano U minuto oro ; il quale non fi può 
inoltro modo bauere , fe non ucaftli prima ,&• par - 
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k tulli poi nel mtggo. Mahor si, perche altro defi- 
deriamolafciare a i figliuoli , & agli beredi le mol- 
te facoltà, & U molto bauere; fi non perche quelli le 
pruina, &■ te ripongano a gli altri figliuoli , non al- 
tramente , die fi facciano 1 canali ci lofi delle fon- 
tane, 1 quali non riceuono in fe acqua, ma tutti, l'uno 
a l'altro la mandano interamente : infino a lauta 
che fi uenga da qualche parte ò alcuno canto di ca- 
lunnie , ò qualche tiranno , ebe tolga di meggo quel 
guardiano, &ncsbalgialtroue quelle ncibegge : ò 
infiino a tanto ebe non uenga, come fi fuoldite, alcu- 
no ilq naie fiati più federato di quella famiglia; &• 
diuon e confimi egli filo ogni coja ,pentocbcnon p- 
lamente ; come due Euripide -, napono ribaldi i fi- 
gliuoli dei prua ma anco i figliuoli de ford idi, come 
facetamente toccò Diogene quella maniera d'buo- 
mini, alf bora, cb'tgh difie , che era meglio efiere 
ariete di quei di Megara , che figliuolo ; perciocbe 
quando fi penfanoeffidarh erudinone, epodo perla 
uia buona del uiuere , lo perdono , e corrompono , fic- 
cando loro ne gli animi la diligeutia de denari ,e la 
parfimonia ; quafitbe a II bora edifichino ne gli i be- 
ndi un’alta torre , e forte i doue s’ babbi» a conferua- 
rc puramente l’bercditd; perciocbe queBc fono le 
, cofe, ebe effi ricordano loro , & infognano : guadagna 
- figliuolo, e non fpendere; epenfi quel tanto efiere 
tu piamente, quanto bauerat ; ma certo quefio non 
é mBituirt ; i pio un flrmgere di bor/a & un rifiat- 
arla; acaocbemfi pò fi conpruare quello ,cbe ut fi 
porrà dentro ; auuenga che allbora diurna figga , e 
puggplente la borfa, quando ui fi ponedtntro l'ar- 
gento, Mai figliuoli de gliauan.tnnangi c’babbia- 
nole riccbcgge m mano, da gli padri ifieffi imparano 
tf amare fommamente le riccbcgge ; a i quali padri 
tendono tffi poi apri degna mercede della [cuoia lo- 
ro-, mentre che non gli amano; perche filano per baut- 
te molto da loro. ma gli odiano, perche no lofio 1‘ b ab- 
biano : perciocbe bauendo imparato di non affettare 
cofa più delle riccbcgge , ne driggare altrouc tutto' 1 
tenore della Ulta fe non alpoffedere molto ; non li In- 
ficiano uiuere quel poco di tempo ebe gli auanga;t 
pcnpno che tutto quel tempo manchi loro , ebe a i 
ladri fi giunge . Onde, miti anca ipadn, quanto pof- 
fono, di nafcoBo ,gh rubbano il piacere ; fe ne tolgo- 
no quanto pofiono ; eccome di cop aliena ,c non lor 
propria , ne fanno parte a gli amici ; < fe ne odono 
rie In amo, ne godono. Ma poiché morti i padri fo- 
nodiucnuti [ignari e delle chiaui.gr dei figellr, al- 
lbora fi uedetoBo in loro cangiar fi un’altra faccia 
di uita ; ucBono un uoltograue , & au fiero & inef- 
fabile ; pongono da canto tutti i giuocbi ; non fre- 
quentano più le fcuale ; abbandonano l’-icademia, 
abbandonano il Liceo . Mauengonoin campo leef- 
I amine de' fimi, L'andare ben mirando filtilmente 
te pohge,e le mani, nc mene il difeutere minutamen- 
te con idifpenpton, &com debitori , allbora fono 
tutti occupati , tutti plpciti e talmente, che ne ura- 
gano pnuati alle uoltc del mangiare iBefso, tir in- 
ficine al bagno e di notte li fatino quelli pungiti peu- 
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furi Hrettiffima compagnia . Ma irgli efferenti ne' A 
quali ter anoeffi allcttati, e de l’acqua del fonte Dir - 
Je (come dice Euripide ) non fifa più conto ninno ; e 
Je li dirà ad alcuno di loroiTIp odi tu il EilofifoC come 
poflo, dirà, non m’avanza tanto olio , effendo mor- 
to mio padre . 0 mifiro te , ò [augurato le, ibetofa 
cof grande , cefi magnifica t' ha lafaatotuo padre, 
che fi pofja porre à fronte à quello , eh’ egli t'ha tolto, 
(he iftato la libertà, e l'ot io t auuenga che non te 
babbia tanto egli tolto , quanto la copta delle cofe , 
che ti i d'intorno-, & che già è fignora di te, l'mfiam- 
ma , come appteffo Hcftodo , quella moglie infiam- 
mano e brucciaua {tuga liggone , & fenga fuoco ; t 
ti dà innangi tempo in mano della cruda vece bug? B 
ga ; qua fi retandofi nell' ameno le crefpe rughe , e i 
troppo i /mangi tempo canuti capegh; che fono i pen- 
fien,che nafeono da lo {ìndio del diuentare ricco , e 
de i nego! p t per ti quali fi perde e fi marcifce la gio- 
condità, la Jplendidegga , e la humanita . Maini 
alcuno ; fi t tonano pur di quelli , che fi feruono delle 
ricchezze fplcndidarneute . Ma tu non odi Mufic ti- 
ie, ti rijpondu io; ilquale dice, che alcuno fe ne fernet . 
qp- alcuno male few ferue; come che ne l'uno ne l'- 
altro faccia a profililo, perciocbe a quelli , che fette 
feruono , quello che i proprio delle ricchcggc , negli è 
ad ornamento ne agiouamcnto ; ep quelli altri , che ( 
mal feue feruono, t ergono effefiedahonorati. Ma 
tonfidetumo vn poco prima, quale fia quello co fi 
grande vfo , per ilquale dobbiamo noi apprezzateci 
tanto le ricchezze : i forfè egli di quelle cofe , che ri- 
cerca la naturai non i poffibile ; poiché noni di ricchi 
quejlo vfo più che di quelli, che fono in mezzana for- 
tuna . E certo chele molte ricchezze fono una va- 
na e leggiercofa ; ne da Rapirne eoo maraviglia fo- 
ueribio; come fi diffe da Tbeofrulloi fi Calila ricchi fi- 
fimo fra tutti gli vettemefi, & Ifmerua fragti T eba- 
ni fi fono firuiti di quelle cofi raedefime , delle quali 
Socrate , f*r Epaminonda ; pere toc he fi come e-fga- 
tbone bandì da' conuiti le muffi be,c lo inatto dalle— i 
donne , gindicandobaflarui i ragionamenti di coloro, 
che v'erano.cofi non altramente fatàleuare via Ite* 
tappeZZ frle • ‘ lo vtRi porpora ricche e le tauole 
pr etiofecon tutte falere cofi fouerchie , colui ebe-e 
t'accorgerà, che di quelle cofe falamente hanno bifo- 
gno, e fi feruono t nccbt , delle quali t poveri ; ne però 
(come d.fìe colui) fi porrà lofio al fumo il timone b l’a- 
ratro; e periranno le molte fatiche de’ buoi e di muli ; 
ma {olamente quelle degli orefici periranno, e quelle 
de gli artefici ingegno fi,e de gli vngueniari,ede’cuo- 
cbi fe per mezzo della tempi rantia fidati , e ragia- 
neuolmcnte , d‘vn cale io a Lia fupn fluitò delle cofc-e 
fuori d’vfo : che [e fono anco communi a i ricchi quel- 
le cofe che ricerca la natura ; e le ricchezze fi vanta- 
no filo delle cofe [ouerchie ,e tu loderai quel Scopa di 
Teff agita ; tlqualt dimanda to, perche egli hauefje in 
c afa tante cofe fovercbtc.t fuori d’vfo, (piche je ne 
firuiffe rghfanzi per quelli file nfpoft ,enon per le 
neccffartc fiamo noi beati, e felici; vedi dico, i he non 
Udiamo pù lofio le pompe t le felle { alenai , chela- 


vita iflefiaila fella di "Bacco fi celebrava gii ne la pa 
tna nofita allegramente dal popolo , e la pompa era 
quefia, vn bel vafodi vino prima , e poi fitrahtva - 
dietro alcuno, il manto delle capre; apprefio a co fluì 
feguma vn altro che portaua vn ccfino di noci.dr 
finalmente veniva poi, la e ffigic del Dio de gli boni : 
ma bora quelle cofe i hanno per nulla, e paiono appe- 
na, ofeurate da t bei va fi d’oro, e dalle ricche vtfh che 
fi portano d’intorno, e mentre che lepompofe carret- 
te, e le perfine magnifiche fanno bella mollra di loro, 
Cofi quelle co fe, eh' erano neceffane,& utili ne le ric- 
chezze fino affogate <p ofeurate dalle rare e foutr- 
chir. Ma certo molti di noi proviamo quel che avven- 
ne a Telemaco, i /quale per non faperptùì ò più eolio 
per ruflicità;vtdendo la cafa di He fiore bene fornita 
&■ acconcia di tauole, divelli, di tappizz'ric,dn. ma 
foauifftmo ; non fi maravigliò perche egli abbondaffe 
di cofe ncccffanc,&- vallimi veduto appteffo di Me- 
nelao l' avorio, t'oro,Tcletlro,Rupì, e difleiTale è que- 
lla cafa quale è quella di Giove nel cielo; e tante cofe 
ui veggo marauighofc, che ione Jlupifioguardmdo- 
le.Ma che hauerebbe detto Socrate b'Diogcne. Quò- 
te veggo qui cofe bufere, fuor d'ufi, e piZZS '' 1 m ‘ utt ~ 
ne gran voglia di ridere mirandole , Hot fu, che dici 
tu , che [ci peggiore e più molle di quella ftmmt Ua -, 

; che ti vedi in cafaf tu dourelìi levare un la porpora, 
(figli ornamenti, acciò cb' eli Aafctafje dipcnfirc-t, 
(fidi affettare quefieciancie,e quefie cofe che di lon- 
taniffimi paff ne vengono ;e nondimeno tu al contra- 
rio ne adorni le cafe, appunto come fe chi u‘entra,ba- 
ue ficai entratene t The atro ò nella f cena . £ certo 
quella una fola cafa i propria delle ricchezze , che il 
piacere, i di quelli fidamente, che le riguardano , li 
non i più lofio nullo, ma l’efftre temperato, l' e fiere fi- 
lo fi fi ; U [opere delle cofe di Dio quel che bifogna fa. 
pere,quefioi quello, che d'ogni tempo è quel mede fi- 
mo,anconbe ni uno di lutagli huommi Ufappia,que- 
3 fio accende e nuinfct ne Camma un proprio fplendo- 
re,(fi una luce diurna, cui partonfee una letitia fa- 
migliare^ fiondo Tantino ifieffo,e fruendo i [impro- 
pri] beni, icbe'l veggio altrui, b pure che noi veggi* 
ne la terra, ne il ciclo. Hor di quefia maniera èia vir- 
tù i la verità delle difciphne, della (j -ornar li, e della 
-iflrologia. 0 e siimi tu forfè effere touc niente a mun 
modo poi re al paragone con quefie diutntpartiglior- 
naméti delle riccbezZ ?•* ^ collane^ Calne fanciul- 
le fi be ciane tei Deb,cbe fe none chini minjtticcbtz? 
Z e fino cieche, fino cieche certo, e pnue di luce (e non 
( chi mi min, perciocbe il ricco, s'rgh mangia co Ufua 
j, donna foto b con la fua famigliamoti troppo vano a in- 
torno le tazze d'tro,e le tavole feRme, e filenm, ma 
bafiano f blamente comunque fi [tana, t la moglie giti 
innanzi marnata, e lenza oro.b porpora, b altri or no- 
miti, tna quido fi pone poi in ordine la pompofa cena, 
e che fi bai cavare fuori lo fpettacolo delie riccheZ’ 
Zt,aU’bora( come difle colui) vigono dalle nauti gran 
un fi da eoe ina, te he 111 (fi me tavole, e fi veggono i torchi 
bianchi nel ordine loro, e levati uta i cono /ani uafi da 
bete, ne vengono i fefiiui,fi cambiano, i feruti ori rmt- 
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Deirinfermità del corpo,& delranimo. 2$ 


ft ano di nuovo ogni co fa , ogni cofi pongono in moto : 
t oro , l’argento , i vafi gemmati confefiano aperta- 
mence .che e fi fino ricchi . Ma vi manca poi quello 
che più vi bagnerebbe, va’ animo giocondo cr alle- 
gro , inficine con la temperantia , ancor che foto 
mangi. 

QVA LI SIANO MAG- 
giorj, le infermità del corpo, 
ò quelle de Tanimo. 

Unendo bene H omero contemplato le 
fpettc , & le nature de gli ammali ; e 
paragonata luna a l'altra ; fecondo i 
modi del viuere , & dell't fiere loro, fi 
rifilacele alfine in quefla voce, che di 
tutti gli animali, che vivono f opra la terra il più ca- 
lamito fi, e più infortunato era t huomo : dando a 
t huomo il prencipato , <$• la eccellenza nelle infeli- 
cità , e nell h avere maggior colmo , e maggior parte 
ne' mali. Ma noi vogliamo conferire e paragonare a 
fe fitffo quello huomo ; ilqvate, fi come è vincitore e 
fupcnorc atutttglt altri animali ne le calamità, cofi 
più che tutti gli altri i tnfelicijJimo,c mifirnmo: e 
faremo quello, accioche egli I eco iftcflo contenda de' 
proprij mali ; partendolo mdue, netammo, &nel 
corpo, tlcbc non faràfeome io penfi) finora utilità-, au- 
gi farà a grandiffimo propofito: perche poffiamo cono 
fiere ,fe tanofira vita fta più per l' animami fera, 6 
pure più perii corpo, perche fe al corpo nafeono nata 
Talmente l’infermità-, tl vitto ftmilmcntc,& la ribai 
darla, che vengono primieramente da l’animo, fi fan 
no poi infermità e morbi de ghfleffi animi . Ma men 
male farebbe flato, quando, ò queUo,ch'c peggiorerà 
s’haucffe potuto medicare e guarire, b quello,! he non 
può ni medicarli, né guani fi , fuffe flato più leggier 
male . Effondo in coni emione la volpe d'Efipo , col 
Tardo , ielle loro macchiate pelli e dcpmte (perciò, 
che il Pardo moflraua tutto il corpo fio perdi f opra 
diShnto in varie macchie ; làdoue U volpe v‘ bave- 
tta al contrario vn certo colore fqu alido , e non trop- 
po piacevole a riguardare) fe tu, diffi la volpe , mi 
riguarderai dentro , ancor che tufleffofia il giudice, 
mi giudicherai auangjtrc ogni Tardo di dtucrfuàdi 
colori ; volendo dirgli della icflregz* de l’ingegno, e 
della varietà de’ coflumi . D. chiamo dunque a que- 
llo modo anco noi,* noi Ile [fi. Molte fono, ò huomo, 
l infermità , e i mah, che genera il corpo tuo da fc-t 
(le fi, tir cheli vengono anco per diuerfi caufc,di fio 
ra, ma fe tu ti guarderai un poco a dentro , tu ti ri- 
troverai un certo appartamento uano, e pieno tutto 
di mah edimifene ; le quali ( come dice Democrito) 
non vengono a enfi di fiora j ma nafconodentro,nel- 
tifleffo terreno ; & mi hanno i fuoi proprij fonti, onde 
fiaturifeono , iquah la inaili ta poi caccia fuori , con 
prillare affai largo fior fi agli affetti. Et fi le infer- 
mità del corpo fi canofeono per riverberare dell arte- 
rie, ò perla roffegx* del colore ,ò perita (cruore ,à 
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per una fiancherà ; i morbi de t animo al contraria 
non fi Ufi lavo cofi vedere alle uolte , ne conofiere-, 
angi non ne fino fpefìo riputatiper mali;&per que- 
llo illeffo fono molto più pericolofi , pere he non fi la-, 
/ciano fintinogli infermi , ebe gh hanno : percio- 
che quando uno fldin cerueUo,f accorge e vede i ma- 
li del proprio corpo-, ma efìendo il cervello e la ragio- 
ne inferma , egli non può vedere quelli de l’animo , 
ne giudicar li, per fiate quella parte infirma, ala- 
quale toccava il darne gmdicio : pertiche tra le pri- 
me e maggiori infermità de l’animo, fideueponere 
il non Hate il ccrueUo > percioche aumene in molti , 
che mentre ne la loro mia, fi tengono queflo morbo , 
egli fi a loro immedicabile ; perche è gran principio , 
e gran fegno di finità, quando chi i mfirmo s' accor- 
ge e vede hauerdibi fogno de'rimedij: al contraria 
cbinonucdcdicbcba bifigno ; percioche non fi cre- 
de efìer mfirmo -, ancorché uifia, chi voglia porgerli 
aiuto, il ncufa. ne fi tafiia turare; onde trahmotbl 
del corpo, quelli fonai peggiori, che non fintano fe 
Beffi ; come i il Letargo , il dolor di tcfla , il morbo 
caduco , e lefibn, e quelle fibn maffimamente, che 
commouono fouercbiol'humoreuitiofi e cattivo , e 
fanno altri ufeire de' finimenti , e difefleffi: perti- 
che diri bene il medico, che un huomo fha infermo , 
ma il diri ; fe colui , che è infirmo , fappia di e fi ere 
infirmo i il contrario di quello , che in tutti i morbi 
dell animo fiolcauucntrt-, percioche, ne a quelli, che 
imp aggi (cono, ne a quelli , che fino ubbriathi, ne a 
quelli, che villaneggiano altrui.parc di fare male;ui 
fono anco alcuni , che fi penfano all’ bora di far molta 
bene. Hot non ueggiamo noi, che ntuno è, che chiami 
fanitd,la fibre-, ne buona compleffione.la tabe, cbel 
un’ infirmiti , che dtfponc pt ([imamente il corpo -, ne 
che chiami velociti e prefiegga di piedi, ta podagra-, 
ne toffore,la pallidezza: ut fono bè molti,iquah chi a 
manotira fortegga, lamore d‘sh<mtilo,amniua; e 
l'muidia emulai ione-, e la timidità, ithgentia. Et per 
quello i, che quei primi chiamano il medico, come 
quello che f oppia ciò , che per queflo morbo habbia a 
far fu & al contrano,quefti altri figgono il filo fifa 
teme do , eh’ egli non fiuopra e ut da quelli errori to- 
ro, e pagaie . Et per q nelle ragioni, noi diciamo, che 
il male de gh occhi è minor male , che la ftaleina -, e 
che ta podagra è minore infermità, che il non flore in 
cervello ; perche chi ha male negli occhi , vedendo il 
fio male,griia e chiama a grò voci il mciico-,ilqvalc 
giorno gli fa ungere il nifi, e cavar [angue dalla uemt 
delcapo. Ma Agaue (come fluede ne le Tragedie) 
tmpaggtta,no conofceper laforga del male-, ne anco 
le cofi, che fino canffime • Et ueggiamo,che chi ha il 
carpo infirmo , fi pone toflo a giacere nel letto; e mi- 
tre, ch’eglifi cura,fli quieto, e fi pure [alta mite fio 
ra.òfi cànove per l'ardore delle febei •, dicidogh bu- 
manamfte qualche amico, elicgli fide a canto, che fi 
fha in pace ; fi (là, e fi raffi ena ; li dove chi è infirmo 
delCanmo,all'boraèpiù in moto, e r ipofa mcno;quà- 
dopiù donerebbe : perche ciò che fi fa, mene dall'im- 
peto dell’ animo-, e la iicbtmégi de C impeto mene da 
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Vanirne ifltffo , an de è , ebe non può mai Vanirne e fie- 
ri quieto-, intanto, che quando più bifora il [offeri- 
re, ilfilentio, e ioflarfi appartato -, all' bora più che 
mai è tratto lo fuenturato anelo aperto-, e fi [coprono 
tire , le contentioni , gli amori , i dolori; e lo s [or-ga- 
tto & a fare & a dire molte cofi [parche, &■ inconue- 
Uienti. Come dunque ì più pencolofa quella tttape- 
fio, che ci allontana dal porto; che quella, che cnm- 
pediffe il «alligare. Cefi mcdcftmim'nte di quelle 
tempefle , thè attengono nell' animo ; quelle foio le 
più gram, che non lafciano ridurre i'huomo a fi [Ir fio; 
ne Inficiano - edere mai lume , alla f marma e turba- 
ta ragione, laquale [i nga nocchiero, finga aiuto mu- 
to, in tanto tempi flojo errore, [penta di lungo , ne t i 
a fare qualche pcngtiofe naufragio, Ce a perdere fe- 
to inficmc la fua ifirffa vita . £gli i più grane anco 
fefiere infermo dell’animo , che delcorpo per quelle 
altre caufi ; pertht quelli , che fono infermi del cor- 
po, folameme pati/i orto; ma quelli non patifcono fo- 
lamente-,ma oprano anco mate . Ma che bifogna di- 
re tante panie [opra ciò, in cofi man: fella ventai 
Seco che il tempo iVìtflo ce la accenna, e dimoflra u 
chiara . Jfon vedete voi quella gran moltitudine e 
confusene fatta di tanta dmer fitti d’ rinomini , chc-a 
Hanno qui d’intorno al tribunale, e nel foro regima- 
ti ì Quefli non fono qui infume per facnfitarc ne a 
Cjiouc,ne a Bacco, ne ad altro Iddio, ma più lofio, qua- 
fi rmoucUandoft ogni anno, e crcfcendopiù la forgau 
de' morbi ; ne fono qui venuti a fueghar le liti ; & a 
fpenderuite loro facolti. £t la moltitudine delle. j 
caufi e delle facendo a gufa d’bumoricattarrofi rac- 
coltnnfieme, qui m t ma piagga fola viene a dtfeari- 
tarfi,a delirate ione e tu ma di tanti poueretti . Hot 
quali febei 6 furio fi, ò lente; qual [angue fi fio, ò quale 
errante e vago ne Vare erte, e finora del proprio luogo , 
quale diflemperantia di calore, ò foprabandanua 
d' Immote, fece mai quelle cofi i Se tu dimandarci a 
ciaf una di quifle liti , onde jia eia nata, onde ne 
■ Vtnghi; te fi dui : Quefla inala dalla biggana e da 
tir - i quella, da vna pagga coni emione-, quell' altra, 
da vrV ingiulla t canuto de fidino . 

DE LA FORTVNA 
De’ Romani. 

-inno [pepe volte la virtù, eia fortuna 
conte)» grauemenle infume, ma bora 
fono piùibtmatper lotenderc per Vi m 
periodi fiorita , cioè chi di loro Labbia a 
tanta grandegga cofi gran potertela ef- 
fettata: ile he faràgrantcShmoniodel valore di t hi 
vincerà, angi non poco aiuto cantra i bia[mi,che laro 
fi danno; perche la virtù iben riputata co) a buona ; 
ma dannofa, e d futile : la fortuna è btafmata , come 
tofa tnHabile, benché buona la virtù , dicono , finga 
alcun frutto fi trauagha, e faticate la fortuna no per- 
petua ijuoi fauori, ne gli inchioda ,e fa j: labili per mol- 


li to tempo: chi dunque dui (a qualunque di lore ven- 
ga fioma) per la fua tanta grandegga . obhgata) che 
nonfia la virtù cofafoamffma, Ce vtibjfima -, poiché 
i datrice di tanti bemi ò che nonfia fedthffima,e ( ta - 
bihfftma la fortuna;poicbe confi, ua cofi de Ugo i [noi 
domi Ione poeta ne le lue prof: due, che t pendola far 
tuna,cla prudentia di cofi diiierftffimc, fanno nondi- 
meno molti filmili effetti; peri bet’vna, Ce l'altra or- 
na Vbuomo,t l'accrefce mgratia,innccbrgge , in po- 
t ernia , ma t he h fogna andare tutti gli effetti loro nu- 
merando, poiché ta natura che tutte te cofi ci prouc- 
de,edi : credono a leu ni, che non fu altro, che At_» 
B fortuna;alcum altroché la fapiftia Onde quefla gaf- 
fa, e conte fa fari molto bonore de la città di fioma , 
poiché per cagione di lei verri in queihone anco f e l a 
fortuna, e ta ptuuidcnna più lofio habbia fatto , e fi a 
prima cagione de la terranei mare, del cielo , e de le 
fide . Maio, benché quafifimpre tagliano la virtù, e 
la fortuna contendere infume, Ce tficr df cordi, nc-t 
tacere [cere nondimeno t m tato Imperio, come è quel- 
lo di fioma, crederei, che per recarlo a tanto colmo, e 
perfettiont; v i fi opraflero a gara amendue rappaci) i- 
cate,Cevmtegii infume. E come dice -piatone, ebe il 
mondo fu difuoco,cdi terra fatto, come elementi nc- 
q ce fiati] , e primi , acciocbe potrffc veder fi , e maneg- 
gia fiuoncicfia co fa che la terra col pe fio [uo diede co- 
me Viabilità, c fu come vn contrape/o deU'vmiurfò, 
Cr il fuoco vi diede il colorerà farma,e'l moto : e che 
poi (acqua , e l'aere mitigarono , col por fi in meggo, 
ladiffomiglianga di quegli e Vi remi; cofi ptnfo io, che 
per (nuore diurno ta fortuna e la virtù net tempo, che 
beh bel’ Imperio di fioma principio , fi flrtnge fleto in- 
fume e diuent afferò amiche; perche duomo, unt vo- 
lere fabnc afferò queflo bel tempio, e coftflab ile, c firn 
piterno a la natura degli buommi , perche le fa fi; poi 
ne le tante mutat:oni de le cofi fiumane a gufa d'una 
forte ancora, come duca Democrito, Viahliflimo fo- 
Slegno.'Dicono i naturali, che il mondo non fu mondo, 
ne potettero i corpi riflrctfi infume rapprefintare in 
comune l'effigie deltumuerfo (rfiendo in lui qua fi vn 
gran con fiuto, e naufragio, lì per te minute particel- 
le, che qui e li / eriga ordine decorrende faggiuano di 
vmr infume, come anco per le parti maggiori, e più 
craffc , che con toi bid i moti -ineriti cblendeuano infu- 
me) prima che la terra vemjse nela fua pttfettagri- 
degga; echi nflrelti , Ce vmti m lei tutti quenorpi 
fluttuanti, col juocontraprfo, e ftimegga iejie anco 
a tutte le altre cofi naturali /labilità , e luogo ceno; 
bora qutViagutfa furonojtome più a la fortuna piac- 
que; te potentu , e giti mpnug i aridi del mondo tra- 
uagltatt, l’uno abbattendo V- Uro; e ni uno preualcn- 
dom modo, che uonfufie da l'altro giùpoViou final- 
mente u, fu una confuftonc Ce un mutamento incre- 
dibile, infimo a tanto, che crcfit ndo l’imperio di fio- 
ma, parte co' fuo i Vie (fi popoli, pane co‘fiè,e nauoni 
Viramele fondò , e /labi, i qua fi una perpetua quiete, 
e pace nel mondo, mercé de la uirtù di coloro, che ci- 
to il follcuarono, congiurata in quejtacoficcccUente 
effetto, conta fortuna , come opprc fio dal nojiro ra- 
giona- 
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giovamento fi vtdrà chiaro. Egli mi pan bora, come 
da vn altro luogo ; vedere e la fortuna , e la vitti 
Venire a battagha,per mojlrarc quanto fi fìa ciafiu- 
napà de [altra opratane la grandetta di quello 
Imperio ; ma veggo tutta piaccuole, e npofata uenir 
la vini, e con volto tranquillo, ma pieno i’vna cer- 
ta vergognofa ambinone gir accompagnata da gran 
fotta di cauatlien morti in battaglia , con arme fan- 
gmnofe mdoffo , e pieni di ferite luti- dinanzi .goc- 
ciando difangue.edifudormiHo tnfiteme.e poggian- 
doci fu le fpoglie lacere , e tronche acquisiate de i ne- 
mici. Ma veggiano un poco chi fono cofloro, che lo 
fanno compagnia : dicono che fono i Fabritq.i Canti- 
li, i Lucij , t Cincinnati , i Fahij M affimi , i Claudi j 
Marcelli,! Scipioni; e mi vi pare di vedere anco Caio 
Mario [degnato forte con la fortuna, a la quale Ma- 
tto Semola mcd-fimamentc alzando Cacce fa mano , 
t gridando diccM io forfè quella prefa col fauor tuoi 
il valor ofo fiorano medefimamente , quafi epprefio 
da Carme T ofeane preffo la ripa del Teucre, col piede 
zoppo fa fcfl 1 , grida ; & io fono forfè a cafo flroppia- 
taillor con quella cofi fatta compagnia ne viene U 
vitti ue lo ficee aio, la fortuna da C altro canto tutta 
delira, efpintofa, conlafua celerilà fi pre finta mot- 
to auanti de la vii ti, nel campo , ne vi viene con le 
follie ale; ni come furie altre uolte uenirc con tapun- 
ta de’piedi ruta fu la fua volubile , & infi abile ruo- 
ta, per poi partirfi tutta [degnata, e fiera: ma come 
dicono gli Spartani di C'è nei e, che volendo poffare il 
fiume Eiirota , la [eia la fpeccbio ,e gli altri veggi 
donar fin ; e toghe lo feudo ,e la lancia , perche cale 
vuole apparire a Licurgo ; cofi la fortuna lafciando i 
Terfiam,egh Affirij.voli ne la Macedonia, e poftofi 
in I palle Aleffandro, paisà ne l’Egitto, e ne la Sona s 
poi volta in africa, fi puf anco i Cartagine fi in col- 
lo : e finalmente paffando il Teucre, e montata fui 
"Palatino ,fi leuò via le ale , e getti la volubile fuma 
ruota, come per bauereareliarfempre ferma in Ro- 
ma-, zy a quefiaguìfa compari fi e borane lo Slecca- 
to ; ni tiene, come diceva Vmdaro ; due temoni ma- 
no, ma come [or ella de la giulhtia, t de la per fua filo- 
ne, e figliuola de la piudentia ( che di quella famiglia 
la de fenffe -ite mane) porta in mano quel tanto ce- 
lebre , e famofo forno de la Copia , non pienogid di 
fiori, t di pomi ; ma di tutte le cofe, che la terra , es- 
timare produce, e di tutte tem 'lncre,c nccbeggt— , 
tbe i fiumi , e iporei copiofamente Jomniniflrano,c 
danno t ne fono pochi i cauaUieri ecceUcnti , e preda- 
ti, eòe ella conduce feca, per ciac he vi fi vede Ifuma 
Tompilio, Sabino , e Tarqmno Trt fio, ch’ella benché 
for affitti, npofe nondimeno nel [olio di Romolo.Tao- 
lo Emilio trionfando del Hi Verfi , edi Macedonia^, 
Vinti finga sfodrar f paia , loda in fino al cielo la for- 
tuna : la effaltaanco fofiho Metello Macedonico, il 
quale morendo vecchio fùportatoala ftpoliuramu 
[palle da quattro fuoifighuoh conflati; de’ quali due 
n erano anco trionfali, un Cenforio,&uno Tretore : 
& accompagnato medefimamente da nepoti preda- 
njfftmi, pei la euellcutia de lorgc Ut . Emilio Sconta 


A nato vilmente intanto, cbtnon fi fapea quafidi chi 
fuffe figlinolo, innalzato poi tanto da la fortuna, e 
fot lo qui capo di quella compagnia. Come ho Siila me 
defimamente tolto di grembo di vna meretrice di 
5 djcopoh da la fortuna ,fu eflaltato [opra i Trionfi 
Cimbnci, e 1 fette c onfolati di Matto, e datoli la Mo- 
narchia, e la dittatura in R orna ; onde attribuendo 4 
la fortuna tutti ifuoigefii.efclama infume con Ordì - 
po in Sofocle, io mi chiamo i fortuna tuo vero figliuo- 
lo . Eg'i fi da Romani chiamato fehee , & a Greci fi 
fi riffe egli L. Cornelio Siila aggrottato , perche cofi fi 
$ vede ancora finito ntl titolo dc’Trofci di Cherorua , 
e di Mitridate, e ragionevolmente fi chiami egli di 
qu fio nome, poiché non i la notte ( come dice 
nandro) quella, che ba molta grafia, mala fortuna 
più lofio, 'che chi volrffe ned principio di quefta gufi* 
accollar ficon la fortuna, non potrebbe egli firurfi 
ieltefimomo de’ fontani ifte (fi , come quelli, cbcA 
hanno fatto più honore a la fortuna , che a la virtù t 
certo si \perciocbea la virtù Scipione Tiumantino 
)ù,checofttardi,e dopo tanti anni dal principiodi 
Trnia , le fondi il tempio , & appreffo poi rJlCario 
fece l’altro a la virtù ,& a [ honore, e poi Emilio 
- Scauro a la mente, chefù preffo al tempo delaguer • 
' radi Cimbri. Co fioro tutti riverirono quelli nomi, 
quando eragià piena la città de te argutie dei Vit- 
toria, c de gli Oratori, ne infino a dì noftri fi vede , 
che alcuno habbia mai conficratoalcun tempio alla 
Sa piemìa , né anco alia Trudentia , balla magnani- 
miti, i alla contmeutia,là doue bàia Fortuna hauuti 
belli (fimi tempij , &■ amie biffimi , quafi avn tempo 
con la citta iSleffadiRoma-, Upnmogh fida pineta 
Marno edificato , nepote di Romolo , e quarto Rè di 
"Romani; e dedicatole il nome di Fortuna virile-, for- 
feperche nel valorofo acqui Ho d'una vittoria ui pof- 
„ fa più che altro la Fortuna ; il tempio poi alla Fortu- 
u na donne fi a fi edificato auanti di Camillo , allhora > 
che le donne Romane con te loro lufinghc placarono 
Marno Conolano, ch'era con graffo efferato di Volfct 
accampato in Rpma.Quefie donne con la madre,e la 
moglie di Cartolano furono quelle , che vfiitc nel ca- 
po del nemico, co’pnegbì loro ottennero, che fi ritor- 
naffrro a dietro , & in quello tempo dicono, che con- 
fecrandofiunfimulacro de la Fortuna,parlaffe que- 
lle parole } conficratemi i donne fan tornente, fecon- 
do le leggi de lapatria. Furio Camillo, quando efiinfe 
il furore de’ Galli, e tifi effe a Roma la fua libertà, che 
tra già fu la bilancia in tantooro , non fece egli tem- 
L pio alcuno alla prudentia, ne al untore ; ma ad Aio 
Locvtio I blamente ne la uia nona ; là proprio dout^e 
auanti quella guerra dicevano, chaueua Marco ùc- 
cio paffando indi una notte vdita vna voce, cbcaui- 
Jaua Roma de la venuta di quelli barbari. A la for- 
te Fortuna , chi chiamarono quafi valorofa, e guer- 
riera, e ne la empotelìà era di dare una bella vitto- 
ria, lù preffo al Teucre fondato il tempio ; ne gli tor- 
ti la fi iati da Cefare al popolo in tellamento , quafi 
che giudicafs ero , che coffut anco diventi cofi [ingo- 
iare, e /oramo , per cortrfia de la fortuna -, ilchc-a 

egli 



26 Opufcoli di Plutarco , Parte Seconda. 


egliilhflo chiaramente confeffa .che altrimenti io A 
dubiterei di dire , che egli falle flato da la Fortuna a 
tanta grand egra [corto. Egli partì di Brindifi,figucn 
do Pomp -io , a tre di Gennaio nel pia crudo inverno , 
tari peggior tempo di tutto l'anno per navigare-, e 
pafiìcon la maggiore bonaccia del mondo, merci de 
la Fortuna , che h tranquillava il mare , e il cielo . 
Giunto poi a ‘Vompeio , che baueua ungroflo effera- 
to , & m mare , z? in terra , perche non li pareua di 
bavere tante gena da potere fingila fronte, e qufl- 
lt, che egli afpettaua ila Antonio & da Sabino tar- 
davano, montato / opra ima picciota barcbetta.e ue- 
Sìito da fervo, per non oliere da t mannari conofiiuto, B 
btbbe ardire di por/i in acqua ; ma gionto alla focene 
del fiume, e vifle, che il palone, per la gran tempe- 
sta, clieerain mare, non liaueva cuore divfne , e 
di navigare , gli fi [coperfe dicendo, vi di buon cuore 
avanti padrone, dà le vele a la fortuna, & al vento , 
g non temere di nulla , perche bai Ceffate feto, eia -, 
fortuna di Ceffate. Horchi altri jù fé non la Fortuna , 
che tranquillò il mare , che fece calda ,epiaceuo!c^> 
finuernata, che pofcl'ah a q ve’ lenti -, & ammofità a 
eque' poltroni t e quel eh - fi più; chi altro, che la For- 
tuna pofe Tompeto in fuga , e poi in cuore a T olomeo 
di amma-gqgarlo i perche Tomp-to moriffc, Cr Ceffa- Q 
re non vi bautffe colpa niuna . Ma paffumo vn poco 
più aliami: bor Ugello, che jù fio figliuolo adottino, 
non foteua egli, mandando tlfuo nepote alle imprefe , 
defidcrargh il ualore di Scipione , la bcniuolcntta di 
Tompeto , e laffua iflcffa fortuna ( con tequah parole 
non voleva egli altro accennare , che il faune fom- 
mo , che egli hauea da la Fortuna hauuto , laquale il 
Tace omini odi prima caldamente à Cicerone, a Lepi- 
do, a Tanfo ,ad H trac, a Marc’ limonio, & bave ri- 
dolo con le mani , co’gcfli , e con le vittorie di qutili 
innalzato tanto /opimamente, oppreffe alf incontro 
poi in modo tutti co fioro , che a lui filo lafaò la fira- 
da ifpcdita di montare tanto alto , quanto egli mon- 
tò; perche Cicerone s’opraua ne la città , Lepidont 
gli efferati, Tanfa vinceva, Hircio monua ne la-, 
battaglia , e Marc' Smonto fi feo flava dal Senato , e 
da' buoni. Erutto queflo per Ceffate adone di -Augn- 
ilo, per vnadele fortune del quale annouerere i anco 
Cleopatra; petcìoche in colici, come in vn foglio an- 
dò ìjltarc Antonio a sbattere , e ai affogarf , pe r 
Infoiare ad eAoguflo filo libero il campo ; fi legge, 
tbe vivendo molto dome fhc amente infume tSHar- 
t’ Antonio, & Anguflo, e giuncando fpeffoalla pai • £ 
la, a dadi ,i fare combattere le quaglie , agalli in- 
fume, fimpre reflaua Marc’ Antonio vinto : onde ne 
fù da un fio amico, che faceva prò fifone difipt re le 
coffe future ; fptffe volte riprefo , & ammonito con 
tjuefle parole; che purctidamefìicbitu con queflo 
giovane i togliteli da lato più lofio, che tu puoi ; hot 
non vedi , come fi tu più tltuflre diluì, per la gloria 
di molti tuoigefb,fi piùueccbi<i,feipiù ho: ora co , 
fi più tfpertodi lui ne le imprcf , &• nondimeno il 
tnoGenio temedel pentodi lui, e la firtuaatuada 
per fc grande, cede alla fortuna di Imi Onde fi tu non 


ti fofli molto di lungo , temo ,che un giorno Infilerà 
te, per andare daini. Hor quefli furono i ttShmonif , 
che hthbe m favore fio la fortuna mqueflogiudicio; 
Veniamo vn poco bora alla tcfhmonianga ,chc fa- 
ranno le cofeiflefle per lei; e cominciando dal prima 
fondamento di quefta città ; chi negherà, che ne l'tf- 
ftr Itamelo generato, fulva to, allevato , e ere fiuto ; 
benché una eccellente vtttù vi gei t affé , come t fon- 
damenti, non fife nondimeno la fortuna quella, che 
tutte quefle cof accozzò, e flabilitc.fi fitte ( perche 
quanto a le fitte generato , tirai fio nafcimcnto pa- 
re, che vna certa felicità miraiughofa vi fnfle in 
mezzo ’, prima, cfìendoconceputo di Marte ; apprefi 
fi, perche, comedi llercole dicono , che fife genera- 
tola una cof lunga notte ; e che per ciò il Sole fù co- 
me (renato dal cor fi fio , cefi fi legge , che ne la cot- 
teti ione di forno lo fù l’ Ec hffe del Sole , che fi con - 
giungenti con la Luna, a quel mudo appunto, ebe-j 
Marte e Stima in quelmomento ifìejsoerano anco 
infume congiontt . llcbe auucnne anco , quindo'Ro- 
molo mori , perche dicono, che ne le T/onc captati- 
ne ( ilqual ai è anco mjìno ad hog gl folenne in forno) 
ne l'ccclifsarfi del file non fi Fornaio più viflo al 
mondo . Apprefsodopo il offe incuto, volendo tlTi- 
ranno Amulto farlo monte , la fortuna lo pofe ne le 
mamnon d vn barbaro, e fiero miniflio; ma d'vrt 
pietofi, &■ humano , che non lo ammazzò ; e ne la-, 
mia del fiume, che filcua e fiere allagala, vi fi trovi 
attinta vn beilo jo prato , & ombrofi per alcuni or- 
ba felli, che vi I tano : qiì fù l{pmolo,t’l fratello pic- 
cioli bambini, efpofli , prefio il fico ruminale, dove la 
fortuna mandò una lupa, che baueua pur allboro-, 
per fi i lupare 111, la quale aggrottata perciò molto di 
latte , per alleggerirli s’ inchinò tutta volontorofa a 
porre le tette in bocca a bambini , e Sveccilo fico , 
che chiamano it Vico Marno , venne loro mede fina- 
mente ad aprire con le vnghie la bocca ; e cibaig’i : 
onde perche gli antichi latiuicbiamauano fumé le 
tette, dal porte la Lupa a bambini in bocca le tette 
fic , chiamarono quel fico , che intera , Ruminale: e 
da ciò nacque , che quei paefant un gran tempo non 
efpofro mai bambino alcuno , ma gli allenavano 
tutti in bonore , e memoria di Fornaio Fior l'e fiere 
poi qui allenati , finga r fi ere da muto cono fiuti per 
figliuola di Silvia, e nepotidi 2 ^ um.tore ,/« egli al- 
tro, che inutntionc de la fortuna , ptrebe non fu fiero 
per mu;dni morti prima , che venifiero a fate lc-a 
gran cof , che fecero* ydfc bene, che per l'egregio 
valore lorofufiera da quei patfam conofciuti per g , — 
ncrofi, e motti a fiero loro come i primi finn, de la lo- 
to fomma virtù . mi fouuir, ie qui un bei detto di Te- 
mistocle eccellente, e fiuto Capitano. Haucndoccr- 
li g. orniti (apuani A temi fi fatte alcune enfi prò * 
Jpere , uolcnanoc fiere a ThrmiHocle antrpofli , ma 
tifi il dì di tanoi o, difsr , fi dob uà g-à , e lamentava 
del dì di fefla , dicendo come e fio ra Jernprt trava- 
gliato, eJoUecitoflà domi! fefl-uo fifliua tutto otio- 
Jo , e fpenjerato a goderfi quello , t b: e fio con le fic-, 
falle ve ac qui flava , abbaia quel de la fefla , tu dici 
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<( vero , rtfpofe , ma s io non fuffi , ouc fintili (stia A 
fiutila gmfa.foggiunfe eglt,s'io non f uff, {lato à tem- 
po, c bei Medi mofsero guerra al* Greca , in c he e o- 
fia ui partile bora voi potuto operare è Quello iHefiso 
appunto mi pare di vedere ; che la fortuna dica a la 
wrtù di Romolo;ben/onogiìdi, efplfdidugejli tuoi, 
t ben bai mojìrato ,cbefei difeefo dal cielo pure mira 
bene un poco, e uedrai quanto io fenga comparatione 
tni t! Inficio adietro; perche sto non fin ff filata degen- 
te , e amorevole in quei principi; a Remolo -,òpute fie 
ibauefifi allbora abbandonato , a che gaffa tifiate ili 
tu mai mojirata cofii chiara al mondai je nonfufise al- 
lbora dico , per mio volere venuta una fiera canea di 
lattea porgli le lette in bocca;non credi tu, che que- B 
ile eccellente, che bora fi ueggono coft magnifiche , i 
tempi ìj, i palagi, itbeatri , i fiori, le b sfilile he, e i luo- 
ghi da pafiseggtare (atebbono fi offe capanne dipaflo- 
rt,c Halle di armenti di qualche Albano, Tuffano, ò 
Latino fi Ei efisendo in tutte le cofie, principale parte , 
il commeiamento; neliedifii are de la città, e princi- 
pali filma , onde fenga alcun dubbio la citta di Roma 
i alia fortuna obhgata ,per haucrh con] cenato Ro- 
moto, che l'edt filò, la uirtùfece Romolo grande, non' 
fi mega : ma la Fortuna lo preferito , fino che tl men- 
tali e tale. ‘P affiamo al R-gno diffama, che fu coft 
lungo : bor con quanta fette itala Fortuna lofcorfic fi q 
L aficiamo,come cofia forfè fauolofia, che la nimfia Ege- 
ria innamorata di 7fuma,lo confighaflc quanto ba- 
ve fise dovuto fare nel gol cerno de la giouanetta Re- 
pubhca , pouhe gli altri , che hanno filmili filrt tic-- 
àmefiicbegge luuute con Dee , e che fono listi a 
gli uei più can, come Veleo, Ancbffe , Ematbione, 
non hanno tufino a l’ultimo vu luto cofii placidamen- 
te, ebe non gli babbi qualche dffgratia interrotta 
la loro feliciti ; Tfuma , dunque pare, ch'egli babbi 
bauuto la Fortuna profpera per compagna , e fami- 
gliare, e confìgliairicc ne le cofie del Stato; laqua- 
le , trovandoli Roma coft estremamente odiata da' _ 
tonni: ini, e quafi in un mare tempeflcfiffimo , per U 
le jue tante anco intefime dffeordie , le ritornò ogni 
furore , & auucrfità in quiete , elr ogni odio in amo- 
re , non altnmente, ebe fie baucfst ejhnti , e placati i 
Venti, che la travagliavano, e tempe flauano; e come 
il mare tranquilla ogni fino fidegno in Jiruigio dilli 
Alcioni, che ut fanno druda , cofii la fortuna tran- 
quillò lo fiato de le cofie Romane , togliendone ogni 
morbo , ogni tumulto, e pencolo , accio: he baueffcA 
quel popolo giouanetto, e frefeo hauuto tempo di (par 
gere , & apprebendtre ben te fine radici a terra ,e 
finga troppo fatica baruffe ogni giorno più potuto 
trcfccre ne la pace , & andate per meggo de le leg- 
gi,e de’ buoni ordini, avanti : & come un vafccllodi 
mare non fsfabrica fenga molti colpi di martello, &■ 
a forgi di chiodi, fingagli altri iflromcnti di fieno, 
e la forgaebe tu infogna ; ma poi che icompiutoil 
lavoro bffognapct qualche tempo farlo fiore a npo- 
fo , perche maggiormente fi rcjirtngano infume , & 
vntfeano le giunture, che altnmente ponendoli coft 
molle, e frefeo inacqua , il mare ut entrar ebbe age- 
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uolmtnte per lefiffùre.cbe s'aprirebbont ! cefi il pri- 
mo Re bette bffogno di edificar Rpmadicontadini, 
epa fiori, come di forte quercie,per le guerre, cUa 
tra per bauer lofio da i conuiciw, per poterfi teneri 
fiottato il nemico da lungi ; ma il fecondo Rè poi 
hebbcbifogno per fortificare , dr accre fiere la città, 
de la cortefia de la fortuna , che lo laficiaffe un poco 
npofiare quieto : ebe fie allbora fufiie con qualche fie- 
ro efferato venuto qualche T ofcanoTorfcnna ad af- 
fidiate la novella , drtneor frefia Roma , ò qualche 
Capitano di Marfi ribelli ; ò pure qualche feditlofo 
Lucano, mimico ò di Roma,ò de la pace, come fu poi 
Manlio , ò Siila , òquel Tele fino ; e che tutta Italia > 
qua fi congiurata baruffe tolte le arme, e mofiiaft fio- 
pra Tfiuma ; mentre, ch'egli era cofia fuoifacnficifi, 
tirala fua religione intento; certo che [ bauerebbo- 
tio opprefio nel primo affali o;ne [arebbe m quel prin- 
cipio fiata Rama ballante ad oliarvi ;on de non fa- 
rebbe mai gionta poi a la grandegga , che ella ven- 
ne, & ad bavere tanti, e coft eccellenti Capitani co- 
me belbe, A me pare dunque, che la quiete del tem- 
po di Ifuma fuffe un'apparecchio de le guerre, ebe-a 
poi fegutrono ; e che il popolo diRoma,agvifa d’urt 
lottatore ,bauendo molte uolte fitto Romolo com- 
battuto,/! ripofiafse quarantatre anni, per riacqui- 
flarc le forge, e potere effete parialeimprefie,cbe 
poi fece ; perciocbe dicono , che non bebbe Roma a 
tempo di Tfuma , alcuna calamità nè di pefle , nè di 
fame , nè di guerra ; nè anco diflcmpcramcnto, nè di ’ 
troppo calda e fiate, nè di troppo freddo inverno. On- 
de facilmente fi poteuavedere,che non erano quei 
tempi da configli bumani retti ; ma davnadmina 
fortuna più lofio sin que fio tempo dunque furono 
cbtufc le porte di 1 ano, che chiamano la fortuna de Ut 
guerra; come quelle,cbt atcmpodigucrras'apnua- 
no -, a tempo di pace ficbtudeuano . Ma morto Tfu. 
ma, per la guerra de gli Albani, ebe /offe, furono lo- 
fio aperte; e feguendo poi mille guerre continue l’vna 
dopò l'altra, per quattrocento ottantanni, non furo- 
no più chiù fi, fi non doppo la prima guerra punica 
nel confilalo di Caio A et ilio , ediT ito Manilio, vna 
volta; & un'altra poi doppo la vittoria Amaca, 
che bebbe tAgoffo contro Antonio, e Qeopatra; ne 
ancora allbora àuto multala pace ; ebe fu da l’ infit- 
to di Cantabri,e di Calati cantra Germani, di fìur ba- 
ia . E que fio bafiun fede de la profpera fortuna di 
Tfuma. IRfcbe /epurano poi, venerarono molto 
la fortuna, come capo, balie, e fofiegno de la cittàdi 
Rgna : i lebe fi comprende da ciò affai bene ; che, co- 
me tèdi fopra dettoiin Roma fi vede bene bonorato 
il tempio de la virtù , edificatovi dopò tanti anni dal 
fio principio da quel Marco Marcello , che pigliò Si- 
ragofa: vi è anco il ti mpiode la mente con/ecrato da 
Emilio Scavro a tempo de le guerre di Cimbri: a la 
Sapicntia , come dtccuamo di fopra : non ne è fiato 
ancoradnggatoalcuno icomc neancoala Tempe- 
ranga , ne a laToieranga , ne a la Magnanimità : t 
pure a la Fortuna ne ueggiamo tanti antichi, tanti 
eccelle mi pofli quafi per tutti i luoghi de la città . 

• Anco 
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.Anco Marcio quarto He di Romani ; (’ edifici a la 
Fortuna Mirile, parendoli, che fhiueffe pi la Fortu- 
na, che U Malore aiutato in configuro la Mittoria : a 
la Fortuna donne fca fu da le donne dettatoli tem- 
pio quando per me'txp l® 1 ' 8 Conciano lafciòl'impre - 
fa, che con fi fellone animo baiieua cantra la fuu pa- 
tria muffa . aerino Tulio , che fu un Re più popolare 
di fattigli nitriche fù gran di fanfare de lagmflitia , 
che ordirò prudentilfimamenu i! mudo , & l’ordine 
del ballottare de gli vfficq , 9- de Tarmare per Lu 
guerra ; che fu il primo Cenfore in Roma , & hebbe 
gran cura, che fufic la vita de’cittadim temperata ; 
che fu finalmente vatorofiffimo , irpruientijfimo, 
CIÒ, che cglibaueua nondimeno, &• il Reguo, &Jc^e 
fleffo ,confr(liuu bautte da laFortuna .angrpubli- 
cammte diceua , che ella baueua feco tirella dime- 
tti, h 3^<« ; e eli: li zemua per vna certa feneflra m 
camera, la quale infmo adbcgguhiamanolafene- 
ftrrlla , e perciò edifici nel Campidoglio un Tempio d 
la Fortuna Vnmogema ; va altro à TOjcquentc.cbe 
alcuni la interpretano Clemente ; nel palagjoha^ 
uri altro tempio la Fortuna priuata; un'altro n'ha la 
Vifcatrice , qua fi che trabefì: fecotenactmente ciò 
che le fi iccojiaua ; nel fonte mufeofo n'ha un altro la 
Fortuna y ergine ; ne l'angiporto grande ha l'altro 
la Fortuna Euelpide ; preflo al tempio di tenere , ve 
n’ha anco vn altro la Fortuna mafehia. Tifano anco 
mille altri cognomi houoreuo/idi fortuna, che Senno 
in gran parte dedicò , giudicandola fortuna e fiere tl 
maggiore, a’.’gi tunica momento ne lecofe degli buo 
mini ; battendone e fio fatto più, ctì altri, ifpenenga ; 
■poiché di feruo intentò ; perocché fatta catana 
O.nfia Tergine nclaprefadi Coriolano non puoi c la 
fortan i a furar le ne il vifi, ne i cofiumi . Onde dona- 
la i Tanaq ul, che era Regina in Roma : d’un feri- 
tore di cafa generò Scruto ■ 'Benché alcuni dicono che 
Ocnfia (ufje fempre Tergine i e che offendo follia di 
to credala tauoladel Rp le primi tic, e portarle al 
fuoco; Vna volta t'accorfc , che da vna fcmttlla di 
fuoco le venne fjprail [eme genitale-, di che attoni- 
ta , tofece a Tanaqml fila intendere ; coflei , perche 
tra accorta , e (ama ,la tenne fecotnpù bonorc , & 
inluogodi’Hinfa: ! limando , che vna tale » ouuà 
non le fufle lenza volontà diurna accaduta tonde fi 
credette, etufuffe il Dio Lare, che la ingrauidò i al- 
cuni altri p-nfarono , che (uff e fiato Tulcano ; nato 
poi Scruto , grtfftndo ancor putto .gli fu veduto fu 
la te fa vnfplcndorc aguifa ditampo: Amiate dice 
altamente, cioè che efìcndo (fi. tanta moglie di Serio 
morta; e ftandone p-rciò egli tutto dotorofo.in quel- 
la me filila , come juole auuemre, s’adJormrmò, nel 
ci vijo, mentre che egli dormuta, e la madre fua, e 
le altre che vi erano prefinn , vtddcro rtfplcndcrc-j 
come vna fiamma viua ; ili he fece credere , poi che 
egh fuffe generato dal fuoco : e fu vn augurio c truf- 
fino del Regno , che egli hebbe dopo la morte di T ar- 
quino, per opera di Tana-quii ; finga ch’egli il pen- 
fjfle , non che il defideraffe , ò ccrcatje mai : pcrcio- 
the egli pensò più lofio di deporto , dopo che f hebbe , 
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fi bob che la moglie glielo vietò, perche quando mo- 
rì , fi crede , i he to legafse col giuramento di non do - 
uerft Spagliare dei Regno, e di douere fare tutto quel 
lo; che per trionfare, fecondo lUoflume Romano/i 
rtcercaua . Hot aunque il Regno di Seruio fideuea 
la fortuna attribuire ; come di colui, che impegola- 
rne me fi irono Ri: &poi contea jutuogha ut fi man • 
tenne ; ma perche non paia, che ci tiriamo adietro da 
le co fi chiare e note a le antiche gr ofiurc , Inficiamo 
vn poco i Rè, e uer.iamoagcfli più'lhifìrt, e più noti ; 
tquau noe firuega , d>e non fufsero con molto untore 
data unti i nobilitati ; ma quegli cofiprofpen alia - 
1 acnti.ò imp'ti più lofio, a tanta grandezza di que- 
llo Imperio , chi non dirà, chr fu fiere fiotti , e ) penti 
da un diurno f nuore de la fortuna , più lofio che da i» 
Con figlio, ò forgi alcuna fiumana i Si vrggono'dng- 
gan trofei Jopra trofcr.fun trionfo uien dietro a fai - 
tro fie arme che bino il j angue amor caldo fipra, fi ba 
gnano dì n ouo /angue: annouer ano le untone, non co 
monti de 1 1 or pi morti , e de le fpog’te de gli immiti , 
ma co’Regm ai quiflati.co’popoh /aggiogati, co le 1 fo- 
le e terre fermerò le armate loro penetrati: hor q ut 
fini lagrideggadt l’Imperio di Roma. A la prima 
battaghaFilippo perdila Macedonia: con vna rot- 
ta fola Antioco fece Romani Signori del' A fin: con 
vn foto fatto d'arme Cartagmefi pe r detono la Libia : 
t finalmente vn filo Romano col valore di vn filo 
tlferciio aggiunfi a l’Imperio di Roma, l'Armenia , 
Tonto, il mare Euxmofia Soria; l’Arabia, gli Alba- 
ni , gli Ibtri , e quanto è da la H ire aia, e dal monte 
Caucafiinquà. Tre volte quello tSìe/fo Tarn prie fi 
fece vedere vittonofo da l'Oceano, che circondala 
tetra , vna volta nt la Libia , figuendo i Tfijtmidi 
infino a i liti de l'Oceano del mezzogiorno : l'altra 
voltane laimprefacontra disertano, fogg’ogando 
la Spagna infimo al mare Atlantico ; & finalmente 
nfpmgendo a dietro i Ri de gli Albani ìnfimo a i lui 
del mare Cafpio . Tutte quefie impre fi ninfe egli col 
fauore de la fortuna de la fua Republica.onde quan- 
do nefupoi abbàionato fu da la fua ifleffa e propria 
fotte [putto in roumatperciocbe quclfjcnio grande di 
Ramai, nò come quello di Macedonia, che afpirò per 
due giorni fili a fuai,nc come que l tcrrc/ìrc di' Lace- 
dcmonij , òquelmantimo degli A teme fi; nedtflò 
tardi, come quello di Verfiam; ò mancando :of idea- 
rne quello di Calo/onij.ma crefcendo infierite col pria 
cipio de la tSlefla città , fi portò fempre fideimente, e 
d'vn Slc/so modo, gr in terra , & in mare, & ìnpx- 
; ce, grill guerra , c cantra i (greci , e contrai Barba- 
ri : egli fu, che hauendo A inibale a gufa i'un rapi ■ 
do fiume feorfi Italia ; lo mandò a perdere poi con le 
difcordic egare cuuli de la patria fua; la quale non 
gli mandò mai ficcar fi ni it gente, r.i it danari. Sfue- 
Sio (genio iSlefso fu, chp dmi fi gticfier citi di Cimbri , 
t di Tcutom.non filo con di t lamia grande di luoghi ; 
ma di tempo anco, macche v tifilo Mario haue/so 
potuto Stare con ogn’vn di loro fi paratamente a te 
frontiere -, perche altrimente ,-a trecento mila Va lo- 
rofi combattenti, come hauertbbc in un tratto potu- 
to 
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tn 'taliii aliare , tbe non la bauefiero tutta foffopra a 
poRa i Hf fù già per altroché per loro buona [otte ; 

( be guerreggiando Bimani con Filippo ; Mntioco 
brucile altroché fare: & a l'incontro trauaghando 
pai Antioco, Filippo non itolcffefiù nulla, cfufft già 
mire io vecchio : medi fintamente mentre che Hp- 
mam erano ne le guerre de' Marfi intricati , Muri* 
date era trauagliato da ì $armati,c da ! Ballerai: & 
m tempo poi de la imprefadi MitndateiTigrnne par- 
ie fi fieno, parte per inuidiafi Rana a vedere-, infi- 
tto a tanto che rouinato Mitridate , andò anco effo m 
rouina : bar ne le ciircmt calamità di Ruma, non le 
tallirò egli la fortuna il uifo lieto , e tolfero da ogni 3 
affanno < allhora , che Francefi, prefa la città, gir af- 
fé dialo il Campidoglio , m montorono fauna notte* 
finga eftere damano fcopern , e l' bauerebbono pre- 
fi,, [e la fortuna non gli baueffe con mernuigliofi rneg 
gi,fattifeoprire . Del quale affollo farà bene, che noi 
ne ragioniamo alquanto a lungo . Hannta B ontani 
quella granrottada Fiaticeli prefio il fiume Mlha ; 
una parte ■ che ne [camparono fuggirono lofio ne la 
città, & empier onta in modo di terrore, e di [ponen- 
ti' , che la maggior parte del popolo fuggì fiora di 
ama, chi qui, chi là; & alenai pochi fìfiluarouo nel 
Campidoglio affettando di daueruitffcre lofio affé- q 
diati : quegli pochi , che da la rotta fi ragunaronom 
Z>eio,votfiro creare Capii ano, e ‘Dittatore Camillo } 
il quale ne gli anni a dietro era flato ingiujiamente 
et ndcnnato,t bandito di Rptna. Effóndo egli dunque 
in quella calamità de la patria pregato di douer ac- 
culare la Dittatura ;pcrnon parere di togliere* 
qvcfla degni td più per la ne ceffità vigente de la* 
pi tna, che peri be nefiffe legittimamente crealo, c 
per non parere mcdeftmameutc di bautte m q uefli 
t II remi infogni fatto efferato tumultuano di conta- 
dita, t ifogm forte degente ; defideraua, che il Sena- 
to, che fi crouana ajlcdiato nel Campidoglio ; li con- 
fir mafie l’auttontd,c la bacchetta de la Dittatura : £j 
C .'Ponilo dunque defilo [oliato s’offcrfe di montare 
egli ne la Bocca , e portare l'ambajuata al Senato: 
t fi poneua a vn gran pencolo ; perciocbe craafor- 
to a poffare per meggo l'efferato de' nemici ; ef- 
fe, lo il Campidoglio da ogni parte con buone guar- 
die , e J leccati da Fi ance fi cinto . Hor egli Je tu ven- 
ne giù al fiume ; e [opra unfouero fe ne paflò cheta- 
ne nte nuotando da <’ altra ripa : poi pajsò perla più 
rara parte de l’efferato, congietturandola daipocbi 
fuochi , e dal fileni io ,ckcvi [emina : e giunto predo _ 
al, olle feofeefe, s’andò per la più facile parte ag- 
gra /fiondo con mani, fin che ari tuo fu ne la Bocca , 
dove conofc luto date guardie, e fatta la ambafuata 
eli Senato ; bauuto il decreto de la Dittai ura,fc nc* 
ritornò per lamcdefima firada a Camillo ; 1 / giorno 
figisentemirandounpoco diligentemente vnFran- 
cefe , come accade , iaccorfe de le orme, che hauea* 
Tonilo [olendo ne la Bocca, fatte col piede fui terre- 
no,,: de lo flrafcino.cbt egli baueafu le berbe tenui, 
to i, corpo,aggraffiandofl fitto : onde fittine tuo. ti 
i futi, e veduto, che quella firada foia hauti ebbe pò- 
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tuto fargli Signori del Campidoglio , deliberarono di 
tentarlo di notte. Montando dunque taciti, trotta- 
rono, che e le guardie, e 1 cani fi effi dominano; ma la 
fortuna di Bpmam,cbe nondormiua, non Rette che- 
ta-, che ella volfe, ebe fuffero [coperti ; n ninnano nel 
Campidoglio nel tempio di Giunone, le papere f, acre 
a quella 'Dea ; e perche naturalmente fono le pape- 
re ad ogmflrepito,t moto fffpette,e defle;inquel ti- 
po, mancando loro il mangiare ,fiauanomgilantiffi- 
me, perche nonpoteuano troppo, per la fame, dormi- 
re, laonde accorte lofio de 1 nemici , volando, e di- 
battendo le ale , con gran Rndi feoperfero , e [trono 
qutflo trattato pale fe ; e quanto più lo fplendore de 
le arme di Francefi le fpauentaua ; tanto con mag- 
giori noci deflarono per tutto il colle i Ternani, che 
veduto il pencolo grande , con incredìbile impela 
cacciarono a dietro, e diruparono il nemico per quel- 
le balge ; infimo ad boggìfi m maniglia la Fortuna di 
fi fltff a, nel ricordarfi diqueRc cofi -, il Cane, perche 
dormiua , fu poflo inCroce ; al papero, perche fu ca- 
gione de la falute di B?mani,fu fatto vn bello,* 
magnifico letto tondo. QucRaé lagrandegga de la 
fortuna , di che ella tanto fi gloria, che quantomeno 
fi fiera una cofa, tanto la fa in un ponto con maraui- 
gha del mondo maggiormente apparere ; e ne l'efk- 
qmre ifuoi diffegm dà C intelletto a brutti , & empie 
di cuor e, e d 1 finito 1 codardi, e poltroni. Chi non re- 
Raflupito , e fuora dife , come per un miracolo , re- 
candofi a mente la mantneonia di 'Romani in quel 
tempo, e lafomma f e licitò, che ne' fecolt futuri fighi 
poi loro f ffbc Rupore a con fiderate la eccellenti a* 
de' ricchi doni,leaontentiom de le arti, e le ambitto- 
f fiime corte fie vfate agata da le città del mondo 
al popolo di Bontà ; infieme con le tante Corone de' 
Be-,con ciò che il mare , e la terra, e l’ifolc produco- 
no, con ciò che 1 fiumi, le campagne, e i coltigli albe- 
ritele ricche mincre coptamente ci danno , che* 
tutto il mondo a gara dcftdctaua di bonorarne que- 
lla patria , e d'altro canto iicderc quanto poco man- 
cò,! br mima di quefie cofi maifitfie ,nefe uedeffe* 
mai alcuna in Bpma , effendo ognicofa in potere di 
Barbari, che co' lor fangumofi, tir borndi ferri baue- 
rebbono del tìnto q ut fi a Bppublicaeflinta ,fequ:fli 
ammalecti irragioneuotl , Z7 grofìom non bauefiero 
data occafione co’flrcpui loro de la falute di lei . 
Solamente 1 Mamlij, i Voflbumij, i Vapirif valorofi, 
e principati cittadini 'Romani, e capi di nobili fami- 
glie , non furono da le papere dtfli a douerc confer- 
ire la patria, egli Dei de la patria loro ; e fe quello, 
che Tolibio nel fecondo de le biflorle di Francefi feri- 
ne, è uero ; ciod che mtefo quei Francefi, che erano a 
l'afiedio del Campidoglio , come nel paefe toro erano 
entrati i barbari conmcini a porre ogni cofa a [de- 
cornano, e rouina: fecero con Camillo la pace, e ritor- 
na' on fi a cafa loro, chi non dirà , che Infortuna anco 
a q nfto modo non pmcuraflt la falute de Bpmani, 
togliendoli impenlatamente il nemico dal fianco ? 
tJibC* che b fogna rauolgcrci tanto per quefie cofe* 
cofi antiche, tbe non fine può vera certezza bi- 
nerei 
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utrei perche come Tolibio dice , le cofe antiche de’ A Tuli puoi ben maraulgliare , t gloriare infume ie ì 
Romani, per la confifionc e varietà di [erniari, foni Be.cbe non feppero mai > che cofafufiené fenca , ni 

molto ofenre, r dubic : le cofe che fedirono poi, e che fangue.glt Ocbi,eghUrtnferfifutono fortunati, che 

furono più tllufiu , fanno p‘ù c hiara la cor te fu de la lofio dal primo loro nafemento IsfubUmaSh net So- 

fortuna ver fa qtitfia Hjpublica ; pere toc he chi non ito di CirOy là doue nel corpo mio fi veggono molti fc- 

dirà, chef offe vna de le gran felicità, chela fortuna gnidi fortuna contrai ia,tr nemn a. Slor primiera- 

diede 4 Hpm*i la morte di uAleffondro Magno t il mente nela Scbuuonta non hebbi io unfiffo neld 

anale tì perle altre (icimprrfc prafpcre ,& ecctl- tefta,& vnpiSìcUofulcoUof prefìo al fiume Granita 

lenti fuoi fatti, come per lo fuo feroce animoàguifa non trebbi io fui capo una fentad* vn Barbaro , co- 
di vwtnfplenJentc flrlla era percorrere da t'Oncn- me prefio ad l[to un altra fu la cofta i prefsoi Me- 
te, nell' Occidente, e per notare toSìo in Ualtaconle cadarti mede finamente non mi pafto egli lofio de 

arme m mano , [otto colore di Mendicare udleffjndro la gambauna faceta i facciole altre tante ferite , 

Jtiolofh tagliato a pegg da Brut fi, e da' Lucani pref- che io bebbt ne l India, c ne la [palladiana fletta ,c 

fo a Pandi flt ; ben che egli in effetto contea tutto il B ne ia &* mb * d ‘ nmH ° « ' Gandridi.c prefio i Mallo- 
mondo fi moueffe vgualmente , per acquisiate glo- tiunagran ferita di Inetta nel petto, e finalmente** 
ria, & ampliare l’Imperio ; ma molto più per auan- un piltcllo nel collo, allhorache montando futa mu- 
rarci tei mini de le impn fedi Bacco, e di Hercote. raglia ,mi fi ruppe la fiata fotta : e doue jolamtncc 

Uaueua già bene egli mie fa la polentu di Romani , confefso , che tu mifaluaili , ben che non fogli quelli 

& il valore militare, che egli nell’entrare in Italia , [antri meno faigh a barbari e Vili, che a figliatati , 

Abolirebbe a gufa d'vn ferro acunfjimo veduto ve- & < dulie i : onde fi Tolomeo non mi hauefic lofio pt- 

Hire incontra. E certo, che finga [angutnofiffima bat- fio lo feudo auanti, e nonfufte, perfaluar me, mono 

taglia non fi farebbono potili, (come io credofagguf- con molti colpi Limneo , e finalmente fi t Micedon 

fare due inulti, e cofigenerofi animi infume, & era- tratti da l'ira non bauefsero futiojamentc abbatta- 
no quelli tfìtrciti da cento trenta mtlla valor ofiffimi te te mure a terra, certo, che quel ntllaggio ignobile 

foldati , & afjuefaiti tutti di combattere a cauatla di Barbari farebbe flato la fipoltura di Mefitndn. 

parimente, & a piedi. c Hot nell imprefi mie che fi vede altro , che procelle, 

‘ ^ che tcmpelte, che difficoltà, che uoragmi di, fiumi at- 

________________________ tifimi , che prtcipiaj > doue non fi farebbono ne anta 

gli augelli amfcbiat:,cbe difufati afpetti di fiere, che 
P)P IA FORTVNA Viuere ferigno,cbe mutamenti di Capitani, efpeffi 

' ■ * !>Al iT 1 tradimenti f perche inquanto a le prime cofe, cr 

O Virtù u Alclundro , auanticb’io partiffidi Europa : bar tu Grcctadopòie 

guerre del padre mio,non Stsua ella tutta atta a feU 
LIBRO PRIMO. leuarfi, dragrUarcuendettadclefucpifsate cala- 

mità f Thebc , cfstnione tolte le arme,baue a col fuo 
QV EST guifa ragiona la For - corfo leuato fu ne l'aere il poluere Cberoneo ? ideine 

ama, &a fi fola tutta la eccelle »- aula burnite andana a mangioni e chiedendo foccor- 

tiadi^ilcfiandro attnbuifie ;tna fi , la Macedonia medefimamente hauendamalein 

egli fi vuole rintuzzare , conrifpan ^ cuore, afpettaua roccafione di ribellar fu ter ano già 
delle fili fificauienie; ungi rtleflan muffi i Scbtauoni , la Scuòia finita a la mira per te- 
dio itlefjo, fi ne /degna, e pone for- uarfi sù : fi i canute mi bauefsero tolte peruuentura 

te incoierà -.nevuoie per conio muno, che fidila^, le armi, il danaio di Terfu era in gran copia nel Tc- 

ebe egli /ubbia acquistato a capi l'Imperio , chc-i loponnefio folìeuato quei popoli ,e conquesto uva 

egli con molto /angue fi gnadagnò,e con molle ferite-, anco, che efscndogidconfumatt, edilpirfiiuttiilc- 

paffandonc molte noiufngi dormire, e eombatlen- fon di Filippo , mi trainila anco in debito > e pagana 

do con infiniti popoli, e valoiofìffimi ; e [uptrando l'tntere[se(cofidiieO ieficriio)dtdugcntotaicii.Ho- 

ton l’ingegno fuo, col fuo tolcrarc,col fuo untore, t con ra in quefta tanta mi fina , e bifogno di tutte le cofe, 

la fua moderai, ga, fiumi muauigabih, CZ altiffime^a nonejsendoquafi ancora tifato data fanciullezza, 

balge: e feofeefi. Olle io credo, che egli aqueSlo bebbe nilef Sandro ardire di fermare le (pcrangei*t 

modo le parli, vd via da me ò fortuna ; non bufino- fuc in Babilonia , & in Sufi , che dico 'Babilonia , e 

re, ti prego, la virtù mia, ne mi togliete la gloria , fu E Sufi ì ang di pronte nerfi i' imperio del mondo, non 
ben per tua corte fin , Dario affuoco al fisgno di Ter- bauetulo pm che trenta miUa fanti , e qual troia Ila 

fta.per te Sardanapalo carminando, e patinandole caualii , con qticfio efsercito dice * irifiobolo , che 

lane purpure dmenne Rè: ma io correndo per gli egli a tantaimorcfa fimofie , benché Tolomeo di- 

^irbeli infimo a Sufi, ho conquistalo con la punta del c a con treuta nulla fanti, e cinque nulla caualii , 

ferro ab, che mi trouaua ausati , per la Clima a: ho & esiliatimene, con quarantine nuda fanti, c i in- 
aperta la Strada ne i Egitto , & ne la filma fon ve- qut miìla cinque cento caualii . In quella i, opre fa 

nuto per il fiume Cranico, il quale (come tu fu) io non bebbe egli da la Fortuna più , che [citata tal -ri. 

paflai per h carpidi Mutilate, cedi SpithridatCs . ti, carne vuole slrifiobolo ; è come vuole 'Duri, Uet- 
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tanaglie /olamente per xmmefo ; tgns'ba dunque a 
(humore tsflcffandro fciocco , t temerario ; poiché 
in dm 4 tanta, e coft fatta imprefa, fi moffe concofi 
poco apparecchio tannino, eie egli vi andò coft pro- 
uijto,(he no sfumai Trenape, che fi moueffe di mag- 
giori,c di pii he III arar fi addobbato, come egli fi mof- 
fe : egli portò fcco Zitta fomma grandetta d'animo , 
con vn incredibile valore , e moderando -, portò vna 
intelligenza de le cofe del mondo , pii che banana ; 
de le qualiglonofe partì era tghdala filofofia flato 
addobbato per questa imprefa . Egli pa fio ne la Ter- 
fta battendo da sirifioute fuo maejtro, pii che da Fi- 
lippo [no padre tolti gli ifliomcnti degli acqui fli, e 
de le untone fue .St legge, cbefileuafpefsosi lefkn- 
dro dire, che 1 libri di Homero li feramano in tatui 
luoghi per va Viatico , & in vece di uettouaglic ; fi- 
che crediamo per la eccellenza di Homero ; ma a chi 
dictffe, che li fi ben il Poema di Homero un foaue ri- 
crearne rito da le fatiche, ma ciré fi nero Viatico l> f af- 
ferò thbn de la filofofia , otte hanno i fauij ragionato 
del x alare, de la modeflu , de la filanz* ,egran- 
dezza d’animo ; notigli fi crederebbe, qvafiehc-a 
si leijandro non [tpp-,ch: coft fi fufle filofofia; perche 
non Jcrifiedel modo di argomentare, e di formare be- 
ne un fiUogifmo, ò perche egli non difputò nella -dea- ^ 
denti a, ne anco palleggiando nel Liceo, come foie na- 
no 1 Ter /patetici fare , perche quello filo chiamano 
filofofare quelli, che credono, chqfia tutto nel di [pit- 
tare pofio, non ne l'oprare de le cofc ; come fi a Tita- 
gora, & a Socrate, che nulla [enfierò, fufse flato bi- 
fogno battere [ermo, per efier venfilofofi . -diche fi- 
lao mcdeftmamcntc . c Cameade filofifi ecccllenttf- 
ftmi , benché non ini ricali in guerre , nè in mcimbre i 
uè 'Barbari, ò in edificare Cjreche città fra nalioai, c 
contrade barbare ;ò m infig are le legge, e gli ordini 
citali del vmerc agenti tnbumanc » e fiere, augi me- 
nandone tuttala loro Ulta quieta m otio,lafciarono 
nondimeno a Soffi lo fcriucrt.Terchc furono dunque 
chiamati pure, e tenuti filofifi è pei detti loro (perle 
in fi miti orti de la ulta fòpurc per li prece Iti, che die- 
rono ( fior vediamo bora un poco fi tn esile fiandra fi 
frollarono anco tutte quefle cofe ,efe per quello , che 
egli parlò, oprò , & infegnò, fi ntroua e fine flato fi- 
lalo fa. £ puma, quello cht i me pare più , che altro 
rnarauigliofo ; compariamo un poco i difcpoó disi- 
le fu udrò con quegli di Tintane, e di Socrate, t quali 
infegnauano a perfine ciudi, & atte ad apprendere: 
t d’uria medefima lingua , che importaua afiai , per 
facilitare loto le di fi filine , ei precetti, che lor ada- 
ttano, e nondimeno ne anco con tutto quello ballaro- 
no a perfuadere quefia loro filofofia a molti , perche i 
Crittf . gir -dlcibiadi,i Chtofonti fuggendo, come fi fa 
de' freni, i buoni ricordi fUofifici ; s'andarono doue-a 
erano più da le loro s frenate uoghe tratti, a precipi- 
tare , là douc minfi un poco a la difciplma di esili f- 
fandro ; con laquale egli mfegnò àgli Uncinili fan- 
to uincolo del matrimonio : a gb -dragouj, il colli- 
nare de la terra : fo/gò i Sogdiani a nudrire i vecchi 
padri, & n non più ucciderli, come prima faceuano , 


tnoflrò a Tcrfiani di htucrt in riverenza le madri 
lato, e di non tolcrfipiù come faceuano , per moglie , 
Quella è la marauigliofa filofofia ; laquale infegni 
a gli Indi di adorare i Dei de la Grecia , & a Sci- 
thi di fepeUire i morti, e non più adorarli , e poi ci 
maramghama de la eloquentia di Cameade , cbt-U 
recajtc come a forza , a la coniti di Greci , Clitoma- 
cbeCartaginefe chiamato prima esffdrubate ,flu- 
piamo di Zenone che potefse commouer , e tirare 
‘Diogene ’Babilonio a filofofare . Hot efiendo -dlef- 
/andrò Signore dell' -dfia nonni fi ieggeua per tutù 
lo Homero i bori fanciulli, elagioucntùdi Tetfia, 
di Sufi, e di Gedrofia nonhaucuano del continuo in 
boccale Tragedie di Euripide, e di Sofoclei Volen- 
do Sociale introdurre in esterne il culto di Deiftra- 
nien, ne fù fatto morire : &■ -e te fiandra fece adora- 
re in Balera , e per quanto fi Bende il monte Canea - 
fi, gli Dei de la Grecia', e finalmente , Piatone una-, 
forma fola di Repuhheaet deferiffe , ne fi è trouato 
pur t mo. che ptrfuafo da lui , babbta voluto fornir fi- 
ne, qua fi ch'ella fufjc troppo auficta : & -die fiandra 
edificò più di fot tanta città fra genti Barbare ; e fot 
tutte fparfo 1 cofiumi,e'l modo di viuertdi (fretta & 
ottenne, che ni fi uiucffc cmtlmente-, la [dando fi quel- 
la fcngna,&afpra ulta dipnma,duc,òtrcperaucn- 
turafihfiamo quelli, che leggiamo le leggi di Plato- 
ne , la dotte di quelle di site fiandre molte migliaia. a 
d’buomim fifino fruiti , e feruono ; onde a me paio- 
no più auenluruti , e f elici quelli , che fino flati d<j 
a. j leffandrofoggicgati , che quelli, che [camparono 
dal fio giogo ; pere me he non fu chi toghefsc quefli da 
la lor peffima ulta ; li doue quelli ancorché contr* 
lorouogtia , il vincitore si le fiandre trofìe a più dui - 
le, e felice flato ; pertiche, come Temistocle, quando 
bandito di -itene trono tanta corte fia nel di Ter- 
fia ,cbc nebebbetrt città, onde poteffe fplendida- 
mente vivere, una per il pane , l'altra per il unto; la 
terza per le altre cofe neceffane a la vita : volto al- 
tbora ai figliuoli firn , dicono, chedicefJeiDtb fi- 
gliuoli miei , che noi datiamo prefi Jr non periuamo; 
coft a punto , ungi più giallamente mi pare , che fi 
pofta dire di quelli , 1 he uennero in pote/ìi di-dlef- 
fandro ; che nonfaìebliono mai diventati uniti ,fo 
non fu fiero Siati primi umti . Tfon haurebbe l'Egtt- 
tohauutomai -itepandna ; ni la Mcfopotarma Sc- 
imela; ni la pi eutocia Sogdiana, proftafia; ni tin- 
àia , Buiefaha -, ni il Caucafo, città alcuna di Greci : 
lequah atti tutte la filando la Barbara fierezza, c 
collumi pe (fimi del loro terreno nativo, intentarono 
c iuibffmt,& bumantffime -,/c non fufse di tutti que- 
fli regni diventato si lefiaidro Signore . Che fé t fi- 
loffi fi vantano principalmente, che facciano 1 cru- 
di, &a(pncoSlumi de glthnammi, acconci, e piace- 
voli ; chi faticolui , che vedendo si lefsandro bave- 
re tante migliata d'kuomtni di nature fiere, recati a 
la Immunità, & a la piacevoli zza, non lo giudi- 
chi, e chiami filefofoi La maraviglio fa Tfpulilica 
di Zenone , che fu ilTrencipe degli Stoni, finfotue 
tutta in queflo, che non t vote, che fi hahiti per 

ville. 



Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


ville , ò per tene , df separate in modo l'una da tal- A 
tra , che vi fi urna con diuerfi leggi, eco/lumi, augi 
vuole , che riputiamo tutti gli buomini efsete notiti 
compatrioti!, e di una iSlcfià città, e che non fia più, 
che una una fola quella di tutti, a lagutfa , che è un 
foto mondo, nel quale vuole, che fittila, non alleimi- 
te che come Mediamo Ilare un'armento a pa fiere w- 
fierne in una herbofa , & ampia campagna : Zenone 
cilafciò quefta cofa folamence [erttea , formandoci 
•cm certo infogno , i pur una effigie de la aulirà fito- 
fofica la doue tsdleffandro fece co’ fatti uederc* 
quello, che di parole t'ntendeua falo,e teggeua; per- 
cioihe egli non tenne la Strada in qurflo, che temo- J3 
/Irò ^rifiutile taci, che a tjtcci fi mofira/fe Capi- 
tano ; a Barbari, Signore, & che quelli honoraffcs, 
come amici, e parenti ; queSìi trattafle,come beSUe, 
òcomc alberi -, egli, dico, non tenne quella via ; per- 
che ne [arelbono feguiti facilmente gli effiiij ; onde 
fogaono fpe[fo na fiere le guerre ; &■ hauerebbe lotto 
con te difiordie , e nuolte patio il Juo Imperio foffo- 
pra . bla penfando egli di efjere flato diurnamente 
mandato dal Cielo, come per communc giudice de 
l'vmuerfo , & ad ordinar lo flato del mondo : quelli 
che con parole non poteua fra fi tleffi riconciliare, 
ninfe e figg'Ogò con le arme : raffinando, & vnen- C 
do,comeconla taiga riconciliatnte, te ulte, i colla- 
nti ,i matrimoni j e gli altri fanti modi di viuere : fa- 
cendo a tutti ci edere , che tutto il mondo fujlcloro 
patria teche tutti i buoni [afferà tra feparenti;ei 
c attmi firaniert . sipp’efjonon difiinfi t Greci dai 
Ba-bari conte veSh, ne con gh feudi, ò con le fpade ; 
ma volle, che la virtù defie a' buoni il nome deiGre- 
ci: il vitioa calimi , di 'Barbari. E finalmente ti 
piacque, che fuffr commune il ueflire, le tauole,t ma- 
tri nonij , e tutto il modo del viuere, cerne dilegatt , 

C ir unni inficme col [angue , e co’ pegni dei figliuoli 
toro. ‘Dicono, che Demorato da Corinto amico già di 
Filippo, vedendo in Sufi silefiandio tutto pieno di 
alle greggi , e con lagrime per teneregga fu gli oc- 
chi, dicejfe , ah di quanto granfiacele [uraliano i 
< jrecì , che fino già muti, pnut ; poiché non veggono 
idleffandio federe nel fit.o di Dario; ma in quanto a 
me, io non g adir berci molto beati que’ C ,eci, chcs 
ve lo viddero , per qurflo rifpetto filo , peiciochc-e 
quello tra dono di fori una, e cofa dafic volgari. 
Quello, che baucrctio motto volentieri uoluto baut- 
te ut dato, fono gli fponfahtq e le nogge di cento do- 
relle di Terfia con altrettanti giouam Greci ,edi g 
Macedonia, fatte fitto un mede fimo ncc biffino pa- 
dighone,& in vna medefima tauolatdouc efio sllcf- 
f andrò inghirlandato era il primo a cantare l’ Htmc- 
neo, e quafi vna c anione di amicitta, e di fella : non 
tfìtndocfjogià manto'pù,chc d'vna fila fanciulla, 
ma aufpice , e riconciliatore di lattigli altri, ch'egli 
legano Slrettamente mfieme col forte lacuo de' le- 
gittimi matrimoni/ : onde dicuore direi ; ò Birba- 
ta, & iufenfato Xerfi là pur tu trauaghali indarno 
con rance vane fatiche di giungere mfieme l'sifiae 
l'Europa coi pome. E. co il veto modo, con che ijau fi 


Relè vmfeono mfieme, non contegni, Con vafceiif 
con fune, cofe tutte morte e finga anima ; ma con le- 
gittimo umore , con cafii matrimoni!, co' pegni de' 
figliuoli, che ne nafceuano . Ceduto Jilcff andrò il ut- 
fine de’ popoli de l’ si fia non zolle accollar fi con 
Cvfinga de' Medi ; ma vefìì alaTcrfiana, ch'eros 
t in Vijtir più utile, fuggendo di que' barbari orna- 
menti tnctoqueUo , che patena mono, ftngulare , e 
quafi tragico , come era la Tiara , e'I Caudine [ebes 
erano diademi dil{e)e certa foggia di calgoni, che 
quella natione motto a la fplendida ufaua. Egli uclìl 
a un certo modo mifla e di ‘Perfia ,edi Macedonia, 
come fame Eratoflbcnt, udendo, come Eliofilo ufi- 
re indiflintamente ogni vtfiete come communcs 
Capitano , e clemente , moflrar la fia Immanità 
con le vtflt ài tutti , far fi mfieme più fedeli & arnt- 
chtuoh gli animi di quelli ,cbe haucua egli foggio- 
gali con le arme in mano: onde bauefiero donato più 
lofio amarci Macedoni , che li fignoieggiauano , che 
come nemici , odiarli : per cieche era cofa da [ciocco, 
e da chi non fi ne le profpctuà accommodarfi ; mo- 
flrar di amare fimmamente una fchtetla velie, e 
pur a, & di hauer a fihtfi, & in odio quella, che fufie 
ficca mente fregiata, & i niella d’oro, e di porpora, è 
pur al contrario , moflrar di fpreggiare quella, e di 
amare quefta, quafi a gufi d’un fanciullo timido di 
doucre Infilale lafoggia del ueflire de la patria fia. 
Sogliono i cacciatoci pai fi una pelle di ceruo mdofio, 
per ingannare gli altri animali , bue fin fi di piume, 
per ingannategli augelli : e quelli, che uanno ue Siiti 
di rofso, figgono di far fi da itonuedere, come non fi 
fanno uederc da gli Elefanti , quelli, clic fino uefhti 
di bianco, perche quelli colon irritano, e fanno que- 
fli ammali più crudi : hot s’ sile fiandra co fi gran 
fiò, per dimesticare quefìi popoli fieri, e placarli, t 
recarli a fio uolcre , usò :n parte le uefii e i coflumi 
loro, perche gliele danno a unto, e non lodano piùto- 
fio con tnarauigha la fia prndentta , che con cofi 
teggier cofa , quanta era l’ accommodarfi al ueflire , 
fignoreggiò, e placò tutta l' st fia, {aggiogando t cor- 
pi di quei popoli con le arme, c gli animi co! urflire t 
Hor che poggia iquefla, che lodano tanto sinShppo 
Socratico, .perche ueflendobora figgamtnte e mi- 
rti ente, bora delicatamente, eS* a infinga de' Mele- 
fu Jetuafie nondimeno nelt’un'habuo,e ne l'altro ac- ' 
conciamente il decoro, e dall' altro canto biafmano 
stlefiandro che non mancando de la riputatami 
del ueflire de la patita fia , tenne anco conto de t'v- 
fangadel u efhredi quelli che egli figgiogòf Egli 
s' haucua troppo grandi fperange,e di tnppograndi 
vnptefi pofio nel cuore , f però s’andaua a quel mo- 
do col ueflire accommodando,e esumando gli animi 
di tutti: perche non baueua egli pofio il piede ne 
l'sifia, per face bcggiarc, e difjiparc, a gufi di ladro 
quelle contrade, e ntornarfene poitoflo conlapre- 
da, e con le [paghe a dietro ,come fece poi si nnihale 
in Italia , e come baucapnma fattoTrercne la Io- 
nia, egli Scithi ne la Media ; ma tgltuolea,chc tut- 
ta la terra ad una uoce fola ubbmfse , gir chetarti 
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gli buo mini fufiero un popolo, dr una fola Tgcpublica : 
onde fe quello lidio , che mandi qui giù t’anima 
d’elle ([andrò , non fe la haueffe troppo per tfpo a fe 
tolta: chi fa feda vna legge fola fufiero figgi tutti gli 
buominiretti, e s'vna gmSUtia, come una luce com- 
piane, fufk a tutto il mondo Siala una iSieffa i Qve- 
fio certo fi vede, che quella parte di terra, che non 
conobbe Alefkndro,fi treua, come inperpetue tene- 
bre : bor il primo intento delafuaimprrfa,nondi - 
tnoflra egli, che Aleffandrofifsefitofofof poiché egli 
non cerei nedelitie, ne riccbegge ; ma la concordia , 
t la pace di tutto il mondo ; e che potefk tutto ficu- 
ro. Uberamente contrattare infieme, a la gmfa , che 
fanno tra f e i popoli conuicini, & amici . Ma udiamo 
un poco te parole , che gli efeono di bocca poiché i co- 
Sìvmidc’Prcncipi, e delti, fi fanno fpctialmentc ue- 
dtre per meggn de la lingua ujttrt del cuore .^Anti- 
gono il vecchi >, efkndoh da un Sofista polio in mano 
un libretto, che egli haueacompoSìo delaGiufhtia, 
flotto ebe tu fa, gh diffe, che meni a ragionare meco 
di (jmfhtia ; c pure dourefli uedtre , come io traua- 
glio,& affliggo le altrui atti. Diomfio T trino [oleua 
dire, che, come s'inganana i fanciulli col giuoco, e co le 
dàcie-, cofi fi vogliono ingànaregli buommicolgiura- 
mento . Idei [c poltro di Sarda capalo fi vede fi ritto : 
Quello n'ho di quanto ho io divorato, c tolto altrui in 
gmflamétc.llorchi ni vede per quefh motti una aita 
empia, piena di molentia , di malignità ,c di volut- 
tà 1 là dove 1 detti di A lefsandro.fi tu ne togli orna- 
menti regali, e l'efiere nato H£,c figliuolo di cimino- 
ne \ parranno a punto ufiiti di bocca a Socrate, ò a 
Platone , ò a "Pitagora , Lafiiamo bora quelle parole 
fplendide , che fogliano i Poeti fiolpire ne te imagmi , 
e fia tue di lui ; perche non mirano a la medefba ; ma 
a le riccbegge, e fot entia fia più collo; come è quel- 
lo che l'induce a guardare ver fi le (Ielle, e dirc,ò (j io- 
ne , la tetra i mia , babbiati tu pure il cielo : è come 
quell’ altra , io fono Ale fiandro figliuolo di Gtou c * . 
Quefle cofe fogliano i Poeti ( come s’è detto ) fingete , 
per applaudir a la fortuna di Alefsar.dro . Diciamo 
vn poco alcuni di quelli , che egli veramente di fune 
bocca d/fic cfsendogiouanetto, e leggieri /fimo di pie- 
di p\u, che ninno de gli altri fuoi eguali fu da gli ami. 
ciruhit fio, che doucfsc andare a correre ne’gmochi 
Olimpici ; (fi dimandando egli, fi vi corre uano anco 
i Rè, quando intefi dire di nò, non i pare e coni emio- 
ne quella , difte,nela quale può una psrfina pnuata 
t fiere il vincitore, tir un Ri il vìnto. E [tendo fiato Fi- 
lippo fuo padre ferito ne’T ribalti , d'una lancia ne la ■ 
tofeut; no ne pof sette in modo guarire, che non ne gep 
picca fi e pure un poco, di che egli haueuagran difpia- 
cere : Ma Alefiandro , non refliate per queflo ò Pa- 
dre, gli dific, di ufitre inpublico fiora , cangi tanto 
più volentieri dovete ufcirui,ccaminarc, acciacbe ad 
ognipafio, de la uoflra uirtùuiricordiate. Hot que- 
fle , & altre finali parole non fino elle di animo filo- 
fofico , che innamoralo de la bellegga de la honefià , 
e de la virtù, miri poco à mancamenti del corpo > ò 
fi vede hoggi fo> fi alcuno tale , che fi rallegri de le* 
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1 fue iSieffe feritele thè portando in ogni parte delcor 
po i figni, e i monumenti de le vittond.de le e [pugna- 
te città , dei Re refi, e polle fi con tuteli Regni ne te 
fue mani, non fi vergognane cuopn le cicatrici, angi 
come chiari figni del fio valore le moflnacbi vuole 
vedere aperte è Quando accadeva ò ne te fiuote ; òa 
tavola di farfigiudicìo de’ ver fi d’Homero , ne loda- 
va vno ( come fifa) chi un'altro , Aleffandro bauea* 
fempre queflo in bocca, come il più eccellente di tut- 
ti gli altri, Cbibengouerna, evalmotlo nell’arme ; 
percioebe egli voleva per queflo ver fi mcendere,che 
qnefla lode , che bave va 11 omero alcuni fccoli a die- 
tro dal a a la cieca ad Agamennone , non era flato 
altro che vn volerne a lui imporre vna Ugge sonde 
dicono, che folca dire , che commendando H omero il 
valore di Agamennone , bave va uattcmatodi lui. 
Perilche paffuto C Iteli! (ponto in Afta mentre che* 
egli andana penfifo preffo Troia recandófiperla me- 
moria igeSh di quelli Hcroi anticbi.vfue vn del pae 
fe, offerendoli , quando a lui piaceffe, di darli la lira 
di Paride , al quale egli io non ho bifigno, dific di to- 
ltila lira, perche io ho la lira di Achille, con la quale 
egli fi ricreava . Quella cantava le lodi de’ ualorofi 
• Cavalieri, quella di Paride , co’ fuoi molli, & effemi - 
nati concenti, amorofi cangoni. Horcficofaèpiùdi 
animo filofcfico, che l’efiere de l’amore de lafapientia 
acccfo,enfpettart,e riverire più che altra cofat fa- 
uij. Queflo fi vidde in Aleffandro , finga compara- 
tane più, che in ninnolerò Re, come egli trattaffc.dr 
honoraffe Ariflotile,/ aflai (come iopenfo ) chiaro, fi 
tà medefimamente (come molti hanno finito) come 
egli bebbe pochi amici, ebr bonoraffe tanto quanto 
l'armonico Anaffarco , e come donò a Tirrhone He - 
leo, che gli venne primieramente avanti, dieci mila 
pegge ito ro, e come mandò a donare a Scnocrate fa- 
migliare di Platone cinquanta talenti , dr fi vaimi - 
1 te come fece Capitano de la fia armata di mare One 
ficrito difiepolo di 'Diogene Cinico, quando egli andò 
in Corinto oer pailarefiloa Diogene , hot non refli 
egli de la vita e de l'altcgga dell’animo di quello, in 
modo Stupefatto , che ogni volta, che fine faceva 
qualche mtntionr, s'ionon [uff Alt fiandro, diceva, 
10 fard fot fi Diogene t cioè, veitua inferire, io un da- 
rei tutto a gli Siiid ij de te lettere, s‘ io non filofifafle 
co’ fatti : non diccua,s’io non fi [fi Rè, forfè Jara Dio- 
gene, ne sto non puffi ricco, pereto: he non anteponeva 
egli la fortuna a la fapientia, ne il diadema, & la por 
pota a le hi facciole ,& ala figga vefle di Diogene r 
ma l'io non fiffi AUffanirO, diceva, fot fi farci Dio- 
gene , lidie non uoleua aldo dire, fe non ; l’io non mi 
haueffi pollo in cuore di vmre infume le cofi Gre- 
che con le Barbare, dr di recare tutta la terra ad un 
più civile vivere, e ntrouato il fine de la tetra, &■ del 
mare, accollare la M acedonia con S Oceano, e Spar- 
gere per tutto il mondo la (fretta, fimmaudo per tue 
tc, e la pace, r le leggi, non mi Àurei qui certo, come 
poltrone a godere le tante riccbegge , che potrei go- 
dermi; ma vorrei ne Unita mia gareggiare con la 
povertà di Diogene , bora co u tua buona pace, ò Dio - 
Parte Seconda. C gene. 



34 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


gene, delibero di rfiequire quanto tu ho poflo m cuo- 
re ,io mi hoprcpofìodi volare imitare Henole,mi 
voglio sforiate di avanzare Tcrfeo, delibero di fegui 
retti cfigqdi Bacco auttorc dtimto antico [angue , 
Mùglio un altra netta uedete i tjreci miei nell’India 
lut tor loft, dr allegri ballare, e fare fifa, uogiio inj'c- 
go are a quei popoli fieri , e montanari , che bob nano 
di là del monte CaucaJo;di facnficarca 'Biccotiui 
intendendo , che fon' alcuni ajiuefatti aduna certa 
più loda, e ig nuda filofofia ;e che -fono perfine riat- 
tende, e lame; che limono con proprie legge, dati del 
tutto a 'Dm i e pii j cbietti e più frugali , che non fei 
tu, perche non hanno bifigno di bifaccie, come quel- 
li, che limono giorno per giorno, & bora per h ira , di 
quello,! he la terra del continuo loro produca i fiumi 
glidannoabere \ele (rondi de gli alberi, et' babai 
thè per tutto è, dà lorog’atiojò letto da tipofarft.Ho ■ 
ra quefio per mcTjp mio tonofuranno Diogene , e 
Diogene loro : e rogito fare battete a’ Barbari il da- 
naio col fr gnu de la greca aulita, ma horju p affiamo 
•on poco a dite de' g, (li [noi, e vediamo fe vi ha alcu- 
na parte la tementi de la fortuna ;ò pure jeftdeue 
il tutto attribuire ad ma ralorofa virilità p ù lofio, 
ad una giufhtia,ad una tnoderan^a,ad una clemcn- 
tìa,ad una couueuientia intuite te cofi , tt- ad una , 
prontezza d'ingegno, che con accorti, £j- de dii di. 
Jiotfiopraffe il tulio * E veramente che non fi pi, o tu 
in un /no atto dijccrncre la differenza de le unti, in 
modo, ciré /ipofia dire, quefloi aito difortczgaique- 
ito di Immilli , quest' altro è duommentia, perche 
ogm (uo fatto pare-, che te habbia tnfe tutte inficine t 
talché ftpuò congran verità di lui dire , quello, che 
filettano dire i Stoici, aci che in ciò cbtfa il (auto, fi 
utrouano tutte le virtù ; in quello modo , che in ogni 
attione vi concorra Jpctialmcntc vna determinata 
virtù, e tonici anco poi tutte le altre adoptaretl 
mede fimo effetto. Tertlche fi può in silefiandro ve- 
dere vna Immanità ualorofilfima ; t in valore piace - 
uoliffimo.vna liherahtàfugale, vnfdegno placabi- 
le, un'amore modi fio, vna ncreatione di animo, non 
feiìZapcnficn,vna flanchezx*, non finga ncreatio- 
rte : hot chi mai, Inora, ciré s ilcflaudro ; fece nello 
gnorte femore r giorni folcimi, e fclbuii chi tra i ban- 
cbctti Inferni pefe mai in ordine te imprcfef chitra i 
negotij importanti , e gliafiedtj de le città atttfe a 
le no%Zf,& aiballtt chi più diluì ne più fiero, e an- 
dò anemici armati, ne più clemente co i mifen, òpiù 
eottefe co' bifogr.ofi ? Qui mi occorre quello , che fi 
legge del Kg Toro-, il quale condotto donanti ad 
tsileffandro, prigione, e dimandalo, a che gufa cre- 
de (J e eglidoucre eftere trattato dal umettare ; a la 
regaie, nfpofe, e [aggiungendo ^4lef sandro .e che an- 
co dipiùt nulla nJpofcToro ,pcraocbc qui è il tutto, 
fiora a queflaguifa mi (mutine bora di efclamar ad 
tgnunodc' gcfltdi jtUfjandto, e dire, a la filofofica, 
pcrcioche qui è il tutto; innamorato di fif [sane fi- 
gliuola di Oriamo, vedendola ballare , non le ficcai 
forza ; ma la tolfepcr moglie, atto finga alcun dub- 
bio, filvfifilQ , Vedano giacete Dono con molte fe- 


rite a terra morto , non andò lofio a facrificare, « 

r ingranare gli Dei, ò a cantare l’ ninno de la unto- 
ria, perche bauefie a cofi lunga guerra impoSlofine ; 
ma toltafilaucBc regale di doffo , ne copti limarlo 
Dario , quafi udendo a quefìa guifa coprire , e ce- 
late un certo nafemento e principio de la fortuna 
regia, è quefio atto anco di fiiofofo,leggtndo una u al- 
ta lettera , che gli bautafua madre mandata, Bfe- 
fitonc ,cbt gli era perauutntura a lato la leggeva 
(come (r a gli amici accaie)ancoreflo, tsilefjandro, 
come che la lettera fufiedicofe importami, e [cat- 
te \ non gli vietò già il leggere ; ma a [ ultimo uolto- 
gufigli accodò tl fto anello ne la bocca: quafi uoleffe 
con quell" atto di figliarli la lingua, accennargli, che 
doueffe tacere : e quella fu di filofofo. Che fe quelli 
atti non fonofilojofici, quali faranno i Hor fu ponia- 
mo boradi pan gli attidi Meffandroconquetlide’ 
veri filofofi . e veggiamoh gareggiare infume . So- 
crate dormì in un letto ijicffo col luohcUoAlcéiadc, 
e fenza batter lo ne anco tocco lo rimandò la matti- 
naaca/a fua: ^tleffandra eficadoii da Filoffeno Ca- 
pitano de l'armala finito, che in Ionia era un gar- 
zonato di fomma , e difu fata bellezza , e che s’a lui 
piaceva , glielo manderebbe, gli fece quella fiera ri- 
Jpoftai E quando bai tu ò matto poltrone conofimt» 
in me vino alcuno tale, thè cerchi di allacciarmi con 
quefle cofi disbonefie voluttà s* Tutti lodiamo mara- 
uighofamente Senocrate , perche non accettò icin- 
quanta talenti, chi li mandò tsileffaudro a donare , 
bora perche nonlodiamo anco fommamente la libe- 
ralità di tui.cbc glieli mandai non ci pare forfè , che 
faccia poco conto del danam colui, cbe’l dona, come 
colui else non nccuef Tfoinuenmo la memoria di 
quellqchehebbero cefialto animo, che non temette- 
ro , anzi che diteggiarono la morte ; bar quante 
volte Uleffaniro con mille facete addofio , andò co- 
, me atrouareia morte, che il minacciava l Confide- 
ratequìun poco la intrepidità di Me fiandra tutti 
gli huomini, crediamo noi, che babbiano buono e ret- 
to il gmdic io , pere toc he la natura.da fi flc fin ne fidi 
per fiotta a gire a trovare ( hontflà,c‘l benc;ma ifi- 
lofifi in quefio fono {penalmente da più, che te gen- 
ti uolgari: che tu' pencoli hanno il giudicioptù fal- 
da , e più forte , tome quelli , ebe fi hanno prima 
imprcfso ne l'animo alcune fentenge alte ; come i 
quella di llomero , quando due, il difettarla pa- 
tria , unito beqe : ò quella di DcmoRbene , il fine de 
la una di tutti è la morte, ancorché altri fi vada ben 
. dentro nel più intimo luogo de lacafa anncbiuàe- 
' re . buoui dunque fi conmeue [corti da buone 
[paranze , cercare fimpre di oprare egregiamente , 
e di fopportare gtnttofamciuc tutto quello che li- 
dio loro mandi: e nondimeno tutte quelle buone m- 
tentioni fi fpeggano poi, quando fluide il pencola 
vagente , & borrendo da prefio ; petctoche la paura 
non foto ci taglie ( come dictTuctdtdc) la memoria, 
ma ogni bui propofito anco, ogni s forzo, & ogni im- 
peto ragioneuole del cuore, ihbe non fi vedeva ad 
si lejtàdro avvenire, che ben che fufie uero filo fi fi,- 
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di un faldiffimo giudicto / corto ; non temuta egli nò- 
dimeno, ne gli mancano il cuore per qual fittogli*^ 
pencolo, net quale egli ritrovato fi [uffe. 


DE LA FORTVNA 
ò virtù d’Alcfl'andro. 
libro secondo. 

I dimenticammo bieri , come io penfo , di 
dire, che il fccolo di -Atefianiro fiorì di 
molti artefici eccellenti,e di molti ingegni 
preclari ; benché non [i debba ciò più a la 
fortuna di * dlcffandro attribuire ; che di quelli, che 
bebbero uncofigran tejhmomo.e giudice m‘,apprcg- 
Zare le loro arti, e potente (che più impor ta)m rema 
tierarghde' loro eccellenti lavori; onde effondo alcu- 
ni anni dopò di ^leffandro ,-Archeflrato molto ac- 
concio Toeta; ma invecchiato già e nella povertà, & 
in poco grido-, dicono,cbe gli fufje da nonfo chi dettOi 
fe fuffia tempo di -Alefianiro flato, per ogni ut tfi 
ne bavere fli hauuto ò Cipro i la Fenicia in dono ; per 
laqual cofa io peufo.cbe gli artefici, che atihora furo- 
no , fufsero coft eccellenti e famofi, non tanto perche 
fvftao a tempo di ^Ahfiandro, quanto per -dlefsan- 
dro 1 He fio , che gli favori , efolleui ; perche come le 
biade per il temperamento del Cielo, e de la Ragione 
crefcono felicemente ne' campi, cofi le buone arti, e 
gli ingegni pellegrini t'ergono e vanno innanzi per 
de cortefie , per gli honori , per te humanità de’ buoni 
Rrf , fi come al contrario diventano languide e fiper- 
donodel tutto per gli odif,per le ritrofie : e fporebe-a 
nature dc’Vrencipi. Dionigio Tiranno dicono che 
vdendo vn certo mufico de' primi di quel tempo , 
promife di dargli vn talento , e ueneudo il giorno fe- 
gveme coftmper la promefsa , Come tu buri, diftc il 
Tiranno, mentre cantavi, mi dilcttaRiicofi volli an- 
co io te con la promefta fare dele fperange godere \ 
onde buona ricompenfa bai bevuta de la tua mvfica , 
thè dilettando altrui -,fei flato anco tu dilettato. 
-Alefsandro Tiranno de' berci (cofi bifogna chiamar- 
lo .per non tacciare il cognome ) Rando a vedere at- 
teggiare vnTragedo, fi fentì commouere mirabil- 
mente tutto a pietà ; onde fallò lofio fiora delTbea - 
tro gridando , e dicendo non efiere conueniente,cbe 
•vnOfChebabbia fatto con tanta crudeltà tanti cit- 
tadini morire ; fi faccia vedere lagnmare per le ca- 
lamità di Hecuba, e di ’Pohfsena -, e poco mancò che 
non ne fefte buona penitentia patire a quello Hiflrio- 
ne, che gli banca raddolcito, efattoaguifa d’ un fer- 
ro molle l’animo ad tsfrcbelao, perche parca, che 
mal uolontieri donafie , egli fu più dì una volta rim- 
proverato da Timoteo mufico , con qucRc parole . 
Tufet forte amico del danaio monetano, alqualc egli 
nondimeno a fiat vagamente nfpofe; e tu l'affetti i on 
tor più, che bumano-, Unthea pi diScitbiflaccndofi 
tantare a tavola lfmenia mufico prefo in battaglia ; 
& applaudendo tutti gli altri con maraviglia ala 
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A foauità di quel canto-, efso giurò, cìrtbaveua ale vol- 
te con più piacere , e foauità udito anitnre un caval- 
lo, ; bor vedete, che orecchie bave va egli da i concen- 
ti rimot e, e come haute l’anima per le flaUe,angjpù 
attaa fentire gliafini, che i cavalli. - icbcgutfk 
dunque poteuano prefso queRi pi ere fiere te arti, e 
le mufe , andare avanti i ò in che bonore ; &■ 'fir- 
ma efierei benché ne anco prefto quelli, ciré fine di- 
te ttauano, e vi fanno profeffione, pofsano bautte ho- 
norato luogo -, perche per odio, e per gara mandano i 
buoni ingegni a perdere: come fece Diontgio,clx fe- 
ce porre ne le Latomie , ofeuriffima prigione di Sira- 
} gofa,Filofseno Toeta, perche bevendoti dato a corre - 
gerevnafuaT ragediaicolui C banca dal principio al 
fine fibictta tutta. In quella parte fvFilippoanco 
di fe J le fio minore, e qua fi fimite ad un fanciullo. On- 
de deputando con unmufico una volta del toccare 
dele corde; e parendogli dì bautte, come vinto, foi ri- 
dendo colui, non piaccia a lddio,difse-, che tua tanta 
mifetia uengbi , che fappi meglio di me quefle cofe . 
lAta-dlefiandro fapeuaafiai bene, a che bave fie 
dovuto volger le orecchie, aebe glioccbi, &-incbe 
bave fie domito contendere, ò pure oprarfi,e fender- 
vi la mano : egli non penfaua altro del continuo, che 
- diuentate eccellente nelle arme ,&vn lettore del- 
" l'inimico: quefla tra f arte , che baueuano gli avoli 
fuoi hauuta da gli Eacidi , rda Hercole, e la filatala 
di mano mmanoapofleri, tutte le altre arti poi bo- 
noraua,nonfi curando però di imitarle a gara con gli 
altri,e come fauottua fimmamente la eccellenza de 
gli artefici, cofi non fi lafiiaua a la [ciocca dal piace- 
re, che ne finti fie, tirare ad imitargli. Furono a tem- 
po fuo Toeti T ragià T e [salo , & Mbtnodoro,coRo- 
ro vennero un giorno inconttntione dclaloroarte.i 
Pp di Cipro [crono l'apparecchio, e lafpefa,e i giudi- 
ci furono 1 principali Capitani di *Alc fi andrò, hot fi- 
! nalmente reflando vincitore . dthenodoro , io paghe- 
rei , di fie te fiandra, una parte del Pegno mio e non 
uedejfi Tefialo vinto ; nè s’udì farne altre parole, ne 
por mano allnmente a ritrattare la fi utenza, come 
colui , che uoleua a tutu gli altri efiere fuperiore ; 
ma cedere a la ragionerai debito ■ Furono medefi- 
mamente a tempo fuo Ltcone , e Staf co Toeti Comi- 
ci , &- baiiendo in una fua Comedia Scafeo poflo un 
uerfo, col quale parca , che gli cbiedefie qualche co- 
fa, [arridendo -A Ufi andrò gli fece dare dieci talenti. 
Furono molti mufici di cetra ; ma atnRonico prin- 
cipalmente, llquaU uolendo in una battaglia aiu- 
. tare il compagno , combattendo ualorofamente > 

" moti, onde -ilefiandro li fece drizzare una Ratua 
di bronzo ne le filenmtà Vnbic,con una cetra, & 
una lancia in mano, volendo a qurflo modo botto- 
rare non filo il valor di colui ; ma anco la mu fica, 
la quale fa uatorofi,& intrepidi gli huommi , <&• 
empie d'ui i certo furibondo impeto quelli, che vi 
fi ere fieno, e ui fi afiuefanno ; onde toccando col 
[uovo una volta -Antigenide certi concenti mnfi- 
c 1 in prefentia di -dlefsandro lo truffe con la forze 
del modularne-, in modo fiora di fi, e cofi Cacce fi-, che 
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igh fi leni su in [iella, per per mano addofia a quelli , 
eh' erano lui preferiti . lidie era buon tefimomo a 
Spartani , (he Iniettano due, che l’atta ai monta ci 
Jpinge, e sforma a tot l'arme-, furono a tempo di A- 
Irfhndro medcfimamente tAprlle pittore , e Lrfippo 
J cultore , A pelle il depmfe coi fulmine in mano , loft 
» di naturale , e proprio , che fi dieeua volgarmente , 
ob erano due Alcfìandn, t’vn ih Filippo, che non era 
fona: cbe'l fuperafìe ; l'altro di eAp. He , che non tra 
arte, die limitale. Lifippo lo ficea biondo colvifo 
volto vttfiil cielo: coltello piegato alquanta quel 
modo a punto,cbc filcua Aicfkndro volger fi, ione li 
furono danon so chi vagamente due vcrji infermi in 
qiie/la fententia: 

Guardando verfoil cicl, parla con Giouc. 

La terra è tutta mia, tu t’iiabbi il ciclo. 

Ter laqualcofa Atefìandrovolfi da Lifippo foto of- 
fre [colpito; come da colui, che patta ,cbefolofa- 
peffie ijprmere nel bronco gli ajft tu fuoierapprefin 
tante co'hut amenti ilvalore, b ingegnarono tutu gh 
altri atlefict di imitare il coll* fpn, o ; Ialina vmaci- 
là degli occhi, e la blanda giocondità di lui ; ma non 
potettero mal quello appetto uinle.c leonino rappre- 
fentarc ; fra la filiera de gli altri artifici nifi Scafi- q 
date architetto , ilquale tafciandoa gl: altri l'tfpri- 
v> ere co n arte la grana dei vìfo ; fi pule m cuoie va 
tauoro più , die magnifico ,t degno ,cbc tsftcfSandro 
filone togheffe l'imprcfa : onde hauendovn giorno 
tempodt potere cemmodamente ,&• afuo bell'agio 
ragionarti, ccmn, aia brafmare le magmi e [colpi- 
te, e dt piote diluì ; come cofe di tnaefln inerti, e vi- 
li io bò tfiggiunfe poi ,òl\e, di liberato di [colpirai 
in vna materia vma, e tire non morrà, ne andrà mai 
via; perciodje ha le radici pei petue fife in urta, e 
per la fuagrandtZXa , e comrapefo , che farà a Jcy 
ilcpa ; non fata forza mai , che habbia a mane riva . 
dal luogo [no . hghc ne laT ratta il monte tsftlios, il 1 
quale (lalopatie, ebeè più alto ,ep ù a villa, è con 
tanta proportwne alto , ciato ; che rapprrfinta Iva 
l figli di vn corpo banano : lior quefi j monte buio 
tandofi a la fembian-ga volita fonde pottà effcie, 
chiamalo la t ffigic di Ateffandro) to' piedi giunga à 
al mare, fu la taanofinifiia ham à vuagrofa and , e 
i on la defira,g:<flaudolo deutio t nagiarra fprugge- 
tà vn pei pano, c vino fiume nel mare : gettiamo uia 
quello or o,qucfto bronzo , quello ano io, qui fit le- 
gni, quitte pilline, che pofono agevolmente perder- 
li, ò i abbate , ò disfatte , e rifiliate dal fuoco . Tdito 
Alefsandro quello , commendò molto l'atto ,egene- 
rofo animo di cefi in : poi, i Stafurate , biffe , Lj-.ta-, 
i ipofare, e fiat fi vati beai pace , ben dine ballare, 
i he rglifia monumento d'vn arrogante Bp . lo fatò 
lumi, citrato dal monte Caucajo,da l'£moda,dat 
1 anas, c dal mare Cafpto . Quelli jarannoifimulacn 
dcigrfli mia ; ma io vorrei di grana Intenda e , chi 
è colui , ilquale , quandoicfdrfie unioftgianlauoio 
• compiuto , come farebbe liuto qui fio da monte A‘- 

bot , crcdcfte ,e iuefie ,cbc fu/se quella effigie nifi 
mai au-gltoja, Hata a tufi fatta ,cda la fortuna i io 


mi credo, che ninno il direbbe: come non direbbe nh- 
defimamente ,cbe la pittura di Alefsandro col ful- 
mine in mano, ò qual fi voglia altra de le più nobili , 
/ ufi: fiato ettandio a caffi fatta. Il or s’ècofi , che una 
bella llatua nonpefsa finora atte e fiere fatta data 
fortuna , benché ella vi fomminifln copiofamente de 
l'oro, de l'argento, del brongo, de banano ,e de [al- 
tre materie pretiofi-, come fi può egli dire, che un ca- 
ualheto cefi grande ,angi il maggiore di quanti nc~a 
furono mai.pofsa ejscre feti-gala virtù fatto da la far 
luna l come che cllagli dia arme, cavalli, danari, e 
Città? An-g) tutte quelle cofe non fato non ornano , t 
non danno forge ad un’mefperto [apuano, che cilena 
con gran pencolo diluì fanno anco paltfe , e molli a- 
nopiù chiara la fua codardia e viltà. Ondedtceua 
bene Antiflbcnc, che fi vuole pregare lddio;cbedia 
alncmica luttiglialtribein ; fuara cheli valor foto} 
percbctuttclccofc buone , che fonone la vita, fono 
deValorcfi,c non ài chi le poffi/de , per la qual co fa 
dicono, che la natura habbia date cofigtan corna, & 
nfpreal ccruo timidiffimo animale , filo per moHra- 
rt, chea quelli , che non vagliano da fi , e che hanno 
poco cuore, poco giovano le arme, &■ ogni altro sfor- 
mo iflrinfeco. A quello modo lia fpefso la fortuna, col 
dare a poltroni, e urligli Imperij.ete nccbcgge.che 
fiuoprono la loro iiiltà ; uoluio tno/lrarc la grande^ 
5ju de lauirtù.come di quella, da la quale fila dipen- 
de tauagbrgjga immenfad'un coraggiofo cavallino, 
perche, come Fpicarmo dice ,Cmt elleno filo è quel- 
lo, che ode ; tucte le altre cofe fono cieche , e fardc , e 
finga ragione.lfcntimenti hanno fellamente certi lo- 
ro propri] uffiiiij, làdoue l'intelletto gwua, orna, uni- 
ce , è lupe riore, e commanda , le alti e cofe tutte poi , 
come jordc, cicche , e finga anima ; impedirono , e 
macchiano tutti quelli , che finga la virtù le pofscg- 
gono i come fi può con biffato ilicfio,e con gli efiem . 
pi vedere. Hot Semiramis, che fù donna, non fece el- 
la efiercin & m mare , & in tcrrn i non edificò 'Ba- 
bilonia { »o» nauigi il mare rofso , [aggiogando i po • 
poti de la E< Inopia , &dcla Arai. a? e pur non fon 
altro sforgo , che del mtdefimo Imperio, c de le m c- 
dr filine ricchezze , con che Saldano palo , che purché 
nacque buomo , non ufi mai di caffi, oue filo età in- 
tento a c ammaro , e pettinare te porpore , & agia- 
cerfi lafimifjimamtntt , & polironiffimamcnte ne' 
grembide le rance fue concubine .- onde ghoinarono 
una fiatua di marmo, d'mcornoa la quale andavano 
ballando a b ufan-ga di iì-iban, fallitole comi fibnp 
- pi co deh fu la tefia ; con quella mf maone : Man- 
gia, bcui, c lulluria, perche tutte le altre cole fon 
imUl.yedcndom Crate attaccatea ni Delfo la ef- 
figie di Fune Ccrirggiauafarrwfa di quel tempo efila 
n.ò,edifsc (he quello era UTrcfco dregpgato à C ar- 
roganza di Crea . A queflaginfa chi uedcjse la ul- 
ta, ili monumento di Saidanapalo ( che a me pa- 
re, che non fu tra l'uno , & baino differenza al- 
cuna) farebbe dire : Quello è il Trofeo de’bent de 
la fortuna , bor dunque che diremo qui noli tafcia- 
remo noi la fortuna dopò dì Sardanapalo andar a 
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toccare(comt fi dice) pur còla pula de ' deli i’Alef- 
ftnirctòpur le attribuiremo tutta UgrandezZf, e 
potenza di lui { Ma dicamifi di grafia vnpoco, che 
tofa egli bebbe da la fortuna più di quello thè ne fo- 
gliano gli altri He biuerc,ù diarme, òdi caualli,bdi 
danari ,ìdi [oldati? Hor perche ella , fé tanto può 
quanto fidtce : non fa anco grande tutte quelle cole 
Artico figliuolo di Aleffindro iflefso? perche non ne 
fa grande anco Amafi , òOcbo,ò Ócarft,ì T igeane di 
Armenia, ò Tricorne di Bitinta I de quali T igeane 
gii t andò giù a t piedi di Vompeio il diadema , e le in- 
fegne del R'guo > can fnngtan disbonore fi fpoghò de 

10 fiato, e fi diede come in preda di Romani : e tfi co- 
mede, poftofi fui capo rafo il capello , fi chiami liber- 
to del popolo di Homo : onde fi deue p ù drittamente 
dite , che la fortuna auilifca più toHogh buon: ni , e 

11 faccia timidi , & di poco animo-, e certo, che come 
non fi deue dire, che le difgratie facciano ( huomo cat 
tino, e vitiofo ; cofi fa ingiuria al valore, & a la pan- 
demia chiunque dirà, che elle nafeano da la felicità, 
t dal fauore de la fortuna, angl la fortuna diuenne 
grande più tofioper t’Imfcujdi Aleffandro ,efien- 
doui illustre, intuita, innocentcgcncrofa,& clcm( 
te ; onde diceua Lea filane , che come Toh fimo, perfo 
l’occhio, andana tentoni con le mani in giro, finga 
giungere mai < Ione egli volcut ; cofi quella tanta pa- 
tcrrzu,& grandetti i‘ vn tanto Imperio, (u la mor- 
te di Alefiandro andò come cicca, qua c là errando, e 
facendo in tutte le imprefe fue ogni tforgp in vana, 
come i corpi morti medefimamente, perche non han- 
no feco l'anima ; non più crefcon o, uèfivmfcono : ma 
fi difciolgono dafe fteffi , efirifoluono in nulla; cofi, 
motto Alefiandro , l’Imperio fuo, aguifa d'vno, che 
tffalilofpitieo , palpitava, tremane, e langmua ; ef- 
findot Verdicchi ,iStleucbi, i Meleagn ,e gli An- 
tigoni tra fc fteffi di fior di -, a guifa di [pirite Ih , che 1 
ancora fetbino qualche calore ; è di poi fi , che ancora 
bottino , c finalmente non altrimente , che vn corpo 
gualìo , ammani quefio Imperio , e diucncò fraudo 
tutto, e pieno di vermi, per la viltà de'Re,e Capitani 
poltrom,e codardi: ne le cui mani capitò . ‘Dico- 
no, che Aleftaodro vua volta riprendendo Efcfiio* 
ne , ch’era entrato in certa gara con Cratero ; gh di- 
ce ff e , bar doue è la tua grandezza, doue è la tua po- 
tentia, fe lituo Alefiandro cbmde mai gli occhi f 
Quello a punto direi io bora a la fortuna di quel lé- 
pt ; oue è la tua grandezza, oue è la gloria tua, oue è 
la tuapotentia,c'ltuomuittovalore,fe Alefiandro 
chiude mai gli occhi , e tifi togli dal mondo l Se tifi 
toglie , dico la peritia ne Panneggiare ; la liberalità 
ne le ncchezze,la modeSha ne la magmficentia , ne’ 
pericoli le intrepidità, e la clementia ne la vittoria i 
Hor tù fa, fe puoi ; vn' altro Capitanogrande , ilqua- 
le non difpenjì corte fe mente le fue rucbezze,non va- 
difempre ad effere il primo ne le battaglie, noi ho- 
non gli amici , non fia pietofo verfo i prigioni , non fi , 
poffanclc voluttà temperare, non tolga le occafioai 
buone, quando gli fi fanno aitanti, non fu piegbeuole 
dopi la uittoria,& accoppando il fuo intento , non fi 
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dimo/lri tutto clemente, e piaccuole , Deh dimmi vn 
poco di gratta qual Trencipe fu mai grande, effendi 
vittojo , e flotto s’ Togli via da ibuomo auuent arato 
la uirtù, ch'egli fa rà ben picciolo, e baffo in tutte lc> 
cofi, egli nel fare de’ fcruigi,farà mie, per la [uà fiz~ 
Zq miferia ; nel trauagliatfi farà giudicato un pol- 
trone , per la fua molte ZZ* ineia rchgione farà fu- 
pcrfhtiofo , umidiofo co’ buoni ; tra gli buomim fard 
vn [augurato per la fua iapocbezx * • tla * e donne 
farà una beflia ,per gli fuoi affati inclinati a le vo- 
luttà; e come i mie fin ignoranti ponendo lepiccto- 
le ftatuc Jopra ampie , e gran bafi ; fiuoprono mag- 
giormente la piccioleZZq di quelle flatue, cofi la for- 
tuna innalzando un animo baffo , e picciolo fu cofe* 
apparenti, e grandi, fa più la fua uiltd apparire, e più 
girne di lungo per le bocche de gli buomim, e per 
quello diciamo , che la grandezza d‘vn huomo, non 
è tUa polla nel poffeder de le cofe , manti fapetfene 
fcruirc più lotto, percioche vediamo, che i putti, 1 1 
bambini anco fogliono effere htredi del Regno pater- 
no, come per e ff empio fu quel Cardio , che da Licur- 
go fune le fafiie portato nclcofpetto de' cittadini 
■ fuoi, e confinano Ri di Sparta , egli e fendo bambini 
' non era già grande ; ma era ben grande calui,che po- 
tendo torgh il Regno , glielo conferai cofi fedelmen- 
te conia tutela. Chi potrebbe medefimamente far 
grande Andeo ; che poco meno, che col latte in boc- 
ca , auolto di porpora fu da Meleagro pollo a federe 
nel folio di Alefiandro ; benché ò quanto fu ben fat- 
to, & a tempo ; perche fra pochi giorni fi utdefie « 
ebe modo fa regnare la Virtù , a che modo la fortuna: 
percioche in luogo di Alefiandro , che con la punta* 
de la fpada fi guadagnano un tanto lmpcrio;fu que- 
llo fanciullo, come vn'bittrione,fuppofto nel regno; 
anzi fu il diadema del mondo, recato come per mcR 
Zp una f iena ■ Pila / emina (dici uà colui) p ortarà fu 
le [palle vn oefo,s'vn huomo glielo imporrà ; cefi e le 
donne , t i fanciulli potranno perauentura togliere la 
bacchetta d’vn Regno , e qua fi por fi fu le [palle le* 
riccbezzpitgblmperif, poiché Bagoa Eunuche aiu- 
ti a porre fu gli bomen aiOarfe ,edi Dario il Regno 
di Ter fia; ma t'haucr un grande Imperio f opra ,t 
maneggiarlo fenza mollo fatica, e fer, za ceder al pe- 
cche fi ne finte; ò dolerfi de t trauagli,cl>e ui fi pro- 
u ano, quella tì che è cofi certo di un’animo eccelfo,e 
colmodi uirtù.e di auedimento: le quali cofe furono, 
e fi uiddero tutte a pieno inAltfiàdro £ pure hanno 
alcuni ardire di rtmprouerargh la ebrietà , egli fu 
nelgoutruo veramite gride; ma molto più fobrio, c 
kigihnte , e non ebrio , ( come gli appongono )ncli- 
centiofo per la tanta potenna ; de la quale quelli, 
clic Irebbero una menomiffimaparte ; non ui fipof- 
fettero moderare, ne frenare ; percioche molti, ue- 
dendofi a inriccbezz ? nuangare gli altri, ine le* 
dignità , & bonari ciudi, commoffi da vnafubita fe- 
licità fogliono vfeiretofio dei termini. Vedi Chto, 
che per bauereai Amorgo fiaccatati tre,i alp i 
quattro legmdiGrccia,fitulfcU tridente perfiet- 
tto, elibafii il cuore di farfi chiamare Tettano. 
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D'altro canto riguarda Demetrio ; che hauenioli la A 
fottunadatofiomefi dice) con le due punte de t deli 
vnpocheito de le infinite facoltà di -ileffandro, non 
ftuergogoòdi ftrfithiamare C oite: e g ì non gli fi 
mandauano p ùdale città gli -imbafiiaion : mai 
ConJ nitori de l'Oracolo ; perciocbe Oracoli chiama- 
nano tintele fne parole : e L fintai o.alquate era t ce- 
to qua fi i'tfircmo del IQgno uerfi la T braciai bor nò 
rietine egli a tanta arroganza, e profuntione, che di- 
tetta ; bora uengonog me iB gami) che toccòconla 
punta de la lancia incielo f Onde c Pafiade B gnntio, 
thè fi ntrtuaua iui allhora prefinte ; tendiamo to- 
fl o, difie, che cofiui con la punta de la lancia non per- J 
fuggì il cielo nel meggo . Bm che paia, che cofioro fi 
debbano poco di ciò riprendere , effondo per cagione 
ditsiie[fandtogenerofi,edigranfp nto.Hor C!e ar- 
to Tiranno diHeracha , non portano egli in mano il 
fulmme,e chiamano tuono vno de‘ figliuoli fuoit Hot 
'Dtonifio il gioitane non fi ficeeglun vno [pigiam- 
mo chiamare figliuolo di empiilo, e di Donde ? £t il 
padre fico /unendo fattimonre dieci mila cittadini, 
t dato per muidia in mano de gli inimici, il proprio 
fratello ; & affogala crudelmente la mifira, e vec- 
chia fua madre , finga afpeitare , che ella fra pochi 
giorni lafiiaffe naturalmente la Ulta , gr bau-lido in ( 
vita Tragedia ferino : La Tirannide i madre de la 
ingiuflitia, edile villanie ; hot con tulio qneflo, non 
hthbe egli ardire, diebiamare tre fut figliuole, vna, 
y ntù,l‘ altra Temperanza ; la terga Giubbila? si- 
tuai fi fono fatti chiamare Eutrgeti, cioè ben' fat- 
tori, alcuni altri CoUinici , cioè eccellenti uintitori, 
alcuni altri Sottri, cioè Saluatoti, alcuni Megali,cicè 
Crocidi, e noi, meno chi potrebbe di tutti que fU rac- 
contare mai te nogge [opra rogge de le tante mogli 
e donne . e putti , che a gufa di [talloni fra griffi ar- 
menti , fi tede nano tutte le notti fra loro laidamen- 
te giacere è e lutto il giorno menarne co" dadi in ma- 
no, à a cantatene’ thratn, finga ballatane /fiorili £ 
a i dtfintari,ne le notti ale lunghe cene i £ pure mi- 
tifi a (incontro -blt/ìandro, che lofio fu’l fare del 
giorno a buona bora fi paneua a tauoiaa definire, e 
leu tardila fira a cenare : bcueuafacrificando ;gi- 
uocaua a dodi con qualche Siedo , e fendo infamo, 
cianciaua quando era tu camino , ò in tirare la [aet. 
ta, e il dardo ,òm [altare deliramente da la carret- 
ta ; innamorato di {{affane, ta tolfifola ptr moglie ; 
t (egli bebbe anco Starna figliuola di Dario, fu ptr 
confermare petquefia ma (ImperiodiTerfia.per- j 
ebebifignauà legare ,&■ unire a qui fio modo quei 
popoli, con tutte le altre do ine diTei fu fi pollò egli 
con tanta modestia, con quanto udore uinfi, e [ope- 
rò le arme de l’Oriente : nonne uol/ene anco r edere 
alcuna per forgi tedi quelle; che uidde fece manco 
filma, che di quelle , che non uidde : e fu cofaniara- 
uigliofa ,chc tficndo piace noli fimo con tutti fi tno- 
fhòfilofiperbo; & altiero co' belli, aggravati; 
perche non gir fi uJìnfcire mai dì bocca paiola in 
commendatela betUgga de la moglie di Dario, che 
et abiil fimo, la quale morta potigli con tali efjs- 


qutcbonotò,c con tanta pietà la pianfe ; che non ha- 
Rana la fua bontà a fare credere-, che egli per que fi» 
cor fi corte fi atto non le haueffe v me rido fatto difpia- 
cere ; perciocbe 'Dario da prhcipio ne dubitò forte , 
per t fiere’ - ile fiandra giouane , e pollo in tanta po- 
tenti» ( perche egli era Vno di quell', che crcdeuano, 
che -llefiandro fuffea tanta altcggafiloda la for- 
tuna efialtato . ) ma poiché fi accertò per tutte lt-- 
vie, de la venta. Tronfino dunque, difie, del tutto* 
terra le co fi di Ter fila ; n< ci potrà chiama re codardi, 
e vili ,\c hi faprà chi fio fiat » quel nimico, che ci Isab- 
bia vinti; perciocbe m quanto a me, io prego gli Dei, 
che mi diano vittoria, e felice fiato ; accioche topoffa 
anco in coite fia auangare poi -dlefiandro, che già mi 
pare di bautte una certa amhwofa wuidia nel cuo- 
re diuoltrmi farcontfcerepiù de niente, e più pie- 
tà [odi lui. Che (e la fortuna mi ha del tutto vol- 
te le [palle, e le cofedel fijgno mio fono a terrai, 

10 prego, e [congiuro te ò Cioue antico padre di Ter - 
funi, e uoitutn altri Dei firgij, che non habbia a fe- 
dere altri, che filo tsf teff andrò, nel folio di Ciro. Hor 
Vediate come la virtù vince il tutto, che col te fimo 
tuo de gli Dei era silef&ito dal nemico ifìcffo eletto 
a lagrandegga de ( Imperio [uo attnbuifiafi a la fot 
luna l'acqiofio de la promncia di * ir beh ,edelaCt- 
ticia , e tutte le altre opere di mano, e di guerra \fu 
la fortuna quella, che t [pugnò Tiro , che gli aperfi la 
fltadancll'Egitto. habbia la fortuna roumato tsill- 
carnafjo. epreffo Mileto, non fia fiato altro , ebefet- 
uigtodc la fortuna (bautte Ma-geo abbandonato C- 
Eufrate , teff et e le campagne di "Babilonia piene di 
monti duorpi morti; ha egli forfè anco la fortuna 
fatto sileQandro temperante , hallo fatto continen- 
te è pofigti forfè la fortuna a qualche modolegmr •’ 
die nel cuore ; onde egli baucjlc per un animo enfi in- 
trepido, e ficmo, che nonera voluttà, che’ldifira- 
bejk ;ne libidine, cbe’lpirgaffe è Que fie co fi, e filmi- 
li furono quelle, conche umfi 'Dario le guffe, le mor- 
ti , le fughe , le rotte, que fie altre enfi erano opere di 
arme , e di cattali: . Egli fu dunque unito Dario con 
Vna fhipeuda-, fin indubitata rotta ; poiché maraui - 
gitalo de la collante, & mutua natura di tsilr {[an- 
drò, lofi cowr a le voluttà, e le fatiche, come ncla 
corte fia ; quafi abbafsò ( come fi dice) le uele , e ce- 
dette a lavina , alagiufiitia , alvalorc,alagran- 
deggade [animo di quello; con la fpada in mano, 
e con la lancia a ta cofiia in una gaffa erano ualoro- 
fiffimi ,e munti Tarriadi "D marne ne, sintigenc-a 
TeOem o e Filetta di Tarmenionc ; ma ne gli appc- 
titipoi sfrenati di donne ,ò pure de (oro, e (argen- 
to, erano peggiori di quelli , che effi faceuano ne le 
battagliepngioni perciocbe T ama a tempo che-» 
sili fsandi o pagò quei tanti debiti, gr r {me di Ma- 
cedoni , fifinfi dir/sere debitore di vnagranfomma 
ad uno col quale [e la mtendeua , ma egli fu fi operto « 
e poco marnò, che non fi rouma[sc,fe non che ba- 
ttendo in ciòintrfo stlefiandro , non filo non lo pu- 
ri di quefìa frode , che egli li Infilò anco pori affi 

11 danaio ,ibe bauca dal fifeo bauuto per pagare il 

fio 
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fuo finte ereditare tricordandofi, ebe in vn fatto d’ar- A lui, tanto più camme ridaremo la fui uìrtù : comc-a 
me di Filippo ih Tenuto , eficndo colini ferito d'vna quella , per la quale egli fu di cofi projpcra fortuna. j 

faetta ne Cocchio, non fe lalafiiò cattar fuota prima, degno. Ma replichiamo vn poco i principi del fuo Ila 

tbe vedeffe ratto, e pollo infuna il nemico- sinttgene peno, e de la fua gràdegga: e uediamo quale i quel- 

valorofo faldato bauendo s ileffandro penne fio agli la gran cofa, i he ut oprajse la fortuna, onde fipofia-, 

infermi di poter fi ritornar in Macedonia, fipofe fra dire, che per beneficio di lei diuenti cofi grande sd- 

gh altri , fingendo di Ilare male, con fperanga di po- lefsandro . deb Gioite , hot perche nonpofi a federerà 

ter fi a quello modo andar anco ejjo ma ma egli fu nel folto di Ciro , e fece Kf di Terfia -A iej landra in- 
capino , come era fano,erobuHo, come che tutto il fiero, e [ano, finga goccia di [angue indo fio c finga 

corpo hauefie pieno di cicatrici , Di che [degnato A- ef sereno , un cauallo col fuo annitrire, come fece gii 

le fiandra , il dimandò, perche cagione cere affé egli di a Dario figliuolo di Hifiafpcf ò perche non gliela 

abbandonarlo : colui conftfiò.che e fendo forte acce- diede qualche donna , che con Infingile Cinipe! rafie 

[ode l'amore diTelefippe ,ne [offrendogli il cuore di dal proprio Uè, come fece gii -dtofsa, chea quefla 

nederfila torre da preffo ; banca con quella fittione £ gufa f bebbe da Dario , e dicllo a Serfe;onde li ve- 
de liberalo di andarle dietro infimo al mare. E diman nife infia dentro la camera il diadema de C Impe- 
riando Uleffandre di chi quefla donna fufle, e con chi riti è pur come il dicdcVanfati a Diabagoa ; il qua- 

fifuffe douuto ncgotiarc, per haucrla , quando wtefe, le -, pollo giù l’ babito di mefsaggiero , tol/e in tefia la 

che ella era libera . Cerchiamo dunque,dtffc dufor- (orano del Regno.cofiui bebbe lofio, e fenolo penfar — 

Zirla a tcfiarc con doni, e con promeffe : cofi era -A- lo, per cortefia de la fortuna l'Imperio del mondo no 

Uffandro più pietofodi ogni altro amante, che di fe altrimente,cbe fogliano in iberna forte crearfi i 
fltfio. EFilotafigliuoloii Tormentone, fi lafiiò an- magiHrati principali de la citti iutiere intendere a 
eor effo non tò a che modo andare a perdere nel vi- che modo dtucntmogli huommi Rè, permeato de la 

tio deli incontinentia, pcraocbc egli, benché nel re- fortuna ? bor intendiate . Mancando in virgola fa- 
flt, ferreo, e duro-, impazzito nondimeno de l’amore miglia de gli Hcrachdi , de la quale fi folcuano ,per 

d’uni fanciulla Telici affai bella , chiamata -d. nti- un’antico colìume , creare m quefla patria i Ff ne fu 

goni, e prefa con tanti altri cattiui in Damafco, (la q confultaio l'Or acolo, il quote rtjpofc , cbctaquila j 
quale ifìefit era fiata già prima, nautgando in Sa- mofirarebbe loro , cbt fufic douuto e fiere Uè , indi a 

motracia fatta cattiua da tsfutofr adate) ne uenne pochi giorni Henne un'aquila , Or impofiafi fu la cafit 

il mifcro a tale, e cofi ne perdè qua fi il fintimelo; che di Egone ,[ù cagione , ch’egli lofio [tuedefie la bac- 

to me un matto, non era cofa, che egli a cofiei non ci- c betta del 1 \egno in mano. Efsendo medefimamen- 

tnun icaffe ,eper uantar le fi, che farebbe fiato Filip- tt tacciato di Tafoil Hfperfue federante, non [tri- 

po diccua,[c non fuffe fiato Tormentone? e che fareb- tr oltana il {ucce fiore ; perche credcuano ebe fufse la 

bc stleffandrojc ni fufic F dota? doue farebbe stm- famiglia de li Cmaridi eflmta del tutto; pur final- 

mone ,ò i firpentidiOhmpia , fi non volemmo noi ? mente dicono che ne fu ritrouatouno afsaipoucro, e 

Tuttiqucfli ragionimeli, rifinita - Anugar.a ad una mifirotnunccrto borticctuolo , onde a pena unica, e 

fua compagna-, ccoflci poi a fiaterò , il quale per ciò quelli , che andarono a chiamarlo, ilritrouarono ad 

conduflc un giorno fecretamente stangona manti adacquare le fite ber bette nell’ borio: onde tglibeb- 

ai A le fiandrOfC filli tutte quefie pratncbe,e nouel- _ be gran terrore ,e jpauanto.uedendofi porre Le mani 
le intendere . ùffa stlcflandro nanftmcfscgiì al- addofso da quei fildati,c mcnarficon efso loro, mfma 

trtmcntc per quello contro Fdota ; uolfi bene firn- a tanto , ebe giorno alla prefintta di si lefsandro fù 

pre fecretamente intendere da quefla donna li tilt- dichiarato Ri : e [pagliato di quei fuoi fquarcifù Ve- 
to ; e durò quefla pr attica a que fio modo più di fette fino di porpora : e cominciò ad efier vno di quelli, 

anni, che muno nc fupphcò,nè fippe cofa alcuna; fin- tbe erano affilienti, e Baroni del Tic chiamati. Hot a 

ga farfi in ciò vincete nè dal vino, nè da tira a doue- quefla gufa fi fanno i Rè per beneficio de la fortuna, 

re pale farlo, nè anco a Vomico fuo Efi filone, con chi e lofio , e finga perforiti, augi ad ogni altra cofafpe- 

foleua tutti i [uoificreti, e configli commumcarc , rondo più lofio, ebe a quefla. Vegnamo bora ad bi- 
ande dicono , che leggendo ma volta una lettera , lefsandro , ebe cofa bebbe egli di più di quello, chec- 
che gh nenia da Olimpia fuamadrc: non uictò ad eghmentaua? che cofafin-gafuiore ? qualuittoria 

Xfo fhonc , che gli era a la jpalla , e che baueua amo finga f angue ? ò che cofa finga trauaghatla molto, e 

gli occhi fu quella carta, che non leggefie .come vi fenga fummo fatica? Egli bruca tacque defilimi mi- 

fu fiero cofi importanti fittile ; ma nel fine poi ca- ^ fh di [angue ; ilquale egli pafsaua f òpra le migliaia 
tianiofi di deto l'anello, gli accollò il figlilo di quello di corpi morti giorni e nftrecei i<i(temc,egUpcr efire 

alabocca , qua fi accennandoli di douere tacere, io ma fame mangiano ogni bcrba.chc polca batterei . 

tetto perderei prima la noce , che pottffi mai uenire Egle penetrò nc le proumctc piene d'alte neui ; dts fe- 
ri capodi raccontare tutte le cofitcon che egli fi bene ce le città polle f otterrà , nauigà i martficri,c temp; 

refse il fuo Imperio ; e fi noiuogliamo ine, che egli fu fio fi, e Jcorrédo i ficchi liti de Gedrofu.e de gli stra- 
grande per la fortuna ; certo che egli fu per queflo ccfti.mddeglt alberi prima in mare, tbe in terra.On- 

iHefio maggiore; che fippe cofi bene de la fortuna de fi eglifi può a la fortuna parlare , come fi fa a gli 

firuir fi , onde quanto più mnalgerema la fortuna io ljuomini,u> ii dirci a quefla gmfa : Hot doue, òquàdt 
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vpnfli mai tuia flt aia a igeiti di Aleffandro i qua- A o Binata, e con vnfcrmo,e pertinace odio,a lagni fa , 
tei quei fa fioche egli occupò mai per megX? tuo fcn che s’cragtd prima cantra Hcrcole mofirata ,per • 

•j^a Jangumifa battaglia I qual città li fcfU tu turo- ciothe qualtTifom , ò mofltuofi giganti non gli recò 

nate mai finga prouigiam , c forii/fime guardie i ò ella a nauti armati a combattere con efto lui i Quale 
quale [quadra di nemitidifarmata, qual Re poltro- de gli mimici S A Ufi andrò non fort itici ella fimma- 

ne,òcodardoCapitano,òputeCafieUanofonnaccbio- mente agli apparecchi di arme, e diala fiumi, e di 
font rooò egli mai ? qual fiume, che egli ageuobnen- f cabri , e / cote fi monti , e di difufata ficreggadi aia- 
te biueffe , a gvoggo potuto paflart l qual mediocre mah i Chi è coft flotto, che non vegga , che fe non fuf- 

inucrnoiò eSìate non pe ([ima l Vanne via dunque fe AUfiandro fiato di più eccclfo , egenerofo cuore ; 
fortuna , vanne ad tÀntioco figliuolo di Stleuco: che non era l’aiuto dela fortuna , data quale patena 

vanne ad Artaferfe [rateilo di Ciro: ritirati con To- che egli dipcndefse , non fi farebbe mai potuto man- 

lomeo Pilaieifo, perche quelli [ono Bau chiamati tenetene lo Bato, nel qua! fi mantenne ? che egli fa- 

ff,mvitade'padnloro,elelorouittoriefuronofen- g rebbe flato sformato aceder ala granirla delega 
Cga pianto, e ne menarono tutta la uita i» fefle e fpet- tante cofi,cbe egli abbracciò, bi/oguandoli tante uol- 

tacoli ; muecchiando jclicijjimamcntc ne’ regni loro . te ordinare l’eficrcito, tante volte armarlo, afitdia- 

Volgtti , e mira vn poco il corpo di esfltfltndro dal are tante città , afsahrc tanti nemici , uolgcre tante 

capo aipiedi bagnato di [angue, ferito, piBo, per- uolte le arme a i Ri, e popoli ribalti, che [cacciando i 

cofio da i nemici, cconfpaieeconf tette , e con [affi, loro (joucrnatori,agui[a di caualli feroci, fptggaua- 

pteffo al fiume ([romeo Irebbe uncolpodi fpadafula no il freno, onde erano retti: per la quatccfa bifogna- 

teBa, che gli aprì ( elmetto mfino a capelli , a <jaga ua del continuo , na fiondo da l'vna guerra l’altra , a 

fi ferito dima faettane la [palla, ne’ ’Maragandl ne guija de le ttfle de l’Idra, bora correre [opra I Hat tri, 

hebbe vn' altra ne lagamba, cbcgli fpeggfi t’offo, in bora [opra l Maracandi,bora / opra i Sogdiam, popoli 

hircania hebbe vnfiffo fu t colio , che li tolfi il vede- fetociffimt, e filila fede ■ io dnò co fa peraumtura ab- 

re ,intanto,cbe molti giorni dubitò di re Bar ne eie- furia; ma la dirò pure perche la è uera.Tfon ba mol- 

to, preflogtiAfhcani fu medefimamente feritoia q ta,cbe il mondo, perù tanti trauagh, ebe diede la far 
vn dardo Indiano ; allhora.che egli volto a gli adu- tuna ad ^ e le fiandra ; cominciò a credere, ch'egli non 

latori, dicono, che [orriiendo dice Ile, queft 0 mio fan- fufie figliuolo di ciminone; percioche quale de'figli- 

gue non biancbcgbia a laguifi, cbtftcrcdt,chcefca noli de gli Oeifi trovò mai in tante per iglofe , e tra- 
cia le fentede gli Dei ; prefio Iflo combattendo con vagliate battaglie , m quante furono Altftaniro , 

Dario [come dice Cbare) li pafsò vna punta dtfpada toltone HcrcoU filo, che fu figliuolo di Giouef alqua- 

la cofaa , & Aleffandro flefb frinendo femphee- le un cattino buamo commandaua , ebe aniafte a 
mente, e la verità ad A ntipatro ; io bò bevuto due • prendere i Leoni, a cacciare i porci feluaggi , e gli uc- 

ua ; vna finta ne la cofaa, onde però noni Dtogra- celli, per diflra berlo perquefla vta che non caminaf ■ 

tiafeguuo altro di mate : ne’ Malli hebbe un colpo di fi limonio, e face [se maggiori cofeò contea di An- 
fibia di tre palmi, cheli pafiòper lacoragga nel theo, ò pure di Rufiridc, che con tanta crudeltà am- 
puto, e fior fili infimo al collo, come firme Anflobo- magnano gli fuenturati, ebe li capitanano per le ma 

lo, paffato il Tanni, e poflo in fuga gli Scitbi, li per fi • m : là ione ad Ale fi andrò la virtù commandaua, (fi 

guai a canaio prefio a venti miglia con vn fluflo di ammanato ad imprcfi datine ,e degne di Ri, il fine de 

ventre , che l’ impedii, in , e ritardava molto . bar fu le quali no era t’oro, di che ne andauano mille Carnet- 

dunque fortuna, ralltgramioatcco, che fai grande licarcbi, nonledehticdiMedia, non le ricche tauo- 
Alefiandro , e t accrefiid bora in bora lacerandoli , le, non le veggofe donne di quelpaefe , non il vino di 

tJ- aprendoli con tante ferì te tutto il corpo : Tfon fi* Calidonia, nomptfit del mare liticano] ma il fio fi- 

teua già fare cafiMincruain fauore di Menelao ,la~, to intento era, che conte medefime leggi bautfiero 

quale parca, che con le proprie mani inggafle , e uot- douuto tutti gibuommi uiuere fitto uno Imperio, e 

gefìt i colpi, che veni nano f òpra coBui, nel più forte , con una maniera iBcfia di una . Onde bauendo egli 

e dure, adoppio de le arme, che egli banca mitjfo , dai primi armi quello amore ,e quello de fideno nel 

onde ogni impeto del colpo veniva meno , & apena cuore , venendo già i Legati del Ri di Teifta aPihp- 

toccaua un poco la pelle del corpo, ebe facea poca ui - po non vi cra,Atefiandrogh raccolfi corte fornente , 

Badi [angue , li doue tu dnggi , e volgi piùtoflo il t fece loro gran carene , negli dimandò di cofe fan- 

ferro ne le parti più ignude , e p.ù vitali di A leffan- E ciuUefcbc,come foglionogli altri Rifate ; ò degli al- 
ito , angi per mcggot'oflail fenfci , occupandoli i' ben de l’oro ,òde‘giardini fatti fi gliarcbi, c fofpeft 

Ogni intorno, e la vifla, e'I pajo,impeieniùlo, quan- da terra , ò pure quali fifsero i’infigne , e l'arme del 

do egli figue il nemico, troncandogli le vittorie, e fa- Tip di Tcrfia; ma volto tutto a quello, ebepiù per 

tendagli finalmente vane te fperange,e i di/cgm.cer- vn’Jmperio importa; dimandava , ebe efiercito po- 
to, che io non veggo ‘Ri, al quale fia enfi Baia minti- te ua fare la Tcrfia ; m che luogo fife / olito il Io- 
ta la fortuna , come acofl ut, come ebe molti l’bab- to Re fare fatto d'arme , quali fi fiero le p ù brcui 

btano bauula contraria, e mahgnt.perilocbt hauen- Brade, per gire ne la Tcrfia, partendo da le «a* 

do ella, a guifa d’vnafietta crteBe ,d:ffipati,e colti ritte; intanto , che coloro jiupiti diceuano : QucBo 

gli altri di terra, conira Altflaniro filo fi nmiltò [annullo i vn Ri grande i il noBro è vn Re ne- 

tti 
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co;ma quanto quello geneiofo penfierofnfie da la for p, po/e vna / annulla canuta a la propria moglie, làdo- 
(una impedito, fi i tocco di [opra, e ne diremo qui due ue ^dleffandro fi feppe a Ile ne re da te donne , che egli 

altre parole-, per noe he deliberato egli di pafsare do- bebbe cattine in mano;inftno a tanto, che legittima- 

pila morte del fiè Filippo fuo padre per t'Hellefpon- mente fe ne tolfe vna per moglie . Egli ne la gran- 

10 net -Afta, 0 fatto gii l'apparecchio di quanto ni decade l'animo anangò anco il grande èchide-*, 

{j.fognaua; era per oorft incarnino-, quando ecco, che ilqualeper vn poco di oro vendè il corpo mortodi 

lafortunailditìurbaenolge adietro,dandohda mol Hettore ,làdoue^tlc[[andro con gran difpenfa fece 

te parti, che fare, ella primieramente folteuò molti fepcUire Dario. Colui anco volfc e fiere pnfentato da 

di quei popoli Udibili conuicmi ; e ft ne nacque la gli amichper hauere a deporre l'ira, e lo fdcgno,cbt-* 

guerra Illirica ; e la TrebaUtca ; laquale imprefa -> con iGrcci fuoiilìefft haueua ,& ^tlrffandro carnu- 
ti te fiandra recò lofio a fine-, poi corfe in fino a la Sci- lì di doni, di nccbcg£c gii mimici i/lefji,cbc egli ba- 

thia, & a tHtBro,auanz.ando,c jpezxandoogmd f- g ueua vinti in battaglie , egli fi lafciò molto a dietro 
ficoltàdicoft fiere impreje, & afficttandofi di nuouo Diomede ne la religione, & ne la pietà, pernoche co- 
di pafsare l'Hcllefponro; ecco, che un'altra uolta la fluihebbe ardire di combattere ofimatamente con 

fortuna li pone tra' piediTh:be,e t'impedifce, e mar gh Dei , li ione ^ttefìandro tutti ifuoi gefli in honore 

da con la guerra de la Grecia ; laquale egli, perche de gli Deimdnzzauu icolcui f nuore crcdcua tutti 

erano ppihfuoi conuicmi,e come fratelli tutti.uen- accacpirgh. Fu anco più defiderato ,e piùcaro a i 

ne come sforzato a [apula col [angue , col ferro, col fuoi, che non fu Flifle -,perciocbela madre di cojlui 

fuoco, ultimamente poi pafiò pure nel' utftaiò prò- morì per mamnconia.làdouc ne lamette dì ~4lefjan- 

uigione da mangiare per un mefe, come ferme Filar- dro,la madie del proprio mimico non volle piùvìue- 

to.òcou Settanta talenti, come ferme birillo bolo; & re (tanto Camaua) per non re Bare finga lui più nel 

in ijuelto tempo ripartendo fragh amici futu ingrati monto.&infommafe Solone goucrnò coft ben la fie- 

parte le entrate del fisgna , e le proprie pofieffiom, pubhca,per fauore de la fortunate Milciade maneg- 

Terdicca fola nonuolfe nulla accettarne : perche di- ^ già co fi bene le tmprefe pure a cafo; &■ t^-fnfhdeme- 
cendoh,e per te cheti lafct, erifpoftoghda Alcfian- defimamente fuper cortefiadela fortuna, innocen- 

dro che la Speranza fola: di qutfta dunque, foggmn- teifcnga alcun dubbio, che non ci farà più opra alcu- 

fe egli;uogtiaino par Deipare ancor noi, percmhe non na di virtù ; il cui nome vano indarno farà la vita de 

farebbe ben fatto, torre più tofto le cofe tue, cbefpe- gli huominiglortofa;come quello, che è fola da SofiSli 

rare quelle di Darm;ma quali erano le [perange, che finto, tdaidatondeleleggi. Ma/el’effere alcuno 

mancano A lef sandro a paftar con cftercuo in tifiti rìccoò pouero, debole, i forte; bello, ò brutto, di lun- 

Tqan erano cereo le ncehcgzf e la potentia de le fue ga età , ò di poca nel mondo , viene da la fortuita : e 

grcfse,& ampie ctttd.nonglicficrciti, che emptefie- Ceffere gran Capitano, gran Dottore dileggi , grande 

ro 1 monti, noni flagelli, e i ceppi/ come diceua colui ) nctgoucrnopubtico, viene da la virtù, e da la ragia- 

tloene fanno i Barbari le prigioni, e i tormenti man- ne; cooftderiamo vn poco Ulefìandro col paragone 

timi: che cofa il monca dunque? mquantoagUaltri, de gh altri. Solone fece in A thene quella famofa 

un gcncrofisfimo, & ambiuoftifimo sforgo" piccia- legge, con laquale annulli tutti sdebiti , che erano ne 

lo cfscrcito, una certa emulinone, drgara de’ fuoi D la atti; Uleffandro pagò del proprio a creditori tut- 
C apuani, e baroni, che tra [e ftesfi haueano, e del ua- ti i debiti, e le vfure de fuoi , Ter tele aggraui molto 

loie, e de la gloria: in fe ftefso poi egli haueua jomme laGrecia di pagamenti, per adornare di tempi) la 

Jpcr auge, haueua la religione uerfo i Dei, la fede ue r- rocca di Mbcnt . Mcfiandroftct portare ne la Grc- 

Jog'i amici, haueua [eco la frugalità, la contmentia, eia le tante riecheggi ’• ài Barbari , che egli nelle im- 

la liberalità ,era intrepido ne' pencoli, dannato ani- prefede l'afta acquiflò ;t fece porre daparte dieci 

mo,bumano,dtftroin accarezzare i fuoi, haueua mila talenti, per edificarne tempi) agli Dci.Brafida 

candidi, efi hietticoftumi,era fermo, ecojtantcntl fu celebre n.UaCjrccia, per efsere arditamente corfo 
deliberare, prefto nell efsequirc, Or haueua pillici- infimo a Modone .erotto prc fio la manna l’eflerctlo 
palmento fifsonclcuore un perpetuo defideno di glo- nemico . Quel fatto animofo, incredibile, e fpauente- 
Tia,tlcb: futile per lo più recaie ogniglonofa imprefa noie di Mef[andro,cb' egli fece di fu la muraglia den- 

a belfi’ie.Tenlchipare,cbepocoattamentefingeffe troia terra de' nemici ,cbcerano pernceuerto lofio 
ilomero tre cofe in Agamennone per far lo grande^, E conmille colpi di lancieri dardi, d: [acne, edt fpade-, 
cioè la cella, egli occhi fintili a Gio ue, la correria di a che fi può più drittamente famigliare, che al fuoco 

Blatte , & il petto di Tettano , poiché la natura di celefle,che efee furiofiffimo da te nubifpcggate.e che 

^ìleffandrofu da Dio, ih: terrò, di tante vinàio- c'è vciutoalc uolte uemre giù a terra con grande 

tata. Hot non bebb ■ egli la prude alia, e l'auedimen- impeto a gufa d'arme mficate è Quelli , che erano 

to di Ciro, la temperando di s igefilao/apcortegg » ‘ dentro la terra fpauentati da principio, cominciarono 

la intelligenza di Temiflocle, t'iipcrieirga ài F.lippo, a fuggire; veduto poi, che egli era un fola quello , che 

la fiducia,! l'ardimento di Bufida-Ja forzadel due, uenuuloro con tanto ardire [opra ,h uoltarouo la 

eia pernia delgouernopubhcodiTencte < Che fe noi faccia , abbonii, chela fortuna m oBròdiuolere un 

ci vogliamo fare più adietro, e ne le cofe pù antiche-, gran bene ad Me fiandra ; ncchtudendolodenlroun 

egh f u più continente di Agamennone, il quale ante- uiUaggioignobitediBarbari.efpczgindo le fiale a 
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tutti quelli , che per [occorrerlo, s'affiettauano di A 
montare fu la muraglia; augi di tre , che foli aggraf- 
fianiofi per te pietre , erano pur entrati dentro , e lì 
Situano con grande animo intorno ; la maligna fot. 
tunanetolfe tofio uno di terra prima, che potefie il 
ferro operare : va altro con mille colpi di faette net 
corpo, tanto frpoteut dire non efier morto , quanto, 
ebe banca pure vii poco il vede re, il fallimento: 

di fuor a i gridi di Macedoni in vano percoteuano la 
muraglia non trouandoft allbor a a le mtnimacbina 
alcuna da abbatterla : foto con le punte de tefpade,c 
con le unghie , e poco meno , che co i denti t affretta- 
vano di potere ogni modo far fi la firada per entrar B 
dentro ■ Hor vedi quanto era fortunato -die fian- 
dra ,quantocaro , e cufiodico da fortuna ;cheaguifa 
d' vn cinghiale ,firitrouaua cinto da la caccia intor- 
no, traiitoda lei , e finga foccorfo al mondo: nt-j 
combattetti allbora per espugnare Babilonia, òiBat 
tri,ò peraltro afiai degna imprefa ; perche da una 
imprefi illuflre , e grande ; (e ben non fortifico ella il 
fuo effetto tot fe ne ac quitta pelò macchia, ò vergo- 
gna adunategli ft mifbò q ut li fortuna in modo fau- 
trice di 'Barbari ; e nemica di -iltfUnlro; ciac non 
tcflòpcr tei di annullarli del tuitoil nome ;c mac- 
chiare la gloria di tanti fuoigcfli, nonché torgli il c 
corpo , e la vita , non fi potrebbe bufi mare la fortu- 
nale Chaiiefl- condotto a monrt preffo le mie di Eu- 
frate, ò d’Hidafpe: ne farebbe morto uilmtntt, degli 
venendo a le mani con 'Dario ,fuffe da [impeto di 
Terfiam,ch: haueffero uoluto foccorrere il Signor lo- 
ro ; flato oppreffo, e morto, ò fe nel montare futa mu- 
raglia di Babilonia , ne fufje fiato contra ogni fuo- 
fperangi nbuttatoa dietro, e tolto dal mondo, come 
a uuenne a Telopida , come ad Epaminonda , le cui 
morti furono riputate più lofio ualorofc, cbcpcrdif- 
gratia di fortuna ,là doue la fot luna, de laquate par- 
iamo bora, che fomigìianga ha conte morti de'gii q 
detti Capitani i Ella nncbiufe , & afenfe il "Principe 
delmonio dentrolt muradunauile terre ccinola— 
nelteuUime contradedi Barbari ,cccrcòdi farloui 
Vituperofamente morire , perciocbe egli v’bebbe in 
teflaun colpo di famitarra, che gli pi fio l'elmetto 
infimo a capelli, v'hebbe un colpo di fletta nel petto, 
che gli piflò per la coraggi infit to a l'offa, [balla- 
molto lu oga pendette fuor a, & a; (guaina la ferita ; 
dr il ferro de la fletta era quattro diti largo, e cin- 
que lungo , ma quello, che fu fommadijgrana, men- 
tre ch'egli prende con mano & ammaggaua uno che 
gli ueniua molto fopracot ferroso me per tfpauentar- £ 
io ,glii'accafla un'altro da dietro tutto tremiate^ 
con un piflello in mino, e glielo batte fui collo, ilquat 
colpo gli abbarbagliò la mila : & ojfif.ogtill penti- 
mento . Ma la virtù, chi non t' abbandonane mai, fi 
fece allbora lofio aitanti , & a lui diede ficurtd , sp- 
agli altri, che gli erano intorno, ptr aiutarlo, forgi: 
perciocbe gli erano gii d’intorno , come un bafltonc 
dinirlù,i Lemnei, iTolou lei, i Leniti, e glialtn, 
cb’erano ò fu per la muraglia , ò per le rotture di effe 
entrati dintro ,cpcr amore del flf loro luatUauano 


auanti al pericolo il vrfo , il corpo , e [ animo , ne fi 
ponganogli gli huomini a pencolo, ò vanno a mori- 
re per la fatute de’ buoni l{i col fauore de la fortuna ; 
ma per amore de la virtù più lofio ; non altrimenti , 
che uediamo le apeccbie accompagnare , c Jlringerfi 
intorno al l{j loro : ondeebi fufie flato da parte in fi- 
euro a mirare quefia gaffa, b tue rebbe detto : lo utg- 
go con ogni s forgi combattere la Fortuna con la uir - 
tù, e ueggo i Barbari fuora di ogni debito, col fauore 
de la far cima prcuatere, e i Greci refiflere faldamcn- 
tc più di quello, ebe le toro forge utghono,ptr corte- 
fu del a virtù, onde [e quelli rcfleraouoa [ultimo 
vincitori ,larà la vittoria foto per opera de la fortu- 
na yd'vn'inuidiofo Genio, cdi Tfemcfi , che [e ulu- 
leranno quelli altri, la palma de la vittoria fari 
tutta de la virtù , de la fortegga , de l’amore , e de 
la fede , cofe ratte fole di -ilcflinlro : poiché tutte 
le altre , come era la potentu regale , le fanterie , i 
caualh , e tutto l'efscrcito ;gU erano fiate da la for- 
tuna col meggo de la muraglia impedite, e vieta- 
te . 1 tJJ [alcioni finalmente pofero i Bai bari in- 
finga, e non la filandone pure Vn vino , ti ftpelliro- 
no ne le tonine de la loro jlefsa terra , tJMa -tlef- 
fandro, come non fufie più flatodi quello mondo, 
eragià Italo portelo via in fretta, col ferro, e con 
la guerra del dolore dentro nel petto , egli hauea la 
fatua, a la gufa d’vn chiodo, papaia, c fifialu 
coraggacol corpo, e cercando molti di trarla fuo- 
ri ,v’oprauano indarno ogni forga, & ingegno , co- 
fi era penetrata a dentro, e fermatafi fatuamente 
nel pel io, e volendo ficcarla dubitauano di noru 
dargli troppo tormento, e di non aprire molto la 
Strada al f angue, t-dlrfsandro udendo allbora i 
f in» con quefit tanti nfpetti mduggiarfi, e menar- 
ne la cura a lungo; cominciò cfso primicramcntc-a 
a feccare quello , che ne appalta di fuora ; ma man- 
candoti forga e [entendafi aggrauare il corpo per 
la ferita , commandò a’ medici , che finga nfpecio , 
itema alcuna feccafsero effi il re fio de la fatica, 
egliera ferito, edaua animo a fimi : augi egli parte 
nprendeagrauemente quelli, che gli erano intorno , 
e progettano , c doleuanft forte di quello c ufo, par- 
te ItcbtamaHa traditori ,c ribelli ; poiché non ero- 
inno tanto bijogno , chi flendcffe ,per aiutarlo, la 
mano, e volto agli amici , gridava , che bifogna tan- 
to per cagione di in: temerei dunque non ui pofh 
ancora io far credere che non temo de la morte , cefi 
mojlrate di e fiere per quefia ferita mia timidi. 


DEL MANGIAR CARNE, 
ragionfmenco primo . 

[ MI dimandi la cagione, dalla quale 
moffi i Titbagonci fi guarda fiero di 
mangiar carne. Et io mi marauiglio con 
che affetto, con che penficro; & final- 
mente con che ragione quell' huonio , 
che fù il primo, aprifse la bocca al [angue duo ca- 
dauno, 
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iauero, # toccaffe con le labbra le carni f vn'ani- A gvtronoJipofèrod’aUegreggaadangared'intornola 
tifile vccifo.ò mona; mettendo m tavola cibi di ct>i~ querelanti faggio, # nomnaronola pianta loro bc~ 

pi, # i‘ idoli d'anima privi ; # battendo in luogo di ttefica, madre, # nutrice; Et quello giorno foto fu da 

vivanda , # di nutrimento quelle membra , le quali quella età tenuto fefliuo ; tutto il rimanente era pic- 

poco fa mugghi timo, fi moueuano,# vedevano: Co- no di travaglio, #di noia . Et voi nondimeno da che 

me gli potrjlero [offerir gli occhi a mirar il fangue forte di rabbia , # di furore vi lafciate portare in 
loro , quando vemuanofcannati, quando fcorticati, tanta abbondanza delle cofe necepane ad vcciftoni 
quando fitti in peggi : (omc il nafo tolerafk quell' cofi federate i "Perche accufate la terra di mengo- 

cdore: Come Ugnilo non fuggifie quella lordura, ad- gna,quaftcUa nonpoffa nutrirmi Perche offendetela 

oprandoci' intorno le piaghe ,# forbendo il ficco,# deità di Cerere datnee delle leggìi Perche ingiuria- 
la marcia delle ferite mortali altrui. te il piacevole, & benigno padre Libero, che non fli- 

Le pelli ferpeggiauano, ciccami mateda loro di effer per voi foccor/ì a baiìangat 

Sù fpièarroiìitc dentro di lor crude g Tfonviarroffite a mescolare t dilettevoli frutti col 

Si fenciujn mugghir de gli animali. fangue, peonie vccifionti Poi nominate crudeli! 

Qucfla l tnucntiont,# favola. Inondi meno cofa ve- draghi , te pani bere, e i leoni-, # tutto a vn tc mpo vi 

ramiate monflruofa i che alcuno brami di mangiare travagliate ad uccidere le carni, montandovi in que- 

tiò,chc an. or a mugglnffc ,# tnfegni a pafeerft di fio non punto mev fieri di loro. Ver che effi con la mor- 


qu’tte Vivande, thè ancora fpirano , & [premono la 
voce fuori , # ordini timoniera dell' acconciarle-;, 
delfarroihrlc, # del porle in lamia . B fognava in- 
ueihgare chi fufic i lato l'inventore di quelle cofc-t, 
non chi finalmente lelafciaffe da parte . 0 pur dirai, 
ebe'l bijogno fnffe cagione , che gli huomint comm- 
ciafìero a mangiar carne i Vere he non già /pinti da-i 
brame ingiù He, né infiiperbitid’ abbondanza delle— i 
cofi neceflane, # però invitati da piaceri flrani, & 
alla natura contratij, vennero a que fio. utngi dica- 
no a quefh tempo ritornati dall'altro mondo . 0 bea- 
ti voi, che vivete hogguU, & cari a gli Iddìi . Quale 
età v'é toccata in forte , poiché godete t abbondanza 
deltutto ? Quante [moquette cofc, che per voi nafeo- 
no: quinte quelle , che la vmdcmia vi fimmimflrai 
Quante ruchegg e cavile da' campi : quante dehea- 
tegge dalle pianici Dette quali é lecito a voi di va- 
lervi, & darm piacere finga altra macchia i Ma noi 
fumo venuti ad vnaeti fiordi modo [eluaggia, # 
fiera , # caduti in quella feelerategga malagevole, 
Crfmifuratadel principiodel mondo. Dall'aria era • 
nalcofo ancora il cielo : le Rette mefcolatc con vn tor- 
bido tumore, etri finirà penetrare ,#con fuoco, 
venti procellefi -iqpn ancora il Sole era fermato 
nel fuo luogo : non ancora caminaua con movimento 
tegolato: non ancora l’orto di lui ,# l'occafo ermo 
con termini certi Stabiliti: r.é dal giro piegato dell' 
anno vcniuanogli fpatij fruttiferi delle flaginni ma- 
vì/ diati. Era guafla itthora la terra dalle dtfordi- 
nate tnnondationi de' fiumi: era in gran parte difor- 
mc, #filuaggia r [petto i paludi , nfpetto l’altegga 
del fango, # nfpetto i bojcbi , eJr le filue incutici, 
frutti domelhci non fi ncoglieua: non fi vedetta— 
tllrurnctuo alcuno da lavorare : niuna mot luna era 
fiata ritrovata , Tfon / offeriva indugio la fame: nè 
fi afpettaua aUbora le Ragioni annuali delle fementi. 
f he maraviglia i dunque, fe fuor dell vfo di altura ci 
ftamo valuti dette carni a quei tempi, che ft manga- 
na ti fango: fi aiopraua la corteccia del legno per ci- 
bo: & fi baueuaper gran ventura, quando fi trova- 
va la gramigna verdeggiante ,ola radice di qualche 
berbii Quando poi gujiarono le ghiande, # te man- 


te degli animali procurano di vivere, & uoi di vivere 
delicatamente. "Hpiat ficuro non mangiamo leoni, 
# lupi, per vendicarci delle offefe,che et hanno fatte. 
Mi li fi nti quefh da canto, prendiamo , & uccidia- 
mo quelli, che non nuocono,# manfueti: quelli, chea 
pungere , # mordere non fi ttouan atti : quelli per 
Hercole, che dalla natura par, che fiano Siati creati 
per bettegja,# ptr leggiadria. Et facciamo non al- 
trimenti, come fe alcuno vedendo innondare il Tdjlo, 
dal qual mene empiuto! Egitto di acqua grafia , in- 
fecondi , non prende maro viglia della fua uirlù nu- 
tritiva , & delta fertilità ielle biade neceffane alla 
iati udirà ;ma fiotto in qualche luogo nuotate un 
crocodillo,iun'afpide ferpeggiare, ouero le mo filiera 
fierebeSlie , # noto fe, da queSh prendi la cagione di 
biafimario . Ouero fi altri anco mirando quefh cam « 
pi, & quefh terreni colmi di frutti domeflici,^- pie- 
ni di jpiche, #poi fiorgaper auuemura fra quefle 
biade il loglio,#- 1’ orobanche, non confiderai o il rac- 
colto,# tufo del grano ,filamentadi quefh. Tari- 
mente fe alcuno (enee mquitchccaufa adì fefa reci- 
tare da un'oratore una orai ione piena d'artificio per 
ifihtfarc il pencolo , ouero ad offe fi del male operare 
per manifestarlo -, # la fiorga uelocc , cr forrfnff, 
non dig una , # debole , ma da motti affetti accom- 
pagnata.angi di molte forti,# a diuer fi ingegni prò- 
pòri tonati cofi degli afioltanu , come de i giudici , li 
quali fiano da dr Ilare, i Irammutare , ouero anco da 
indolcire, da acquetare, # raffrenare ; non facendo 
filma di quefie afe, ni bilanciata la fatua u fica, ni 
il fondamento,# lo flato della caufaffcelga fuori fo - 
lamette alcune uoci fprefie non come fi dee , le quali 
nel cor fi del (aw Ilare l’impeto ha rapite fico,# ptr 
qutflo bufimi l’oratore, jqienteiimanco non delia in 
noi vergogna alcuna il color della faccia, che conten- 
de co' fiori : non la gratta proportionata della voce: 
non t aci: legga deti' ingegno: non la pohtegga del vi- 
vere : non la p ■ uienga notabile de’ mi fin ammali ; # 
prr cagióne di poca carne fpoghamo loro del Sole, 
della luce, # del tempo lor da natura a uiuere d i /li— 
uatr.^on crediamo nocche le voci tremanti, le qua- 
li ejjl manda, o fuori,# da noi vengono /limate con- 
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fife, fieno primiere, e [congiuri Ai ciafcun Ai loro , che 
dicci Tgon ti prego, fe da neceffiù fa violentato-, ma 
fi bene , fe da morbidegga. Uccidimi per mangiare, 
noniim-no,per mangiare p-ùfoau:m:nte,non riti uc- 
tidere.Qoe cruleltii qutfUf Uombilcofa neramen- 
te i da ardere la tamia poflaitaangiad burnì ric- 
co, il quale fi i taglia di cuochi ad acconciare le umi- 
de fatte di corpi morti : ma più bombile ancora no- 
ie ria lenire . Verche molte più fono le auangate, 
chele confamele . Quefte dunque fono fiate ucctfe 
indarno / Hot non bauendo effi tocche quelle , che tor 
fino frate pofte intanili, nonuoghono , che altri ta- 
gli , ò [poggile carni ncufitc ; ir pur qu indo erano 
utue.non li inno lor perdonatili Xfnndimc no babbu- 
ino fintilo effer ietto da coftora , tire'/ mangiar delle 
carni bebbe dalla natura principia. Et pur, che l’Imo - 
me non fu per natura inclinalo a mangiar carni, pri- 
mieramente fi manififc i dalla compolitura del cor- 
po bamano ■ Te-cbeil corpo biimano non s'affbmigha 
ai animate alcuno, che fi pifia di carne . Una ha le 
labrauncmate: noni unghie acute: noaajpn idea- 
ti : nomi Mentre fido : ma lo f pitto oriente, il quale 
babau poffanga di tramm stare, pr digerire la gra- 
uegga della carne; ma fin da principio la fua natu- 
ra per effer vguali i denti, la bocca liceità, la lingua 
molle, &-a cuocer il cibo lo [pitto debole, ncuja il 
mangiar carne. Et fi vuoi contendere di efìere nato 
a valenti* q aedo cibo, vcciiiq:ie!lo,cbe vuoi man- 
giare, da te meiefmo, fingi aioprar coltello , ò ma- 
glio, ò [curam i nel midi, cbei lupi, gli oc fi, e i leoni 
amaggmoper fili. tfi quelli. che vogliono dinota- 
re, dàlamorte al bue co‘-mirf>, con la bocca al por - 
co, mero /traccia l'agnello, & la lepra; fgapifiih, & 
pafetti. quando ancora iranno il fiato, come vfano 
quell: fiere. Et feti ferm.fì'i che muoia quello, clic 
hudeflinatoalUgala, & dall’ anima, che mi fi tro- 
ni, prendi fpauento , &lafa {lare locarne tperebe 
mangi contri nitura ciò, che d'anima è aiornatol 
Angi ninno mangia l'animale pnuo d'anima , £r 
morto. nello flato, che egli fi trono, Alrffano, arro- 
Btfiono, mutano con l' aiuto del fuoco, & de i condi- 
menti, &■ colmimele infinite acconciano; volgono, 
tfi girano l'animale vccifo , di modo che ingannato U 
guStonceua il cibo, eh; egli figge. In vero bel detto 
fi quello d vn Lacedemone , il quale bauendo hl. 
mn'bofltria caper alo vn pcfciohno , (x datolo aWbo- 
fie,cb:'l choc effe, gli fi dimandato da lui cafcio, ace- 
to, (rogito: Et egh.ver amente, s to bauejfi, differì, 
qu: fio, che mi dimandi, non batterei comperatoli pe- 
Jce . Tijenteiimanco noi fiatilo fra quell: vccifioni 
cofi federate morbidi in modo , che alle carni diamo 
nome di via onda , & piu cerchiamo per le carni al- 
tre viuande, & aggiungiamo loro aglio, vino, mele, 
filamuoia , aceto, aromalidi Siria, Cr d'Arabia^, 
quafi in fitto apparecchiamo al cadauno la fipol- 
tura . “Perche he le carni infitte in qutfia gufa, 
macerile, & à vn certo modo torrone, vengono dal 
ventre digerite con difficoltà: A r,gi dopai digerite 
granano il corpo grandemente, (p da crpdcgga gc- 


V nerano infermità . Diogene [offerì di mangiare vn 
folpo crudo per non fi valere deW aiuto del fioco a 
cuocere il cibo ; Cr {landò a lui d’intorno t facerdoti, 
(X altra gente molta, coprendoti con la ve/le il capo, 
& accollando il folpo alla bocca, per cagion voflra, 
diffe,iomi ponga a quello pcricolo.Tcrtcolo per mia 
fè notabile, non già conte Ve lopida perla libertà di 
Tbibe;ò come Harmodio,®- Anflogit one perquet- 
ta di Atbene -, ma quello filofofi fece quefia proua 
pencolofa nifi fle/la ai inflangt altrui, di contende- 
re con vn filpocrtido, per far, chela vita bumana-, 
3 iufiluaticbiffe , Dunque il mangiar delincarne non 
. folamente è contratto acarpi , ma fi , che gli amrru 
nella gola, (;• nel tranguggiare s’ in graffano . Vercio- 
ebe il vino, e’I pafeerfi di carne rendono il corpo for- 
te, & robuflo-.ma l'animo infermo. Et per Infilare da 
parte gli albica, ini vaierò di effempq fimigliari.GU 
e^f cerne fi nominavano grasfi, /lapidi ,c [ciacchi, noi 
altri ’Boctij nfpetto il tranguggiare , & finalmente 
porci. Et Malandrò. 

I quali han le mafcelle • Et Tmdaro: 

E Ja la b occa lo fplcndor da poi . 

"Ugniimeno fecondo la opinione d'Hcraclito l’anima 
ficcai finii tfi ma. "Perche i dogli vaia, quando ucn- 
gonoptrcoifi.rifuonano, ma pieni fono muti .1 pallia- 
li fittili rendono tl [noni i' ogni intorno , fin che Ma- 
gando la percoffa, con la m ino li eh udì . L’occhio, che 
dibumore fouercbio abbonda ,fi offufea , ni può fare 
l'officio fio. Il Sole mirato fuori per l'aria bumida, 
& da graffe effalatmi della terra uelato,i uednto 
da noi non puro, non nfplendente , ma catigmofo , (r 
con raggi incerti. VetTifleffa maniera lo /pie udore 
dell'anima, & la luce, in corpo torbido-, & nel cbiaffo 
con cibi alla fua natura non conucncnoti tutto gra- 
tulo, per ncceffui fi rintugga, &• annebbia, & per 
non bauer nulla di uiuegga, (r di forge , uà uagan- 
3 do,(x filafcu rapiti fini malagevoli, & incerti. Ma 
lafilate quelle cofi da canto,quàtoi notabile l'aueg- 
garfiai effer humani i Chi potrà metter fi nel pensie- 
ro di offendere quetC buono , che ne’ mah altrui , & 
che notigli per tengono nulla, s’ diopra cofi dolcemen- 
te, (x benignamente/ Feci mencione Coltro bieri di- 
fputando di Senocrate , itquale dagli Atbenufi fu 
Condannato per bautte [corticato nino un montone-, 
Tfjenteimcno , a gmdicio mio, noni meri crude le 
colui, che tormenta il uiuo,ii quell altro, che dà tor- 
mento alla uita, (fi la uccide. Ma non ci Infoiamo più 
dalle cofi infilile, tbt dalle contratte alla natura gui 
dare. Et allbora difeor fi lungamente / opra di quefto . 
Igni per Canto quel fondamento della mia optinone 
cofi grande, (x nafta ufo, (x a gli buommi utU (co- 
medice Tintone ) & acefi mortali inclinati incre- 
dibile, temo qui a gu fa di nocchiero, che nella for- 
tuna girala nane ; ò di ' Poeta , che nel uaallar della 
/ cena lena la macchina malto, di temer con parole . 
Tur non fari forfè cofa fuor di propofito la [entenga 
d' Empedocle in ucce di proemio recitare-, C on la qua- 
le egli accenna ofcuramente , che qui Camme fino 
rincluujtpcr quefto nc" corpi mortali, perche elle del 
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mangiar dcUtcarui da toroso me tate, (fi ea/i, 
ftano castigate . 'Benché qu-.flaop. natte fata tfjeie 
pii antica. Tercbele fattole ,ch: fi diconodt lì. co 
fatto in pecngi , ir di ciò , che i Titani , li quali man - 
granano carni, tentarono contri di luì, & nella v tir- 
detta , che dal cielo fi opra di toro ne tirane ; è mate- 
ria , che peritene a fecondi nafcimenti .Conacftachc 
quella parte deli annua noflra , che i fritta dt regio* 
ne, difordmata , (fi nolente, non diurna, ma dagl nifi 
dipendente , fu (le Tisane da gli antichi nominata-, Et 
i di quel tale, che viene punito , & caftigato. 

DEL MANGIAR. CARNE, 

ragionamento fecondo. 

L ragionamento d'hieri r, unitila a 
pc «fardi nuouo di decorrere alle- 
b* éy gr amenti (opra il mangiar putrido 
fctt della carne. Ifipndimcnoeghèctfa 

Sótti malageuola (come Jiceua Catone) 

il faueUarecon ventri priut d'orec- 
chie i Et gii dalla maggior parie i flato Inumo il 
picchiere confufidelcojlumc, fi come quello di £ir- 
C e, dal quale aafeona 

I tormenti, i dolor, gli inganni, ci pianti. 
3 v{s fi può cofi di leggiero trar fuori l’hamo del ciba- 
tela carne da coloro, li quali fono inclinati alla mor- 
bidezza , ir qua fi paff alida banda in banda . y era- 
mente farebbe conueneuole,ficome gii Egitti! caua- 
to il ventre de’ corpi morti , (fi appiccandolo al fole il 
gettano, come cagione di tutti gli errori dell’ Into- 
rno', che cofi anco nuileuato via il penjiero della go- 
la, (fi delle vcctfiom, paffiamo il.runanente della 
mfilra vita drittamente, (onciofiache non per fe me- 
de fmo il ventre fia macchiato dalle vccifioni-, ma da 
quelle fi macchiai perche dalla noflra intemperanza 
nafee Incolpa: Traudimmo ,fe in poter noflro noni , 
onero L'vfanga è cagione, che ci vergogniamo d ifc bi- 
fore queito peccalo ; pecchiamo cori ragione . Man- 
giamo carne ( voglio dir io ) dalla fame multati, non 
da morbidezza- y cadiamo l'animale, ma dolendo- 
ci , (fi compaffionandoto : non condifpregio , & con 
tormenti , come hoggidì fi fa dalla maggior parte , 
mentre alcuni (cannano i porci con (piedi affocati, 
acciochcit (angue nella tempera del ferro efhnto, (fi 
fparfo faccia la carne più tenera, (ridicala, (fi altri 
montano (oprate poppe delle troie pregne vicine al 
parto, (fico’ piè le calcarlo , perche il fi angue , il latte; 
(fi la putrefattione de' parti percoffi in firme da loro 
cfjenio fatti ufi ir fuori nelpartotirc (òGouerm/c- 
ncordiofo) mangino la parte più corrotta dell'ani- 
male: Me un: altri accigliano gli occhi a tigni , (fi 
all' oc he , (fi chiudendoli in luoghi fi curi , gli ingialla- 
no, per apparecchiare le lor carni connuSlu re stra- 
ne, (fi condimenti mufiiati. Dalle quai cofe è più thè 
mamfeflo , che nondacagtanc dicibarfi,òperufo, ò 
per necefliri tfift hanno erammutata quella fcclcra- 
trezx* m piacere ; ma per Jane ti, per morbidezza , 


(fi per pompa "Però fi come l’wctinuo alle donne da 
poi joiisfiaita lafua lafcmia , girando qui, (fi là, (fi 
fperimcntando tutte le cofe, in fceleraiegxe nefande 
fi , omm:rge:cofi la intemperanza nel mangiare, qui 
do una unita e f affiata il figlio naturale , (fi neceffa- 
tio, fa diuerur fiero,e fielerato l'appetito Terthe dal- 
ia inferrimi dun fienfo l’altro fi gita Sla ; (fi quando 
uno ha trappaffatt il figno a lui dalla natura or- 
dinato , tira Tallio a dar fi al diletto in preda . In 
quefila m iniera i/lrfila colui , che non haueua l’udito 
fano, guadò la muftca;& quell’ altro, ciré per morbi- 
dezza s t,a P°^° 4 uiuer dclicatamcte,ccreògh ab- 
bracciamenti fizZ'i titilli delle donne. Quelle fu- 
rono le co fi, che fecero prender a noia il ueiere le dan 
Ze pirrtcbc,(fi chiromante, (file altre cofi leggiadre ; 
& fimilmcntc te fihtuc, (fi le pitture: ma Stimacele 
uccifioniyle morti de gii huomim,lefente,& le batta 
glie , fpctt acolo ecceUentififimo. lutai gufa le tauole 
ingtuflc fimo da sfacciati congiungimenti accompa- 
gnateti congiungimenti fizZ! da trattenimenti ver- 
gognofi, 1 trattenimenti ueigogno fi, (fi le canzoni da 
Jpettacoli, (fi gli moSlruofi : fpettacoh mofiirmfc 
dalla fierezza > Cr crudeltà vetfio gli huomini. 
Ter qntfio il diurno Licurgo in quelle tre tauole. * 
delle fue leggi, che egli nominò Ifhetre , determi- 
nò ; Che le porte, e t tetto dtlle cafe fufificro lubrica- 
ti con la Jcga , (fi con la (cure , nè altro ifìrumen- 
to alcuno vi s’adoprafilc ; non già veramente ch'egli a 
fuccbiclli,aU'afcic , (ragli altri, co’ quali fi tauora- 
m le cofe it dentro, mumaffe la guerra -,ma perche 
fapeua , che dentro tdifitij di quella forte non haue- 
refliportato lettiere dorate : ne ti farebbe venuto in 
penfiero (otto vn tetto vile introdurre tauole d'ar- 
gento , tapeti di porpora , gemme pretiofe ; ma che 
vnacafa , vn ietto , (fi tua tauola di quella manie- 
ra fi tirava vna cena parca , (fi vnpranfo ordinaria 
dietro, tfipndimeno il primo ammacSlramento del 
nutrir fi malamente feguitano aguifa 
Di poliedro lattante la causila. 

Ledelicatezzp ,(filcpompe. Quale dunque è quel- 
la cena pornpofa,doue non venga vccifo qualche ani- 
mili i Var a noi,che l’anima fia di poca importanzaf 
Tfg» dico già del padre, della madre, del figliuolo , 
ò deh’: imito .fecondo il detto d’ Empedocle ; ma di 
quella , ch'è i nita col finfo, con C udire, (fi con la vir- 
tù del dificorfo , (fi dell’intelletto', di quelle ,cheper 
prouedere le cofe gioueuoh,(fiper ifchifare le danno- 
fé, tarlatura ha Sonato actajiuno . Confiderà un po- 
co quat filofofi ci faci inno d mentre p:ù domeflici , (fi 
manfueti ; quelli che c'mfegnano a mangiare, come 
corpi ueramente morti, i figliuoli, gli amici , i padri, 
le madri , (fi te mogli ; ò pur Pitagora , (fi Empedo- 
cle, li quali 1 1 maeflrano ad effier giulli ancone r fogli 
alili ammali ( Tuli burli di folta , t he fi guardi di 
mangiar oui ì t^o ni meno dice egli: Quando ut ueg- 
goa taglimele membra del padre morto , onero del- 
la maire, (fi mandarle a gli amici , che non fono con 
c (fiuoi, (r multare quelli , che ci fono, mettendo lo • 
rs damati te carni in abbondanza , non riddò di 
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moi altri! Bimbe forfè caglio in quello errore anco io, A 
mentre attendo a quefii libri, non mi effondo purgato 
prunaie nani , gito cebi, i piedi ,dr te orecchie : Se 
però quelli non è porganone, il decorrerne, come di- 
ce Ttatone , con dolci ragionamenti, per lauarcTa- 
fcoltarfalfo . Tdjcntedimancofc paragonerai inficine 
quelli libri , dr quefh difcorfi , troucrai , che quella 
fi lofi fi è difccfa da gli Scitbi , da' Sogdiani , & da' 
Meloni le ni , da' quali [cnuendo Hcfodoto, non mene 
creduto ; ila quelli precetti diTitagora ,dr di Em- 
pedocle fono fiate leggi de’ Greci ani u hi , d elle quali 
tfjifiualeuano a gommare , dr confiruare la ulta lo- 
ro. Vercbe nonufarono uiolenga cantra le fiere . Chi j> 
furano dunque coloro, che ne' tempi auucnirc comin- 
ciarono ad uccidere gli ammutii 

Cln’l primo a far fù la maligna fpada , 
fi bue crar fuor del giogo per mangiarlo ? 

Jn queflaguifi cominciarono anco t Tiranni le ucciftt 
tu de gli buomtm . Si come in Mtbene pnmicramcn- 
tediederola morte fra’ tnfìi alpeggiar buono ,che 
tifuffe; & parcua , chela mentajie: &dapoi al fe- 
condo ,& al tergo . Indi aueggan a quello uiddero 
amiggare Ulcerato figliuolo dtTficia, Tcramone 
l "apuano , & Tolemaico filojofo . (oft parimente al 
principio fù mangiato qualche animale fiero, drno- 
ceuolet dopm qualche uccello, ò qualche pefee ingan- C 
vaio con le reti ; finche il defideno inoliato dal co- 
fiume, dr da! gufi} , pafiò al bue aratorio, alla peco- 
ra, chea iicflc, dr algallocuilodc deliaca fa ; dr 
cofi a poco a poco traboccò a gli bornie nifi, traile 
guerre . Ma fe non farà chiaro alcuno oltre di ciò, che 
le anime , quando rtnafeonofi uaghono finga alcuna 
diflmiione de' corpi degli huomim , dr delle fiere, & 
quello , che al prefintei fiera, diuenit poi buono, dr 
iofi a uicenda bimano , dr fiero ( perche lunatura 
fiammata ogmeofa, &tefa per forgi cangiar al- 
bergo, cingendola con fpoglta di carne firamcrajquc- 
fie cofi no n raff reneranno colui , che alla gola s eda- D 
tom preda , chela inclinai ione alle cofi della gola , 
non filamento fa dmerure il corpo infermo , dr gra- 
ne-, maguafia a fìat più t’anima, còla brama dcigucr- 
reggiare , mentedimanco noi babbiamo per co fiume 
di non riceuttc forestiere, r.on celebrar rogge, nè 
firconutto al amici finga uccifione ,dr finga fun- 
gile. Et ancor che te cofi , che ftdifiorrono d‘ intorno 
il trappafjar dettammo utcendcuolmente in quello 
corpo ,eia quello , non filano degne di fede ; non è per 
dò, che queSìo dubbio non ci renda più auueduti, dr 
religiofi. 'Per efiempio. Se alcuno in battaglia di not- 
te andari fipraunfildato diSlefim terra, il quale E 
fu tutto coperto darmi, per ucciderlo con la fpada; 
dr oda fra tanto un’altro, che dica, non rffer certo , 
ma dubitare , che colui , che mi è fìrfi , fio di lui fi- 
gliuolo , ò padre , ò compagno \che gwua più, elicgli 
creda al fofpetto falfi , dr m quefia maniera la fa in 
luogo d'amico t’ inimico-, onero di quella enfi non cer- 
ta non tenendo conto , inuece dell'inimico uccida T 
amico ? Confiderà oltre di ciò Merope in Tragedia , la 
quale atgando la firn t [opra il figliuolo creduto da 


. leiper ucciditor del figliuolo, dr difegnanio gii di 
ferirlo , dice: 

Hor qui profonda più fari la piaga. 

Quàto moto defli net theatro fra coloro, che {lino pur 
à vedere, & tremano che ella non ajpc tini vecchio, 
che la ritiene , dr (enfia tlgiouanctto . Et fi mi fu fi- 
fe Stato va’ altro vecchio , ebe baueffe detto : Ferifii, 
egli è l inimica . Et l'alito all' incontro : "Non ferire , 
e gilè il figliuolo. Qual errore farebbe più grane per 
cagione del figliuolo non far vendetta fipra l’inimi- 
co , orni o per cagio ne dell ira cantra C mimico, ama g- 
gare il figliuolo . Onde fi noi non fumo fpmti da od io, 
non da ira, non da de fiderio dì vendetta , nè da tema 
di noi mede fimi ad vendetegli animali;ma da qual- 
che piacere, che fumo per godere , fiu la vittima col 
collo bafìo ; dr dica vn filofifo allbora: Pendi , egli è 
vn' animale finga ragione . Et un'altro: Fermati. 
Che ti farebbe Jefufle entrata l'anima di quale hc-a 
parente, òdi qualche Iddio mquelìocorpoi tomi 
trouo , per H erede, nel pencolo mi defmo , fe non mi 
g uard erò di mangiar carne, come s’ io non crederò di 
amaggare il mio figliuolo, ouero alcun altro del / an- 
gue . Hor gli Stoici non poffono comportare qucjhv, 
conte fa del mangiar carne . Chi è quefio ingordo, che 
apre tanto la gola al uentre , dr alla cucina f Terdx 
nominando il piacere effeminato, &non onnouetan- 
dolo fra le cofi buone , dr principali , dr alla natura 
conueneuoh , Hanno dietro con tanto fiudio alle cofi , 
che al piacere ci guida io è -di ficuro bifignaua , fe ef- 
fi cbmdonoi prof umi,dr le feconde t arnie fuor de'con- 
mti , che tanto più figuardafjero dalla carne , dr dal 
fingue. Mi prefinte quaft facciano il filofifo nella 
febre giornale ,fcemanote jpefe, che ne'conumfiuer- 
cbt,dr mutili fi fanno ; dr nientedimanco non riman- 
gono difiguttarc la inbumanui delle pompe , dr la-> 
crudeltà . Et che poifnfponderancffi: fiat con le fie- 
re non hebbiamo nulla che fare . 'Nè anco , dirò io , 
con profumi , nè condimenti flranicn. Et pur fuggi- 
te qucftecofc come piacere inutile, dr uano ■ Sfondi- 
mene confederiamo hoggimai anco quello. Se la natu- 
ra hi uoluto, che le fiere non partiapino a modo alcu- 
no con effi noi : ma però facciamolo fingi artificio, dr 
finga inganno ; mirando a gli affetti di U’ animo no- 
Sìro ,drdif orrendo f opra di noi Sìeffi più Immane- 
mente. * * * 


CHE VN GRAN DOTTO 
debba principalmente dilputa- 
re,e ragionare delle fuc cole bel- 
le co'Prencipi , e co^Rc. 

0!ui , che cerca di fatfi delle amicitie, t 
BrCTtCytj maffimt di quelle mediente, lequali pof- 
fidra fi prmatamente giouare , dr al 
HèSUSsai pubhco ; dimclìra, che egti babbia mol- 
te d eternile; dr ch'egli fi» affai fiumano &da bene; 


Che i dotti deue difputare co* Prencipi . 47 

fjr non ambitiofi, come vogliano alcuni. Ungicolui A certo forga : uiolcntta mene dalia potentia it' gran- 
par ri, che fu defidcrofo di gloria , e timido del con - di; lacuale, a guifa di fuoco, abbraccia e confuma ciò, 

tra r 1 , 1 , ctfuatc terne fcrnprc di non rffere chiamato un che figli troua cjfere acanto. LaPilofifia abbattu- 

di coloro, che corteggiano, e che fono lem p re appref- tafim buomo priuato &ottofo,ccbenonfi curai cer- 

fi di quelli grandi . perche fefidoueffe fuggirteli e- capii mnangi, che le commodità neceffarie del fio 

fio, bor non fé nepotrebbe ragianeuolmente dolere corpo, non comparte all’ bora, i fi fparge pur vnpo- 

quelprencipr, i Iquale defiderajfe per ornar fi l'animo co negli altri -, ma mi in quella quiete & otiomarct- 

dibelie virtù, bautte appreffodifevn filojofo f Egli [ce, eviene infume concolai a poco apoco a manca- 
certo a gran ragione bauerebbe inuidiaa quel Simo- re -, là dime tram ndofiinvn Vrcnupc , ò in tmo, che 

ne Conato , ò a quel 'Dionifio grammaticuccio della fia in qualche degniti e magiBrato ; <$• empiutola 

famiglia di Tende, ò di Catone, e deftderartbbt vo- di quello , che cgiufio & bonetto, col meggo i liquefi 

lentir ne/fere t nodi toro ; per potere bauere come l’vno, mene agiouare amolti , come fece a tnaffa - 

quelli , upprefio di fe Socrate, che ragionale con lui . B gora famigliare di Tericle , ' Platone di Dione, Vita • 
frittone da Sciogliendoli nmpr onerato, ch'egli con gora de' Vrcncipi d Italia. £ Catone, abbandonato t 

qualunque fi fuffe, fi poncua a difputare; diceua , thè effettuo, n alligò a ntrouare Utenodoro . E Scipione 

le fiere anco, e gh animali fcluaggi intendono quei ejjendo mandato ambafeiatare dal fenato Romano, 

ragionamenti, che fpronano alla virtù. E noi perche fi fece uenire Tanetio, tlquale come diffe Toffidomo, 

Tieni- remo d'hauerc dome/hcbigga co’Vrencipi, e fipeua rendere conto del dritto e del torto. Horcbe 

co Cjmndi : qua fi come t'effifupero mbumam e fie- doueua dire alt bora , effondo chiamato Tanetio i 0 

ni 1 Igonl lafiiofofu,come è alcuno di quelli artefici Scipione , certo fe tu foffi ò Catone ò 'Polluce, òquat- 

fì.rmij ; che fanno le loro ttotue mutole, e finga che altro priuato , tlquale defideraffe di fuggire tru- 

finumcnti , come diffe 'Pindaro ; angi ella fi sforga mori delle città -, e di ridurfi in qualche cantoncello 

di fiiecolui,douea applica ,evma ,cmobilc,c de- ’ fecretomeco , a feiogliere otiofamente gli argomenti 
flronele fueoptratioal; gli dà l’impeto e la viuaci- de'filqfofi , ì a concbiuderh , io m’ accollerei leco 

là; mediante laquale s'cfiercita-, gli dà il giudicio, il- (2 votomi cri, e prenderei quella fatica d’infegnarti, 
qu -.leghmoàral ville; glidàUclcttionc, mediante Mapoicbe tu [a figliuolo diTaolo Emilio dueuoltc 

laquale feguitail meglio; gli dà la prulentia, eia ffónfite , tir nipote ài quclSoipione africano, che 

grandegga deli' animo congionta co la piaceuolegga, umfeil Cartaginefe gambale, io nonna t’accotte- 

e con la auerienga . Et per meggo di quefle cofi belle risegli dico, batic flc a queflo modo parlato, egli non 

pam vengono gli huomim aulii Crbuhtamad baue- bauerebbe certo parlato dafilofifo . Ma quello , che 

re più volontari la domeSltchegga &amittà de’ dicono alcuni ,i quale dindono la fìlofofii m due par- 

Trencipi . Hor non cercherà t in medico eccellente di ti; l una ponendo nell' animo ; t chiamandola dono di 

guarire con più cura e folle c nudine vn'occbio;iIqua - Mercurio , Caler a nel proferire, e uè te uoci ; ella é co- 
te babbia a riguardare m fermilo di molti ; che ogni fa molto fieuote -, e da porft con quello , che fi fiol di - 

altro occhiai cercali. Cofivn filafifo terrà più vo- re, io il fipeua bene auanti che T hcogm nafceflc.^u- 

lontien lacura di quell'animo , che vedrà effere per uenga che quella diflintionc non fu punto contraria 

la fatate di molti , folle cito , e che bifogna a molti mi- al noftro propofito , ptrciocbt Cuna e l'altra parte gii 

tusiraregiuttida , & efiere fatuo amoiti , cioè la cu- jj detta ha per fio fine Cr ultimo termine Carnicina^, 
ra d'vn altro priuato . Si come anco eptodo vn buon quella ietf duellare, uerfo gli altri buomim , C altra 

mueflro difipere ri: tonare e rannate infume venera dell'animo , uerfo fe tteffo : Infogna dire dunque, che 

d'acqua dolce , come dicono ,clx fifk Ilercole, e mal- chiunque per meggo della filofofia tutte le fio cofeu 

ti altri degli antichi , egli non fi affaticherebbe certo drtgga a mrtuofifine ; ch'egli fia anco feci > in tutte le 

motto a camre in lantaniffime contrade efeluaggie i coje concorde , a [c fitffo amtcìfihno , pieno dipiaceri 

ma aprirebbe , e romperebbe le fontane diqualcbc^a e di quiete , e finalmente tale, ch'egli non pofiadife 

bel fiume, che fili' per e [fere perpetuo ornamento di tteffo lamentarli niente . In quefia tanta pace non fi 

qnalcfi attti ; i dolce refigio di qualche efferato, ò vedrà mai /caudato , non guerra ò dtfcordia alcuna a 

per adaquarne arbufh e giardini regali . Tfoi bah- fra i membri ; non affetto alcuno repugnante alla ru- 

biamo vdito,chr bomcro chiamò Minoe , famigliare £ gione, ne defilicelo i penfuto ueruoo difcordanteecò- 
t difccpalo di Dio , non per alerò ; fe non perche giudi- trario ad un altro defiiem ò penfuto . 'fion difpiace- 

cau a , elicgli buomim privati , & otiofi non doueua- re i turbolenti a alcuna , mtfcbtata con qualche dilet- 

no chiamar fi difcepohde gli Iddij ; ma fi bene i Hf; to; quale fuoleefkre in colui, che parte defila, parte 

tquah trouaniofi bauere rettogludicio,dr effere giu- fi pente ; maognicofi quieta , ogni cofi amicbcuolc 

fi i , vaiato fi , & da bene ; fono cagione , che tutti co • ut fi ut de : là onde alimene, che ciafcunogoda di mol- 
lato , che da loro pcniono,n' habbtano a riccuere frut- ti beni ,& egli flefjo fia afe tteffo di rallegrarti ca- 
lo e? valili. Si dice d'vn birba , che lacbiamano gione . Ma l'altra parte , che diceffimo efier pofta net 

Mnnge , che ogni volta, thè una capra perauemurafe proferire , uuolTindato,cbe nonfujsegiamai nime- 

latoghtffe in bocca, è sformata prima a fermar fi, e carnea, nèdcfidetofadi guadagno . Et io penfi , che 

poi tutto il gregge con lei ; infitto a tanto , che ilca- ne anco hoggi fia tale , ma che t’rgnarantia , e la poca 

prato accojlatofi, gliela tolga di bocca ; hor una tal cura, ebe ic lunula del' bone fià,habbia fatto che 

quel 
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quel Mercurio communi fu hoggi dilaniata , e mer- A però^ereciifaràquellecofelodeuoli.EcolnijC'ha'ueà 
tenario ,c mercatante . E certo , ch’egli non i pun- ràdctcìuitc, e farà digmdtcto , deflètterà anco da fe 
tobene Udire, che Venere fi fdegnafk 1 ontra lefigh- d'vdirh molte t otte , ma non gli, farà egli però mai 

noie delfacerdote fuo; perche ellefufìero le prime, che molcflo, gridandoli tutto il giorno , & empiendoli le 

cornine mfUro a femmare odio e parila fra 1 gioita- orecchie a' argomenti jaUiiiofi e fofiflici , fe benc-J 

netti ; che Vrania , Cahope , e Clio debbano far fella con quelli, che vedràdilettaruifi, e difputeràvolon- 

e cartg%e a coloro , che tnfegnano lane de I parlare, fieri, e {lari otiofo , & ballerà finalmente acconcia e 

flrl'altrebcUcdottrincperprezzOrComctellcfiiIlc- piateuole umiflà. Dice quel "Poeta : lo femino v» 
to metaniche, eviti. E certo 10 fono di quello pare- fertile terreno, e cofi ampio, quanto ficaminerebbe 

re, che 1 doni diami delle Mufe e della filofofia fiano in dodici giorni. Hot fequejìo agricoltore baueffe-t 

più congiunti con Carnicina econlabeneuolentia,che hauutanon latamente cura della [uà agricoltura-, t 

quelli di Venere ■, e medefmamente , che gli acquifli ma de gl' bitumini anco, 10 fono certo, che più volen- 

di quell: delle Mufi fiano più emh;perche lepre ficee- 3 neri egli haurebbe Intimalo quel terreno , che luffe 

tò.ctime principio & origine dell'amicitia,e la gloria, flato J ufficiente a nudare a tenere in vita tua tanta 

t la fama: lequah, alcuni hanno confluiate e fatte ter moltitudine d’buomim , che quel poco di campiceli» 

mini della dottrina -, a-rgi il volgo tanto favnopm d’^diuhislene,ilquale falena dire, che a penibafìa- 

gloriofo, quanto ip:ù amato ; imaginandofi , che noi uaalm foto. Ma s'10 il dimanda{Je,t‘ egli fi toghef- 

ftlamente lodiamo coloro, che amiamo , Ma non ai- fe volontierilacuradituttoil mondo , sò ch'egli di - 

tramente , che Jffione , cercando di bauere Giunone rebbedini.Et Epicuro, ebeponeua il fommebenc tn 

nelemani, fi trono batter vua nube -, penfandoft co- vn tranquilliffimootio, come invìi quietiffimo por- 

fioro di bauere lacera amicitia in pugno, fi Jlringo- to,doue non fi vede, ne fette mouere onda, ne fortu- 
na con vn bugiardo e volgare fimolacro di hi. Ma co- na alcuna, diceua nondimeno efkre non filamenti -a 

lui, eh' è fauio, e fi troua in gouerno pubhco, nondefi- più bello, ma più giocondo e piaceuolc,il fare de i 

dcrapiù gloria di quella, che li bafii adacqmflarft piaceri ad altri, che ilriceticrnc-,percioche noni cofa; 

auttorità nel fuo grado ; laquale non nafee da altro , q che toft rallegri vn cuore, quanto è il giouare altrui, 

che dal' efkre tenuto giufloe da bene: per cicche, co- Ecerlo,chc fu [auto coiui.che impofe 1 nomi allegra- 
rne non volendo giouare , non fi può ni con piacere, ni He, - 4 gioia, Eufrofme , e T balia : perciocbc quella i 

con facilità giouare, cofi a volere giouarc,bafla l’opi- la grandezza & l'eccellenza nel fare de' piaceri, 

mone fola, &■ tl credito, ebe ti fi ha. Eficome il lume l' bautte c il 1 uore,&tl vifó allegro e gincondorfucl- 

non é canto a quelli, che fono veduti buono, quanto a lo appunto , che fuonano inumi delle § ratte .Onde i, 

quelli , che veggono ; cofi la fama mediftmamenteè che fi vede affai jpefio, che quelh.cbe rlceuono U pia- 
buona più per coloro, che giudicano, che per quelli, che cere t'arroffifcono per vergogna nel t ufo, e quelli, che 

fonogmdicatt.Ma colui, che viuc del tutto appartato, l'impiegano, fe ne rallegrano e fi mostrano tutti gio- 

t fuorad'ogm affanno publìco ;ccbt fi l/a nell’otto, c condì. Muncbc fipuò più a molti giouare, che fa - 

nella quiete, ogni bel fine collocato;comc di lungo mi- ceni 0 buoni e giufli coloro, della cui opera hanno 

rafolocpafix via,ta gloria c gli applaufi popolari, ni molti bifogno i &■ a l'incontro , in che fi può più 

altramente che il cafto Hippohto , Venere, cofinon j-j dannegguree nuocere, che m corrompere e fare peg- 
fuggnì il medi fimo ò terrà a vile , quella gloria , glori 1 Vrencipi e' Ki , come fanno 1 rapportatori , e 

(he nafie , e viene da /inceri huomim,e retti. E fi co- gli adulatori ribaldi i feniche poffono debitamente 

Me non é bene cercare ne le amicitie , le ricchezze > da tutti hauert particolare qui reta, e mentano ef- 

vna fama /ingoiare, i vna potentta [ignorile, cofi non fere da tutti pu nì, come quelli , che non pongono in 

fi deono anco fuggire, quando fi trouano congiunte vna fola tagga U veleno , mediante il quale ne pe- 

(oncoflumi modelli c piaceuoh: percioche non cerca nfoavn folo.mainvn fonte, che fia ninfee nel pu- 
lì filo/ofo , quei giouanet(i, che fono fo fornente belli blìco,edelquale ogni huomo fi finte . Come dicono 

&■ granati ; ma che fono atti , e iefilerofi di fapere, dunque, che furono nelle Comedie tacciati fcfomcnte 

tebefi poffono maneggiare. ’È^efugge itfilofofo. Ito- gli adulatori di faUia.ptrcbc ne fuoco, r,i ferro, come 

ttandonc alcuno, che fra bello, e nel fiore delle giouen- dice Eupohde , non gli hauefle mai potuti [cacciare 

tù 1 perche non fa la bellezza r che coloro , che ne fo- da muoia ima che furono foaceiatinacon granru- 

nodegm, ne filano [cacciati via,& alienati .Se fi mori, e tormentati & afflitti gli amici e famiglia- 

trouaffe dunque ,che all' auttonti e potentia d'vn L ri d't^pollodoro , di Fai aride ,e di Diomfio tiranni/ 

•Principe fufìe anco giunta fomedeflia drt' Immani- perche quelli di Calila offende unno vn filo ; ma qut- 

tà , non dee ilfilofofo fuggire Carnicina & la bencuo- fli, per mezzo d'vno che doueua reggere gli altri, of- 

lenna d'vn tale, ne temere , cheli tolgo dica, eh' fendcuanomolti.Cofiquei filof fi,t'bdr.o.mt 5 là,ccbc 

eghfia cartegiano & afientatoredei Trenupi.Quel- practteano con huominiprman.fanno filarne ote.che 

li dunque , che figgono quefle tali amicme de'gran- quelli fenza alcun'affanno, e quieti tucano ; ma qut' 

di, tmpazZdfiono , non altramente , che dtfìe colui > che mutano i cofiitmt calciai dc'prencipi,egti loro fai 

che ri faccia , chi f igge del tutto Venere, come quei , fi pareti, in buoni e fantiji mpre quando occorre il bi- 
che 1 ingegnano dilcuare le cofi buone dui mondo . fi fogno, facendogli accorti, e migliori, fi pofiono bene di • 

filofofo dunque lontano da ogni efj'crcuto, non fuggirà tc.cbcfiìofifioOad vn certo modo pubhcamente;raf- 

frenando 
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frenando e reggendo la repubhca, perche fin ella ret- 
tamente gouer nata. 1 factrdotijono emeriti & bona - 
rati dal popolo , perche effi pregano i Dei non per fe, 
v per gli amici foto ; ma in commune anco per tutti 
gli altn-,& nondimeno nonfannoifaccrdoti per que- 
fta via, che gli Iddìi donino toro gli bonari; ma ejiin- 
dotffi tali , gli inuocano folamente , là dotte ifitofofi, 
tbcvMonoco'Vrtncipiy itl continuo gli fanno mi- 
gliori , e piimodcratiyCpià inclinati al ben fare-, di 
tbe n’anuiene , ch'efft anco fi rallegrino maggiormen- 
te. Et io fornii quello parere , che vn Maeflro di 
fare tSìrumcnti mufici farebbe più uolonticrt ; e con 


CHE VN PRENC1PE 
bi/ogna efl*er dotto . 

Regni o Tintone dai Cirenei , che hai 
aeffe volato lor dare le leggi. & or- 
dinare la loro "Republica , glielo ne- 
gò , dicendo efjere motto diffinlc-J 
poltre dare Uggii popolo cefi feli- 
ce come era quello , per ciac he noni 
f iù pronto animo una lira .fapendo , che il fuopofief- B tofe al mondo cofi altiera ,necbe fi faccia men mi- 



fore haueffe a doueie cingere Tbebe di mura ; cornea 
fece vimfione , che fene doueffe effere padrone alcu- 
no, che fuffe per porre accordo e pace fra Lacedemo- 
ne ne le loro fedii ioni e tumulti , come fece Tale te . E 
tnedefimament e un maeflro di legname più uolont ie- 
ri farebbe untimene, colquale [apeffe , che s’ bauefle 
àdouerc reggere e gouemare quella galera ,douc^> 
fufle T emiflocte,cbe combatteffe in defenfionedi tut- 
ta la Grecia-, che quella, doutfufie Tompeio, ebegiffe 
a cacciarci corfari del mare . Hot offendo cofi, che fi 
deue direi penfare i' un filofofoi certo non altro i fc~J 


ueggiare, che ( huomo che fi reputa felice : pertiche 
i difficile coja anco dare configli digouerno à vn Tren 
ape, perche tutti figgono, non altramente che vn lo- 
ro fuperiore,la ragione, che pare loro che fia per im- 
pedirgli la potenti a , e la libertà con aiìrcngerh ad 
vbbidire a C boneflà . Ma egli non fanno quello, che 
diffcTeopompoRédi Spartani, quando hauendo efo 
primieramente communicata la potefli regia con 
gli Efori; e però dettoli da la moglie, che gli farebbe 
gran vergogna Inficiare a i figliuoli minori l'auttori- 
ti del regno di quello t beffo (haueffe dal padre fuo 


non che colui, il fffple e fendo dulie, tir atto a [opere C battuta, angi io, diflc egli, gliela laficio maggiore tan- 


indurre un Trencipe ne la dritta firada; piglierà que- 
fto pefio di indinggarloui, gioiteti a tutto" lpopolo;mi- 
niflrandoli giufluia, frinendoli delle leggi; caligan- 
do i malfattone premiando i buoni , Onde a me pa- 
re , che un fauio maeflro da far nane, farà (come s’i 
detto) con più bello animo, un timone, che f oppia do ■ 
uer hauere a reggere la naue d‘-drgo, per taquatc ne 
pano tante genti in penfiero , e foUecite ; & un le- 
gnaiuolo medefimamentt più uolonticri lauoreri 
quelle tauolette,doue [apri, che Solone habbia a far 
deferiuere le fue leggi-, che non farà ni (uno ni l'al- 


to, quanto i più ferma : e dieta il vero, perche hauen- 
do tronco de la fiucruà delgouerno , baucua anco di- 
minuita e l’inuidia,c il pencolo. Ma T eopompo àgui- 
[ad’vngran fiume diuifo in più rufceUi. quanta poi 
teflà diede altrui, tantaa ferie tolfe, là doue la ragio- 
ne, e il dt[c or fo buono, che per megxo de la filofojùj 
(acquifia , trouandofl m vn Trencipe à gufa d’vn 
buon fruitore, che babbiacura de la [amtàdel pa- 
drone, gli toglierà imagi quello, che ipcr fargli dan- 
no , e tafii traili il buono , che lo confini [ano. Ma la 
maggior parte de' Rè,&d( Trencipi.chc hanno po- 


trò, à un carro, i un'aratro . Et uer amente , che fi le £> co [ale in tefta , fanno cornei roTjgi iìatuarij ,chc-a 


uaghe &■ utili cofi, che fi dicono i tempi loro da'filo- 
fofi fi firme fiero , ungi fi lìarnpafiero negli animi de' 
Trenctpi ,c di tutti coloro c'hanno il gouer no mmano 
delle città, elle acqui flenano forga di belle leggi; me- 
diante lequah ne farebbonopoi i popoli felici ffima- 
tncntt gouer nati e retti. E ueggiamo, cheTlatonc-a 
nauigò in Sicilia , con fpcran-ga di potere empire il 
petto di Diomfio di belle leggi, &di decreti di filolo- 
fi-, ma ritrouò Diomfio appunto , come un libro pieno 
dierrtri,cdimaccbic;maondc non fi farebbono fa- 
cilmente [cancellate le tinture della Tiranni- 
de; delle quali un cofi lungo tempo (era 
egli imbeucrato .“Bifogna dunque 
nòe quelli, ebe uoghonodt que- 

fte leggiadri e uagbe . M 

parti ucftirfi, pa- 
no facil- 
mente pieghinoli , e pial- 
li , come una 
cera. 
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credono , che t loro coloffi babbtano à parere grandi , 
e belli, facendoli molto aperte le gambe, e lati, c gon- 
fimi mt-ggo . U punto cofi co fioro con la graniti 
de la voce, col volto fiero, e minaccteuole , co' coflu- 
mi afprt.econ (appartar fi da gli altri fi credono rat- 
tenere la maeflà , e fi autorità de (imperio . E pu- 
re non fono in nulla da queflc gran fiatue , che per 
quattrogiorni fi fanno differenti , che inoltrando di 
fuora vna prefin-ga diuinafino poi détto pieni di ter- 
ra, di pietra, di piombo; vi è bene quella differenza, 
che quelle fiatue per il pefo cioè hanno dentro flanno 
firme, eflabitifii doue gli ignorantiTrencipi, perche 
fono troppo leggieri di dentro, vacillano fpefio,c van- 
no à cadere : per dot he efiendo mate fondata la bafe , 
[opra la quale la loto potefli fi f erma, vanno ageuol- 
méte itoumarfi Et come bifogna,che la riga, ò [qua- 
dro, che diciamo, fia efjò retto prima, cpoi drrgègi > e 
faccia rettele cofi cbcglifiaccoflano; cofi bifigna^, 
che U Trencipe dnzv prima, & ordini fi flefiò, e la 
VI ta fui, e poi fi Volga, &apphtb:fi à quelli, a'quahi 
fupcnorc, e commanda; perche non fia bene , che vn 
che cade, al-gi, e leui fu gli altri, neofiti vn ignorante 
Parte Seconda. D mfigni 
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infigni altrui, ne che zi: à.fitdtnato ordini, tic cbiA l 
comandi ino , che non [oppia i kbtditt . £ pure gli 
ciocchi credono, ebe il maggior bene ,chc fin tir >u 
Trencipe ,fia il non ifkre a ninno [oggetto : come ii- 
cono del Ridirei fio, che tentila tutto il retto dcA 
l’imperio [no per perni [noto che la mogli: (uà, de la 
qu 'le nondimeno p iche di muro altro donata elit- 
re figliare . Chi commenderà dunque al Trencipti la 
legge , [ignora ( come dice 'Puidaio )ede ghbuomi- 
ni,e degli ‘Dei, non quitta legge [critta di fiora fu 
per le cartellila la ragione ima, clic fimpre gli eden- 
tro # et petto , cop famigliare , che non lo abbandona 
mai , porgendo C animo perla buona ttrada. Il fié j 
di Terfia battona vn cameriera , che non baitene al- 
tro "officio che di entrargli la mattina incamera, & 
dirgli, Leuatem Ju,ò Hi, & attendete a quei negati), 
che vi ha Meforomafde ordinati. Cofi dentro nell'ani- 
mo d' vn dotto, e J amo Trencipe vi è fempre chi gli ri- 
cordi,: commandi il medefimo ■ Soletta dire Toleme- 
nc,chc Amoreera vn feruitorcdcgh Da per farete 
accorti! giouam.ma meglio direbbe chi duefle,che i 
! Principi fono imimtin di Iddio per la [alate de gli 
huoinini.dìttnbuendo parte, parte confcruando i be- 
rti, che Iddio lor dona T u uedt quello ampio cielo, che 
ci gira attorno, egli manda qua giù i principi/ de’ [e- ( 
rm,e Interra poi gli produce , e crcpano porte per le 
piaggio, patte per li venti, parte co’! fauore de Ica 
S tette , e dt la Luna, &■ il Sole idi tutte le co[e orna- 
mento, a tutte infondendo una certa forga d’amore, 
triadi tanti beni, e tanti doni, che con tanta corte fin 
ci danno, noi non poliamone ben fruircene , ni go- 
derli fenga la legge, lagni tìnta, il Trencipe ; la giu- 
bilila iti fine de la legge i la legge i l’opra del Trcit- 
Cipe;& il Trencipe i una effigie del grande Iddìo, che 
tutte le cofegouerna, [eriga bauer bifigno ni di Ft- 
dia,nidi Vohcleto,r.idi Mirane, che glielo facciano 
in bongo, im marmo fintile -, perche da fe Beffo, per 
meggodc la utrtù ghefi ffi fimile ffabricanio dì [ca 
firfio in fe ttcfjo troppa gioconda c magnifica Batua. 
E come iddio ba ttolutomoflrarcincl cielo una bel- 
li filma effigie dife Sic fio, petmeggode la Luna, e del 
Sole-, cofi anco m una Htpubhca a ha per lume, & 
imagincdi fedatoil Trencipe ;ilquale conferai Ioj 
giubilila, che non è altro, che portare foco la ra- 
gione, e l’intelletto, e non lo feltro, ili fulmine, òli 
tridente > come fi fanno ornare molti , e fingere , e 
tenendo riputa rione più che bumana ; fi fanno odia- 
re ; e moflrano la loro paggia . Et il grande Iddio, 
come abhornfce qutfli, che leqiogliono co’ tuoni, e co' 
lampi imitare : cofiama quelli che gli fi fanno fimi- 
li nella honrfld,neUa Immanità .nella bontà, e gli 
aure f e fempre de i doni fuoi , come è lagmfhtia , la 
utntà, la manfuerudme, & altre firn ih lumi, lequa- 
h fono motto più diume,come dice quel porta; cbtA 
non è il fuoco, ni la luce, ni il corjo del Sole , ne la 
eternità ,ò la immortalità ittcffa : perche Iddio non 
i felice , per la lunga uica che egli mite -, ma perche 
i Trencipe de la uni ù, perche qurflo { l’eficre diurno, 
t labcUcgga dtlavirtù fi mottra m vn o, che go- 


ti un i onde tsinaffarco conciando tyf le fiandra che 
fiaffhggcua perla mute di Clito, gli diceua qui- 
tte parole ,t Ino ) i liuto da la giuttma tocco , Uà 
quale ttà a lato a Gioue ,ptrcbc para giutto , e leci- 
to db ,che fati fe. Mi egli non diceua bene , per- 
che parca che ammaffe il pentito Ale fiandra a far 
peggio. Che fe pure vogliamo di quitta fimiiitu- 
dme feruirci non Baia giujiitiaa lato a Cjiou e ; ma 
egh fi-fio iguifiitia , e debito , e legge antichi fimo. 
e peifettiffima .Gli antichi e parlano,e ferimmo, & 
tnJegiianOfCbtneancoGioue ttefio può ben reggere » 
e goucrnare finga giufiitia, laquale Hcfiodofa ver. 
gaie, come cofi incorrotta, & amica de t’bonefli , de 
la mode /ha, ede Uvtiltlà. Onde fonoi cogno- 
minati rcuerenii , t bene, foie bc quelli fi debbono 
principalmente nutrire, che nulla temono , &• il 
Trencipe dee più temere di non fare altrui male-, 
che di doucrc nceutrnt, perche, quetto nafte da quel- 
lo . Il prencipe dunque quefia tema bumana, e gene- 
rofa dee bauere ; che non fia finga fnx faputa offefo 
alcuno de' [additi, non altamente che l cani de pafio- 
n [emendo qualche fiera di notte, non temono per fit 
ma per te pecore, che effi ne la mandra guardano. On- 
de Eoammonda,vedcudotTbcbanipcrvnalor fetta 
dati tutti a piaceri, e fio filo armoÀandaua per la 
muraglia, c diceua ch'egli erafobrio,e vigilante, 
perche potefieto gli alt ti e fiere ebbri c dormire a lor 
voglia . E Catone in fetta, vedendo Ccffire venirgli 
vittonofi [opra, fece imbarcare tutti quelli che ba- 
utua fico, e raccomandatigli a Dio, cjfio ritornando a 
caffi ,di [uà mano t'amaggò ; volendo a quel modo 
moftrarc,percbideeil Trencipe efiere anfio ,e te- 
mere ,edi che dee fare poco conto , quando bifogna. 
Al contrario file or co tiranno di Tonto foteua a gui- 
fa di firpe dormire dentro vna cafietta t ine bluffi . Et 
esfnflodcmo Argino foteua conia faa amica dormi - 
re m vn letticauolo, che egli s’haucua in caffi fatto 
[oprava tanalato porre, doue non fi polena fe non 
con fcaU montare , la quale la fera la madre de la- 
fanciulla leuaua , & la mattina poi vi la ntornau a 
a porre : ber quanto fi dee credere, che cottui fùggif- 
Je d teatro, la cuna, i paleggi, i banchetti, hanendo- 
fi carcere de la fi incamera fattoi I veri fe dunque 
temono per gli [additi, mirando , che non venghi lor 
male alcuno : i tiranni al contrario hanno de t loro 
[addita Beffi paura ; onde quanto più potenti ditton- 
gano, tanto più toro la paura ctefie : perche tanto bi- 
fogna di più temere, quanto più fona quelli , a i quali 
effi comma-, damo. T[e fi dee ine (come alcuni filo- 
l fifi dicono) che ne la materia prima, ebein tuttCA 
le foggic fi trasforma , ttia mitto , c na fiotto Iddio, 
cbtcglii più lotto fopradmoi fu in alto, immuta, 
bile, eterno, fedendo, come dice Tintone, ne' fanti pa- 
laggi , e recando tutte le cofi a la perfettme lor » 
naturale. Hot come quinci mofira nel cielo il Sole, 
neiquale come in vn [pcccbio rapprefinta il [mu- 
latto bclliffmo di fe ttefio -, cofi ne la città hà pa- 
tta la lucide la giuttitia , ne la quale fi tforgano di 
trasfomarfi i Jauij per mtggo de la [lofi fi a , la 

quale 
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quale fola genera in noi quello Labito vagbtffimo, 
caie non ne auuerri quello, (he ad 1 Uff andrò auuf- 
ne, quando bauendo in Corinto vtjlo e lodato co ma - 
vaniglia Diogene i t'to non fuffi s elefkndro , 

•Dorrei foto Diogene efjcre. T arcuali come troppo i m- 
f edito da lafna feliciti , e potè mia non bautte tem- 
podi porfi perla flrada dela virtù, & per quello 
moflraua d hauer muidiaala panetti di Diogene, 
per virtù -‘eia quale, e non de gli e[ferciti,ede le ar- 
me .come e fo [ac tua gli patena colui inumo, e glo- 
tiofo . Ma egli polena per meggo de la filofofia traf- 
formarfi con [affetto in Diogene, e reftate nondime- 
no con le fne grandette Uleff andrò, e tanto più do 
ueua farlo, quanto che fi trouaua m quella foprema 


A 

DE LA VIRTV' MORALE. 

0 ho deliberato di ragionare de l» 
virtù morale ,ccbea icoflumi ap- 
partiene , laquale fi uede chiara- 
mente e fiere da la contemplatine 
differente per hauete l'affetto de 
l’animo in ucce di materia, eia ra- 
gione in vece di forma : diremo di tei primo dunque 
B qual fia la fu a Juflantia;apprefio come naturalmen- 
te pofta da fi fo.a fiate: e fi quella parte de l'animo. 



grandetfia ; ne la quale per le pcrturbatiom grandi 
•ih fortuna banca bifigno di grande aiutOyt d' rugia- 
de nocchiero: perche le perfine baffi, e priuate patt- 
alo poco offendere, e non potendo i fine are t animo da 
le cupidità fintano filo vn certo affanno, come ne gli 
infogni fpiaceuoh accadere fttolc: là doue quando i 
potenti fino uitiofi con marauiglwfi granfia ufo- 
gano i loro dtfiicrij . Ben è egli vero quello che file- 
no dire Dtonigio,cbc allbora coglieua il miglior frut- 
to delfico effere fie quando tofiootteneua .1 fio imi- 
to, mac molto pencotofi, che colui, che pm lofio con- 
fegnirt ifioi defiderij , defitti quello thè non fi dee . 
ìlvitio quando vede potere lofio eficqutre ponevi 
tutti gli affetti in volta, caua fiora l'ira, la inuidia, 
gli amori, gli adulttrif.l'auaritia, la profittinone, c 
toflo che egli parlai fpacciato quel rmfero delqnale 
fi fifptca filo d’offe fi . E come dicono i Fifici , che il 
lampo efee dopò del tuono , ma prima appare (come 
prima fi vede il [angue che la ferita) perche il fiono 
viene più tardi a gli orecchi, ebe il lume a gli oc chi, 
eofinele polcntie vengono prima le pene, che le ac- 
eufi, e prima le fini enne ebe le prone : perche, come 
alice colui, l’ira non puàm quelli potenti fermarfi: 
non altnmentc che l'anc bora in un ttmprftofi , (J- 
altomare . Bifigna dunque che la ragione con la fia 
granili fpezzj e calchila potentut, e che il prencipe 
imitili Sole, che quandoialtiffimofi più prefio al no- 
UraToto.attbora menofimuoue,e vi con la fin tar- 
diti più ficuro ; ptrcìoche ne' Freni ipi non fi può a 
muri conto tenere afeoflo il uitio . Quelli i he patifco- 
no dimal caduco , [ubilo che fentona freddo , cou /<o 
vere Igne di tefia, accennano che il morbo gli i puf- 
fo: cefi gli ignoranti toflo che la fortuna gli iffilta 
*n poco, òdt ricchezze, òdiglouafi di poientia, ac- 
cennano efsere atti a cadere, e douere toflo precipi- £ 
tare : anzi come non fi può un uafi, e [tendo uoto, co 
nafeer t'egli é rotto, ò nò -, ma pofìoui bumore dentro, 
fi uede onde filili , co fi gl’ animi jo7 -gì , ciré non fanno 
fermrfi de la potertela, fiaturifcono lofio fiora le loro 
cupidità, come [tra, il fa fio, lafiperbia, la in [len- 
tia, ma chebifigna iirtquefio, che anco immuni 
errori de le perfine chiare , e ittufìn fi notano, e tac- 
ciono, come a Cimane fi nmptouetaua il vino; a Sci- 
pione il fiono, a Lucullo, i fonino fi conuiti i 
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ch'ella ha in fi per propria ragione moderata -, ò pur 
partecipi de l'altrui-, e si cofi, che de l'altrui ragione 
partecipi, a che gufa fi dui parete iparne.come qu el- 
le cefi, clx fi trouano mifle con altre più eccellenti 
di loro; ò pur come quella c he come fupr nere, e mae- 
Hra le fignoreggt ì E primo, che la virtù fia del tut- 
to afìratta , e fuor d'egm materia , e che pofta da fe 
fiefta mantener fi, af tal mi credo, che fia ognuno 
chiaro ; Ma perche le cofi noflre filano, e più chiare, e 
più ferme -, raccoglieremo breuemente il parere de 
: gli altri (opra qurfla materia . Mene demo Entrefe 
dunque uoleua,cbe le virtù non fuftero molte, ne dif- 
ferentitra fe ;rnauna fola, è chiamata quafi di più 
nomi , ptrcìoche nottua, che a quella guifafifie una 
medefima cofi la T emperan-^a , la Foriera , e Irta 
<j infilila -, come farebbe a due, la uefie, la fot tana, il 
f ilio . Mufloné da Scio mede finamente non factua 
più che una fila fifiantia de la u irti, e cbiamauala 
finiti-, maegh fecondo diucrfirifpctti diccua farfi 
molte, e differenti, ptrcìoche baufdo r [petto a quel- 
lo, ebedeue fbuomo fare, ò fuggire, diceua.che que- 
lla untù (idonea chiamare Trudentia , bauendo ri- 
spetto al moderare, e porre un certo termine a le vo- 
luttà, volta, che fi chiarii afte Tcmperantia -, bauldo 
rifiato a la fidai , & al contrattare con gli altri, 
uolca chefifse (jiv fiuta detta ; nonaltrimente , che 
un coltello efiendo un», a le uolee taglia una cofi, a 
leuolte un’altra , & ilmedefimo del fuoco, che con 
la iftefia natura abbiuccia diuerfi cofi. Egli patema 
eie Zenone Cuneo bauefie q ue fio patere ijlefso , di- 
cendo, chela Trudentia , quando comparisce a cia- 
fiuno quello ebe gli tocca, è Cmfhtm, quando mode- 
rale Holutli.èTcmperan^a; quando fiffnfie conflà- ‘ 
temente , è Forteti* I ‘ chi mira bene s 'accorge che 
Zenone chiama qui la fcientia. Trudentia. Ma Cri- 
fippo credendo , Che ad ogni qualità fi [se futa la fin 
virtù, fece (come dice Fiatone) un ef lame di fi fato, 

& incognito di turi ù; pcrciocbe ,comc dal f or te, ò 
manfie tv (ditata) diciamo uenire la fortezza ,ela 
manfieiudme ,edal giuSìo.la gmfìuu ; cofi dal gt- 
netofo, la generofiti, dal buono. Ubanti , dal gran- 
de, la grandezza, dalie Ilo, la bellezza : dal piace- 
noie i la ptaceuoleZZa ; da l'vtbano,la 1 1 barriti, ep- 
atiti ir finti filmiti, intanto, ebe di molti, a fluidi 

nomincrn(ì,anzt macchiò la Fitofifia . Bentonutene 
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Ira tutti qutfii, che 14 virtù non [ut altro , cht ima-, 
ttrta dijpofiitonc.t facoltà de la parte principale de 
f animo , la quale facoltà procede tutta data ragio- 
ne, angela ragione iSlcffa; e queflo tengono per coja 
ferma, ir immutabile, ne credono, che quella parte 
de (ammo,cb'è fen%a ragione, &• che inpotere degl* 
affetti, che la perturbano, fi* in modo alcuno dishn - 
lodala parte ragmeuotc;Oaie dicono, che la mede- 
fima parte de l'animo, cbc chiamano J Melicelo, c par 
te prwctpale,fia a commoui mutamenti foggetta , e 
thè fecondo la varietà de gli affetti nafta in lei tivù- 
tio,òla virtù; e eh: non fiafiuza limerò de la ra- 
gione vn motivo d'animo, che lutto sformato , e via- jj 
lento fi lafct a qualche fatto indebito , ir magione- 
itole trafportare peiciocbe cffi dicono, che non è altro 
l'affetto, che vna ragione catliueUa; e sfrenata, nata 
da vn torto, e faljogmdicio, quando ella è diventata 
gagliarda, t potente .Ma a me pare, che coSioro non 
fapefferojCome eiafcuno dì noi è doppio, e compofto, ne 
viddero altre fi effi quella duplicità de t’animo;quet- 
la chiara foto,iT aperta commifhone conobbero, ebe 
i de l'animo, e del corpo . T(è fi deve dnc,ikc Tua « 
gora non vedtjie quella computinone de le parti de 
Camma, che quafi vn' alno corpo , compojlo di parte 
ragionevole, e di parte ftwga ragione , conciona cofa, q 
ebe egli ritrovi la Muflca per tranquillare, e placare 
l’animo, quaftebenon fuffeegli tuttoatto ad effere 
da le dottrine, e da i precetti guidalo , e retto, ne fi 
poteffe turar dal vitto con la forza fola delaragio- 
ne, ma ci btfognaffe anco altra via per pervadergli, 
perche non fujle del tutto intrattabile, ir inbabne a 
la Filojojia . Ma Tintone apertijfimarnente vidde 
tome l'anima del mondo non è fimphee , ne vmfor- 
tn e, ina compolla, c mifia, onde parte fi regge, e gira 
fempreà vn modo .parte fi vede con i aghi moti, e 
contrari/ menarne intorno t {voi circoli; onde najie 
la gcuerattone ,ccor>utlloncde le coje di quà giù . jj 
hot l' 'atomo burnano medi finamente , cbc è vna-, 
parte del monito , è f.brtcatoa la gutjadi quelle te- 
ttile, non è ne [empiite , ne t' vn jolo modo ; ma vna 
parte di luièi’inteUeito ,e la ragione, che naturai- 
mente deve foprallare a l' huomo , l’altra patte i la 
forbottati* de gli affitti Jen^a ragione piena di er- 
rori ,cdafc luffa Uijordinata . Sfa (la patte auto fi 
diuitlc di nuovo , ir vna parte a l lei accompagna 
fempre il corpo,cot quale diffiderà di fiate fcmpic-a; 
ir è quella chiamata Coniupi/cenila , l’altra parte 
ale volle s'accofia con quefia Concupijcentia , a Ics 
•voice conta ragione ;& è chiamata Itafiibilc : Egli ~ 
fivede agevolmente tome fono diuerfp la patte ta- 11 
gioneuole , ò intellettuale, e la parte concnpijcibile, 
iT irajcibne , potine fi vede chiaro , che motte volte 
quetic recati tirano ,c figgono il Migliore. A risto- 
rile, c enne fi vede ampiamente ne’ Jcritli fuoi, fi fer- 
vi molto di quelli principi j ; ma poi attribuì ta ira- 
fcibile, a la concupifcihite, vedendo, e he l’ira non era 
altro else uh defiietto di vendetta , e jeniprc chiami 
poi amcnducqutfied'un nome filo, noi pane/per - 
imbaia dagli aff ini, t finga ragione ; come fa. da, 


c l'era da la ragionevole differente, non però , ch’ella 
Jia finga ragione del lutto ; cornei quella parte de 
fummo, mediante la quale fiutiamo, tre fitatuo e va- 
gelliamo ( la quale del tutto non partecipa ad alcun 
modo con la r agionp ari ad uncertomodo nata da 
quefia [orda cartuccia ; ire iti tutto net corpo in- 
fangata : ) perche fe quefia parte foggetta a gli af- 
fetti non ba feto la ragione come cofa propria , le ha 
nondimeno la natura dato facoltà di potere udirla, , 
mir aria , volgerle fi , e cederle i fatuo fella non fuffe 
del tutto per fa, e depravata da la uolutlà, e uiucrc-a 
diffoluto. E ibi fi marauigha , come pofia ubbidire 
ala ragione quello, che non ba ragione in fe ,moflra 
di non intendere le forge grandidela ragione , e fin 
doue penetri, ree andò afe non con violenti, e sf erga- 
li modi, ma ebe informino , e difpongbtno a cedere-,» 
&vbbidirc;ilcbcmi pare p ù efficace per accoppa- 
re una coffa, che tutte le a cceffità.e violane del mon- 
do. Egli fi uede che gli fpinti,i nervi, e loffi , e le al- 
tre parti del corpo non hanno ragione \ c nondimeno 
lofio, tbc nafie nell'animo qualche motivo, fi desia- 
no, fi levano Ju , e prontamente ubbidiftono ; e quafi 
fi olendo la ragione il frcno,cb’clla ha in mano,i pie- 
di fono pronti al cammare , ò al correre ; le mani al 
trarre, i ai togliere ; e tutte te altre parti, a tutto 
quello, ebe l’animo penfa, e difpone . E ebe la parte -a 
de gliaffccti fi quieti, e conformi con la ragione, lo 
dimofiro vagamente 11 omero, quando diceva , cbc-* 
V hffe vedendo cadere g<ù ne le belle gote di fua mo- 
glie una pioggia di lagrime, fi fenuua ben nel cuori 
tutto co mpaffioneuole; ma tentagli occhi afciutti ,e 
fermi come un duro ferro, celando dentro il dolore . 
Si fa chiaro anco queflo, ne l’ifmorgarfi lofio ogni ar- 
dore de te membra di colui, che credendo bauetfi <t 
giacere con qualche fua dama, fi accorge bauerfi i m- 
pi udentemente recataa latojua forella,ì fua figliuo- 
la ; onde pieno d’borrote fi tira a dietro , e lafitaaU 
ragione ogni fuo membro guidare . E molle volte fi 
mangia uolontien cofa che rijapcndofi poi efìere flati 
fihifa.i cantra te leggi, non foloi lofio urea mpo l’ira , 
& un 1 degno grande contea itgmdicio errante ; ma 
fi vomita anco con gtandifìuibo , & affanno del cor- 
po.ciò che ti prima mangiato . Dubito di non difien- 
dere a coje frivole, tfanauUcfchc , dicendo, ebe non 
la ragione foto, ma te coffe inanimate anco hanno con- 
formità con gli affetti Immani, egli placano , e mo- 
vono, come fono tutti gli i fìr omenti muffici , i quali 
icon te dolci melodie , ó con le mrjle commouono , e 
volgono ,ià piacerei a difpiacere gli affetti nofìn. 
Onde Zenone , cantando -Amcbeo nel Tbeatro a la 
('tara , dicono, che diceffe a fuoidifcepoli, Andiamo 
ad imparare i concenti, eie uoci , che gli mie film, i 
nei vi, i legni, e gli affi, cbeparticipanodela ragione 
e del numero mandano fuora.M* lafctanioqucSlo.io 
vorrei uolontien mt édere da coflaro,i'ejfi vedono, che 
l cani, i cavalli i gli augelli domcflici, per un certo co- 
fiume i ilcgnìdoghfi mutano te uoci,egh atti nofiri, e 
ci ubbidifiono;e che H omero dicc,[oUcua Achille ani 
mare a te %uffc egli huomim,e i cauaUi.di che finta- 
tavi. 
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rauigliano, i dubitano, che quella parte, che s ira in 
nei, 4 defilerà, che fi rallegra, & attrista, vbbidifia 
a la ragione? tiro più ch'ella babita in vn luogo iftef- 
fo con lei; non te i cofa tirarne ra , ne da lei tronca -, nc 
■vi fi riduce con ifetge;c per fotga; augi dipenda da-, 
•una natura ifltffa,t conucrja con laparte ragioneuo- 
ìe,e con tei satleua,e crefce;e pervna con/uetudine,e 
toJlumc,cbc ha con elfo lei,dmenta pcrfctta;ondc fo- 
no fiati chiamali attamentt i coftumi,i quali, per dir- 

10 m breue, non fono alno, che vna qualità de la par- 
te irragioncuolc de l’animo, it quale nome fu loro im- 
foflo , perche quefla parte d’animo irragioneuote con 
ì aiuto de la ragione toghe quella qualità dal coflu- 
mt,i z>fo, che diciamo, ilquale non ptnfa già di flir- 
farc del tutto gli affetti ,c i mommenu de l' animo ;ii 
perche nonpotrebbe,come anco perche non farebbe -a 
alpropofuo;ma s ingegna d. pomi più toflovn certo 
termine, & ordine, e confiti unui le virtù morali , le 
quali non poffono e fiere finga gli affetti; ma fono ben 
certe loro mediocrità, che la prudentia v imprime, e 
fanne vn’babito cmile . Egli dicono ntrouarft quelle 
trccofe nell’animo noliro.potentia, affetto, & habi- 
tOi La prima ini principio, & una maceria de I’affèt 
to: cornei l’iracondia , il uergognarft, & altre fimili 
inclmatiom; L'affetto poi è vna ccrtacommotione de 
la patcntia;c l’babito iurta potente confermatane de 
la prudentia ne la parte irragioneuole,che da la con- 
fuetudme nafte . Quando du ,que [aff-ttrone é mal 
guidata da la ragione, cagiona il uitio , quando bene 
partorifee la uinù. Ma peraocbe non tutte le unti 
fono mediocrità -, ne fono tutte chiamate morali ; ci 
faremo un poco a dietro per direte differente loro. Di 
tutte le coff del mondo, alcune ftpojlono a un certo 
modo togliere da perfe;comeèla terra, il ciclone fid- 
iti alcune altre hanno un ceno njp-tto a noi; cornei 

11 bcne,il male;qutUo eh fi deue eleggere; quello che 
fi deue fuggite la miniti, il dolore . Et in amenàuc 
quefte parti di/corrc la ragione ; ne la prima confile 
la faentia.e la fpeculatione : da la feconda ; che ha 
un certo nfpetto a noi , nafte il potere deliberare d‘ 
■una cofa ; e la mrtù del difeorrere in quella prima i 
chiamata [apitnaa; ( altra ne t oprar fi in quefla fe- 
conda i detta prudentia . E diffenfcono tra fe , la 
quanto laprudentia nafte da vn di fior fi ragioneuo- 
ic fatto da le cofe contemplatine a Cattine, e però ha 
il fogno de la fortuna , là deue non ne baia fapicmia 
Infogno per confeguircil fuo fine-, perche tratta fio 
ahcofeeeerne,echefempre avnmado friggono, E ■ 
come il Geometra non cerca fe il triangolo ha tre an- 
goli vguah a due retti, perche lo ti fi begli de le co- 
ffe , che poffono in d uerf modi fecondo diutrfi tipi e f- 
ftre.fi dubita, e non de le flabtli, e che non fi mutano 
mai) cofi la mente contemplatiua non ha bifogno di 
and ire confale andò , e dubitando di quelle coje ftr - 
taifjimc, che finga alterar fi mai, fempre Jet nano taj 
mede finta natura . La prudentia poi , perche fi troua 
fra cofe piene di errori, e di torbolftte,e fra le inftabi 
Indici a fortuna; bifogna [pefioconfuitare ne le co- 
fi dubbie prima, che fi rechino ai effetto , uè la qua- 
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A le difeu fiione è forga che vi fa anco preferite la parte 
inagioneuole.come quella che ne le afiecutiont attua- 
li con gli firn affetti fa il tutto, i quali noùmeno han- 
no dibifignode la ragione , che gli moderi , cr ponga 
cela mediocrità finga pitto poffare ò di più,ò di me- 
no quello termine , peraocbe la parte trragioncuole 
bora finte forile violenti commodori,; bora più len- 
te, e più languide di quello che bi fognerebbe; Onde-* 
Mafie, che in tutti i noftri affari il dritto, e veto com- 
pimento di loro, fa vn fito,& molte te viepererrar- 
ui; ò allungando , ornane andò ne la mediocrità ; non 
altamente che i ano il btrfaghooue fi tira, e molti 
g gli errori che vi fi fanno. L’vffcio dunque de la pru- 
dente i, tecódo la natura, frenare, & troncare i difir- 
dinaa affetti, e monui, che nafiono nell'animo; fille- 
uaniolo quando il vede per troppo molUgga.ò paura 
mancare dal fuo debito, & abbandonare t’bonefli; i 
al contrario frenandolo, e moderandolo nc’ftoi dtfir- 
dmati monui quando il ut de gonfio paffute finga al- 
cun’ordine 1 termini , e finalmente confhtuendo le-i 
mrtù morali ne la loro mediocrità ne la parte dell arti 
ino irragioneuote . Egli non fi deue dunque dire, che 
„ tutte le mrtù filano nel meggo , poiché la mrtù , che 
“ habbtamo chiamata fapicntia, non bauendo bi fogno, 
ne a fare nulla con quefla patte trragioneuolc, fi fe- 
de ne la più pura, e ferma parte de la nofira mente, 
trouandofi perfetti filma di fua natura, i qua fi una di. 
Miniti de la ragione ,& da la quale l’altegga de la 
fctcntta procede . Quell' altra urti poi, che jerueal 
corpo, e che però ha dibifigno degli affé Iti, come ifiro- 
mentt.c mini [in ne lefue operai ioni, non e [lingue già 
la parte de l’animo irragioneuole;ma facendofia un 
certo modo regola, & ordine, m quanto a la fua qua- 
lità, e forga.noni altro, che una eccellentia;m quan- 
to poi a la quantità , è una mediocrità , che non ecce- 
> dendo t fuoi termini , tronca , e taffettà quello , che à 
auanga.ò manca . Ma perciocbe il meggo fi dicedi 
più maniere , Mediamo qual meggo tenga la unti. 
Vna maniera di meggo è ne la miìlura de'fimphct, 
come diciamo del color bruno, che fia meggo trai 
bianco , e'I nero : diciamo anco meggo quello , che fi 
contiene fra due , de' quali uno ne contenga , da l'al- 
tro fia contenuto , come ne’ numeri l'otto è meggo a 
quefla maniera fra quattro , e dodeci , e meggo me- 
de fimamente quello , che non participa d'atomo de 
gli e flrtmi , come farebbe quello , che non i benc-o, 
ne male . Ma a ninno di quefli modi fi deue dire ebe 
'■ fia meggo la uirtù , non come il primo , perche non 
i ella mi flora alcuna de' uitij , che fono i fuoi e [tre- 
mi , ne contiene m fi quello, che ella auanga nel 
meno, ne è contenuta da quello, in che è annega- 
ta dal più, nc ancoi del tutto libera da i mot un de 
gli affetti; de i quali bifigna che partecipi più, e 
meno. Ella farà dunque net meggo a quella gufa, 
che diciamo nell' armonia di due uoci efircme;de le 
quali fi fogge nell' una il troppo acuto , nell’altra-, 
il t toppo grane • Eflendo dunque la Mirti un mo- 
to, & una potentìa ne la parte trragioneuolc de— a 
l’animo ; toghe, &■ tronca quellocb: i ò troppo lau- 
Parcc Seconda. D j guido. 
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guido, drfiiolto; ò troppo tefo,e duro, e finalmente A 
Il più, e t Bit no io lutti gli appetta naturali; ponendo 
temano, e meta a gli affetti ; (fra quello modo dico- 
no , che la forti ZZ J l u Hl,t ù • P°fi a nl t «uZV lra ^ 
timidità , e la temerità! de te quali la prima pecca 
nel meno', la feconda nel pi-, la liberalità^ m mcgZ? 
deh' ovante, e de la piodigaluà; lamanfueludme 
tra la f lapidila, e la crudeltà -, lag’uflue nel dare nè 
flit nè meno a cefiti.no . di quello elicgli tocca-, la tem- 
peranza tra la wfenfibihti.e la intemperante: Dal 
che ft può chiaramente uedere la differenza, che è tra 
la parte magione uolt , e la ragioncuole; e tra l'affet' 
to, e la ragione-, pcrctocbe trala temperantia, e la j 
contmcntia non fanbbe di ferente alcuna ; ne tra la 
mcontinentia ,ela lutemperante altre ft ; trouanio- 
ft aminone parimente tifare le forze loro circa le cu- 
pidità , e le voluttà , (e non fufte tra quelle due parti 
* dell'anima gran differenza -,ò pure /e fu fé vna cofa 
tfieffa in noi quello , che naturalmente appelifce , e 
defilerà , e quello che difcorrc , e conftgha . Hora la 
ttmperantia, eia coni menila diffenfcono, e i loro 
con trarij medefimamente ; pcrctochc la t empir an- 
tia allhora fifa in Hot; quando la ragione regge , e fa 
obedient - , e piaccuole la parte irragioneuote de i 
animo ; à la guifa che fifa d'vn animale brutto, eia ( 
, teca ad vna moderatione , e mediocrità de le cupidi- 
tà. Il continente fa bene il mede fimo con la ragione 
ue la parte irragioneuoteifiefa; ma la induce sforza- 
ta , e nonfenza dolor di lei, a far te [ue voglie a pun- 
to , come ] pinta dal ba Sione, e da vn duro freno , & 
con empire ogni cofa dentro di brighe, e tumulti , co- 
me finge Vlatone a punto i due caualh , che conduco- 
no il carro de Camma ; l'vno de' quali il peggiore ft 
fiore: lutto fui giogo, e non vuole fare la firada, che 
l’altro buono fa-, in modo , che ne trauagha il carrat- 
ttero, iìquale bifogna fìat gli jempre con fomma ui- 
gilantia , c deflreZZtf’pra , in farlo andare cantra j 
fua uogha auant',&m non perdere il freno ch’egli ba 
nclamano. Eper quefto non tengono la continenlia 
perfettavirlù, non efknda mediocrità nata da con- 
cento di cattino a buono-, ne hauendo tronco quell’af- 
fetto , che non vbbidifcefe non forzato, econ dolore , 
a la prudentia; Onde non pare quaft altro, che un ne- 
micate he habiti nella medefima città, piena parimen- 
te ed nliegrezZ’, e di difpiacen, per la dijpantà,& 
dif ordir che fi iroua nell'animo. Quefloijh fio fa, che 
la mcontincntta fia imperfetto vino ; e lamtempe- 
rantia vitto compiutiffimo; percioch: quella, lumen- 
dogli a ffetti , e la ragione perturbati, nel de fiderare 
trafpona al disboneflo , & nel mal difcorrcrc s acco- 
lla con le cupidità, feuza fentirc,ieccorgerfi a niun 
-modo ài errare-, la dove la incontincntia ha la ragio- 
ne ne la fua uerafitiezZ? ; ma unita da fa finitone 
p.ù gagliarda, che laragrone , fi ta/cia a la flrada 
cattma trafportare; Onde diffcnjcono per qutflo, che 
ne la incontinentia la ragione ttfia vinta da t’affet- 
to , ne la intemperantianon vengono ne anco quefle 
due parti de l'anima a contcnttone alcuna ; In qutUa 
recalcitrando, e cantra fua voglia fi và dietro a gli 


appetiti, in quella afkntcnds>gli;in quella con di (pia- 
cere, e dolore fi viene al peccare-, in quejla vi fi vie- 
ne con più piacere; in quelli coatta fua voglia fifa 
cantra il debito: in quella volentieri s’abbraccia ogni 
dishcmefli . He folamcnte i fatti (anno chiare le loro 
differentie ; ma il parlare anco che fi fa di loro; per- 
che li intemperati parlano a quello modo ; come dt- 
ceua colui; Qualcofaifoaue , ò piace note fe non vi i 
la bella y mere in mezZP l quando non baurò io pià 
di quelli vaghi penfien, che ho io a fare più nel mon- 
dai’ Etvn’altro dice; Tutte le altre cojc dei mando 
chiamo io ciane te, dopo cbe’l mangiare, il bere, U tuf- 
far lare . Quanto eh cuore è co fluì tutto ne le voluttà > 
ne vii meno quell’ altro , che diceua : Lajciami mori- 
re, perche quclloè il mio bene. Ben mollraua egli 
d’bauete anco infermo il giudica infume co’l corpo . 
Horodanfi boragli incontinenti ; l’vno ditela natu- 
ra mi sforza, benché io veda il bene; l’ altro, ohimè , 
che dal culo ptoue giù limale a gt'huommi,poic he: Io 
veggo il meglio, & alpeggio r m' appiglio, <6r l'altro , 
la forza de l’tra mi trafporta , nepojio reffierui , non 
altramente che Tane hora di Ino nclmtzz? del ma- 
te , che folca ,c non ritiene , chiama anebora di lito , 
ft,che volte le /palle a la ragione per mollezza d’ ani- 
mo dà de’ calci al buon difeorfo , e lafciafi facilmen- 
te portare da la pa fiione . Diceua vn’altro;Ioftò pen- 
dente come vna nane attaccata con fune a terra : 
il vento foffia , e le funi non mi ritengono : chiamava 
le funi il fuo difeorfo, che npugnaua a la dtshoneflà : 
che , come rotto dai venti del fuo impetuofo affetto , 
il lafciaua andare a perdere. E certo che l’intempe- 
rante a vele j piegate fi lafciaia i defiierij portare 
ne le voluttà , e vi fi dà morto , e vino , come fi due ; 
ma l’incontinente vi uà sforzato, e come cbinonuuo- 
le è quafidefiderofodifcamparne , nel che fentendofi 
Timone collante folca febernire oinaffarco , dictu- 
, do , che benché fi duefie , ch'egli hauefie hauutauna 
fermezza canina , nondimeno era mifero per efìerfi 
la fiato pur trafportare da li incentivi de la voluttà, 
che [noie da molti forti loffi e fiere muta , pcrctocbe 
il fauio non è continente-, ma temperante: come non è 
il matto ignorante, incontinente ; ma intemperante: 
perche Leeoni mente fi allegra de le coje hoiieSìe: 
l'intemperante non fi duole ne anco de le dislronefle . 
La iruontmentiadunque i cofa d’animo [afilla, che 
fe bene ha la ragione fico, non può nondimeno cofìan- 
temente fermar firn quello, eh’egtiuedeefier bene. 
Et quefle fono le differentie de la incontmenria, e de 
g la intcmperantia . la cantinentia mcdefimamcntce 
la temperante hanno le differentie oppofitc: per- 
che la continente ba tempre fece qualche rmorfo , 
qualche dolore , qualche paffionc -, là dove l’animo 
temperato à’egni partee quieto, c tranquillo, per l* 
conveniente fomma che i tra la parte ragionevole 
de l’animo , e la irragionevole; al quale fi può ben di- 
re quello, che dice Home ro ; Ecco già tranquilli finna 
il marefenza vento, perche Ifletruno haplacata la 
violente de f onde , a quejla guifa la ragione fmor za 
ogni labbia fi moto di cupidità, facendo ne le attio- 
• m nolo n- 
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ni volontarie , ubbidienti , e concordi fece tutti quei 
moniti, che la natura commette, edefta; in modo che 
non cere bino di andarle avanti, ne di volgere te [pal- 
le a dietro , 6 di turbare l’ ardine , e non effere ad ogni 
fio cenno preRi; ungili [a proni tffimi a gire là to- 
flo, dotte effocommandi, alaguila,cbe faitpoUedro 
che corre fempre dietro a la madre da la quale toglie 
il latte . Onde fi fa la fentenua di Senocrate vera, 
quando dice, che i veri Pilofofi da [e licffi.Cf per pro- 
prio volere fanno queUo,cbe gli altri fogliano sforga- 
/ 1, & per paura de le tegg i fare; q uafi tolti, & fac- 
ciati da le voluttà con la paura de la pena-, come fi 
J, cacciano i cani co ò adoni ,òconvn poco lìrepuo di 
topi . Egli è dunque affai chiaro . che nell'animo no- 
ftro fitrouino quefle due coje differenti, cuti le cupi- 
dità, &vn altra cofa,cbe contende, &■ contratteti 
loro . 'Ben sàio, che vi fono alcuni , che dicono , che 
non fta l'affetto diuerjo da la ragione ; ne quefladif- 
fenfione, & differita fta tra due, ma che non poten- 
do noi per la fua velocità vedere la muta none , che 
"vnacofa fola fa indiuer [esatti ; non confideremo 
ebe 7 ina cofa iHcfìa è quella , che nell’ animo nofiro 
naturalmente de fiderà, fi pente, fi cruccia, & temei 
e guidata date voluttà ft loffia ne le di sbone dà con- 
durre-, è quella , che fuonanào a raccolta , richiama, 
t r aguna qncfìiifieffi affetti difperfi , e vagbi;per- 
tioche la libidine, dicono, l’ira, la paura, c le altra 
finiti:, fino opinioni-, gmdicq peruerfì, e pravi : erro- 
9 ri,e motiuidi tutto l'animo intiero, eprinapale , & 
nondivna patte di quello .-Onde non fono altro che 
eperatiom mutabili, e perogm poco cadenti : a quel 
modo , che tlcorrert tmpctuojo di faiuinlh per la lo- 
ro debotegga và facilmente a cadere, -d i quali 
refpondiamo, che negano li fentimento: non accor- 
gendo fi del mutamento, che in loro tìeffi fi fa dall' ap- 
pailo nel buongiuduio : ò dal buon giudicio nell’ap- 
petito tperciocbe chi ama non fe ne refia pere ha J 
confidtn,e vegga, che l’amore fi deue fuggire , & 
eflarui; ne a C incontro laffiait difeorfo buono, quan- 
do fi dà per vmto a le cupidità ; ma oliando con tuoi 
ragione a (affetto, è fempre nondimeno con e fio lui; e 
vmio da gh affetn conoffe nondimeno il filo errore, 
e non ha pcrja il difeorfo; Onde ne con l'affetto annul- 
la la ragione : ne col difeorfo ragionevole toglie da [e 
gli affati : ma effe aio bora da quella patte , bora da 
quella girato, evolto, fttroua fempre nel mezzodì 
quefle varietà. "Per laqual cofa , come a me patti, 
credendo cofloro,cbe l’animo fattodata natura, par- 
te principale nell' buomo, bora diventi cupidità, ho- j : 
ra ragione , che i fuooppoftto: fanno a punto tome 
quelli, che credono , die non ftauo due cofe dijlinte^i 
il cacciatore, e la fiera-, ma tm corpo ifieffo , che mu- 
tandoli duicnti bora fiera , bora cacciatore . E come 
quelli diventano loffi» in cofa chiara , cefi quelli ne- 
gano il ff alimento , non vtggendo effere due in /c-> 
fitffi , quelle cofe che contendono infieme , e non una 
fola, clic fi muti bora nel(vno,bora ne li’ altro. Ma efft 
rifpondona qui, e dicono : Hot non veggitmo noi, che 
vna cofa iflcffa nell' buomoè quella, che volendo li- 
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V b trare decorrendo : affai fpeffo fidiHrabea contra- 
no parere, & nondimeno ella non è più eòe una fola? 
Eghèilucroqueflo,ri/pondo; mano n ftiamo ne' ter- 
mini, per cioè he m queflo difi onere la prudentia non 
contende fico; macon quella vna facoltà, che baiti 
difi onere, s‘ appiglia bora a queflo con foglio , bora a 
quello: bora a quella ragione, bora a quejla, angi el- 
la non è più che una [ola ragione , che de le altre cofe 
fi ferve, come di materie che tra fi diffcrtfiono-, Orde 
avutene, che nelle contemplai ioni finga affetti , non 
fi ritrova mattaffione alcuna che liabbia ad inclina- 
re l'buomo più in quella parte, che in quella, eccetto 
t fi non ve ne fuffe dentro alcuna nafiolìa: onde fpefìe 
volte auuiene,cbe ne‘ pareri di due,cbt difettai ho in- 
fume, nonèia ragione , che a la ragione s'opponghi: 
maèò (ambinone,! la paura, ò altra paffione [ind- 
ie, come fi vede in quello , che diceva colui prefio No- 
merò: y ergognauanfi di negarlo, e temevano di pro- 
mettala, & in quell' altro : Il morire ègritue , ma _» 
gioriofo: il umere infame, ma dilettevole . Ho r a que- 
llo modo nel dif onere de negotij gli affetti ui fono 
digrande impedimento, equellt , ebe nel Senato , à 
ne‘confeglidc''J , rcncipipailanoacompiacentia , non 
èch’effidi cuore apptobmo (uno di due pareri-, ma 
: moffidal'ajfcttionc, c' hanno in cuore, Infilano di di- 
re il parere utile, e buono . feniche nette città libere 
t magistrati metano a li Oratori ài dovere commoue - 
re gh affetti-.pcrciocbc la ragione da fi flefia (melina 
algiuflo, là doue cffendotii ( affetto in meggo nafit-J 
lofio differitone tra il difeorfo buono , e gli affetti . E 
che ciò [la uero,affai chiaro fi vede ne le t onfidcratto- 
Bifilofofice,ne le quali fiuede,cbe *driflotUe,e 'Demo 
cnto,c Cn/ippo finga perturbatione, ò r amorfo aleu- 
to, a ngi co piacere ripudiarono alcune cofe, ebe bara- 
vano già prima approbate; perche ntK animo, che im- 
parate contempla filo le cefi, nona hi paffione alcuna 
i luogoebe l impedifia ;angi la parte prigione noie.» 
dell’animo uifià quitta, ne fi cura altnmcnte ; Onde 
lodo, che laueriiàapparifie,è abbracciata volentieri 
da la ragione, in potere de laquale fola è il credeteci 
una cofa,ònon creder la, là doue i di fior fi buoni ne' ne - 
gotti, effendo dagli affetti vinti, dtfficultano, o fanno 
dubiala dradabuona.a la ragione, menède la par- 
te ir,agioneuole,cbe con qualche uoluttà,ò paura, ò al 
tra paffione fifa guanti a difturbatli.Di ciòè buo giu- 
dice il fenjo,cbe (uno e l'altro, e vede, e tocca; eflendo 
quafi la cuna,oue ha da giudicare la ragione, laquale 
«incendo non ammaggi, ò disfa il unto : ma iltrabe 
fico contea fua vaglia a forga ,come none anco efla 
disfalla & annullata effendoumta; masforgataoue 
a lei non piace contea firn voglia. Tenlcbencl vo- 
lere a noi fiesfi contea di amore confighare ,ci fer- 
viamo de la ragiono contral'affeito; quafi, che l’uno, 

&• (altro fi ritrovi infume nell'anima, e quafi che 
tocchiamo (^-palpiamo con mano la parte acctfa , e 
conofiiamo rfjcre due quelli , che coninutuno infume 
dentro . Tge i configli poi fingi affetti, e nelle con- 
tf piattoni filofifìce,non nafie giuntelo, ma dubitai io- 
ne fri ine opinioni pan; che g» none altra il dubita - 
Patte Seconda. O 4 re. 



5 6 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


refe nen por fi la intelhgentiaicomc in bilancio di due f 
probabili contrari ;C quafi caggia dall una parte il 
pefo,la parte vittoriofa in modo disfa l’altra, che non 
le cagiona fallimento alcuno didolore . E benché** 
fata, che la ragione s'appongbi a la ragione , non fi 
fentono però due cofe, ò dine rjfi ima vna falafraopt- 
n ioni differenti -, là i Ione quando la parte irragione- 
volc , che ha naturalmente di non potere umeere , ne 
effere umta fenga piffione ; mene con la ragione a 
contefe, fa lofio chiaro , che l’animo fi clìrabt , e fi 
dmidemdue parti. He filo fi uede ciò chiaro da la 
battaglia, che fanno infi me ; che da le loro proprie 
nature,e da quello, che ne fegue, fi uede anco aperta I 
la loro differenza; t pendo Cuna principio , e fonte de 
gli affetti ; l’altra de la ragione : perciochc fi uede ef- 
fere al padre lecito di amare il figliuolo da bene ,& 
mrtuofo, & il cattino medefimamente, e che accade 
antodi ufare contro ogni ragione , tira contro i buo- 
ni figliuoli , & ubbidienti tedi ufare con ragione la-t 
mede (ima iraper amore de’ figliuoli contea il nemi- 
co. à il tiranno ;Onde , come fi uede chiaro nel primo 
tafo , l’affcttiout togliere contro la ragione l’arme^, 
cofinet fecondo fi uede l’affetto andare ubbidiente, 
e prono dietro a la ragione . Egli fi uede in una per- 
fino uirtuofi, che togliendo moglie con intentione di ( 
bauerui a uiuere moitflamente, perlalunga dime- 
fiicbizX 4 P 01 » c bc genera maggiore amore, fi trono 
amarla multo più di quello, che egli s’baueua gii po- 
fio nel cuore, come anco il giouane,cbe baun maefiro 
da bene, (affetta prona per (ut ile, poi (ama anco 
molto, &-in ucce di [colare dmenta amante . Il me- 
de fimo accade itele ciltàuerfit Trcncipt buoni, ò i 
buoni uicim, e parenti , che cominciandola prime* 
conucrjanonc per qualch'uno de' già detti untoli, 
finga acco’gerfifitrouanopoi in un mare d’amore *a 
uerfi di quelli, e di ciò noni cagione altro , chela ra- 
gione. £ colui, che diffe , che idi due maniere ilucr- j 
gogna’ fi,(una fengamaleìl' altra peffima, afiaicbia- 
to mofl’ò , che r ginn fe flcfio fentiua andare quello , 
effetto Jpcfio dietto a la ragione , da laquale eraua- 
gamente retto, e c he fpeffo anco la faggina, c ucruua- 
ne per ciò a macchiare, e perdere molte Iole noli oc- 
cafioni. £t .n quello tafo compiacendo a un ceri orna- 
ci a a fe fieffi.la timidità chiamano r [petto, la uolut. 
ti fpaj] 0 , la paura cautele ; fipendo che quelli nomi 
buoni non figliono effere da ninno biafmati , perche i 
mede fimi affetti quando ubbidirono a la ragione fi- 
llodi juefii bonorcuoh nomi detti ; quando le recal- 
citrano fono chiamati di qncibiafimtuoli. E quan- 
do ò le lagrime, ò il tremare de le membra ,ò la mu- 
tai ione de' colori moftrano gli affetti cattine Ih di 
fiora, s’ifcufano , e dimmuifcono con bone fio nome te 
loro cupidità, chiamando te paffioniche fentono gri- 
di dentro, nmorfi , ò piccioli mouimcnti ; beni he a le 
uolte quell: illeffi chiamino gli fp affi honcth,e le 
calitele buone affi tuoni ; C r dicono bene , perche la-* 
buona affetttone nafte altbo’a,che la ragione ne i 
imperati non Hirpa dei tutto l'affetto-, malo rafict- 
ta ,t modera .*4 gli incout, acrili e Cai tini auu.tac il 


contrario.pcrcbtfc ben giudicano, che fi debba ama- 
re il padre,e la madre più d' un'altra donna, ò di un’ al 
tra tofa-,no' l fannopoi, e giudicando che fi debbauna 
meretrice, òun adulatore amare, ut inducono rafia, 
t uolgonui tutto (animo. I lebe noni per altro fi non 
perche il giudici o di amare, òdi portare odio non fìd 
ne gli affetti, ne fono una cofailleffa-,cbe fe fufseto 
il mcdcfimonc figuirtbbe fimpredi neceffui ò l'a- 
more, ò (odio. Hora auuicnc il contrario , perche ve- 
diamo (affetto accollar fi a le volte co' buoni giudici , 
a le volte volgerli te [palle, e ricalcitrarli; come fi 
vede , che col giudico) di douerfi amare la meretrice 
fipicga lofio (affetto, & dal giudicio buono diana- 
re il padre più di vn’ altra cofa tirrena , figge, e (op- 
pugna ; Ter la qual cofa vengono co fioro sformati a 
confidare , che tignitelo non fu ne l'affetto, e che 
altra cofai in noi quella che giudica; altra quella che 
ba gli affetti fico ; come quello che muoue èia quello 
cbcl m offa diuerfi . Di più , Qmftppo iflefk dando m 
più luoghi la diffinitiont de la patientu,ede la conts- 
nentia, le chiama babici ubbidienti a la ragione; on- 
de sforzato confi fia altro e fiere in noi quello che com- 
manda; altro quello che vbbidfce . quelli pot,cbe 

dicono , che lutti t peccati , e le colpe fono pan ;noit 
è bora a propofito mofirargli altrimente la verità i 
ma poi che contendono , che ogni affetto fia vitto e che 
tutu pecchino ò dolendo/} , o temendo , ò de fide ran- 
da; come non veggono anco te diffe renne grandi de 
gli affé Iti ò nel p ù , ò nel meno ( perciochc chi diri , % 
che la paura ài Datone fife a quella di - duce pare , 
quando fi riuraua laidamente , & ammofamente da 
la battagliai ò chi agguaglierà il dolore, che hebbe 
Tintane per la morte di Socrate, a la tnfiez$n che 
bebbe asf le fiandra per la morte di fitta , che fi per 
morirne f Hot non i anco maggiore tl dolore che vie- 
ne quando manco fi teme , che quando conia ragione 
i santmedei come farebbe (alcuno B-ffe inefpettauo- 
ne di vedere vna per fona modcBiffima,c cofiumatis- 
fima, e poi la ntrouaffc fielcratiffima ; cdaognifua 
prima efpettatìone aliena ;opurc come accadettea 
punto a Tarme mone , itquale jperando doucr vede- 
re gran cofe di Filota fiso figliuolo per effere compite- 
tiffimo caualtcre, tl vidde poi morire a la corda . Chi 
dui medi (imamente, che fiffepare ira quella, che 
ViòHicocreontecon -inaffatco; a quella che iti 
Maga con Filemonc i che fe bene amendue uolfiro 
isfigarfi de le tre lato i il primo nondimeno fece batte- 
re fieramente con wtgbc di ferro *ina[sarco,& farlo 
a pezzi, “ l’ nitro biffò che il manigoldo ponejse fola- 
mente la [paia ignuda fui collo di F demone, &• lo la- 
fciajse poi libero; Onde ben chiamaua Tintone nerui 
de (animo , (ira -.poiché conia acerbezza sindura 
l'animo , & atte fi , e con la manfuetuimc fi raddol- 
cì fi, e ralle ni a. Hot dunque nona facendo cofiora 
buona munadi quelle cofe ; dicono ebegh affetti non 
dtucntanointcnfi,cuebcmenti, peritgmiicio ; dal 
quale pende U potere peccare ; machefonop ù rafia 
certi rimordimcnti , che fi nflringono , e rallentano , 
(ctonio che p ù, ò meno tolgono del ragioninole , 
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Ma che poffono dire quando veggono , thè nc'giudi- 
tqifleffi nafconolediffertngef perciocbe alcuni ehm 
mano male la povertà ; alcuni all ri gran male, & 
oleum anco la giudicano fummo male , intanto, che 
per fuggirla vanno a perderfi ne' [cogli, &ne le tem- 
perie del mare\alcuni tengono per cofa mala la mor- 
te, perche li prim de’ beni di quello mondo", alcuni 
altri, perche temono de te pene eterne # borrende 
de l'altra ulta ; alcuni amano la [unità dii corpo , 
perche naturalmente è da tutti bramata , # perche 
i 1 itile : alcuni altri la tengono per fommo bene: poi- 
ché pare loro,che né rucbcggc,nèfiglwoli,nè figni, 
ni finalmente virtù alcuni fia ville, # buona finga 
tafaniti. Egli p'r quello fi fa afiai chiaro, che ne’ gì u- 
duij ifieffi alcuni ut peccano più, alcuni meno; Ma 
Dan èque fio borati luogo di deputare contro enfierò 
dirimente: Concludiamone sì , quello, che anco e ffi 
concedono, cioè, che altra cofa fta itgmdicio ; altro la 
patte irragioneuole, che fi bene contendono del no- 
me, in effetto poi, non eftendo altro farne, convengo- 
no con quelli, che dicono, che gli affetti, e la parte ir- 
ragionevole fimo da la ragione , e dalgmikio diffe- 
rcnti i pere tocht Cnfippo chiama cieca lira, perche 
non lafcia fpeffo vedere le co fi cbiariffimc \ # paf- 
fando alquanto auanti, dice, che gli affetti nafeendo 
/cacciano la ragione, equafi paia loro altamente, 
la sformano a fare il contrario. E fi finte anco mai 
di Monandro, quando dice: 0 :t ne mifero,e dove furo- 
no in quel tempo le menti no lire i t ile erano pure qui 
nel no dro corpo. Segue di poi nuouo Chrtfippo,c dice: 
che battendo la natura dato a l’huamo di poter fi for- 
nire in tutte le cofe de la ragione, e da lei effe r retto: 
noi nondimeno fptffe volte impetuqfamcntc la ribut- 
tiamo via . Hor vedi in quante maniere fu egli sfor- 
mato a con f tffar e quelli verità , conofcendo ladiffe- 
tentia,cbc tra gli affettitela ragione era. Egli fareb- 
be una pagata , come diceva Platone, a dae,cbe al- 
cuno fùffe migliore , e peggiore di fi fiefh, # che al- 
cuno urne effe, e fuffe unto a un tratto : fi non fufie a 
un cerco modo l'animo noflro d'una doppia natura : e 
non bauefie in fi ficflo una cofa buona, vn'altra catti- 
va : ( olm dunque che fa la cattiva (crune a la buo- 
na , è continente , e migliore di fi ftefso ; ma chi per 
negligenza lafcia la parte principale de l'animo an- 
dare dietro , lenire a la irragioncuote, e meont men- 
te, è peggiore di fi ficflo : perche efindo fiata dmma- 
ment e datala ragione a t huomo,l cofa gmfla,cb' cl- 
laftafupenotc , & commandi a la parte magione- 
mole, la quale ha origine dal corpo, e perfua natura è 
colma d'affetti , a' quali diventa filmile, fi ne vefle,e 
vi fi me [loia . Quello fifa mollo chiaro ne li appe- 
titi naturali del i orpo, quando, fecondo le muta ctoni 
de' corpi , i fi commouono fouetebie, i fidimettono,e 
fi fanno baffi ffimt : Onde i giovani per la copia del 
[angue ,e del calore, fono temer arq e ne' loro dt fide- 
rii sfrenati : e ne’ vecchi fi nHringe: e d menta poco 
debole il fanti de la concupifcentia , che è nel fegato -, 
ma mancando loro infierite col corpo gli affetti , la 
ragione diventa afsai più uiuatc . Quello iSfifto fi- 


nalmente inclina, # informa la natura de le fiere a 
gli affetti: perciocbe non fono alcune impetuofe , e 
forti ne le imprc fi grani , # borrende, ne altre timi- 
de, e di poco animo, perche filano mofise da opinione -a 
buona, ò cattiva ; ma foto il calore, e lo fpiruc,chev 
tolgono forgi da la carne, come da foro radice cagio- 
nanom loro quelle diuerfic qualità . E che il corpo 
fiumano fi commoua,e confinta agli effetti, ne è evi- 
dente fegno la pilfidegga, il rofisort,il tremare de te 
membra, # il palpitare del cuore . Ma quando fi 
muove la mente noilra da per fi finga e fiere da af- 
fetto alcuno mofsa, il corpo fifld quicto,ne fi altera : 
perche i moti de l'animo non hanno a fare nulla co'l 
corpo,come per ejscmpio : Quando la mente entra in 
qualche /peculatione Mathematica, non v'ba la par 
te irragionevole luogo alcuno ; Ter laqual cofa afsai 
chiaro appare, che fono due quelle parti, e irà fi difi 
ferenti .E per concluderla : Dt tutte le cofe, consta* 
chiaro fi uede , # e ffi no't negano : alcune ne fono da 
l' bah ito rette : alcune da la natura: altre da le par- 
ti irragioneuoh de l'animo,#" altre dola ragione, de 
le quali tutti partecipa C huomo, eS rè in tutte quelle 
r differenze nato : perciocbe per unbabito # confue- 
^ indine fa molte cofe, da la natura è nudnto : fi fetue 
de la ragione,# dell' intelletto, e molte volte è trat- 
to anco da la parte irragioneuolc,tbe è principio , # 
fonte degli affetti , non chiamatour di fuora-, ma rut- 
toui de nero, e necefsano, e che non fi ne deve efhrpa- 
re del tutto , macolliuarfimaeflreuolmente: là onde 
non iene la ragione imitare ne a quel ruflico di Tra- 
, eia, ne Licurgo in troncare infume con le cofe danno- 
fi negli affetti le parti anco utili, # neccfsane ; ma 
fi deut portare da buon contadino , potando le parti 
[etuaggie,ecbe troppo crefcono: e poi fecondo, chc-v 
parrà più utile, governarle,# drigfgar le: perche oo- 
• mtnon gettano già il vino quelli, che temono d'im- 
bnacatfi: cofi non debbono Ihrpare del tutto dal- 
t ànime gli affetti quelli che temono de le perturba. 
tioni;ma le debbono più lofio moderare. E come co fi 
toglie a buoi, i a caualli il mouerfi ; ma il mouerfi a 
[alti, e fuori del modo debito, cofi deve la ragione fer 
uirfidegli affetti domi,# vbbidiéti;nè tiScargli del 
lutto da Cammo Che fi, come dice Tmdarofi caval- 
lo fi cerca atto a le carrette, il bue a l’aratro, fi cane 
animofoalc cacete; finga comparai ione fono più liti 
tigli affetti, quando s’ accordano con la ragione, e la 
[occorrono, e fauorifiononc le opre uirtuofi -, cornea 
! farebbe t'ira,cfscndo moderata, a la Fortcgga fiodio 
de la malvagità, a la Giuflitia ; e lo f degno contro di 
qvcllichc fiinfupeibifcona perle dtgniià. Quandi 
un'animo accefi di tìolta higfgant ha bifogno di fre- 
no . à quando per tioppa litania bah fogno di ami- 
ci ;b.bc la mi fin* ha bifogno di contfia j ò che va 
cornatone piacere, òdifpiatcre habifognod vna ve- 
ra bcneuoUnza; chi nc potrebbe mai, ancor che ogni 
sfirgo ut opraJse,in que ih enfi fhrpate dcltuzo gli 
affet, 1 i Che fi alcuni vogliono [cacciare ma Carnute 
infime conC amate furmfo,c canuto, errano nera- 
mente foutrtbio, come ne anco / anno bene quelli, 

che 



5 8 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


tbc uituperano la cupid iti, per anaritia, dici tnfla, A 
i quali non altrimenti fanno, che coloro, che non vo- 
gliono, che fi corra, petebe a le volte fi caie ,ncj 
thè fi lanci vniario, ò vii [affo, perche non fi giunge 
fempre alfegno-,òche hanno in odio del tutto tl can- 
to , e t arte de la mufica , perche vi fi troni qualche 
diffamatili-, Irla come la Mufica ha la per fanone dal 
fuo concento, non per togliere via il grane, e l'acuto , 
e ne'corpi la medicina induce la finità, non con iflin- 
guere il calore , e la frigidità ; ma con ridurre quelle 
qualità ne' loro debiti temperamenti, fofi nell'anima 
j coitami hanno la loro debita perfcttion-,ni)neflin- 

gurniogh affetti ; ma moderandoli ,cf icendoh a la J> 

ragione vbbidicnti.perciocbc vn'aninin molto af- 
fitto , o molto allegro , b molto umido, che cèfi duo- 
le ; nè [i rallegra , nè fi fpaui ut a, è fintile al un corpo 
infermo , infiammato , e gonfio . Dicea dunque be- 
ne ilomero eh- il colore d'vna perfona [incera ; e da 
bene non fi muta mai , ne teme [onere Ino , nondijk , 
thè non teme, ma c h: non teme fonai Ino ; perche la 
forteg^a non dmcnti dtfperattone e pagx iJ > e i ar ~ 
dire non diuenti temerità ;e però ne le nobiltà fi vuo- 
le togliere via la troppa cupidità , e ne le vendette ; 
e nel punire il troppo odio , perche cefi i’u io farà mo- 
dello, e non {lapida ,ì tafenfito, l'altro farà giuilo , £ 
e non crudo, ne acerbo . ( he [e fi toghe fiero del tutto 
gli affetti , f potefse ciò far fi , fi ved rebbe in molti la 
ragione poltrona e languida , a gufa d’vn nocchiero 
abbandonato da' venti . Il che vedendo quelli, che 
hanno date le leggi , hanno fornitalo ne le ’Repubh- 
clie UdifiJeriodi gloria , elaemulatione fra i citta- 
dini hanno acce fo ne'juot contta i nemici con lc-r 
trombe &■ altre arti , l'ira , e l’amor del combatte- 
re : perocché non [oio ne' poemi , come dice Tintone , 
chi capì ito da le Mufc moflra i artificio grande fuo, 
e fi ride di colui che benché [erma bene , non ha però 
il furore poetico, che ne legume ancoa gli affetti ^ 
Jpentidal diurno furore non ci è riparo alcuno : per- 
che fanno gli bnmuni iuuitti, e pmvalorofide gli 
altri , come diceria Homcro che gli Dei lo mfondeua- 
no qui gai "e gU Intorni -u , applicando l'affetto a la 
ragione , qua fi un'impeto: E vrggiarno che fpefio 
tic fono iglò inni lecitati con lode ,ecorretncaa n- 
prenfionc , datvno de'qnah nafee piacere, da l' al- 
tro dolore : perche la riprenfiotic è cagione del pen- 
tirli, e del vergognarli , l'vno de' quali è dolore -, , 
l'altroè timore : le quali due vie [ononecejtariiljtmt 
a la corranone de' gioii mr .Onde Diogene udendo, ■ 
che Vlatone todaua non ju chi motto di Immanità j 
Che cofa di buono può bau- re colui , dfie, che hauti.- 15 
do tanti anni [luiul a fi lofi fi a non ha fatto mai 
niun dolore t Le dftipltne , come falena dire Senora- 
te, fono gì , rimeggi alfiiofofatc; rnaquefit affetti 
ne g ottani, cioè il vcrgognirfi , it defili rare , si eni- 
ttrfi.la voluttà, il dolore , lidi fideno di gloria, fi- 
uo trippe O li impedienti mr^gi a porre ung ouancj 
peri, debita, e tenuemente lirada de te virtù .Oa- 
de diciamo , che quel pedagoga Spartano finalmen- 
te die / ic , t tifigli farebbe , cucii fanciullo fi bau-fi 


fea rallegrare de tccofe boneflc, e de le dishoneBe 
doler fi , pcrciocbc non fi può imagmare cofa ni mag- 
giore, tic p il ingenua , e bella, che una debita , e con- 
uemtnte creanza , 


SE A L L'HVOMO VECCHIO 
conuenga trauagliarfi d’in- 
torno al goucrno 
pubhco. 

O lòfi Enfant, che tù, i! quale dai grufi 
diffime lodi a Tindaro, bai Jpefso nu 
bocca , come bene , & probabilmente 
pronunciata quella fentenga. 

Dato clic fu principio al gran certame, 
Cacciò vano prc teilo , 

In tenebre profonde la virtute. 

Et perche la dapocag:nc,& la morbidezza, che ti 
allontana da contrafliciuih, pigli altri infiniti pro- 
testi, che vfurpano , adducono per vltimo, come de 
/aerolinea, la fcufadtlla vcc cbteZZ“ ,& con 
procurano di rintuzzare, (fi indebolire i noflti hono- 
rati tforz ! . mentre ci voghonodare ad intendere , 
che non piamente il corfo abietico, ma ancora il el- 
ude Irà un certo coniiemcnte ttrmmc,& fine, hògtu- 
dicato di ioucr teco conferir quelle cofe,cl>e io conti- 
nuamente fri me [le fio diporto tu materia del gouer 
narfi la fiepnbhca da filiamo vecchio, acciocbc ni 
l’uno , ni l'altro di noi fi parta dal lungo cotp tenuto 
infieme fin hot a -,r,i,quafi ella fnfte un amico ugua- 
le, & congiunto, loffi la VII a ciudi, Cjr p affini un al- 
tra mfotua , & mu filata ,perlapramca , & fami- 
gliarità della quale non babbia tempo, che baffi: 
maperfeUenamoanbidue in quello, che daprmcipia 
/abbiamo cominciato, tr facciamo uno ftefsoit fine 
deluiuere, & del liniere honeflamente , fi però nel 
picciolo /patto di una, che ci aiinnga ,non uoghamo 
dimoflraredi non haucrtfptfoin alcuna cofa precla- 
ra la lunga età mflrapaffata , 7/00 diffe bene colui , 
chea Diorufio affermò la tirannide cfteAunbel fe- 
polcro ; ma queiìa tantopiùpcrfetta mifirialc ca- 
gionò : Meglio a 'Diogene, ilquatc battendo dopo tit- 
ànio il figlio di lui in Conato di tiranno , fatto priva- 
to. Quanto, difse, indegna tuta di ce fle/so è quella , 
che meni f perciocbe non contienine , che tu Ubera- 
mente, cjr fiittramente vtueifi qui , tua nella patria 
come tuo padre c h: nfode atro alla tirannica rocca in- 
uree buffi : M-lla 'É^pubtica popolar e , e legittima 
ai qmfla a chi la gemma intuir,! do, che non memi 
vt dine ntr ubbidì fi a li queltbecommanit, unbtlh 
ornamentimi aero , cheti reffar della gloria acr- tu- 
ffila in in- a ancor lopolamorte, &-la / epolturo. ., 
perciò! he qneffa , t ome dice Smionidc , i l'ultima ad 
entrai fitto terra : fi però non fino alcuni, nc'qualt 
prima che il corpo muore ili- fiderio dell’hnmamrà, 
CT dill'bonefià -, Cr prima che l'appetito delle cc/c-> 
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ncceffarie languifcc l’cmulatianc delle belle ; gli ani- A 
mi de 1 quali hanno la potenza dell'animo operatri- 
ce, & -limila più debole della corporea , (fi /aggetta 
allepaffiom .Tfèfidcuono afcoltar coloro, i quali, 
Jno robe neU' accumulare ticcbe^e , dicono , che in 
ogni altra enfi noi ci fianchiamo ; & la jm tener di 
Tucidide fi deut prendere in miglior parte , &■ con- 
cludere, che nonfolamcntc non sinuecchia il de fide- 
riodelfbtnore , ma molto meno quello di Ha commu- 
nanxjt, & della ficpublica ; il quale ancora Capi, (fi 
le formiche ritengono fino alla fine . Tritino vidde-, 
mai vn'ape per la vecchiezza degeuarata in tafa- 
no : ilcbe de filtrano alcuni dalle perfine cmili,tfi j, 
vogliono ebe papato il vigor dell'età fe ne filano ot lo- 
ft fedendo in enfi , cérche attendendo a fodufare al- 
la gola, (fi al ventre permettano ebe la urti opera- 
trice fta confumata dall'olio , come dalla ruggine il 
ferro. Era folito di dir (alone, che alla uecchiaia, la- 
quale di fua natura portano / eco mola difetti , non 
fi douetia aggiunger la brutterà co’vitij ; i quali 
quantunque fiano molti, di ninno minore è C olio, la* 
dapocagine, & la morbidezza , che all Intorno noc- 
chio fono cagione di vergogna, come fe toltofi dal pa- 
lazzo , e ferrato m cafa attenda al goucrno donne feo 
delle cofe famigliati , ò Slia nelle fue poffejfioni a dar _ 
mente a mietitori , & aUe donne , che fpigano. 

Ma dou'è Kdippo, e i fuoi preclari Enigmi ? 

Xt certo c In nella fua ueccbiata s'accofl i al goucrno 
della Hcpublica , la quale egli non babbu mai pii 
maneggiai a( nella gufa che fi dice d' Epcmentdt, che 
addormencatofigiouanetto dopo cinquantanni fi fue 
gtiò ueccbio ) (fi lafciato un'olio lì lungo, & infan- 
to [eco, fi caccia finga batterne elpenenzq, & fing* 
bauer più trattato cofe ciudi ,ò conuerjato coniano- . 
mini, nc' contraili, & nelle occupatmi, può rinfac- 
ciargli per modo di nprenfione quel detto della Ti- 
Va ; Tardi fa venuto a me cercando il magiflrato , 
c'I goucrno del popolo; fuor di tempo picchi alla por- ^ 
ta del palazzo , aguifadi qualche crapulone , che* 
uada di notte , idi foraliicro ignorante , con defili- 
no non di mutar luogo , ò paefe , ma di principiare 
una Ulta, della quale tu fei affatto ignorate. Et quel- 
lo che difie Simontde , la città ammaelìra l'buomo , 
è veto di quelli, i quali fono ancora a tempo a diftm- 
pararle cofe loro , & imparar la faenza , la quale fi 
perfettiona con molti contraili, (fi negai ij aulii, 
quando peri se incontrala in natura tale , che poffa 
«geuolmcntc [apportar le fatiche, (file difficolti. 
Quelle cofe pare , che ragioneuolmente fi dicano 
cantra colui , che nella uecchiaia s' accolli al go- E 
Herno della 1[ epublica . <J\Ca noi aUl incontro ve- 
diamo , che dalle perfine prudenti i gionani fono 
Timoffi da' hegot ij publtct ,& ne fanno fede le-* 
leggi, doue il trombetta , SI banditore non com- 
manda nella conclone a gli - ilciptadi.ò a Tua, 
che montino in pergola , ma eflorta a parlate , (fi a 
dar conftglto quelli , ebe hanno paffato il c inquanto- 
ftmoannodeUa etilato .Terctoche ilnon cflcrcau- 
neggo all’audacia, (fi C tncfptritnza no tanto ai ogni 


oliato. Ma Catone battendo l' ottante fim+annopaf- Empito 
fato dell' iti fua : £’ diffe,diffictl cofj, che colui fi fot- luogo di 
tornata a" giudttij altrui, che fia viffuto ton altri • , ** 

Eie co fa chiara, che t' attieni di Cefare -4 ugnilo ver- £0 “ 

fo tifine della una , non furono punto meno degne* 
di Impera tote, ò vali al puhheo; (fi U mede fimo cor- 
reggendo la giouemù con feuere leggi, & coflumi, (fi 
efja tumultuando ,diceua : Vdite gioiiani vn vec- 
chio, il quale ancor gioitane fùvdno da' vecchi. Il 
pnblico goucrno ancora diTcncle vecchio fù gran- 
demente ville , quando (fi perfuafe a gli Eterne fi a 
prender la guerra, (fiuotendo effi con difauantaggia 
combattere confeffanta mila follati armati, lo pro- 
bibì , (fi dal bollare l’arme del popolo in poi, (fi 'e* 
cbiaui delle pòrte col fuo figlilo, fece ogni cofa . Quel 
ebe di * Cgefilao fu fermo da Senofonte i bene che _a 
con le fue proprie parole fi rifenfca , Di qualgiouen- 
tù, dice egli, non fù più eccellente la fua uecchiaia ì 
Et chi nel fior dell'etd fù d i tanto terrore a nemici , 
quanto -Ageftlao preffo al fin della vita i Della mor- 
te dtcbi fi fono mai rallegrati più gli inimici, che di 
quella d’sigefilao, quantunque egli monffcgià vec- 
chio Ì chi refeantmofi i compagni fuorché -Agifilao, 
benché gii gli fopraltefìe la morte 1 Qual giouane fù v. 

mai tanto dagli amici de fiderato, quanto il vecchio 
stgcfilao morto i Veti dunque non ritirò toro dal 
fare imprefesì grandi ; efi noi lufiureggiando nella-, 

Repubbca , non patendo nè tirannide , nè guerra , ni 
apedio alcuno , fuggiremo per dapocagine fittamente 
lecontefe, (fi l'attiom, ebeti più delle notte dallc-a 
leggi, daU'orattoni ,(fi dal guidino fono terminate, 

(fi deafe i cohfcffandoci inferiori non tanto a Treto- 
n,(fi agh oratori antichi, ma ancora a’ Torti, a’ So- 
filìi, (ragli hi linoni. Tofaa che Simonide nella fua 
vecchiaia riporti ta vittoria ne ‘ contraili linci, co- 
me l'infcnttme ne fi fede negli vltimi vetfi, 

Simonide ottanta anni fianca forniti, 

Qnandola palma per dottrina ottenne. 

Di Sofocle fi dice , che effendo come Deliro, accufato 
appreffo i giudici da’ figliuoli , recitò il canto che fa il 
coro ncU'vfcirc in [cena urli' Edipo Colonco ; il quale 
incomincia cofi: 

Hofpitc giunto Tei 
AI biancheggiante campo 
Di quella region, Colono detto. 

Ferace di caualli, 

Doue frequente Filomena il fuo 
Dolce cantar raddoppia 
Già per l’amcne valli. 

Et e fendo lòmmamente piacciuto.fè dalla piazza, 
come da un teatro con apptaufo , efi lieto grido di 
quelli eh' erano prc finti, accompagnato a caja. Igiu- 
noèche dubiti , non efitre Hata fatta da Sofocle. , 
quella inferii none. Qu'fio canto compofe a Hero- 
doto Sofocle effendo d'anni cinquantacinqiie . Ptlc- 
tnoue Comico parimente, & ostie (file morirono in 
l cena mentre , che contcìideuano . Eratoficne,& Ft- 
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locato bontà Ufaato ferino, chcTao'orecitatordi 
Tragedie efltnda d'ottanta anni dell'età fuo fochi 
giorni aitanti ch'egli rnonffe , in quattro dì reciti in 
contrailo quattro Tragedie. Et non è egU vergogna, 
che i vecchi concionali paiano do manco di quelli 
I cenici vecchi, & che abbandonati di contefe, vera ■ 
mente fatte dipofla la perfona amie, fi uc Sla no di 
non si quale altra in luogo di quella ? Et certo trop * 
po abietta cofa citdiucacardi /(r contadino: nella 
maniera che Demoflenc parlando in un luogo della 
nane degli otthenicficbiamata Taralo, i [se, che li 
fi focena gran torto, astringendola a condurre a Mi- j 
dia legna, valli militari ,dr bcSliami.Ma certo mol- 
to più indegna cofa i,cbe buomini, i quali fono flati 
in vfficio , lafciato il carico di negotij fieri, Ufaato il 
nobtlffimo magiflrato dt Stona, e Ufciato il primo 
confcfh de gli v-fmfiCiioni, vogliono viucrc pana- 
tamente . Et fé a te verrà veduto alcuno di cofloro, 
thè i la farina ,òlauinaccia mifun, ò maneggi te la- 
ne , non ti parrà eglifubito, che di toro neramente^* 
p offa dir fi , che finga neceffità fi tirino addofio come 
per prouerbio fi dice, la vecchiaia del cauallo i II fe- 
guitarc qualche arte metanica , ih piaggi, dopi il 
gtuerno della Ttepubhca ,i appunto come fé tuoi 
una matrona pudica , dr libera , fpogliatala delle-) 
fue ucil:,mcttcfie attorno unhabito Ulte te Callogaf- 
ft in una cauerna: nel mede fimo modo la maeSlà , & 
dignità della virtù còlile fi guafia , dr corrompe, 
quando fi tira all' ammimflratione della robba , & 
al guadagno : che [e volendo, & coprendo quelli di- 
letti, cr delicategge con nome dinpofo, dr digodi- 
mento di commodi vogliono, che a poco a poco mar- 
tcndofimtfses'iwttccbiShuomo amie , io nonsòdi 
due brutte magmi quale habbia daefserpiù fintile 
la una fua . yoghono forfe,cb‘rgh attenda in tutto il 
tir fi della fua ulta alle cofe y entree, dr abbandoni 
la naue non ancora raccolta in porto, mapofiancl 
meggodet marci i pure nella guifa, che alcuni per 
ifchergo goffamente dipingono appreffo Omfale in 
•Dna vefie di porpora , H ercole che fiede, dr fi Ufcia 
battere , dr ornar dalle ferite ; cofi not,fpogliatolo 
della pelle del leone; metteremo l buomo amie a 
tamia , acaoche m ingi continuamente ,drafcolti 
flauti, dr vuole i Uè ci monterà a uergogna queSla 
noce del gran Tompeioi il quale, perche giàueccbio 
foffe ambitiofo , dr defideraffe honori, & magiflrati 
nella l[cpubhca , effendo nprefoda Lucullo, che do- 
pi d’hauci e battuti caricihi in pace , dr in guerra , fi 
tradatoai bagni, atte cene, a' quotidiani conulti, al- 
l'otto, dr altcdificarcfplcndidamenle , nfpofe: 'Più 
intcmpefiiua cofa efsere ad un uccibto illuflurteg- 
giare, che il governar la Hrpubhci . Il medefimo 
'Pompeio.cflcndo ammalalo, dr bruendogli impoflo 
il medico, che mangiaffe carne ditordo,ibc perla 
flagione dell’anno diffìcilmente potata trouarfi, con 
tutto che ti falle detto come molti uè nutriua Lucul- 
lo appreffo dife,non mandi altamente a chiederli , 
driffse; -ri dunque f- non luffnreggiafse Uscitila, non 
unterebbe Tompeioi Elia acro per inulto ciac bua 


natura defiden il piacere, t'I diletto , nondimeno i 
corpi de ueccbi, fono qua fi mirabili a tutti! piaceri, 
eccettuatine alcuni pochi, & quei neceffarif-, perche 
nou folamcvtc 

S china Venere i vecchi, & gli abbonilo; , 
fame dice Euripide -, ma ancora la foauitàdelman- 
giare, dr del bere èdaeffi imperfettamente [entità , 
dr con picaohfflmoguSìo , e deuono dunque nell'ani- 
mo procacciar fi i piaceri , non indegni di loro , i i ac- 
canici, come Simonidepl quale effendo d'auantia ri- 
prefoda alcuni, nfpofe, che prmoper laueccbieggt* 
d ogai altro piacere , col filo diletto del guadagnare 
rie rcauata fua grane , dr cadente età . Ma il ge- 
nerilo dello I{rpubltcai pieno di bcltiffimi piaceri, 
drgrandiffimi , de quali fili , ò di efjiprincipalmen- 
te i cofa probabile , che fi dileetinegi’lddij -, & que- 
sti fino quelli , che nafeono daWoptrationibuonc^ , 
dr da fatti honoreuoli , dr zirtuo fi. Et fi iqiccia 
pittore tanto fi compiacque deU'opere dell'arte fua, 
che fptfie volte domandò a’ firui : Mi finto lauato i 
Hi io mangiato i Et -drchimedeleuato a forga dal- 
la tauoUfdoue era intento fpogliato, dr unto da’fer- 
ut firmi figure geometriche nell" voto corpo ; Et Ca- 
, no fuonator dt flauto, ilqualc tu forfè hai conofeusto , 
diccua : Tfon [opere gl' buommi quanto più [tonando 
dilettaffe fi Slefìo , che gli auditori, perche fi l’hauef- 
fero faputo non lolamcnte non gli haurebbero data 
mercede, ma T haurcbbonotichufla da lui squami 
piaceri crederemo noi, che la mrtù apporti a coloro , 
che bufano, col megodeWattioni bonefle ,d r ali hu- 
man» compagnia pertinenti i T{è fino quelli piace- 
ri del numero di quelli, che nella carne juegliano al- 
cuni mouimenti dolci, drfiaui,t quali hanno un pru- 
rito funofidrinflabile,drcon una grande inquic- 
tegg* congiunto: ma ifattipreclari,de'quali è qua fi 
artefice chi goucrna la Rjpubhca bene , fitleuana 
1 l'animo pieno d'allegregga , drdi giubilo non conC 
ah d'oro d'Eunpiic , ma con quelle di Timone , dr 
con le diurne ■ 'Ricordali delle cofe, che fiuente bai 
udite. Epaminonda interrogato : Qual fojic flato il 
maggior piacere, che hauuto haueffe, nfpofifi'hauer 
umeo appreffo Leuttrn uiuenti ilpadre,dr la madre. 
Siila , quando liberata t Italia dalle guerre ciuili, 
peruenne a Roma , la prima notte non prefe pure un 
mimmo fanno , perlagrande allegregga , che come 
ucntogt'incitaua l'animo; dr queflo firifie egli flcfso 
di fi ne' fuoi conmenlatif .Concediamo a Senofonte ■, 
non udirfl cofa alcuna , che tanto diletti , quanto la 
• lode ; nondimeno none tanto grato lo [penatolo , la 
memoria , dr la confideratione di qualunque cofa , 
quanto la conlemplatione delle proprie anioni nel 
magtflrato, dr nella Republica , come in Uhi Sin, dr 
pub Ita luoghi. Et certo la gratta ,chelj: nanamente 
con C opere fi testifica , dr la lode che gareggia con la 
uirtù. guida , e fiotta della giufla bcneuolenga , ag- 
giunganoquafi uncerto lume, e [picador e all'allc- 
gregga ,cbc fifinte per la unti) .ifè [delie la glo- 
ria , come una corona atblelica difpicggarc , nè per- 
mettere, ch'ella fi ficchi nella ucecbiaia ; ma firn- 

pie 


Se aU’huomo vecchio corni enea trauagliarfi. 6 1 


fri fi hi da far qualche e afa di nuouo ,pcr targo dal- 
la quale fi Itegli , [tacere fa a , dr ft flabthfaa lagra - 
ria > e'I fatare alle orecchie -, nel modo che fi crede gli 
huommi da antichifflmi tempi fi io al preferite hiuer 
conferitalo , gfa quo fi fatta eterna la natte ‘Deliaca-, 
coni batterne tolti di mano in mano i legni corrotti , 
Or batterne me /fi in lor luogo de gl' al tri . Ma fi come 
Infiamma, enfila gloria con poca difficolti fi confer- 
ita né liibifogno di gran nutrimento, od efea; ma [pen- 
ta, ne Cuna, ne l’altra non ft può ageuolmente accen- 
der il nuoto. Lampi nocchiero interrogato in che 
modo hauefte ncchegje acquiate, nfpofe: Le gran- 
di fenica difficolti , le picciole con trauaglio , e tardi, 
Coft non è fatti co fa da pri ncipio C acquistai fi gloria , 
& poteuga nella ((rpublica; ma tacere [cere, dr con- 
feruare la di gii acqui fiat a , che uà innanzi per ogni 
attione è fac-hffima.Tqécbt è datemelo amico hi 
nel le bifogno ò di molti , ò di grandi ufficij per confetuafi ; 
ito gre ma bafla a conferuar Carnicina, [a (fui viti ancora di 
lo, pisciale dimoflratioru; & per acquijlarfi Carnicine , 
drla fcdcdcl popolo non è fempre ncccffano il fare 
fpefe pubicamente: ma fi conferua con la prontegga 
del mede fimo che è in ufficio, mentre egli non abban- 
dona la cura della ì{epuhlica , nifi Stanca : "Nè la-, 
guerra Steffa è piena fempre di conflitti, di fcaramuc- 
cie, ZT d'ajiedii ; mairi fi frepongono alle volteifa- 
tnficij, le tregue, gfr i giuochi ■ Et perche dourà il go- 
lterno della ìtepubuca tfftr tenuto per malinconico , 
per [euctOipcrfaticofo, gfa difficile f cficndo che i tea- 
tri, le pompe, i chori, la ratifica, grl’allegiegga, in- 
fume con qualche bonore , che fempre fi rende ad al- 
cuno de gl' Iddi) portano ne' confa fai piacere ; & mal- 
top ù grande, & pù pieno , che le moteflie non fono. 
Olita di quejio t'wuidia , che net goucrno della I{e- 
pubticaiunagrandiffimaprfle,non hi luogo ne‘ vec- 
chi. I cani, come diccua H crac lite , abbaiano a quel - 
Il , che non conofeono : & il principio dell' honorem , 
quafi nelle por et del tribunale,! pieno di contrajh, ne 
facilmente è ammeffo dentro: ma la gloria famiglia- 
re , &- con cut gli huommi fono aurigi , non aspra- 
mente, ma con benigniti , (fi- pmccuolegga é nceuu 
ta. Et per queflo ufi, migliarono alcuni t munita alfa 
motti quale daprmapio nell'accndrrfi vien fuori 
iu gran copia ; ma fabito che nfplcndc la flemma , 
faamfee. Et certo all'alt re ccceUcB%e,comc di uinù , 
di nobilti,d'amb none, fogliano far refiSìenga , & 
tnuoueruihte [opra ; perciochepare che inqueSle-a 
quanto attribuiamo ad altri , tanto togliamo a noi 
fleffi. Mal' bonore iella vecchiaia, da (freci ihiania- 
to presbion,con voce denuata da quella dà, & [cu- 
ro dalla maledicendo, &■ votone un fi concede -, per- 
che nnm' altro bonore honora più colui, che lo rende , 
che colui, che' l nccuc,faor di quello , che a' vecchi fi 
diffenfee. Di più non ognuno penfa di poter confegui- 
re C bonore acqui Sialo col mego delle nccbeggc,det- 
[cloquenga, ì della fapienga : ma la nuerenga , & 
la gloria , che nafee dalla vecchiaia i afpcttata da 
tutti quelli, che governano la I{rpublica. Laonde co- 
lui , che battendo lungo tempo tonte fa cantra i'iuut- 


A d:a,ccffiata quella, & pacificata finmuoue dalla He- 
pnblica , mr infume confati ioni abbandona le com- 
pagnu, è filmile a quel noccbtero,che hautndo penco- 
Iofamente nawgato in tempeSla , abbonacciatofi il 
mare, e tranquillar a fi l’aria, uogha raccoglier la na- 
tte in porto . Quanto altri più lungo tempo fi fari oc- 
cupato nel goucrno puhtico , tanto maggior numero 
di amici, & di compagnidellefue fatiche , & conte- 
fa, fi farà acqmflato ; i quali ni può menar tutu f eco , 
come fa il maefiro feemeo il eboro , e’I iafe tarli i m- 
giuSlo . Ma fi come gli arbori antichi , cofi l’antico 
maneggio della flepubhca difficilmente può fuel- 
B lei fi , hautndo fatte molte radici, & cficndo intriga- 
tolo molli negotij , i quali cagionano maggiori di- 
sturbi , ir occupatami a quelli , chepartono , che et 
quelli , che reflano. Che fa alcune reliquie d'muidut 
prefa contea i vecchi per cagione delle contefacmi- 
h, Hi rimangono ancora, quefle più lofio fi deuono op- 
primere con la potenza acquistata , che voltar Ic-u 
fpalle,&- niidi,(j- difarmau partirfr.percioche gfin- 
wdiaft non tanto [appongono a tbt fa toro rcfiflcn- 
gq , quantoperdifpretfgo fabermfeono quelli , che fi 
perdono d'animo .Conferma ciò quel detto del gran- 
de Epaminonda a T ebani ,allbora che gli àrcadi 
q d’muerno li fupplicauano ; che raccoltili nella cuti 
pcrmcttcffcro, ebe hahitaficro infume nelle medefi- 
rne cafa; egli lo dtffuafa, gir difje: Tfoi al prc fanti fila- 
nto ammiranda gli àrcadi, quando ci r eggono ar- 
mati effercuareicorpi,& lottare ; ma faci vedran- 
no federe al fuoco, ts -pcSìar le faue, non ci terranno 
per punto maggiori di fa . (fofi parimente il uedere un 
vecchio orare , operar qualche cofa , & eficre Inono- 
rato ,t vn bello [pittatolo ; ma chi confumai gioirti 
a tauola ,òin vn cantone del portico fedendo conta 
nouellc, agevolmente vun difpi cagato. Domerò an- 
cor queflo in fa gna a quelli, che ben l’ intendono. Tqe- 
Sìore (landò nella guerra Troiana era in ammtratio- 
D ne, & fanmamente bonorato : Ma Teleo ; & Laerte 
fedendo fané otiofi in cafa,erano difprtggati,& abiet 
ti: imperocbt non reflal'babito dilla prudenza-, i 
quale era prima , in coloro , che all' otto dati fi fono, 
mai'infigardagmc a poco a poco lidi fperde ; ncet- 
candufi a ciò continuamente qualche penfuro , Cr 
meditai ione , che fargli , ejr npurght la potenza di- 
feorfima , & moderante [operatimi ; pache con-, 
tv fa d menta fptendida la ragione , nel modo che , 
Splende con l'vlo il furto. 

Mi la dcbolcgga del corpo apporta tanta meommo- 
ditia quelli, che vecchi frequentano il palagio, & 
E il tribunale, quanta è l'utilità , che [accortela, gfa 
la prudenza feto conduce • Ver cloche pratnehi delle 
cofa del mando, non prendono il goucrno della Jfa- 
publua, indotti da uana ambinone; ni molcntemcn- 
tc rapifaono fa co il popolo,comc mare agitato da.’ 
venti, ruapiaccuolmeme, & moderatamente trat- 
tano con quelli ! coni quali hannoda f pedi r qualche 
cofa . Et qurflai la cagione , perche le città, quando 
fono ò in trauaghofa m paura bramano a'effergoker- 
i ute dà vecchi ; & fpcfjc volte tiranno dalla villa al 

goucrno 
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interno itila città qualche vecchio contea fa» vo - A 
ilio , nè punto dtfiderofoiiciò, drh danno ilcanco 
d'ordinaria Rrpublica.nfiutati i Treton, &gli ora- 
tori , che fanno gridare , &dir molte parole a un fia- 
to, & pallate ancor combattendo con la punta del 
ferro per megode gl' inimici. <fh oratori elicerne fi 
prepofero a Timoteo , dr 1 Iterate Cratere figliuolo di 
Teocare , Imemo di corpo tobufìo, & gagliardo , Ul- 
ulando , che tale conuemffe e fiere il capitano de gli 
gitemeli QuiuiTimoteo ; Ter mia fè,diffc,cbe U 
capitano uoo iene efkr tate, ma fi bene chi ha da por- 
tar le bagaglio del capitano . Capitano contarne, che 
fta quello , alquale confiderando , le cofe pallate , dr 
Tauuenire, nonpermetta, che alama per turbatane 
lo diflolga , dr rtmuoua dalle ragioni di quelle cofe. 
Che b abbiano da effer digiouamento . Sofocle dific di 
efferfi Hilontariamentc partito da ogni ano umetto, 
come da fiero, &■ rabbiofò/ignorcMa nella Republi- 
ca non fi ha da fuggire Jolamcntc un fignore , t'amor 
delle donne, ò de' j cucinili , ma altri molto più furio fi 
di quello, lo studio del contraffare, Cambinone, il de- 
fiderio dei primo luogo , che è un mate fertiliffimo 
d’ muiiia, di maleducata, & di difienfioni .Di que- 
gli vuq la vecchiaia alcuni ne tintura , irne frui- 
ti iiifie , alcuni affatto ne j cancella , &■ ne toglie via 
non tanto fumando imouimtnti dell' anime all' epe- 
tare, quanto distogliendo , dr /piccando da’uwlenti, 
de fer nidi moti , acciocbt con la ragione fobria , dr 
compiila fi poffa prender configho , ir deliberare ; 
ma habbta quella orationc , & pota, che ella babbia 
efji atta ,a mou ere , dr raffrenare colui , che già ca- 
nuto con giouanile sformo comincia ad accollar alla 
Tgpublua, dr raffreni il vecchio che da una lunga 
tura di cofe famigliar t,qua fi da lunga mfcrmitifol- 
leuato fifia, dr ebe algoiieruo ò dell' efferato, i della 
“Repubhca babbia r molto il penfiero : 

Mifcro nel tuo letto in otio /latti . 

(fon tutto ciò ella è iniqua, nè hà fimigtianxa alcuna 
con qnclla,la quale richiama indietro, dr fi che qua- 
li da un lungo maggio fi nuolga altroue, né camini in- 
nanzi fino alla facc,dr all’ vitina temine della vita 
colui, che babbia fp fogli anni nel governo della Rt- 
f ubhc a , e* utile conte fc aulii . tmperocbe fi come 
chi feonjighando vn vecchio , che hauefjc in animo 
diprcnder moglie , & /offe loionato , & vnto,dr 
dicendogli quelle cofe , che contea Titoline furono 
dettc-> : 

Quale fpofa, ò fanciulla 

Ti prenderà ?quai nozze appretti ,Ia(To ? 

Jgon fàcofa alcuna fconueneuolc ,ò /concia (poiché 
effi ancora per giuoco contra leflcifi dicono molte to- 
Jctah: 

Per i vicini ancor prendo mogliera. ) 

Alt fe , bauendo lungo tempii con la moglie commo- 
damcntc vifìuto,lo con figli affé , la filata quella per la 
Vecchiaia , a viver folo , ò a menar fi in cafauna con- 
cubina , chiara cofaè ,cbe coflui farebbe il piu fiele- 
rato innovi di tutti ; coli non è /eriga ragione che al- 
tri ritiri indietro , di' cfforli a viucr nell'olio fno f oli- 


to qualche vecchio, che s'accoSU al gouerno del poi 
polo, ò vii Cbhdone contadino, ò vn Lampone barca- 
iuolo ,ò alcuno dt'FUofofi dal giardino. Ma cbiòa Fe- 
done, ò a Tende, òa ffatoneparla intal modo : 0 
bofpne licerne fé, ò Ramano decrepito , Infila la Re- 
pubhca, dr partendoti dal tribunale , dr dal palag- 
io uattenc in Milla, dr mi con vna vecchia fantefea 
tuttofi re Haute della tua vita attendi all'agricol- 
tura, ò all'amminifiratione delle cofe famigliati , co- 
fini dr perfuade vna coja inguaila, dr fà torto a C buo- 
no amie . Et che è mi dirai tù forfè : Jgon udiamo it 
f udito nella Come dia, che dice : 

Da la milieia il crin bianco m'aflolue. 

Si certo , amico; perche i feguacidi Marte bifogna 
chefiano rcbufli,& gagliardi, come quelli, ebe trat- 
tano con te mani . 

Guerre, Se opre di guerra* — 
quali , ancorché la celata cuopra loroi capelli 
canuti , 

Son di forza, & vigor le membra priue. 

Ma neminifln del configho , del foto, dr della città 
di Cicue ni > icer chiamo C òpere è delle mani,ò de’ pie 
di ; ma del configho, della prouidenga , delta ragio- 
ni, non di chi mutata tumulto, e Strepito nella turba , 
ma di cbt prudentemente, dr ficur amente configli ; 
onde nfp tenda la canutegga , & le crtfpc filile ai 
tfìer burlate, testimoni dett'ejperunxa.dr aiutncia 
pctfuadere, drafar la gloria dell ’ ingegno maggiore. 
Tertbe ad ubbidire è atta t'etàde’guatani,a comman 
dare l'età de’utccbi,dr finirà rnoltoè quella cit- 
tà , douc hanno luogo i configli de’ vecchi , dr Carme 
dc’giouam, è Sommamente lodato quel tbe ap- 
peflo Homero fi legge: 

Pria de’ vecchi magnanimi ilcon/ìglio. 

Ne la nauc d i Neilorc vdir volfc. 

(tper qutSìo est pollo chiamò il magifirato de’nobi- 
liaflegnato a' Rè della città di Sparta Tresbigeni, 
cioè dimatura età, dr Licurgo, (fetonti, tbe vuol dir 
vecchi . Et il Senato dc’Rcwani (n'al preferite Irà fi 
fuo nome, dalla vecchiaia: dr fi come la legge hà fat- 
to che uenerabitifigni della dignità, dr del principa- 
to fiano la corona , dr la diadema , enfi la natura i 
capili canuti. Et i Greci per la fica eccellenza riten- 
gono alla ucce Inaia il nome di fitta} , che figiufica , 
/oprano /sonore, dr difiifteifur , che vuol dir nut- 
rire; non perche ne'bjgnifiianino,dr dot mano mor- 
bidamente, mi perche nelle citrà fona Imnorati agni- 
. (adì Rèpcrlalor prudenza, laquale tomcpianta , 
che rende il fuo frutto cardi , produce il fuo perfetto 
bene nella vecchiaia . tsfgamcnnoiic ancora Ré 
de Rè, mentre domanda da i Pei , 

O'dieci conlìglicri haucfs’io tali , 

Qual, Neilorc, Tei tù. 

tfon è nprefo ad alcuno di quti bellicofi, dr fot affimi 
Greci; ma tutti concefjero non folamcntc nella pace; 
Ma ancor nella garrì a molto poter la uecclsiaia : 
Perche vn configlio fo! prudente c meglio, 
Che moke mani. 


Et 
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JU una fola fintenza atta a ptrfuajtrc , & fondata 
tull i ragione, può nella Republica tfftt confa di b ti- 
tillimi & grandiffimibeni. Il regno, che fra te forme 
della Republu a ila più grande , & la più perfetta j 
i pieno di pe ofuri,di fatiche , & d'occupatieni. Leg- 
ge fi, che Seteuco era folito fpefjc molte di dire ,cbe ,fe 
gli buomim fapeffero almanco queflo, quanto di nota 
fi troni nel leggere ,&■ nello firmare tante lettere, 
come cofa abietta nfintarebbono la diadema. Et h- 
hppo , attendo accampar fi in vn luogo molto oppor- 
*uno,& intendendo, che mi li farebbe mancato il pa- 
fcolo peri giumenti, difie : Quale, Dio buono, è la tri- 
ta nollra , che fiamo sforzati ancora accommodar la 
a quella de gli afini. E tempo dunque, che ancora-, 
al Rè vecchio pervadiamo il lafciat la diadema , & 
la porpora, e’I pigliare vna velia vite, e‘l battone, e 
lo flarfene in miti, acnocbe regnando, mentreè ca- 
nuto, non paia ch'egli faccia cofa fouercbia,& totem 
pettina .Che [e è indegnità ilcommandare a Agefi- 
tao, a diurna ,i a ‘Darà; per la mede finta confa noi 
nondifcaccieremo ni Solane dal configlio Are opa- 
gitico , ni Catone dal Senato ; ni perfuadertmo a 
Tenete , che lafa la popolar forma della Repu- 
bhea \peraoebei ancora fionuenenole , chi e bigio- ( 
nane luffuriggiando i af e fi al tribunale , co fini dopi 
d' bauer vertuto in pubhco gli impeti fuoi .(frlejùe 
funofe ambizioni. & dopò d bauer con Ceti acqutfia- 
to,&efpcnruga,& prudenza, abbandonila Repu- 
tile a , come u na donni re mola , della quale egli fi fia 
[erutto per lattarle fueuoglie. Qfiella uolpicauola 
d'Efipo trauaghata da’ ricci, volendo lofpinofo [cac- 
ciarti ma, non gliela permifi , dicendo, che nmoffi 
quelli , i quali gii eran fanj,uc (arebbono venuti de 
gli altri affamati. i mede fimo modo è ncccflarto 

che la Republica, laquale di mano in mano dà licen- 
za a’ vecchi ,fia occupata da’giouam defidetofi di 
potenza, & di gloria, grpriui di prudenza cimieri . ' 
Et onde potranno bauerta acqui fiata coloro,cbe non 
filano (iati fiolart ,i fpcttaton d' alcun uecchia nel 
gouemo pubhco f fegidpcrauentura un libro feruta 
intorno all'arte del nauigare non i bafiante a far go- 
liernatord'vna nane colui , che nella poppe fedendo 
noubabbia fpefioueduto altri febermir fi dalla tem- 
prila, dall’ onde, dalla notte ,Cr da' venti ; 

Allhorchcncl profondo mare inuoca 

Di Tindaro i figliuoi nocchier tremante, 
ir potrà ungiouane reggere una città, & pcr/uadc- 
re vn popolo ,ò un fenato, per bauer letto un libro, i 
un commentano finito nel Liceo in materia della-, 
Republica , non rfsendo fpefse uolte flato appreffo a 
quelli che ammimttrano .agli oratori, & a Capua- 
ni, che con l'aiuto della filcnga, & della fortuna co- 
battono tSrnon hauendo imparato toucrnar la Re- 
publica cotprouari'vna, & l’ altra fortuna non felt- 
ra molti pencoli, (fi difficoltà^ lo certo mai no’l con- 
cederò ■ Angi quando ninnolerà cagione babbia il 
Stecchiceli trauagliarfi nella Repubuca fi deue farlo 
per mfegnarc a' giouam , & ammatttrarh . Tcrcto- 
ebefi comi quelli, che mfegnano a leggere, & a can- 


i tare, effe prima leggono, & uanno innanzi col canta 
a gli fiolar t; cofit’buomo cmitc non follmente dicen- 
do,# dettando efienormenteima operando, & am- 
miniflrandolecofe publicbe ammaeflra il giouam, 
formandolo infume interiormente con le parole*., 
gr con l'opere . Et chiunque farà effercitatoia tal 
modo , non fiorò nella palefli,ò negli vnguentt fra 
gli artefici finga pericolo, ma veramente quafi ne' 
contratti Olimpici, # Pitici, 

Corre come poliedro ancor lattante 
Al fier cauallo intorno. — 

Come due Stmomde . Cofi figuitò Anttide Chfiene, 
Cimane Anfiide, Pocione Cabna Catone Fabio Maf- 
fimo,Tompeio Siila, Polibio Fitopemene, i quali e f- 
fendofi nella giouentù accollati a' vecchi , dopò quafi 
fiorendo ,& enfiando coll'aiuto dclgounno di quel- 
li, & dell opere, s'acquiflatono con molta gloria , # 
potenza la fiienga deli ammnufirar la "Re pubhco. 
Efibme Acadcmico a certi Sofijh , i quali diceuano, 
che egli fi fingeua [colare di Cameade , non offendo 
fiato, nfpofi : lo in quel tempo a fiottai Cameade*. , 
quando Uragtonamtnto fuo , lafciate le come fi, # 
gttfìrepili per la Macchiata ,fi rifirtnfi a cofi gionc- 
uoli, éfr utili alla Rcpubhca , Et in ueroil gommo 
della Republica maneggiato da' uecclM, non fotte- 
mente in parole , ma ancora infatti dall’ ambinone, 
& dall’ eflentat ione attenendoli ( come fi due dei 
ivccillo Ibi , che fatto vecchio, per bauer e c fiatate 
le parte uelenofe , rSr torbide, bà la uirtù aromatica 
più odorifera ) non bd deliberai ione alcuna , ò con fi- 
glio turnuttuofo,ma il tutto grane, # pefato . La on- 
de, come babbiamo detto, deuono i necci» pernjpet- 
to de' giouam trauagliarfi nella Republica, acnocbe 
nella guifa che dice Platone, del vino inacquato, tf- 
pcratfi uno Iddio embnacocon un'altro fobrio; cofi 
iaccortegga & moderai ione fenile accompagnata l» 
al fcruor della gioucmù nel popolo, # att'ardentijfi- 
mo defideno,cbe bà della gloria, & de gli ho nori, re- 
prima quel furore, # quella [moderata uebemeng* 
fua, Olirà di ciò errano parimente coloro , i quali co - 
me del nauigare, tir delmilitart, cofi ancora del- 
iammmittrar la Republica determinano qualche 
fine, il quale configuro, ceffi iattionc ; perche il ma- 
neggio detta Republica, non i tale, che /sabbia per ter 
mine,# per fine l'utilità; ma i la mta d‘ un animale 
mà/Hcto,ciuilc,&- compagneuole, d quale dalla na- 
tura è inclinato a uiuert tutto il tempo della fua ul- 
ta ciuilmentt, & conforme alla untò ti alt'buma- 
mtà . Onde conuicncnon l'bauere amminiflrato, ma 
Cammmtttrar la Republica come ancora l'c fiere, & 
non fcfierc flato uerace;l ofseruare,# non l'bauere 
ofseruato Ugiufiitta; Carnate la patria,# i cittadi- 
ni, # non t bonetti per lo pa fiato . Qua guida la na- 
tura, # cofi fa parlar coloro, che non fono affatto 
guattì dalla dapocagmt,# dalla morbidezza. 

Ville a molti t’hà creato il padre. & 

A mortali ancor noi porgiamo aiuto. 

Ma quelli che per ifiufa fi fi tuono della debolezza 
dclcorpo , non tanto dannano la nicchiala, quanto, 

la 
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la malattia , & l' infermità dell’iflcfso corpo : poi- 
tbc fi trottano molti giovani di compicciane catti- 
va , Cr inferma , tir molti vecchi robufii : per la 
qual cofa non i ueccbi fi detiono rimuover dal gonfi- 
no della T^publica , ma quelli , che non hanno for- 
ese, & e fior tare ad ammimSlrarla non 1 giovani, 
ma 1 uigarofi , tir gagliardi , Fù gioitane u irrtdeo , 
gir vecchio Antigono; & nondimeno quefli Soggio- 
gò quafi tutta l’isffiu ; tir quegli quafit in feena con 
gran compagnia rapprefentaua una muta perfona 
di Rè , e Ipofio fempreagh [iberni dei piùpotenti. 
.Adunque fi come farebbe flotto chi defse il governo 
della kjpublica in mano à di Trodico Sofista ,òdi 
f lieta Tocta, huomini di uinle età sì, ma deboli , tir 
fpefso per la fiacchezza della compie ffionc giacenti 
in letto ; cofi parimente è tale , chiunque nuca il go- 
vernare ò la Tiepublica , ò la guerra a' vecchi, quali 
furono Focione, Maffinifla Affricano,Catonc Rama- 
no . De’ quali Follone, correndo gl’ Atemefi mtem- 
peSbuamentc a prenderla guerra , communio che 
tutti 1 cittadini fino a fefiauta ami fi armafstro , &■ 
lo feguitaficro; & filmando effi ciò cofa indegna 1 
Hfpn 111 fi fi alcun torto , difsc , efsendo che ho da ef- 
fer con e fio nonoCapitano , che hò p ifsatoghmtan- 
ta . Di Majfi'ufia [erme Tolibio , ch’egli moti di an- 
ni nonanta , Infilato un figliuolo generato da fi di 
quattro anni , tir poco avanti la morte hautndo um- 
£> ^j_ timbateagliaiCarCaginefi,ilgtornofeguentcfuvc- 
1 etto- duto mangiar pan acro; &• a che fi marauigliaua ti- 
fo il tc fpofe, ch'egli faceua ciò, * * 

co. 3 Perche come per l’ufo il ferro fplendei 
E t la cala deferta a terra cade. 

Come dice Sofocle; Uchc noi acconciamente dicia- 
modeilaluce, & della [picador dell’ animo, tir del- 
la [ria potenza difiorftua , delia memoria , tir della 
mente . Et quella i la caufa , perche fi dice , elitra 
ancora i furano fimpre migliori nelle guerre, tir 
veti è/pedittoni, che nell otto . dittalo fratello d’ Eu- 
mene difioluto per la lur.ghegga dell'otto, tir della 
pace era da uno di'fuoi amici chiamato per nome Fi- 
lopemene ingranato [ordidamcntc nella poltrona- 
ria ; di modo che 1 Romani per giuoco a quelli , che 
«alligavano d’^dfia, chiede nano, le il Ré hauefic-t 
puntai' auttontà appteffo Filopimene. Fri 1 Rama- 
vi non troueraimolci capitani migliori di LucuUo, 
mentre ch'egli fi affaticò, ma dopo che ritirato inca - 
fa finga penficri fi diede a vivere otiojamente, a gui- 
fadi [pugna atnaggato dalla tranquilliti , dando fe 
fhfio, & la fua vecchiaia u nutrire, tir ad mgrafia- 
read uno de’Juoi fcru 1 chiamato CaWflenc, /ù opinio- 
ne, che da tuifofsc S iato ammaliato ifino a tanto che 
Alano fua fratello , nmoJsoCjthflcne, a gmja di pe- 
dagogo hebbe cura della fua vita, che nonfù molta . 
Dario padre di Sirfe diceua,che nelle cofi diffìcili era 
* Superiore afe {lofio. Et Atea Sala, clic egli non era 
migliore di quelli ,cbe gouernano caualh , mentre fe 
ne flava in otto . Dionifiu maggiore ad uno , che l' in- 
terrogava, fe egli fufst otiofi , nfpofe ; Ifon piaccia a 


Dio , che mai ciò mi avvenga, l'arco, come fi dice,ft 
troppo fi tende, fi rompe , l’anima coll'allentarfi pe- 
nfie. Se i Mafia 1 fi difufano dal C vdir concerti ,i geo- 
metri dal rifoluer dcmofltationi,t!r gli aritmetici 
dal fommarc, tir far conti, infieme con tefiercilio in 
progrcfso d’età jminuifiauo ancoragli habitiSìeffi , 
ancorché confutano non nell operare, ma nel contem- 
plare. Ma gli babui de gli huommi ciudi, la facoltà 
del tanaglio, laprudcnga,lagiuflitia, &la proni- 
tà del congietturare, tir del parlare acconciamente 
a perfuaierc confi fle net parlare , nel fare , nel di- 
fiorrerc, tir nel giudicar fimpre qualche cofa: di 
mamerache fiavna grande indegnità, che egli col 
fuggir dò permetta , che tante , tj sì gran vitti gli 
[corrano dall'animo, raffreddandofi inficme lofludto 
dell'Immanità, àrda compagnia, tir della liberalità , 
le quali non dovevano battervi termine, nè fine, Che 
fe li baucffi per padrcTitonc , immortai sì, ma che 
però per tanfi della vecchiaia !>à bifogna di molta 
cura ; 10 non penfo, che tùfuggifffiprcndcffimaluo- 
lontitri la fatica del curarlo, di trattenerlo con ragia 
namcnti, tir damarlo , battendo lui [erutto a tc tan- 
to tempo. Ma la patria , t? per parlare afl’vfanga di 
Creta , la materia , hàjopra di te maggiore aottort- 
tà,che gl'iSìcffi parenti ; non efsendo però efiente 
dalla uecchiaia , nè ballante per fe medefima ; ma 
vecchia sì bene : onde bifognofi fimpre di cut a, & 
d'aiuto allctta a fi, gir tu buina limonio civile , 

Et per la vcfìetien chi vuol partirli. 

Tifai, che io in molte Solennità Ti fiche hò Sacrificato 
ai * i potine Titio ; ne però, credo che tu atdircSìi 
di dirmi : ò Viviate 0 , a baSìanga hai Sacrificato, 
fatto pompe ,& menato balli -, è tempo bora mai, 
che battendo rifguardoaUauecchia età metta giù la 
corona, & lafa l'oracolo • Ter la qual cofa non a da- 
re ad intendere , che a te prenape , & interpreti 
delle cofe [acre ciutli contenga l’abbandonare gii bo- 
llori di Cioue Forenfe , & protettore delle città , alla 
cura de’ quali già buon tempo fu confutato . Ma, 
fi cofi ttpiace, lafciato il ragionamento, che ritira il 
vecchio dali'cfiercitarc 1 pubtiebi vffieff, con fide ria- 
mo al prefinte come noi non imponiamo alla vec- 
chiaia alcuna contefafionucneuolc , ò grane, batten- 
do la Repubhca molte parti conucneuoli a' vecchi : 
lmperoche fi cerne, quando fofie flato bifigno che 
noi canta [fimo fino all'ultimo dì della vita , effonda- 
vi molti modi di portar la uoce,0- ritrovando fi mol- 
ti toni , che da' Muffici fono chiamati armonie, coit- 
uciiiua che noineU’ttà già matura ciappigliaffìmo 
non al tono alto, & acuto, ma a quello, eh portaffse 
[eco una leggiadra faciliti ; cofi effendo alla natura 
dell’ buamo più proprio l’operare, e’Iparlate fino alla 
morte , che al cigno il cantare , non fi deuono fimpre 
trattare a tuoni te fi a gufa di lira ; ma fi di mestie- 
ri CalUntarlc,& aceommoi erte a materie più faci- 
li, moderate, & a i vecchi più tonucntuolt . afe tu- 
fi tomo 1 corpi affatto felina moto , & finga effcrci- 
t io, perche noi non poffìamò à pappare, è portar gran 
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peft, ò linciare il difio, i combatter con farmi, come 
giìfaceuammo ; ma col farci portare, & col palleg- 
giare, Cr alcuna colgmocare alla palla, i co'l depu- 
tare meniamo lo /pirico, &■ refocilliamo il calore. La 
onde non ci la [damo raffreddare affatto, drgbiac- 
tiare,necol prendere ogni magiSìrato.dr ogmpubli- 
to officio sformiamo la vecchiaia dannata di debo- 
iegga a prorompetela lì fatte voci: 

Quante Tei vaga della landa , ò delira j 

Ma debolezza a tal delio rciìlic : 

Tofiiacheutn vie a lodato manco colui , ancorché^» 
fia d'età robufia,fr gagliarda, tignale vniuerjal- 
tncntc riceue I opra di fi tutti i carichi pubhchi, & 
non volendo la filar niente a gli altri, singer ifit-u 
( come penfanogh Stoici, che faccia Cioue) in tutte le 
cofe.'o fpmto da infatiabil de fidato di gloria, ò da in • 
utdia contea coloro , iquali in qualunque modo nella 
tiltàfono venuti a parte dilla gloria , ò della poten- 
za . Ma al vecchio falicofa, & mtfiracofaè, (quan- 
tunque fi pofiafar finga infamia ) il far pratticbc ad 
ogni conftglioptr dcfideno di principato ; l’ ambino- 
ne, che ad ogni occafune d’vfficti Sii intenta, e)- ma- 
ehinainfidie ifinfinuarficuriofamente m ogni con- 
figli, &■ f arroganza, ebe tira afe ogni lcganonc,& 
egm diffefa ,&il far queflc eofe, fuor di tempo , con 
buona gratta degli altri, è cofa molta difficile , angl 
all'incontro caggiono nettodio de'giouam , per non 
tafiiar loro oc cafone alcuna di dar faggio di fi , ne 
permettere di far fi conofiere in publtco ; &gh altri 
non dannano meno in loro il dcfidcrto,dcl primo luo- 
go, &dcl principato -, ebe negli altri vecchi la bra- 
ma de" piaceri , & delle ricchégge . Ver tanto fi c o- 
meMefiandro non uolendo affaticar troppo Buce- 
falo già uecchio, prona che fi uenific a combatterei 
nclnuedcr f efferato , & nell'ordinario fi firuwa-, 
af altri caualhima dato il figno montana fopradi . 
quello, lo fpmgeua addofio a nemici , &fearamuc- ' 
eiaua ; cefi fbuomo amie , fé è f auto, pene nulo alla 
vecchiaia-, terrà fi mtdefimo a freno , &fi afterrà 
da' negotq non neceffarij , & Infilando che la città 
in cofi di minore imporranti fi fina dell’ opera-, 
della gmentù,effo prontamente fi affaticherà net- 
timprcfc più grani. <jli Atleti astengono i corpi 
Uro dalle neceffane fatiche , per foSie nere le fatiche 
inutili : noi alt' incontro , me [fi da bandai negotif di 
poca tmpartanga,ri[crbiamoa ai grani, sdigiu- 
nane perauentura , fecondo che apprefio llomcro fi 
Ugge , tutte le cofe Ban bene : & i cittadini per tut- 
to, ne reflano fodufatti, & l'abbracciano ; per anio- 
ni piemie , efpefo, dandoli nome di popolare , & di 
pronto all' affai icarfi ; per le fplendide , & magnifi- 
ebe chiamandolo gencrofo , & magnammo . siile 
volte ancora il contrailo, dr la temerità loro pare 
Opportuna, dr grata: Ma quel uecchio , che nella 
Republica foSliene icar ubidì mintflro , come fono 
gli affetti delle gabelle , le cure di' porti, & del fo- 
ro, l’simbafccrìea’Vrcnctpi ,& a’ Signori, nelle 
quali non fi troua neceffiti , nàfplendoxe , ma fola- 
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1 mente firuuù , & accetto di beneuolenga ; pare re 
a me ,ò Eufane , mifero , dr indegno d'emulatione > 
ad altri forfè ancora infoiente, &■ importuno.Tcr- 
c toc he al vecchio non contitene per tela Ceffer man- 
co di magilìrato , j e però non fia di dignità {in- 
goiare: quale i la prt fattura, che tu bai del con- 
figtiodsinopago , dr l'ccccllenga del carico s(m • 
fittiomco datoti daamminiflrarcm aita dalla tua 
patria, congiunto con vna grata , &■ felice fatica . 
Uè quelli Beffi deue il vecchio defiderando cercare , 
ma prenderli rccnfando.non chiedendo ;& non tan- 
to dare l’vfficio a je, quanto donar fi Btfio all’ufficio. 

J Tiberio Cejare non difie bene, quando egliaffermb 
eflercofa brutta a cbihabbia paffuto il fifoni! fimo 
anno dell etàfua , il porger la mano al medico : augi 
maggiormente li difionutene , chiedendo ne’comitij i 
«ori , lo fender la inano al popolo ; offendo quefio pe- 
gno d'animo vile, & abietto ; fi come alt incontra 
bà del maicBofo, & del grande, che la patria (eleg- 
ga , lo chiami , &■ l’afpctti; che abbracci quclfctd 
grane, neramente grane, & degna di rme tenga, & 
che ogniuno lo faluti , tr defiiert d'tjttrli apprefio. 
Terrà ancora il vecchio nel parlare al popolo quefl* 
maniera ; non correrà fubito furbamente in arrin- 
'go,nè a gufa di gallo nfpandcrà a quelli, che parla- 
’ no; nè col troppo contendere , & imitar fi fmmurri 
la riuerenga, ebe gli è douuta da’giouant , tquaU non 
auueggerà all’vfanga del contradire ima darà laro 
alle volte facoltà S impugnar la fini tuga fica, ni co- 
fa alcuna curiojamente ricercherà, fi quella, di cui fi 
tratta, non è di grande importanga alla fatate co ra- 
mane, attboncBi, &■ al conucneuotc , perche quan- 
do ella fatatale ,gù finga efkr chiamato, olitale 
forge dourà andar fine correndo in publtco, ò faruifi 
condurre a mano , ò portare in [patta ; come d'appio 
Claudio fi dice ; il quale hauendo intefa che il Senato, 
per bauere i Romani hauuto una rotta da Tino, de- 
liberami delle conditionidclla pace, [piato da impa- 
tienga, ancorché foffe cieco d' ambedue gli occhi, per 
la piagga fi n'andò portato inpalaggo, &■ firma- 
toli in mego difie, che per (adietro bautua con gran 
dolore [apportatola pnuatioue delta luce de gli oc- 
chi, ma che al prefinte bramauai'efferpriuo ancor 
dell udito,per nonfintir,ebe UScnatodeliber affé, ^r 
faccffe cofe tanto t ergognofe, Or indegne . In fomma 
bora riprendendo iScnat<m,btraammatfirandoli, 
tir [pelandoti operili , che li perfuafea prender fu- 
bitol'arme ,cr acombatter deKltalm conTirro . 
Et Solone , lofio che fi conobbe Tifi Braco coll" acqui - 
fiat fi il fauor del popolo hauer rmolto ( animo alla 
tiranmdc , non cficndoai chi ardifo di farli refificn- 
ga, e difender la libertà, egli cani fuor le fue ar- 
me, e le mi fi innangialla cafa , & cbiefe (aiuto di 
cittadini i & mandando Tififlrato alcuni ad inter- 
rogarlo con qual confi ianga faccffe ciò, nfpofe, della 
rtccchiaia. Ma cefi fatte neceffiti accendono , e in- 
fiammano ancora gli Intorniai ucce biffimi, pur che -a 
rimanga fpmto in loro nell’ altre cofe , fecondo che 
bodttio, alleuolte hautirccufiiighxffi.il vili, & 
Parte Seconda. t. fir. 
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fcruili,cbt a lm,c{knitandolt,apporttrcbbono mag- A nifi rara ; nell' ultimo luogo confutiti gli litri, & gli 
gior noia , c be vitina a quelli , per amor de quoti fi ammaestrerà: perciocbe chiunque ipainno dicono 

trottolino: alleuoltcafpettando d'efscrui chiama- battenti, non può effo combattere. Et cbiammaeftra 
to , lari pregai fi ; & dopo feenderà di cafa a compia- il giouane ne' negotij communi , &■ nelle conte fe pu- 
tire tfuoi cittadini , aceri fiendofi m quella minia- bhcbe,& lo forma talmente alla patria, che poffa 

ra la fede. Ma molte cofe, quantunque tgh fia pre- Et parlar bene,& operare ancora, 
fente, Ufiierii ai giouan:, che [opram parlino, [eden- Tdpn impiegala fatica fua ad una picciola , & 

do egli intanto enne arbitro di contefa amie mina- Vii parte della Ttrpubtica; mi a quella , alla quale 

tetta d'bonore . Et quando fi farà m altana cofa paf- rimirando principalmente CiCHrgo,auueg£Ò igioua- 

fato i termini, benignamente riprenderà,^ con pia- ni ad vbbidire a qualunque vecchio , come a legif - 
ceuolegga nmuouetà uontraftije maledicenge, & latore . Qual mira penfi tu che hauefie Ufandro, 

[irt-Jt fi [ari cammello errar nel dir lafintengaffen- quando dtjsc , che in Sparta gli buomini bclliffima* 

S [a biasimarlo il correggerà , lodando liberamente^ B mente in ueccbutuanai forfè perche a" vecchi in quel 
qualunque bauià ben parlato : Lafcierà ancora fpon- luogo fia permeffo attendere all'agricoltura , farcia 

tantamente taluolta umeerfi , «5r tirar fi in diucrfo vfura,gtuocarc alle cartc,& bcutrt infunici nò cer- 

parcre,peraggiugnere animo a’ giouam ; g$-fi alcu- tornente ; ma perche ciafcunvecchio quafiefferet- 
ni baucranno qualche cofa Infilato indietro, egli ue landò t’ ufficio di qualche magiBrato, òtmarc bpc- 

( aggiugneri lodandoli , come fa'Heilore Diomede: dagogo , non [olamente hanno l’occhio nuolio alino 

Niun de’ Greci fard, che il tuo dir danni, ì{epublica ,maa tutte 1‘ «rioni ancora, efiercnij,gi- 

O parli contrai ma non hd il fiorine uochi.&uitiodiciafiungwuane ; gp-cib nontra/citr 

Il tuo difeorfo hauuto, e’1 tutto detto ratamente, ò a cafa, ma m modo tale. che fpauentano 

Non hai,perche tù fci giouane ancora, i delinquenti, & fino nutriti, &defid tran da’ buo- 

E per «d mio iiglio eiler potrefli . ni i perciocbe i giouam b onorano, & feguono quelli , 

CMa più emtllài ancora non folamentc il riprende- da quali uien portato auanti, & ripieno di promet- 

te apertamente, tSr in pubtico finga puntura , che q ga finta alcuna tnuidia iltorgencrofo Jpinto. Si 
troppo abboffigli animi , cr gli auuilifca ; ma molto quello mtio , ancorché nò fia dicanole ad alcuna età, 

maggiore il dar cortcfcmentt mpnuato ammaefira- nondimeno ne’ giouam fi ricopre con nomi appari- 
mene/, configli a coloro , che fono di natura buona [centi, & ragguardeuoli di contefa, d' emulatane, di 

perii gouerno della Repubhca , lo fuegliurli adim- defideno d’bonore ; ma mvn vecchtoi affatto mté* 
pre fi nobili , t aggiunger prometea a' loro animi , pe/hno , fiero , & finga decoro . E per tanto counc- 
V (come fanno quelli, che tnfegnano a canale art) il niente , che t' intorno vecchio fia lontaniamo da ogni 

difpor loro in tal modo il popolo, che alla prima lor tnutdta che a gaffa di ucecbi tronchi , quafi con 

giunta fi moflri facile, & manfueto ; Oltra diqucfio f ajctno, non prua di fucco ,& non lajci enfierete 

fe nel principio qualche giouane inciamperà, nere piante che U verdeggiati d'intorno ; ma benigaa- 

dourà lafiiar, che fi perda d’animo, ma confoUrlo,& mente riceu* quelli, thè gli flaccoSUno ,gp- chela 

folle uarlo nel mtdefimo tempo.Coft ^inflidc confer- figuono&C mdrtggi, li guidi a mano, girgli ammae- 

tuò Cmone , & Mnefifilo T tmifloclc , quando erano flnj non fellamente con documenti , & configli bar- 
da principio mal trattando’ lor cittadini, de di mal ni, ma col dar loro facoltà b di trattar cofe ptrlintn- 

uagità,& d’intemperanza accufati . Di DemoBtne tialpublico, o ndepoffano tonfi guirc qualche botto- 

ancora fiiice, che vmendo in gran trauaglio , per tf- re, & gloria ; i di maneggiare vffieij , che finga al - 

fere fiato fioccuto dal popolo, vn certo vecchio, che cun danno della B^pnbltca , babbtano da effer grati 

già haueua a follato ‘Pericle, gli fiaccofli, & li dif- alla moltitudine , & acqmftar loro btneuolenga , 

fi, che egli ingiuBaaentc focena a diffidar fi di fi me g>r amore . Ma a quelle caufe, le quali hanno auer- 

defmo effendo di natura famigliate a Pericle, tfel- farij , «J- fono difficili , &■ aguifa di medicine appor- 

l'i Beffo modo, effendo Boto io fife In [cacciata dal po- tana da principio moteflia , donando a lor tempo co - 

poloTmoteo, per bauere cantra il cojìumc nnouato gionarc giouamento, gjr utilità, non farà dalucc- 

nella Mufica alcune cofi,Eunpide lo confilo con dn- cbto condotto il giouane , ni poco prattico dette co- 

lt,cbc poco dopò baurebbe hauuto i teatri fitto di fi . fi faràdalui cacciato nello Strepito de gltbuommi 

finalmente fi come incorna alle Vergini PcBah era g di cattino parere, accioche per la rmfitta egli n'hab- 
deBinato il tempo miai modo, che arila prima par- btadaefiere odiato, ffofi facendo accrefierà la be- 
te di effo imparavano le cerimonie , nella feconda te ueuolcuga de’ giouam ucrfo di fi, gir render olii p à 

met tettano in pratile a, & nella terga t’infignauana pronti a gii altri effercitij . Oltre a tutte le co- 
nfi altre fi come le facerdottffe di Diana Efefia fi, che habbiamo dette fin bora, deue tenerfi panico- 

ciurmano le Verginidedccate at feruitio di quella^ tormente a memoria, ebeti gouema della ^epublt- 

Dea prima cioè faccrdotcffe fatate-, do- co non con fife folamentc nel commandart, neltba- 

pò ì 4p«f, cioè faccrdotcffe ; & in ultimo rea p it ftc t, uer carichi d ’ ambafe tene, nell àlgar la noce nelle ed- 
emi ubere dafiifficn del Jaccrdono ; ceffi t’huomo cioru, nell’ infuriar fi m Senato, &■ net riftaldarfi net- 

perfatamente cuule prima fi dedicbcrdatla tispu- lofiruurc,& nel parlare ; dentro al termine delitti 

bitta, & imparerà ad ammimfii aita ; dopò fammi- quali cofe a lana iiBrmgono l'ammmifireeicne det- 


3°g!e 



Se aH’huomo vecchio conuenga trauàgliarfi.'' 6 T, 


la P'pubhca fi come penfaiu ancora , che quelli foli 
fieno filofoli ,i quali difputano nelle catedre,ò tm- 
prono di libri fcritti te fenolo ;conofiendo in tanto 
quella filófofia, Cr ragion eiuile , che continuamente 
neU'attion i , & ne’ fatti n' hanno davanti gh occhi: 
perche, come Dicearco racconta , diceuano che colo- 
roc aminauano,i quali ne’portici paleggia nano in. 
bangi , & indietro , & non quelli , che and tuono i 
alle pope filoni, ò a vifitare gli amici. Ma il mede fimo 
modo è di plofofare , & di gouernare la f( epubhca - . 
Tetcioche Socrate , ancorché non hauejfe difpofii 
banchi, nè mai [offe montato incatedra ; nè bauefiie 
afiegnataagh polari alcuna bora certa ò di fcuota , 
è dipafieggiare-, nondimeno con alcuni giuOcando,Cr 
con alcuni, fecondo l’occ afone, bruendo, militando , 
fiondo in piaga i, Cr alt ultimo ancora legato in pri- 
gione , & bevendo il veleno filofofaua -, Cr fi il pri- 
mo, che dimoile afe, come tutto il tempo della Vita, 
ogni parte , ogni uccidente, ogni negotio era accom- 
tnodato allo (ìndio della fipienga. llcbe deve creder - 
fi medefimamente del gouemodella città, Crfideue 
filmare, che gli ilolidr , i fiano capitani, ò cancellie- 
ri, ò oratori, ntn governino mai la t epubhca -, ma-> 
che ò cerchino il favore ,& la lode del popolo, ò fac- 
ciano ofìentationc di fe iìefii,ò mac binino diffenftoni, 
è s accommodino alla neceffttàin trattar qualcbcj 
ufficio, & maneggiar qualche carico : Ter lo contra- 
rio poi tbd da creine , che qualunque da doucro at- 
tende alla compagnia eiuile , all’hvmanità, Cr alla 
Hcpublìca, &iitl fatte cofe fi prende pura, ancor- 
ché non fiuefla mai i'htbtto militare , governi non- 
dimeno la Hepubltca ; mentre infiamma avelli, che 
tu hanno bijogno , mentre afiifteallc dehberationi , 
mentre muove a vngogna quelli, che fanno mtle,Cr 
conferma quelli, che fintano bene : di maniera che fi 
conofca , che egli di opera alla fiepublica non pigra- 
mente, Cr a cafo , ( ancorché con fio commodo come j 
a qualche rapprefentatione,& fpettacob per dipor- 
to, fi ne vada in palagio, quafi in teatro , ricercan- 
do l'occafme, ch'egli vi giunga il puma) macheti 
lontano col corpo , è prtfente col juo parere > Cr che 
afioltando , alcune delle cofe, che fi trattano appro- 
va, Cr alcune riprova- Tfe Ariflide appreflo gli 
Acemefi , nè Catone appreflo i Ternani furono molto 
fpeffo in vfficio,Cr nicntcdimanco tutto il tipo della 
Ìor vita i adoperano a procurare i commodt della lor 
patria. Et di Epaminonda molte , Cr rlluRri imprefe 
fi narrano , mentre bebbe carico dimililia ; Crcon- 
tutto ciò quell' mprefa fatta da lui in tempo, che non | 
ha ve va alcun pubhco ufficio, può à ciafcuna di quelle 
agguagharfi.Hmenio in T effigila t‘ impernia de' ca- 
pitani cacciato l'efferato in luoghi difficili , Cr dif- 
uantaggiofi , -*r tumultuando, perche erano Urei- 
ti, & off efl dall'arme de gl’inimici; egli chiamata 
fuori dalla compagnia degli huommi d'arme , prima 
con parole rinvigorendo gli animi de'fuoi rimo fi ogni 
confi filone, Cr paura , dopo riordinando la falange , 
ò [quadra già tbaragliata, con poca faticala trofie 
fuor a da quei luoghi pcncolofi, & la mift a fronte de 
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gli inimici i i quali, mut ito parere, fi ritirarono in J 
dietro. Movendo -Agi Uff di Sparta in Arcadia l' ef- 
fettuo giàfcbicrato contra i nemici, vnvcctbio Spar 
tanogndò , Cr difie , che egli voleva medicare zu- 
mate coiva altro male; volendo infinte , che - Agi 
p rocuraua di rimediare alla temeraria partita ti Al > 
go, con l'mtempefliua prontegga del venire alle ma- 
ni , fecondo che dice Tucidide . Ciò fentito da Ago, 
•ubbidì, &fonò a raccolta : viufe nulladimeno, Cr li 
fu pofia ogni giorno una fedia mnangi la porta del fe- 
nato i net qual luogo gli Efori leu andò fi dal configli a 
lo richiedevano del fio parere intorno alle cofe può 
g importanti ; percioche fi dice effere fiato buomo ac- 
corto, & prudente molto. Laonde bauendo affatto 
perdute le forge del corpo , Cr giacendofent la mag- 
gior parte del tempo inietto, chiamato a corte da^ 
gli Efori , fi sforgò , vfino del letto , ti andarvi ; cr 
caminando eoa molta difficoltà, incontratofi per fira- 
da m alcuni fancmlli,gC interrogò fi faptffero douerfi 
Tendere al padrone cofa alcuna più necefiaria, chela 
l'vbbidtenga ; iquali bauendo nfpofio, maggiore ef- 
fer quella neceffità che la debolegga imponeva ; fil- 
mando quello effere tifine deU'vfficto fio , ritornò * 
cafa .Tronfi deue , mentre ti fono le forge , deporre 
la buona volontà ; nè mancando quelle fi deue far 
forga al corpo. Scipione ancora m guerra, Cr in pace 
fi configliò con Lelio , e talmente che non ut fono man- 
cati di quelli , che hanno chiamato Lelio poeta deL 
Limoni diluì, Cr Scipione attore. Et Cicerone me- 
defimo confefiò ne’ nobihffimi & grandiffmi configli 
fioi, con i qual gommando bene il fio confilato con- 
finò la p attia,ti bavere adoperato l'aiuto, Cr l’ope- 
ra di Tubilo Tfigidio Filo fifa ; tanti fino i modi, co» 
euipoffonoivccchi aiutarla Kepubltca ; cioè la ra- 
gione, la fintenga , la libertà del parlare, eJ- la prn- 
denga filamento le no lire mani, òi piedi fila 
robnllegxa àel corpo è poffeduta dalla città , ma^ 
principalmente t’animo, c Irgli ornamenti di lui, che 
fono la gin flit la , laprudcnga, Cr la temptranga -, le 
quali perche fiano cornfpondenti al fio nome,ac- 
quiflandofi tardi , è cofa moltofconueneuole , che noi 
tutta l'età godiamo le cafe , le poffeffioni , e danari , 

Cr fa Itre facoltà;Cl non ne concediamo alcuna par- 
te m pubfico al giovamento della patria , Cr de cit- 
tadini ; non ci bauendo la vecchiaia ijminuito tanto 
la facoltà delti i eff, et citar e gli vfficif , quanto ci hà ac - 
crefciMtola prillici del governare , Cr fefpcr tenga 
civile. Et quefìaè la cagione pere bei Mercuri/ fi fin- 
gono alquanto vecchi, finga mani, Crfenga 
piedi, ma però conte membra tilUfe ; 
dandoci con qutjlo enigma ad in- 
tendere , che da vecchi non 
fi licer ca, che s affati- 
chino col corpo; 
pur che la 
ra- 
gione in effi( come contiene) 

• fu • igorofa , Cr 

feconda. 
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RECETTI DE 
goucrno della Rcpubhca . 



dalla ragione ; t dal configlio fi mette a’ reggimenti 
della l{cpitblica, (laqual impre/à idi tutte ./nelle, 
thè fi poffono fare la più prestante) maria ai queste 
cofe il tt attaglia ,n luna dalla fu a opinione il muoue, 
Ttrciocbe non è d'andare a' maneggi delti Kepu- 
blica per efìcre adulato, ì per guadagnare nel modo, 
che Straloda , e 'DromocUda s’efjortauano infume 
alla mietitura dell’oro ( cofi effi norninauano il tribù' 
naie, per burla)ni da con ferirà: fida ceno fubito mo- 
to d'animo fofptnti, e quaft da furor prefi, laqual co* 
fa oceorle a C. Gracco, ilqutlc, anco frefea la morte 
del fratello, fi tifoidi di viuere lontani fftmo dal pen- 


E mai altre volte fi punte in alcun 
bene vfurparft quello , tbe preffo 
Homero colui dice: 

Biafimcri nel ver neflnn Adu- 
no, _ 

Quello parlar , ne concia lui la % furo del gouer rute la Ecpublica,ma non durò molto 


bocca 

Oferi aprir, ma non hai ben conchiulo 
Auco il tuo dir col fin, che dar li dei 
Che non hai detto il tutto, altro ti manca . 
Egli bora commodamentc volger fi può contro quei 
fihfofi, che finga puntoinfegnare.ò mSlruire co pre- 
tetti, esortano Solamente. Simili certo a coloro, che 
fmoccalano la lucerna finga metterai dentro ogho , 
Li onde Menemaco mio , poiché dalla dottrina corr- 
ottalo a' publiet maneggi brami alla tua nobiltà con- 
tttneuolmcntc : 

Non pur mofirarne! fjuellar dottrina 
Ma virtù ancor nel!’opcre,e ne' fatti ; 

£ non ti i conce (lo tempo dalle anioni c nuli, e da’pu- 
btici contrafli di poter porgete la Ulta d'un Filofofo , 
thè fiat fi gode all' aria nuda foto, e di contemplalo 
glieftempi rapprefentaticon fatti , non con parole , 
cinedi , cheti pano dati precetti dtgouerno di città, 
lo te lidarò uolentitn, ma giudico , che da queflo ri • 
cenerò di me non degno biajmo . Defidero cut lama, 
thè l’imprefa, che io prendo & al tuo defideriofodif- 
f accia, & alla prtntegga dcli’ammo mio Thò /erut- 
to in quello, che mi ricerca fli, c'Lò ufato gran nane- 
la d’effempì . Hot primamente, fermo, e /aldo fonda- 


in tal nfolut ione , perche irritato dal torto, e datici 
villanie d' alcuni, fi rnifc all'amminiflratione del pu- 
blico . Doue anco [atollo d’impre/e, e di gloria defi- 
deraua di la fa aria , e cercaua mutanga di fiato, & 
oc io , e non trono mai modo di deporre la fua potcn- 
ga , tanto era grande, fe non con la [ut morte,chela 
diSlrufie allbora . Ma coloro, che /piati da conttfa, e 
da ambinone vogliono gommare la S{epubltca,fi 
fingono come biiìnonial T entro, e di neceffità fi pen- 
tono della loro deliberatione , perche ò fervono a 
quelli , a' quali uoleuano imperare, ò quelli offendo- 
Qno,a' quali fi Studiavano effi di piacere . Ttrciocbe 
quello iti mio certo parere, che fi come quelli, cbc^> 
cadono a forte , & alla fproueduta nel poggp fi 
turbano, & fi dolgono : cofi anco quelli , che a c ufo, 
& aWimprouifo, cagg'onoinpubhci maneggi fi com- 
tnouono, e fi ri /intono . Ma fi quelli mede/mi a poco 
a poco vi [tendono premeditali, e preparati , me- 
diocremente comportano gli accidenti, e neffuna 
cofa loro dà impaccio, perche non hanno altro fine 
proposto delle fue attumi, fuori cheChonefià .'Quan- 
do fi fard cofi fermato l'animo , e totalmente in ciò 
fiffo , & re/o immobile ;fa mellien condurlo a con- 
templare la natura de ì cittadini , quale patticela!- 


U 1 | W ~ 1 |-v »» rtHutai u ut I nuli partii i/im» - 

mento dclt'amminiflratione della t\epublica i l'effe- mente in tutta la moltitudine ne appare tempera- 


re gmdiciofo, e rag oneuole ; nonltggiero,non vana- 
glorìofo, non conicntio/o,ò dipartiti fiat ft>; perche fi 
tome quelli , che per non bauer bene alcuno in ca/a , 
tciofi nella piaggi /pendono buom/fima patte del ti- 
po ; cofi certi , che non hanno da fare cofa di pregio 
veruna, s’ingenfconone' pubhci negaci / per fpafio,& 
giuoco , vfur pondo fi il maneggio delle cofe pubhche. 
Molti entrati a cafo nel governo della /{epublua 
quantunque in effo principio , fati jj di lui, non poffono 
però cofi facilmente lafuarto. Terche loro interviene 
quello, che occorre a quelli, che per far viaggio mò- 


ta,! più eccellente . Pcrciocbc quelli, che ad un trat- 
to fi sf organo a fua voglia coftumare il popolo, e mu- 
tarlo d’indole , tentano cofa ni facile, nè fùura, alla 
quale inoltre fincercamoltotempo,& una gran 
pofianga . Ma fi come nel principio il i uno taccom- 
moda alla natura del bevitore , e poi a poco a poco 
diffondendo il calore , & occupando la temperie del 
corpo muta cln'lbeue ,& a modo fuoilcoftnma u t 
Cofi colui , dii entrato nel publico governo ,fin che 
egli con la fua gloria , e lealtà l’acquiHa fojficiente^J 
virtù a guidare gli animi del popolo, s'accommo- 


s ' # » r # Ad p csorom *# fumare uutr/it ut» yvyuio , » di ivm rnv- 

tanomnaue.dacui portati po/cia inaltomare co- * di ai coHumi de'foggetti, &a fcguirti,hauendo 


mine latto a nanfe are, & a con turbar fi, e fono affret- 
ti quivi a [apportare la ptefente fortuna , che non 
hanno luogo d'vfctrm , fe bene il mirano . Quei maf- 
(imamente fanno odiare il publu o governo, che ò in- 
dotti da Jperanga di gloria il pigliano, c vi /ono dtf- 
tumorali ,òda pcnfieri d'e fiere per la loro pofianga 
di terrore ad altri, e //(pedono giunti a cofe di penco- 
li piene , e di travagli . Ondi f pentono, e fi \h gua- 
no . MaqueUo , che come a coju di lui degna , rnofio 


l'occhio ftmprc a quello thè [vote piacere ad effi , 
e che li può tirare .y.g. Gli stenle fi fi provoca- 
no facilmente ad ira, e finga gran fatica fimuo- 
uonoa compaffione .amano meglio il preda [omet- 
to, che la tarda e certa [cien-gaa'nnaco[a;e fico- 
me prontamente fo vengono a gli ofeun , e baffi ; to- 
fi grandiffimamente abbracciano ilgiocofo, e faceto 
parlare; /opra tutto godono d’e fiere lodati ;dibuo- 
niffimo a turno f opportuno chi co’fuoi dettigli mor- 
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de-, fono a'magifirati di timore , e anco i nemici de- 
gnano della Immanità loro . Diuerfi di natura da-, 
quelli fono i Cartagine fi , fastidiali, fcucri, fottopofli 
a i magtfirati , grani a ifudditi , e abietti ffimi netti • 
more , crudehffimi nell’ira , Sìa bili ne i decreti , duri 
contri le burle, e le carente ; non bauerebbono egli- 
nocon nfo,cplaufo licentuta la congtegatione ad 
infiamma ili C leone per vn altro giorno, perche bauc- 
ui egli [letificato, e doucua ritenere a banchetto cer 
tifor allieti , ni binerebbero a gara la coturnice refi 
ad Alcibiade , la quale mentre egli al popoloparta- 
ua.gh volò fuori della veflc , ungi, che gli binereb- 
bero vccifi come tafeim , & multatoti , poiché ac- 
uirono effi .Annone in effitio ,bauendolo accufato 
puma , che fi jeruiua di Leone a portare i carriaggi 
della milita . "Ni i T ebani ( ito non m’inganno )fi 
farebbero aflcnriti dal leggere le lettere de i nemici , 

3 alcuna lorofufte capitata in mano ; poiché gli -4 te- 
me fi prefi i corrieri di Filippo,cl/e por tonano una let- 
tera ad Olimpiade fua moglie infcritta , non pur vol- 
fero apritela lettera, ma ne anco alla moglie feopri- 
re la j, aiutatone del manto , che fe ne giua lontano . 
SNjì gli - iteniefi binerebbero pallentemente tole- 
ratoUfafio d’ Epaminonda, emefsendo prcfentalo il 
proce fio della querela del fuo misfatto , aceto ebe't 
diffendefse, ciò egli /pregiando , fi partì del teatro, e 
per mego il popolo qmui raunato per udire la fua di fi- 
fe fa , andò nel fjtmnafto . 7 qi credo, che , a patto al- 
cuno gli Spartani hauerebboo /opponilo il bnffonc- 
feo infitto di Stratocle , il quale a i fuoi perfuaje , che 
/acrilica fiero per la lieta , ma non nera nuota recata 
della utt torta, di che [degnando fi effigiunta l’amba- 
fetata nera della perdita, dimandò loro, che torto ui 
fi fece da quello, per opera del quale viuefli tre gior- 
ni dolcemente SCU adulatori della con e a gufa de 
glivcccUnton fingono la ucce de i I{i , cioè in tutto * 
compiacciono a i Ri, onde loro vanno [otto, gr gir in- 
gannano . Mi vn gommatore di Republica non hi, 
perche non fc glt conuicnc , da imitare i ccflumi del 
popolo , btfogna bene , che egli loro s'accommodi net 
modo, che et lo pofta pigliare . Terciocbe il non [ape- 
re uoSlumi dclpopoto , non meno tmpcdifcc , & an- 
nulla le deitberattoni ne' negocij aulii, che nelle ami- 
Citte di fé . ^Adunque ben di potcnga,cdi fedeltà 
guermto ti sforgerai di formare a tua voglia scofiii- 
mi de’ cittadini, a poco , a poco rilucendogli a cofe-j 
migliori, e piaceuolmtntc trattandoli ; perche fati-' 
cojo è il mutare una moltitudine . Ma tu ordina , & 1 
orna talmente i tuoi co fiumi, come /e fuftipcr uiuere 
nell’auuemre in un teatro aperto. Efi nonèfacile-j 
cacciare dall’animo tutti i uitij , rmoui tuttauia , c 
/ cerna quelli, c’bat più in pronto, e che maggiormen- 
te fi veggono "Perche tu odi T cmtfioclc , che poiché 
bebbe applicato l’animo a’publici maneggi, fi tolfe 
dal lene nino bere ,e dal mangiate , e che veggbian- 
do , gr e[scnlofbrio,e dedito a penfìcnfertj dtftCJ 
a f noi amici, il trofeo di Miltiade mi difcacciail Jon- 
no. EPcncle mutò il geStodel corpo , e la maniera 
dcluiucrc . Là onde c ammana tardo, parlata pia. 
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A ccuolmcntc , moSlraua femprc confinagli nel volto, 
teneun te mani dentro la uefie , & una fola firada _» 
egli confumaua,quella cioè, per la quale al tribuna- 
le fi uà, &alla corte . Terciocbe la moltitudine non 
i cofi trattabile , che ogn'vno poffa infrenarla , e fa- 
rebbe da locar fi in qualche parte di felicitàfe , come 
è beflia fojpettofa , gr inconftante , amette/le il fuo 
rettore finga sbigottir fi per cofa veduta , ò vdita 
d'eflo. Onde ni que fio anco fi deue negligentemente 
ofjeruare ,con tutto che pareri douerfi baucr poca 
cura della maniera del uiuere , e de' coftumi , nondia 
meno Iri egli a non effere riprefo.ò condannato. Ter- 
j che quelli , che fono al publico gouerno hanno da dar 
conto non tanto de’ pulita detti, e fatti, ma di quel- 
lo ancora , che fanno me otre mangiano, mentre dor- 
mono , mentre matrimonialmente fi congiungono . 
Che occorre due d'M Icibiadc i ilquale e pendo effica- 
c tifimi rettore di Republica , gr innato Capitana 
peiì per la sfrenata un a, e per la fua ferocia ; e la tu fi- 
lar ta, e prodigalità fecero, chela città non potefle 
trarre utile alcuno iaU'altre buone cofe , che in lui 
erano i da che gli Mtemefi colparono il i uno di Ci - 
- mone, gr ilfonno,(perche altro non trouauano in lui 
colpeuole ) di Scipione Sdamano i gr i nemici rinfac- 
ciarono per uitio al Magno Tompco , ch'egli fi grat- 
tale la teSìa con un dito foto? perche fi come una 
lcnticchia,ò vn porro nella faccia più [piace che fat- 
ue macchie, mutilationr, e cicatrici del corpo ; cofi 
per grandi s’bannoi piccioli peccati, che fa il pren- 
cipe , né per altro, che per l’opinione , che fittene del 
prencipato , che egli fia cofa importante , laquale in 
Jc non deue bauere pur un’errore , pur un urlio foto . 
Là onde meritamente Liuìo Drufo tribuno della ple- 
be fi celebra con lode,ilqualebauendo la cafa da mol 
te bande in ueduta de vicini , e dettoli da vn certo 
1 muratore > che foto per cinque talenti l’baucrcbbe 
volta, e mutata, riJpofe,angi pigliane dieci, con que- 
Slo patto , che tu faccia , che la mia cafa da tutti fia 
veduta ,acciocbc ciafcun attedi .o pofls uedere il 
mio modo del vme re . Egli era buomo temperato 
certo, e moderato. Enonhaucua egli forfè ù fogno 
d'efircofi ucdnto. Terciocbe molti guardali ai co- 
piami, i configli, gr le anioni di quelli, che ammini- 
fi r ano la Republica , te quai cofe filmate fono molto 
fe crete ; nè altri amano , & ammirano più per i pri- 
uati fludii, che per i publici, gr altri odiano, grdi- 
fpreggiano . Che dunque dirai, non fi fermino le città 
di quelli , ancora , < he disboncfìamentc , e delitiofa- 
mcnte viuono è sì. Ma nella gufa , che le don- 
ne grarnie mole Siate dalla peruerfa ungila di co- 
fe aforde appenfeonoi [affi, e quelli, che naufeano 
le cofe [alfe , e ben fpeflo altri cibi, che fono pofiirt 
per fputar fuori, eper [chinare ; cofi anco t popoli, 
per l’inopia de’ migliori goueiuaton fiiughono de’ 
lujsuricji , e de’ petulanti, e di quale altro [luo- 
ghi late , che gii fia prefittalo, filo per abominar- 
li, e dileggiarli . *Et hannocaro ,tbe cantra loro 
fia detto quello, che Tintone Comico finge che un 
popolo dica : 
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Prendimi per la man , prendimi predo A 
C’homai difcgnerò il Prcncipe Aggirio. 

Che p « i'una volta chiede penna e canno, per vo- 
mitarmi dice: 

Al tribunal quìalfiftcmi,vn marnile. 

Et anco: 

Capo fetente nutritor ditiicne 
Di bruttiilìma,e più, che (porca tigna. 

{.quando fiarbone alcuna cofa premettati [unta- 
mente giurando con l'tficratiom empie , il popolo 
TRomano per il contrario ad una [ola bocca giurò di 
noncrtderli. Hauendo un bitumo fiempcrato detto 
in Sparta una ccmmodajcnten^a, il popolo la nbut- Q 
tòt ma gl’ Efori fecero , che un certo uecchto eletto a 
forte, la diccjie,qu-[t da vn [porto uafo infondendola 
in vn netta, loft ella grata alla moltitudine .Tanto 
imporra nella Repubtica t) nel bene, Ti nel male , la 
coni epura opinione della natura d' un buomo.Tii per 
tuttodì) t'bada [pregiare talmente l'eleganza , e 
Parte del parlare , che tutto s'afcnui alla virtù, ma 
non talmente, che giudichiamo che la Retorica ope- 
ri la per(uafionc,percbe ella é aiutatnce dì epa. Onde 
fi dette ammendare qvcllodl Menandro : 

Non il parlar del dicitorcimoue, 

1 coli imi] si bene. t 

•Pttciocbc & icoflumi pervadono, & ilparlate ,fe 
alcuno però quello coft non intendere , che fi comt-j 
non tl timone ma il nocchiero gouerna la nane, & il 
cauaìcatore non tl freno volta il cauatlo -, co/i la ctl- 
tà dalla cimi uirtù è guidata non peni parlare, ma 
peri coSìumiatei polli in luogo di freno ,i di temo- 
ne, e cerne da prodafper detto di Tintone) l'animale 
di molti ([imo dtjcorjol’inuia . Ma quei gran Rè, è ge- 
nerati, (come Homo o dice) da Cioue, ti quali pt r le 
porpore , per gli fiettn , per li corteggiata ,eper gli 
oratoli de' Dei a loto fauo>c,)'mnalganv, poiché alla j 
fuamaellà , comedi più preflante natura tbebbero 
Joggiogaio il volgo, votfero effere oratori, ne difpreg 
gurono la politezza dei dir e, e tot fi a cuore. 

Public, mente orar li.doueMjdre 
li' la facondia di più (celti honori. 

T(è invocarono piamente Giove con fighere,òtho- 
nucida Marte , ò la militar Minima , ma Claudio 
Calliope: 

Laquale a' Tempre venerandi Regi, 

Compagna cller ogn'hor,fi inoltra ferma . 

Con la fu a facondia pian piano indolcendo , t ri- 
ducendo adarroffirfi la contumacia , e la violenta 
del popolo . Ih he Piando cofi , come alcuno pri- 
vato potrà venuto dalla ioga , e dall’habito ple- 
beo , e diuenuto governatore di fi'pubhca bautte 
il popolonel flio potere, fe non fapra bene, e con va- 
gheggi dire è co/a ,cbcftrue al pirfuadcrc , (patto 
allettare.! governatori delle galere danno ad all ri il 
carico del reggere i galeotti, ma chi ngge la Ripu- 
lì. a non pure deve bavere animo di governatine, 


ma et ia odio facoltà di dire , per cui egli da fe ragio- 
ni a chi te fignonc, egli impeli) commette, acciocbe 
in quejlo non lui bifogm l'aliena voce , e non gli oc- 
corra quello ,cbe ad I fiorate [ucce (le , ilquale pre- 
mendo Mn fifone con parale , difie : L' àuuer [ano è 
in buon bi tir ione, ma è la mia caufa migliore. E non 
fila jpeffo conicelo a vfare qui [li d' Euripide : 

Volcfle Dio , che non haueflc voce 

L'huniana Iperìc anitra . & 

Perche, ahi, non è la voce a’mortai fatti 

Data, acciò l’huomo difetto nò (ia in pregio? 

Terciocbe quefh rifugij hanno da conceder fi ad Mie- 
mene , ad 1 filar e, ai Ittino, &ad altri metanici % 
che con mano al lauonoiercanoil vi nere, & a quei, 
che giurano di non bautte facondia . Di q uè Sia forte 
è quello , che vna volta occorfi in Miene . Contra- 
stando due arcbitteti d' intorno ai condurre una ope- 
rapublica, uno dt loro ben guernuo di copia d'ele- 
gante dire, bauendo con la [uà meditata or ai ione 
dell'apparato deli Opera , mafia il popolo a dar lui 
l'opera , Salerò nell' arte fua più i'efio eccellente, ma 
di parlare ignaro, fattofi all' bora mnangi difit-j; 
H uomini d'Mtene. ]o effettuerò tutto quello, che 
coSìui ha detto , e nel modo , cbel'bà detto; perche 
quelli (come dice Sofocle) uenerano fittamente Mi- 
nano Ergano , eroe opcfice , che all ’ancude fabr ica- 
rio inanimata materia, ubbidiente al grave mah el- 
io, (palle [ve percofSe . Ma Minerva, che per bavere 
le città m tutela mene delta Fohade, e l'interprete 
della configliela Temide , (laquale tofié nominala 
dalla ragione) (p è quella, eie 

Gli huoniini vnifee, c difunifee ancora ) 

Orna la città , ufindo l' unico flromento del parlare , 
altre cofi fingendo , altre acconciando, (paltrt, che 
I l’opera impedì fiono quafi nodi net legno , ifibeggte 
nel ferro, rendendo molli , e piane; pertiche l" am- 
minifiratione delta firpubhca, di cui fi uà! fi Tcricle 
fù( ateSìimomanga di Tucidide ) in parola del po- 
polo, ma in fatto poteSià del 'Preucipe . Ter che Ci- 
ntone anco era buono, & l fi ali et e , e T ucidide; ma 
qucSio interrogalo da Mrcbidamo 'Ré di Sparta, 
a' egli , ò Tende meglio lotlaffe, cioè meertori/po- 
fi, percbeqvandoioaterrailgelto, utnceegti ne- 
gando i' effere caduto, c quejlo petfvade a gli [pit- 
tatoti . E di nero tal cofa non apportò a Tcricle fola- 
mente gloria , ma eeiandio alla cu là falvte ■ Ter - 
Cloche «enne ella ghpreSiò ubbidienza, firbò l'ac - 
quiSiatagtà felicità , e a’aStenne da' negaci) frani . 
Ma T(icia (eguendo tifie fio proponimento , e tanca 
non hauendo ,i he perfuaderepateffe il viti o,e nel dif- 
fvader il popolo ufafiè il parlare, come una rallen- 
tata briglia, nulla ottenne , nè compitamente umfe, 
ma fi n'andò nella Sicilia, / cacciato là da Ua forza, I 
quafi a torto collo [plutoni dall' impeto della molti- 
tudine. Si dice, cbe’l Cupo non può tenerfiper C orec- 
chie. Ma bifigna condurre peri’ orecchie un popo- 
lo , e majfimamentt una cuti, ut fi ieue figui- 
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re coloniche ine fere itati nel dire cercano di guidare 
una moltitudine con maniere vuote i'eleganga , e 
d’ arte, b di trarla al fuo fauorc .bangi di inden- 
tarla per la pancia lautamente banchettandola ,i 
per la borfa , dandole , i con rfibirle [pepo e balli , e 
Jptttacoh di gladiatori -, Terche hanno il fauere del 
popolo, & U conducono quelli, che dicendo pervado- 
no. Ma quelle manfietudim , non punto fono diuerfe 
dagli allei tomenti, e dalle prtfure , cbes'vfanocoi 
brutti . Mal parlare d' vn buono, che nella Republt- 
ta verfa , non deut effere giovanile, ò fecondo la for- 
mò di quello, che t'vfa nel T catto , òft come una co- 
rona di delicati , e fioriti vocaboli di qua, c di là rac- 
colti anco (fi come itccuaPuhia) tale, che babbia 
f odore della lucerna di Demofl ene , c labbqndanga 
della fifìHtca diligenga,compoQo con forti ar gomi- 
ti, e con gin accuratiffimamcntc esaminati a nor- 
tna cfiicom paflo ; fteomei mnfici uogliono, che le 
corde de gli finimenti pano dolcemente tocche, e nò 
impttuofamente fcojk ; cofi il ragionamento £vn 
gouematoredi F^publua non ba da moSlrare vir- 
lù, infinta di dire, nideue egli recar fi a lode,fe vie- 
ne filmato cCbaucr ben ragionato per babico, fecon- 
do l'arte, e la fcungabdel dimderc ; che tutto il fuo 
parlare bada cfferc pieno £ ingenuità, di ver a gran- 
digia £ animo, di paterna libarti, di prouidenga, e 
fapicnga degna d'uno, che tiene cura dei fuoi,con 
buon proponimento a tutto ciòaggiongcndogratio- 
Ja,(fi atta maniera di pcrfuadcrc tolta dalla miefid 
delle parole, c dalla propnctà,e probabilità delle fin- 
tengf . La arnie or al ione, p’ù facilmente della giu- 
dicate ammette fentenge communi, hi fiorie , fana- 
le, e traftationi , lequali grandemente muouono gli 
animi de gli huomini vfurpatc moderatamente , (fi 
in tempo ; quale fu quella di colui, che difjtilfon uo- 
gliate prmare la Grecia de gli altri occhi, ft quella 
di Denade, che diceua di tt al tare i naufragi della 
(Republica , e quello d'tsfrcbtloeo 

O la Tatuala pietra 

A quella Ifolafopra 

Non Aia con gran periglio. 


do non fono petulantemente , ò buffanefeamente prò. 
ferite,mada ehi riprende, e fchermfce congiouamf- 
to . Quelli maffimamente nelle nfpof le fi lodano , e 
nelle obiettiom ; perciochc chi narri febernire a bel- 
lo fìudio, non prouocato, farà filmato perfino, clic > 
faccia moucre le rifa , ni faràfenga uitio di maligni- 
tà, ilqualuitio abbruciò i fitfi detti di Cicerone, di 
Catone maggiore , e d'Eufiteo ; che fu famigliare . j 
d' -infialile. 'Perche quelli morde nano per il più 
con parole , non atnggati dalla dicacciti d'altrui . 
(hi canlcfacctie fi difende, ò ucndicaj'opporiunitd 
li concilia venia, c grana, quale fu la ri/pofla di De- 
mo He ne a colui data, che fifpetto di furto efagitaua 
te fue lucubratiom. Sò, che io t' annoio .perche ab- 
brucio la lucerna. E quello, clic il mcdcfimodific a 
Dernadt, che gridami,' Demoftnc mi vuole correge- 
re, Vn porco a Mmerua infegna . Quefla Mmerua 
l'amo auanti fu in adulterio trouata. Quel detto 
anco di Senenetto fu bello, itquate nfpofe a i cittadi- 
ni , cheli gittauano in occhio la fuga, cb’ci prefi al - 
Ihora , che fu condutture dell efserato . Dolciffime 
le mie perfine , io fino fuggito con uti. Ma ne ridicoli 
s'bd d'auucrtne di non pa fiate U modeflia , e che di 
bocca non cada cofa, che àgli uditori offenda fuor 
di tempo detta, ò moliti, che i'anttorcdcl detto fta 
£ animo ignobile , c baffo . Fffcmpto furio i detti di 
Democrate. Tercioche egli mentre pubicamente 
al popolo oraua dfise , che al pari della città patena 
poco,c che fuori mandaua di gran fiati . E ritenu- 
ta ta rotta Cheronefe , fattofi auanti il popolo di fi- 
fe . Tfipn uortei , che la città hauefte battuto difgra- 
tia tale, che io uidouefie proporre i miei configli, 
Dctquai detti quello fu £ buomo £ animo abietto , 
t quello di pagga . L'uno e £ altro non convenien- 
te ai huomo amie. Fu parimente ammirata la- 
breuità de i detti di Focione , e per tal rifpetto Ta- 
heutto il publtcò per grand iffimo oratore , e difse-i, 
che Focione tutti gli altri uantaggiaua con la forgi 
del dire , perciochc la fua orationc abbracciano 
pQcbiffmc parole, (fi moltiffime fentenge. E De- 
moflene fprtggatorc de gli altri filetta dire, quando 
Focione filcuaua perdite-, fi lettala fiure de imiei 


(bfi anco Tenete uolfe, che fi togl teff e al monte Tie- 
ni la bianca macchia dell occhio , e Focitmepronon- 
ciò delta untarla di Lcoflcne , che egli prouaua lo 
fiadio corfo, ttmcua però, come Doltco da tal guerra 
fot effe e fiere apotuto. Ma nell vniuerfale certa mae- 
stà conmene all or at ione cmilt . Sono di ciò effmpia 
le Filippiche preffo Tucidide le concioni di ttcnclai- 
da Eforo,c lo, adone del Pj - Ochidamo , c alla città E 
di "Platea , e di Pericle, bauuta dopò la pelle. Ma mi 
fta lecito dire ielle oratmcelle i’Efaro, di Teopom- 
po,e£-inaffrmtnt, e de’ comprendimenti delle fin- 
tenge , liquali ufano nell armare , e nel condurre gli 
efìcrcitt a combattere-. 

Quelle incette, che luogo hanno fra l’arme ? 


detti. Ma fipra tutto hai £ affaticarti in que fio , 
che alla moltitudine tu ufi una orationc cautamen- 
te meditata, non nana-, [apendo, che quel granPc- 
riclc-, prima, che io publico ragionale , de fiderare 
fileua di non abbatterfi in parola ueruna , che alie- 
na fufie dal fio prcpofìo . Bifigna nondimeno in- 
tanto , hauer U parlare uer fatile , (fi efiercitato 
alte cofi, che occorrono. Perche a prec/pitio na- 
fiono l'occafioni,emolte cofi repentinammtc fono 
portate ne'publici ncgocij. E per tanto Demoflenc-t 
(come dicono )fu inferiore a molti , perch r ad occu- 
pane urgente , uoltaua le (palle. EnarraT eofraflo , 
che meni re Alcibiade non tanto uoleua difpntarc-a 
delle cofi delle quali Tbaueua da parlare , ma del 
modo col quale fcncdoucua pattare, fri forai ione 


7(pndimeno (fi ideiti mordaci, (fi rliicolofi s'am- dubitòfpefio,emancòdimcmona cere andò, e com- 
mettono in qualche parte dalla orationc ernie, qua- ponéio parole, Ma chi dalle tiefi- cafr,c dalle offa te 
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teca funi vien tediato a dire , egli è quello , che lot- 
ta grandemente , c mone perfettamente la molliti *. 
dine. Cefi d:f<e Leone di Bigamie, quando andando a 
p orlare eoa gli ditemi fi ejagitati da fidinone, fi ue- 
deuacon le rifa accolto per epcre picciolo , che fete- 
[ìe,fe voi ucdefit mia moglie, loquele a pena mi toc- 
ca il ginocchio ( Diche pure nato rifa maggiore fegul 
anco U ragionai c a quella gm/a . MaHlfantlonau 
tape noi fi piccioli, qualhora gli vai da gli altri dif- 
famiamo. [picea Rettore deputando centra glilso- 
tiori Hatum ad jtlefiandro , nfpofe ad un certo . che 
diceua, Tueffendocoft giouane ardifa fauellaredi 
tofe tanto importanti ? finche -tlefisniio lodato da 
voi colvoflro decreto è d'età di me minore, Fà mefite 
li ancora portare a i non vili , ma acerrimi contraili 
della Repubhca oratione tfacttata , e confermata-) 
con buon habito di uoce,e gaghardia di fpinto, accio- 
c be talhora lo Fianco pre fio, defunto nel dire fupe- 
rato non fia da colui, che 

Buon gridaror di Cidoboro hi voce- 
Vedendo Catone, che per efjcre flato il Senato , & il 
popolo preoccupato da grana e dei fauon tì , che non 
patena egli ottenere una caufa nel dire , fprfe tutta 
vu giorno. La onde agli auuerfarii tolfe l'oc cafone di 
poter comradirglì. Et infino a qui fu balìeuotmeme 
detto dell’apparato , & ufo dell’ orai ione percolai, 
che t tonando, li può aggiungere quello , che tutto ciò 
configue . Ufi rimanente, due fonagli aditi , e le vie 
alla Rf politica . Vna breue , e fpedita allo Jplcndort 
della gloria , pericolofa però, l’altra fi come più èpe- 
deflrt , e tarda , cefi é più fiicura . Verche fi trouano 
alcuni, liquali da qualche fplcndido, &■ importante 
fatto, ilche non fi fa finga audacia , qua fi da un pro- 
montorio, che fi [tende in mare /dolgono, e dannate 
vele, amando fi aUa Republtca, che [Umano buono il 
detto diTindaro. 

Quando comincia l’opra 

Lei s'bi da porre in fronte 

Vn bel principio, vago. 

Tercbe vno , che principia cosi , è accettato pronta! 
mente da quelli , e fono i più, liquah fi fallano, & 
hanno a noia l’ udire jempre a introdurre cofe nddne 
con[uete,fi come una confinate potenza fplendida- 
mente crefcmta, e concelernd attenfcegUfpet lato- 
ri, il combat titor , e l’tnuidia fieffa . Tercbe ( come 
dice Grifone) nè il fuocogeneratl fumo, nè la glo- 
ria, C inuidia, fe in vn fubito, e prefto n/plcnde, quei , 
chea poco , a poco , e tardi s' mitigano, altri a loro 
d’altronde gettano le mani adoffo . Donde fu fatto, 
che molti auantul fiore fi filano marciti attorno al 
tribunale .Ma quando, (fi conte dicono, che Loda 
bauendo corfo lo fiadto , o la carriera , mentre anco 
nelle orecchie tencua il [nono d.’ una tuffata cordicel- 
la , conca i fi chmdeua l'entrare in eflo [Indio, infino 
attempo debito, riportò la corona ) alcuno fubita - 
mente fionfee per legatione fornita , per trionfo con- 
dot so, o per fommo magi firato acqui fiato .intuì non 
facilmente alcuna cofapo/Jono l’ umilia , o il di/pre- 


gio. Ter quefla uia diuenne - dratogloriofo , chi fubi- 
to entrato ne'publici maneggi disfece il Tiranna Tfi- 
cocle . Coft-4lcibiade mouendo la guerra Muntine [t 
cantra i Lacedemoni / . Tompeo ancora non fatto Se- 
natore, chtefe il trionfo, ma glielo negò Siila , ondes 
egli hdifse. 'Più fono quei, che adorano il Sole quan- 
do nafee, else quando tramonta, llcbe vdito Siila, fe 
riandò . Similmente domandando Cornelio Scipione 
l'edilità, fibieo U popolo Romano fece lui Confulc-a 
contro le leggi, non certo moffo da leggieri principi/ » 
ma dalla uittona , che giouane tio ancora ottenne ite 
Spagna con rottafingotarc, c dalle cofe, che egli T ru- 
bano de’ faldati con i [lupare fece a Cartagine . Delle 
quali anco il maggior fittone i [clamò, 

Hor quinci, horquindivangli altri volando 

A grufa d'ombre, lol faggio c coliui . 

Ma poiché al noftro tempo mancano le città d’impe- 
ratori di guerra, d ' eccidi/ di Tiranni, e di confedera- 
te attiotii,qualftpuò prender principio d'iUuflrc con- 
ucrfationc nella Repubhca f Retìano cereamente i 
pubhci giudici/, e le Lcgationi alt imperatore, tequa- 
h ricercano un’buomo forte , e d audacia pieno ,edi 
configlio . èriche molte preclare cofe nette città fi 
[pregiano , lequah non pojfono refiuuirfi fc non per 
molte cofe introdotte con dtsbanorc , e danno delle-* 
dttida una maluagiaconfuctudme.-l corteger que- 
lle, volta ù> te gli animi detta moltitudine . Mi più , 
ad alcuni con fplendorc apparechiarono il primo luo- 
go netta Repubhca l’importante controuet fia depu- 
tata ingindicio , e la libera difefa con fedelpatroci- 
nio deli impotente , contro il potente auuerfario,e 
cantra [ingiallo principe. rigarono le ntmieitit al- 
tri , hqitaU sfinirono gU huomim,cbeuna odiata- 
fignona , e piena di timore cffncitauano , perche fu- 
bito detta potenga [moffi , puffo offa potenga con ri- 
putatane maggiore in co Iucche gliJmofte.L'opporfi 
per inuidia ad vno huomo da bene , e dalla fini vini 
condotto al fommo ( quali s oppa fe Simmia cantra 
¥ericlc,jtUmeonecontraTcmifiocle,ClodiOcontra 
Tompeo, Meneclide rettore contea Lpammonda) 
nè fa per la gloria, nè dei tutto è vttlc, perche quan- 
do il popolo ba commefso alcuna colpa contro vn o 
buomo da bene ,fubito , che egli ( cofa, che fi fa pre- 
[ìo)fi pente dettila , piglia maniera giuflifjma, e 
fpcditiffimad’ifcufare il fio delitto per precipitare 
tanti ore, dr il perfuafore dell' ingiuria fatta alt buo- 
mo da bene . Ma quello, cheleuatofi contea vn mal- 
uagio , e ebe fi cacciò la città fatto con lajua auda- 
cia, & adulta' quali erano m ditene Cleone, edi- 
to fine) c [opprime-, quefio come nette fauolt, vieu 
fplcndido infeena, cioè nella Republtca . tosò, che 
alcuni configMirono potenza , e gloria , quando gu- 
farono a terra il Senato mole fio , e con pochi sutn- 
buiua l’Imperio, fi come E fiati! m ditene, e Formio- 
uc appresogli Elei. Ma quello reca gran pericolo a 
quello, che la prima volta piglia il pub fico gouerno . 
Solone vsò miglior prmcipto,tlqualt bauendo la città 
dmifa in tre parti, deiDiacriori,dtiTedicori,edc i 

Tata- 
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P 1 talari, con ni fuma di quelle fi mefcolò, ma dimo- 
Jlràdoft a tutte comune, e driggindo a còctrdia ogni 
j:to detto, e fatto, eletto legislatore a toglitr le di fior- 
àie ftabilì la Pepubtica.Qneffi fino tàii&i tali pnn 
tipij del più fplendido adito alt ammiHifirationc dell a 
Pfpvbtica . Ma feguirona molti nobili quel ftcuro , e 
tardo , asfriSlidc , Focione , Vammene Tcbano , La- 
tallo, Catone, -dgefflao Spartano , ciaf uno de' quali 
all’ imitinone deli' Elitra, che abbracci sta fi ad vn 
albero forte, infume con cffo hù s' innalza , mentre** 
fu giovane s'applicò a qualche vecchio , e mentre fu 
tf uro l'tggiiinfe a qualche tUuHre,&a poco, a poco 
fottoponendofi alla fua potenza, e con cffo lei crefcen- 
do infume fece radici nella Pepubhca . ‘Perche Clt- 
fiene aumentò taf ri tilde , faina Focione , Sulla Lv- 
tulio. Muffino Catone , Vammene Epaminonda , Li- 
[andrò Agefilao . Maqueflo irritato dall'intempe- 
fiiuo J Indio della conlcfa,c dalla openione dell’ emula- 
tane con villanie fc acciò il fuo precettore dcll’opc- 
rare, gli altri fin alla fine he ne, e cmilmente honora- 
rono , e beneficarono i fuoi , all’ v fato de i corpi oppofii 
al Solc-Jcambicuolmcnte accrtfccndogli,& lUuftran- 
dogli . certamente , che quei che portauano inmdia 
a Scipione , il chiamauano belinone, perche Ulto fuo 
compagno era Cauttore delle fuc alcioni ; nè con tut- 
to ciò alcuna di queftt cofe gonfiò Lelio, che egli col 
fuo favore attefi ad amplificare la vini , e la gloria 
di Scipione. Ma tifiamo amico di Tompeo, tutto 
che nato in luogo burnite , fermamente credendo di 
dover cffcrc difegnato Confale ; poiché tutcft , che-* 
Tompeio ciò per altri voleua, ccfsò dalla pennone; 
perche dlceua, che il fuo Confutato non gli bautrcbbt 
tanto arroccato di fplcndore , quanto di moleHìa ,t 
di difficoltà ffi contea d Volere, e finga l’aiuto di 
Tompeo, egli fuffe creato confile. Onde bauendo 
egli affiatato va’ anno folamente, non pati fu ri- 
pulfa , e mantenne l' ansicitia . 'Per tanto quei , che 
a tal modo fono da altri qua fi per mano alla gloria -, 
condotti, &■ ad vno, gramola gratificano, c fi per 
loro nafie qualche fiondo, non fono odiati . Pertiche 
Filippo effortaua -t teff andrò, che mentre patena, re- 
gnando altri, s'acqmftafie de gli amici con oficquij, e 
beneficia . Ma fi dee elegge re il guidatore delia fie- 
publica non fimplicemente gtonofo , e potente , ma 
perla fiavirtùtale. Verciocbefi come non qual al- 
bero fi voglia patifee, e fiori caua la vite a lui torta 
intorno, ma la fiffocano altri, & a i fioi accrefii- 
menu nuotano : coft nelle Rrpubltcht quei, che non 
fono afjeittonati ai buoni folamente , ma ai buoni e 
polenti , non concedono a giouani acca funi di opera- 
re , ma 1 premono togliendo loro la gloria come fi lo- 
ro togheffero il uudrimento ■ Coft bauendo Mano fat- 
to ned’ affrica , e nella Gaiatta molte opere di Siila 
felicemente ,malvolontitri comportava i fiat pro- 
gre/fi allagloria;onde cefsò di fcrutrft di lm,e lo [cac- 
ciò da fi totalmente, vfando la preferititene del fi- 
glilo. Tcrcioc he effendo Stia Quc flore di Mano Pre- 
ture nell' africa, mandato da lui a Socco , fico menò 
Jugurta prigione , i/qual fucieffo effendo egli giovane 


, amba id[o , e che di frefeo bave va gufi sto la gloria, 
btbbe non mediocremente a male . Perche facendoft 
[colpire nell'anello il ritratto del fatto, portò lugurta 
lui dato, pcrfugello . ‘Di che Mario vituperandolo, il 
difcacciòtlà onde Siila fi ne pifò aCatulio& a Me- 
ttilo huotniin da bene, e nemici di Mano, & inconta- 
nente a guerra ciutle fiompigiiò & abbafsò Mano , 
bauendo egli mefìo qua fi fottofopra Roma. Scilla ve- 
ramente finda giovanetto fihlimò Pompeo, perche 
quando egli a lui s'accollava si fi len iva, e li causui 
la bercila ; fommtniflraua a gli altri giouani anioni 
degne di principe, mfiigaua ccrtie tinnito al dffpt tea 
toro;egtiempiua diflvdio di gloria, e d‘ emuUtionc-* 
d’efircicarfi,c lui tigli hebbe fatto di fi, come quello, 
thedefideraua non d'efferfolo, maprimo fri i molti, e 
grandiffimo fra i grandi . adunque s’hanno da tene- 
re tali h uomini , e d’aderir fi a loro : nè alla maniera 
del regolo d'Ejopocondotto ncgtibomcn dcll'-tqui- 
la,cbefi ne volt fubito, dobbiamo nibhar loro la pro- 
pria gloria , ma riceuerla da effi amichevolmente , e 
con beneuotengaffioicbefcomedice Platone) chi pri- 
ma non ha fituito,non può ben dormire. Segue il giu- 
dicare degli amici , nel che nè proviamo il parere di 
Temifiocle,ni di Cleont . Peraocbe douendofi ( leone 
conferire al gouerno della p epublica , ramò tutù i 
firn amici, t rinunciò all dmicitia loro, perche ffitffo 
ella nella p epublica voltaua Fanimo dal retto,egiu- 
fto,e C intenerivi t. Sarebbe fiato affai meglio,cb’ei dal- 
l'animo s’haueffe diacciato la cupidità delle rie- 
ebeggt ,e del estendere, e t haueffe anco purgato dall 
la invidia , e dalla peruerfiti . ‘Perche U Papabile* 
non hi bt fogno d'buomini priui d'amici, e di compa- 
gni, ma di buoni, e di temperati. Hora colui rifiutò gli 
amici, ma come dicono i Comici, cento capi di violèn- 
ti adulatori in un cerchio il leccavano, e quello, che-* 
a'buoniafpro fi molisana , ctrauaghofo, pii d'vn a 
volta ftfommettcua alla moltitudine per racquìlia - 
re la fua gratta. 

Guidando i vecchi, & educando i putti , 

E fua facendo coatta gli ottimati la perditi ffima , « 
yitioftffima parte della plebe, all’incontro, Temi- 
lioclc nfpofi ad un certo, che diceva, eh’ egli bauercb- 
be ottimamente fioreggiato alla ffepublica s’cgli 
a tutti fi fuffe dimofirato uguale. Tronfia mai, che io 
in tal figlio fida, donde uenga da me agli amici pii, 
che a gli altri . Hfcoftut bendiffe che obtigaua la 
città all'amtatia,c (ottoponeua le Hepttbltcbe al fa- 
vore , &■ allo linàio privato . Il medefimo ancora 
nfpofi a Smontile, che gli chiedeva co fa ingiufia-,. 
Tqonè buon poeta quello, che canta contra’l moda 
della Cantilena, nè buon magtfirato quello , che gra- 
tifica cantra le leggi . E" certo indegna, e mifirand a 
co fa, che' l governatore della nave elegga i marina- 
ri ,ecbe't matftro della nave elegga il governatore , 

Che’l temone si beo regger in poppa 

£ rancarne auiar in qual lì lai a vento ; 

E, che C architetto conduca i mini Uri , e gli eptrarij, 
che non guajlmo l’opera , ma che beni ffimo t aiutino , 
a fornirla; t che Fbuomo amie , e maefiro (per dirli 
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alla Tmdarica ) d'atte petft tuffimi & optficc di 
gius tuia , c di legge [ubilo da principio non etrgga-r 
p ir fuoi amia quei, che nel modo, che egli i,fia- 
na difpofli, cmmifin eccitati all' bone flint Uà giti- 
fi che egli è eccitato j ma preffo di fe babbta di 
quei, eli: ingiuSlamcnte , e violentemente il torco- 
no ad altre, & ai altre opere. Coflui di vero non fa- 
rebbe punto differente da vn’optlice ,chcft vale di 
mifurc , di regole , e di liuclh tali , che per nectffilà 
fanno rmfcir l'opera torta . Tctctoche i viui , &■ in- 
tendenti Hromcntidc gli buomini cntih jono gli ami- 
ci. Tffi dee egli efler loro compagno di pi tetto quan- 
do peccano, augi affaticarft,cbe non babbiana a pec- 
care anco, non fapendotui . Ilche a Solone recòditbo- 
norc, &■ il fece calunniare da'Cittadim. Tctcbc ba- 
ucnicft ineflo nell’animo i'imminutionedc'debiti ,e 
CinSluutione della feifaclntia ( cofi chiamammo lc-> 
niioue tauole con più dolce voce canata dallo [cuoce- 
re Je’prft ) e comminaci la cofa con gli amici, li qua- 
li fecero per ciò V* indigniamo fatto, che anticipato 
il tempo , a pieiUnga tolfcro una buona Jvinma di 
denari, e comperarono fontuofe cafe , & qu alitili 
terreno , il che apparue quando Solane Irebbe , poco 
dopo quello publtcata la legge . Solone nprefe coiai 
fatto come ingiusto ,e come quello, che a lui focena 
tng, uria, peri be m qualche parte [e gli doutua impu- 
tare . Ma tsfgeftlao non fu in cofa vcrunap impo- 
tente , e pii d'animo dimeffo , che negli [ludi, verfo 
gli amici, perche fi come il Pegafo d' Euripide : 

Da tetro? mollo più, che non volcu* 

Sotto ei li ni ile ratto ; 

Tii allegramene fouuemua alle calamiti de gli ami 
ci , di quello , cbe'l debito comportaua , donde fu te- 
nuto fùgitinfo , come cffi . Tercioche egli anco ferii 
F elida accufato mgiudicio, che finga commiffiont-u 
baueua occupatoCadmua, con dire ,c bei rugotq di 
tal force fi deano fpedire finga affettare commanda- 
en-.nl a , & intenerito dalle amorofe preghiere del fi- 
gliuolo [ottrafle agli viterie fi allbora compagni, e 
confederati de gl Spartani SJodna reo d' ingiù fio, &• 
atroce fatto , qual fu quello , che egli affatfe tattica 
con violenta . £ di lui attorno fi porta lettera tale: 
Se Hjcia i innocente lafcialo, sé nolente lafcialoper 
amor mìo, lafcialo a tutte le me . Ma Fonone non fi 
•volfcvrauar prefente a giudicar Ciarlilo fuo genera 
conni ino d'bauer rullato il denaro d'ilarpalca, per- 
che detto , che egli fe l’ baueua fatto genero a tutte le 
cofe giuile , fi partì dal Tribunale . F Timoteone Co- 
Tintiovcdenda di non poter inoutrc dalla Tirannia 
fuo fratello con ammoni: ioni , e preghi , aiutò col fuo 
con figlio la fua morte . Tercioche non pure bi fogna-/ 
efìtre amico finali' altare , ni far fi di pergiuno com- 
pagno , come tallir a diffe ‘Pericle -, ma etnndio in- 
fine ad ogni legge , ragione , & vtihtà . Laqual cofa 
fpreggata , nejce a grande , e publuo danno . E lo 
moSIra T impuntii diSfodra , gir di F elida, hqua- 
U a gli Spartani diedero non minima cagione di 
cacciar fi nella guerra Leutrica .La amie tagionc-a 
noiicofinnge ad infittiate graumeMe a i mediacri 


del:m degli amici, ma concede, che locata irt/icum 
la parte della fiepubltca pii importante s 'aiutino gli 
amici, fi difenditi ,c per e (fi i ai opri quello , che da 
qucflaauanga. Si può cttandio gratificare a gli ami- 
ci finga ìnuidia , & aiutarli particolarmente a con- 
figli ire magistrato , col commetter loro qualche ho- 
n orato gouerno , o qualche legatwne di fauore ,chti 
quando il legalo del ptenape uierjion orato, o quan- 
do egli tratta con qualche fie pubica di pace, e di 
concordia . Ma quando [ourafii qualche difficile, ma 
ilh-fire, e grande anione, la prenderà prima effo buo- 
no c tulle, poi , per [noi compagni s'approprierà miei 
va' amie ojolo , fi come fece Diomede riffe , per ciò 
diflc -/ : • 

E fc volete pur darmi compagno 
Come il druin potrò (cordarmi Vlific ? 

Il qual Vlfle poi fornita i'imprefa conuenienlcmente 
lui tnbutd efia la lode . 

E perche Ne/tcr cerchi onde quelli 
Vengano, c’hora qui, noi habbiam condotti ì 
T taci feroci in gu erra gii han condotti , 

11 Rè dc'quali, con dueuoltefei 
Compagni fiioi, di ben gagliardo corpo , 
l‘cr le mani di Tididc cederò 
, Veci lì tutti, e medi a fi! di fpada . 

Terchetal conce ffian: per cu: lodiamo gli amici non 
mena loda il lodatore , cbe’l lodato ; poti be' l lodare 
fe Sìeffo é (come dice Tlatone ) vitto conueneuole a 
folitudine , c'bài'habitatfi . Ma inoltre fi dee afeti- 
uereagli amici parte degl bonefh offici/ che noi cor- 
te/emente facciamo. E s' hi da commandare ai be- 
neficati, che lodino, & amino i noStri amici , comc-r 
quache cidtederocaufa, con figlio di bonificarti. 
7{pn acerbamente, ma dolcemente fi deono ributtare 
Smette, &afJorde pet tuoni degli amici, e da [con fi- 
gliar li , e mostrarli , che non fono quelle degne della 
vini , e riputationchro . Epaminonda fece meglio 
di tutti , U quale non battendo a pnegodi Teloptda 
Voluto far Sprigionare un Tauermere , indi poco da- 
poi illafciò ad mtctccfiianc della innamorata dicen- 
do, che fuonuemua far fimilgratie ad inSiaiitia di 
mettine i, non di Treton .Catone fi portò da paggo, 
e da infoiente quando pregato da Catullo ffenfore, 
fuograndiffimo amico, e famigliare, per un cerco, che 
doueua efieie giudicato da lui Questore allbora , dif- 
fe i Brutta cofa è, che tu ,cbe dei bene costumare i 
giouanetcì, sij difiacciaco da' miti famigli. Toteua 
egli m fatto pretermettere l'afpra acerbità del detto 
e denegarli questo Jctwggio, perche parejse , che la 
caufa del facto molesto all'amico non fufse fiatala 
fua volontà , ma la neccffiià delle leggi , e della giu- 
Jiitia. TdetS ammmifiratione della Tfipubhca s' han- 
no etiandio certe gratiofe maniere d' aiutare gli ami- 
ci ad aiqmftare denari. Temi stocle dopò la pugna 
vedendo un c adunerò fregiato di collane d’oro, e d'un 
monile, ilpafsò, e uoltamfi ad un fuo amico difst: 
Tori a via quelle cofe , perche cu non fet Temifiocte , 
gii Stejfi [ucce fi; danno fpcfse volte a chi gouerna la 
iiSpubhca ouafone di far a gli amici ditarfiruiggi, 
-» Tercioche 
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Tcrciocbt tutti non fono Mentmaihi . Oide ioti ai- 
tila premi» cominciti a queliti it patrocini » di qual- 
che caufagtufla,id va' altro raccommanda la procu- 
ra e la difefi d'vn ricco, che n’ bibbio b fogno ; aiuta 
Vn’ altro in qualche quefluofa condotta . Epaminon- 
da camm effe ai un certo fio amico, che andafse oca- 
fai un ricco , e li dimindafte un talento con direna, 
che egli cofi commandaua . Di che uolendo il ricco 
faperla cagione fe n’andò a trouarlo, &■ il ricercò 
perche glihtucua mandato colui a chiederli un ta- 
lento. -41 quale rtfpofe. "Perche quefl'buomo da-, 
bene ha b fogno, e tu fei ricco, c’hai unitalo in tuo 
ufo molti beni della città. Senofonte ferine ,che. ^ 
usfgcfdao tante unite fi rallegrano , quante baueua 
t'amico arricchito, [e ben egli fprcggaua le ricchez- 
ze . T^etrimanente, perche ( come dice Simomde) 
necefsnrioi, chea tutti nafta incapo la crefta della 
Lodata , nefiuna pubhca ammtniSirationc fopporta 
ingiurie,! diftenfioni . Tfoo banco di poca importan- 
za questo .che fir btn auuerttto colui , che i’è rrjolu- 

10 digouernare la Republica. Molti lodano Temi f lo- 
de, & -4 rifhic, liqurli tutte le volte, che and aua no 
ai eflequirc alcuna legai ione, o vfciuano con e per cito 
capitani , deponeuano la nemicitia , c'baueuauo ne i 
confini della patria, laquale poi ritornati ripigliano - 
no . -Ad alcuni grandemente piace il fatto di fra- 
tina Magnete . Coflut efiendo ne i pulitici maneggi 
contrario ad Hermcia buomo non potentc,ma tinta- 
mi amatore de’ buoni, & altiero, e vedendo, che fot- 
ta’ l principio della guerra di Mitridate la città peri- 
colano , fece intendere ai llermcia , che ogoncr nafte 
la città quando /offe bandito egtiffe cofi li parefie) 
fugg'fie, & a lui lafciafle t’imperio, accioclre la Cuti 
per la coneefa loro non andafie a male • L'ojfeita con- 
ditone piacque ad Hermcia . Onde bruendo confcf- 
fato,che per trattar guerra miglior di luterà Crati- 
na, fipartl della attico' figliuoli , e con la moglie: a 
cuiCratina poiché l’hibbc fuori accompagnato , do- 
ttò del fuo cofe chi p ù commode erano a’ handitt,che 
ir gli affidati. Dopoché tracina fi porrò di modo, 
che riportò vittoria , e contro la fpcranga di tutti, 
eonf-ruò la and dalla ruma lei pre/entc . Vachi fi 
quelli fu voce d’animo nobile, e grande . 

Amo i miei tigli si, ma più la patria, 

Tenbt non potrà ognuno p.ù prontamente dire,odi« 
colini , e lo voglio offendere , ma io m’inter tengo per 

11 grande amore, che alla patria porto f Ecofa d'ani- 
mo troppo immane , efieroil non ritornare in gratta 
col nemico, per confa , che ti sfoigt a lafctar l’amico. 
Nondimeno meglio fecero Fonone, e Catone , hqua- 
h non maipnnatamente congiuntelo nemicati alcu- 
ne con l’amminijlranone della Papabile. :\. La onde 
quando ne ipubhct contraili per ville della Repu- 
tile a Cerano mofirati acri , e tenaci firmi nelle filici 
propofle,nelle enfe prtuate quietamente, & bumana- 
mmtc trattauano con quei, che nelle pubhcbe, era- 
no loro flati di pater conti arij . Tfon [idee baucr per 
nemico cittadino alcuno, fe però non fuffe, chi a gufa 
a strillone ,ò di Tfjbtdc ,ò di Cai lima etri òffe*/ 


A d' amarli are, e d’apolìcmarc la Republica . Il mode- 
ratore della Republica dee anco aà'v/anga del Mu- 
fico ridurre al concento quei che altre volte difeor- 
darono piaceuolmente rtlafianioli , è tirandoli. 
badane adoffo a quei, che fallano , con [degno, è con 
parole viltant,ma riprenderli dolcemence, con dir lo- 
ro cofe tali, quali fono quefìcd'Homero . 

Ciarlone, haurci creduto, che tu folli 
D’altri pm faggio in veto &• 

Potcui meglio dir qualche alerà cofa . 

£ di più, quando haueranno alcuna cofa ben detta, ò 
jj fatta, non ba da inuidiare l'honor loro , nè da nfpar- 
miare le faufle acclamatiom , perche a qui fio modo 
fi fari, che la fua autoritàiel riprendere bautta luo- 
go tn tempo, e li nmoueri da i viti f accrefcenda la-t 
virtù loto, e le cofe ben fatte, e dette, come d'efii p:ù 
degne , comparandole ai delitti . Mi io voglio, che 
colui, che regge la Republica , che ingialla cali fa te- 
ff fichi per i nemici, er m giudi rio i difendi contro chi 
U calano, affé , e non credi a' loro falli, come aliene 
dall' inflittilo dettammo fuo . lidie fece Tferont** 
auanti , che omografie T rafea , tlqual egli grande- 
mente odiaua, e Umcua,pcrcbtdiflcad Vne,cbt fi ta- 
£ meni aua , cheTrafea m una fua caufa pronunciato 
baueua ingiufla fentenga . Foteffe Dio, checofiTra- 
feam amaffe , come egli è giallo giudice . Han è an- 
co fuori di propofito fe per riprendere quei, che per 
mi io di natura fono al peccar prom , a taro fidicefsc, 
the’l fuo nemico i meglio coturnato . 0, uedt , co fini 
non batterebbe detto.o fatto così. -Ad ale um,cbe pec- 
cano s' hi da ricordare i loro preclari parenti nelU 
gufa, che è prefso llomero. 

Difsimiie a te figlio, o gran Tideo 
A noi lafciato delti. 

Et -Appio ne’Comiltj contendendo con Scipione -Afri- 
cano, oquanto (difie) n donefii "Paolo nclf Inferno fe 
tupotefii fenttre , che tuo figliuolo per dimandar la 
cenfura difende in campo accompagnato da Filomco 
publicano.Vctctocbt coiai detti, e fanno ammendare 
l peccatori, e conuengono a’Corrtttori. -Anche He flo- 
re apprcfso Sofocle cimlmente njponde al utUaecg- 
giance -Aiace . 

Che perl'hauuro ben, tu dica male, 
Nonc'incolpo, nc acculo. 

£ Catone poiché hebbe fatto refiRcnga a "Pompeo 
mofiratofi compagno di Cefire neU’oppnmere la Re- 
pubhca, naca guerra fià quefli, uolfc, chela fomn.t 
dal tutto fufse data in mano diTòpeo con dire, ch'egli 
“ potcua fare gran male,e non fare. Tare,che fta beni- 
gna , & al corregger atta quella nprenfione , che é 
tu filatila con la lode,c’hà m fc non uillama.ma liber- 
tà, e che non eccita ira, ma morfi,e penitenza. Le ali- 
tarne non tonuengono a’ cmih.Onde faceto tuo giudi' 
ttofie Solone, o Tende, o Luurgo Spartano, o Tuta- 
co Lcsbto binerebbero u fui paté quelle cofe, che E; chi 
ne, e Drmofiene [infitto l'uno tonerà l'alcro,o quelle, 
che Ipperide contea Demide ; beni he 'Di mofiene fi 
lenii filo delie maleduenge nella o catione g uditale. 
Tutte le Filippiche fino di ciancu pute c di buffone- 
rie. 
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rie.Ttrehe quelli recano piùdishonorc a quii, che le A iicrft colui, che per fi fleffo tratta molte fi fatte cofi, 
dicono, che a quei, ne' quali fono dette; altra che feto e per fu* cagione le amminifira;co fi quando fono que- 

tirano confusone de' negoeij, e conturb ino le dehbe- Sìtcofe pubicamente trattate , c : - a commodo della 

rat ioni, e le con: toni. Ottimamente dunque [tee Fo- città, noni mai maneggio illiberale, ma grande, e 

cìone , tlquale battendo ceduto ad tino, che lo villa- prootcggadi / irwggio poiché a cofe picciote t' ab- 
negatila, e finto di dire, poiché finalmente colui tac- ba(lt. *dltn giudicano magnìfico, è fplendidot'm- 

qu r, cominciò di nuoto a dire vfcito al popolo. Haue- flauto di ‘Pende, nel numero dee/ nati è (fritotaoVc- 

te dunque vi to de' cauathcn ,c de’ faldati d’arma- ripa letico. "Perche uoleua egli , che fi come non er* 

tura grane ,nu re fin da difcorrere di' faldati d'arma- imprefa d’ognuno in Atene condurre tnmarc la na- 

tura leggiera, de’ Cerrati , ciaf de ' leggieri, &■ inetti. ite Salamima.o il Varalo;ma foto de' nece jjarij,e gra- 
nii perche in quello negano molti non fi po/Sono con- di j cop egli allafomma delle cofe non faccua fé non 

tenere, e fp'lfe volte non finga ville con le rifpoficA ferme , & importantiffìme alcioni all' e ff empio del 

s’tniuranole bocche de’ maldicenti , fu la r'.fpodaa J} l{è dell’ uniuctfo . Tff proitiamoinTcagcnc lo ftudio 
breue,nè ino fi n flegno,o domata, m i manfuetiidine dell' Donare, e della contefa , tlquale non bauenio fo- 

con giuoco , e gratta , l’ tana , e (altra tuttau'.a mar- lamenti uinto il nuolgimento , ma molti altri con- 
dente , quale rnaffimamente quella i ,cbe ritorce il battimenti non pure al Pancratto , ma etiandio alla 

detto . Perche fi come p tre , che i dardi fi voltano pagliai ione, eSr alla lunga decorftone , all'ultimo ce- 

adiecro , e ritornano in colui, che gli ha tirati perla riandò egli a certi funebn,hcro:ci giuochi, mefja fio- 

forga,e foiegjga dichiè da toro affatilo ,cofi appa- rida ctafiuno fecondo t’ufanga la fta portane , bal- 
te , chela mallicengi ritorni cantra t autiere di tei, gò quiui , e combatti al ' Tancratio non altrimenti, 

perla f>rtcggn,& asiana di quello, in cui fugitta- che [e non fnffe lecitoad alcuno donneerò lui preferi- 
ta . Quale fu quello, che F.paminonla rifpofe a Calli- te, ionie fu fatto, che raunò da mille, e dugento coro- 

(Irato.cbea'Tebam nmproutraua Edipo cb:’l padre ne , molte delle quali erano tenute per feou aggeli, 

vccife, \&a gli ArgmiCiredt, che ammxggòla ma- Sdente da coflui diuc*(o fanno quei, che fi mettono a 

dre. Ma voi quelli fieffida no: difenduti, ricetrafle. q tinti tc.inchi della atti, perche s’cfpongono alle ri- 
£ quella nfpojia i' Amilcida Spartano ad vno Ale- prenfionidi molti, edtuengono moltfh,e quando Ica 

ni cf e, che dtecua, Poi fttc flati da noi fugati più voi- cofe nefeono loro bene, fono con inutile accolti, fi ma- 
te da Ctefifo . Ma voi non fife da noi mai fiali fiat- le con atlegregga ; e finalmente quella indù firn lo- 
dati d’ durata . Leggiadramente ancora Focone dif- ro,cbe da principio s’ammiraua cade in ludibrio,! ri- 

fi a Demaie, ilquale gridano , quando gli veftcmcfi fo i Quali, Metioco i pretore, Metioco i procurato - 
cominacrauno ad impaggtte, (venderanno; Augi re delle (Ir aie, Metioco difinhuifie il pane , Metioco 
amen igeeranno tc , quando principieranno ad cff'tc difptnfala firma , Meliaco gouerna tutti, Metioco 

fauij . E Craffo,t’Oraiore,a 'Domino, ebegti gutaua faià sfortunato . Quefio fu uno de' compagni di Te- 
inoccbio. Tfpn fri tu forfè quello, che piangefli la ricle, e (come appare) abufaua perciò con odio, e fa- 

oJKurcna date nudnta nella pefema i refe . Tgon fei (lidio de’ cittadini la poteuga , che per cofiut bau tua . 

tu quelli, che muna lagrima fpendeflt alla [epoltura Fa meflitri che (buono auile gouerni popolo, che 

di tre mogli ( £ quelle fono cofe c’hanno la fua valiti j-j (ami, e nell' aflenga lafci negli animi de’ cittadini de- 
nti proerfia della vita Sortoci ale uni ,che fottentrano fiderto delta prefingi , ilche fece Scipione Africano, 

(come Catone) a qualche parte del carico publica, fiondo molto tempo in uilla per ficmare (ciio.e per 

filmando , che vu buon cittadino non dee tralafciare conceder facoltà di rrfpirarca quet.che dilla fila gio- 
chi 4,0 inda fina, che gioui ad acquifiarli potenga; e ria parcuano efiere premuti . All'incontro Time fta 

lodano Epaminonda , tlqualc non nenfando cbeTbc- Clagomenio huomo per altro benefattore della fiqpu- 

baniper muidia ,e per fargli fiorimi haueficro itfe- bhea non annerii , che perche foto nottua far tutto, 

gnato T eie arca, ma dicendo : Tfm pure fi mofirano da' fuoi era inuidiato , & odialo ,fi non quando egli 

la qiiahtàdell’buomoperii magistrato, ma le quali- s'abbatti a poffare, e fintile alcuni putti iiquah cer- 
ti del magifìrato per (huomo , fece la Teliate hi* conio cauare d’ una fojsa nudato ,ft dicevano l’uno 

g andigmti, etnaefiì, efienio puma quefio magi- all'altro, nonficaueri mai fuori di qur fu fojsailda- 

firato vn certo maneggio di (arginar fuori de gli an- to. (bef dific colui, chi canonia,? olefie ‘Dio, che po- 

gipor li,ò ielle vie fingi capo, gli flcrckt,e di coniar- teffi cofi cauar del capa il centrilo a Time fu, come io 

te (acque nella cuti. Et io ancora mono le rifa-, C cancro quejto dato- "Pertiche intendendo i’efserc da 
a'forcfiicn qualbora fpeffo mi vedono trattare fi fot- tutti odialo , ritorni a cafa , & tfpcfto alla moglie il 

tccofi. M a mi difende quel dello i' Auttflcne , che tutto, Iciomnufi, che ficefi-un fai de Ilo J’ igni co- 
ncordano (bidone, ilquale tifpofiad vno ,cb: fi ma- fa, e che gli andajse dittra,e cofi a iattura s’au.òfuo- 

rauigliaua, eh' egli per piaggi portaffe vn fatarne; lo ri della cuti . Appare anco che dagli Atcnirft ne- 
ll porto a me ftefio . Parimente io ho nfiofo a i a oro, nifie a Temifiocte alcuna fi •mie cc/n , pei ebe ducuti 

fbe mi nprendeuano perche io fio alla mi fu a depg- 0 filici, a che ni fiancale nel riceucr i moiri bentficij , 

gì de’ uafi di terra rolli, (fi alUutttuiadtllnmnlin, che m [no fottìi Mai: qu-fte cofe alcune fonodette 

e delle pietre . Tfpnquedtcofiammmidro per me, bene , alcune male . Te tace he quanto alla diligia- 
mo per la patria. Pcrciocbtficomtpiò fotti ìdo ha- ga,&-alprocurar dintorno al bene della IQpubUa, 

(huomo 
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fhutmo civile non dee abbandonare porte alcuni* 
d'effa.matuttc ha d' batter a cuore, e da conifcere; nè 
dee fi come Cavincbora [aera nella nane , nferbarc*i 
felle fio aU'cjircmcncceffità, & aglcvltimi cafit iel- 
la cuti. Ma fi come vn gouernator e di nane altre** 
enfi f* ‘gb C0H b fi* proprie mani, altre con gli fi ra- 
mimi, c con le mani altrui, e fedendo efio lontano voi 
ge i marinari,* di loro fi vale, e de' g ouernatori della 
prora, e de’ martìri di coloro, ebe vogano , alcuni de' 
qualità! bora chiama a poppa , c tordi il temone, J 
da reggere , così è officio dell' bicorno citile conceder 
anco ai altri l'imperio, & amortuoUtcntc multargli 
al tribunale, niieue amministrare tutte le ccfc del- 
la eliti foto, con le fue oratìoni , con II [noi decreti , e 
conte fue anioni, ma habbia buomini fedeli, eda be- 
ne ciafeuno de' quali egli accorti modi a trattare qual- 
che negotio particolare . Cai Pericle fi fervi di Me- 
tvppoa far guerra, per t’opera d'Efialee depreffe il 
concilio dell' Areopago, per Canno promulgò vna * 
Ugge contro t Magare fi e difkpelì Lampone in Tuno 
fcpolta. Vcrciocbcnon fittamente non é invidiata* 
perla fua grandeo^aquella potenza, che vico di- 
stribuita in molti, ma etiandio meglio penti fi fir- 
mfionoi negocij. Perche fi come la dmifune della 
mano nelle dica non fa (vfo fuo debole , ma artificio- 
fo, tir a gii flr omenti fpcdito; enfi quello, che nella* 
Republica commette pubtia carichi ad altri fi per 
quefla compagnia falcioni più efficaci , Macotui che 
per tafanatole ingordigia di gloria, c di potenza, vuo- 
le portar foto il pefo tutto della Republica , c far cofe 
alle quali noni ateo per natura, ó per ejfercttio (come 
quandoClcooe fimife a guidar efferato ,filopene a 
regger armata, -inalbale ai orare ) quando in qual- 
che cofa falla,»onbala fua [enfia luogo, ma ti vitn 
cantato con Slrcpito vergognu/à quello d’ Euripide: 
Fabro, trattarti non cofc da labro . 

Cioè ro’gjcp del! arte del perfuaier fufìi legato, pegro 
fufb procurarne di vettovaglia, ignorante di conti fa- 
lli Queflort, debole, ò vecchio tulli capitano d’effer- 
cito . Ma Pericle diuife la potenza con Cimone sì, 
ch'egli nella cuti imperava, &t(jo cantra barbari 
guidava [armata -,ptrcbc quefla era più atto natu- 
ralmente alla guerra, e quello alle cofe civili . Lodafi 
anco Eubolo uafliflto, itqvalc benché fommantcn- 
tt fufie fedele ,e potentc,no«pcr tutto ciò trattar voi 
fe alcuna delle cofc Cjrccbe , o effete Pretore di guer- 
ra-, ma foloabbracciHamminifiraeionedeldenaro, 
donde accrebbe Icpublicbe rendite, e [valla patria* 
i emolumento grande . lficratc per il contrario in 
tafa declamando molti prefetti, fu burlato ■ Perche 
quantunque fuffceglt flato bello oratore ilcbe non 
tra , nondimeno contento dalla gloria della guerra, 
doueua partirfi dalla [cola de' Sofifh. Olirà ciò per- 
che tutti i popoli hanno quefla peruerfità d'annuo 
che portano fempre maligna opinione di coloro che** 
manrggianola Republua , Ber hauct occafionc i' in- 
colpata rendono molte cofc vtili fatte fcnzadifcor- 
dia c contrade , fofpctte di congiura . La qual cofa 
efponc a calunnie , maffimamtute le compagnie ,&• 


amici tic ; non dee veramente l’huomo dulie a fi la- 
[cure alcuna vera nemicala, ò diff nftonc, a venga* 
che Onomaiemoguiiator del popolo di vino , effenio 
fiato vincitore in fiditione, non pati fse, che tuta i [voi 
auM-rfarij fufsero cacciati, perche diceva , non e fiere 
hberoda' nemici affatto , qualhora gli amici comin- 
r lavano adiffentirh . Quefla il vera i una cofa da* 
paggo. Ma quando i alla moltitudine fif pitta qual- 
che grande, e [aiutare at none, non giova, che tutti co- 
me d’accordo utngano a dire una m'defima fintcn- 
Z?i ma due i tre à parte dicano piacevolmente con- 
tea l’amico, da cui fe fono convinti fi nmouino dal pa- 
rer loro; perche il popolo cefi unicamente fi conduce 
nella propofla fintenga, mentre filma egli, che a ciò 
filano e /fidai! utile muffi , E nelle caufi puciole ,t di 
poca importanza, nulla impedifce che anco realmen- 
te non poffi permettere , che gli amici dificntano,fe- 
guendo ciafeuno le fue ragioni, acciocbc paia, che ne‘ 
principali ,& importàtiffmi negocij, per pub tico be- 
ne non a bello fluito confintano . Ma Chuomo dulie 
fempre è per natura prencipe delta città ,fi come il 
‘Rè del! *dpi,fr à !*ipi,c ciò penjanio egli ha d' bave- 
re in mano i governi d'efia.c non molto curar fi, ò non 
fpcfio,dc’ minori magiflrati, perche ! appetito de ma- 
gi flrati non conviene con la maefli,con la grada po- 
polare, nè fpreggarli quando il popolo glieli offcrifie, 
&adcffi l'inulta. Ma fi bene nel ricevere quelli 
magiflrati in fi riori fia fua gloria compro bare [uffa, 
tione della moltitudine , perche cofa è ragionevole, 
che battendo da' fuf ertoti magiflrati configuro bo- 
nari, egli a vicenda immoti bonari, t che ver fato con 
moderategga nelle dignità maggiori, quale èia "Pre- 
tura in -itene, la Tritanti a in Rodi, & apprefio noi 
la Beotarcbia , qualche cofa di fua volontà rimetti 
delta maeftà loro, (finite minori qualche honcreuo- 
legza.dr apipiegga campana, ecofi, come in quelle 
fi renderà ficurodatnon e fiere di {pregiato , in q uè Ile 
anco fi difenderà datCinuidia . Ri fogna veramente, 
che qual fi uoglia, ch’entra tn magiflrato.non pure in 
pronto habbia quefte ragioni, con te quali Perule 
confortava fi jlrfso a far il debito quante uoltc pren- 
deva la coragga . Vericle auucrti , che fignoreggì 
a' Crea liberi, che fignoreggì a,’ cittadini d’isftcne. 
i&Ca egli ha etiandio da commemorare fico fiefst 
quefto. (ommandifuddito, prcpofto aduna città [ag- 
getta a' Troconfoli, & a’ procuratori di Ccfare . Qui 
non fono i campi di lancia , nè ! antiche [arde, nè Ita* 
potenza de’ Lidi . Hai da portare un giacca vite , da 
rivolgere gli occhi dal 'Pretorio al tribunale, e da non 
mettere molta fidanza m corona, poiché luti vedi fo- 
pra il capo fcarpr, imitar dei gli hiftrioni , e nel modo 
loro aggiugacre all’alcione gli affetti, igeftt.egh or- 
namenti, dando t orecchie intanto a chi figgenfce pa 
rote, non trappafsando il modo , e la mifura preferi- 
ta al carico concejso , da chi bà fiamma potcftd. 
Perche allhora il fallare non eccita fibillt ,ò [cor- 
ni ; ma 

Vindlce,atrocc feurre il col, che taglia 
Molti tolfe per forza , ih bt attenne al nìjtro Tardala 

fior- 
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/ cord alofi di' confini . Un'altro relegata nell' fola di- 
venne, fecondo quel di Sobri! , 

Folegandrio,o, meglio, Sicinica 
Caco i.ito fuor della Cecropia patria. 

E certam ente quando noi vediamo i fa lenitimi met- 
ter fate pianelle de' padri ne' piedi, ò le corone loro 
ne’capi,pergiioco niemoim i unagitìrali delle cit- 
tì, che flotta mente vogliono imitare 1'op-re dc'm tg- 
gion.gh ardui sforgi, e falli , che nè a’ tempi prefen- 
tiqu tirano, nè alle cofe , vengono a concitare leu 
moltitudine ; e quando hanno fatto delle cofi ridico- 
le, non fono elle comportate come degne di r ifo, quat- 
tone effi non fono degni di difpregio . S’hanno di vero 
alcuni fatti de gli antichi Greci, che nel raccontarli 
potrebbero formare , e correggere i coflumi ; come fé 
alcuno nfenfle no » le guerre fatte in A tene, ma V.g. 
ri decreto dell’obhuione delle ingiurie fatto dopo la 
diilruttione de' trenta Tiranni , che punirono Frini- 
to , il quale haueua infognato la Tragedia della pre- 
fura di Miletochc portinoli corone a Caflandrori- 
(iorator di Tebe, che vduoto fcitalifmi fatto, gli 
Argini ucciferomlU; cinquecento cittadini, & egli- 
no votfero , cbeflpurgafle per ciò la conciane, che per 
la pecunia <TU ir palo ptrfcrutando le cafe bebbero 
quella fola efimia meni dimorano un nuovo manto. 
Tercbe nell' imitai ione di quelli fi può divenire Ami- 
li a maggiori . Gli efìempi di Maratone, d'Eutimedo- 
ne, di Viatea,egh altri fi fot ti , che gonfi ino gli ani- 
mi dela moltitudine , e con vana ferocità gli invai, 
gano , fi deano lafctare alle fi ole di fletto! ! . cJd'Cl 
l’huomo civile non pure fe Ile fi), ma la patria ancora 
dee moflrare al principe finga colpa , ma inoltre ha 
d'baaerfimp'C amico qualche potentiffimo , cometa 
{labile pomello della if-pubhca . "Perche i /{ornavi 
fono di tal natura , che negli vjfi- ij civili s’cfibijcono 
prontiffirni a gli amici. Et è vale il portategli efjem- 
pi di coloro, che grandi vtihtà cavarono dulia fami- 
gliarità de’Vrenc pi ,fi come Polibio , e Panetto , It- 
quah aiutati dal {citaredi Scipione, ivno, e l'altro 
recò aUa felicità della patria gran giovamento. ECe- 
fire battendo prefi mtlcffandria, tenendo Atrio per 
la mano, e con lui filo dt famigliati parlando fi con- 
dole dentro quella città, ir agli Altfttndrtni, che 
teme vano i ultime cOfi, e pregavano per il perdono , 
nfpofi di perdonare ti per l ampughe della città , lì 
per il fio conditore Aleffandto , e tergo , m gratin-, 
del fio amico Ateio. Per auentura mentano d'cfjerc 
a tal beneficio comparate quelle denarofifjime pro- 
cur allotti, ir ammulinatone dt proutneta, te quali 
dai più figuite abbandonando le cofe di cefi fia , in- 
vecchiano agli vfii altrui ( i più preflo Euripide bà 
da corregger fi ,onde bifignu e fiere accorto, e dire 
Che fe veggiar fi dee , 

£ frequentar incotte d'altri , e fottoporfi alla fimi - 
gliantdd'un Principe, ac ò beniffi no tu puoi fitte ri- 
trite per la paini ; altrimenti l aminile T hanno 
d’acquiflarccon ragionevoli,! gwfic conditioui. Fra 
tanto quello, che rende la patria fervitene del Pien- 
cipe,n n ha da far fi compagno di Ila oppi -.fiate della 


A patria, nè lev i ufi ta gamba,[ottomettcrc il collo an- 
cora. Suom cum, tiquah mentre, che a’Prencipi 
portano e te pu iole cofe , e le grandi rinfacciano at- 
ta patria la fia fi - ulti , augi , che difiruggono tutta 
la flepubhca rendendo lei paurofa, nmorofa , e priva 
d'ogni cofa.Percioche in quel modo, che quelli, hqua- 
h fino vfiti a non cenare; ò a non lavar fi finga il me- 
dico appre fio , non godono tanta finità quanta lar 
concede la natura, cofi puntalmentc coloro, che a 
qual fi uoglia decreto, concilio , carico, amminiflra- 
none, inducono T annotiti del Prencipe, coflringo- 
g no i Prencipi più di quello, che efi vorrebbero ai ef- 
fere loro {ignori. E di queflo nè {penalmente cagione 
Canarina de Baroni, e lo Sìadio del contendere , per - 
ciocbe òi affaticano in quello ,ibe operano con dan- 
no de gli injenori di fuggire il gtudit io de cittadini ; 
ò mentre che fra fe contr affano i’ alcune cofe , non 
{opportuno i'e fiere perditori fra cittadini , a confi- 
gurile introducano! più potenti, quindi fi fa , che & 
Usatalo , & il popolo , &■ i giudici) ,&• ogni magi - 
{ìratopcrdclafiaauttontd S affetta aWbuomoci- 
Ulte l accareggarc i plebei con t'cqualitdppiù potcn- 
ti co' mutui offe quq, & a quello modo poffare tutti i 
q negotij contenuti entro i confini della É-pubhca , & 
a loro come a certe malattie fare vni medicina civi- 
le ', perche paia, che egli augi fra cut aiini fi degni di 
perderla , che con villania, e corrottela ielle leggi 
della patria vincerla, e con preghiere gli altri eforte- 
rà al mede fimo , infognando quanto di male fia nel- 
l'ollmat ione. Ma borapernon concedere fi ambievol 
mente in cafa con bonore e gratin a i ci t lad mi, a quei 
della f Uffa tribù , a i vicini , a i colleghi , con gran- 
danno, e vergogna portano le loro liti, a gli vfa dei 
Rettori , ir alle mani dei Confidici . Et i medici ti- 
r ano fuori alla (upcrficte deicorpi, quei morbi , che 
del tutto teucre non poffono,Tè nnpofibile che Chuo- 
u mo ciuile faccia , che la città manchi d'ogvi male -, , 
egli almeno fi t fingerà di fonare , e comporre quello, 
che occultamente turba, e iifeoria la cuti, acciocbe 
babbia pocbiffimo bifigno dc'mcdici, e di medica- 
menti cflcrni. L’nifliiuio dell’ ànimo deli huomo civi- 
le fia tenace delle cofi ficurt , e figgala vanagloria 
tumultuatncCfdi cui habbiamo fave Unto , e t'affit- 
ta none far tofi . Sia in quefia difpofitiene fra tanto 
certa altcrcgga, e co vfiJcnga 

Intrepida, c quale perla patria dee 
Sottcntrar cittadino . 

Controllando c coiubattcndoco i nemici, con le cofe 
L difficili, e con te dure temprile . Vere he non ha egli a 
dar confi alle tetnpefle , ma quando auengono a non 
abbìionare la naue della l{efublica;vi a lui l'affet- 
ta I captare la cuti con pencolo, ma il fiuemrle ne 
icenquaffi.e ncipcncoh, & ilgittarm trattando 
come anthora fattala fia liberili quando le cofi ad- 
dotte fono a Jommad ifficohd , in quale incoi fi ta cit- 
tà di Vergamo fitto perone , e poco fi, iflndq fitto 
Dominano , e per imnang: quei ti Tcffagha finir 
Augusto, quando abbruciarono vitto Velico, 

Non qui vediai,che punto, aboira, e (chini 
Livorno 
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■Z'butmo Veramente cimle , ni impaunfca , ni altri 
■atta fi, per c aitar it pericoli fe fleffo; ma, che vi con 
ledanone , che naviga ,tcbe primo di tutti dita non 
ptu quello , , 

Leua Titan fcficio .chequi tutti 
Di noftra volontà, tìanjo vccifori, 

Ma riunito tutto che non fia egli partecipe deUau 
toipi della moltuudiue,per lei nondimeno vi fotta a 
i peritoti. E certo preclaro que(lo,& alt' bone fio t'acr 
eofla,cbe [pepo la virtù e la magnanimità di vn huo 
no foia ammirata mitigò l'ira, ch'era fiata concepii, 
ta coatta C vmuerfità, & annullò il terrore, e l'acer- 
bità delle minacele. vicende quello al ‘Ré dei l 'ce- 
fi quando gli furono prefentan Bah, e Spartbi Spar- 
tani, & a Vompeoabbattutofl in Stenone. Ter che 
bautio ‘Pompeo determinato di dar fupplicioa Ma- 
tnerani ribcUatifi,diccua Stenone : Tu fai male a ri- 
foluerti di far morire tanti innocenti per vn folo no- 
lente. lo fono fi atot auttore della ribellione alta^ 
t itti, pervadendola a gli amici, e sformando ine mi- 
cia farla . Il qual ragionamento cefi d fpofe “Pom- 
peo, che perdonò alla città, Cr bumanamenie trattò 
S tenone. MaCbofpittdi Siila vfando la mede fimo 
virtù apprefio buoma diffamile con mone nobile for- 
nì T ottimo giorno della vita . ‘Perche bautnio Siila 
prefo Prendi: rìfolui d’amaggare tutti i cittadini, 
eccetto queflo fuo bofptte foloi Cbofpttc li diffe,cbe non 
voleva della fua fatate t ingranare f venditore defi- 
la (uà patria, e ratto pofcia fi mifcbtò fra’ popolari, 
onde tnfieme con cfji fù cagliato a peggi. E veramen- 
te coiai tempi s hanno d’abommare , e cornile ne /pa- 
rarne altri migliori , per tanto bifogna fommamente 
bonoratt sì ogni magifirato , sì colui dò Un magiflra- 
to,facrofaota,& eueUitt cofa. Mai quello l'honore, 
cheto’ collegi» fio unanimità, <£r amici tu . Il che 
più quadra che la corona, la uefie di por por a, e forla- 
ta pretella, Maquei.cbebannoperptmcipiod'ami- 
t ma teffere infume nella milieu, lo fiore infume da ' 
putti , e tengono perejordio di nemtcttu Chaucr ma- 
gilìrato infume , non hanno fuggito uno di quelli tre 
mali, ò bebbero t collcgbi per uguali, onde i turbaro- 
no,o per tnbiur loro con la fua opinione te miglior par 
n, onde gli inuididhono ;ògh fp'eggiranocome viti. 

£ erto , che nutrir conmenc i più predanti, beni fi:, t- 
tegti infermi.bonorarc gli uguali, gr abbracciare, &■ 
amategli inferiori, come quei, che uonfonofattiami- 
ei per ma di mangiare, di bere, ò di conuitarfi, ma la 
He pub fica ber editarla in certo modo i gtunfe di bene- 
vole nga . Perciò Scipione in Romafù di mala nomine “ 
nangt , che facendo bone becco nella dedicacene del 
tempio ttHcrcole nonni chiamò Mamme fuo colle- 
ga i che quantunque nett altre cofi non f afferò amici, 
doueua però in qutfla honorarc il collega perii ma- 
gifìraco. ^.dunque poiché la neglige erg* d' una po- 
ca corerfia.refc Scipione fofpetco di iifpregio di altre 
eofe , potrà per aueutura effere tenuto ragioneuole , e 
moderato quello, che toghe dell'bonore del collega t ò 
con fplendide attitm mahcio/amente li nuoce, ò per 
jupeibia tutte U cofc dal compagno leua, &a fi jolo 


A attribmfce ri lutto i lo mi ricordo, che effendo ancor 
giovane fui mandato legato ad un proconfule col col- 
lega , colini non sò per qual cagione nel maggio s’ in- 
tentine, onde fece meflien,cbc (olo efeqmffi la legati t. 
ne, di cui ritornato douendo io dar cólo, mio padre af- 
fijiendomi minuetti, che io nò diceffi fono andato, ma 
fiamo andati, & babbiamo detto, non ho detto, e che 
nel riferire al mede fimo modo tutte C altre cofe acci - 
munaffe col lÒpagna. Queflo non pure fi tenere la per- 
Jonabumana, e benigna, ma dianòia tutta ta gloria 
d'mmdia pnua . La onde gli Ijvomim grandi ancora 
firmano nelle preclare imprefe auttori il genio, e la 
fortuna [eco . Si comcTimoleone , ilqualc ha vendo 
tolta la T irannia di Sicilia, dedicò U tempio al cafo, e 
Pittane itquale effendo ammiralo e venerato da gli 
odiente fi per haucr amatalo ( otti, diffe , Iddio ciò 
fece, ma io v'aioprai la mia mano . Tfet rellantc-J 
Tcopaorpo , il Hi de’ Lacedemoni] , a cbi diceva, che 
Sparta fi ferbaua per ta pernia dell' imperare de i 
“ìlf; augi rifpofe, perche i cittadini vbbidifcono alt ’ 
imperio de’ Hi. Et di quefle due cofe , (altra nafte 
dall’ altra, tuttavia molti dicono-, o fintano, che bi fo- 
gna, cbt finfiitmione ernie faccia i cittadini bent-a 
vbbidicntt,pcrciocbc in qual città fi voglia fono più 
quei , tbt fono governati, che quei che governano, 
cufcun Signore poco tempo dura , ma chi viue nell* 
popolar forma della Hcpubhca tutta l’età tri confu. 
ma. Onde bclhffima, cr vtihffima difiiplina i l'vbbi- 
dire a’magidrali, fi bene fono ancora dipoca poten- 
za, e gloria . E tfiarda enfi, che Teodoro, ì Volo at- 
tore principale nella Tragedia ferva fpefio ad vn ti- 
finone di terga parte, condotto per mercede, ir bu- 
rri dmcnte ragioni con quello , che porta il diadema, t 
lo fiettro -, ma nelle cofe ferie , e publicbe quando vn 
ricco rum tua conto di qualche plebeo , e pouero , che 
fia con magifirato.vien e fio col fuo (pie udore a vtlla- 
neggiarc,e deprimetela degniti delia città, doue più 
prefio donerebbe coni’ accommodarlo della (uà glo- 
ria , e potenga ornarlo nel modo , che in Sparta i Hp 
davano la finii a gli èfori-, e degli altnjecondo,cbt 
ciafcuno era chiamato non a lento pafio , ma correndo 
andavano per la piagga,moflrauanota fua obed ten- 
ga a’cittadim,e fallando per C bonore c'hanno a' ma- 
gni rati . Hpn co fi fanno certi roggi d bone SU, e bar - 
bari,bqnali come contenti dell abboni anga della fu* 
potenga ne' combattimenti fraudano gli arbitri , c 
quei, che danno ipremij, nelle fede di ùbero grida- 
no 1 maefìri de’ Cbon,e beff.no i pretori ,drt prefi- 
dcnlidc' ginnasi] ytò vogliono fapere,nè imparare 
che talboraipù glànofo l bonorare^bet effere ho no- 
tato , perche p-ù ornamento reca ad un’buomo nell 4 
Hepubhca largamente potente il magiftrato da lui 
circondato, & accompagnato,cbe il magiHrato, cbt 
lui attornia , e conduce a eafa , augi che queflo invi- 
dia, e mol (ha aiquiHa , e quello vera gloria venuta 
da beneutAenga ; e quando eghtalhara i uedutopti- 
mo andargli alla porta per f aiutarlo e nel paffeggian 
re dargli il luogo del megp.confenfie alla città orna- 
tacniojcnga punto levare a fe ftefla cofa, che ft*u . 

E anco 
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Etneo popolar cofa il fopportart la mila 11111,0 l'ira del 
tnagiftrato, 0 quando foggiugne quello diDiomede: 
Li gloria mia Ili io quello. 

0 quello di ‘Dcmojicnc . Hora non follmente io fono 
DemoBene, ma elegisiatore , e maelìro de’ Cbori, t 
J{è . Ha raccommandortmo al tempo la difeft . Ten- 
duberemo tuttauia il torto fattoci quando il [ho aut- 
tore farà fuori di magiSìraio, ò terremo per guada - 
gno quello ,cbe ajpettandohabbiamo lofi iato tira. 
Ma l'buomo arnie fi dee aiutare il magiflrato.tSogni 
diligenti, e prouìdenga da contraftare a qual magi- 
flraco fi voglia per procurare i commodi della /(r pu- 
bltca\e fecolui,c'bàilmagi!ìratoèatta perlina, dee 
ammonirlo, ben configharlo , fippeditargh uu a filoni 
di per fettunte dintamente il tutto, tir aiutarlo nell’ 
eccre fiere la gloria, e t vtihtàdella "Repubhca . Ma 
quando la poltroneria , 0 la tardanza , olamalma-i 
trattiene il magi tira to,ebe non s’adopri in qualche 
cofa, egli dee di tal cofa riferire al popolo, ni per tal 
tifpetto ha da [pregiare, 0 d'abbandonare la Hspu- 
blica , che ad altro gouematore della Hgpubltca li 
tonuerrà non efiere cune fi, e non ingerir fi nel maneg- 
gio altrui. "Perche la legge dà fempre il primo luo- 
go nella 'Xepubtica a quello, eh- fi le cèfi giufle,e 
conofee l'vtiU. Era (dice Senofinte) vn certo nel- 
[effercitoni Capitano generale, ni condutture d'ai- 
cuna [quadra , ma cbeperlafua wtctUgcnga & au- 
dacia t'hau ■ ita creato capo di tutti, (fi a quella fog- 
gia ferbò i Greci . E fra" fatti di filopcmcnc tUu- 
Slriffimo quello , chebauendo algide occupalo Mef- 
fena.e non volendo il pretore de gli nichel [accorrer- 
la per paura, egli finga decreto , fico pre fi cut fimo 
più anlmofi con impeto v fri fuori, e la hbcrò.7qè tut- 
tauia per leggieri, ooer qual fi voglia caufe hanno 
da tentar fi nuoue cofe, ma per vrgenteneceffuà, co- 
me fece Filopemene, 0 per preclari effetti , come feci 
Epaminonda, ilquate , prolungatali la "Beotarcbia in 
quattro me fi , con impeto entiò a quel tempo in La- 
conia,efabncò Mc[iena.Qofifaraffi,cht [eper ciò ac- 
tufato, 0 incolpato fi a , conia preferii none deUa ne- 
ceffità nmouerà U Jua errore , 0 con la grandegga , e 
beUcgga del fitto potrà del pencolo con filar fi, fiom- 
memorafi quello detto di Infine Tiranno di quei 
di Teffaglu pronunciato da lui quando a molti f att- 
ua vtolenga, tirerà importunamente molefio . Egli è 
nectffarto , che operino mgìulUmente nette miuuc t—, 
cefi quei, che vogliono ferì, are giuHitia nelle grandi. 
La qual cefi ognvno conofce, che i di colui , che tut- 
ta la potelià t’vfurpa . Viù conmene quello precet- 
to alla cofa amie , che al volgo gratifichi traccian- 
do quelle cofe , che fino leggieri, e che al medefimo 
s’opponga nelle cofe di qualche momento, nonpaten- 
do,ehe ei falli . Tettiocbe quello, chi in tutte lo 
cofe accurato, e vche mente , e nulla concede, odiffi- 
muta, mentre che ouunque a [prò fi inoltra, & impla- 
cabile, affuefa la Moltitudine al certame della mu- 
tua conte fi, e fiflidiofità . Onde tali bora dee , tome 

1 prefio i poeti , alquanto rallentare il temone per la 
gian viotenga dell onde j alcuna u otta perdonando , 


e faceniofi compagno di giuoco per acquijlate la [ut 
gratta , come n e’facnficq , ne i combattimenti , e ne 
gli fpettacoh ; alle notte come s’ufa nelle famiglie, 
qualora peccano 1 fanciulli, ftmulando dinonoflcr- 
uare 1 delitti, pretermettendogli a orecchio fordo,ac- 
ctocbcla facoltà del cafligarc, e del riprendere con 
ùbere parole, come il medicamento, non debilitata, 
efi inefficace per l'ufo , ma delle fue forge adorna , e 
deU’auttorità , ne gli importanti negocij percuota , e 
mordi la moltitudine . Temocbe auijato Meffa te- 
dio , che fua fonila s'era con un certo giouane bello 
mifihiata,iion fijdegnò,ma dtffcfi- fogna quefìo con- 
cedere atta fittila , perche ancor ella gufìi qualche 
frutto del regno . 7(o n ben egli, ni conueneuolmen- 
te fi pcrmetteua tal cofe iperebe nonilecito giudi- 
care fruito dell'Imperio la pendant 11,0 lafcima, e la 
fua jbuuctfionc. Ma l'buomo ciuile (per quanto po- 
trà fare, } non dee concedere a fuoi alcuna udiamo-, 
contro i cittadini, ni pubhcatione di cofe altrui, 0 di- 
stribuitone de' pubhci beni, ma debellare l'.ffct la- 
ttoni di cofi fatte cofe [uadendo , infignaudo , e fgo- 
mentando-.lequaliCleone nutrendo, tir accrefiendo, 
introduffe (come dice Tlatonc ) molti aculeati fuci 
nella Etpubùca. Ma fi il popolo prend indo peroc- 
caftont qualche feflninSUtMta dai maggior 1,0 he-, 
ue aerai 10 ne di Dio, bramerà (peti acolo , opaca dtui- 
fione de' dcnari,a altro appetirà, che fia Immanità il 
douarloigh fio lecito qui fruire, e liberalità, e copta. 
Tcrcbe molte cofi tali fono nelle ammimfiratiom di 
•Pericle, e di Demetrio , e fi mone abbellì la piagga 
piantandone de' platani, c factndoui de 1 luoghi d* 
palleggiare. Catone ancora ntll'attionc Catilina- 
ria uedendo il popolo conturbato da Ce fare, e Lu. 
città condotta in peritolo di cofi nuoue , per fua fi al 
fenato, che deliberaffe un donatiuo a' peneri, & con 
quella mumficenga qutiò il tumulto, e riprrfe la-, 
fidinone . Ter che fi come quando il medico ha trat- 
to molto del corrotto [angue ,fuggenfie un poco di 
buon nudr mento ; enfi t boemo cimle battendo tetta- 
ta qualche cofa, chea dnbonore s afpettaua , gr- 
aduano, uolgc ancora gliantmidallt tiprer, fiotti, t 
da 1 gridi , con qualche pre finte a gli buommt pic- 
ciolo, & accetto. Egli e anco [(Udiente il tradurre 
aqualche utile co fi quello, dtcut ficompiace il po- 
polo, ficome fece Démodé, nel tempo , che egli beb- 
bem fio potere le rendite della città. Veicbt ba- 
ttendo gli oAtcuicfi rifilato di mandare delle ga- 
lee a portare aiuto a coloro, che ribellati s' erano ad 
v dlcfjandro , li cbtedeuano denari ,egti difie , c’ba- 
ueua per toro m pronto denari , perche gli bautua -, 
aCboa(qucSìotra un filenne facrificio) acquistali 
con fine , che ne nccuefic ciafiuno la metà d’una li- 
bra , onde fi uoleuano j pendere in armata coiai de- 
nari, ciafiuno del fio porlaffe a Choa. Et a que- 
llo modo fece , che lafiiando effi Cimprtfa dell' ar- 
mare, - dteffaniro non bebbe cagione d’accufarc-a 
quefio popolo . Ter che fi troua no molte cofi mutili , 
che non fi pofsc.no disfare per dritto, là onde a ciò 
bifogna piegarle ,e raggirarle , laqual cefi uso fo- 
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ciò ne . ìlquale commandato fuor di tempo ad affal- 
tarBtoiiaconviolcnga ,prtf?ai»e»fc fece vn'cdrt- 
to , che tutti il feguiffeto dagli dieciotto in fino a’fif- 
fant'anni, e tumultuando i più vecchi, drffe, T( on- 
i indegnità veruna andandovi io prefentialmentCJ, 
t Rapitane d’ottanta anni, A qutfio modo ancora 
s' hanno da dittruggere le intempcfiiue legationi,con 
eleggere nel numero de’ legati quei, che a tal cofa j 
»on fono apparecchiati , & impedirai gli mutili ap- 
parati, commettendo , che ì loro uhi tori fpendano 
ineffi,&i disonorati giudici) , volendo , che i fua- 
fon infume fi frollino a giudicare, &i poco hone- 
fli v taggi , Je commanderai a' loro auttori, che li 
facciano iufiemc . -JMa hi fogna particolarmente 
tirare in compagnia di farcia cofa quei, che furo- 
no i primi a conftgliare & a {fingere a cofe tali, 
perche coft,ò ejfi tergmerfando faranno irritare. * 
la cofa, i infume porteranno parte de' fuoi trava- 
gli. "Hel rimanente quando s'hà da fornire alcu- 
na cofa grande , & x itile , ma che ricercagran con- 
trago , e vehemente dindio, I forgiti quivi d' bave- 
re teco amici, che pano attimi, t piactuohfpmr, 
perche quelli non ti faranno contrari) punto, ma 
t’aiuteranno grandemente nel condurre a fine il ne- 
gocto, adorni di prudenza finga cupidità di con- 
tendere. Con tutto ciì non bifàgna,cbc tu perito 
della tua natura eleggi alle cofe, che tu non puoi per 
natura quei , che a te fmili fono , ma quei che pof- 
fonoben fare quello, che a te manca, fi come Dio- 
mede paffatt i farti , prefe t m prudente per com- 
pagno a fpeculare . "Perche a queflo modo fra' com- 
pagni fono più vgualmente diuifi 1‘ importanti at- 
t ioni, e la cupidiggia della gloria da diuerfe virtù 
nata, fottopofla noni alle conte fi . 'HeW e fiecut io- 
ne dunque del gmdicio , i della Icgattonc fe tu non 
fri facondo , aggiugmti v n’iflrutto dell'arte del di- 
re , come ‘Petopida s’aggivnjè Epaminonda ,e ) e in- 
atto fei , & altiero a perfuadcre alla moltitudine, 
quale fu falhcratida , piglia teco qualche gra - 
tiofo , e valente ad acquiflarfi il favore del pepo- 
io, e s'hai corpo imbecille, e che non pati fca la fa- 
tica, accompagnati con quale Wvno, che toleri la 
fatica, e fiarobuflo , fi come "Elicla s'accompagnò 
ton Lamico. Vercbt<jenone fu ammirato per que- 
flo , che bave va molte gambe , molte mani, e mol- 
ti occhi governati da vn' animo folo. iSWà fi dà 
queflo a' civili, che non pure confermano, ad vfo 
communci corpi, &i denari, ma la vcntura,Uj 
poi e nga , eia virtù ; e che p affano con maggior glo- 
ria di qual altro fi voglia efiercitare il carico loro, 
diche contrario avvenne a gli Argonauti , liquali 
abbandonato Hercolc furono affretti a fuggire al 
Gineceo , luogo in cafa , dotte Stangano le donne fo- 
le , e fudditi a magici incaute fimi , c venefici j fre- 
ttarla vita, c di nafrofìo portar via il uelo. Men- 
ni, entrando di certi tempi) fuori lafriano oro ; e 
(per dirlo una volta ) non portano in alcuno di e (fi 
ferro . U dunque poiché’ t tribunalciun certo com- 
munc tempio di Giove confultore , & urbittnente , e 
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l di temide , e di giu flit ia , fino dal principia getto-, 
nelle piagge de gli botti, c degli ufurai la cupidità 
delle ricchegge,e della pecunia, come ferro, e morbo 
pieno di ruggine d‘ animo , 

E da loro ben tirati lontano. 

E tieni per fermo queflo, che colui, che guadagna 
del pubhco , tobba de' ftcrificij , de i fepolcn , de 
gli amici con tradimento , con teflimomarc il falfo, 
con cercar guadagno , con cflcrc confighcro in- 
fido , giudice pergiuro , magi firato , che piglia . j 
prefenti , finalmente fretto da ogni forte d’m- 
giuttitia per modo , che di ciò non accade altro di- 
re. rJbCa benché t ambinone fila più netta dettai 
cupidiggia del guadagno, tuttavia ella non poche 
petti genera nella I(epubtica . "Perche ha ella più 
audacia, come quella, ebenon s’adenfrt a gli ani- 
mi poltroni , & abietti , ma particolarmente a 
gli acri, e precipito fi ; e perii più l’impeto popola- 
re lodandola , & incitandola , rende lei sfrenata 
& intrattabile . tAdunque (fi come "Platone com- 
menda ) che a' giovanetti [ubilo dall'età tenera fi 
dee inculcare, che loro non buffa portare toro fio- 
petto, nè poffedetlo, bautndo eglino il fuo pi cullar 
oro mf citato negli ammi , (volendo per ciò moflra- 
rela virtù della generatone propagata ne’ loro in- 
gegni) cofi noi ancora trarremo t'animo da t ambi- 
tone, avvertendo , che noi babbiamo in noi oro in- 
corroetibile,fincero,t!rhonore non tocco da invi- 
dia, e da tiprenfioni , che infume crefre con il difror- 
fo,e con la comemplatione de i fatti, e getti nella Rc- 
publica ì e per tanto neceffarij non fonai dipinti bo- 
nari , gli {colpiti , oi gettati net rame, ne’ quali s'bi 
ttiandio per alieno quello, che i preclaro, perche non 
( fi loda quella a cui vitn fatto, mali trombetta , o la 
tt ipator da cui vitn fatto.ECatoneallhora, che Tip- 
ma s’empì di ftatue, non patì, che alcuna figli met- 
teffe, perche diceva, che angi voleua cercare perche 
non tifuffc Statua collocata, che perche li fu fri colloca- 
ta. Quefla forte di cofe alla invidia fono efpotte,e 
maltigiudicanocC cflcrc debitori di grafia a coloro » 
a' quali non baueranno dato alcuna cofa tale , ma-, 
dome fi loto gratti da quci,cbc l’hautranno ricevuta, 
&■ cflctc coloro molctti , che a preggo locano l'opera 
loro. Si come dunque colute he {chinatolo frogia. Ut 
nave allo filetto fouuerte, non fece cofa preclara ve- 
runa, ò di memoria degna -, Cofi quello > che attenu- 
tofi dall’erario , e dal compera re a certo preggo les 
alienate cofr, è vinto dalla prima degmtd nel con- 
fc[fo,ònelprieaneo, inciampa cottili in alto premon- 
tar io, e tuttavia s'affoga . Fa dunque colui bcniffi - 
mo , che non s' impaccia m alcuna cofa tale , ma tut- 
te le f ugge, e ricufa. bla fr non è facile cofa il rifiu- 
tare la grafia, e lofludiodct popolo, che qui pende-., 
pcrciocbe nei centra fli della Republica non fi cerca 
n> luogo di premio argento, o prcfrntc , che’! con- 
trafio è veramente {acro, e coronario , baflcrà qual- 
che infcrtttione,& vna tavole età, tir vn decreto, & 
vagirmi tale , quale dalla rocca ricevè Epimcni- 
Parte Seconda. P de. 
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de, quando bitbc luQrato la citti, & Anafia- 
gora rifiutati gt‘ l>o non , che gli crino offerti chic - 
jc , che nel giorno della fua morte fufie a' fanciul- 
li conce/io il non andare alla [cola ,&■ il non impa' 
rare i & a‘ fette Verfiam , che vcciftro i tSPCagi, 
de a' polle ri loro /« conceduto, che voltiffero laj 
tiara conira la parte innanzi del capo, djcbc ap- 
pare , che mentre fi mefjtro effe a tale tmptefa 
tifarono quello fogno . mirtea Chonore il "Pitico 
ha qualche cofa amie , che tfiendoli commanda- 
to , che fi toglieffe tanta portione del territorio 
t'haucua acquilìno a' cittadini quanta volefic-,, 
ne prefe vn tirar di freg£a , fi tome il Cecino 
fumano tanto ne prefe, quanto efìo Zoppo intorno 
arar patena in un giorno, "Perche l'bonore dec—i 
t fiere non mercede ma fogno dcll'imprefa , perche 
duri , fi come durarono effi, buona pellet. Ma-, 
le trecento fiatati' Demetrio Filetto non corrot- 
te da ruggine , à da muffa , vivendo Im furono 
tutte fottofopra mefìe , e le flatue di "Démodé— i 
furono disfatte ,t die fie fattionnali, E molle al- 
tre cofe tali occorfero a gli bonari non tanto per la 
maluagiti di lui , a cui furono ordinati , ma per 
la fua mole odiati, adunque la ttnuiti delle fpefe 
ottimamente, e fermiffmamente (a per la collo- 
dio del dono fatto per bonorare ; fìmitmentei gran- 
di, e gh [moderati doni di lì fitta forte , come fo- 
no le flatue non rifondenti alla proportene fifouucr 
tono. Ma bora io chiamo Ixtnon quei, che ( per par- 
lare alltfun^a i' Empedocle .) 

Dicci! volgo cofi, ma io non gli allento. 

Ttrctocbc f buono cucile non difpregierà t honorem 
mero , e la gratta fondata nella bencuolcnza u 
tTvn’ animo memore , ni amliri la gloria fug- 
gendo di piacere a i proffimi , come voleva ‘De- 
mocrito , "Perche ni la [aiutatene de' cani , ni 
la benevolenza de i caualli non i da difprtggiarfi 
da' cacciatori , e da quei , ebe nttdnfcono i ca- 
ngili ; augi i vtile , e dilcttofo Chance generata 
ne gli ammali domeflia , e che infieme viuono, 
tale afjetnone verfo di [e , quale dimoflrò il ca- 
ne di Liftmito,c quale nfenfee il "Poeta , de t ca- 
valli d'Achille. Stimo ancora, cbt l'andcrebbe-r 
meglio peri’ -ipi , ft ammeiteflero, ecarcxgafie- 
ro quei ebe le nvittfeono , e goucrnano , e non li 
fcaccuBcto , e pugnrfiero , età bora effi le puni- 
rono col fumo ; di fua volontà e legano al difpet- 

10 loro , & infrenano l petulanti caualU , & i ca- 
ni infidi, xAia niente altro fa l'buomo aU'huo- 
no ferutgialc , e malfatto , [e non la fede della 
benevolenza , e l'opinione dell' integriti , e della 
gmfìiiia , per ilquat njpetto ben pronunciò De- 
mo Acne , che le città non buina miglior canno- 
ne contea i Tiranni della diffidenza , perctoche-i 
può ella majfimamcnte prendere quella parte det- 
tammo , con laquale crediamo , Si come dunque 

11 vaticinio di Caffandra era difutile a'ciltadini, 
perche derogava la fede al vatt ; 


^ C’hi Dio voluto ( dirti) ch’io ragioni 
Di non credute cofc , e che tn'appeJlm 
Saggia color, che gii troUaroilfuo 
Infortunio, che prima era chiamata 
Pazza, furiofa, mentecatta, c (tolta . 

Cofi la fede de' cittadini verfo Archita, e la ben e- 
volenza verfo Batto , per la loto efiftimaiione gio- 
vò afìiiffimo a quelli, che vlauano l'opera loro. E 
quella i la prima , e la grandtfjma valila della _ 
e fifimatianc de gli buomint civili , che fumanti 
3 fa toro adito a trattar le cofc. L'altra i , che la be- 
neuolenx* della moltitudine , i agli huommi da 
bine a gufa d’vn dardo coatta gli muidiofi, fir i 
maligni : 

Si come quando il figlinolino dorme 
La madre luidalla pelle difcaccia 
Che'i morio infigge mofea , 

Scaccia [invidia .rende il pnuo di potenza vgua- 
le a' fiperiori , l’ignobile a tpitritij , il potuto a’ ric- 
chi , & tl panato a i magiflrati , finalmente ag. 
giungendomi i la verità, e la virtù ,1’efifiimatione 
q i li fecondo vento a chi tende aU'amminiflrationc-a 
della Brpubhca . Homai confidenti gli effempi 
efiamma l' affé mone contraria . <jU Italiani ba- 
ucnda libidinofamente trattati i corpi dc'figlmo- 
It, e della moglie di Diomfio gli ammazzarono, 
& abbrufciati , dtfperfero le loro centri dalla a» 
nane nel mate, astia per la coofuetudme bautn- 
do le città procurato il funerale d’vn certo Mo- 
nandro morto in campo , ilqualc prefio t "Satiri 
baiicua moderatamente regnato , vennero a cer- 
tame per te reliquie , e malamente fi rappacifica- 
rono con quella condii ione , che ciafcuna portatafi 
j-j via l 'guai parte delle ceneri facefie prefio di Jk-a 
una memoria a sì fatto buomo . Di più gli Agri- 
gentini fcaticatifi di Balartdc decretarono , ebe— a 
neffuno vfaffedi portar velie azurra, perche i Ti- 
ranni baucuana vfatodi portare le brocche amar- 
re . -JHa perche Ciro baueua il n afa adunco, i 
• Terfiam anch'boggi amano quei, ebe t'hanno ta- 
le , & li tengono per br bifuni .Tal che di tutti gli 
amori, quello è potcnti[fimo,e diurni ffmo , ilqualt 
i popoli , e le eitià concepifcono verfo qualcuno per 
la fua virtù . xJ^Ca fono falfi bonon , e fai fi tefh- 
monij,quei, che la moltitudine di per gli [pettaco- 
£ h, per le dillnbutioni , e per i giuochi gladiatori/, 
fono [muli alle carezze delle meretrici, che arriden- 
do la plebe a colui che le dà, e la gratifica di qualche 
cofa, e Ila gUtnbuifcc con tai carezze finjlibile—i 
gloricela d'vn giorno, T{el vero ben dtfie,efia fi- 
nalmente cbi vuole l' autiere di quel detto: Quello, 
che pnmocondoni adejeò il popolo, primo anco lo 
Jncruà , conobbe , ebe la moltitudine perdeva la fua 
forza > e diuemua debole mentre riteneva preferiti. 
Mi egli ò me o quelìo da fi per fi, che quelli donato- 
ri difiruggono la propria tor forx<hptrcbt comperan- 
dola glona con gran fpefe ingagliardifctm ,& in- 
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ftricifiono U plebe, la quale flima perciò Sbatter 
fotefià di dare, e di togliere qualche gran co fu. 
"2fè però bifogna portarfi da fordido ne i donati- 
ut, eh: fi fanno fecondo le leggi, quando fi poffano 
fare, perche il luogo più odia il ricco , che dona quel- 
lo , che non è f no, che il pouero ilquale rubba del pu- 
tite o i perche quello imputa egli à noce {fui , i quella 
et fuperbia , fr a difpreggto . Trima dunque i dona- 
tini ftano gratiofi . Te, che cofi più facilmente -a 
tnouono , & obhgano quei, che i pigliano. Tot fi 
facciano ai occafionc la quale babbia leggiadro , & 
honorato prete fio congiunto col culto di Dio , chc-j 
totalmente alla piai conduce ; perche infume negli 
unum di molti s' eccita, e conferma una opinione -t, 
C he fia frieffiqualcbc grande , c venerando nume; 
qualhora veggono, cbtgh bonorati da loro, & igiu- 
dicatihuommi grandi liberalmente , & allegramen- 
te {pendono nella veneratione de i Dei. fi coment 
dunque Tintone probibì l'armonia Lidia , e Frigia a 
quei giou anelli, che imparauana l’arti liberali, per- 
tbe l’altra rtfuegltaua la facoltà dell' animo al pian- 
ger , & al doler fi china , falera moueua la parte al 
•piacere , & alle libidini propenfa-, cofi tu affatto 
dalla città di {caccia qua donanti: ebe fanno, e nu- 
tlrifiono il moto dell’ animo btfhale , e crudele , o il 
t almeno di buffoneria,! di [temperatela ; ma fe 
non puoi far quello fuggì,! ripugna alla moltitudi- 
ne quando colai {penatoli dimanda, e fimpre fa 
modelle imoflrationi di fptfe,cbe mirino fine bone^ 
iìoòneceffano , ò almeno quelpucere,e quella gra- 
tta , che fino fenica la fama , è danno. Ma fe le facol- 
tà fono mediocri , e qua fi eoi compaffo all’vfo del vi- 
tur circofcnt ti, noni disbonorata co[a,ni d’animo 
abietto confeffandota fua pouertà concedere il luo- 
go alla liberalità di coloro, che fono facoltofi , ac- 
ciocbe nelle publicbe attioni non fiàiucnga mira- 
bile ndicolofi infume ; perche fono conofciutt gli 
abbandonati , m notofi a gli amici , e quei , che aiu- 
tando beneficano gli vfurai; onde con tni fpefi non 
s’tequiflano gloria, o potenza, ma più prcjlobia- 
fimo , e difpreggto . Là onde vtile i tempre in sì fat- 
ta cofa ricordar fide gli effempif di Lamaco , e di Pa- 
cione , vno de i quali , in vn ftcnficib chiedendo gli 
osi tenie fi , dici loro contnbmfk alcuna cofa , ejr ap- 
plaudendoli per queHo ,dtfft : bit vergognerei da- 
re a voi &■ a quello Calisele ( dmoflraua egli fvfu- 
raso fuo creditore ) non rendere quello ,cbeeghm'ba 
frettalo . Ma Lamaco ne i conti della fua militar 
pretura fimpre fenffe il denaro, che hautua fpefi 
in {carpe , e vcfltmenti per luì . Similmente i popo- 
iari decretarono , che ad Ermioue di Tenaglia, rf- 
quale perla pouertà ricusò l'ammmillratione del 
magiftrato, che ogni me fi gli fi deffe vn fia fio di 
timo , de ogni quattro giorni vn moggio di {arma. 
Cofi nè feritile cofa è il dimoflrarc la fia pouertà, 
aè fono nelle città, che cfibtfcono Cvltime cene, e 
gli vltimi girne bi tenuti poker i quei , ebe con la fin 
vini s hanno acqui flato libertà di due, e creden- 
za. Bifognadi nero in cofi tab contenere fi Jlsffo, 
Opulento di Pluurco. 


i per non andar in campo a piedi per combatter can- 
tra uno a cauallo; cioè tl pouero non fi metta a con- 
tendere col ricco , di fìadsj , d'apparato di f cena , a 
di banchetti, ma fi sforai d‘ agguagliare coloro, che 
con la mrtù , con la prudenza , e conta facondia u 
uogliono temperare la città, lequah cofi non fola- 
mente hanno in fi bonefld, e maefid;ma etiandio 
gratin , e forza ad allettare più de fider abile dellc-t 
monete da quattordici tornefi di Crefo . ’Percio- 
tbefbuomo da bene infoiente non è ,ò moleflamcn- 
te odiofi , nè U modello filamento prouando Ic-t 
fueeofe, 

1 Con volco vi da' cittadini odiato, 

tJfCa primamente a tutti fi mofìra facile nel par- 
lare , drai fuoi ragionamenti accetta tutti, e pad 
t mente baia fua cafa a tutti (come il porto del ri- 
fugio) aperta, e la fua bumanità,e procuratane 
per i cittadini non pure manififla con l’affaticar- 
‘ fi, e col fare, ma etiandio con l' accompagnar fi con 
tbiè addolorato ;ni mai è notofi con la moltitudine 
dei famigli, net bagno , o con l’occupatione de i 
luoghi nel teatro , nè fregiato è di quelle cofi , le- 
quali per il tuffo, e per la grandezza delle fpefi 
fino umidiate ,mai uguale a gli altri di ue fitto , di 
ragione, dì unto , deducanone, di figliuoli, e di 
famiglia di donne , come quello, ebe infume con 
gli altri uuole tenere una medefima popolar manie- 
ra, euiutre come gli altri buommi uiuono. nip- 
ple fio, egli fi prefli i configliele , & auuocato fin- 
Z* pagamento ucruno alle mogli per conciliar lo- 
ro i mariti , a gli amici per porli di nuouo nella 
gratta de gli amici, nè talmente alcuna parte del 
giorno dando al tribunale , & adorare tratta le 
pubhcbe cofi, che il rollante del tempo della ulta 
noa( come Cecia le nubi ) a fi da ogni parte tira 
l futilità e le procurationi de i cittadini, ma con i 
fuoi penfieri è fimpre al publico intento , e repu- 
ta fua mta,dr opera l’ ammimHr ottone della Te. 
pubtica , non ( come fanno molti ) paffa tempo , & 
officio pubhco; e con tutte quefte cofi, e con loro 
f tradì in fe connette, (jr a fe la moltitudine , con- 
cilia, cieauuerta leadulctiom ,e gli allettamen- 
ti di altri paragonati con le procurationi, e con Ut 
proutienza ditalini fino adulterini , e fucati inci- 
tamenti . E certamente gli adulatori di 'Deme- 
trio non degnauano del nome t{eale gli altri fiè, 
fuor, che Ini; onde intitolauano Seleuco, tJWac- 
SUo de gli Elefanti, Ltfmaco, guardiano del te- 
foro, Tolemeo prefetto dell armata, Agatocle pre- 
fidente deU'lfila . iSHa benché la moltitudine da 
principio ributti un’buomo da bene , e prudente, 
nondimeno poi col tempo conofcendolo reale, &• in- 
gegnalo , foto tl giudica effere cmile, popolare , e 
prencipe ; e gli altri t filmano , e nominano uno 
macflrodi eboro , uno banebettìere , & uno gmna- 
fiarca. Inoltre, fi come ne i conuiti doue fitro- 
ua Calila Uè , & mlctbiade , Socrate però è 
e^ffioltato , & m Ini fino gli occhi di lutti uqf- 
Parte Seconda . F a ti; 
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ti ; cbfi nelle buone ‘Republicbc [pende Ifmenin -, 
ii cene Lua , inSìruifie il eboro Tacciato , & -tn- 
ftide , t Lifandro impetrano , gommano la flepu- 
bhea, e gutr reggiano . Tfoncoauiene, che tino, che 
miramqueflecofi l'animo [ammetta s ni fu dallo- 
efiRimatione atterrito, chela plebe hi da i Teatri , 
dalle Inflette, ò dalle raunangc di buon numero i'huo 
IHitii , poiché ella poto tempo dura ,t fldiffipa infu- 
me co’ gladiatori j , ò con gli j cenici giuochi fenga- 
cofa degna d' bororee di venerai ione. Quei, che fo- 
no penti della cura, e dcli'eJucatione dell't-dpi, pen- 
(ano , cheque t aluco particola, minte 1 ‘ nebbia fané, 
e di febee opcratione , al quale fi (ente affuffimoflre- 
pito,e tumulto . Ma quello, a cui ioni Dio la ragio- 
ne, & impoje la cura del ci mi [clamo , allunando la 
fua feliciti confifler nella tranquilliti, e piaceuaie g- 
%a del popolo, l'alt re cofe di Solane loderà , & imite- 
rà fecondo le fine forge-, nuochcri peti queflo in dub- 
bio, e fi marawgheri , che li venijìe in mence di fa- 
re vna legge , che chinata [edittone nella città, non 
fi fupe aggiunto ad vna parte, ft notafjc di infa- 
mia . Vere he ci può il corpo cominciarli a rifano- 
re dalle membramfieme conefjo lui amalate ,ma- 
quando la temperie delle fané parti prcualendo, 
fcaccia quello , che alla natura ri pugnali a -, e 
nel popolo conturbato da non atroce , & efitiof* •- 
fidinone , ma da quella, che fi pui acquetare -/ > 
egli è nece fatto , che mafftmamente folto il firn fine— 
quello, che fino rima fi, tjr incorrotto, molto fi com- 
tempri , & vmfia infteme .perche a ciò concorre il 
concorde parer degli huomtnt fimi, e la virtù toro 
anco fi difende in qu'i, che erano flati vietati. Ma 
vmuerfalmenie Uditi tonturbateia fedii ioni pel 
tuono ,fe affatile da qualche neceffitidi fuori, e ca- 
fhgatc da' mali per farga non furano a foniti ridot- 
te. Tarila fidinone non conuicne federe pnuod'qgni 
male , c di dolore, e predicare octofa, e beata uiia- 
l'tfftre vuoto di trauaglio , & intanto dilettarfi de 
gli errori altrui. iJHj qui t'ha da pighart parti - 
colarmenteil coturno dtTetamenc , e ragionare con 
Tvna , e con l'altra parte per modo , che in non 
t’aggreghi riè all’vna , né all'altra. Tctcìocke non 
per quello farai 1 limato , che a' cittadini contrario 
non fufh compagno al fare alcuna ingiuria , mo- 
ne (le fiere commune nell' aiutare tutti i ni fi {mut- 
uerà fi non verrai alla parte iella calamità , quan- 
do fci veduto a dolerti vgualmcntc della [ortt-t 
d'ognvno . t J^Cd i predar t[flmo il dar opera , che 
mamafia fidinone alcuna , e quefla (idee [limare 
la più grande , e la più bella cofi dell'arte elude-. . 
Confiderà quello , che i maggiori beni, che poflono 
auuenire alle etiti fono la pace, la liberti, tabbon- 
danga, la copia delle perfine, t la concordia; di 
pre finte non occorre , che alla pace 1 popoli ricerchi- 
no l’opera de gli huommi fluiti , tffendofi affatto Ie- 
ttata ogni greca , e barbara guerra , e le cuti hanno 
tanta liberti , quanta toro concedono gli Imperato- 
ri , ni [or fi più altro farebbe fp ed lente ( tal é alia- 
tile la fenditi iella terra , c tanta la copia fio- 


ucrcbia delle biade , e l'ordine dtXamt fai 
lubrt: 

Moglie hor marito fi padre di prole 

A lui limili io tutto. 

Che ad duomo fanot affetta de fiderare dai Dei fa- 
lutea quei cittadini, che nafeono. osi dunque per 
officio dcllbnomo cmile ,que[tuno li refU.ilquale 
dipreRanga non cede ad alcun altro bene, ciac info- 
gni a’fuoi cittadini t fare concordia, & amicitia— 
mutua fra effi , & annulli tutte le liti, le difior- 
die.ele ntmicute. Tfclcbe f arili mede fimo, che 
fi fa nelle difjenftom degli amici, parlerà in moda 
con la parte , che pareri ingiuriata , che paia che— 
egli ancora fia participe della riieuula ingiuria, e 
dello {degno , da poi , fi tfargrd di placare l’animo 
di lei, & infegnare, che quei , che la filano [ingiurie 
fono migliori di quei, che fi rifluirono di contende- 
rete vincere litigando , non filamente {equità, e. 
di piaceuotegga , ma etiandio di grandegga .l’ ani-a- 
mo -, e che quando fi rimette alcuna cofi della [un, 
ragione , fi riporta vittoria in betliffime , &■ impor- 
tami ffime imprefe ; vltmamente a ciajcuni , ir a 
tutti mofìrcra l'imbecillità delle cofi greche , loque- 
le a giuduio d’agni prudente meglio i godere , &in 
pace, e concordia morire fra fu 01 , chi combattere 
con quello, a cui non lafcib la fortuna premio ve- 
runo . Ver ette be qual preuipoto , qual gloria , qual 
potenga il vincitore affetta, che non fipofìa odi- 
flruggere davn lieue eduto ielVroconfote ,0 trai - 
ferirfialtrouei non offendo a perpetuar fi per bauer 
cefi , che fia di fauor degna . Ma perche fi come non 
fpeffo nafee l’incendio da'publici , e fiacri luoghi , ma 
per il più in vna cafa vile qualche lucerna , 0 le fio • 
uaggt infiammate filari mandarono gran fuoco , & 
vmuerfaii pernici* ; cofi non fimpre le contele. -u 
de'pubhci negaci; eccitano la feda ione i ma ffcfie 
vaitele liti delle cofe, e delle offefe priuaic propa- 
gati in pubtiio commouono tutta la città , dee- 
fi buono aulir poucr inai non minor induHria -, 
che m altra cofa occorrendo loro , e medit andole 
per modo , che altre liti non ui filano del tutto , ai- 
trend anfratto fi fipifiano , altre non enfiano, e 
non arr turno alla fiepublica-, maflianfiappicfio effi 
auuetfitrif;e dee egli attendenti a quelle loft—, 
fi infegnare a gli altri , che te prmate cofi danno 
caufa alle puhlicbe , e le publicbc aUc pnuatc— > 
fi lutiamo neglette fono, e da principiò non tor- 
rette, e medicate. Vfet quii modo (raiete pref- 
fo i Delfi fuppeditò graniiffuna occafione ad una— 
mutanga di cofe . Orgilao figliuolo di F alide era 
per menar fua figlia, ma ne gli ffonfah crepala— 
vna tagga , trofie tal accidente in augurio, e In- 
ficia ta la fpofa fi parti col padre. Poca dapoi fa- 
cnficando quefli , loro fottomeffe vn {acro va[o,e 
finga, che dtctflc la fua ragione Orgitao col fratello 
prccipitid'vn [a fio , e di piànti tempio delta pto- 
tudenga veci fi alcuni de'fuoi amici famigliar 1 , che 
quitti fupplùauano , Donde bauendo egli molte co- 

fi 
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fetali perpetrate, i Delfi MUf&roM frante, & A 
i compagni della fidinone , e de’ denari , che ne falli 
adiunandauano tcmpij cdific&ono inferiori. Iru 
Siracofa v’è t'efiempio dei due gioaanettt famiglia- 
ti, vno de' quali raccommandò , panendofi ,atU-> 
cufirsin dell’altro un fuo amato, ma egli il ui nói 
taqualcoft rifaputafi da lui , ritornato adulterò la 
fua moglie . Onde raunatofi il configho , vn vecchio 
leuatoft con figliò , che fi doueffc cacciare l’vno,e 

t altro , prima che con la loro nemicieta corrompen- 
dola cittì , lei ruinafiero , nè però egli perjuafi,che 
tutta feditione per quatta occafionc, con grandiffi- 
me fiiagure sformarono vna ottima forma di 'Re- £} 
fi èlica . Hai tu ancora domettia efiempi , la nemi- 
titia dì Tardalo con Tirreno , la quale, paco mancò, 
che non perdeffe Sarde con pici ioli, e prmati pr lu- 
tipii * ribellione , e di guerra . T{pn dunque hanno 
f offe fi de i cittadini fi come in vn corpo foto da j 
fireggarfi > *’<#/* iu0 > cbe P rcflo ^[corrono , ma 
fi dee loro mettere la mano addofio , & opprimerle, 
medicarle. Tercixhe ( come dice fame) per lau 
tonte fa le co fi grandi fi riducono tn pioemie, e ItJ 
picciolo in mente . *d pervadere quello non eli al- 
tra maggiore e più efficace machina che mottrar fi 
fieffo nelle proprie dtfiordic piacendo pacificato- q 
re , finga ira firmandofi nelle prime cagioni , e 
non fomneinittrando ad alcuno vebemenga di con- 
tendere , o {degno, o qualche altro affetto, ebes 
nelle ncccfinttc difputc porti afpregga , & acerbi- 
tà. Terciocbc legano certe palle alle mani di quei, 
thè nella palefira combattono acciocbe’l combat- 
timento non fimfea in qualche più atroce piaga 
letale. Ma nelle difputc delle caufi,t nt‘ guidicij, 
meglio è trattare la cofit con nudi , e puri fon- 
damenti , che aguzzando le ragioni , come dar- 
di, & empiendole di villanie, di mahgmtà, e di 
minaccie , come di veleno , farle tfircmamcntC-j D 
femiciofi , e di publtco danno . Tercbe quello, 
che net modo , chi detto , tratta quei co’ quali ha 
thè f are, haueri egli ancora vbbid tenti a Je gli al- 
tri. Ma le contefede' pubbeinegotij quando le pri- 
vate nemicitie fono tolte, diuengono vili, né male al- 
cunogrande,o atroce fanno. 


plvtarco 

Chcronco à Traiano Im- 
peratore . 


O ho ben conofciuco Tempre, clie 
la modeftia volita non ha mai 
affettato l’Innperio ; del quale 
nondimeno vi fece Tempre con la 
eccellencia de i coltami voltai 
forzato di efTcr degno : onde tan- 
to ne liete maggiormente riputato dcgnoiquan- 
Opufcolidì Plutarco. 



topiù vi mofìratc de l’ambitione nemico. Mi 
rallegro dunque c con la virtù volira,& con la 
fortuna mia,fe vi porterete però co/i bene in 
corolla degniti , come l’hauetc ben meritata; 
che altramente io fon certo , che voi vi trouarc- 
te fra i pericoli ,& io Ira le lingue di maldicen- 
ti ipercioche non può Roma fofterire vn’Xmpc- 
ratore poltrone, & lì fogliono communemence 
gli errori de’difcepoli riuerfare ne’ maellri, co- 
me fu Seneca tacciato per gli viti) del fuo Ne- 
rone i & Quintiliano , per la tementi de’ gioua- 
ni Tuoi creati ; & li di i vino i Socrate , che fu f- 
fe troppo pietofo co'l fuo pupillo. Voi, come io 
fpero, farete ottimamente il tutto , fe non vi feo- 
ilarcrc da voi Hello , niente i & ri riufeiri ogni 
cofaavoto;fe& voi lìcita, & tutte le cofe vo- 
lta: drizzerete al berfaglio della virtù. Io vi ho 
qui defentta la forza de gli ordini, e coltami ci- 
udi ; fe voi gli feguirece , vi trouerete hauere 
PLVTARCO maellro del viuerc vollro; al- 
tramente quella cpiilola mi iìa tcllimouio , che 
voinonrouinaretecon i'autcotiti di PLVTAR- 
CO, l’Imperio. A Dio. 

Policica,ò de le cofe cìuili . 

I un de li efebei , dice quel Toeta , i 
.SWentniaco , vi replicherà paro- 
le ; a fatti però non è chi penfi . 
Quanto acconciamente pare , che fi 
pollano quelle parole tirare tonerà 
quei filofifi, che animano gli altri 
al bene oprare ima non mottrano peri via alcuna, 
ne modo come fi debba,nc poffa fare, a punto comedo 
quelli, che fmuccano ben la lucerna perche la arda; 
ma noi ivi aggiungono peri goccia di oglio , onde-e 
pofh manteneruifi il lume ■ Buona pegga fa , ch’io 
m accorgo , che voi contatti i configli buoni bautte 
tolto il gouemo de la Tfipubliea ne te vottre mani ; 
fpentoui parte de la domettica voflra nobiltà, e glo- 
ria : parte per potere comparere ne le cofe de la pa- 
tria eoa qualche degniti \ e potere cofi co' fatti fare, 
come con le parole dite : onde perche non bauetc^a 
mercéiel’etd, potuto dare opera a le cofi di Fitofo- 
fia ; ne infangami medefimamente , come fi dice. -, 
& a lutea briglia dami a negotif publici ,& al go- 
verno de la città , mi richiedete , che io vi hahbia a 
dare qualche precetto per il quale poffiate e reggere 
bene la Igepuilica , e voi ni la vottra degnila rat- 
tenere. SgU no a mi é parato di negami a niu/e. 
conto tutto quello , che per me in ciò fi poteua : 
augi ho defiderato di potere fodisfare pienamen- 
te al iefii eno volito ; e mi fino sforzato di firuir- 
mi quanto ho potuto de la varietà de gli eflempi, 
come voi mi richiedete. Trimier amente dunque 
bifogna preporre , come per vn fondamento ftabi - 
liffmo , la uolontà , & il propofito di volere governa- 
re la fiepubhca : in modo, che vi fi naia penjatamen- 
Parte Seconda. f 3 <f i e 
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te, e eoa giudicio -, e non tremando , # anfio i come 
ft per vanag Iona ,òftr qualche gara , a pur per non 
bautte che fare, fi togheffe fiele (palle vn tanto pe- 
fo : perche come tj ni Uu he non hanno cofa di buono 
da oprare in cafa, fiatino volentieri /dora ; e lenza-, 
fare cofa al mondo {pendono la maggior parte del 
tempo cianciando in piazza l cofi fino anco alcuni, 
i quali parendo loro di non battere che {arene le co- 
fe famigliali, e di cafa loro vengono volo moto fi al 
gonernode le cefi pubiche, qua fi non per altro ,che 
per bautte dote impiegare il loro olio- Molti altri 
trouandefi a cafo nel gouerno pnbhco fastiditi lo- 
fio , e fan f voi Jiro volger fida lefacende a l'otto : ma 
non potettero di leggiero farlo ; come quelli a qua- 
li accade ut quello , che accadere fuolea chi falò per 
fpaflo entra con bonaccia in barca , con pen fiero di ri- 
tornare lofio a certa -, ma fopragmnto da ina impro- 
nta tempi fla mira la terra anfio-, e pentito non pub, 
tome egli verrebbe , giungerai ; augi fu o malgrado 
ì iforgqto a re Ilare in barca , # a fenili fi il cernei- 
loavoto,e lo Stomaco naufeante , hot a quello mo- 
da pentiti coHoro del'tffere nel gouerno pubtico en- 
trati , e doghoftffimi biafmano vna cefi buona , e 
gran cofa ; poiché da l'bauerne [petalo gloria, fi tro- 
vano bauerne acquiSìato vergogna ;edalcredere di 
dature attente gli altri con la potenti a , e ricche Zp- 
%a loto fi trottano effi in eSìtemi pencoli, & intri- 
chi mutiti , folui dunque che con difeorfi ,'e ptnfit- 
n ragioninoli s' induce a cor quei io pefo leggiadro del 
gouerno publua, no» pub efjete da niun a di quelle 
dfficoltà fpautntato -, ne fi pente mai, m modo, ch'- 
egli penfi,b drhben di ritornare a dietro : perche _»> 
chi penfa di tor qui fio carico non dtuc imagmarfi 
d'andare al mercato ,# a guadagnare , come fi di- 
ce , che foleano due Stratocle , e Demothde , che in- 
ni lanario l’vno l'altro a l’aurea mc/eggione , che cefi 
folcuano per giuoco chiamare il tribunale , e la Ca- 
riami bifogna penfare d'entrare a quello vfficio con 
l’animo inquieto , e pieno di paffiom, fpeniottt da-, 
qualche fibuaneo, e funofoimpeco -, cornea G. Grac- 
co auucnnc , ilqnatc effendofi appartato da la “fie- 
publua per la frefea morte , e difgrane del fratello , 
poco apprefio accefo di rabbia per quello , ch'egli in- 
tendea due di fé, non potendo (offrirlo , e pen fondo 
di vendicar fi vi ritornò ima faflidito lofio e da la 
grandezza de'nrgntif ,t de la fatteti de gli bonon , 
de fiderò difcuotetfiquelpefo da doffo, e ncouerarfia 
la quiete, ma egli non poflcttc per la grandezzate I 
la poieana , ch’egli t baitene gtà acquistata , farlo : 
in tanto , ciré a l’vllimo , egli per quefto ne venne ad 
t fiere malamente morto. Stuelli poi , che tratti da 
t ambinone ut vengono , a taguifa che vanno libi- 
flnonia la f iena ; Sforza che a l' vii imo fi trouino fa- 
stiditi , e pentiti -, come quelli , a’ quali bifogno £ fr- 
uir e a chi commandano ; ò offendere , # t fiere mole- 
sti a chi piùdefiJerarebbono di compiacete , -4 me 
pare , che fi debbano [libito pentire ,eftaredimala 
voglia coloro, che {nega propofito alcuno fi gettano 
denti» vn pozz.°i & a (incontro, che a quelli, che 


, vi de fendono a {ìndio per qualche bifogno , e non vi 
fi precipitano, non pefia male alcuno auuenue che li 
af figa, ne pentirne ito che II rimorda . -4 quei primi 
dunque fono filmili quelli , ebe vengono al gouerno de 
la fitpubhca a la cieca ,t fenza confideralionc , a 
quelli fecondi poi fonofmili quegli altri, che confìde- 
r ai amente , e con propofito fermo vi vengono ; onde 
non può toro auemre mai cofa firn Sita; come a quelli, 
iquah t' hanno pofia in cuore di non hauere ne la ulta 
loto a fare altro mai, che quello foto, ciré l’honefià lo- 
ro detti, Hor conquesto intento, e fermo propofito 
bt fogna principalmente venire a togliere il freno di 
; qncSlo gouerno inmano. -dpprefk poi bifogna uol- 
gtrfi a conofccre particolarmente i ccSiumi, e le na- 
ture de cittadini fuoit il che imporla troppo più, che 
molto : perche uolcre di [ubilo emendate , e mutare i 
coftumi , e le nature d un popolo con uuoue leggi, non 
i egli ne facile , ne ficuro ; come cofa c'ha di motto 
tempo bifogno , e di molte forze : onde , come U urna 
fi lafcia da principio bere a itogha di colui , c he’l bec , 
ma dopo ch'egli a poco apoco comincia a faldate di 
dentro fi fa cominciare a fini ire , e pone nuom cofiu - 
rm in campo \ cofi bifigna , che una ptt {maciulle-,, 
che comincia a maneggiare la {'pubica, iaccom- 
modi a i coliumi ,& a la aita de' cittadini,#- a quel- 
lo che più loro uede piacere, infino a tanto ch'egli pof- 
fa , bauendofi gtàacquifiatoUc tedilo ,c t’ auteontà , 
fate a firn modo : perche le nature , e i co Slumi de'po- 
po li fono moltovarij. ltpopoto di -Atene fi mouc-a 
facilmente ad ira,c facilmente fipiegaacompaffio- 
ne\ diuenta toSìo fufpetto.e rifiuta che loro piace- 
uolmente s'infgni : come i pronto a [occorrere mi- 
ni , c baffi ; cofi accetta volentieri i motti ridicoli : [e 
lo lodi pubicamente, glipiace ;fc'tnprcndi,nonfe 
ne [degna molto -, egli è cofi terribile , cbcfpaueru a 
anco i Prencipi ; & egli flcfjt è fiumano, c clemente 
anco a nemici. La natura de Cartagmefiè molto a 
1 quefti diucrja, perche eglino fono acerbi, fucn , obe- 
d tenti a loro magiSlrati , moiefli alorofudditi, pol- 
troni, e uili ne’pericoh : fienffim:, e crudi, nati, ofli- 
nati nel parer loro; inetti e duri tome fa (fiali fi her- 
Z’, e piaceuotezze • Quefio popolo non bau, ebbe (of- 
ferto mai l’alto di Cltouc,ilqualc bauendo fatto la- 
gunare il Senato ,io,diffe loro, ho fieri fu aio , # ho 
meco in cafa alcuni miei amia forafiicn ,iquah io 
defideto honorare molto, e però vi prego fiate conten- 
ti di bcentiare per queSla unita ti Senato , e di farlo 
dimane ragunare di nuouo : di c ò [infero li picnic- 
fi , e hcrntiaronfi toSlo : e molto meno bturebbono i 
Cariaginefi [offerto -Alcibiade ,alqualc , mena t—i, 
egli diffe nel Senato il pare rfuo di cofa molto impor- 
tante , ufi idi fino una quaglia, e gli -Acemefi con 
molto Studio correndo hot qui , borii pirla cuna-, 
la ricuperarono , e gliela restituirono . H or dunque 
nè qu- fio , te quell’atto baurebbono Cattagmefi la- 
fiiata pafsart fenza cafiigo, ptr.be condannatorio in 
effUio H annone perfino di molla aiutatili, filo per- 
che fi fuffcinunimprefa fcruitod'un leone nel por- 
tare le fue .maftetme di cafa ; quafi ch'egli fife 

quefio 
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iqutfit va figa» di affettare la tirannide . Io mi ere - 
do che nonbaurebbono iT ebani lafaatodt aprire, t 
leggere lettere de' nemici che fufiero loro capitate in 
pinna, e nondimeno gli ^iteniefi bruendo in mtno[i 
tncffhcbe portolano tenere da Filippo di Macedonia 
ad Olimpia fua moglie , non ne volfero alcuna apri • 
re, parendo loro disbontflo e mal fatto ardere i farc- 
ii, che dal marito a la moglie fifirmono; & a l’incon 
tro non pare, che gli -ri. teniefif afferò flati per patire 
mai la libertà , e fiducia, che Epaminonda fttolfc ne 
la patria fua, quando effendo flato citato dauanti al 
popolo, venuto il giorno, che egltdouea comparire, e 
nfponderc,p affando ptr megjo diluiti , comi non 
toc cape a fc di ai nulla , fc n'andì via nel Cimnafto . 
i molto meno penfo io,cbe bauefferogh Spartani fof- 
ferta la infolentia di Stralodi , ilquate, come t'egli 
benefit binata nona di t ma certa vittoria , fece fare 
a la città fua le proce (fimi pubhchc in ringratiarej 
gli Dci.c venuto poco appreffo nonetti d’vuagran „ 
rotta, blonde ilpopolofimofìrò tutto dogliose {de- 
gnato de Catto di lui ; egli andana nondimeno uno 
per uno dimandando, e dicendo, bor che ri bautte voi 
prtfo,cbc ftete per me flati tre giorni continui infc~ 
fla, credendo, che la vittoria fuflc fiata nofira i Gli 
adulatori de le Corti a gmfa de cacciatori , che imi- 
tando con la lingua il canto de gli augelli ,gli allet- 
tano], c chiamano al vifco.ft trai formano tutti im 
quelle cofe, che veggono ch'ai padrone pià aggradi ; 
macbt vuole ben reggere vna f{epubhcanan deut 
imitare -, ne trasformar fi ne' coflnmi del velgo : bea 
iene [olo f opere quello a che più il volgo ri inchini , 
t la via per ridarlo ione bifogni ; perche fpefie uoltt 
il nonfapere teff ere di coloro con chi viniamo i con- 
fa che noi ciurmiamo ingannati, elunge dai noflri 
proponimenti : ile he non {noie meno accadere ne Icj 
cofe del pnblico , che fi faccia ne Camicitu cri fit-J . 
I p-rèiUbora bifogna por mino a moderare , & ac - 
Commodore la vua di cittadini quando vi rii già gnu 
degnali Cimtorità,e le forge da poter farlo: perche 
troppo difi lle cofa è voler advn tratto mutare da 
vri diremo ai vri altro la u ita del volgo . Egli bifa- 
gna perqutHa cagione ornami in modo di a aghi , e 
fanti collumi , e cofi mofìrare fuora la vita vofira , 
comi colui , che a guifa d'vn fpccchio fitte permo- 
firaruì a gh altri tutto nel publtco ;cdt cui jc riha-, 
minutifimamente a vedere da ciafcuno ogni parte : 
che fc facilmente non potefic perauentura forvia 
elei tutto ogni macchia di min che fufic in noi , vi 
douete almeno forcare di tome quelle che fino più 
per effert apertamente vifie. Dicono , cbtTemifto- 
elt,toflocbt egli uolfe t’animo al goucrno puhlico, 
Infilò prima l'andare a banchetti diffiluti coment 
faceua , &■ appre ffo fi diede tutto a Ceffere fobrio, a 
te fieri fiUtato; ondefoleua dire con gli armct,cbc la 
gloria di Milaadc non gli la fatua la notte chiudere 
occhiai fimo . Tenete medefmsamente, dicono, che 
mutaffe modo di uiucre.e di neflirc,e che commctaf- 
fe a caulinare f opra di fi, era parlate ptaceualmen- 
tt , accommodind.fi vnuolto , che non fi lafiimuoa 
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1 mai vedere alterato-, necautndo mai la mano fuo- 
ra del mantello,e moflrandodi non {spere altra fine 
da che quella de la Cuna , e del foro , luoghi douc-> 
e’baueano a ntgotiare le cofe pubhche : perche noie 
ognuno può , nt fatti cofa allettare il uotgo , c r atte- 
nerlo nel {mo debito officio con buone ragioni . af- 
fili sa guifa di fiera naturalmente fifpetta , e va- 
na, afiolta finga paura la noce di chi lo regge , efi 
la fila porre il freno Hot dunque come fi iene mira- 
re bene in queflo , cofi de ue ancor ciafcuno polir fi la 
vita di vaghiffimi co, lumi per effert fuora d ogai 
biafmo ; perche non gli fi notano le parole, e le cofe 
filamentc che fa nel publico colui ebe gomma ; ma 
fi mira anco affai per fotl ile ad ogni parte de la vita 
fua : fi mira a le cofe da giuoco, & a te cofe ferie : gli 
fi mira a la cafa, a la famiglia, a la moghe,e fin den- 
tro la camera oue egli dorme , lnquefio ptopofua 
farà buon tcflimonio Alcibiade, che benché fufic egli 
nel goucrno publtco riputato attiffimo , e Capitano 
inuittiffimo, itfuo liccntiofoviucre nondimeno, &U 
fio feroce animo, ofiurò in modo lt]ua virtù, ebe par 
ut ch'ogni fua buona parte gituaffe poco a la patria 
fio- Egli dicono,ebegli Stente fi filmano rimproue- 
rarc a Cimonc il vino ; (fri Rimani a Scipione il [an- 
no, non potcndoghft altro opporre: egli inimici di Pi- 
pilo [alenano tacciarlo perche fi fufic Infilato vedere 
grattarfi con un deto il capo: e queflo nò auuiene per 
altro Jc non comefogliono più disboneilart il uifi un 
porro, va fico, ò un neo, che vi fi utgga; che non fan- 
no le cicatrici, e i membri tfitffi manchi net refio del 
corpo-, cofi per la opinione, che hanno tutti general- 
mente dicbtgoutrna,come di cofi digniffima,c fam- 
mi ,t che debba da ogni mancamento, e temerità cf- 
fir fuora -, fimira fatalmente a tutta loro errori, t fi 
riputano grandi per piccioli che fiano , onde fu con 
ragione lodato luho'DrvfiVubUcola, ìlqualcbané- 
do cafa fua aperta da mólte parti, e molto a nienti 
foggetta ,c per ciò offerendogli fi unmadìrodiuol- 
ger lieta tutta al contrario di quello che tra confpefa 
filo di cinque talenti, io te ne darò.difie egli, dtcciji 
me l'accommoderai tutto di modo, che non t vicini 
filo ; ma tutta la città anco poffa chiaramente vede- 
re come dentro fi urna, egli era per fina modefla, e da 
bene ,e nonmofltandodi fi fuora altro che un fpte- 
cbio d’ogni nirlù , non bauea b i fogno di celare quello 
ebein cafa fua fi faceua, tutta a la vita di fiorai 
conifpondentc . Suole dunque il uolgo minutamen- 
te mirare ai coftumi.a la una, a configli, t finalmite 
a ciò ebe fi colui che la Uppubhca regge , fi bene fi 
sforma egli con ogni finito di coprirlo , e fan si 
che non fi poffa ucicrc: nt t ingegna il uolgo me- 
no di uedere come altri fi porti ne le cofi prusatcj 
fue.cbe come fi faccia nc le pubhche; onde nc-a 
auuiene che nei alcuno amato , c marauighofimcn- 
te honorato , alcun' altro odiato ,dr tenuto a vile e 
tir ri alcuno diceffc, onde auuiene dunque cbtfpeffi il 
uolgo affetta, & fifone di federati, {Jr di poltro- 
ni; rif pondo , che come te donne grauide appcti/co- 
no fpefie volte calcine, & carboni per mangiarle ; c 
Patte Seconda. F 4 quei 
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qua chthv.no lo {lumaca guafio per batteri nani- , 
fiato cogliono cofe acetofc,& falfe.lequali nondime- 
no poco dopai aborriamo, e rifiutano , co fi il popolo; ò 
per fuoi veggi, ò per non battergli migliori, fi ferite 4 
le volte di quelli che può , ma Stomacatone eoSìo gli 
ha à fchifo , c fanne poto conto , e gli piace che di 
lui fi dica quello, che ne dice il Comico quando 1‘ in- 
duce inoltre creare £ apuano un cattino huomo,e 
vile ; e pentito poi toSìo, lo fchernifce, e dtfpreg- 
gia:Ma non ficea cofi il popolo /{amano , ilquale 
udendo che Carbone promettea non fo che, & af- 
fermatalo col giuramento ,gniià egli 4 l’incontro, 
che era tutto l'oppofito di quello che colui diccu*.,, 
certificandolo, ciac non era per credergli è mun con- 
to. In Sparta mcdcfirnamcnte dicendo un certo De- 
mofiene nel Senato il parer fuo motto 4 tempo in co- 
fa d’ importanza , de la quale fi ir altana , fu il Sena- 
to per rifiutarlo pereflcre ufato di bocca indegna. 
quafi da un uafe ucce Ilio , e figgo ; ma gli Efori clef- 
feiomlodei ut cebi , da la cui bocca ufciffc , pcribc-j 
fife domito effere più accetto al popolo , Di tanta 
importanza è nelle cofe pubhcbc la opinione di bon- 
tà: tsippreffo poi, non è di poco momento t’hauerc 
nottua de le leggiciuili,e l’arte del dire, efiendoui pe- 
rò come mae/ira , e capo di tutte le altre pam buo- 
ne, la uirtù, clic gid non ft deue tenete l'arte del dire 
per maeftra ; ma per compagna net pcrfuaderc ; on- 
de fi deue quel detto di Monandro correggere , quan- 
do dice , che i coflumi di cbi parla perfuadono , & 
non il parlare, perche ne lucro e ( uno, e C altro , cioè, 
i enfiami , e't parlate fanno l’effetto , fatuo fe non ut*, 
le fé alcuno dire, che il nocchiero foto drilli la nane, 
t non il timone anco,à che il cauaUiere gin, e uolga 
intorno il cauaUo.c non anco il freno; e cofi anco, che 
la una filo, e icoBurnt de (Oratore reggano la città, e 
non anco il parlare.pcrcwche col parlare, come quelli 
col timone,e col freno, fi uolgc, e frena quello amma- 
lefcome dicea "Platone ) ucrj, itile, onde quelli grì Ef, 
e come llomeiodiceua.figltuolidiCj oue, benché or- 
nati de lo Jcettro,e de la porpora, con le guardie d‘ ar- 
mali intorno.e golfi, e fupcrhi per ghOracolidc gli 
‘ D , i.onde filettano attente, e calcare il uolgo,uoleua - 
no nondimeno diuentarc Oratori e faccuanogrà con- 
to del dire bene, dr acconcio, c non foto bonorauano 
Ciouc come prudcte,e Marte come armigero;ma Cal- 
liope anco come quella, che dmc ruota compagna de’ 
ficcò la fua p: r(icafma,gr arte raddulcifca la fitteci 
ga,c durezza del nolgo.£certe,cbe una perfona pri- 
llata popolare non potrà mai reggere un popolo, ne 
prcualergli, s’cgli non liautà molta eloqui mia con la 
quale pofsa moucrlo,pu gatto, condurlo, e petfuader- 
gh.l nocchieri de le nauiftfetuonodialcunqcbt itile- 
fi il uolcte, comandino agli altri, co fi chigoucrna deue 
ficco baucrc l’intelletto 4 guifa di nocchiero, c di più 
anco il parlare, che intefio quello, che’l difcotfo buono 
dell'intelletto li dettalo comunichi àgli altri, perche 
nò paia cb’cgh habbta bifiogno di noce Jlramera, ò che 
no babbi addire come ducua Ificratc quàdo muto da 
la crcatmc dt -dritti finte, lorauone de (auerfam , 


dice a ,i fiata migliore ; ma più giufta a fai locai fi 
mia;ò che nò gli occorra Jpefso quello, che dice Euripi 
de; De b che fufseto tutti gli buomini finga lingua, e li 
cofe ifleffe parlafero ; onde chi più vale ne la ground, 
e*r aree del dire fuffe per nulla tenutoti e quali parole 
fi pofiono ben concedere ad alleamene, a "ìfe fiotta, ad 
litio, ir a gli altri filmili uolgan ai tt fin, clic nò fanno 
pure aprite la bocca per dire attamente t concetti lo- 
ro ; come auucnnc dt due architettori in -dthenc-u, 
chiamati per fare vn Ultore pubtico, che volendo dr- 
feuterf quale di loro fufic più eccellente maestro j 
l'vno, ch'era molto acconcio parlatore e {opta bendi- 
moflrare l’intcntione fua , con vn orai ione premedi- 
tata recò il popola a fare clcttione di fe , cofi fippe. - 
ben dirgli quello , che dintorno a quella materia 
s’haucua a fare ; l’altro ch’era a fai più eccellente 
maestro ; ma inetto « fapere accoppiare due parole 
infume, ò Mt berne fi, difje, quello tutto,cbe colini ha 
cofi attamente ragionato , io fono per fatitelo vedere 
con l'opra in effetto . Qutfit fono quelli , che come di- 
te Sofocle, togliendo a fare vn'opra, quafia forza di 
martelli Bampano [ut duro ferro quello che effi vo- 
gliono; là doue quell’ altro , che sa die cofi l l’arte del 
dire, età concitategli affetti nt'cuorijiftruedt (ora 
none come d’vniBr omento , bora attamente attac- 
cando frale Beffe le cofe, bora addolcendo quello ebe 
limpedifce , a quella gufa che farebbe vn macBro 
nel togliere da vn bufone i nodi che baueffe intorno, 
ò dal ferro la rugme ; & a qutfio modo induce nel fua 
fplcndorc la città . Quefie cofe, come vuole Tucidide, 
f attuano parer Tenete nel goucrno pubtico popola- 
re con le parole, e primo, e capo fra gli altri m effetto. 
Egli era ben £imone riputato da bene, c di molta 
auttontàfdr Efialce mciefimamentc tTucidide)ma 
dimandato da -drcbidamo fie di Sparla s’egh , o Te- 
nde fufic più ne le lotte eccellente, non potrei , nfpo- 
1 [e egli, di leggiero, dirlo , perche non fi lofio (batterei 
io lottando poBo a terra , ch’egli il negarebbe , c per- 
vaderebbe adii vi fufit pre/ente che cofi fufic come 
egli dtccfle : e qutfU firga di dire acquijiaua non fo- 
la a lui gloria , ma falutcanco ala fua città, laquale 
obcdenioalc Juc parole, fi ctnferuauant la fua feli- 
cità . Hiaa che volle tenere qutBa via non ottenne 
(intento fuo, perche non haueua egli qutBa facoltà 
nel dire come Tmcle , là onde sforgandefi con bora- 
none fui languida di reggere, e piegare a fue voglie il 
popolo, fi eondufk a C ultimo, ehc j pento quafi a firga 
i n S u i!ia,c ou t j rouma qua fi de la c ittà fina, reumi fe 
fleffo. Si dice, che nonfi può tenere illupo per le orec- 
chie, ma egli b'fognaal contrario-, che per qutfla tua 
fi conduca il popolo , non peri con qucflc arti fnuole, 
ebe ufatio alcuni ignoranti, e Botti , che credono 
aggradirli , e conciliarlo con banchetti , con balli pu- 
blici,dr altre mamere di fpettacoli, con donargli, dr 
altre limili fpefe graffe , i quali io chiamerei più lofio 
ambiciofi, che popolarupercbe nói altro (effere popo- 
lare, che perfuadcre con bella arte, e con ragione alpo 
polo-, onde (arte di adefiarla,t tirarlo per quefia ma, 
non mipartcbcfia differente molto da quella de (to- 
ga nnare 


DeJecofèciuili. 89 


pannare co Carle ie la caccia le fiere. Egli non dine 
[oratione de l' Intorno ernie effere come i quella-, 
del Theatro.e de la [cena, per o dentai ione e piena di 
noci molli, e fiorite , come facolutcbe mtrfle un u 
ghirlanda ; ne amo al modo, che falena dire Tube a, 
che Coratmc di Demodene puggaua di lucerna, 
cidi fatta con fomma , & ifquifita diligenza , ma 
come dicono i Mi fin, che le corde fi uoghono toccare 
leggiermente co i deli , e non sbatterle forte , cofi 
neU’o rationc di chi hi il gemerne publìcom mano , 
non fideue i ledere aflutia, ne penfiero alcuno d'in- 
ganno : ne fi debbono effi con [artificio molto dtl 
dire, attribuire laude alcuna : egli deue dunque-» 
quella oralioneiflere piena di ingenuità feno^a mo- 
strare altro che verni , e femphciti di fintentie-» ; 
deue bauere una liberti paterna , fi deue mode art 
piena diprouiientia,dieura, di prudente ; ne deue 
con altro meggo cercare di aggradale ,edi perva- 
dere, che con la honedd ; vfandogram parole, e fen- 
t ernie, e con quella acrimonia, che nc le caufe gìudi- 
tialififuole, deue fcratrft de le bidone , de lefauole, 
de le metafore ,edi tutnquei modi con che fi pofla 
monete chi afiolta-, tutte quefie cofe però atta,c mo 
dettamele , tome fu la metafora di colui che chiami 
la (feccia orba d' un'occhio, come difie Tffcmade, che 
egli trattaua de naufragi] d- la Repabhca , & jtr- 
cbiloco, *ic anche il (aflo di Si fifa, biffe , non minacci 
Touinaaqneda tfala ; e Pericle difie, che fidoueua 
tome infirma de gli occhi tot via da Terreo Egma-, e 
pecione parlando de la nittoria di L-ofthene diffej , 
t begli patena quel un bel corfo, ma che fi douena te- 
nere delfine de la guerra-, tir per dirlo in vna paro- 
la, la granili , &lagrandcggn deU’orattonc Hanno 
fommamente bene a chi ha gouerno di [(tpnbltca -, di 
che fono buono effempio le or at ioni Filippice, & de le 
or ano ni di T ucididc ; quella che chiamano la Slene- 
laida de l’Efiro,& quella cbc-trcbtdamo fle recitò 
m T late a , ò quella che Ter iclt dopo il morbo vsò col 
popolo ; & come fono quelle di Sforo , di Tcopompo , 
di ^tonfimene , quando pongano Ccfiercito a ordine 
pervfcire ale mprefe .-dpprefio nonft difconuiene 
ad vno di qutfli aratori cmih feruttfi a le volete 
de’ motti mordaci, &ale volte de'ridicolofi, purché 
la co/a non venga ni al villaneggiare, niat buffone j 
perche fi debbono quefh motti ujarparcamentc ,e 
come feper n cceffud,gr non afludio ,ma più fono 
commendati quelli, che prouocati nfpondono , quafi 
sformati a reciprocare il motto, che quelli che prima 
cominciano ; perche qutfli pare che vihabbianopri- 
rmpenfato per mordere, & che a guifa di buffoni 
cerchino di tirar le rifa de gli altri-, finga che fanno 
credere lofio altrui che eglino fiano cattiui , & hab- 
btano male in cuore ; comefaceuano Cicerone, e Ca- 
tone il vecchio, & Euffuco, che fu famigliare d' ^in- 
statile -, i quali cominciauano fpefie volte a motteg- 
giare fieramente altrui ; lidoue al contrario , colui , 
che motteggiando rifpofi, pare , che per la occafianc 
che gli fi di menci perdono , babbi» il fuo motto 

pmgratia, come Oemoficne,effendoh da mo che ba- 


nca mal nome di ladro rimproverato , che gli fuoi 
feruti fap'uano di lucerna \tosò, nfpofi egli lodo, 
ch'io ti fin grane, come colui che fog ha di notte tenere 
a tee fi il lume : *4 Dt-m idem dc/ìmamtntc , che gli 
dteca gridando ; Dcmoficnc mi vuol correggere ; il 
Torco, Minerua , ma quefla Olinerua, nfpoje allbora 
Demofìenr, fu Canno paffuto intonata in adulterio . 
fu anco vago quel motto di Seneto a'fiot cittadini , 
che gli rimpioucrauano , che effóndo Capitano de— a 
l’efferato /offe da nemici sìatopod o in fuga ; egli Ut 
vero , difie lóro , e non lo niego , che io fono fcampat » 
via mfi-me con tutti voi ; ma egli fi vuole in quedi 
motti fuggire il troppo , e vedere di non offenderei 
ifionciamentecbi ode, ne dì auihrc fi fteffofiutrcbio, 
come Democrate fahto fui pulpito perorare al po- 
polo , cofi mi finto , difie , poco atto , e molto gonfio , 
come voi altri, & battendo poihauuto la fioatti 
vna gran rotta nel Chtrronejo, uotendo medefima- 
mente orare al popolo, io non uorrei, difie, che quefla 
affi tta città hauefie dime bifigno net confidarci 
bora, e deliberare de’cafi fuoi ; perche come qui mo- 
firauapoco animo, cofi in quell’ altro fidimoflraua 
matto , nè C vno , nè l’altro di bene a chi regge. Ogni 
uno fi marauighauadtl dir breue di Focione , onde 
Tolieuttochiamaua Dcmoficnc amphffimo oratore, 
e P oc ione grauiffimo, perche nel fuo dir breue fi con- 
te netta un mare di fentcntie , pertiche 'Demolirne, 
che foleua far poco comodi tutti gli altri, quando 
vedetta F oc ione teuarfi in piedi per dire , ecco , dice- 
va, che fi regga pugnale de le mie parole . B fogna 
dunque sformar fi, che bauendofi a dire al popolo , vi 
a babbi diligentemente penfato prima, poi che Ten- 
de iftefso quando baueua ad orare foleua prima pre- 
gategli Dei, e farne 1 voti , che non gli occorrefse pa- 
rola net dire fiora dclpropofito intento. Egli bt/ogn « 

1 anco efsercitarfi alq nàtone le nfpofle mordaci , per- 
che di rado pare che ne fi off enfia la occafione , onde 
poftano lodo nafccrc,& fi nutriti a ; onde per quefla 
cagione ne fi riputato Demolirne molte notte a mol- 
ti inferiore , non eftendofi a fine fatto di nfpondere a 
timprouffo, f/r cercando occafione fimpre pcrdiffe - 
rire, e penfire fi quello ch’tgh banca adire molto 
bene. E T e afra fio dice, che ilcibiadc nel meglio del 
dire foleua andar cercando per l'aria non foloquello 
ch'egli a dire baueua; ma il modo anco nel quale—» 
hauefse douuto dirlo, per ile he fiuedeua fpefie uoltt 
nel meggo de la or at ione impedire, e quafi non fape- 
reoueuolgerfi. Chi dunque liicon C efsercitio fpefio 
apparato di trouarfine te occafioni proludo; facil- 
mente mouerà ( auditore, e rccbcrallo oue più gli pia- 
ce . Acuendogli in *4 thè ne Leone da Bigamie a per - 
fiadere la loncordiaa quel popolo clic era moltotra 
fi d tuffo , lofio che fi uedutoefi redi cofi poca fiata- 
ta, come egli era , mofsc tutti a tifo ; di che accortoli 
egli , & offerì agli fi la occafione , bora che faredc-» 
tsfcenicft, dffse.fi noi uedefte mia moglie, laquale i 
cofi picciola,cbc mi giunge a pena al ginocchio è *41- 
Uiora fileno fi il rifu maggiore ; & egli, noi cofipic- 
cioh, foggimi fi, &■ dì cofi poca flaiu/a, fi tra noi na- 
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fcefie difcordia alcuna mai, non caperemmo diBi- 
Cgantio,TarlaniofiunaltrauoltainAthcne nel Se- 
nato per gli bonari che uoleuano cofi grandi decreta- 
re ad. Alefsaniro , ut s' oppofe molto agramente Ti- 
tbe a Oratore , & cfscndogli detto , ò Tttbca non t‘ 
vergogni tu incoccila etàtua cofigiouane parlare 
di cefi gran cofecome fono quelle de le quali bora fi 
tratta l Certo, rifpofe egli allhora , colui ebeuoi cer- 
eale di far e unlddioipiùgiouant afiti ch’io non fo- 
no . Apprefio , ha l'Oratore cimle bi fogno di buonau 
voce , & di miglior fianchi , poi che egli deflina fe a 
tofi grande, e conte ntiofo officio, acciocbe non fianco 
perauc mura poi, gir mancando a poco a poco fui dire, 
reBida qualche poltrone co' fuoi gridi uinto ,& op- 
prefso , e per quello folcua Catone mandarne fptfso il 
tempo a lungo indarno , perche tutto il giorno o rana 
quando penfaua di non potere facilmente perfuadert 
al popolo, ò al Senato, perche haue fiero perauentura 
l'animo altroue: E fin qudbafii circa forare, perche 
tbi terrà quefla Brada , confeguirà facilmente il re- 
fio . Jo ritrouo bora due Brade per uenire atgouerna 
de la IQpublica , luna breue gratta per giungerti 
tofioalaglona ; ma pencotofa ,enon malto ficura. 
Falera piu lunga, e piana molto; maficurifima,per- 
tiocbe fono alcuni che da qualche preclaro , e gran 
fatto loro fi fptngono nel megtgo de la l{epublica, co- 
me feda qualche capo deffeto Collo le vele al vento 
per nautgare in alto mare ; vaghi di quel detto di 
1 T indato , quando dice , che nel voler cominciare -> 
vn’opera fi debbono gettare i fondamenti iUuBrt,e 
chiari ; perche il volgo par che accetti allegramente 
v no che venga frefeo , e nono he la ficpubhca ; qua fi 
fafliiito di quelli con iqualiba tanto tempoconuer- 
fato ; non altramente che fi faccia nc'fpctcacoU, dona 
con grandi applaufi , e fattore dimolìra di accettare 
Vn nuoto combattente, llcbe nafte falò perche (ac- 
quifere cofi a va tratto la potentia fonie ogni inni 
dia efhnguere ; perciocbe,come Anfionc dite nè il 
fuoco fa forno , ni la gloria genera inuidia , quando 
( uno e l'altro fi veggono d’vn {ubilo forgere : /»<_, 
quelle cofc fi fogliono biafmarc,e tacciare che fi veg- 
gono a paco a pococrejcere ;ondcèuenuto fpeffe fia- 
te, che mola prima eh: cominci afferò a fiorire , am- 
tnatdffero del tutto . Quando poi la cofoftd a termi- 
ne, che come fi legge di Laie ; che notte & giorno gli 
pareuahauer a l' orecchie gli applaufi del popolo , e 
douunqut and afe ò Capitano, ò Lega lode la [uà città 
gli fi daua ò il trionfo , ò una honorata corona ; allho- 
ra àteo quando le coft ficee dono cofi bene ci vogliono 
medefuuamentepoco ò niente gli emuli, e la mudi a 
altrui. Hot per quefla firada breue Arato dimane 
gloriofo,cbe con la morte del tiranno 7fjcocte fi aper 
fc la Brada atgoucrno publico ; per quella Alcibia- 
de ui fi f artico indolendo », M antinei a togliere fica 
(arme conera Lacedemoni.Con quefl'arteTompeio , 
non e fendo ancor Senatore , bebbe il trionfo; & « 
Siila che egli lo i mptdiua ; più fono quelli iiffit, chc-i 
adorano il Sole nel foo nafcimcnlo , che quelli che 
( adorano udendolo giorno a t'occafo; quafi che egli , 


A perche era gtauane,fofìt cofi ben voluto ; ile he come 
Siila mtefe fi tacque, e tafcioUo Crionfarc,Et il popolo 
Hpmano perche fece conera lordine de le leggi Confo 

10 Scipione, fe non perche fi marauiglià fommamente 
di quella belli vittoria ch’egli hebbcc fondo ancor 
gioitane m Hijpagna, effendofi poco amati anco por- 
tato cofi bene in Cartagine i benché a quefli ge/h cofi 
eccellenti eftamaffe faune il vecchio, e dueffe tut- 
to fitgnofo ; Egli è dunque foto effo colui che Ja , tutti 
gli altri fono ombre. Ma poiché a qncBo noflro tem- 
po non afono più da fare tmprefe , non più gucrrtA . 
non più tiranni, oue poteffe t buomo moBrarc la foie 

B virtù; ebeprinapif fi paffono togliere per entrare-* 
nel gouerno de la Tgcjpublica i Benché il giudicare , e 
le legai ioni [uno tutte m potere del ’Prencipe ,che 
gouerna il tutto : bifognx nondimeno in quefii vfficif 
fornir fi egli di perfine grandi, che babbiano difoorfo , 
bel dire , e molla ifpcnentia de le cefo del monde . Vi 
fono anco molti altri chiari, & boncBi vfficif , che fe 
ben fono quaft fuor a di ogni vfo ; fono nondimeno at- 
tia recare gloria rtnonellundofi. All'incontro fon» 
molte cefo per mah ordini, & inconfideratamente 
introdottene le città con loro gran danno , e ucrgo- 
gna ; che ò togliendole del tutto uia,ò corrigendole , 

C pofono e giouare a la città, e recare altrui gloriau. 
Qualche gran caufo mcdcfimamtntc ben giudicata , 

11 moBrarfi [incero, e leale auuocatocolfoo debole A 
chentulo,maff inamente tonerà qualche potente au- 
lite far io-, òli difenfara [paia tratta li debito, e la 
ragione contro la ingiufiaia di qualche cattino uf- 
ficiale , hanno a molti aperta , e fortificata la ficaia 
di entrare con degniti, e con gloria al gouerno publi- 
co.lohouedutomolti altri inuntare chiari ,e po- 
tenti per mexgo de le inumai ie,t de la contentione , 
che bannS a fluito tolta contea perfine potenti-, ma 
odiofr, perche in qucBocafo con maggior gloria fi 

D r tue, fa ( aut torna del utnto al urne icore -, che (un ho- 
leffe oBareper wuidia ala potentia di qualche uir- 
tuojo, e da bene, come conira Tericte, Simmia ; coro- 
traTerniflocle, Alcmeone, comraVompeio,Cloiio, 
ò contea Epaminonda , Meneclice oratore -, ne gioua 
a la gloria di chi opponga ; ne i co fa d’ alcuna ut ititi 
al mondo , perche fo ben da principio il uolgo ingan- 
nandoli impugna una perfona uirtuofa,comfictuto poi 
l'errore foo, & udendo chiue ( ba [pento , (egli fi 
peate non neroua ne piùgiuBa, ni più facile ucndet- 
ta di quello errore , che uolgtrft al cafligo e rouma di 
colui, che di ciò i Baio aut tote , e capo ; là doueal 

g contrario contea un cattiuo , & ribaldo , che ò con- 
frauie,ò con foperbia cerchi di fottoporfi la ìfopubb- 
ca ; come fuCttonc in Atene, ò pure come fu eleo fa- 
né ; pare che fi debba ( buomo per tutte le uie sfor- 
mare di abbajjargh lapotcntia, sfrenargli ( auda- 
cia , per patefi con qutfto meggo far fi una bella fira- 
da al gouerno pubhco . Io fo bene anco che a le i tolte 
fi hanno mah tacqui flato d'un fubito Cauttontà, & 
fai tifi granii ne la frpubhca con epporfiat Senato 
foperbo, e mo/cBo, & con rtntuggare la potentia di 
fochi-, come foce ifialte m edient ; ò come foccA 
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Form ione In Elide. Mi que Ha uia di volere uno che 
comincia a li bora proprio a prouare degli • fficij de la 
cuti Jpronarc a tanto ardue i molto pencolala , e 
dubbia : Tenlcbe fi uede , che Solone fece molto me- 
glio , che udendola fua città diuifa in tre fall ioni , 
negli Diacnj , ne gliTandiei , e negli Palali if, non. 
Molle con muno di loro accoftarft , angt moflrandofi 
amico di lutti non diceua,ne ce team altro, che di ri- 
durgli m concordia -, là onde ne là per un decreto ge- 
nerale di tutti chiamato rappacificatore de le difeor 
die , e datore de le leggi ; &■ finalmente per quefia 
Mia, e con quefia arte ordinò la città, e moderò la f{e- 
pubhca con ottime, (fi fame leggi . Quella ma dun- 
que, de la quale i i canto detto , i molto lUufhe per 
entrare al gouernopubhco, l'altra che diceuamo, che 
tra pià lunga ; ma piàftcura è Hata tenuta da molte 
perfine lUullri ; come fu AnSìide , Focione , Tarn- 
mene T ebano, Lucullo , e (fotone in /{orna, dgefilao 
in Lacedemone ; percioche come l'elitra s duine Ina , 
terefee inficine con qualche pianta che i per diuen- 
tare robullo , e forte albero, cefi qualche giouar.C-u 
tbes’accofii con un ueccbio colmo di gloria uiene a 
tre fiere, & innalzar [l a poi o a poco, r firmando ben 
le radici a terra , può finalmente fumo abbracciare 
il governo pub tuo ; come fece -dniiide accollando fi 
con Ctefiene, Focione con Cabria, Lucullo con Siila. - , 
Catone con Fabio Maffmo , Epaminonda co n Vam- 
mene , Lifandro con - dgefilao , benché quell'ultimo 
per la inuidia che gli entrò nel cuore nonmoltopoi 
diede di calcio al juo buon maeflro, egli uoltò sfac- 
ciatamente le fpalte: tutti gli altri che babhiamo det 
u tnfino a l'ultimo con gran civiltà rifpettarono firn- 
pre 1 loro martìri , e rettori, efcrongli honorc, come 
fanno i corpi /oggetti al Sole,cbt togliendone lo fpll- 
dore lo comunicano altrut,c per loro non rtfla di ren- 
derlo femprr più llluHre , e maggiore di quello che lo 
ricevono. Quelli che battevano invidia à la gloria 
di Scipione , e cercammo di tacciarlo , dicevano , che 
t gli faceua bene lecofe ; ma che LcLo [uo amico ne 
rra inventore , e glielo daua ad incendere, ne Lelio fi 
tmfie mai per quefte parole , ne s' ir. juperbi , ne cenò 
alno man he favorire , & innalzare il valore, e la 
gloria di Scipione^tficano, amico di Tempro, ben- 
cb’cgh fufje baffo, bchhe nondimeno animo di chie- 
dere il (01, fatato ,ma accortofi cbcTompcio , favo- 
riti a alcuni fuoi competitori fe ne rcSIòdtcendo , che 
egli non confeguircbbe tanta gloria hauendo il Con- 
fatalo, quanto d ‘[piacere , e Ultrore bauendolo con- 
tea vogba di Tomptio ,e non vi e fendo da lui fa- 
vorito; Terìlcbe auuenne, ebepaffato quell'anno ef- 
fondo intiero la am atia come fu mai , bebbr con 
l’aiuto diTampeio il fuo intento detconfi, lato ; Cade 
quando vno per megfQi d altri afpiraàtaglo uà, eoa 
•vn effetto fi compiace à molti , & accadendovi cofa 
di male non ne viene offe fi n u no; per laqual cofa fo- 
lcila Fiippo ammonire -Ale f andrò ,che mentre ebe 
tffoeta vivo , e gli era lecito, s’ingegnafje egli d far fi 
degli amici con compiacere,! con pratiche affatati, e 
dolci. Cbi vuole entrare in governo deve eleggei fi 


A per maeSho , e per feorta per fona non tanto ricca , e 
potente , quanto virtuofi , e da ben e; percioche fi 
come non ogni albero patifce la vite a canto , augi 
molti , non la lafciano cre/cete,e la (affocano -, cofi ne 
le atti colui che non pare che attenda ad altro ched 
la gloria, (fi àfeffereilpnmone la fiepubltea, eoo» 
ama , Or affetta infume la virtù, (fi i vtrtuofi ; egli 
non vuole che i giovani trovino occafione alcuna d 
fate de le cofc magnifiche , all’ut rg’i mmdtofamente 
tronca ogni via onde poffa altri oprar fi egregiamen- 
te, (fi i fluito la fi la estinguere ogni ardore de lagio- 
utmù Sfuefla via tenne Mand quando vedendo 
egregiamente Siila l’baueffe (erutto puma ne la Li- 
bia, c poi anco ne la pallia-, fiarriflò.e non vuole più 
feruirfnc .rinctefcciìdoli de la felicità, e gloria di co- 
lui, che vedea iato crefctrc, & andar aviti ; benché 
egli voltffe moflrare che per altra cagione fifufie aU 
lontanato da Siila, ira fiato Siila Que fiore ne la Li- 
bia da Mano [uo Capitano mandato a Bocco perle 
cofc di lugurta ; ilquale egli recò legato al /ito Capi- 
tane, e perche era giovane, & affettava unpoco la 
gloria, fi fece (colpite in un'anello fuguna i on quello 
ateo come era à lui flato configgalo da Bocco, (fi 
qurftotra qutllo perche Mano fingeva di lamentar. 

• fi [antodi Siila che non louolje più per amico; qua fi 
ch'egliglitoghefk Chonore con quell'anello, e la glo- 
ria de la guerra di lugurta . Ter qurfla cagione Siila 
s'acccflò con Catullo e con Metello perfine illvSln.e 
nemiche a Mano; onde non molto poi egli afflifle in 
modo Mario, e’I pofe a terra ; cbauendolo d‘ ogni fuo 
bene privo , per ta guerra civile che ne nacque, furo- 
no per andarne det tutto le cofc di l{oma in rovina. 
Siila poi aiutò, e folltuò molto Tompeio ancor giova- 
ne; intanto , che nel ventre diTornptw folca egli le- 
var fi in piè , e (coprir fi il capo . Egli diede molte oc • 
cafioni anco a gl’ altri giovani di diuenirc potenti;aU 
cuni come languidi e eccittandoli , e (provandoli, al- 
cuni altnfpingendoueli contra la lor voglia ; (fi al- 
tri ch'egli vi vedea armati irntandcuegli ,etò que- 
ste arti tmf iva d’ambiticne, di cupidità, e di emula- 
tane il fuo efferato ; perche eglitra molti illuSlri , e 
maeSlnfiiffe il pruno, e'i maggiore;perche noumeno 
affettò qucflo,ebe difignoreggiare a tutti . Uorque- 
fte perfine bijogna fignirc, (firn qutflr fate fonda- 
mento , accioche non auuenga quello , che a Cau- 
ge detto d'Efipo auuenne ; c he effondo portato da-, 
l'aquila figli bomcrì fi vidded'vnfubitofoffo, git 
tatoaterra,neJì deve cercare di ruhbare loro la glo- 
ria ; ma <C banda da toro gratwfamente, per megpQi 
de Carnicina , e de la beneuolentia ; maffmamtnte , 
che com: dice ‘Platone , muno può ben commandare 
s’egti non ha ben [erutto prima. Ta [fimo bora vn 
poco adtredcCur>Hut:a,rfiutandoinftcmc ilparere 
di Temiflocle , e diCleonc i cofìtu lofio ch’egli defluii 
d'iutromctterfi net gommo chiamò gltamicifioi , e 
diffe loro divoictcjiioglierc tutta legami de fami* 
Cina con che fi trouaua con cflo loro legato, efog- 
gtunfe la cagione , dicendo , che foghono Carnicine 
molte fiate fonuertere motte cofi guitte , e fante , la- 

fc landò fi 
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fciandofi chi gommi {riportare a le unite da gli 
affetti a e afe che non fi debbono, ma egli baurcbbc-o 
molto meglio fatto a bandire da l’animo [uo l’auari- 
tia , e la contcnlione con ogni fumila d' invidia , e di 
malignità, perche non baia ipnòtica ,bifogno di 
(fucili che non hanno amico alcuno ; ma di quelli il, 
che fono temperati, & da bene . Tonò colini di ca- 
uarftda tato gli amici, e non tede a come egli cr*^. 
cinto intorno dannile adulatori che ad ogni ver fili 
palpauaiio , e leccavano , come dice il Cornice, e mo- 
Slrandoft a buoni , e modejh fiero, e grane tfiponeua 
tn potere del volgo fiocco , ingrana del quale fi ap- 
parecchiava già di I pendere la fua vece bitgga t e 
(quello ch'era peggio) di concitare conmaramgliofe 
arti il popolo conir a qualunque fi (affé piÙMojhato 
da b ene,e fanto . E Temijlocle a colui che gli diceva: 
lo ti aiuterò , afe rolli buon compagno nel governa- 
re bene la IQpublica, credendo ch'egli fifufie domito 
nell vffi. io cornavi nuore, e fare parte a tutti : tu jet 
tn errore, gli nfpcfc , perche io non vorrei gommare 
Je non filili per fare nel mio reggimcntopiù diaoltra 
cioncagli amici, che a gli nemici. Onde ne anco egli 
chfie bene, perche tolto il gouerno pubhcom mano 
non donata Infilar fi portare da i proptij affati , in 
modo ch'egli per privali njpetti fi fui] e lajuato ma- 
neggiate da gl amici ne le cofe publicbe;bcncht-J 
tbitdendogh vna volta Smionidc non fo che poco 
honrfto ; non mipare,ghdiflc,che colui fia buon 'Poe- 
ta ne le cui compoft'.ionifi vededijionantia, dr irre- 
golarità ; ne che fia magifiratogmlìo , e buono colui 
che per compiacere altrui rompa te leggi, e faccia-, 
contrala ginthlia ,tl debito , Egli pur cco]a mon- 
ne 'itcntc,- mi]trabile,ch: vn padrone di naue faccia 
eletti ine di buoni m innari, e di nocchiero efperto , 
che fappia fecondo i Infogni volgere e drittate il 
temone, e fecondo i venti aigaie, òbaffate le vele; e 
che un'architettore mtdcfimamcntc faccia eia no- 
ne di perfine nel fino lavoro che [appiano attintamc- 
te, fruire, &mtenderc quelloche gli ficomman- 
da.eche vna perfino cuule entrando nel gouerno de 
la 7y pubtica non fi coglia per compagni , e mmiflri 
perfine pratiche , e d’ vn volere I ilefto to'l fitto, ò che 
nonbibbiano la honeflà,ela lirtùcomepcr vii ber - 
faglio avanti gli occb.t Cbcs egli tenà perfine di di- 
uerfetefle, e pareri, talché vene filano alcuni cbt^ 
Tifino la forgi ,&la ingiallino per fidnfare a loto 
appetiti , non mi parrà molto da quclmaefho diffe- 
rente, che non [apendo de fioì /quatti / j e righe fir- 
tur fi, ne gnalla tutto illauoro ch'egli intende ; per- 
che chi governa dee bavere gli amici come per ijìro- 
menti , e meggt delfino reggimento ; i quali s'egli 
prrauenlura vedeffe in niente errare non deve fi- 
glivi: cime compagni , augi far sìcb'rffi filano tati, 
che da fi ftrffi ne la [ut abfintia non fi fiolhno punto 
daUcbito. Quefto fu quello che diede taccia a Salo- 
ne,! cbe’lfece odiofo a [voi cittadini , perche bauen- 
di.fi posto tn cuore di fare vna legge di annullarci 
tu;u i debiti de la città, c di abbrucciore tutti i hbii 
d: creditori, prima che la diuolgajlc tocominmucò 


con gli amici: cofloro come c attilli fi cumularono ta- 
llo di molti debiti, e del danaio comprarono motti 
poderi , fperandocbe publicata la legge non bave fie- 
ro più a loro creditori dovuto nulla pagare , che fu 
poi tutto attribuito a Solane come t'egli bauefk a 
creditori fatta quella ingiuria , e non più lofio ifvoi 
amia a lui . vtgefilao fi dice , thè amò tanto li ami- 
ci , che molte uolie inviliva , e foie ometteva più del 
convenevole per compiacergli , e molte volte diven- 
tava ingiunofo altrui per fiuucnite troppo largami - 
te a le calamità degli amici. Egli jaluò una uolta da 
tape ia thè meritava Echide accufato di bauere eoa 
tra la voglia del Senato pofio a terra Cadmea : [ag- 
giungendo, che [imiti cofe è forga alle uolte farle co- 
fi alla impenfata. Hauendo mcdcfimamentc Sfodrta 
fatto correria Ju'l contado di ritiene, ch’era in quel 
tempo a Spartani amici ffìma e confederata i -dge- 
filao fu che in un tanto pencolo gli faluò la ulta ut 
gtudicio a pneghidel figliuolodi quello che egli ama 
ua molto . Si legge anco una fua Epillola fritta ai 
un tir anno in j nuore di Hieiajuo amico , nctlaquale 
erano quefir parole : Se ificm non ba fallito, libera- 
lo , e Infilalo via ; s'egli ba fallito , la filalo a me per 
amor mio,& a ogni modo Infilalo ; Ma Focione non 
volfe ne anco a Cardio fio genero prrfiar e favore al- 
cuno , ch'era m giudicio per clìor filane falla nel fuo 
magistrato, dicendo ; io n ho eletto per genero come 
perfino uirtuofa , e gtufla ; e detto q ve fio fine andò 
con Dio -, Timotcone da Corinto non hauendo per mu 
na via potuto perfuadere al fratello che lafciafjc di 
tiranneggiare la patria come focena, fi diede a cer- 
care chi l'hautfse dovuto privare de la mia. Tfon 
baila dunque , come diceva Tende, firuare le leggi 
deU'amicitia in fino a fallare , cioè di non [pergiurare 
l'amico i per ogni vaila , amo che non facendofi una 
enfia ,fi ne ine arre in qualche gran male,ò in danno 
de la Republica -, deve il buon cittadino lafiiare ogni 
t [petto de l’amicina,comc dauco Agtfiiao fare per 
Flùide , e per Sfodria Spartani, iquah per non e/Stre 
dati de le loro coipe puniti , parve , che fujjero gran 
cagione di quella rotta, che bebbe la patria loro a 
Lcuttra. Eglicptròilucro che per le cofe leggiere, e 
di poiomcti renio, noi fi deue con gli amici u/are gri- 
de acerbtgga , perche non vi eftendo perdita di cofa 
importane fi pvòg ovate a gii amici ptr meggode 
la fiepubhca ,ma(fiiiiamentequando fipuòc òfarc 
finga invidia , come i il jauoi irli quando chiedono 
gli hoi.cn, £r farli bautte, qualche governo, ò qual- 
che legai ione, onde pofuno configuri e gloria, g? mo- 
ntare di fi qualche bello e/scmpio di bumanuànel 
riconciliare i popoli , ertomele difiordi e : Quando 
accade poi qualche neg itio importante , é" difjuul- 
tofo fi dee penjare bene qual amico i labbia a torre 
per compagno di canta fatica ; tome fece Diomede ; 
che duca, l’io ho a togliere in c.ò compagno, come mi 
pofio difcordaie del diuino Vhfiei &Vl'fit poi à 
l’incontro fi mofirmia afta ai conciamente grato 
ver fi diluì, quando aliena con 7(t flore , Quelli ct- 
ua ih fino di Tracia, & il Signor luio infittile condii- 

deci 
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Wtti altri valorofifuoi compagni, /ano fiati itati per 
mino del valorofo Diomede veti fi. E veramente 
che [e 10 lodagli mici,non fard meno mia, che dt lo- 
to la lode che gli dati; li ione fumare me tteffo fen- 
S(« finale non è altro(come dite Tintone) che battere 
per compagna la folitndine Bi fogna dunque farcii 
anco partea gli amici deli' bornie che a me fi deut 
perle cofe benfatte mie, acetiche quelli, che fi folco- 
no piaccmii da me volgano parimente Carnuto ad 
amare, & lodare i miei amici, come compagni de i 
configli de g> filmici , C incontro bijogna ri- 

puliate, £p negare le dimande mconucnienti degli 
amici, non con rigidità poi ; ma con piaceuolegja ; 
ricordando loro, eòe quello c£c chiede no non i giu fio, 
tp è centra la loro riputatane fondato; Onde affai 
vagamente dicono, che Epaminonda negaffeaTelo- 
pida , che gli chteieua che haueffe uoluto liberarci 
vn certo boHe ch’egli baueua incatena, ilquale po- 
to poi nondimeno liberi a pntgbi d una donna che 
egli Jmaua , gli difie , dunque i pii giu fio che filmili 
dimande fi impetrino da donne corteggiane, ebeda 
Valotofi,ep preclari cauaUicn. Eficndo Catone Q^e- 
flort, pregato molto da Catullo Confort fnoQrcttif- , 
fimo amico, & famigliare, che barn fi uoluto libera- 
re non ticbt,delquale egli per vitti del fuo vfficio 
haueua a fare ; rtfpofe molto acerbamente quelle pa- 
role : Egli V gran vergogna , che no t che dobbiamo 
dare buono efkmpio a gtouant, flauto da' no fin ifleffì 
fergenei , e Utmfiri beffati ; Egli poteua finga tanta 
afpregga moftrarglt come non poteua cti fare per 
mncontrauentreaU leggi, & a gli ordini dt la pa- 
tria, & che gli rmcrcficuadiuon potere firmrlt. 
Egli i cofa molto lode noie, ep bonefia quando et vie- 
ne la occafioue aitanti fuccorrerc per meggo de gli 
vfficij publict a' bifogrude gli amici. Si legge cbeTc- . 
rmfiocle in vna vittoria che bebhe, vedendo vnode' ‘ 
minici morto giacere a terra , (pomato dicollana^ 
d'oro , e di ricche vefi't, pafsòoltrc, e unito ad vn fuo 
amico: togli tu diffe , tutte quelle cofi, perche tu non 
fei Temilìocle. Egli auuicne molte utile che fipub 
per fimth vie giouare a gli amici ; ne fono tutti Mc- 
nemacbi, che ai uno fi commetta che dif enfi vna-, 
taufa bonefia, onde fi poffa fperare qualche vil- 
le; ad un'altro firaccommandi vn rie co che babbia 
bifogno di fauore , e d'aiuto ; ep ad un'altro fi dia la 
cura dt qualche lauoro pubhco. Epaminonda com- 
mendò advn certo bifognojo che chicdeffe vn talen- 
to ad un certo fuo amico ricco , colui il chic fi, e C beb- 
be lofio, e dimandato Epaminonda a che effetto ba- 
tic/}: egli ciò fatto; perche tffendo, nfpofr, colui per- 
fino da bene , era da molta neccffita afflitto ; & ef- 
findo tu ricco, la maggior parte di quello che tu hai 
ti è venuto dalpuhiico. Scriue Senofonte, che benché 
- Agcfilao faecfte poco conto de le rieebegge , foteua 
nondimeno aiutare ad arricchire gli amici: Ma poi 
che, come dice Simomde , come a tutte le lodolc {thè 
i un certo auge liccio capelluto ) nafte la enfia in le- 
tta , cofi hi fogna che agmgoucruo pubhco babbia fi- 
co di fieri fioni , egire. “Dentei» fi troua ingommo 


A bauer^m ciò grande auuertenga, t ri/petto . Sono 
lodali dal mondo usfnlhdc , TcmifiocU, che benché 
nc la patria Loro bauefinoquafi ftmprt garepnua- 
tc infume; nondimeno ogni uolta cbeufciuanoòle- 
gati,ò Capitani per la città, filmano nc’ confini de la 
patria la filari tutte le gare, ir muntane loto pri- 
uate, le quali poi nel ritorno, fi loro piaceua,potena- 
no ruorgherfi. Si loda anco molto Uconfigho di Cre- 
tina Magnete, che baiando fiera inimicata, ep con- 
t emione del continuo con Htrmu perfino ambitùfa, 
e pronta; mapoco vakrofa, ne forte ; tp accadendo 
la guerra di Mitndatctftr laquale conoficua Vemr- 
5 ne in rftremo pencolo la patria fua , ragionò a qucfla 
guifa ad Hcrmia , e gli difie ; ò togli tu il goucrno dt 
la città, e la difcnfiptr quel miglior modo ebe ti par- 
rà, che torta ne andato ma dilungo alerone ;ò pure 
vaiti con Dio tu, e loffia a me la atti, ch'io tonò la 
tura ebeff ne dette bautte; perche attraine me io te- 
mo che per le r.ofire dficnfiom fu per venirne lofio 
quella città inettremarouina. Hermiaconofcend» 
che il fuo nemico era più bellicofo,epé atto a ài fin- 
fare la fa Iute tela patria, che non craeffo, accettò il 
; partito d'andarfi con Dio , e cofi fece, che con la ma- 
ghe, e figliuoli lafgombrò lofio ; e Cretina cor ufiffi - 
mamfte C aiutò, tfaccorfi di tutu quelle cofi ch’egli 
pensòche fufjera neccffaric ad vru che parte dicafa 
fua, epvàrn contrade firamcrc a far nuouacaf*,» 
poi valorofiffimamcmc contro la fpetìga d'ognhuo- 
modifeniòla fua città, ch'era venutagli in tflremt, 
e calamito fi perigli. Hors'egliià’ammogencrofi, 
fp alto dir e, io amai figliuoli; ma più amo la patria -, 
perche non fi iene più facilmente dire , io bo in odio 
colui, e vorrei fargli gran male ; magamo troppo la 
patria miai perche troppo fiero, e troppo crudele i 
t colui che non vuole la filare le immicitie , ne le quali 
è per lafctartu anco lamico la una ; £ per ciò fi loda- 
no ragioneuolmtntc Catonc,e f ottone, i quali ni vol- 
lero mai fare inimicate , ne gare , perche baueffert 
contrari/ di parere ne la firpubltca , fidamente nel 
pubhco diffcttauano,econtcndcuaao a la morte di 
quello che lor patena ; onde furono riputati duri ep 
ine (lor abili ,p<r lo fiate loro troppo pertinaci fiffi in 
quello ; onde vedemmo rifultare fucile pubhco, nc le 
loro cofi priuate poi non fi uedea mai contendane ; 
ma pttceuolcppafoto,e canucrfattonc hummiffima; 

£ veramente che a gran ragione hautuanoquett» 
animo, perche non fi deue riputare cittadino alcun» 

■ per nemico, fi non colui clic diuentaefprcffamcntt 
nemico a la patria fua. come fu rinfilane, ?{abidt,e 
Caldina, eli erano qua fi morii , e pofìeme natemi 
corpo de le loro città; f fi in alcuna cofa fiutdtef- 
ffre alcuno d fiord ante , fi vuole amuheuolmcntt^a 
nd 11 ne qua fi ad un concento mafie o ; e non lofio che 
alcuno qualche pothetto tri i,efiergli fieramente, e 
con uillame ffpra ; perche, come Homeroci mfegna, 
dobbiamo pù humanamente trattargli, diccndolo- 
rofeome egli dice)io credo. che tu awosji tutti gb al- 
tri ir prudentia; ò pure, io iòdi ccrtochepotrrfii 
facilmente dire molto meglio, che tu non dici . Que- 
lle 
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Sic uit iRcfic ft vogliono medeffmamente teucre con 

f li amici, quando o fanno , o dicono qualche cofa , o 
nona, o cattiua ; perche non paia, che a noi difpiac- 
ctano i loro bonari iocbc, come inmdiofi de la loro 
gloria, vogliamo diminuire le lodi de i loro preclari 
gefii ; Onde per quefia ma quando vorremo qualche 
loro fatto hiafmare ci farà creduto , cornea quelli che 
ne le virtù non restiamo di conmendargh ; &ne gli 
errori,non rcfhamo di ricordargli , & di riprender- 
gli. esime pare che una perfona c mite ne le cofe giu- 
ste ,drhonefle, debba anco a' nemici fuoi efferepro- 
pitio, dr fauoreuole -, difenfandoh da le calunnie f al- 
fe, che loro foffero ingiù {lamento appofle mgmdicio , 
tome lontawffime ,dala vita di quelli -, llcbe, come 
intendiamo, non è gran tempo che fece perone, il 
quale benché fuffe gran nemico di Trafea , nondimc- 
m udendo nn giorno, chea torlo unone die tua motto 
male , & fi lamentata ch’egli haueffe ingiù (la- 
mente [cntcnttaco m una fuacaufa; Tqcronegiifi op- 
pofe , & difenfollo gridando ; Piacefie a Dio, che-* 
Trafeaamaffe me tanto , quanto {egli gtuflo giudi- 
ce , si (incontro poifidcuc liberamente riprendere 
m’amico ch'era, maffimamente fegli fi potrà apro- 
pofito porre auanti [tffimpio ài qualche fuonemico ; 
ma perfona ìntegra, &da bene , dicendo quello, che 
tu fatto bai -, non C boterebbe colui mai in fua ulta 
f atto, ne detto: ft può anco a quelli ,cbefiuedranno 
errare, nel riprenderli; fargli meni ione de la nini di 
loro padri -, come diceua Homero; Veramente ,che 
Video fece il fuo figliuolo poco a fe firn ile; &come 
diceua slppio al figliuolod' sifrteano , cfkndocom- 
pet icori ne la cenfura ; 0 quanto ti fdegnareSìi Pao- 
lo, [e uededi bora il figliuolo tuo uemre a chiedere 
ia cenfura accompagnato da Pitonico , & ntornarfi 
tonta mede fimo compagnia a enfia . Hora dunque 
quando perquefla ma fi camita ; come fi accetta uo- 
ìontieri la corre ttiOne da chi erra , cefi ne rifalla au- 
to lode, & gloria a colui che corregge .Conquanta 
cimila d'animo nfponde tqe flore (in Sofocle) preno- 
tando shace, dicendo , io non uinfponiere a te 
thè opri bene, e parli male .Catone era flato coni ra- 
mo a Pompeio , perche egli ( come diceua ) cercano 
ili rtuinatt la fi, ipnòtica infume con Cefare -, ma poi 
thè fluente a le guerre ciudi fu di parere che tutto il 
• anco de la imprtfa fi comma tefk a Pompilo , di- 
cendo , che c!u fa (alenare gran mali, sàanco f mar- 
carli udendoli acce fi . Dolce cofa , e piaceuote i 
quando con la nprenfloneè mi fio qultcbe parte di 
lode ; che accenni però una ingenuità , e non uilla- 
me,e che induca un timor fa di pernierei la nell’erran- 
te; e non [degno, & furore ; là doue al contrario i'ef- 
fere licenuofo nappo in riprendere , e biafmare,e 
troppo uituperofoacbihxcuradelaciltà, tuba il 
primo luogo -, onde fi può uedere quanto fi difionucn- 
ga, e fia maledetto quello , che Dcmoflcnc diffe con- 
tea di Efcbinc , ò quello che Efcbme contea di Demo- 
f lene iòquellocbe [riffe Hippcnde contro D:ma- 
de i Egli non baurebbe mai nò òoionc , nè Pericle , nè 
Licurgo, mlHtiaioictlofimnuofi-, benché Dima- 


Mene ne /’ accufore folamence , e ne le eaufe forenfi 
ufalfe quelle liccntiofi procacità -, perche ne le Fihp - 
ptccfue non fi uede lice otta alcuna tale , e quella di- 
cacità maligna, oltre che pone confufione ne la Curia 
oue t'ora, egli ponefoffopra il Poro, e’I popolo che nifi 
raguna . Suole anco apportare più uergogna a chi la 
ufa ; che a quelli conera iquah mene detta ; & peri 
fece altamente Pacione quando leuatu in piedi, men- 
tre che e fio oraua , una cattma lingua a parlare can- 
tra di lui molto hccntiofamtnte,rompcndo il fuo aula 
to ragionamento fi fermò, fin che colui fi tacque ; al - 
Ibora rimontato fui pulpito, come nonfufsc flato ni- 
trirne ni e impedito , ripigliò il ragionamento, dicen- 
do, babbiamo detto de (efiercito da cannilo ,& da 
piedi, udite bora dc'joldaii armati a la leggiera : Ma 
perche molti non ooftono patire quelle dicacità, 
quando fono a quello modo prouocati, parendo loro 
ài potere loro rintuzzarli con accanar nfpofte ,fi 
deue auue rare , & (lare in ceratilo di e fiere in ai 
brcuiflimi, & fuora di ogni ira, angimoflrarepiace- 
uolezz?,& rimordere come cianciando ; perche co- 
me ueggiamo,che uno a chi fia fiato lanciato un dar- 
do con maggior forga, &fatdegga il ritira a chiglie 
lo ha prima lanciato, cofi colui che è prima prouoca - 
to col motto, fuolc maggiormente offendere con U 
nfpofia ; come fece Epaminonda , che nmprtucran- 
doCaUiHrato a T ebani , & strgiui (battere Edip - 
p 0 ,& HoreUe amaggato , (uno il padre, (altro là 
madri ; Tipi, difte Epaminonda, babbiamo fi accia- 
tida la itodra città quelli, che hanno filmiti ecceffi 
camme fio; ma uoi li bautte ne le uofìrc ricettati , 
che and turno banditi errando.slntalcida Spartano 
rimprouerandoh uri si teme fi che effi baueuano mol- 
te uolte [cacciata lacedemoni da Qtfifo fiume che 
[corre fui silente fi ; e gli Lacedemoni , n/pofecgti , 
non hanno mai [cacciali gli silente fi dal fiume Eu- 
> rota ; accennando per quello maggiore il valore^ 
de' Lacedemoni ; nel cut terreno non ofauano i nemi- 
ci entrare . E Focione quanto attamente rifpofe a 
Demadt , che gridando gii diceua , vn giorno ti [fo- 
neranno gli slteniefi , fe perderanno il cerucllo ; e 
te , foggiunfi egli atlhora , disfaranno del tutto fLa 
verraunopurt vngiomo m fe, e dimoieranno fimi. 
Crajfoe(lendogli da Domino dato a faccia che egli 
haueffe lagnatalo per una murena che gli era morta 
nel vinaio; e tu, nfpofi , non bai potuto gettare una 
lagrima f ola ne le mom di tre moglie che hai per fi i 
Quelle cofi, e filmili altre poffano amo [crune ne la 
■ vita pituita, c però baffi fin qui. Egli fono alcuni cofi 
animali ne le cofi di goucrno, che vogliono ogni cofa 
pub bea abbracciare, giudicando che vnbuoncitta- 
dmo non debba lafciare cofa a dietro ne la quales 
vegga potere fare utile a la fua città ; ne la quale 
opinione patacche fuffe Catone-, e però ffloda Epa- 
minonda, che effendogli m Tebe dato , come per in- 
giuriarlo ,vnvfficio che era chiamato Telearco, e 
tcnutomolto vile, perche haucua cura di fare net- 
tare le ffradc de la cuti, dricorfipublici de le loro 
i mmonditic,( accettò lietamente , dicendo , ciré non 
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tuffiùo falt fa grande t boemo ; mal'buomo fuolc*/ 
0 0 far grande l’ufficio; & cofi fi, perche ef]a con 
ammmiftrartoa la gride, gli diede riputaiione.Tfoi 
anco poffumo per auentut a fare ridere, cbici vede 
tutto il giorno fiate fopral'cffcrcittodifimilivfficij -, 
ma oda fi Rutilo, che fi legge dì AnttSiene, del quale 
marauighandofi molto uno,cbe‘l veduta parlar fi ef- 
fo fìtfk per la pi ag£a non iò che cofa da mangiare in 
mano , che s'baueua comprata ; non ti marauigtiare 
di quello, gli dipo egli, perche quelle eofe io le porto 
per me,& non per altrr,al contrario poffo io per que- 
lla ma difenfatmi , ti cbi me ne riprenda, &■ dire fe 
mi vedete fiate fopta chi [a le calde, chi portale 
pietre, cbifabrica , chi toghe la mijura d'urta porta, 
ebi d'un canee Ilo, e [opra alcune fimilt cofucuc; io uà 
faccio quello pnuatamente per me, ma per la Kepu- 
blica , t per tutta la città mia, perche fono molte co- 
[tubefacendole Cbuomo per fc fìefio , c per fua ver- 
ini, nt potrebbe cfler meritamente biafmato, e tenu 
tone a vile, lequaliflcfie facendole per utilità publi- 
ta e per bonore de la patria , ne farebbe lodato , e te- 
nuto per generofo ,edabcnt;&i cofa d'ammoflrc - 
nuo , e grande pigliarla cut ad' ogni cofa de la cittì 
per piatola che fia . alcuni a l incontro tengono per 
cofa magnifica, eglonofa quello, che dificTcmiflocle 
tona voltai al che pare che afienta Cntolao ‘Peripa- 
tetico : fi legge, che foleua T cmilìoclc dire, che come 
Salamima,t Taralo (coft erano chiamate due galere 
mitene) non fi cauauano dal’ Affinale fi non per 
qualche gran bi fogno de la fiepublica, cefi non fi do- 
tte uà cilene firuireditui fi nonm enfi importanti , 
gfi grandi ; a la gufa che fa il grande Iddio ; che, co- 
me dice £unpide,non t‘ impaccia fi non de le coft 
grandi. Infilandola cura de le picciote a ta Fortuna, 
lo non poffo lodare a mun conto quella tanta ambi- 
none di Tcagtne ,ilqualc tfjcndo fiato molte uolte 
rune uot e ne’ giuochi pub ita de la Grecia mutato ad 
un conato folcnnc, che fi foleua f art In memoria de 
gli Heroi pafiati , & ardendo , come a toltigli mul- 
tali fiponeua la fua parte auantì,nonfipuotc tenere 
che egli non fi leuaffe m piedi tolto da lauola , & fu- 
ribondo contendere che dout era effo pre finte , non* 
ctoueua a mono altro e fiere lecito di difinbuire le par 
tv, cJr con quella arte fi cumulò da mille, & duccit- 
to ghirlande, de le quali ogni vita vatcua tanto poco 
quantamente; in tanto, ebe al parer mio none diffe- 
rente alcuna tra colini ,c coloro che vogliono ab- 
bracciare ogni cofa nt la A epublua , perche lofio fio- 
macana , e fafiidifiono il uolgo , e fono a la maggior 
parti del popolo molefit,e grani ; e ficonfeguifiono 1 
loro defiderif generano muidia altrui , t fono odiati e 
fi non gli coofiguifcono vengono facilmente f iberni- 
ti . E come nel cominciare qualche coja generano ne 
l'animo del popolo marauigha , e lode ; 10 fi poi nel 
pafiare duina cagionano maleuolcntia,e difpreggio, 
edmentanocome Metilico in Atene, che andana in 
cangine perle bocche di tutti poco ho Borato Me tur- 
co conduce tcficrcuo : Me fioco ba cura de le Strade ; 
Metmoèmaefiro de’ fornati ; Metioco maneggia le 


A farine; Metiocoi capo dì tutti; Meliaco dunque pia- 
gai. (oflui era amico di Tende de le cut nccbeg- 
ge, dr aut tariti, ch'era atlbora grande, perche egli 
fine firuiux armcrfoco'l popolo, n' era facilmente 
venuto m odio, gir ifibifo a tutu . Et certo chi toghe 
la cura de la Hepnbhca deue mofirarfi di rado al po- 
polo, come fi fa ad vn'innamorato, perche fi defideri 
molto a le uolte efiendo abfinte ; come fi legge che 
facefft a Studio Scipione africano , che fi leuaua-, 
fpefio da gli occhi de' cittadini appartandofi ne le 
fue ville, sì per dare alquanto luogo a t ìnuidia,come 
anco perche quelli ebe per la prcfintia di lui, & de’ 
fuoi glonofi gefii, non partua che poteffero giungere 
adeguiti alcuna , prende ffero alquanto di ] pirite . 
Timefia Ulagomcmo medefimamente perfine per 
altroulile,<p-alta-,macofiambitiofo, ebevoteua, 
thè ogni cofa publtca pafiafse per le fue mani, s’ba. 
ueua per quefia ma contratto un grande odio del 
popolo , nc fc ne accorfe mai, infitto a tanto che non* 
auuenne un cafo che diròrtìaueano alcuni putti pre- 
fo un augelktto , uno di loro premendogli forte U ca- 
pone fece f altare fuora ilceruello ; allbora gl'altri 
putti ; deb ,difsero ,c’bauefj coft anco a un tratta 
' fatto [altare della le fia il ccructlo a T ime fia, T ime- 
; fia che per auent ura in quel punto pafiaua indi pre fi- 
fa finga e fiere da quei putneonofauto , mtefi qrefie 
parole , e cercando fra fi Sic fio mollo quello che no- 
ie fiero [grafie are, nc raccotfi finalmente ch'egli do- 
ueua t\scrccfircmamcntc odiato dal popolo , poiché 
ritta a quel modo mfmom bocca a fanciulli -, onde 
andato in enfi, e fatto fapcrc il tutto a la moglie, rac 
co! fi infume quanto baucua, & andarne a fare caffi 
altrouc ,conofccndo ch’egli non poteua plància fu 4 
patria muerc. Tfan pare molto diffmile quello, che 
dicono che auemfic a T cmilìoclc in aditene, il qua- 
le unito allbora a' fuoi cittadini; Tarmi, difie, che 
, efiendo diuentati [elici de' molti firuigi che 10 ui ho 
coft fpefio fatti cominciate a faShdirui . Sonofi ntro- 
uati alcuni che fi fono ffiputt firuirc di quelle occa- 
fioni, alcuni altri che nò -, Ma vn cittadmoiUufìre,e 
capo de la fuaVjpubhca non deue lafiiartdi fare 
ogni ifficio de la città per giouar a la patria , augi 
deue tuo configli, con bencuoicntia, c diligertela fone- 
ma bautte gli occhi alt mio, acciocbc non paia che 
egli afpettt l'ultima rouma, egli ultimi bifigm de la ■ 
cuti, ne' quali uoghapoimuoner fi a [occorrerla, co- 
me fi fa in mare de le anchorcda rifiuto ; e come i 
Capitani , e ntcchien in mare fanno effi alcune cofe 
di propria mano, alcune altre per mano altrm,e fe- 
dendo futa poppa command ano , e fanno portare, ò 
mntarevna cofa da un luogo a un'altro ,firuendofi 
vanamente dei marinari, e qualche uolta chiama- 
no aliunodicbi [fidano, e pongongt: in mano il te- 
mone-, coft chi [introna m goucrno deue bautte* 
tutte le cofigh oc eli , e moderare tutti gli altri, ce- 
dendo a gli altri a le uolte fecondo il tempo, c facen- 
doli entrare ne magifìrati, e luoghi bonore noli de la 
cuti ; cbiamandoui e fio anco a le uolte, & a mm an- 
ioni amuicuolmcnte quelli che vi cono fiera atti , 
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ptrchtnon pire cofi giuBa che un fola voglia ab- 
bracciare tulli gli vfficij , efarecheloloilfuo confe- 
glio vaglia : filo il fuo parlare, la {ita annotila, &i 
filli decreti ; perche fe ne vuole anco fare parte agli 
altri che fono da bene , e che uagliono coleo figlio , e 
per la ifper lentia de le cofi-, come leggiamo che face f- 
fe Perule, liliale folcua nelle imprefe feruirfi princi- 
palmente di Menippo,c ne la città di Esalta, per 
piegai del quale a poco apocoabbafsò , e conculcò il 
tonftghoiegliMreopagiti , c beerà il Senato di M.- 
t bene, per mexjtp di Carino medcfimamcntc ottenne, 
thè fi bandifje la guerra contea Me gare fi, e per meg_ 
•gp il Thun deduce una colonia in Lampone , per elo- 
die dimfa a queBo modol'auttonti, elapotentiafi 
f itole non fola diminuire la mudia -, ma con più agc- 
uolexpa recar fi ad effetto quello, che è l' ville de la-, 
Hepublica, perche come la mano duiifa ne i deli non 
i per quel lo più impotente, augi è perciò più at- 
ta ad oprare quello che vuole , cofi net gener- 
ilo publico chi v' acceda compagni può meglio 
quello, che egli intende di fare , recare a compi- 
mento ; li doue chi con famma auuidità di gloria 
terca di fate egli ogni cofa, molte uolte fi trouru, 
in cofe intricato, eli egli non fe ne può, ne ti nfol- 
uerc, per cffcrui naturalmente metto, e poco effer ci- 
tato, come fi legge , che fufle poco aito C leone afipe- 
te guidare va efferato ; Filopomene ad vna imprefa 
naaale, & trombale a parlare in una ragunanga 
di popolo ,i quali errori non fi pofìono ifcufare , augi 
fi può loro dire attamente quello, che dice Euripide , 
tfjenio fubro nonuo lem effer citare l'arte di fabra, 
effeudo poco atto a pervadere col dire, volati anda- 
re a rnbafiiatore , r fendo poco atto algouerno de la 
famiglia, voleuigoueruarela ffepubhca, nonfapcn- 
do numerare in fino a quattro , voteui t fiere Questo- 
re , e [tendo iteccbto , e debole , mormi di condurre^ 
vn efferato. Vericic fi tolft Canone per compagno 
nel goucrno pub !ico,effo attcndeua a le cofe de la al- 
ti, il compagno, fatta va’ armata in mare, guerreg- 
giaua co' barbati , perche l'imo era più atto algaucr- 
7 io de la cu 1 0,1' alt ro più inclinato a le cofe bethcc-Eu- 
bolo ^tnafhSiio effendo di molta aiutanti, ricco , c 
potente ne la patria fuu, non volle però mai carico di 
guerra , nè di gouerno publuo ,folamcnte uolfe tutto 
t animo ad arricchire l’Erario , accrefcendo l’entra- 
le del publuo marauigliofamentc . Ificrate menan- 
done gli anni in declamare, ir m effercìtij fiolaBici, 
ne fù riputato fiocco, & fanne ifc ber mto, pcrciocbe 
effendo eloquente, & atto in qutfla parte ,doucua_, 
cercare di acquiffarne gloria, come fi fole nelgouer- 
no puh lico, dì- in pace, & in guerra, pcrffmilc mi z~ 
ego acqui [lare e tafciare a retorici, e jofi Sii fimili effer- 
ati] conte loro (cuolt . Epoi naturalmente pare che 
fa fffpettofo il uclgo -, e facilmente fi dolga di quelli, 
che hanno la cura de le cofepublu.be in mano intan- 
to ; che [e bene le cofe Hanno fempheemente , e fuma 
d'ogni inganno , il fanno nondimeno [affetto, che per 
mateche fi facciano, e per qualche tirannia ; onde 
nafte che te compagnie , & amine le ditali fanti an- 


co fofpcttcìa me nò pare che fi debbano per qut Bo!* ' 
giure mmicttic, nè dauerne perciò na fiere [ri citta- 
dini difiardte. Onomademo da Scio perfino popolare, 
per meglio del quale fu uinta, e sbattuta malamen- 
te la parte auerfa ne la cuti , non volle che fu fiero 
fcaccia ti da la patria lutti i contrari j loro , dicendo » 
chi dubitano ; che trouandofi tutta la parte conte a- 
ru fora, non commciaffrro a nafierc contentioni, e 
gare fra gli amici ifleffi che reflauanofoh dentro , li- 
die a me pare cofa neramente abfurda,e di poco con- 
fi, gho ; £ però fi mai il volgo cominciaffc a (affetta- 
re , e temere m cofa importante , e grande de la Qc- 
pubtica ; allbora io farei di parere che a fludio fi to- 
ghe fiero due, ótre, che pubicamente tnoflra fiero di 
dif sentire, e contendendo recaffero pianamente la 
cofa in con fulta , e finalmente piegando al parere 
migliore come vinti accetta fiero quello di che paria 
che fojpettaffe il volga -, che per quella uia s’alletta 
faci I mente la plebe , e fi conduce doue altri vuole -, 
qua fi che effenàofi pubicamente difiuffa , e cercata 
di quello che è per la Tgepublica più ifpediente ; fi fia 
di quello come di cofa più vale , rifiuto , e cane tufo -, 
Tfe le cofe poi di momento, e che poco a la ffepubh- 
ca importano non fari male che « cittadini, & amici 
; ne vengano ,ffifefteffi a contendere neramente, & 
dicitore, evadimi eia fiuno puramente il fuo pare- 
re-, che per quella ma il popolo ne le cofi d’ importan- 
za t indurrà facilmente a credere a principali; /li- 
mando che per il bene publico c infamo parli di cuore 
la verni , e non tutti a Budio conucngono in un pa- 
rere. E certo, che una perfino dulie, e uirtuofa è cofi 
naturalmente fnpertore ne la fua città a gli altri, to- 
rneiti Ei tra le apecchte ; ilcbc deue principalmente 
confiderare colui che gouerna ; ni deue al parer mia 
eficr troppo autdo de gtirffiij che diciamo, ni am- 
bii lofi degli honon che tanto fi emano; perche non 
i coft ni bella , ni popolare cercare di efsere potente 
ambii lofi mente nc la fisa patria , come non i a l'in- 
contro cimlc rinomiate gli honon che ui fi diano del 
publtco, e fuggire gli ufi. q a II quali m chiami la pa- 
tria uoftra ; perche il buon cittadino deue ogni affino 
de la patria accettare , e con ogni fio ingegno efser- 
ciearlo,je bene parrà burnite , e mie pù che a la fia 
conditane fi richieda ; anzi per quella cagione iffef- 
fa lo deue più uolontien togliere, e piùfplendidamcn- 
te efferata) lo, pcn begiuBa cofi i,cbechiiBatoda 
gli bonari grandi urnato, e [atto lUuBrt ; or«i egli a 
t'incontro ,c faceta i piccioli uffici] , grandi, e precla- 
ri; E come ne’magiBratl principali (come fono in 
-rttbcnc i Tre tori ; m Hfiodo i Tritoni ; & apprefso 
di noi il principato della 'Boctia)fi deue a leucite 
cedere, &m qualche cofi modrflamentc abb.ffarfi, 
cofi ne i magi frati picctoltfi denta Audio cercare di 
dargli mactìi , e grandezza . acciai he in qurfii non 
mi iinfca facilmente difprcggio , e da quelli non uen- 
gano noi fie ffi ad acquitlarciinuidia, & odio . fri 
cornine mred' ogni ufficio a dobbiamo prima menare 
perla mente, c perla bocca quello che fi dice, che 
vcBcniofi la mattina filtuu Tenete ricordare a fi 
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Refja -, Vedi Ve fiele ebe quelli de' quali tu bai il A fiele con tanta paggi t boria menar fi il uolgo per s 
gommo , fono Greci, fono Utentefi .alche noni per bocca , a le fcuole di Sofifiì per efieratio de la to~ 

cune mura male aggiuntemi anco, Pedi. che tu reg- ro arte t Deueapprefh elafi-uno quanto pii pai sfor- 

genio quella enti dipendi da altri} e jet anco tu garfi di fare vedere al Vrenctpe , e Signore del 

ritto , /landa fogge Ilo a Vroconfoh , che fono luogo - tutto , la atti fua affa lionata di lui, e fuor a d'ogni 

tentati di ffe fare, e non fono quelle {come diceua colpa d’errore e cercare per ogni uia di aiqm/Urfi la 

colui) le campagne di loncbe, non gli antichi Sardi, gratta e Cannetta di qualcb ' i /no di quefli gran- 

non la potcntia di Lidia i Egli bi fogna , che tu babbi di ; per meggo del quale , e del fuo fuor e , pofSa la 

più ifpcdita vette , e che min di cafa al Tnbnnale » patria fua npofarfi fteura -, maffwtamente poi, che 

tir al foro , non fiudiart molto a inghirlandarti i Trencipi f[pmani perla loro booti, & corte fin* 

il capo , vedendo pendere tanti nitri da te -, egli Innata fogliono da fi ili (fi , e uolonttcn ufate de le 

bifogna che tu muti gli biflnant , che ne la fiata cortefte con gli amici-, perqutfla ma fi poffonoca- 

poreano ben qualche cofa del loro, che fino gUaffet- g uart di grandi untiti; come Polibio, e Tanetio co- 
te, eia gratin nelfifprimere quelle cofi cBe voglio - uarono, aiutando amendue fommamente a le pa- 
no; ma non bt fogna peri fiottar fi punto date paro- tne loro ,e facendole feliaffime per meggo de Carni 

ledei poeta, ni anco in vn mimmo accento, a que- citta, i bcncuolentta di Scipione . -duguflo lo moliti 

Ho minio non fi dei tu feo/iare punto dm mandati, anco marauighofamcnte, quando pigliata Mlefsan- 

qfi or dim di quelli che fono ftgnon del tutto , e dei dna a forgi , nel uolere entrare ne la città s' attutane 

quali dipendi ; perciocbc vfienione fi di materia con un fuo amico Meftandrino i e toltolo per mano, 

altrui di fihermrti , & di nderfi de i fatti tuoi , & per bonorarlo, aniaua fico ragionando ; quando gli 

a molti cti anco andata la vita, come al nofiro Par- ^ileftaninnt temendo di non e fiere dati a facco a 

dalo auuenne volendo vn poco vfeire da i termini [oliati gli fi gettarono a piedi, pregandolo ebe b*- 

prefittili-, ad altni auuennto di andare in e fillio , e uefic di toro mcr lé ; allbora Mugutto gli affienii, 

cangiare fuo malgrado, patria. Sbando noi ve- difsc,iOmpcrdono, sì per la grandegga de la uoflra 

diamo 1 putti catgut fi le [carpe de’ padri loro,i por fi _ cuti, come perche ^ttefsaxdro Magno la edificò, & 
le loro barrette, et ne ridiamo, e pure a punto cofi ^ finalmente m firmgio di que no amico mio. Hot 

fanno i principali de le cuti , quando ricordando con quelle beneuotenne pofsonfi agguagliare i ne- 

gt nero fi fatti degli antichi, vogliono c’bora (che chi magistrati nequal fi uogha fpiendido Confola- 

nongioua)glt imiti il fuo popolo-.bcn fanno ogni sfar- tal ne C acqmflo doga uno de' quali lafiumdone i 

go per dettanti gli animi de' cittadini , né fiaccar- fatti dicafi loro fogliano molli tnuecchiarfi ale por- 
gono de la loropagga imprefa, perche comma ni ano te idVrencipi £ que t ietto di Euripide fi deue a que- 

cofi che non hanno a fare nulla con quelle de tempi fi' altro uerfo dire; cb' fi fi iene malto a cofa del more 

mttn;ondene vengono ragiontuo/menle da tutti do attendere , fi fi debbono te confi altrui frequen- 

der fi. Vt fona bene ancor boggt alcune cofi de le an- tare , e corteggiare -, fi fi vuole alcuno a la [erutti 

tiebe ne la Grecia , ebefipofiono a que SU tempi imi- di un Vrencipe fottoporre,non pai per altra cofa pii 

tare ; perche orandoli in Uthtnt al popolagli fip». glorwfamente farlo, ebe pergiouare, & ornare Ut 

tri dire, non come da gli antichi [uno fiate maneg- patria fua, ne le altre cofi poi non è male cercarti 

giace tempre fi; ma con quanta fmicgga, tele- ® le amicitii giufte , c fante. Che i alcuno crede di 

mrntia , i confintimento diluiti (uffero ordinate le tffere vbbhgato a fare , quanto più può , la fua-, 

utmneflie, cioè la legge del dimenticar/! [ingiurie , patria vbbidiente al Signore ; non gliela denega 

e le offe fe ,cbtatempo de' trenta tiranni erano fiate peri in modo fottoporre, e fare fihiaua , ebe ve- 
da cittadini a cittadini fatte; glifi può ricordare an- dendoglieta legata col piede , gliela voglia anco da- 
to la pena che pagi Fuoco per bauere recitata vna re con U capei ho al collo : Onde molti che vogliono 

tragedia, nttlaquale ficonteneua l'eccidio di Mi- e le picciole cofi , t le grandi riporre in mano dff 

telo ; gli fi puì dire de Sa fefia folcane, che ordinato • Signore finga nfpetto , ì differenza alcuna non mo- 
rtogli Mteme fi inghirlandati [emendo che Tbebe, Strano di volere altro fare , ebe fare feruadeltm- 

tb'era Siala romnata, e disfatta del tutto, fi co- tela patria loro, venendola a poco a poco a Ipaucn- 

mmciaua anfare daCafiandro ; e come venuta nuo- tare , &a farla diuentare per ogni minima cofa ti- 

ua in - 4 1 bene , che circa mille , e cinquecento jir- mula , e pouera d'ogm bene ; perche come quelli 

giui patitali di Lacedemoni erano Siati morti, ne E che affutfatti di non ftprrfi né lanate, ni mangtu- 
Jfu connotato il Snato , &• ordinato che fi portafie te , ni fare cofa alcuna [eriga il medico, quando poi 

intorno per la Cuna in una tagga pur ficai orio^ , Hanno finn fimi non hanno ardire di fare da per fi 

è come cercandoli cafa per cafa danari per i A i/o- finga hcentia ninna di quelle cofi , cofi quelli ebe-j 

gm de la fi^oublica ; fu Infilato afludio la cafa „ vogliono la Ucentia cl piacere dei Trenape in ciò 

di colui , che baueua pure aìlbora menata moglie . che vuole la fua P^pubhc a deliberare , e penfart-t 

Hot quefie cofi, e fintili fi pofiono -, t denno porrei non ebe fare , vengono a fottomctterc e fi la patria , 

guanti , e cercare cbe'l popolo le figua , e s' accofii & a perdere la libertà più cheli Trenape [ir fio non 

quanto più può a gli ordini, c cofiumi de gli ami- Vorrebbe; Di che fino potiffìrna cagione l'ambitio- 

cbi; Infilando te vittorie di Maratona, di Furimi- ne de'contentiofi , e lo sfrenato drfiderio de g i bo- 

donte 1 di "Platea ,e le altre de' tempi antichi, ebe^ non; perche òceteano di opprimere l più baffi, e 
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fargli da la città fuggire, ò acce fi tra Jefleffi d'odiose l 
contcntmc , mentre ibt pieni di /degno min voglio- 
no annui conto/offrned'efferepofpoHi ; ili..', mano a 
•vedere particolarmente tutte le cofe l l’rcnc.pi flef- 
ft , là onde ne viene it Senato , i giudici , il popolo , i 
Magi tirali , e tutta la 'R/publica agire di fitto . Or 
a faito in rouina-E pei ò ijuclli che vogliono efler bua 
ni capi nelle loro città dio balio con corlefia ,econ 
piace ledeva trattare gl'inferiori ; e con modcSlta , 
tir ofjequto tenere placati i pnenti ; e finalmente 
quieti , e i i'vn voler tutti aiaocbc epurilo che eglino 
Vogliono, poffano iti ogn eofa ottenete-, tenendo qui - 
fi a firada come vua medicina Jecreta , e nafiefia 
toni r a lutti I morbi che polefjcro ne la ftrpnbhca 
na fiere; recando a le nelle alcuni a cedere in firui- 
gio del commune ,più lofio checontentiofamente , 
e con pertinacia , e vincere con juo danno pnuato , 
alcnntprrgando,tfi- ad alcuni altri mottrando qnan 
to fin a ima città danoojo il contendere ofhnatamen 
te ) e con biggarria , Ala Ilota alcuni mentre dubi- 
tano che la Hcpubhca non ceda alquanto ingrana , 
e fauote del uicmo,ò collega, pongono ogni cofa m 
Snodi fòfìopra , cbejoua sforgati pouon non poco lo- 
to danno, e vergogna itar tutto il giorno a le porte 
de gli annoiati, e de procuratori per potete vin- 
cere , ò lappi ire almeno le conicutconi c he hanno con 
la pcrucrfiid del loro guidalo accefe . Sogliono i 
oJMcdm non putendo del lutto tor ma da vncorpo 
il male, fai lo ufi ir futi a, e dwettirlopct le eflremt • 
ti de le Membra : -al contrario i tapi de le città 
quando non pianino del tutto tenere la loro patria 
'Quieta, e tranquilla , debbono quelle paffiomcbiU 
perturbano fipelltrlctn Uifteja , cercando di rime- 
diali fra tantali /«■ gito chef! può, e.non denno farle 
fentir fnora,nc paiejarlea firanuri, acctacbc non 
paia, che kabbtala Ifipnbina incafu tanto fecreta 
b’fogno di mediti, e Medicine li- anitre ; perche la-. 
Vedo ita lei buon allottino Jcn: e fiere tutta fonda- 
ta nctC affieniate , e tranquillare del tutto la/ua cit- 
tà, e di tome ogni pciturbatiuuc clx -i potefienafee- 
~re, figgendo igni defilino di quella gotta vana, e 
'Balta che a aeia fatto t tolgati ; ej- accadendo 
qualche finiflo , «qualche fiqpiitione di male ne ta 
pubica, vi fi deuc inoHrarecon animo intrepido, 
e con filunga fiiunf/ima ,laquate ficuttd fi fitolt^i 
ageuolmente ntrouare mquellt,cbt volontari s'ap- 
pongono a nemici, e vanno allegri ad affrontateci 
ogni difficoltà per amore de ta patria . Ma dobbiamo 
'fommarnente guardarci ,angtfimwamer.tc defide- 
ràre che noi Beffi non ci fi amo li qualche calamità, 
e de' liofili itleffi mah cagione ; udendo adunque 
per difgratia uenircijopra qualche auetfità, dobbia- 
mo fiate filiifitmi, finga punto turbarci ; ne mette- 
re la città a pericolo -, in ficcar jo de la quale, quando 
accadefle ilbifigno , doneremmo ogni nofho sfiigo 
■operare, non enfi laudo weggi alcuno a dialo, per te- 
quile m tanto trauogho poi elle <1 qualche guqa effe- 
teda noia (fluir ut a -, e refi uc la fio quiete. Sfurile 
c. inm. la cefi grandi uccadeitco a Pregameli a 
tempo de Heitmci& a fiffiodij poco fa a tempo di 


t Dominano je molto innangi a tempo d ht.'ignsìoa 
Tefjàti,cbe abbruciarono unto Petreio. laqucsló -a- 
fó certamente , che non fi dorrebbe tacere, -fi i: me- 
re, di fefleffo, ni fuggire il pericolo urgente, -u egre- 
gio , cr ottimo cittadino ne rmctfinbht la colpa fu 
le fpalle altrui , ch'egli uorrebbe efferr il premorte ta 
legume, & a nauigare al Trencipt ; per dn-gi, co- 
me diccua colui; Ecco qui tln ha fattoti male; miti- 
ga Febo l'ira ma, ne fiumtnie farebbe quello quàdo 
egli partecipali e ne la colpa, che fi heufifk tnnocen 
eiffimo,iiorrebbenondimcnoandareperpatirepeni- 
tentia per tutti quando f ajebifigao; armatori una 
0 gràdegga d'animo incredibile coutia qual fiuogha 
lipcfia bello ardire co to, e gtoiiofa traprrja . Egitti 
Jpeffe notte ueduto, che tlnalorcd'uufiio,la fi lunga, 
d’ un foto è fiata bajiantc a jmorgaregraai ire di ut • 
dette, ejr a ftàccUare del tutto ogni fiera ai erbeggi 
da un animo, come intendiamo die amie urie a punto 
alluri, c Sferrino Lacedemoni j col ffidi Vctfta-, ai- 
quale a* detono fponuncaincncc per far fi amaggj- 
re fecondo Cordine de l'Oracolo,per haucrr i Lacede- 
moni) i fatti prima morire gli -dmbafaaiort del fii 
di Terjia,lt quale ueiuia quella tanta fica regga. e 
geaeroflti perdonò loro lamia , e fecegti molte ea- 
■ regge . -4 quefio modo file fio tffendo ammauffim* 
Tompeiodiuolete fieramente caligarci Mamer Ci- 
ni perla loronbelbonegli fi fece Stenone auantt, e 
liberamente parlando , dijtc, che non eragutfla, che 
per l'errore d’un filo fi doueficto tanti innocenti pu- 
nire ejoggiunje ; io fino foto colui che ho fatea ribel- 
lare la città con pervaderlo a gli amici, e farne a gli 
nemici forga ; mojscro m modo quelle parole Pom- 
pe io, ch'egli perdoni facilmente a la città, & a Ste- 
none usi molta cortcfia,& amoreuolegga. £ benché 
l'bofpite di Stila ufijse un fimile gene refi aito , non 
rttrouò noni meno la facilità di l-ompeio ; onde co- 
raggio! amen te uolfe morirne , perche hauendo Siila 
prejaa forgi ta tetra di Tiencto , e deliberato di fa- 
te andare tutti a filo dtjpada , ne eccettui filo colui 
ch’era fiatò un tempo fuo beffine ; U quale a l'incon- 
tro, io nò uogtio, d fise, bautte a nngr aliare de la ul- 
ta colui che fatuità ta mia patria monte, e con que- 
lla parola fi po]c fra gl’ altri, e uolfe con tutti gl' altri 
fio! perdere la vita.Quefhcaft, e qutjledifgratie pe- 
ri non fi debbono iefidcrarc ; ma fintamente, e pietà - 
Jamente farete jet migfirati pubhci, che effe rena- 
te ; cercherete diejsercitarti coll maggiore bonore , 
t rmerenga ptiffib-te; & il primo honirc.clx voi pil- 
liate al magistrato fareèbauere pace, e concordia 
co' compagni ; ilquate bonore è più molloaffai,che 
non è queUo che s'acquiBa col tenere la corona in ie- 
lla, i la velie di porpora, e lontefia d'oro mdoffo . Et 
pitia chi erede, che nel fare Carnicine balli foto Cef- 
fi te fiali advna nnpreja iflefsa in fieme,i fitto Citi f 
fi capuano , e figge la fottetà de' magi fi, ali , come 
cagione dirama me, e di gare , egli è forga tic.» 
in ogni modo un di quefii tre mah gC amenga-r 
finga poterli a niun conto fuggire , perctochC-S 
i itJuoiolbgaghfirdpare,ògh Jaràfupenorcfiia- 
f ernie: fi pare, fi uerrà lofio adtjknfnne per non 

parere 
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parére di cedere f uno l'altro ,fifupe riore, l' invidia A fommamente a li infìitutlone d'vna cìltà;che quél- 
fari toflo incampo, perche gli vorrebbe cjfcr pare ; li eh: ben poker nano babbuino anco i cittadini ben 

fi inferiore , vi nafeerà tofio il difprcggio, perche ne trenti, e moàefli; perche per tuttofi trovano più di 

vorrà fare poco ti to;e pur bi fogna al cifrario rifpet quelli che fono retti,cbe di quelli che reggono, e me- 

tare,ccbpiacerc a’ fipcriori,c più degni, aggradire defimamente perche a quelli , che gouer nano fi Ha- 

ornare gt’mfenori,c honorare i pari; e a gl' altri tut- tuifce un certo poco tempo del reggimento loro ; là 

timoHrar beneuolentia per tutte le vie , onde pofia outtlrcHodcl popolo per tutta lavitafua fi diad 

moilrarfi, perche quella foctetà del magiBrato non effere retto. Egli i dunque beUiffimo,# utihffma or- 

fi ritrova già ne" banchettile per le piagge, mane’ dine in vna H!publica,cbe ciafcuna vbbiiifca a' ma 

decreti publicidelacìttà # affé afidi lutto Upupa- g'ftrati, # a'fupertori de la città ; fe ben parràcbe 

IO, onde Infogna quella btneuolentta,cbc concilia co’ egli auairgj loro in nobiltà e ticcbegg e , perciocbe i 

fuoi decreti la patria, cifiruarla perpetuamente con ajìai fuoratC ogni ragione , che ne le Tragedie oucj 

vna mutua carità fi a loro a guifa d'una certa ragia - B °H n ‘ eo f“ t finta-, colui che vii capo, e maelìro parli a 
ne bereditana, per la qual cofa dicono , che Scipione te Volte bimilmcntc , e con riverenza a Teodoro, e a 

mcqviBaflc male riputatone , quando facendo ne la Telo hifinoni condotti per tre quattrini ne la feena , 

dedicationcdcltfpiod'Hcrcolc un fplendida, e fon- filo perche glt veggono il diadema intcHa.elofcet- 

tuojo convito, vi multi tutti gli amici fuora eie Mie- tu in mano; # nel governo di una Efpublica inco- 
rno filo collega fuo.cbeft bene fi vedeva che ne le al- fi vere, e non finte fi babbia asteggiare il magiflra- 

tre cofe t' amavano poco, doveva nòdi meno in quejla Coda qualche ricco , e potente , foto perche egli noni 

tapi egli bavere honortuole rifpetto a la focietà del mollo ricco in priuatotò pur perche cghi povero: Ccr 

magistrato che haveano mfieme , e s'a Scipione per- toebementte, chepcr qui fio rifpetto fi tiene inpoca 

fina tanto in tutte le altre cofe eccellente, in qucBo riputatone il magiBrato : la degnila de la Hfpubli- 

filo ateo paruc,cbt glideffe macchia ài fuperbia,e di ca iBcffafi conculca,#- pone a terra, e pure nò è niu- 

fatlo , a che modo potrà alcun’ altro effere riputato nocche non la vorrebbe accrefcere, # ornare fimma 

modello, # da bene,s’egti permutila cercati di [mi- c numerandole anco de la privata fua gloria, e ripu- 
Muire la riputatone del còpagnofi fe in qualche erro- tallone; di che egli giti nel vero ubhgato. In Sparta 

redi quella fi mofirari periamo, e crudo, i /e per i Hi dovemmo cedere a gli Efori , che era il Senato, 

amulatione t ingegneri d’offufcargh qualche opra & s alcuno degli altri cittadini era chiamato dal 

preclara ; ò pur finalmente fe a la sfacciata vorrà le publico, tutto ficttolofi,c correndo uifi [acca vedere 
dodi del còpagno attribuire a fe fteffo i lo mi ricordo andar per la firada , moflrando eoa ogni atto il fio 

tbe offendo giovane fui con un'altro cópagnomàda- gran deftieno iiubbidire, con ebepenfaua egliac- 

todaia città vi mbajaatore al Vroconfolo, il compa quiBarfi molto honore . Mani fino alcuni cofi prò-’ 

gno per certo cafo rcfiò,nc puotecòpire il fuo debito fintuofi,#ruBici,cbe crcicndofiptrqucBauia ac- 

meco;onde bevendo to fpedito quello, perche croBa- quiHare gloria,# potcntia, aftudio ne giuochi pit- 

to mandato, mene ritornai acafa; e volendo poi pv- èlici sfacciatamente difpreggiano , & uiltaneggiano 
èticamente rendere ragione del mio viaggio, mi am- i maeflri,# capi de le fifle, ufando loro male parole, 

moni mio padre mfecreto,cbe to non haucffibauuto a p #ridcndofi de le toro cofe; fiditi iteramene, che non 
chre,io andai, io diffi, io feci ; ma parlando in perfina i accorgono, ne ueggono, quanto fisa più gltriofo , # 

mia, e del compagno, noi andammo, noi diccmmo,noi bonorcuolc l’ honorare , che l'effere bonorata;pcrcio- 

facemmo; non alcrtmentt ebefe in tutte te cofe , che che molto maggiore ornamento, e honore s’acquifl a 
10 filo fcct,vifufle anco egli fiato prefinte. E per que- un potente itegli accompagna affabilmente l'vffi- 

fla via sopra con modcRia, # bimanamente, c non date de la fua città , ebefe vuole cfletc da quello ac- 

folo finga invidia , ne odio ; ma finga perdere punto compagna to ; augi queBo genera invidia , # odio , 

anco ne di riputatane , ne di gloria ;cdt qua i nato , quell’ altro moBra chiara, una foda.# perfetta glo- 

tome molti eccellenti, e (ingoiati perfine coflimaro- ria, che da beneuolentia di chi bonora nafee , fingiti 

me di farebbe ne le cofe preetare,e ptofptrcfbc hab- che egli per quefla uia fa honore , # accrefce la de- 
tta altri pcrfiBcfìo fatte, n habbia voluto anco da- gnitd de la patria {va. "Stila uiBa certo, e piacevole, 

wcala fortuna parte. Timeleone pai che tolfe uia di feunpotentefi fa vedere andare in cafadelVretore 

Sicilia 1 tiranni fece un tempio fontuofiffmo a la Por- £ per ui filarlo, e fatte fi debite,# amorevoli accoglié- 
tuna;Titone mede fintamente , marauigtiandofi gli ge t accompagna poiafpaflo perla città: Egltèan- 

-Atenttft, # Ignorandolo fommamente perche ha- co da perfina ciuile ,# popolare [offrire con patien- 

ticfìc amigguo Cotti ; fi vogliono ,difst rìngrattar tia, ne molto turbarfl di par ola afpra, # ingturiofa, 

gli Dei; per opra de’ quahi venuto vncofi bel fatto ‘he dmagiflratofi lafiiper ira cadere di bocca: art- 

efiequito , fervitifi jolamentea tempo di quefla ma- gidire,comt diceua Diomede-.Quincì ancome neri- 

no . E Teopompo l{i di Lacedemoni cfjcniogli da fallerà lode ,ò pure , come Demoflene , Egli non i 

non fochi detto-, che però Sparta fi manteneva fatua, bora Demoflcne filo.mac capo,# principale di que- 

perebe haueuat Hi, che japeuano commandare ;an- BefeBe , Tcnlcbe fidate tldcfidcrio di uendicar- 

gi,nfpofe, perche ba vn popolesche fa vbbidirc; ben- fi ai altro tempo fetbare ; perche una de le due cofe 

che nel vero l'vno najce da l'altro , eC vno i con Col- n'auucrrà, òche più còmodamente potrd veniiéar- 

tro concatenato -,Onie fi due da molti, che importa fijinito il tempo del magiBrato-, i fi tra quel meg- 
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gofifmon [a t'ir a, potrà rallegrarfid' bautte fatto zn y 
gloiiojo guadagnu. Che ft dt l'utilità de la Republica 
fi ragiona . allhota fi deue con egw f Indio, diligenti J, 
opera, Gr fede mirare bene aqueltocbe fu perlai 
Frpublica il rat gito, non rifiutando di uctrirc a folli- 
ti inquifltioui , & contcntionico' magistrati ; &fe 
ptrauemura quelhebe gommano zi parranno mo- 
difii, e pi udenti, in modo,cbe l'enea i ole ottone fi ano 
per aficntire a quello , che loro per il bene publicofi 
dnà,nonrt finte di fargli ruffa tutto il bifogvointi- 
dctc,offcrendouegli prontiflimo a tutto qui Ilo, diche 
tffi potranno in fimite tafo di uci (enur fi , ma fi voi 
conofierete in loro, b pigiata, c tenuità, ò maligni- 
tà, efiaude ; m quello enfi, bifugna.cbe voi visbrac- 
aate per l' vale eommune,m;u Inficiando nè che fare, 
nè che dire per giouarui ; e ricordando, & tnoflrando 
agli aliti cittadini -,cbe non baurenno pei a ve attira 
penetrala cefi a dentala cofani peritolo ,bCutile 
che fi debba ò fuggire ,ò feguire. He fi deue* mun 
lóto Inficiare aduno la filiate , ò il bene de la patria , 
fiotto colore ,‘be pare e beai un cittadino privato i.o 
fila bene andare troppo finalmente muc fìigando dt 
le enfi pubhcbe ,il>e a quelli tbe governano pare che 
appartengano filo: q ac fu he egli paia che per qurjl* 
tua voglia , potendo , trasferii e da gli altri a fi tlgo- 
tiernopubliio, perche qvefle ragioni colorate debbo- 
no valere poco, quando fitratta de lajalvte publi- 
ta\ angi ragioueuolmeme fi deue il principato de la 
R-publtta dare* colui , che non fi vede ne lavilo^ 
fiu fate cofa che non fi debba, e che tiene bene gli oc- 
chi aperti dritto il giudici o ne la falvte, & utile 

de la patria [ua/Rifctifce Senofonte eficre in uurfìer- 
cito flato uno, non capitano, non colonnello ; ma pn- 
uato jotlaio ,tlq vaie con la prudentìa [ua, col [ho 
con figlio, evalore, ejr gena opta d'animo, a vangan- 
do facilmente tuttighaltri, fu filo cagione de la fa- 
llite diqniUoeftercito. Filopomene tra gli pitti juoi 
preclari g'fli ,fu per quello amo Sommamente glo- 
rio fi. ebe efìendofi stride Rèdi Lacedemoni accofla- 
to t o’/ fio efferato a Mefitica , & temendo il Capua- 
no de gli inchini di andare a foccorrere quefla cit- 
tà , per non venire co’ nemici a le mani; F.lopoment 
tolti quctvalorofi faldati, che volfeto feto andare, 
filila ordmcdcl fmCapitanoanclòad afsalireit ne- 
mico, & ft* quefla ma iibeiò quella città dall’afic- 
etio, & de la paura grande, e pencolo net quale fn'.o- 
uaua . Tfon fi deue peto per ogni minima cofa, & di 
poco momento fifittare nonna , c conturbare gli or- 
dini antichi-, ma foto òpcr neceffitd , quando non fi 
può finge 1 g, t<Ln calamità differire la cofa , come fu 
quello dt Filopomeue , i per cofe glxinofe , &■ illuflri, 
come fu quello di Epaminonda , liquale lontra gli 
ordinate la patria fi yroioi.gbqttaitio altri nifi di 
tempo ad eficre Capitano dclTt/seriuo per potere 
mirare, tome fece in quello di Lacedemoni, ricu- 

perare hlrfsena, ltor per quefit cagioni, fi fui flraor 
dinar lamcner fare qualche nonna, , allochi fitto lo 
fendo de la nterfiitàpo/sa l'huomojcufarft, & differì 
d-rfi 'infognando, o con la grandezza del fatto equi- 
pe rifare la colpa de Ut novità . E per tutto celebrata 


quella fentcntu di lafone tiranno de la lèf taglia— , 
che duòno, che fileua dire conera quelli che baucfst 
egli offe fi, ò sforgati, cioè, e hi vuole e fiere tenutone 
lecofe grandi ofseruatore deta giusiteia , egli hi fo- 
gna che a le volte nè le cofe piccale la rompa. Quelle 
parole fanno collo conofiere che nafeonodauu am- 
ino afiat potente, e che vuole a fio modo, & a fuga, 
nonragioneuolmente ,t fecondo l'oidme de le leggi 
governare . hla quello sì, else è precetto molto dul- 
ie, cicè , che fi debbano molle u,,lte ad alcuni conce- 
dere alcune piccjoio cofe , per potere poi ne le grandi 
ofìargh , & agevolmente frenare quell:, che paiono 
più del conuene noie , inclinati a Cenate i perche chi 
governa , (fin tutte le cofe fifa » edere ajpro e fi ve- 
ro, finga la filarne mai andare cofa impunita, fuole 
fare ntiofo il popolo , e definite a poterfiregge,fi,af- 
fue facendolo per quella via ad ofltnatamente refi- 
fiere, & a con: end ere pertinacemente .Egli fi suole 
dunque a le uoltc lafiiare correre jt fare < urne et, lui, 
che vuoi arido a le volte dà luogo a tonde, iv-ffimt- 
mente quando it ucnlo rinforga bora prcfpcro, bora 
contrarlo ; e fi ne le ceUbntà, & [p- e cacai: tubhcbi 
bifigna piaceuolmcntc , e con arte alludagli, &■ af- 
finargli , molto maggiormente fi deve diffiir.ulare, 
&■ a fiutilo fingere de non uedere, ne di udire ale una 
cofa, che fiutici s’ode-, come figliamo a le unite fin- 
gere in cofa di non uedere, nè di /opere alcuni leggieri 
errori le' nofln figliuoli. Eto’l pollateli, quellagui 
fi ne le cofe leggieri, poti ciao poi ne le cofe gravi, & 
importatiti inoltrarci nel cafhgare più acri , e più li- 
beri nel parlare, qua ftufando non una medicina con- 
fitto , ir antica , e peri li poco efficacia ; ma una 
rara , efficace, e potente, intrfi ^ilefiindio, che 
la forella bavetta domclhchegga con un certo 
vago giovane , dicono , ch'egli non fi ne euibafic 
anzi dtctfse , egli bifogna lafiiare anco a lei un po- 
co goder fi il Regno ; ma egli non difte bene, ne fecon- 
do la degmtà fia filmando dovei fi filmili cofe permet 
tere, e ttrìdo la lictntla legale a filmili voluttà; ma 
una perfona civile non permetterà mai, che l’un cit- 
tadino ufi le forge fine conera un'altro, ingiuriando- 
lo, togliendoli le robbet òpur ponendo mauo nelle co- 
fe pub tu be, facendo le pnuate fine-, ma egli & perfu* 
dendo,e r /cordando, c jpaue mando rimedierà, & ofle 
rà a le sfrenate, e dis bone fie voghe di chi ciò face fie; 
comefurouo le cupidità, le pefii,cbe nudtì.èfr accrcb 
be Cleon: urla fina patria-Che [e alcuna volta il volgo 
mofìra di forte dtjiderare qualche antica folenmtd 
deta patita ;ò fella di qualche Iddio t òpur qual- 
che [penacelo, ò qualche cor te fu del pubhco non 
molto grande : gli fi può in quello cafo concedere dal 
magiftrato, e Vrencipe de la città, tl piacere di que- 
lle fefle : come fi uedr,cbe molce volte vjarono Veti- 
eie, &• Demetrio in loro uita.Cimonc anco fi dice, che 
in grana del popolo orno nanamente la pugsgadt 
[patio fi luoghi da pafieggurt, pannandovi con belli 
ordini vaghi (h ombro fi platani. Catone mede filma- 
mi itaci onofiyche il popolodi -Roma era molto meli 
nato a la mutationede lo flato de la /['pubica , che 
Cattlmacon notula cercava di diff.patc,eC, Cefiie 
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emù arie arti di [aggiogare, ragion» In Senato, e per. 
faticar , che fi dotte fic fare un dona tino ai popolo , 
cbepareua ,che per il bifogno cRremo fifie forcato 
« cagionare tumulti : e cofi perquefln ma fi placò 
egm r molta ,ft rafsetli ogni impeto, fi tranquillò ogni 
torboll/itia,fi fmorgò agni fiamma di fidinone : per- 
fiocbe , come il medico baiando copiofamente cana- 
to fuor a il {angue marcio, e corrotto, comincia a po- 
to a poco a dare a l'infermo il cibo [allibri , e buono: 
cofi nna perfino aule, <£r capo de la Rrpublica , to- 
gliendo prima ogni vergogna, ò danno da la città, 
con ogni pocacortefia,&bumanttà raddolcirà qual- 
fi uogha molcRic , e querela , che vi fi trouafje nata, 
^Accorgendoci a le volte , che il popolo de fidai /tra- 
ttamente vna cofa , che non ci paia il bene de la I{e. 
f ublica, fard bene che il ttolgbiamo alerone : come 
fece 'Diomede , il quale effe ndo QveRore , e maneg- 
giando le entrate pubbebe, vedendo che gli ai teme fi 
incliniti molto a voler mandare galere m foccorfo di 
quelli, che pure aUhota tetano ribellati ad le [an- 
drò Magno, gli ficcano firettiffima infiantta,che al- 
Ibora proprio finali perder punto di tempo portaffe 
toro il danaio , Il danaio , difie egli allbora , ò te- 
nie fi i pronto a’voflri commendi ; ma io i'baueuia 
tutto poRo da parte per farne vn donatiuo al popolo 
et' una mega minaper uno ( ch'era quantoa dire cin- 
que feudi d'oro) pure fi volete voi più lofio fpe aderii 
in quefio , io ue li lafiiari gittate ancoin mare, non 
tbe [penderli , come a voi piace : e con qucRa arte 
frenò l’impeto del popolo , che per non perdere quel 
donatiuo lafciò per quella voltadi armare, & non 
•venne ai offendere Meffandro . Et a qutRagiiifafi 
poffonopcr via indiretta , dr con qualche artcficio 
tale , evitare molte mcommodità , e danni ; lichen 
tiidde ben Fonone, quando ordinatogli dalafua cit- 
tà , che dou effe vfeire [opra la Boetia con cfiercito j 
perche non gli pare ua queflnimprefa utile per la pa- 
tria fua, che per tene riti , & per ita fi moucua al- 
lbora più lofio , che con ragione alcuna ; fece andare 
vn bando , che tutti da quattordici infimo a fi patita 
anni togheffero toRole armi, figuiffero lui-. Diche 
Tifatiti i vecchi, gridauano, & fcufauanfi per la 
età ; che cofa irragioneuole, diffi Fonone allbora, ue- 
iete uoi nel mio bando i non Mede te , e hauendo io ot- 
tantanni boia ut aire infume con noi per [api tatto i 
Horcon qucRa arte fipofionorintuggare le voglie 
flrane del volgo; onde t'egli importunamente ,e fen- 
ganeceffità vorrà che fi mandi qualche ambafaa- 
rta, fate voi e le tt ione di perfine poco atte , e fatelo' 
ro portare cariaggi, e tufi d'impedimento più lofio , 
t dtsbonore,che d! ornamento, o t fi alcuno, promet- 
tendo di andare ancor uoi, quando tutto quello che 
bauerete ordinato fta m punto ;òpnr commettiate 
tutto qucRo carico a quelli, che pare, che fiano Rati 
icapi di fare qneflc andate deliberare ; perche rica- 
lando vertano ad annullare tutto quello che hanno 
antepofio: fi faccetteranno, oppreffi da le difficol- 
tà, & fatiche, che m [imiti uiaggi fi franano , fi tro- 
ucranno pentiti de le paggio loro, & bautta uno de 
Opu&oli dj Plutarco . 


la loro tcmcritdgiujla pena . Che fi fi proporrà qual- 
che negotio importane e,& neeefiano, otte fia hi fogno 
di molta dihgentia , e cura , sformatevi di fare elet- 
tione de migliori amici, che voi babbiatc,òpurde 
gli più atti, eleggete i più manfieei, & più facili, ac- 
ciocht nel meglio del negotiare non vengano tra fi^a 
Refi a contendere, e guafimo il tutto ; ma effenda 
concordi , e d'vu volere finga emulatane rechino a 
debito fine la hnprefa; augi fiptndo ben uoi la vofita 
natura ; e quello in che ut cono fiele più atto, quando 
occorre cofa ne laquale ueggiate alt ri più atto ,cbe 
voi non vi fife, ponetegliela in mano, & commette- 
tegliela liberamente , come a quelli che fino per riu- 
fcirne con più bonore ; Come facea 'Diomede, quando 
mandatoa [piare dell' cfiercito nemico mnuoleaper 
compagni [eco i più valore fi, mai più accorti , & i 
più fanij ; perche non fiale na fiere naturalmente ^ 
emulatane fra quelli, che per diutrfi uinù , e vane 
atti cercano una cofa iflefia ,ma tra quelli, che con 
pan dihgentia, e Rudio ut fi affaticano, onde Intuen- 
do perauentura a difenfare una caufa in giudicò), òd 
gire ambafciatore , e conoficndoui poco atto ad ac- 
conciamente dire , togliete per compagno uno efper- 
to Oratore ; come fece Pcloptda , di Epaminonda ; fi 
vi canofiete u ater e poco in accareggarccon bel dirt 
il popolo, togliete vi per compagno qualche aggrada- 
to, e feRiuo ; come fi legge , che falena fare CaUicrai 
fide; firn fintile debole , e fiacco a potere foRcncre 
mb fatiche del corpo ; togliete con uoi qualche ro- 
nfio, e fòrte, come fece già Tficia , di Lamacbo . In 
quefie arti fu eccellente , e marauigliofi Cerio ne, il- 
quale, come fi dice , hauendo molti piedi, molte ma- 
ni, e molti occhi , con vn filo animo , e con un confi- 
gli» filo faceua tutte le cofi . Cbigouerna dunque. jt 
vna fiepublica non iene filo oprare il corpo, e le ric- 
chegge proprie in jeruigto de la fua città; ma e le 
fortune , e le forge , & tutto ilfuo bautte , commu- 
nicando a ci afe uno voloatieri tutto quello, ch'egli 
piùp nò, e faptr giovare a la patria : nc deve fare co- 
me gli ^Argonauti, che hauendo Infilato Hercole 
furono sformati poi a lafiiar fi guidare da donne, e da 
gli incanti, e magic , per poter fi faluare, e rubbare il 
urlo aureo. Quelli che vogliono entrare nel tfpio non 
figliano Infilare t'oro di fiora, e portarvi tifino ien 
tro -A t’oppofito,cfildo iltrlbvnateovefi regge gii i- 
flinavn comune tempio, b fognar moverne, e cavar- 
ne toRo ogni fi inulta di avantia, cs ogni cura di ac- 
quifiare danari, ò cumulare ricchegge , come ferra 
pieno di rvggia, mandandolo a fiate co' mercadantl, 
con gli vjurai; &congli hoflt, & volgere i’buomofc 
Refsoapiù bone Ri affari, quando qiuRo per cofa 
tetta, & indubitata, che colui non potrà menare 
tutta la vita fua fi non macchiata, & infame , U qua- 
le t'ègià vna uolta indotto ad aflaffmarc il pubhco.it 
rubbare le cefi fiere , afpogliare i fipolcti , a torte 
robbe degli amia, a negare i debiti, a tradire i clien- 
ti , a giurare il fai fi ■ Co fluì , dico io , non potrà efie- 
rt fi non perfido configluro , cattivo giudice , nel 
governo publuo auidiffmo del guadagno, e depra- 
vane Secondi. <j } finti s 
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finn : & pH dirlo m vna parola , di mun vitto fio- 
ra. Ma di ciò [tu tinto ab ijiau^o . L’ ambinone poi, 
benché pota cofa più beila, che none l’auarttla, (fi- 
lacufutitàdtl guadagno: non mi pare nondimeno 
rnnncodannofa a la Impubi ta , come quella che hi 
più andana ,(fi- thè non juole najeere in petti poltro- 
ni, & viti; ma in giotiant Jp.ntofi grondaci: e mol- 
te volte vna certa aura , éfir f nuore di popolo che lor 
fi mofìri , gli innalza , & gonfia mirabilmente : in 
tanto, che non fi poffono poi più rattenere , nc fi In- 
filano poi facilmente maneggiare daogu’vno. Dice 
Tintone, c he fi vuole ricordare a giouam infimo da' 
primi anni, che non è iecito pr,rtate,òpo{jedere tflrin- 
fecamente oroa colui che lo l a di ina natura intuii- 
fiocamente mi fio con l'animo fino . Polena, come a me 
pare , per l’oro lignificare la virtù , de la quale blu 
finitimo come certi Jt mi tnfeflefjo , cbc'l pofjono age- 
uolmcntc condurre aUa per fanone il Ut. Hot a que- 
llo modo giudico to , che fidebbaru oidarc a gli am- 
bitici , carpidi de t'bonorc ,cbe pofedendoeffi in fe 
vn’oro ftngamaccbta , che no’i può nè irwidia corti- 
pere , nè foggierà alcuna imbrattare , r,è vietarglieli 
che la memoria de’ loro e publuhi , e ptmati gefls 
predai! non crefia ogni giorno più; non fa loro ma- 
gmi depmte t non fmiilacn di terra, rèdibrongo ; 
doue tutto quello , che vi fi può chiamare di buono , 
è cofa eflnnfeca, e finta ; perche non re viene loda- 
to colui , in memoria di chi i’opra vien fatta , chiun- 
que egli fi fia ; ma fi commenda filo il maellro ebe^t 
fatta l’ha, pelile be e fenda già piena /{orna di Ba- 
ine , c di imagini ; non volle Catone, che a fe nefif- 
fe alcuna drtggata , dicendo, che egli volea, chefi 
cerca fe più lofio , perche non gite ne fife fiata dng •- 
•gota alcuna, che perche ù; pcrciocbt qitefh honori 
odtcfr,c le genti volgari fi obligano piùfacilmcme a 
quelli , che non hanno voluto accettargli, e qua fi ne 
gli ringratiano; ià doue al contrario pare che efii vo- 
gliano efiere daqutllmngratiati , che hanno filmili 
honori voluto, e ne chieggono qua fi il cambio £ come 
•tino, che fc imparo da le feethe di'Barbana, non pare 
che babbea fatto niente, s'cghfi tèa perdere in qual- 
che /piaggia ; cefi chi ha ne la firn Qui fluì a confi rut- 
to I erano, & aumentate le cintate pubi ubo, per- 
de Ogni opra buona . dirgli babbea mai fatta; fi nel 
Coufolato, ò n altro principale officio tien toodenna- 
to di hauere tolto l’altrui a pnuatt, ò pure al publi - 
co ; perche fi ben pare egli Jpinto dal fio magi firato , 
qua/i folto altnffimc ripe, oue pofia faluatji , vm- 
ttoua nondimeno tanta acqua che vi fi affoga , Colui 
Adunque felice , & grande , che non ha ai ninna di 
quefle cofr b:Jogno,angt lo figge, e ne fa poco conto : 
che fi l'Iiuomo Ji trcua a termine , che nou pare , che 
poffa rinonctare quefle cortefte del popolo ; fi dcuc-i 
contentare d’vn decreto pi.btuo ,d’vn titolo Jclo,ì 
d’vnrtngratiamtntodi parole; come fe te fatiche di 
cittadini per la patria non fi tolgano per batterne^ 
premio d'oro ò d'argento, ma a gutfu di una cofa fin- 
ta non fé ne debbia altro , che una [empiate gbtrlan. 
da affittare ; come fi legge , che fu (psmcnidibo. 


notato di, pò che egli hebbe purgata la cittì. adnaf" 
figoraeffenioglt fiati pubicamente decretati alca" 
ni bonorigli rifiutò tutu, quello filo dimandò, elicla 
nel giorno , che cghmonua,fufe a fanciulli, che an- 
dauano a le fiuote,& ad apprendere le arti.permcf- 
fidibauer fi fi a , (fi- andar fi a jpaffo . quei fitte 

Ter flint mede [imamente, che amagfi(arono t Magi, 
(fi- alorodifcendenti fu per bonorarh ordinato ,cbe 
porta fero ne ta farle diuangi al capo il diademi^, 
perche quello era flato un coiitrafegno tra loro net 
volere fare quello gentrofi effetto . Lbonorc fatto a 
\ Pittato bebbe alquanto del ciuile ,efendogh per- 
meilo di tot fi quanto a lui ptaceua di quel terreno, 
cbeegtibaueuaa lafuacittdacquijlato ; maeffonon 
neuolfi più ,cbe quanto lanciò di lungovn dardo. 
Tubilo /{ornano chic fi tanto terreno quanto egli, che 
cragoppo, eaminaffe arando in un giorno ; egli non 
deue dunque lbonorc effercil premio de la cofa ben 
fatta ; ma fi bene vn fegno per durare vii gran tem- 
po; tome gli honori già detti durarono ; là doue di 
trecento flatuc ingrate a Dune trio F alereo per bo- 
norarto; nonne tnueccb . ò ninna, ne la ruggine It-a 
mangiò; perche fuiono tutte tolte ma, (fi- fprggatc 
in una. Le fiat ut di Dcmadc midi [imamente furono 
tutte pofie a terra, e da alcuno per più vituperio ne 
furono fatti uafi ; molti altri bonari fintili venuti ut 
fiberno fino flati odwfi, e molefii al popolo;nè la ma 
ligniti filo di coloro a chi erano flati fittnma la fmi- 
furata loro amputai è fiata anco a le uoltc cagione 
di farliannullare , e disfare . Eperòitpiùfeim\e’t 
miglior modo per fìabùireglt honori, è la mole iliaci 
[anta: perche gli bonongraniie fingamifura.come 
fuperbi , e gonfi , a guifa di corpi di fmtfuratagran- 
dcgga,-janno prefio, e facilmente in ninna . Chiamo 
per bora gli bonoti a quella guifa , che gli chiama il 
volgo ; perche t'bonorc vcra,cfodo, èia gratta, che 
pende dalabeneuolentiadtcoloro,cbc fi ricordano 
de' firutgi.c penjano fimprc come rimunerarli. Tfim 
fideue da vna per fina ciutle difpreggiate, ne fuggi- 
re, che di lui fi fai eia conto, ben iene a /indio fuggire 
gli bonon per non parere di affettargli ; llchc vede- 
uaben Demetrio , quando non uoleua ne anco le ca- 
rezze de' tant, cbcjogliooofirc, ne de' causili, elitra 
foguono per la cancfienga del padrone mo firare ; 
infilandole tutte a cacciatori , e mulattieri , a' qua- 
li piai ctono , e ci finita no , perche le giudicano co- 
fa cdiiettcnvlc,(fi- utile-, come fi dice del cane di 
Lifimaco ; ò urne nferifce Hcrnrro decornili di 
usicbilie verfo Tatroclo . ut me pare, che leapec- 
chte fanbbono meglio a rtccucie maufuctamcnte 
il padrone , che di toro ha cura, che agirli addofb 
per pungerlo; ma elle hanno bene il cafhgo de la lo- 
ro fierezza col fumo, che te caccia, etrauagtia; i ca- 
nali: poltri, (fi- indomiti medefimamentc da vn duro 
fieno allretti; (fi- team inquieti, chinarci da' coluti 
vengono sformati a gire anco là doue loro non pia- 
cela t’buomo non è cofa , che lo faccia più a l'al- 
tro buomo manjueto , (fi- piaccuole , che il crede- 
re di efferc amato, (fi- una ferma opinione di bontà i 
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Onde fan che buono parere haueffe t>emoflcne,cbe 
crederla, che la maggior fermezza, che potete per la 
fatale fua hauere una città, [uff: il non battere fede 
alcuna vn popolo libero a tiranni ; per cioè he quella 
fatte de l’animo con laquale crediamo ,&■ h abbiamo 
altrui fede ,i troppo lubrica, & atta facilmente a 
lafciarft ingannare, E come non gioitoti vaticinare 
diCaffandra a la patria fua ; perche ella v'era poco 
inqucflo caffo filmata ( indarno m'ha Iddio conceffo 
iluaticinio diceua , poi, che quando bifognaua cre- 
dermi fl,fui riputata [lotta, & aliterà doppo la tom- 
aia de la mia patria fono riputata fauia ) coft l’effere 
creduto ad Archita ; e l’effere Baio da’fuoi cittadini 
amato giouò molto a quelli , che l'afcoltarono,c fi fer- 
uirono de loro configli , e pelò la prima , e maggior 
toffa.che poffa la riputai ione d'un buon cittadino ba- 
tter e, à che gli fi creda ; perche que fogli apre la fira- 
da a ciò , che egli delibera di fare ; quello che poi fe- 
condanamente l'arma, e fortifica cantra i cattim , e 
detrattori, i l'effere da'Juoi cittadini amato ; percio- 
ebe, come quel Poeta dice ; come la madre [caccia le 
mofebe dal bambino , che foauemente dorme -, coft la 
heneuolentia dc'cittadimfcacciadilungovia,edi[- 
fipa ogni heneuolentia , C i multa da colui che efft 
amano ; fa vn altro effetto di più, che agguaglia le 
forge, e fa il plebeio pare al nobile , il pouero, al ric- 
co-, &• il priuato, a colui che fi troua in off rio ; £ per 
dirlo in una parola , quando ri è anco la virtù , e la 
verità, ìlgoucrno pubhco troppo felicemente proce- 
de. Ma perche meglio conglieffempis intenda, e più 
ne la memoria fi fermi con la diiierfità de lecofe ffo- 
pra ciò augnate lo farò chiaro . Si legge, che la mo- 
glie di 'Diomgio tiranno fu fuergognata , & i fuoi fi- 
gliuoli con ogni forte di ingiurie uillaneggiati,& a 
t vltimo morti, &arfi poi i loro corpi , furono getta- 
te in alto mare le ceneri -, a Rincontra, effondo motto 
in campo Monandro fi di Battriam, perche era fla- 
to piaceuohffima , & ottima per fona , tutte le città 
del f'gno, e tutti i fuoi popoligli fecero d’un uotere 
tnagmfi, te, &fontuofiffimc eflcquic, e finalmente^ 
battendo molto fra fefleffi conte fa m potere di chi 
doutfferoreflart le reliquie ,d’an parere di tutti fi 
conc luffe, che fi ione fiera fra tuttiiimdere , aceioihe 
freffo di tutti refiaffe parimente la tiuertnda memo- 
ria d’un tanto buono . Ljlt Agrigentini vfcitida la 
tirannide di Baiando , ordinarono per pubhco decre- 
to, che munopotefie portare ueflc ih colore agurro , e 
questo perche i mimfìri di quel tiranno fòleuano por- 
tare calgom di quel colore ; i Tetfiani infimo à que fio 
giorno amano , e tengono per belli quegli che hanno 
il nafo aquilino, filo m rtucrenga, & tenore di f ilo, 
che dicono, che i’ haueffe a quelmodo , onde alime- 
ne, che quell'amore veramente è fernufftmo, e [anliff- 
fimo,cbe per meggp de la mrtù co [noi cittadini s' ac- 
qui Sta . Quegli bonari , che nafiono dal fare de [pit- 
taceli pubtiiln , ò donai itti al popolo ; ben pare eh: fi 
pefiono [affamene: chiamare tenori, poiché nulla^ 
dtffenfconoda leadulatiommeretncie.il uolgoha 
per natura di arridere lofio, e mostrare lieto uffa a 
Opufcolidi Plutarco. 


V ehi gli dona , égli compiace , & dimostrarli vn poca 
, l'afpettod’una tnflabile gloria di un giorno filo ; On- 
de a me pare che ben vedefie la natura del uo/go cer- 
ini, che futi primo a di re ; che con la fubornatia ne-a 
de' doni fi perde la libertà del popolo', pere toc he fi lan- 
ce, e rompe ogni sfotgo di quel popolo , che fi lafcia 
abbagliare daldefidetto di rtccuctc ; benché io ricor- 
do a quelli correttori del volgo , e fogli a fi pere, che 
con quefle arti loro rouinano principalmente [e [ieffi, 
perche comprano co fi fatti tenori più, che mollo, £r 
fanno più feroce il volgo, moflrandogli, come egli ò 
fignore del tutto,: può dare , e togliere , come a lui 
| piace . £ delfubotnare balli. Tronfi acne peri l'huo- 
mo in quefle cortefie mofirare auaro , ne mi fero, 
quando vi è che donare , &■ il coflume , o legge de la 
città il permette ; perche quefionon farebbe altro, 
che un concitarli un perpetuo odio del popolo, tlqualc 
Juole aborrire più il ricco , che potendo non gli dona , 
cheli pouero , che anubbi il pliblico -, perche quello 
fate che nafeada una eflrema neceffità-, quello da 
una malignità, & dffpregglo. Sia dunque primo tale 
la liberalità, che non paia fatta per altro effetto, che 
per uera cortefia ; perche quefla è la aia da prendere 
facilmente quelli, che riceuono il firuigio, che refla- 
; no de la uollra virtù marauigliati . Appreffouifi 
poi rà offerire occafione dì ufare liberalità ne le [effl- 
uita de gli Dei , ne te quali in tenore loro molherete 
di [pendere il voflro-, perciocbe afiai fi commoue il 
volgo : e volge l’animo a la religione , quando uede 
quelli che e fio riputa da molto. Ilare con tanta pie- 
tà, & attentionefu’l cullo diurno -, con [pender ut an- 
co cofi coptamente le fue nccbcgge . E neramente 
c 0 me bifigna ( fecondo Tlatone) togliere agiouani , 
che fi vogliono ben creare , l’armonia Lidia , e la Fri- 
gia; perche t’vna auihfce , gr affligge t’animo con 
lutti, e lamenti ; l’altra l’incita, e precipita nella fl- 
I tedine ;cofi deve ilTrencipe fare ogni tforgo perca- 
vare del tutto da una città , e l’ ambinone , e le trop- 
po fpe fi; perche irritano, e fanno più [crocigli animi 
doues' appigliano, &fanghconuna sfacaatapro- 
digaluàufcire da i termini-, che fi non fi può ciò com- 
piutamente fare, volga fi almanco a qucUi,chc vi ue- 
de più forte inclinati, & con maggiore danno de la 
fepublica, e faccia fi ogni fforga di oliargli, & di ri- 
mediarui. Le Jpefe moderate fi vogliono bene riputa- 
re atte aunaben creata città, ma il loro fine d tue 
efiere ncccjsarto ò bone Ho, & a cittadmigrato, fin- 
ga offe fa pelò di ninno . £ fe pcrauentura fufie l' Pun- 
tilo cofi poco ricco, che non potefsefupplne a’ bi fogni % 
non i alcun male, ne coffa da itile, & abietto, confeff- 
fare ingenuamente la fua povertà, e la filar e J pende- 
re a chi può finga uoler uenirc a contefe uane & cu- 
mutarfigrandebiti ff opra per moflrarfi in quefl c va- 
nità ffuper tote : onde ne uengbipoinon filoarnoucr- 
ne tutto il popolo a compaffione j ma ad e f teme anco 
fchtrmto, perciocbe trouandofi in quefle difficoltà 
intricato# come potrà egli mai tenere lungo tempo 
afflo fla la fua raffina ( ò che ne uengbi a tra- 
u c '/are gli amici, ò ai intertcnerecoi buone pa - 
Parte Seconda. <j 4 rote 
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rotei creditorie bifngna pure, che a l'ultimo fi [cut- A ctonie cure, e i defidcrij de lacìttà, permeargli 4 
preti (etto (ut, e che egli fleffoconfeffi non filo non buon porto; la guifa, chi dicono, chef* il vento, 

baitene gloria alcuna confeguita , ò riccbelgt ; ma che chiamano feciai,cbe col (uo fiato trabea felìef- 

tnf amia filo, 0 vergogna: Ci (irà dunque di molta (ole nubi, perciocbenoncercaràeghdi jlarfim otto, 

nullità menarci fpelSoaUhora perla memoria (atto e con le mani a la cintola, come fogliano per il più fa. 

di fonone, e di Carnaio: Fonone effondo dagli ^ite- re le genti ; ma penfarà foto, conte ,e per qual uu po(- 

mefi richiesto a douere ancor lui contribuire in qual- famiglio per il bene publicooprarfi,econcbe arte 

cbecofa acerta folennità che Volemmo [are. òsi/lai polla tirare afe la città, perche loafcolti, 0 impa- 

poltron e, 0 mgtuflo farei, dtffe, s'io mi piegaffi a nul- ri qual debba e fiere l'animo d’ un buon ctttadmover 

la dami per quello che mi diedi zolerjare; e notu fa la patria fua,eibc prudenza tifami , e come (tana 

più tofio U deffi acoftui , 0 rnoflrò con il detto Calli- (alfe, edannofe le adulatiom, e lufiitgbc altrui . Gli 

ile (uo creditore . damato falena porre ne iefpe[fc allentatoti di Demetrio voleutno , e he non f afferà 

del (uomagiflrato quanto bauejle anco egli (pefione ^ chiamati Rj gli altri, tua chumauano Seleuco mac- 
ia vefle,& "c te fuc piancllette . Chiedendo timone jiro de gli Befuniq, Liftmaco guardiano de l'erario^ 
diTcffagita di efiere fatto magifii alone la fica patria Tolùmeo Capuano de l'armata , ^igatocle Trefetto 

per jouuciure a la fua ponendogli conflilutrono ogni de le l fole . It popolo bench: da prua ipio foglia per - 

tneje vna logona di mno , 0 vn meditano di farina ; auentura fare poco cafod' vn cittadino prudente , e 

Ter quella via ne auuiene , che non é vergogna coir- virutofo, conojciuto nondimeno poi la jcbiettegja, e 

fefiare (buomola fuapouertd; 0 che non mancano verità de'cofium fuoi il giudicano, e tengono per 
nele città chi pofja cortefemente fouuemre a’ pone- perfora cimlijfima, popolare, e principale ne la città . 

ri, pur che (ano virtucfi. £ peiciòtatcengcfiiiafiu- Sogliono m una celebrità chiamare un maefirodete 

no quantopiù può, & faccia quello prefnppofito,che dange , e de le pompe , un'altro maefl’O del cornuto, 

come non deue il fantea piedi vfiire meampoper un'altro maeltro de’ giuochi, 0 cofi gli altri aitra- 

affrontare l'huomoa caua!lo;cofi non deue ne anco mente , 'Ile' conuiti mede firn ime me pallia , 0 ^il- 

vfiire il poucro ne’ (penatoli pubhcbi, ne’ banche!- cibiade fanno il paflo, 0 la fpefa , Socrate lìà a mi- 

ti, ^-ne le felle fplendideperiompeieremmagmfi- rarla ,0 tutti gli altri mirano Socrate- Ilota a que- 

centia, 0 in gloria co nicchi ; bla fi bene fiiandoft ftaguifa ne le buone , 0 libere città 1 fomenta [pen- 
ne la juauttlù, enelafutprontegga vengaalgouer de, Cuba apparecchia il banchetto, lacerato è capo 

rode la Rcpublica, per riportarne non [tlamcntcj de te pompe, e de te dange ;ma Bpamtnonda, ^in- 
degnità, c maellà,magratta,e bene note otta di tutti; fi, de, e DJ andrò fono i magilirati, conducono gli effer 

co/a veramente più degna ,eda {limai fi pitiche le citi,edouebifogni,ò ne la citta, ò fuori gouemano la 

iicchegfgedi Creja , ptraoche un modefto, e da bene, l{epublica . Ih. ibi fogna dunque bautte gli occbt, e 

mlupcrbo,nciroppodifcflrffbvago,nbpuinciafua non fi perdere i'ammouedcndo come una picciolo-, 
città, a tuuno effer granata muno acerbo, a ninno rao- gloria a le voice di leggiero s’ acquili i dei fonare , 0 

teflo, commuaicandofipcr fua natura a tuetiflajcian- applaufo del uolgo nel tbeatro, nel contato, b pure ne 

dofi da tutti parlare, &■ trouarr,ne tenendo mai por fi tauerne,ne le tonine di molti, pereti no» battendo 

tatbmfa, perche pofiaciafcuno in cafa fuacomem mfc quefla gloria, né cefa horrcuole , ni bontfla,nl 

(tento porto da te timpelte tuonerai fi , e jaluarft, D p rec f at4 1 grande , nè f oda , non può lungo tempo 
egli non foto fi moflra bumano con le opere, che egli fi durare, ungi è per perder fi, 0 andare uiam fumo co" 

fa anco vedere ne le profpcntd altrui allegro, e gio- giuochi, t eoa le [cene iHeffe. Quelli che hanno cura 

tondo , come nele altrui auuerfità mtdcftmarneate de te apcccbic,c hi fono molto foUecttl per cattarne*, 

dogtiefo.e me fio, noni graue a muno per importuni- finito m quel cupo, onde le utggono con maggior 65. 

là, non fi fa vedere fuperbo, 0 - infoiente con (quadre bo,e lìreptto irj ciré , lui congietturano che ut furto 

di ferui ,c di compagni dietro : non ambitioju m va- più copiofe ; co/3 colui che i paflo da Dio nelgouernt 

Itte i pumi luoghi ne' bagni e ne'Tlxatn;non appa- di quello e fiume cmile,iragioneuole -, da la qmete,t 

rcntc frgnalaro per le troppe dehtic, c perciò odialo, c manfuetudine del popolo, ne congiettura facilmente 

grane, ma ptaceuole,emanfueto,e tu' coflumi final- la felicità di quello. E benché egli chiaramente tolga 

mente, nel Tifine, nell’ allcttare la famiglia, ne’ por- tutti gli altri precetti di Solone , cftifargaalpejfi- 

t amenti de la moglie, e di tutta cafa fua; e ne (altre bile di imitargli, in quello nondimeno folo fi ferma, t 

fue cofi tutte cofi modello, 0 - bumano,cbe facilmè- E pieno di rnaruu, glia dubita molto .penfando che ta- 
te moflra di cuore efiere vn de gli altri del popolo gione moutfte un tanto Imomo ad ordinare melo 
che a fuopottre s babbta atrouarc fedele confinile- fue Uggì, cbctiouandcfidiuifampartialità la città, 
n de' lrauaghati,auuocato di mila i finga men ed e; chi non s’accolta à ai' una ,òa l’altra parte: debbia 

pronto, e facile riconciliatore de le amieitie,e de' pa- efiere dal numero di citeadim tolto . Egli penfarà 

rentadi , egli fi farà vedere gran parte del g-orno ne dunque, i be non mouefit altra ragione Salone , /o 

la Cuna per ferutgiode la IQpubhca ; <y ogni giorno non che tome efiendoun corpo infermo , non fide • 

fulgoro, per giouare a ghamlcr, e finalmente dtjpen uè fperare il miglioramento , e'I principio de lo~i 
fai a in modo il re fio de la fua una ; che apertamente filate da i membri tnfetmi; ma da'fam più lofio, che 

fimoftndi uciotuore, ccentuitc k forge ab: cominciandoli a prciialere , & a Mentre un certo 

lem- 
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temperamento, fpoco vincino,&fmt>r?jnola vio- 
lenti* del mordo negli altri membri deboli, onde 
aiutandoli poi la natura , le parti inferme , defeca 
•vengano a tapriflin* fami* , coft trouanioft vn po- 
polo in qui fio morbo di partialitd, rimediabile peri, 
€ non difperato del tutto ; fi dette il rimedio applicare 
ne te parti fané, perfeuerando con que fia mediana-* 
enfino alfine, penoche la virtù, e Inforca de le parti 
integre applicandoli attamente ne le membra ìefe-r, 
ni opera marauighofamtute . Pertiche motte città, 
tbebanno intuitele parti loro bauuto •/nello mor- 
bo , non te venendo di fuor a rimedio alcuno , ne au- 
Hcrienze de i mali loro, fono da’ fondamenti andate 
in rouma. HOr dunque ritornando al propofito nofiro 
di Solane , Chi vede andare tutta la atti in rouina , 
Hr à fatto i cittadini perire , ne fi ne mone punto ; ne 
duole , aneti fe ne [li con la mente npofata , e quieta , 
dicendo effere dolce, efoaue cefi il menarne m olio 
la vita , che altro mofìra fe non dilettarli de le mi fe- 
rie altrui, e raUegrarfide le calamiti de'fuoi flejfi i 
Eghbifogna piùtofio calctarfilofiiuale diTcrame- 
»r, per “fiat fi con amatine le parti finga tffer a nin- 
na di loro addato tonde pana , ebe anmnafi faccia 
torto,ecofinonfiaftrano,ecbead ameniue fi voglia 
aiutare , e cofifia communi , nc gli fi conciterà imi- 
dia, ce odio /opra , perche quafi filo fia fiora di af- 
finm,t(fcnio lattigli altri in calamità , perche ben 
pofiona tutti vedere, ch'egli de la difgratut di amen- 
due fi duole, e ramattea ; Ma il miglior partito di 
quanti fe ne pofimo eleggere , nepenfare, e mira- 
le bene auanti, che non poffa ne la vofira città na- 
feere partiahtà alcuna, line fi* è la migliore, e la più 
bella opera, ebe poffa dai ijcorfo dulie na fiere , per- 
tiche 1 beni, che deano principalmente de fiderare le 
< itti ,fono la pace , la liberti , la fertilità de i terre- 
ni, e de gli buomini ficffi ,& finalmente la concor- 
di* ,bor per la pace non bifogna j» qui fio tempo af- 
j aticai fi vn buon cittadino per darla a la patria fu a ; 
poiché ogni guerra è lotta del tutto via loft co’ Bar- 
bari fuor a , come cauli > e domenica ; de la libertà 
rned' finamente tanto nba ciafiuna città, quanto a 
ehi regge boggi il tutto, piace di dargliene -, c non 
bifogna nulla piùauantifperarne ; la ferì lini poi de’ 
tenoni , e la temperie dei cielo , con la buona , e prò- 
fiera propagatane de’ figliuoli ; ciafcuno quanto più 
modejtamente fiprà , Inchiederà al grande Iddio, 
■& per fi, (ir per gli altri futa cittadini Tfoitircfìa 
altro dunque per vna perjona ciuile ( ile he deuepe- 
raNentura a tutte te altre cofe preporre) fi non che 
nelle cefi , che al gouer no appartengono , fi porti ca- 
ie , che a fio sforgos ingegni direcare fiat fiat cit- 
tadim amicina , e concordia -, togliendone del tutto 
al polfibite ogni comentione , e gara, t come aitatene 
ne le difioriie de gli amici , tbctbi i fiato n primo 
offe fo, fi deue prima tentare di pacificarci co fi douete 
•voi andare a t tonare colui, che pare , che gmfìa- 
tnente poffa ramancarfi , confilandolo prima con 
dolci parole , poi mollrando di dolerut fico infume , 
t di riputare quella ingiuria volita , t fitto quefio 


A cominciate a placarlo, & a mofirarli,cht non foglio 
no eflere commendati quelli che ingiuriano altrui , i 
che ofimatamente vogliono vincere ; ma quelli , che 
con pallente , e forte animo jogenfeono le ingiurie ; 
perche mofirano di efiere non fola mente ne la mafie 
tudme.ene le felicità di coltami eccellenti; ma ne la 
prudenti a anco, e ne la griderà dell'animo; poiché 
cedendo a cofe di poto momento, non fi lafctam nelle 
grandi vincere, jtppreffo a quello bifogna ricordare 
a vnoper vno prontamente, è pubicamente a tut- 
ti ; e fargli c binamente vedere in che Hata , & m 
quanta b affigga fitruoui boggi la (fretta ;i quanto 
fia bene per gli [auit menarne concorde, e quietala 
vita ; poiché non ci ha la fortuna Infilato cofa , doue 
poffa I' buomo gcncTofamente operarfi ; perche qual 
principato é ac la Grecia i qual degmtàlc he materia 
di gloria auanga più a quelli , cheti villano hoggi l 
che pottfiàia pome operarfi , che ogni decreto del 
Troconfito non fi pofia tolto annullar ciò qual cofa vi 
anari?* più degna che altri vi f penda t’opra,e'l tem 
po per coujeguirne bonorc ? Certo, che fi come gli in- 
cendi/ grandi non nafionofimpre dai tempi/', ne da' 
luoghi publtci ,cbe fpefle volte anco da qualche en- 
ficela, oda qualche picciolo lume oue non fia Unto 
auuertilo,è vfetta fiori gran fiamma; bearne vnfio 
co appigliato a poco a poco è nudato in paghe ,b in 
altre cofe fecche ; da piccioli principi) fi tler.de poi n 
fare gran tonine; cefi te r molte ne le città non fimpre 
uafeono da grau contcntioui ; né fimpre fi accendono 
le di fior die frà cittadini per cagioni putrite he i che a 
le uoltc alcune pnuate offe fi fino Itale cagione di 
pubhcbe tonine . E perciò colui. che è capane la città 
non deue mente meno hauere a quelli piccioli prtnet- 
ptj di male nguardo.che fi faceta ne' grandi, cercan- 
do di cflinguerli lofio m modo , che ò no n vi appigli- 
no , ò l adino folio uia , acctocbeucn poi, pigliando 
pian piano forga, ctcfcann foucrchio, e ne vengano a 
porre la fiepuhlica m rouma,che fenonfi pcfjuno del 
tuttocliupare, tiuetfincfi almeno fopra quelli, onde 
pare che prìuatameme Ir abbiano battuto principio . 
’£)curd egli anco auu, mre,c ricordare a gli altri , 
tire fpefle volte facondi fi da principio conto de lc-> 
cofe piccale panate, è non ut fi rimediando anime 
modo , ne fono a.iuenute anco le pubhcbe calamità . 
In Delfo non per altro nacque una morrahffimu-* 
partiahtà fe non perche udendo Orgilao figliuolo di 
f alide menar fe la figliuola di fraterc per moglie , 
nel ftctificare ch'egli uolfi fare , i anurie efietfi 
d'un I iibuo /pedata la tagga , che egli per il facn- 
fitio tcneua ; onde toltolo amale augurio lafiiando 
e le nogge , & la fpofa , fi partì uia lofio col padre ; 
di che fiucendoft fraine offe fi , non molto tempo 
poi a fallò Orgilao,e'l fratello , che Italiano a fa- 
enficare , è tfergpUi a precipitarli ; & di nuouo 
poi nel tempio de la Trou derma iwpetuofamen- 
te oppreffe anco gli amia ,e famigliati toro ; onde 
I fratelli diOtgllao am agirono fratete , & lutili 
fuit puntali, e del danaio, che chiamano Piant- 
iate edificatolo tienigli di folto, yn cetlog/ouane 

in 



io5 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

inSiragofa tfatgòuni fanciulli , che gli biueua un A 

fa a amico raccommindata ; ilcbc rtfap-ndo colini 

nel fuo ritorno per uendicarfi fi giacque con li rito- CHE NON SI DEVE TORRE 
gite di quel faoamico,iodecficriofi cominciata a di- v- i- i 

uolgire la cofa , vn littidtno vecchione fece mono I1C dare ad Vllira . 

in Senato, dicendo, che età benebbe am-ndtie fi fcac- 

ciiffero diluenti pnmiche fi ventile a diuide re in ditone ne le fuelegginon vuoiti, 

pirtiper quelli cui fi il popolo, &a p ine ogni cofa M che pzfkvno andare a torre dal 

conte loro intìntane fottofopra ima non pallette a fc-l 'yy ìfaù f vinto ai qua, (e prima non hi egli 

niun conto pcr/nidolo al Scolto ; Onde non motto A, 1 nel fuo podere canato vn poggo, 

tempo poi tfiendom nata nuolta , c ir diwfa in parte àfof s e 1 1 fio che non vi là uena alcuna 

la cittd.conte cidi tra Ulta gtonofi, e potente; cefi fi di Immore : perche in quello afa 

ritro-’ò in grauiffim mah munita, e dopò moltecala- g lal-gge faiior,Jce ai bifogni . Tfclccofa del dicalo 
miti ne andò finalmente ut rollini. Hot non n’biue- uba mede f munente vna legge , che vieta di potere 

tevoi fiefin anco l tffempiom cafa} de le ivmicitie togliere danari ad ufura,e di andare a poggi altrui, 

parlo di ‘Pirdilo, e diTirreno, oucpoco mancò , che fe prima non fii diligentemente ueduto in cafa fc-J 

la città di Sardi nonne andajfc inrouma ;epure la-, ai è il ne cefiano a fuffi, lentia . Ma bora per te trop- 

cagtone e i principij di ciò furono priuati, c piccioli. pe dehtie nofire,e prodigalità, non et [oppiamo fcrui - 

Dtue dunque vna perfona ctuile mirare bene ,cbc-J re di quello che habbiamo, & togliamo da altrui nn- 

queRi moibi non fi Rendano , c pigliano (come in vn predio quelle cofe per lo più , che meno ci fanno bifa- 

corpo) forgi, vi deue iodio rimediare, & eflingutrli; gito : perche fi uede, che non fi toghe boggi ad ufara-r 

perche chi fe ne accorge, &é fatuo, può, come dice perbifognoebe fi bibbia; ma per uolcrc qualche ca- 
catone, fare le cofe grandi, picciole ; e le picciole an- fa fpUnitda comperare : onde ci uogltono i tedlimoni, 

nudare del culto. Sta patere ciò perfaadcre altrui e fanno le cautele ampie, acctocbc nonpenfi alcuno, 
nonviveggo migliorvta ,cbcilmotìraruivoinclc C che effi per nccejfuà tolgano gli altrui danari. Ma 
vodìre prmite controuerfie malfatto, e piegbeuole , a che uai 6 ìnfero dietro i banchieri , e!r a gli ufarai, 

finga irritare mai il compagno nc dargli materia di bautndo in cafa chi ti poffa prediate del tuo ifiefloi 

venire a le coment ioni, & a l'ire; perche quefio faalb. Hot non lui tu uafi belli, & figge grandi d' argentai 
fate più afpro ,& più acerbo il negotio di quello che fa che quedlt tiferuano ne' tuoi b fogni, &• orna l.tj 

egli i . Et come t'è gàcomi'ictato a vietare , che ne tauola di fcbietti, e mudi uafi di creta , affai più pu- 
le lolle , ò ne' giuochi de’ celli (ne' quali fi batte- ri, e più belli, che quelli d'atgento non fono,nc ti pug- 
nano l'vn l'altro conforti fiajjih impiombati) non fi geranno di ufura, che a guifa di ruggii ogni giorno 

giHocbi fe non leggiermente, e da buoni compagni, macchia più la tua fontmfità: ne ti bifognerà con 

acctocbc i colpi fieri concitando dolore, non vengano tuo difpiacere andare ricordando de le Colende , che 

arifcaldare lire . Cofi ballerine le controuerfie , e benché fiano giorni molto fieri, fono nondimeno da 

caufe ciudi vfare le fcbiette.c pure ragioni, trattati- pii ufarai fatti nefandi, & odiofi; perche i pegni, che 

do fempheemente ia confa , fruga andarui con nuoue £) fi danno , ne Gioite ifteffo anco ( come fi dice )può più 
ìnucntiom dtcolpe ; ne cumulando villanie ,biafmi, f alitarli . Egli non pare, che fi pofiacredere, cheuer- 

m. itacele , a punto come fanno quelli , che auelenano gognandofi le genti di uendcrc ,&fare danai id eie 

le factte; òche tirano a tradimento il ferro acutiffi- jue cofe, non fi uergognino poi di pagare l'ufaredello- 

tnoaluemtco. Dal che nafee poi; che le caufe da fe ta mede fimo . Tgan piiucaTcricIc mai fattodisfa- 

Jlcjie picaoie.e punite, fi Urano con grani contefe a te re l'ornamento de la Dea, onde cauò quattrocento ta- 

roume publuhe. Chi fui dunque, e puòmoflra- lenti d’oro, perche come aictua ,confamando tutto 

retatene It caufe propri!, egli potrà fa- quefio oro ne la guerra per la falute de ta patria, po- 

cihnznte fengi alcun dubbio perfua- tata poi di nuouo rifare l’ornamento più bello : cofi 

dire agli altri, che volomic- anco noi, quafi a tir etti da afledio, non dobbiamo cer- 
ti, e di more, defechino, cateti faccorfo del ntmtcou furato,! cuoche non hab- 

mafjunamtnic*, biamo a uedere con nofln occhi tutta la noSlra fa- 
lbe le con- jj Ranfia andare in cattiuità; ma tronchiamo più lofio 

tcn- il/oucrchio de le ricche tauolc, de le capeggine , &• 

, e controuerfie publichc , fe fe r.e de gli altri non neceflatij addobbamenti di cafa,gf 

tolgono tcgare,&cjf:fe pituite fa- confluiamoci in libertà. perche pofjiumo poi,uo/geH' 

ghono dincntirc più figgine , doti it uifo allegro la fai Unta, rifarci molto più fplcn- 

c di minore momento, fin- didamence tutte quefle cofe. Le donne fiumane pofe- 

ga apportare cofa al- ro infiemc tutte te loro ciancte d’oio, che baucuano, c 

cuna nigraut r. è fattane una faggi belhffima , la mandarono a dona- 
rne maini:, re ad *4 pollo in Delfo • Le donne anco Cartagmefi 

• fi tofaronot capelli per farne cocche i' archi per ta fa- 

llile de la patria loro : e noi per uergogna di non efie- 
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re (muti paco ricchi, ci diamo laidamente contatili 
pegni in potere de gli ufur ai. Comperando dunque 
ibjaejtacon l'utile, tronchiamo, 0 - ucndiamo tante 
cofi di/utui , e feue tibie, che baboiamoin cafa ,per 
edificare a noi tteffi, a i figliuoli, & àie mogli no sire 
il tempio de la libertà , poi che in Efefa il tempio di 
Hi ina era anco un ficaio rifugio a tutti quelli , che 
bruendo debito , ui fi aniauano a faluare; e pure il 
tempio de la Tarfimonia, e dclmuere rnodeitarnen- 
te, benebe pochi ui uadauo; è nondimeno apertifjimo 
fempre a modcfli, dando loro ampio campo di fi ir fi a 
piacere, & in olio : percb: come nella guerra di Me- 
diagli Utente ficommandando toro C Oracolo , che fi 
facefiero le mur a di leg no. Infilarono la città, & an- 
daronfi a porre fu i legni i n mare per la hbertàicofihà 
anco Iddio data finn la menfa di legno, l vafidi cre- 
ta , il ve fin e mole fio, fi vogliamo almeno vinci e in 
libertà : Ver laqualcofa feci mancati ben guarnito 
candii ,òta bella carrella ornata luna di oro, e di 
porpora, & altre fimili eofe , che ci fogtiono efkr to- 
flotoltcdimanoiigh vfurai , contenti amaci di ca- 
valcare vn'afino , ò qualunque cannilo, che et Venga 
innanzi, per fuggire il nemico, e tiranno vfuraio, che 
non viene per turai' acqua, b ti fuor o, come quel Me- 
da i ma la libertà con la vita . Egli fi tu non gli re fti- 
tuijci, ti villaneggia; fe glielo offcri/ct , non lo toghe; 
fegh vendi, vuole a vilprexjp;c)e non vuoi tu ven- 
dergli, ti sforga-,fi vuoi fiore feto agiudiao, ti viene 
Jupertore [opra, e fe fuggi ,uci fpinge; fe gli vai a la 
porta tifimela; fe ti fin in cafa tua, ti perfegutta , e 
batte ti del continuo la porta , Santamente du ique^a 
vietò Solane in Mtene,che per debito non fi potefic^V 
dare il corpo in pegno, ac ciocbrn ri vemffsro poi di 
leggiero tutti ad efkrefclMaui . E farebbe pur trop- 
po grtrur feruire a cefi iniqui, a cofi barbari , à co fi 
rullici ferm, e tali, quali fono quelli, che dice Viato- 
rie , che nclimfetno puutfeono finga alcuna pietà i 
dannati; perche gli vfurai hanno ancora effe il Foro, 
come il luogo di dannaci, per gli loro debit ori, chi a 
guija di a 110:101 gli dinotano, lacerano, e tengo agli 
Jempre ne te Vi/ccrc ilbecco ;& ad altri a gufa di 
Tantalo, vietano di porere,nègutlare, nè toccare co- 
fa alcuna de te loro iliefie . Onde come Liana mandò 
in cene Dm, dr Min afirne con copia di catenese 
per legare i cattinoceli cofioro portano il grembo pie- 
no di pohge , e d'obhgnnge ne la Grecia ; quafi tanti 
lacci, e catene , con le quali di fiorrendo tante mifire 
città l egano, &■ affa /fatano: ne fimmano,comefacea 
Trittolemo frutti domefiici; ma piantano radici di 
debuonmolto faticofi,cbe germinando poi intorno, 
fufjòcauo,e rom nano le città . Dicono,: he t lepori trv. 
vn tempo tfiefh partorifiono, portano il ventre, e 
concepirono ; ma l’vfura di quejh traditori barbari 
fa molto maggiori miracoli, perche partorì fi e prima 
che concepifia, 4 anio,tipeteno, e ponendo, tolgono, e 
tifico tono de tv[ura,l'vfura . E come i Mefkmj dice- 
vano perproucrbto . E Pilo innanzi aVilo ; e pur i 
anco vn'altra Tlló , cofi fi può dire de gli vfurai, Cuna 
ufura fcaccia l'altra u fura, e pur vn'altra ufura ui 


A re fiat Mogi eglino fi ridono de' naturali, che dicono, 
che di nulla non fi fa nu!la;petaoche da quello cbc-a 
non è, e non fu malfanno nafiere l'ufura . Biafmano i 
publicam, benché gli permetta la legge , &■ effi can- 
tra og rii legge imuàdogti fanno C tifar a, b per dir me- 
glio col fare C ufura afjaffmano i debitori ; perche chi 
Jcriue in libro più di quello che egli paga , fi può ra- 
gtoneuolmente chiamare aff affino. I Terfiam dico- 
no, ebeti fecondo errore fia l'cffer bugiardo, pire he il 
primo è l'cffer debitore, poiché chi date dare, mencia 
jpeffo sformato a mentire ; ma molto più menti fio»» 
ne" loro libri gli ufurai , [emendo baderò prestala l, 
tanta femma a quel mtfiro , che o« ba motto manco 
meno riccnuio : ne mentifcono per ncccffuà, e per bi- 
fogno , che babbmo di guadagnare ; ma per una infa- 
liabiliti,cheàÌultimoé loro d:futile,e finga frutto, e 
dannofaà mferi icbi.on: per ciac he non coltìuano i 
terreni, che tolgono loro, ne babitano lecafi onde gli 
{cacciano; nc fi firuonodeletauole , òde te uefii di 
quelli -, ma confumano prima i debitori difgr aliati , e 
poi gli fanno cofi [iberniti cercando , & pafionfi ,a 
gufa di fiamma , che del continuo aumenti de le ca- 
lamità, e roda degli infelici, che ne penfeono; facen- 
do nafiere da C nno la rouma de l'altro: e benché ufu- 
ra [opra ufura acccnia,e nudrifiapiù il fuoco; non ne 
uengono però a configuire fe non queflo filo, che a la 
giornata pai ueggano quanti debitori hanno manda- 
to in rouma , quanti n'hanno fatti re flore ignudi, 
quanti n' hanno fatti imperare, & onde babbmo ca- 
nato , e cumulato effi quello, che pofftggono ; ne cre- 
diate , ch'io parti di queflecofe , come nemico de gli 
» furai ; perche a me non hanno cffuolto , come diceva 
colui, né icauaBi, né i buoi; maperdimoflrarc filo » 
quelli, che cefi uolontien tolgono ad ufura, quanta 
facciano male , e quanto loro fi difionuenga ; perche 
non nafee queflo da altro , che da una cflrcma pag- 
gio , e molleggia i hai tu robha i non togliere dunque 
ad ufura, poiché non hai bijogno . tdpn bai tu robbai 
non togliere ne anco ad ufura, perche non potrai poi 
fidi sfare. Ma confidenamo un poco da per fi & l’uno, 
0 - l’altro ■ Dicono, ebe (fatane dicefje ad un ueccbio, 
e ribaldo ;0 itufiro, perche cotefìa ucccbiegga colma 
da fidi canti mah,edi tante incommii:tà,l' aggrotti 
tutoria dithoni (là dicauti uitt/f nel medifimomo - 
do dico io a te ; Deh non uoterc cumulare a la pouer- 
tà,ihe da fe porca molti mah fico, tante altre dtfgra- 
tic, <£r in felicità, che nafiono ia teufure,e da t debiti i 
ne le togliere la ficurtàde l'animo ) per laquale fola 
pareebe fia da le rtccbegge differente. Egli fi dica 
un prouerbio faceto-, Tfon pofjo portare io fpallauna 
capra, cm' affatico per pomi unbuc, r u non puoi f of- 
frire lapouertà , e nondimeno cerchi di caricarti J'un 
molto maggior pe fi ( che fonale ufure ) che ne anco i 
ricchi il pojfono fifltnete . Ma mi dirai tu forfè ; Co- 
me boto dunque a farei Ttnfponio, tu hai le mani, 
hai piedi , hai la noce , fii bicorno -, alquale è propria 
Cantare, e l efìere amato; il compiacere, & il ment- 
re firgiuio;uà,tnf! gna lettere, ammaeflra i fanciulli, 
dittata portinaio, nauiga^ rcuauiga il mare ;pe re he 
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b'um di quelle cofiècofi da bone fi a, ne cefi jmu, A ueniofi intorno più fi verrebbe ai imbrattare; co/5 
Ritinto Calne; /{eflttwfii, Paga;fidice,ch: quelUf c bis infangane le vfire, e ne' contratti il debiti , 

tiltotn t{om i alianti unita a trottare M*fi’iio,e.gli quanto più vi fi maone , tanto vi s’intricamaggior- 

dtffc: 0 If i forno vorrei.cbc mi dice Hi, fi Giove ilqua- mente . E comeicolenci , eh: non volendo udire i 

le tu figui,toght ai u fura, alt.be forridendo colui .Egli buoni ricordi de' medici, tanto raccolgonodi continuo 

non dà ne anco ad ufir a,nfi ifc: {{utiho dando e fio al più di quell' humore , che a l'ultimo non pojfono più, 

ufurauolea rinfacciare a Mnfomo.pcicht togh'ffcai votcndo guarirne ;cofi quelli , che non fi tolgono da 
ufir a. Che sfàcciatcggtfioltadt Stoico, che bfogna- lepicciole vfire , perche non ftano auifati, cumulan~ 

ut min: are fu fino al cielo per Gtoue in cofe chiare^; do a poco a poco vna vfura [opra falera fi t tonano 

vedendo . che ne le rondini, ne le formiche tolgono ad opprejfi finalmente in modo , che volendo non pofio- 

lifura;a Icqmh non ha la natura dato ne matu,ni par no nfirgerne ; perche, conte fi può [campare Ubero, 

tare , ni arte alcuna l Sogliono gli h.iommi per la [o- e netiodi là, onde ogni conuemenaa fi caccia i cSVCs 

lertia loro ammaefirare i cauaài.i cani, le pernici ,i B volghiamo vii poco il parlare nolìro a i più ricchi , e 
lepori, i corni : hot perche non fuegh un poco te Ile fi più delicati, che dicono: Habbpamo noia reflare finga 

fot Sei tu forfè più inetto ai apprendere, che i cormi fervi, poveri, e finga cafaia punto come fi vn'hidro- 

Set più roto, che la perniai ò più uilc ideanti epo- pica , e gonfio tutto , diccfic al medico , non ho io dim- 

oio, che muno da fi ti [occorra, bor col corteggiare, que abere a mia taglia de l'acqua i Infilamene ben 
con t'accompagnare, col dilettare, come potrà man ■ fatiate, perche m'aflottoghcrò , & ammagliti: per- 
enni il umerci fion vedi quante co fi cidi che fare che non ce ne dei tuafienere bau: nèon configmrnt 

la tetra, quante limarci fiifguaria Mietilo, dice Cra- la [amidi e tu anco , perche non ti contenti di flar 

tett;che batte inficmc con la moglie la lana;e i inge- prima finga fervi, che di diveniate tu firuoi e di 
gna di f cacciar ma infume con lei la fime.llfièAn- reflare finga poderi, per non venire in potere alerutt 

figo no udendo una unita file ante in Atene, lo dima- Odi , odi il parlare degli auoltoi ; C uno vomitava , e 

di, segh ancora a’effercitaua nel macinare; tornaci- diceva ; lo getto fuora le utfeere ,n fpcr.dc a t' altro ; 
vc;nfpo[c,pcr[osìcntart lauita: egli non penfaua al- q non li deve ciò pefare .ptrcbenongettima leui/ccre 
tto , fi non come non fuffe i forgilo a dovere Infilare proprie ; ma del corpo morto , c babbuino pur bora 

la filo fifia, e però con quelli mano che volgeva la tuo- beccato; alfifleffo modo i debitori non vendono mai 

la, firmi va de le cofi del Cielo, del Sole, de la Lunaa, lepoficffioni proprie ne le proprie cafc, perche fino gli 

de le Stelle, e de i Dei. Maanoiparrannoperavuen- vfurai,che fi fino fatti padroni , e (ignori di quél- 

tura quefii effercittj troppo vili per tflert hben,iun- li, e del' bavere loro. E falcano due, egli i pur mio 

que togliamo pcrauucntvra ad vfura. diventiamo af- quello terreno , perch: melo U filò mio padrcA : 

fintatondi perfine mU,le accompagnamo, le pania- ben dici, che te lo lafiii, come ti Infilò anco la 

moti cibo in boccale doniamo, e paghiamo i tribuni libertà , e La ingenuità , toje d'altro momento. 
Certo nò: "Hg fi toglie ne anco ai ufvra per povertà; che le robbe non fono: tuo padre ti fece anco Ica 

perche muno tifar aia impreSU a poveri ; ma fi toghe mani , e i piedi ; ma quando per difgratia per quaU 

foloper fintuofud; perche fccicontcntaffimode Ica che grave morbo ti ammararono: tu paghi anco co- 

lofi neceffaricaUutca, non fi trouarebbono ufurai, q lui,cbe a ci fenda fu col rafjto.Calipfinc donò ad y bi- 
corne non fi trovano nèCentaun,ni (jorgoni: Ma Ica fi vna vefle odonfcra,e belhffima in memoria del fio 

debile, e i veggi naflri hanno partoriti gli ufirat, co- amore ; ma poiché gli fiafiogiinmarc il legno fui 

me anco gli Orefici , i Vrojfumicri, i T ivton : che già quale efio era, vedendo, che quella velie bagnata, t 

non paghiamo vfura per cagione del vino.ò del pane; grave il trabea più ficoa fondo, fi la fpoghò eget- 

«u per le poffeffioni, per gli/ biavi, peri bellicaiialb, eolia via, e fermò tipetto ignudo fipra una tavola, fi 

per le belle tauole;cb: copri amo;[pendendofpleudida fatuo nuotando a terra, (fi vfcito dal pencolo non gli 

mente, cerchiamo di guadagnarci una gloria ficca, e montóni mangiare, nè velli . Hata non nafte anco la 

[piacevole : perche chi cade una volta mela voragine tempella al debitore , quando pafiato già il tempo: 

de le vfire, fimprerefia debitore bora di quello, bora f vfir aio gli i [opra, c dice, paga; l'vna vfura fptnge 

di quello; nò altnmente,cbc un cavallo infettalo fmon [altro, a gì ufi di temprilo fi venti ne l’aria, e fui ma- 

tato [uno riceve [altro fipra: ne fi può più [per are reiallborailmiferodebitoreallrettoda U fortuna, e 

dimaipiùn’.ornarc a quella prima tranquillità , & _ non potendo a tanta forgadt venti oliare, ni fcam- 
qviete : ma, come dice Evnpidc de’ demoniche agi- pare nuotando, fivda Sommergere nel fondo, t fica 

tati dai Fatiuannoerrando fcir.prcmifiramcntCA, infittine vi tira gli amici , equ< Ih , che hanno perivi 

bora fioccuti dal ciclo nel tcmpcflofi mare, bora dal promeffo. E peto Croie quel Ttbano . benché non 

mare ne la terra, (fi bora dalaterradi nuova fu ver- bauefie debito alluno, ne fùfle io alcuno travagliato, 

fi tlcielo;cofi da le mani dclufiraio da Corinto, cade perle moltfiit famigliati nondimeno lofio la facoltà 

il mifiro in quelle diCPatras ; poi in quelle di quello d'otto talenti; e tolto filo ilb afone m mano, (filcA 

d' Atene , m fino a tanto, che non ha vendo più ime- bijou iole in collo s andò a ricoverare con la Filofifia , 

flma, fi difiolua, enfila: tutto in vfi’C , perche, co- t con lapoucrtì. Ar, apogei a anco lofio vn bclbffi- 

me chi cade nel fango , òhifognalcuarfisù, i ucn- mo fio podere. Ma che bijogna narrare di queHif poi 
mouerfi alti unente , che tome fi trovi iperebe MO- (bcFiloffeno McloptO,bauuta vna tictbiffma ber ; - 
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diti in Sictln, confederando le delitic, te voluttà, <(r 
dijhtwcigc di' pac fini, Ter nu fede, diffe, che que- 
fù ricchezze non mi manderanno già à perderci, 
ch’io più tolto voglio perdere loro , e co fi tafaae a la- 
berci uà fi parli vii di quel luogo . Mal debitore*» 
benché ogni giorno più s’aggraut di debiti, paghi c en- 
fi , dine nti più femore non gli la fes vn quattrmo m- 
capa , tolera nondimeno ogni cofa ( a punto come fa- 
ceua Fineo nel tollerare le arpie , ebeti toglievano deli 
continuo il mangiare donanti ) comprando innanzi 
primavera il frumento, che è in heiba.e raccogliendo 
Cogito , e il vino prima che Colin* fia in terra ,ò che 
la vite fionfea, e dicendo , io ho nceuuto tanto in un 
tempo ifieffo, lo ferme di fu a mano , e paga il debito. 


Q_V E S T I O N I 

Platoniche . 

A ebe mene, che Iddìo commandò a 
Socrate , ebe baihfjegli altri , ira 
lui vietò di generare fighuoh,fsco~ 
me egli fieli o dice net Theetctoi 
Tcrciocbcjc egli Jc ber galle, & bur 
lofio, non vi aggiungere bbe il nome 
di Dio nanamente . ^tngi Tintone in quel libro at- 
tnbmfcea Socrate molte parole dette per vanto, &■ 
per pompa, fra le quali cifono quelle: Si trovano mot 
U, i teli* leggiadra, li quali hanno ri fatta melma- 
tione uerfo di me, che tenga fiutone alcuna, [e per 
aucntura rimprovero loro qualche fcioccbcgga,lono 
pronti a bia fintarmi i né credono > dì io faceta quello 
per alleinone. Ma cffi neramente t ingannano di van- 
taggio, poiché non firmo, chi nmn'Diodi fiderà a gli 
h lutatiti materni io Jpmtoda mal volere faccio alcu- 
na di quelle cofe. Hpndimcno,cbe io ajsenta al falfo, 
V naf. onda ri vero , quello non ni' i lecito di fate-*. 
T^pounò egri dunque la fua natura, come ornata di 
maggior gradino, 0- più falda, col nome di Luci co- 
me fece Me riandrò: 

Pcrcioche l'intelletto noftro è vn Dio . 

£f Herachto: L'iugegno deU’huomoi un Dio. Onero 
qualche diurna caufa , Ò quale he Genio infegnò a So- 
crate quella uia di fylofofatc i fiche jempre confile- 
rondo le attieni altrui , leuò toro la jupcrina , la igno- 
ranza, & Cinfotenga , cofe , che primieramente a [e 
tnedefmt ,poialor famigliati , erano di gran traua. 
gho. Tenue he a quei tempi auuenne quafi a c ufo, che 
abbondale in Grecia da per tutto una gran quan- 
tità di fofiHi , da' quali la gioventù, pagandoti oltre 
mifura, fi empiila d'arroganza, di fuptenz? finta, & 
didcfidcno di contendere inficine ; poti he ne' tauna- 
tnenti k fuedifpute in certe contefe mutili, & olima- 
ie eonfumauano il tempo, hi bau e nano in laro nulla di 
gioueuolc,ftr hot, rìroto. Dunque Socrate, i cui ragio - 
namentidifpofii a riprendere erano come una medi- 
cina purgai iva, s'acquifiaua gran fede, & auttontà 
net confortare ghaltrii perche egli uon affermava— 


V nulla, & faceva grande impresone rimproverando, 
mentre credeva ognuno, che egli andafse muefligan- 
doduero , eS -non llefi: pertinace indifenderela fu* 
opinione. Oltre ciò ri giudicare dirittamente fopra la 
perfona altrui, cofa di gran giouamento , uiene dalla 
famigliarità imptdito.Tercbc dintorno la cofa ama- 
ta t'amante non ha buon occhio ; ma non cié cofa alca 
na, che no lira fa, la quale s'ami in quella guifa, che fi 
fa la opinione, t'I ragionamento , di cut fumo noi gli 
muetoruVeraoche qiielladiviftoneja quale tra fra- 
telli è nominata giuttiffima, uiene in quanto avaria- 
re fatta nufcirc mgiufiiffima; poi che indi fideue pi- 
j giure quello, cb'è fuo,& qui ciò, che è ottimo, benché 
fuflraniero.Suinii nafte, che colui, cb'i inventore— 
delle cofe fue, diviene più tnfio giudice delle altrui. 
£c nella maniera, che quel Sofifla diceva, che gli elei 
farebbono Siaci ecccUentiffimi giudici de’ giuochi 
Olimpici, fe ntun Eleo fufte entrato in quelle contefe-, 
enfi colui , che ha da dar fentenz a fopra qualche dt- 
Jpita , e gli è conueneuole ,che non fu dcftderofo di 
quella vittoria, ni conir afri con coloro, fopra de’ quali 
deue il giudiao fcguitarc. 1 f apuani Greci dovendo 
porre luoti per bonorar coloro, che sciano portati 
u riorofiffimamente, giudicarono puma fe medefmi in 
particolare buommi da benc.Similmcntc non fi trova 
alcuno fra i filofofi,che non fu per farcii mede fimo, 
fuori quelli, che ad imitationedi Socrate fanno pro- 
ftfjnnc di non affermar cofa alcuna, che loro fu. Qut- 
Jit job fi offerì fono giudici della nei ità puri, & incor- 
rotti .Tcrciochefe l'aria contenuta dentro C orecchie 
noni tranquilla, & fenza noce particolare , & prò - 
pria,ma piena di fvoni, & llridi, non riceve acconcia- 
mente te voci di coloro, che parlano nel modo ificfso il 
gtudicio delle qucShom di filofofia , qnando interior • 
mente nfuom, & romoreggt, con difficoltà intenderà 
quelle cote, che fuori uengono dette. TcrciOcbe la opi- 
( mone domefiica,& famigliare, fe camma dirittamen 
tr, uiene dalla filotofia governata: tutte le altre dal- 
la ueritd s'allontanano.Oltrc di qui fio, fe i’buomo non 
puòcomprcndere,nè conojccr nullo, rognone uolmcntc 
a Socrate vietò lidio la muentione di cofe vane , [al- 
fe, & incerte-, nondimeno il molentò a i /prendere gli 
altroché haucuano cari opinioni. Tercioihei fuot ra- 
gionarne nu uon era >10 i ri pici iota , ma digrandiffim* 
utilità; liberando gli buommi dalle opinioni vane, er- 
rore di tanta importanza . 

Certo non volle Iddio 

Dar quello d'E’culapioa difendenti . 
fancn.fa.be la medicina di Socrate non baueffcA 
riguardo al corpo -, ma purgaffe gli animi infermi, 
©- malli agi. Oude,fc la verità fi può mfegnare—r; 
& s ella è una fola , colui , che la impara , non ne— 

Ja meno , else quell' altro , che l’ha ritrovata . ?{_an- 
dtmeno quegli , che non crede poffcderla , più 
facilmente i'acquifta; fra tutte le cofe elegge a» 
la migliore ; fi come colui , else non ha figliuoli, 
un ottimo ne adotta . Ma che , fe tutte le altre 
co[e erano di ninna /ima; le 'Poe fu, le Matemati- 
cuc , te eratiam artificiofamente tempojlc , c t dogmi 
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de'fifiBì , la ìnuentionc delle quali era vietata a So- 
crate da Dio ; ma quella fola, che egli [Umana fa- 
ptcnga,& naounaua amatoria, cioè tacognttione di 
‘Dio ,& delle cofi intelligibili , non è alla t imeni ione 
de gli buomini fot topo Ha, ma netta memoria fi ritor- 
na? Dunque Socrate non infegnaua nulla ; ma i prin- 
cipi/ de'dubbij a giouam allargando, a gufa de dolori 
net parto, dejìaua,fufcitaua, & cauaua fiorigli in- 
tendimenti naturali; & quefio chiamò arie di bol- 
lire , laquale non, come altri fi vantauano , fimmi- 
niSìraua a coloro ,cbe conuerfauano foco , ijìcr tor- 
mente l'intclletto;ma focena manifesto, cbceffiLu 
baueuano feco , nondimeno rugga , confufa , àr bt- 
fognofa d' alluno. 

1 1. Ttrcbe nominò egli “altiffimo Iddio padre , & 
trtatore di tutte le cofei Forfè perche de gli Iddi) , 
thè fono ertati, gir de gli huomini (come dice Home- 
to figli è padre ; mi degli animali brutti ,& delle 
cofi d'anima p'iuc, creatore i Tcrciocbc non è nomi- 
nato padre del terreno , fe profilano fede affnfip- 
po , colui t che il piantò , benché da i fimi dapoi na- 
fcano i frutti : Ma ti valuto fecondo il fuoco Slume 
di quello trapporlamena , e't padre del mondo no- 
minò auttore ; ficome nel conulto chiamò Fedro pa- 
dre de’difcorfi amorali ; perche egli gli mtrodufle ; Et 
fimilmtnte Calhpidcnel Fedro ,Conciofiacbe molli 
ragionamenti, & bonorati di filofofia poteuano efiere 
poflt incampo da' principe , che egli baueua fatti. 0 
pure ci i quefla differenza fra il padre, e't creatore ; 
& fimilmtnte fra il generare, e‘l creare iTcrcbe fi 
tome quella cofi, che è generata, quella iSleffa pari- 
mente è creata ; ma non già all'incontro ; cofi quegli , 
tbe generi , etiandio crei . Tcrciocbc il creare det- 
enni male é generare : Et l’opra, che dal maeflro uien 
fatta , come dall’ vdrcbttctto, dal trffitore , dal fa- 
bncatore delle lire, & delle fiatue , i diuerfa da co- 
lui, che la fa . Tfmdirneno quel principio, & quella 
virtù che difcefe dal creatore, è me fiolato con la cofa 
creata , & conferita la natura di lei .come di cofa , 
laquale ifragmento, & parte del generante. Quan- 
do adunque il mondo non t'affomiglia a Copre fatte , 
t<r congiunte infume ; ma fi vede in lui vna gran 
parte di "jita,&- di diurni J, la quale Iddio in fife da 
fe nella natura, ei r con efj.t lei la me foli ; non finga 
ragione quegli, che mura, c nominato padre, & crea- 
tore del moudo.Sheeflr cofi al parere di Platone tro- 
uandofi conformi .confiderà, fe anco quelle altre, 
che fin per dire , gli fi contengono . Di quelle due co- 
fi, delle quali i limonio couipoSlo.di corpo ,&■ d'ani- 
ma , il corpo non fù generalo da Dio; ma fimmini- 
fir aio, che egtifù dalla materia ,gh diede la forma, 
t'I ; acconciò , abbracciandolo fra termini , & figure 
certe , & mettendo fine all" infinito . "Nondimeno 
[ anima,laquale participa d'intelletto, di ragione, & 
d’barmoma , non filamento è opra di Dio , ma anco 
ba gran fimighanga con lui. Et pai nella Rcpublica 
diuifal’vntucrfoa gufa d'vna linea m parti intgaa- 
h i àf di Hanno t’vna , & l’altra parte in due altre 
patii con la iflefla proponine, ito ij jiamtnte formò 


A le maniere delle cofi , che fi veggono ; ma di quelle 
anco , le quali ficamprendonofolamente con l'intel- 
letto. Di quelle, che con (intelletto fi comprendono , 
mette primieramente le prime forme , dapoi ledtfci- 
ptine. Di quelle , che fono al fin fo fottopoSìe, prima l 
corpi fidi , poi le magmi loro , &■ le forme . Hot a 
aafiuna di quefle quattro maniere ajlrgnilafta mr- 
tù , con la quale poteffeefferintefa -.ella prima 
mente; alte difciplme t intelletto: alle cofi fenfibili 
lafede : & alle forme, & imogtnt la congicttura.vC 
ebe fine dunque diuifc egli (umuerfo in parti di fugo a 
hi & quale maggiore : la intelligibile, ò la fcnfibilct 
3 'Perche egli non l'cfprrftt. Nondimeno m prima fac- 
cia pare, che la fini ibi te fi a maggiore -, Toicbe la na- 
tura delle cofe,cbe non patijcc (Uuifione, effondo fem - 
pre lamedefima , & fra le intelligibili annouerata, 
fitruoua ridotta in picciol luogo , &■ puro. Ma da 
quella, cbti [par fa net corpi , &■ vàquà, ària va- 
gando, (ù lafenfibile fimmini/lrata. Aggiunga fi , 
quella cofa, che i finga corpo, fi termina da fi rncic- 
fimaMcorponfpetto alla materiaèinfinuo, & fini- 
furato, & nefie fenfibtle , quando mene datCintcili- 
q gibile terminalo .Oltre ciò , fi come ciafeuna coft-t 
delle finfibili ba diuerfe tmagim, ombre , & firme g 
& potendo fi da un foto efiempio cofi per natura , co- 
me per arte , far molti ritratti ; nell'iflefla maniera 
i ucce fìat io, ebete cofi, che fino qui .auangmo di 
numero quelle, che fi ttouano cojtì , fecondali parer 
di Tlatone , il quale vuote, che le cofi intelligibi- 
li filano efjcmpij , «J- forme delle finfibih, corno 
imagmi nella materia imprcfic. Nondimeno (irò-. 
tcUctto confiderà vna rnifura filamento, & que- 
sta [pagliata della materia ,la qual maniera dal- 
l' Arttbmetiea gmdaalla Geometria , indi all' -dfìra- 
0 logia , & finalmente alla Mufica , onera H arma- 
ma. Perciocbe te cofi dmengono geometriche, quan- 
do col numero s'accompagna la grandegga ; corpi 
fidi , quando conta grandigia s'vmfie la profondi- 
tà : iflrologichc , quando te foie fi mutiamo , « 5 * 
barmomtbe, quando al corpo, che fi mone, è aggiun- 
to il Jùono . Onde fi noi leniamo alle cofi , che fi muo- 
uono, lauoce: alle [ode ilmouimenco : alle fipcrficie 
la profondità & al numero la grandegga; boggimai 
alle forme intelligibili faremo arnuati , fra te quali 
nonftconojced ffcrcnga alcunyijpetto ad vno , &• 
filo. Vere he la unità non fa il numerale ella non toc- 
£ ca il due infinito . Cofi ridottoli numero inpunti, indi 
in linee, poi mfiperficie , in profondità , àr m carpi , 
fegutamo anco alle quahtàde'corpi , che fi Stanno ne 
gli affetti . Maoltreciò le cofc intelligibili fino dalle 
Jota mente giudicate ; perciocbe la mente nelle ma- 
thematiche é quella, che intende, rapprefeiitandofiia 
loro, come iujpcccht le cofi intelligibili. Nondimeno 
alla cogmtionc de’ corpi , per efier tanti , la natura ci 
diede cinque untò, ò cinque [enfi fra lorodiuerfitUM 
nonpertanto e (fi ti comprendono tutti , leuandofene 
molti loro dnaugipcr la dcbolcgga del /enfi. Ter la 
qual cofi , ancorché ogn'vn di no: fu di anima , àr- 
di corpofabncato ; niente dimeno Uptcctola [aperto- 
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rili Jell’anima,& l'intelletto, i dalla turchina fra 
ue iella carne opprcffti. Et nella iHcfia miniera fi 
dee credete, che nell’ vmucr fi fi Ulano le co/e fenfib- 
It, (fi le intelligibili . Ver che le intelligibili fono del- 
le fenfibih regola , (fi norma : Nondimeno ciò , che 
nafte da qui fiuoglia principio ,i maggiore, ebeti 
principio noni -Ma jolterri qualcuno il contrario a 
qneftomoio. Vnmierautcatte quando noi parago- 
niamole enfi fenfibili alle intelligibili , par quafit, 
che vogliamo le mortali alle diurne agguagliarci. 
Terciocbc Iddio fi annouera fra le intelligibili. 
Hor in ogni luogo la coja contenuta i minora 
della continente : Ma la natura fenftbile dcll'vni- 
ucrfa è dilla intelligibile contenuta. Verde Iddio, 
il quale pofe C annua in mego ,è da per tutto, (fi ve- 
flì fantina co' corpi . Nondimeno l'anima non fi può 
vedere, nc comprendere da fenfo alcuno, come net li- 
bro delle leggìi dichiarato. Dunque eia film di noi 
i fitto pollo alla morte;r>t ni mondo non perirà mai. 
Terciocbc la virtù vitale mogn'vn di noi altri è ab- 
bracciata dalla corrutttbilc,& mortale . Igei mon- 
do al contrario.daUa natura fiprana, (fi immutabi- 
le la natura corporea funata nel mego , è perpetua- 
mente canfiruata; (fi vengono a dtuerfi modo nom- 
natisndmidui , (fi mdiuifibili il corpo della fua pic- 
Ct*legga,(fi l’iacorptreo, (fi intelligibile, come fim- 
pltce, /incero, (filoniano da ogni priuatmne,(fi diffe- 
renza. viltnmentianco farebbe paggio dalle co- 
fi corporee volere far gmdicio delle incorporee.Ter- 
ebe Utempo prefente,(f li»fiaute,cbe fi dice mdiui. 
duo,àr iadiuijibile,è infume da per tutto, nè fu tona 
parte alcuni lei mondo /caga di lui;nondimcno tut- 
ti gii affati, le anioni, le cor, unioni, ;fi le generino- 
vi , ebefino r.H mondo , dal tempo prefente , e fi da-, 
quello alitante vengono contenuti . AU la mente 
• confiderà filamenti le cofe intelligibili nella mani', 
ra, ebe detta luce /ala vijla, ri/pct tonti < fi impliciti , 
& finte giunga . I tarpi bauendo molte differenze, 
& di uc> fui, altri fino da altri fin fi, q„afi fi rumcn- 
ti,eo mprefi . Pipa dimeno per quefio non fi dee dire, 
ebee/ft non tengino conto della mente , la virtù del- 
la quote Intendati noi, (fi è mtefl . Ve, alche ella, 
ebeigr nude, (fi molta, auangt tutte te cofe finfibs- 
Ù, (fi urtino fin alle diurne. Ma cofi /opra ogni alte a 
di granili /filiti stima, egli nel coni, ito, dine tafigna il 
modo.chc dobbiamo affluire negli amari, trappor- 
tanio l'animo da quelle leggiadrie ftnfibili alle in- 
1 clligibiti,ii conforta a nondiueur fimi della b rileg- 
ga del corpo di alcuno, nè della profeffione , ò delUu 
jcie nga. Mi ipeeggataque/ia fi, dilegua, ci giriamo 
allo JmiJurata mar deli’boHore . 

111. Da che viene, che Vintone, bauendo femprej 
affermato, che t animai fiora prima detcorpo, (fidi 
lui cagione ,& principio-, nondimeno dice 'alt' incori- 
tro,cbe l anima nonju maijenga corpo,nè finga ani- 
ma la mence ; mal anima nel corpo, te la mence ne t- 
[ animai Vcrcmbc parerà in quella gmfa.cbe'l cor. 
pojia,efinonfia,efienio egli infume con C anima , (fi 
dalci venendo gencrato.O puri aero quello, che bab- 


i biamo detto tante volte i fficè. che /anima priuadi 
mente, e‘l corpo finga forma fi t tonarono fempre in- 
fume, (fi cofi l'vuo.come l'altro non fono mai nati, ni 
hanno bauuto principio. T/pndmenodapot che t’ani- 
ma s'è fatta partecipe della mente, (fi de Ubar mo- 
nta , (fi per lo concento dine nula foggia , operò nella 
materia mutamento, (fi rimafa Vincitrice , tirò gli 
affetti di quella, (figli piegò a fuoi. Cofi il corpodcl 
mondo Irebbe il principio dalf anima, (r atei fù fat- 
to conforme , (fi fimigliante . Verciocbe l'anima non 
formò di fi lle/la la natura del corpo, nòdi nulla', ma 
di vn corpo di/ordinato,(fi difforme, Undu/k a rego- 
lato, (fi obediente. Dunque fi come colui, ciré dice, la 
virtùdel Jemetrouarfi fempre colcorpo; nondimeno 
il corpo del fico , òdtU'ohuo effer fatto dal fime ; non 
dice cofi contrarie/ conciofiacbe il corpo aggìuntoui 
dal fime il mouere,e'l trammutarfi,nafca,(fi germo- 
gli) cofilamatena finga forma, efi infinita, dall’ani- 
ma introdotta in lennformandofi,prefe quefia /òr- 
ma, (fi figura. 

llll. ui che fine, efienio i corpi, (fi le figure parte da 
linee circolari ,(fi parte da dotte abbracciate, volte 
che i principi/ delle diritte linee fu fiero il Triangolo 
ijofietlc,(fi lo fcaleno;fra‘ quali il primo genera il cu- 
bo elemento della terra; & lo fialeno fa la piramide, 
l'ottaedro, (fi Ticofiedro, quella del fuoco d’altro del- 
l'aria , t’L tergo principio dell'acqua ; (fi uondimeno 
tacque le circolari, bencbefaceffe meni ione delta sfe- 
ra;doue molte a, che da ciafiuna delle figure mento- 
vate il cerchio fi può dmidere in due parti cgualtfFor 
fe perche , come /limano alcuni , egli al corpo sferico 
affégnò il dodecaedro, dicédo, che fi fimi di qlto nella 
natura dell' vmuerfi, quando la dipinfei Verciocbe il 
corpo di dodici bufi con la moltitudine de" lati, & con 
gli angoli otta fi dald< itlo allontanandofi, i piegabi- 
le, (fi con lo Hcnderft m giro, come la palla fabneata 
di dodici peggi, rappre [enea il cerchio, (fi abbraccia 
a fiat, foiicio/taclic egli bibbta venti angoli foii,ogn 
vno de' quali da tre piamottufiè contenuto, (fi va- 
ie pervn dritto, (fi la quinta parte d'v adusto. Vcr- 
ebe egli i compo/lo, (fi t mito infieme di dodici penta- 
goni equilateri, (fi cquiango!i;ogn vno de’ quatti fi- 

bruato de i trenta Jcaleni pumi. Qamdipate, ch'egli 
rapprefiaci il grdiaco, (fi fanno tnfiemt, diuidendofi 
egli in parli di numero eguali a loro.O forfè pere bela 
da natura il dritto i prima del circolare ; ò più lofio 
perche ilcercbioi vncertodifetto della linea dat- 
ili l O'icio/iicbcfidua, che 'l di ino fi piega, e' l cer- 
chio fi difegna con t anno del centro, (fi della difian- 
ga fra quello , (fi la circonferenga , effe lido quefia il 
luogo della linea dritta , col quale ctiandio ella vie n 
mi furata . Vere he la cncon/erenga è in ogni patterà 
vgmlmentc lontana dal mego . Similmente il cono, 
e t cilindro nafeono dahnee dritte; fuetlo,quàdofian 
te fermo vn tato del triangolo,/ altro lato, (fi la ba- 
[e vanno girando intorno ; (fi quello , quando il pa- 
r alletogrammo faccia t’ifle/Jo.Hor quitta cofa alpritt 
apio più Tafiomigha, la quale i minore: Mata linea 
di uta è minare di tutte le altre ; perche nel cerchio, 

quello, 
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quello, che i dentro, icone ano; & quello , che fuori, , 
canne fio. Oltre di cii i numeri fono prima dell: figure, 
ficome la vmtipnmaiel punto ; perctoch: il punto 
in pofitura è vnnà.'Hjndimenoogni vnitii triaugo- 
lo; perche ogni triangolo i numero , conciofucbe per 
otto moltiplicato, &■ aggiuntoti! la vnttà, faccia vn 
quadrato. L’ ifleffo avutene alla vnità. Dunque il 
triangolo è primi del cerchio.llcbe,fe i vero, anco la 
dritta i prima della circolare, jiggiungafi, che mun 
eternilo fi diuidem nulla di quello, che da lui fi troua 
tompoilo;ma quelli firifoluono ne' laro eiemiti . Ter 
la quatcofa , fc l triangolo non fi riduce in ninna cir- 
tonfirenga ,&■ la circo-.firenga viene da’ due dia- 
mitridiuifa inquattro triangoli; fegue,che'l dritto 
fu pri»i4 in natura , (frali' elemento più saffomigti, 
che non [a il cerchio . Dunque Tintone dimoBrò , che 
la linea dritta andana innanzi, t'I cerchio poi , come. 
aecidente,cbe la feguitaua . Tenhe, quando formi la 
terra di cubi, ognun de' quali i contenuto dafupetfi- 
eie di lime drittc;diffe, che la [uà figura era sferica , 
& rotonda, quaft non facefie btfigno, che le figurici 
circolari haueffero cledkntoparncolare-, poiché anco 
ordinate mfieme le dritte linee , poflono comporre 
quella figura . ~4pprefso ciò le lìnee dritte cofi mag- 
gu>n,comc minori, hanno la iftclsa dirittura; tecir- 
conferenze de cerchi, quanto fono minori, tanto più 
fi curvano , grfi tifi ungono , & quanto maggiori , 
tanto più t'allargano peri quelle, che fopra la cinon- 
fc tinga fin ipola HO, parte neipunto , & parte nella 
linea taccino le piane fuper fiele fottopoSie ; ficheti 
muno piti dubitare , che te dritte a poco a poco vnite 
infume , non formino la linea circolare . Ma che ,fe 
di quefte cofe circolari , & s finche , non fi ne troua 
alcuna comfpondcnte al Juo nome affatto ; ma ri- 
[petto lofiendere delle dritte dentro, ep- d'intorno, i 
nfpetto lapicciohgga delle parti rimanendo la dif- 
ferenza no fiotta ,par, che quello , che noni,fia ro- 
tonda, & sferico . Colludi avutene dunque , che mun 
corpo di quelli, che /uno qui, fi mouc circolarmente , 
ma tutti per linea dritta . Tqondtmeno l’elemento 
afiolutamence sferico , non s‘ appartiene al corpo fin- 
fibile ; ma all'anima, dr altamente , adequili anco 
affegna il moni mento circolare, come conucnc note 
alia lor natura . 

V. In che maniera vicn detto nel Fedro , che la 
natura dell'ala , con la qnalr quella cofa , che è gra- 
ne, fi lena malta ,fra tutto ciò, che fi troua col cor- 
povmto,participa maggiormente diVioi Forfè* 
perche tui fi tratta a' hi more i Tfpndimeno dimo- 
re nafte dalla bellcgga congiunta col co t po ; ma la 
beUegga per la fiaighanga aelle enfi cele f?i manne 
l'animo, trgh torna a memoriale cofe i Ouero più 
lofio, fenga voler interpretare con troppa fotligheg- 
ga ,fi debbono quelle parole intendere [empiitemi • 
te ; come farebbe, che fra le virtùdelfammo , te* 
quali auangano in numero le virtù del corpo , quel- 
la d’t difcorjb, & deli intelletto , participadeldtui- 
no più che tutte [altre? Quefla effenio nominata da 
lui virtù di cofi diurne, & cclefli ; nonfuot da regi». 


ne la c btami ala , come quella , che da cofe beffe, gfr 
caduche , lena iantina m alto . 

V l. Sopra che fondato diceTlatone^beianliptri - 
fiafi del mouimcnio,cioiil movimento d'ognt intorno 
raffrenato , & nfltetto poiché non cii nulla di vuoto 
in luogo alcuno, i cagione di quelle cofe , che fi fanno 
nelle ventofi da t medici s nell inghiottire : nel trar 
de' ptfi : ne' fhrffi deli acque ; ne' fulmini ; nel tirar a 
fi, che fa l' ombro , & la calamita : & nella confo- 
nanga delle vocìi Terciocbe egli pirefconuenetio- 
le co/a , di tanti , & cofi diuerfi effetti affegnare vnt 
fola cagione . T ' che in quanto al rtfpirare, egli bit 
dimoflrato abbondantemente , che fi fa dall'ara _» 
d'ogm intorno roccoli a,(z fiipat a. T ulte t altre cofe, 
dopo’ che ha detto cflrrc marauigtiofe , & vane, (Ir 
premer fi da fi Beffe infume , &■ cofi a vicenda pre- 
mcndofi, cercare il lor nfpofo , ci loffia da [piegarci 
per noi Beffi agii una in particolare . Trimieramente 
della ucntnfi la cofa Ba cofi . L'ara , che da lei è ab- 
bracciata, quando con calore i ac coffa alla carne, tir 
s'infiamma, diuenuta p ù rara, che non fono gli fptra- 
gh dell'aria , fi riduce in luogo non gii nuoto ( perche 
qusBai impofftbtlc ) ma in quell'aria , dalla quale di 
q fuori la uentofa icirnndata,drlafcaccta;& quefla 
[altra, che l'i vicina, & in quefla maniera l'ara fpm 
ge fempre l'altra ana,cbe cede, bramando [ottentra- 
re miluogo vuoto dall' altra abbandonato. Cofi l’aria 
ricadendo fopra la carne dalla uentoft abbracciata , 

& bollendo, [preme fuori t’bumore nella uentofa* . 
‘Valla ifleffa cagione deriva [inghiottire . Terciocbe 
le contauitàfibe fono d’intorno la bocca, & lo floma- 
co, fi trovano fempre d’atia piene .Quando adunque 
il cibo è cacciato al buffo dalla lingua, & infume* 
dalle gianduia te filaria [pinta addoffo quella, che*, 
cede, le fi accolla ,&nct tempo iBcfio caccia a bufi» 
ilcibo.MatpefifCbe vengono tratt^, fendono [atta* ♦ 
fpintidal tire, (fi la Bracciano, lui ella [ottentrand » 
alle f palle del pefo , perche da natura i proprio di tei 
difeguire il vuoto, empirlo, accompagna la cofa* 

tratta, eìr mfieme affretta il movimento. V,e Ila me- 
defmaguifa tl fulmine s'afsomigha atte co/e tratte . 
Tttcbe dal tiro, che fi fa nella nube, il fuoco [tende* 
nell’aria , gr ella all’incontro fracafsata cede ; tir 
mentre di nuovo concorre al luogo iftefso, caccia il 
fulmine violentemente al baffo contea la natura di 
lui. L’ ambio non tira a fi alcuna cofa di quelle, che 
gli fono apprefio, fi come ni anco la pietra calamita, 
uè fitmilmcntc da per fi violenta cofa alcuna a hit vi- 
cina. Ma quefla pietra [porge fuori un flifto pi'na di 
fpirito & grave, da cui l'aria, cbe'l contiene, caci io- 
ta, fpingc [altra, che te idinangi;gff quefla girando 
circolarmente, (r al luogo nuoto ritornando, fico in- 
fume rapifee tifino a forga. L'ambio cptcnod’una 
certa virtù infiammata, & tutta [pitto, la quale per 
trovarli ehm fi gli fpiragli dalla fuperficie polita, fi 
diffonde ;&fatl mede fino rff -Ito dalla calamita •* ; 
Tqòdmino tira a fi delle cofi vicine le più leggieri, & 
ficcbe , rifpctto lapicciolcgga , & deboltgga loro; 
perche non ba tanta forga,nè di tanto pefo, & impeto 

è fot- 
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i fornito, che poffa, come la calamua, reprimere gran 
q nane it d Caria, & violentare i corpi granii. Ma da 
che nafte, che l'aria [finga [riamente il ferro verfo 
quello [affo, & non altro [affo ò legno C QucRoé vn 
dubbio cornatane cantra coloro, che dal tiro del faflo, 
<Jr cantra quegli altri , che dalla velocità del ferro, 
penfano , che quelli corpi poffano vmrfi inficine . Il 
ferro noni cèfi fpugmfo, come il legno: né cofifodo, 
tome t’oro, onero U fa fio ; nondimeno i pieno di certi 
fptragU,dicerti fori, ir di certe afpregge perlai 
roggegga loro all'aria proportionatc , dalle quali 
nafte, che Cariano» {corra, ma raccolta in alcuni 
luoghi . & dal ferro, che moderatamente fa comra- 
fio, coutenuta, quando nuotgendafi verfo itfaffo,ncl 
ferro s'incontra,il rapifee a forgia jrco.'Di quelle ce- 
fi la ragione fi rende tale . Ma lift i fio dell'acqua fo- 
pra la terra non è co fi mamfefio , come raccolga, & 
teftnnga .Et fi dee auutr lire, che le acque de' Valu- 

dt, eSr de laghi ftanno chete ,& ferme; perche Carla, 
tbed’ogm intorno è fparfa , fi ftà immobile, né per- 
mette, che cifra alcun luogo vuoto. Et però quell'ac- 
qua, la quale fi trotta nelle fommtlì de’ laghi, & del 
mari, fi turba, efr ondeggia, quando l'aria é commof- 

fa, perche figue incontinente l’acqua nel luogo, d'on- 
de t'aru fi parte , & n [petto la inegualità ondeggia 
infiemreonefia . Vcrcioche , mentre é cacciata [ac- 
qua al baffo, il concauo dell'onda fi forma, & mentre 
all alto , U conuefso , fin che d imene tranquilla , & 

urta, non fi mouendo l'aria, dalla quale cllaéab- 
racciata . Dunque ilftufso di quelle acque, le quali 
caminanoin modo, che feguitano continuamente* 
Caria, che cede, ir a vicenda fono cacciate dalla for- 
ila ,che le gira dintorno, fenga mai cefiare, camma- 
nofempre; Et qutfia é la cagione, che i fiumi, quando 
crefiono , fono più veloci. Ma quando é pie dola C on- 
da , & co<tcaua, per la debolegga lentamente cami- 
na ; perche Caria non cede , né mene grandemente* 
raccolta , &■ fiipata . In qu fia gmfa fimilmente é 
necefsarto.cbe C acque de' fonti filano portate in atto, 
méntre Caria efierme cade ne' luoghi agitati al baf- 
fo, & all' incontro caccia fuori C acqua . In vnacaft 
embrofaja quale fra piena d'aria, ejr d’aura, il paui- 
mtnto afperfo d'acqua fa nafeer fiato, & uento,per- 
t be Caiu, partendo dal fuo luogo, cede all'acqua, che 
fopralccadc,<2rlafpmgc, O. quella miniera fono 
fiati fabneate dalla natura l’aria, ir [acqua che fi 
f remano infume, & fi cedano Cuna con l’ altra; per- 
tbe non ci é vuoto alcuno dune trouandofi una di efse 
f armata, non p fu dall’ al, ra efser mofia.Ma la con- 
fonanga egli medefmo [pagò in che modo fia dalle 
voci compoCla . Perche la uoce prefia rie jee acuta, 
Urla tarda grane. Ver la qual cofa le acute deCla- 
no il [enfo p ù folio . Traudirne no, quando quelle fi 
fiaccano, crfuanifono , & Jopraucngonolegraui , 
perche nfpetio altinilinatione fimigliante il tempe- 
ramento rende piacere aU'urecchie,fi chiama coafo- 
tianga. Li linimento di quelli i jfcltl egli é mamfefio 
delle cofe dette di [opra, e he fa Carla. Perche la vo- 
te é un percuotimene o, il quale dell’aria vie portato 
' Opufcohdi rincarto. 


, ditto C orecchie ; cociofiacbe Caria percofsa da altro, 
che fi mone, percuote ancor efta . Et fé la cofa mafia 
é digranforga,aiutamrntc:Jc lenta pmmulle. Dù- 
queCacuta , de mafia da percuotimento gagliardo . 
giunge alCoreccbte più lofio ; ma quella, che portata 
intorno , Erricene più tardo Ucolpo, accompagna , 
tp ■ guida [eco il [enfi. 

VII. Con qual ragione dice Timeo , che le anime* 
nella terra , nella Luna , gfr negli altri firumenti del 
tempo fonofparfii E or fi perche fupponcua,cbe la ter 
ra fi giraffe intorno in quella gufa, che fa il Sole, la 
Luna, 1 1 cinque Piane tifi quali rifpetto a lor ritorni 
nomina Urumtntt del tempo C Et b fognò imagmar- 
fi la terra circondare dintorno t'afle del mondo, non 
fabneata di maniera, che fufie Rabiic,& ferma, ma 
volubile , &■ connettibile , fi tome dopo i MnRarco, 
Selenio man f e fiat ano C Tgondim no Muffateti 
piamente fuppone qucRo, & Sdento [afferma . 01-, 
tre di ciò Teofra fio ferine, che Tintone diuenutoin 
età maggiore fi penti di non bauerpofta la terra al 
fuo luogo, ma nel me go delt'unmerfo . 0 pura qutfle 
fono contrarie molte concluftom di fiatone finga* 
dubbio approuatef Dunque b fogna correggere gli 
finiti, érinuecedeltergpcafo Al tempo, mettere 
il fecondo Dei tempo, accia he s‘ intenda non, che le 
ftelle, ma i corpi, degli ammali [tanagli iflrumenti, 
nel modiche Mrifiaitle difftnìfantmacficrc Catto 
del colpo naturale iRrumentale, che in potengaba 
vita. Polle adunque intender queRo:Che C anime fo- 
no influffi del tempo [par fi in corpi iRrumentah pro- 
portionati. nondimeno anco quello é contrario alla 
fu a opinione. Perctoche non una uolta folamite , ma 
molte nominò le ftelle flrumtti del tlpoiquSdo affer- 
ma etiandu », che't Sole infume con le altre ftelle er- 
ranti é fiato fabticato per dimdere, & conferunre le 
parti del tempoJOnde ragioneuohffmamente inten- 
deremo,dicendo, che la terra fia frumento del tipo, 
non perche a gufa delle {Ielle ella fi moui;ma perche 
ftandofi continuamente firma nel fuo proprio luogo, 
fia cagione ad efse , che corrono, degliorti,&dcgli 
oc c a fi; coi quali le prime patti del tempo, cioè il gior 
no, dolanone, vengono terminate. Ter laqual cofa 
e ghia nominò anco guardiana, gp-maefira nera del- 
la notte,& del giorno.Tercioche gli filli da Solcano 
moni chiamati, non cammando infume con t'ombra, 
ma fiondo fermi net luogo loro , fono flrume mi , & 
mifure del tempo, & rapprefentano la terra, la qua- 
le é fie fa infaceta al Sole, che le gira d’interno. Si co- 
me due Empedocle 
Da la terra la notte 
Si fa mentre ci afeonda l’alma luce. 
Intalmanicta dunque fi farà [piegato queflo . Ma 
più lofio que/C altro tifarà fofpet tare, che poco accon 
c lamenti, gir fuor di ragione uenga detto ; il Sole in- 
fume con la Luna , & le Rette erranti , e fiere Rati 
creati a fine di difhnguere i tempi ; conciofiache pria 
cipalmente per altro la dig/utà del Sole fia grande, 
©• dal medefmo Platone eghnengachiamatonella 
J\rpubltca ’Xf , & Signore dcllimuerfofiiifibite, fi 
Parte Seconda. H tome 
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come il bene dtlT intelligibile. Ttrciccbe parto del be- A nella ^publ^&paragonandoeceellentemn- 
.. r. ai- „u.U* caldi cui U di u, f,b,h nc tuono di tc la eonfinanga della ragione , dell ardire, (fi dell 

appetito , alt bar atonia della corda ba/ia , delia me - 


ne fi dice quella cofa,da cut le ctft uifibdi nccuono di 
parere, & e fiere-, fi come le intelligibili hanno quefto 
dal bene, che fieno, (fi mogano mtefe.Vunque il dir, 
tbe Dio di natura tale, & di tanta potila adornato, 
fla l'ijlrumento del tarpo , (fi la mifura mamfcfta* 
della differenza , la quale n/petto alla tardanza , 
Jj- alta uelocità, eumene alle otto sfere , par, che 
tronfia molto conueneuole , ni probabile . Ter ò fi ri- 
dondai a co fioro, i quali da qnefle ragioni prendono 
» oia,chefino fcioccbi,quandi> filmano. che’ I tempo fta 
la mifura i iti mowmito,& la quantità fecondo il pri 


Zana , (fi deli alta, alcuno potrebbe non fetida ragio- 
ne dubitare, fe egli pofe nel mego la ragione, onero I- 
ardirc-, perche mi non lo diffe chtaramcmc.ln nero or- 
dinate le poltre r tipetto al luogo, eg li paragona t’ar- 
dire alla corda melano, la ragione altaica, delta-, 
vmJT», da iQrcci . Terciathc più anticamente il 
fupremo ,& primo chiamano in arar. Tetta qual 
cofa ancora Senocraie nomina (jusuc , quando opera 
nelle cofe immutabili vrrtcTor, (fi quando in quelle , 


ma, ci poi, come difte Unftotilt: onero la qualità nel g ebe fono folto la Luna naror, cioè ultimo. Et prima 


mouime nto, come Speufippo: ò la diftanga del moui- 
mito, et oltre ciò nulla, come alcuni degli Stoici, cbe'l 
d-ffinifcono dall' uccidile, no intendendo la fua natu- 
ra ,&■ la forZf , laquale neramente da Tindaro non 
fnor di ptcpofuo par , ebe fujte mtefa , quando dijte • 
Al tempo, ch'a gli Iddi j tutti è Coprano . 
Titbagora mtet rogato ciò, else fu fte tempo , rifpofe , 
l’anima del mondo.Tctauche il tempo non è ne affet- 
to, ni accidente di ogni mommfto,ma cagione, mriù , 
tir principio dell'ornamento, (fi deli' orane , che ab- 
biacela tutte le cofe , che nafeono , & col quale tut- 
ta lunatura deU'vniutrfi animata ftmoue . xdngi 
piùtofìo CtfUfto mouimcnto , l'ordine, (fi l'ornamen- 
to , fi chiama tempo , Terciocbe egli gouetna tulle le 
cofe mortali giallamente , facendo finga Hreptto il 
[uo viaggio, loncioftacbe Camma feconda il partre 
de gli amichi fiavn numero, che ftmoue da fe me- 
defmo. Ter la qual cofa anco Tintone dice, cbe'l tem- 
poi nato infierire col cielo : il mouimentoeffere fiato 
tonar, ^ il cielo ; ma non già il tempo; perche allhora 
non ci era l’ordine : non la mifura ; non la dm, ftone ; 
taa m mouimcnto infinito , qua fi materia finga for- 
ma , (fi regga del tempo -, il qual mouimcnto dapoi 
tbelxbbe dato alla materiati colore. Or la /or ma-, 
delle figure , (fi fini Urne nt e al moto il girare ; a quel 
modo fabruò U mondo, (fi a quefto il tempo. Ma non 
fuor di ragione ambedue qut ile cofe s'aftomighano a 
£ 10 , il mondo della fiitanga: il tempo, ebe nel moui. 
nsentoè Iddio, delta eterniti ; fi come nella creatione 
il mondo è Iddio. Cinque dice, cbe'l aelo.c’l mou imito 
nacquero inficine, gir infume bino a finitele peri fini 
ranno . Ter che egli i imponibile, che quella cofa, che 
è nata, fta finga tempo ; fi come finga eternità quell’ 
altra , che èfolamente compre fa dall' intelletto-, poi 
tbe qu< {la dee fimpre durare , (fi quella nafeendo 
non perir mai. 'Porche dunque il tempo i cefi Areica- 
mente coletelo abbraccialo, (fi -ermo , non moui- 
mcnto jimphccmcnic, ma ( come babbiamo detto ) 
ordinato , (fi dalla fua tu fura, da termini, & da giri 
contenuto, delle quui enfi il Sole è gouernaiore , (fi 
Capitano, di maniera else determina, dijpctrfi ma- 
nifi fta i mutamenti, crlepa tu de alpi, che fecondo 
Ucracluo,fanno ufiire m luce tutte le tufi-, egli non in 
cofe piu iole, bulli, ma in gf and ffime; (fi pi ine /pah (fi. 
tue, al primo Dto,cbr gaaernu il tutto ,è digtou-rne o. 
y 1 11. ’V-ftoi rendo Viatorie ielle pistcnge deli nu- 


di lui Homcro il chiamò u-mecrer, xfdovTtr , ani 
principe de i prcnctpi . Et ragioneuolmente luna- 
tura pofe la parte più eccellente di tutte l’ altre nel 
luogo j oprano , la quale in ucce di rettore fttuò nel 
capo , la ragione , (fi indi lontano, (fi nell' ultimo 
luogo, (fi più baffo, pofe l'appetito. Tercbe li più 
baffo ordine fi chiama nxror, la qual cofa dal nomt- 
naredei mortici i mamfcftata, li quali ri frtf‘1, 
(fi ingoi, uengono detti ; alcuni cttaudio nomina- 
no quel uento, che da luogo baffo , (fi o fiuto {pira 
re toc, cioè tsfuflro. In quella maniera dunque , 
che al primo mene oppoflo t ultimo ,(fi ad vvott- 
Torncnor. Et nell’ ifìefjo modo tappetilo alla ragio- 
ne: non può la ragione efierfuprema, & prima che in- 
fume e fta non fta venera , (fi altro nulla . Ma co- 
loro, i quali le offe guano il luogo megano, come prin- 
cipale , s’ingannano , nonfi auedenio, che le cogliono 
il più degno luogo , cioè il fupremo, il quale non fi può 
ni all'ardire, nè all’appetito afftgnare -, efi.ndo l<u 
natura di quello, & quello ubbidire , non comm an- 
dare alla ragione. Molto più et landio pareri, ebe per 
natura ficonuengaalC ardire di porfi net megadclT 
altre due j perche la natura della ragione è di com- 
mandare ; & dell'ardire di commandare, & ubbi- 
dire; polche egli è [oggetto alla ragione, & fignoreg- 
gia, & raffrena l’appetito, quando egli conira la ra- 
gione prende il freno . Et fi commutile lettere , ebe 
fi dicono megeuocati ,fono meganefra te uocali.&le 
mute j perche di quelle fino meno, cfidi quefte più 
[onore-, cofi nell'anima dclCIsuomo t ardire non è firn * 
plice paffione : ma he ne fpeffo Ita mefcolato una ima- 
gme d' /sonore con la irragioneuole unita, quando bra- 
ma la vendetta , L’ifleffo Tlatone , quando paragonò 
l' anima a causili accompagnati , & all'auriga nati 
infume , difle , che la ragione , come è chiaro a cia- 
feuno , è Vaunga; de' caualli, quello, che è contuma- 
ce , diJobediC(iie, calcitro fi, fardo, (fiche appena 
cede alla /erga , & agli ftimoh,f appetito; (fi l’ar- 
dire a quell' alito, che obcdifcc facilmente alla ragio- 
ne , e lajoccorre. Dunque nella gurfa , che nelle car- 
roccie l’auriga in virtù , (fi potenga non è megano ; 
mavnode’ due caualhè di min prego dell’auriga - , 
nondimeno C ifteffa di maggior valore del fio compa- 
gno; coftTlatone alla parte principale dtU'an ima ni 
affegnà il/uogo mcgano;maà quella potéga, la quale 
èpiùfomìgliante all'affetto, che non è la prm; ipale,(fi 

badi 
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hi ii ragione pii che la terga parte. Qui f imamente 
fot dine conferita la proporr ione delle confinìge-,p oì- 
ohe l'ardire tapprefentando la corda melina , alla 
ragione corrugali vrrarar, croi fetprema faccia la 

.(quarta ella vien det t a) nondimeno all 1 'ap- 
petito. come rapprefentante la r'utror ,cioi la bafea , 
faccia la J'l(t7rii'Ti, cui la quinta.mala ragione al- 
l' afillo , quafi vrrecrov, a temer, mofira lattee 
rtccair,cioèla ottaua.N‘ ntcdimenofe tu pone Unici 
luogo med ino la ragione,alli:anercfii ancor pii Par- 
olite dall'appetito , bende alcuni filofeifimoffi dalltLa 
femighanga lUmaronOjCbe l'ardire, (fil'app:titofufe 
feto vnactfa iti fit. OJotfe è co/d da ridere,l’afl gna- 
,c quelli luoghi primo, melano, (fi ultimo è poiché 
vediamo, che la vttkt n, nella lira tiene la parte fi. 
frana, & nel piffaro la baffi , & in qualunque luogo 
netterai nella lira la néou, acconciamente > ella fard 
della v<pecru,il /nono più acu:o,tfi della rt mor.pii 
grane . L’ocibiomtuiti gli animali veramente non 
poffidc il medefmo luogo ; nondimeno fituatodouun- 
que fi voglia , ha da natura umidi vedere . Simil- 
mente il pedagogo , benché non uada mnangi , mau 
Jeguadi dietro ■ fedite , che guida, (fiqucl /apuana 
dell' efferato de' Troiani. 

Hor cammaua in faccia , 

£t hor le fpalle riuedcinio andaua . 
"Nondimeno co fi nell’ vno, come nell’altro luogo, era 
U primo, (fi haueua l'auttontà principale. Nell? 
iftcjii modo le potenge dell’anima non fi debbono nc 
co i luoghi, ri co' nomi violentare ; ma confederarla 
forgi , (fi la proportion loro . Tetcbc Phauet la ra- 
gione ilpnncipal luogo nel corpo bumano,quefeo i per 
aiit.iie.’N.ie Medimene la ragione poffeie la primie- 
ra , (fi principale potenza, quafe tfeeru, ad vvtccTOr, 
paragonata all'appetito , efiqnafia rtetror ^tipet- 
to all’ardire , rallentando , & tendendo , (fi affatto 
attorniando , (fi rtduccnio ad harmonia col lenire 
la difformità ali'vna , (fi l’altra : (fi finalmente non 
permettendo , che elle fiano rallentate intuito, & 
Jonnaccbiofe. Terche la mediocrità, e*r la coouencuo- 
legga dal mtggo vien terminala .dirigi qui fla cofa 
è imperfetta , uolcr alla potenga della ragione por- 
re il meggo ne gh aff la dell animo, hquah nomi- 
nano foflange fatte , (fi fino coligli eflremi alla ra- 
gione , (fi fra loro pernia della ragione, praportiona- 
ii. Terche nelle cairoccieitnrgliore de' caualh non 
poniamo miluogo di mtggo, ni il cantere fi deut 
mettere nelfupremo.ma net mego della fmodcranga 
fra la ut leciti, (fi la lenteggi de' cauiUr,fi come la 
potenga delta ragione , la quale [ofhenc gli affai li de 
gli affcttidifo'rdinati,& [eco inficme riordina toh, & 
moderandoli, truuail meggo fia il troppa e’ l poco . 
tX. ui che feie dtffc Tlatone, che il parlare é mefeo- 

dato di nomi , (fi n erb.i percioche a quello modo /c » 

altre pam delta fauelta, fuori che qucfle due. fino da 
lui filmate nulla . Homero per un certo diletto lepo- 
fi mete in quefio w rfo . 

AtÌTts tur uh.eeriurJ'iTÌ orar yi ptes .a VJ òcrns, 
fontenendofiin efjoit utecnomt b pronota,, che fi di - 
Opufcoti di fiutar co. 


A ca,ìl participio il nome, la prepo/leione, l'articolo, la 
congiuntione,Taucrbto,e'l uetbo "Perche la particola 
ufi, é polla in luogo di c/; , prepuficione -, diuidendofi 
alle volte u Arai Wt, come anco etfyuraft { Che cofa 
dunque diremo in difefa di Tlatone f 1 Forfè perche gli 
antichi nominarono par lare, onero hóyor, quello, che 
bora fi dice in Greco Trpivtwt», l «'fuc/ut .cioè pro- 
pcfla, percioche fubito Jpirgata,eUa i,ò utra ,òfalft- 
Uaquefla ma mera di par tare è c ompofìa di nome, (fi 
ver boequt fio da' Diale etici dcttoprcdlcato,& quel- 
lo [oggetto . Tcruoche, quando noi udiamo , Socrate 
filofifa ; Socrate ira/igna t uon cercando più oltre nul- 
B la, diciamo quel parlare effer zero, (fi quefio fa! fi . 
Conciofiache egli fia da credere, che nel principio gli 
buomim baucjlcro Cart/ha diqutfla nofira maniera 
dipartire ai titolato, quando te atnoni, (fi coloro , 
che te trattiamo : finalmente gli affetti , (fi quegli 
altroché ne erano tmpre(fi,unleuano manifeflaifi,& 
& pale far fi C un con l'altro. Terche dunque le alcio- 
ni, (fi gli affetti, col nerbo: coiaio, che le trattano, & 
ne fino tmprc (fi, col nome, acconciamente affai fi Spie- 
gano, fi come egli dice -,pt iò partua cbequ'fteeofi 
hauefjerofign ficaio , le altre rò .Come farebbe il ge- 
nito, (fi iululatodc gli hiflriom ; (fi bene fpeffo il ri- 
Q dere uerfo alcuno , il contener fi di faueUare , fanno , 
che nejca il parlare di maggior firga.ffentedtman- 
co non hanno cefi necefiana umù net lignificare , co- 
me il uerbo , e’t nome ; ma ad un certo modo (trame- 
rà, la quale potge colore alla fauella ; nel modo, che 
colonfcono le lettere coloro ,i quali notano gli [pinti, 
& la quantità loro, non le lettere, ma più lofio gli af- 
fetti,gh accedenti, (fi la differenga delle lettere -, la 
qual cofa da gli antichi fu fatta mani fc fla , poi che 
bafiaronofilamentc fcdcci lettere a ragionare ,fcri - 
ucre il tutto . Confiderà poi, che noi non intendiamo 
"Platone al contrario, (fi che egli dica con qnefle , (fi 
0 non da qucfle efsere la orattone compofla; nella ma- 
niera ,cbe alcuno dicendo , che il medicamento fi fa 
di cera, (fi galbano, perche non hà ricordato fuoco, ni 
«a fi, finga de' quali non potcua mefcolar fi, farebbe 
nprefi ; anco noi nmprouenamo a Tlatone, ch'igli 
habbialafitato da parte le conginntioni , le prepofi- 
tiom, (fi altre cofe Simigliami . Terche il parlare 
nondiquefle , nondimeno con l'aiuto di quelle , (fi 
non finga di loro fi compone . Conciofiache non, co- 
me colui , che dice battere , ouero efeer battuto, 
(fi fimilmentc Socrate , ouero Titagora,un certo 
che tapprefemi da intendere, (fi confiderare ; coft 
E [piegato fcparatamitc b Perche ouero da e pofftbile , 
che tu uenga in cogmt ione dicorpo, ò di cofa alcuna ; 
ma fi qnefle voci non fi [premono in compagnia de' 
nome, & de’ verbi, s'aflomigtiano a fiorii, (fi romori 
vani .perche qtiifle ni Separate ; nè vnitc inferme Si- 
gnificano alcuna cofa-, ma congiungi, come vuoi, 
(fi accompagna Cvn con l'altro le congmmtom , gli 
articoli , te prcpofuioni , f ibridando vn certo che a 
tutte quelle cofe communc , parerà, che noi più lodo 
flrepitiamo vanamente , che ragioniamo . Nondi- 
meno accoppiando iufi:mcdnome,itvcìbo ,qucl- 
Parte Seconda. Ha lo. 
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lo , ch'indi nafie. (abito i parlare , c fiuetlare.'Dun , 
que non fuor di ragion. alcuni vogliono , che quelle 
folamcnie f Uno pam del ragionare , Lqualcofa di 
t'ggiero volle anco Homero mawfefiare , dicendo 
per tutto. 

» 7T3{ T’i $XT i kt i viiuetw, cioè ; 

Vn ve i bo dilfe i e venne d nominarlo . 

Ter che la toc e i vof, egli r fa di nominar verbo, co- 
me in quelli r et fi : 

uyrvxi h hxA <e rev ro Ctoo; SoiixAyis ! o. 
snj. cioè : 

Spiegato in vero hai doma vn verbo duro. &• 
yàtfi ■ssvt if u furi , t BOf A «nrt~>T i At- 
AtJTKl, 

i'urlr ucpccf i i epigono eirx^irxjxrxi xtK- 
A«i . cioè : 

Hofpite viui, e s'Iubbiam’qualchc verbo 
Detto afpro, il pomi) via procelle ardenti. 

Ter che l’ifpiegare vna couguntione, ò vn’arttcclo, ì 
Zina prtpo/ìtione,-,ó è cofa dura,& acerba ; ma fi be' 
ne vn verbo, fignifi, an !o egli anione fogjqa da rnoui- 
tnento d'animo figlialo dei tua la . Ter laqual cofa ! 
qnìdo lodiamo, òbiafwiiamui Torti, &• [ir mou, co. 
flumtamo diiofithte.Coluifii Malfidi nomi stleiue- 
fl,e teggiadrr.cueio aU’incitro,cofluldi baffi. Ma che * 
con articoli baffi , onero all'incontro leggiadri , Sun. 
pule, onero Tucidide b.bbiano furiato , ninno il dirà 
ruii.Dunque.diraituf'altie parti non [eruono punto 
a la faui Ua? lo nfponlo, ch’elle ftrunio m quella gui- 
fa,cbefa tifale alle muandr ,(> la i qua alla focaccia. 
£neno afferma , ch'anca il fuoco ftannouera facon, 
dime "li, nicnttc dice , rè il (uoco,ne tifale effiert del- 
la cofa ale fa, ó del cibo, delle qual cofe habbiamo ci- 
fre bijogno , co fi il parlar bene jpefso non ba bifognt 
di quefle . He he pofto dire della lingua Romana , lo- 
quele a quesh tempi fi vogliono quafi tutti gli buo- 
tttjui del mondo.Terc he ba leuato via fuor che alcune ^ 
poche tutte le prepofttioni , nè afa articolo alcuno, fe 
non li adopra come otti de' nomi. Tfè queflo è mura - 
uigha.poube amo Hi mero, ilquale nella ferita delle- 
parole (ù eccclh nttffimo , a poi hi nomi aggiunfc gli 
articoli, come manichi a uafi, òtrcfla alle alatele. 
Quei ucrft adunque , rie' qua li gli articoli fono efpref- 
fl,uengono tenutiper finti, come 

àixtvtif i ladAtsx tfxìtpgori Svitati! giri 
crii tìAo ■laarixJ'u. cioè ; 

Prima di tutti gli altri Aiace mode 
Il petto militare. Et quello: 

Toiar ccpgx TchÙTOi vTBWTfiicpvytòr xyiól- ‘ 
70. Cioè I 

Fc per vietar fuggendo la balena . 

Et alcuni altri pochi fimir hauti. In altri infiniti la- 
fetato l'articolo nonlenò nulladi luce, òdi fplendore 
alla fauella, Hornonfltroua animale alcuno, al- 
tnn'lfirtimento , od qrma,oue,o finalmente altra co- 
fa, con laquale , quando uien troncala ,ò Urtata uia 
qualche fua parte, foglia rtufeire p.ù bella, più poficn- 
ie , ò p.ù granfa . Il parlare Uuaiele congiurinoci, 


o, Parte Seconda. 

I diuicnt più ardente a commounc,&dl maggior 
forTr , tome in qu fi; utrfi: 

àAAorfxp ìyovrx noórxror ceAAor tcovTor, 
aAAor TUpHfiÙTX kxt paio, tA«T#A»i/v .cidi 
Ha vn'animai ferito, vn’altrointatto, 

L’altro da piè tira in battaglia vccifo . 

Et queflo, ebediee Vcmoflene . Molte cofe pietre 
colui , che percuote , delle quali a colui, cb'èpercofio, 
none lecitone anco dar indillo all'altro coi grill » 
confa faccia , conta uoce , quando infolentemente , 
quando inimico , quando con le pugna .quando nel- 
g le mafccUe . Quelle cofe muouono . quelle villanie 
infoine leuano gli hnomint dallo fiato loro. Simil- 
mente in vn altro luogo, Tira è Midia da quello 
giorno innanzi non parla, perfeguita, gridai II po- 
polo vuol porre i voti , Midia ^tnagirrafioé nomi- 
nato, è interprete di Plutarco , participa de i Secre- 
ti, la città noi capifce i Quindi nafte, che la figura 
del parlare fiiolta dalle congiuntiom da coloro, che 
firmano dell’arte oratoria, è lodata grandemente : 
Et dagli mede fmt quegli altri , che fi legano con leg- 
gi troppo flrctte, ni fono auegfgi Inficiare pur vn*- 
congiuntane , fono biafimati ; perche fanno ilragro- 
^ narmro molle , languido, & noia fi, mentre ferumo 
fempreilmedcfmothlo. Hoggimai lacofaiflcja fa 
manifcRo, che l D, -letti, i , hquali hanno gran bi- 
fogno delle congiuntiom, nfpetto al compone, ac- 
compagnare, ediuiderc le propolle , di efla fi voglio- 
no , come t auriga del freno , Cr Sliffe delle vitici ai 
accoppiare le pecore a Ciclopi i peruocbe quefle ^ 
voci non ftgnificano parte del f aueUarc ,b componi- 
mento; ma frumento da legarlo infume: dolche-, 
et ‘ani io derma la voce il ftgmficato , che congtun- 
ge, & accoppia non tutte le voci,ma quelle piamen- 
te , che non fi pronuntiano [cmphcemcntc ;fe però 
) Ufi vuoi, che la corda fia parte del fafcio,& la col- 
la del libro ; & le dfpenfede idtm parte della I{e- 
pubhca , come diffe Damadc , ilquale nominò i da- 
nari, che fi dauano del publico per vfo de gli fpetta - 
coli,c olla della città popolare. Ma quella congiunta- 
ne , che dimoltcptopoftc nefaunafola , accoppian . 
do ,& t effondo infume nella gufa , che il marmo fa 
del ferro Strutto dal fuoco? Et mcntedimancoil mar- 
mo noni, ni fidici parte del ferro, benché quefle co- 
fe , che entrano , gfr penetrano nella mtfiura dell’ 
altre, che fono limite , imprimono da più cofe-/, 
Cr può imprcjje l’ vna t altra. jtlcumvoghano,cbe le 
cougiuntiom non operino nulla , ma queflo modo di 
ragionate fiava rcgiflro, come degli usinomi, h- 
quahfi rafjegnano dall'ordine de I g orra . Fra le al- 
tre parti nel parlare , il vicenome i chiaro, che fi*-, 
vnafpecu di nome , non tanto , perche ha i mede fimi 
cafi ,quantoperche ,propoRe le le cofe ,fpuga pro- 
priamente quello, che prima nel ragionare fù difi- 
lato. Tfi fa vedere, che cofa maxifcfìi di più co- 
lui , ilquale mentono Socrate nomwatamentc-o 
che queWaltro , che drfie , cofi ui . Il partteb- 
po(cofi vieti chiamato) ilqualcivn certo che * » 

me- 


Del freddo principale. 1 i? 

tnefcolato di n9me,&verbù, iafe non ènuUa.come A quahticheper propria natura fonti fri fe flefte eoa-, 
ni -inomii »t communi, alte / emine ,dr a mafebi ; trarie, non comi all'habito la priuatione, dipoi, fer- 
ma fi uni fi iu’1 nom-, dr co'l uerbo in/icme.accom- che ogni prmatione è otiofa, dr meficace,come la ce- 

‘fagiando/i ne i tempi co’l nerbo, & ne i enfi co'l no- cità,la lorditi , il filemio.la morte ; le quali cofe al- 
me . I Dialetti! i chiamano quelle cofe tra non fono che partente delle forme da’ luoghi loro , 

come farebbe adne npi-gate , & raccolte ; perché & diftruggimenti della natura-,non nature, rfoSUn- 
e Ile bainola vini de i nomi, dr del nominare . Ma ge da per fe flefte . Ha il freddane' corpi ,oue egli [i 

le prepofitioni fi pnflono affomigtiarc alle cornici, al- troua,noncagionaninori affettioni , & mouimcnti 
le bufi, & alle fondamenta ; perche non effendopa- i‘ fua natura, di quel che il caldo fi faccia ; poiché 

rote , nientedimeno fi Hanno d’intorno il parlare , Si f tr virtù i> ha •"olle cofe fi nflr^ngotu infieme, molte 

potrcbbonoetiìdiopiragonart alle parti, £$• a frag- accumulate t’acctefcono, motte fi condcnfano : & la 

mentidelle parole, fi come coloro, che hanno fretta, g quiete, e {labilità fua noni otiofa, ma grane, e cofian- 
Jcriuonocon particelle di lettere & con le loro eflre- te per la vigarofa , che ella hi di reprimere ,&d i te- 
miti ■ Perciocbe ifdihùrai, dr iuSirat, cioè ,en- nere-Sìcbe la priuatione èbeu'efkvn mancamento, 

trare , dr vfare.fono accorciamenti di entro anda- & vna partenza dcll'opp fica facolti.ma molte cofe 

re, dr fuori gire , trrìs Sdirai , cioè prerapire , di fono fredde, ancorché habbiano détto di fe mollo cat- 

ioi dr molte, quanto più fono tolde, tanto più il fredda 
lefl’ingr,dr condcnfa,tome quando t‘ intinge nell'ac- 
qua vn ferro rouìto. Gl i Stoici ancora dicono , che ne' 
corpi de gl’infanti per la rcfngetatione s’afht glia lo 
fptnto , & che mutata naturafi connette in anima , 
con tutto ciò di quello fi dubita, dr fi contende . Ma 
vtdcndofi,cbc il freddo opera molte altre cofe , certo 
non doari tener fi per prmationr.Oltra di quefio mu- 
n a priuatione è capace del pù.òdel meno , ne di quel- 
li, che fono pnui de gli occhi fi diri che l vno fio pi 
cieco dell’altro, ni di quelli, che non pofiono parlare, 
che l’vno più deli altro tacciami di quelli, che hanno 
perduta la vita, che C vno fiapiù morto dell altro: Ma 
fra le cofe fredde non meno che fra le calde fi ntroua - 


*uto{ BA mai, cioè, prima rapire, & TTfoyiticxt , 
tioè deprimere, In vece di n-ftèrifor yv/tsxt , cioè , 
al bafto prem ere , uxrxfur , cioè, lapicidi ,ptr rtx- 
vttifur, cioè, percuotenti ifaffi, &ghvccidentigl‘ 
huomni, bornie idi , quando affrettano , dr nlìrin- 
go no il parlare, tufi dicono . Dunque ogn'una di 
quelle cofedi qualche aiuto al parlare; menteii- 
manco non è pane , dr principio del parlare : perche 
(ficome habbiamo detto) quello honore è foto del 
nome, dr del nerbo Jiquah fanno quefio primo lega- 
mento , onde fi ripoft il falfo , e’I nero , chiamato da 
alcuni propolìa , dr propofitione , & da Tlatont-t 
Tióyov, cioè, fiutila. 


noquefli gradi, il più, e’ l meno: la fiat e’inon a fiat ; 
l'mtcntmnc , dr la remiffionc;pcrcbe la materia alle 



FREDDO uoltt più ,dr alle unite meno affetta dalle qualità 
. contrarie , dafe lìefsa rende alcune cofe più fredde , i 

principale. più calde, che alcune altre. Terciochenel’babìtofi 

può me [colar con la priuatione , nè alcuna qualitd 
aduni, i F nuotino , alcuna unti, dr ® nceue in compagnia , ò amette priuatione, che le fin 
materia principale del freddo , co- contraria-, maveneudo quella cede, dr dà luogo il 
me il fuoco del caldo, per la prefen - caldo , nondimeno fino a un certo termine comporta 

ga , dr patticipatione del qualc-i d’cfsrr mefcolato col freddo, il negro col bianco , il 
l’ altre cofe dmentìno fredde? ì più grane con l'acuto , il dolce con l’agro: dr quella com- 

tolloil freddoè priuatione del cal- manicatane,# conuemenga genera molte dilettalo 


do, come dicono efier le tenebre della luce dr la quie h giocondità, di colori, di filoni, di medicamenti, di ci- 

te del moto è maffimamcntc che il freddo pare efier bi.lmpcrocbc la repugnàga delta priuatione, dr del- 

qmeto-, dr il caldo mobile; dr il raffreddamento t’ habitué grandemente nimica,# implacabilmente 

delle cofe calde non nafte dalla prrfcnga d’alcuna difcorde,eflendo che la natura deltunaellingue quél- 

facoltà operante, mi follmente dalla partita del la dell' alti a-, ma dall’ opportuna contrarietà de gli op- 

ealdo; & fubitocbe qw fio fi parte ,nlla freddala polli non folamente molte arti fi feruono, ma l'iflefia 

tofa.onde eghftpirtc; &U vapore, che vieti fuora £ natura ancora, sì nella generatione dell’ altre cofe ,sl 
dall’ acqua bollente , fi parte infi meconla partita principalmente nelle matafioni dell’ aria, dr in que- 

del caldo-, onde auuienc , che il raffreddamento [ce- gli effetti, dalla difpenfatione ,e temperamento de ’ 

ma alquanto della quantità colàar fuori il caldo , quali Iddio è chiamato Mufico-, non perche accordìi 

forgi che altro [acceda in fuo luogo. Ma potrebbe fuonigrauiconghacuti ,ieonlc cofcnegrelc bian- 

tnai quefla ragione cadere in fofpetto di falfità,pri- cbe,&faccia confonanga fra effe -, ma perche nel 

ma perche dtilrugge molte nobili facoltà .facendole mondo gouerna la compagnia, dr la tifiamone del 

non qualità, dr babitl, ma pr ma noni il babit‘, &di freddo, & del caldo in tal modo, che fi vmfeono, dr fi 


qualità ì come perefsempo, la graniti iella legge - difumfcono moderatamtnte, dr (che, tolta all vno, # 


regga, la duregga della Cenertgga ,lanegregga all’ altro la troppa, dr ecceffiuauehcmenga, con retta 

della biancl-egga , C amaro deidolce ; e tutte l’altre mifura li ripeta, dr li compone . Di più noi teliamo il 
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freddo non altrimente, che il colio-, tir la priuationt , 
con la vifla, ci con l'vduo, nicol tatto, ni con alcuno 
altro fmfo fi può comprendere, perche i’effcr fenfibite 
ipropno della follanti ; ione non fi Vede fiflanga 
alcuna mi l'intéde la pnuatione,cbe i negatione del- 
la fiflanga,' omt la cecità del vedere tl fileni io della 
voce,il vaino del corpo.-peruocbc noi non fe aliamo il 
vacuo col tatto, ma doue non fi f ente alcun corpo, mi 
con l’animo ficonfidera il vacuo: ni meno udiamo il 
fileni io, ma quando non udiamo cofa alcuna, c'imagi- 
niamo il fileni io-, nei medefimo modani i ciechi, ni i 
nudi, ni t difar man non fi fintano, ma conia nega no- 
ne del [enfi s’intendono . adunque fi tl freddo foffe 
pr mattone del caldo non fi fintirebbe;ma fredde s'in- 
teaderebbono quelle co fi, nelle quali il caldo nonfof- 
fi: Ma fi nella gufa che il caldo per la tepidezza, & 
rarità del corpo fi finte , coft parimente U freddo per 

10 refiringimento , dr condenfitiane dellilìeffofi fà 
fintile, giafiucde, che fi come il caldo , coft il freddo 
hi il fio proprio principio, e‘l fuo fonte . slpprcffo eia- 
fiunaformahàunafola, et- femphee priuationc , ma 
la filianga hi dtuerfe differente , & pii qualità , 

11 una fila maniera , dr uniforme t’I filentto , ma la 
noce i noria, dr bora offende il [enfi, bora lo diletta : 
tali fono ancora le differente de' colon, & delle figo* 
re, che nanamente dtfpongono il fen: lente, ma quella 1 
cofa , che non ifiafibilt , che no* hi colore ,drcbein 
finirne i priua di qualità, non nceue alcuna difiomi- 
gliàga,mai fintile a fi mede ftma ."Par dunque che il 
freddo fu fumicatali pnuattont.dr che nen difpiga 
aiuerfamentei s ingiptr lo contrario molti , &gran 
piaceri fono dal freddo cagionati al corp , di' molti 
danni, dolori, &■ graufgxc, polche non fimpre fi par- 
ti, (t la fila il corpo tl calore,ma fpeffo rmcbmfi den- 
tro rcfifie,dr eoutrafla,itqual coir alia fi chiama boi- 
rore,c tremore , & umto il caldo ne figuet agghiac- 
ciamento e'I torpore-, ma umto il freddo s'mtepcdifit 
il corpo , di- t’allarga , laqual cofa H omero chiama 
tctivj'at Ma quelle fono cofi mani felle ad ogu’unoi 
& da tali affettioni principalmente sintende che il 
freddo repugna al caldo, come fidanza a fi flange, i 
qualità a qualità, dr non come negatione,ò prmatio- 
ne-,dr che non è mancamelo di caldo, ma una natura, 
che bàmrtùdi farlomàcare,&d'eflinguerlo. sfitti- 
mele noi toglieremo & linucrno alle fiagto m dell’an- 
no,^- C Aquilone Ituaremo dal numero de' uenti, co- 
me pr mattoni della date, e de ll'Oflro ,& chetiti han- 
no alcun proprio prmcipio.Ma rurouandofi nclt'uni- 
nerfo quattro pumi corpi, i quali per il numero, per la 
fimphcttà , dr perla utrtù fono tenuti da molti per 
elementi, & puncipij dell' altre lofi, cioè il fuoco l’ac- 
qua , l’alta , dr la terra i uccellano aiuora cbts 
ut pano altrettante prime, & Icrnplicc qualità: & 
quelle quali altre faranno, fuor che il caldo, tlfred- 
do,U ficco ,&lhumido, in un lenir Ile quali s hanno 
tutte le mueaeiont dr gli elementi l Et fuome nella 
gì ammanta finale lrtuità,dr lunghe ggc degli eie- 
rnenti, &■ nella mufua il grane ; cj* f acuto, t i l’uno è 
panatimi dtl( alno -, lofi nelle enfi naturai, mutee 


. d'elementi dobbiamo prendere i corfii caldi oppofli 
a’ freddi, dr gli bum-dt a’ ficchile uoyùama effer ti- 
farmi alla ragione , dr a quegli tff iti , che nella na- 
tura fi ueggono : Quando però non ci piaccia di fegui- 
tar quell’antico stn.-.ffimciic, &■ ncnlafiiartn.il* 
fiflìga ni freddo, ni caldotma /limare, che fieno cer- 
ti commum difpofitiont.cbc le mutati om della mate- 
ria actompagmno:percioche egli c bir mana freddo il 
rijlnngimtntoydr la condeufatione d i Uà materia-, dr 
caldo, l’allargamento, & la rarità d eU'ifleffa: dr pe- 
rò affermano non dirfi malamente,! he l’buomo mi- 
di fuori delta bocca il caldo , drìl freddo ; pcraocht 
Cbalito flretto dalle labra,dr cond, infitto dmentas 
s ficddo,dr mandato fuora con la bocca aperta per la 
rarità finfcalda.il quale errore i confutato da siri- 
fio file, là oue moflra , che con la bocca aperta da noi 
Sìeffi mandiamo fuora il caldo-, ma quando, dirette le 
labbra,fiffiamo,non mandiamo altr -.mente aere fuo- 
ra di noi,mafpmgiamoquclto, che babbiamo auanti 
la bocca, il quale è freddo. Mora f- nt icone odiamo ef- 
firui la fiflanga del caldo , & del freddo, fi giuliana 
decorrendo auanti, dr inut fiigbiamo qual fia lafi- 
flanga, quale il principio, dr quella natura del fred- 
do. Quelli , i quali affermano , che noi per i triangoli 
i difuguab , dr per le figure triangolari attaccati al 
■ corpo ciaffideriamo,trcmiamo,é-c'iitnorridiamo,& 
f aliamo altre sì fatte cofi per (afpregga loro, quan- 
tunque errino ne’ particolari , nondimeno prendono tl 
principio donde conuiene . dmperocbe fà di mestieri 
dalla fiflanga dtU'vniuerfo , come da velia comm -- 
dare ad muefiigere . Igeila qual cofa principalmen- 
te fi vede in che fia differente il Filqfofo del Medico w 
dall'agricoltore, drdaljuonatoredi flauto . Quelli 
fi contentano della conftderatione deli’ vitine caufe r 
dr il conofiere la caufaproffima, come della febres 
lintenfione , i'I pafiaggio d’vn bumore in vn'altr * 
luogo ; dell anneggarft le biade , gli ardori del filerà 
dopo la pioggia j t& del fuono grane, fine linai ione 
et timone dei flauti fra loro bafla all'artefice p f òpe- 
ra fisa. Ma il tifico, ò inueliigatorc delle cofi della 
natura non bà perfine la cogitinone dell’ vitina cau- 
fa,ma per principio d’andare alle prime drfuprc- 
me . La onde mollo bene Fiatone, dr Democrito 
cercando la cagione del caldo , dr della graueggasp 
non fi fermarono col difeorfo loro nel fuoco, drneUa 
tetra , ma richiamando le cofi fenfibtli a principi) in- 
tellettuali -,fi conduffero fino a' mimmi fimi . , J%C* 
nondimeno i beue tratte quelle cofi fenfibili , nelle** 
quali Empedocle , Stratone , drgh Stoici mettono le 
fifa nge, ornature delle qualità . Gli Stoici ‘(legna- 
no il primo, dr pnnapal freddo all'aria , Empedo- 
cle , dr Stratone all'acqua ; dr forfè vi faranno di 
quelli , che nella terra penfiranno trouarft la fi Stan- 
ga del freddo . Maconfideriamo prima le opinioni di 
quelli. 'Perchtilfuocoè caldo,e fp tendente, è ne- 
ctfiano che la natura , che gli i opposta fia fredda , e 
tenebro)» : perche fi come il tenekrofo s'oppone all # 
fplendido.cofi il freddo al caldo-.eflendochefi come le 
tenebre sonfonionoUuifia , cofi il freddo parimente 
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il tatto, & aff incontro fi come il caldo difende il fin- A di ciò i' acqua tratta dalla fonte più facilmente 
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ghiaccia, perche l'aria adopera maggiormente la /or 
ga fuacorttra vnacofa minore. Et fi alcuno trarrà 
dell'acqua fredda da vn poggo viuo , 0 di nuouo ut 
vn vafo la calerà dentro l pogga,talmcnte che I vai- 
fi non tocchi l'acqua, ma f ha in aria lofpefo , dopò ah- 
quanto /patio di tempo, la fentirà più fieiida ihe pri- 
ma non era. llcbeivn grande argomento a th opra- 
te, che la prima cagione del freddo nò dette af/rgnar- 
fl ah ac qua,ma alt' aria.T)t‘ fiumi granai munoè.che 
pufindamente s’ agghiacci , perche l'aria non pene- 
tra fino al fondo, 0 - folamcntc quelle patti tifi unge 
B colfieddojuo.cbe le fino uicme.Onde i pedoni barba- 
ri h pafiano col mandare innangi le uolpi; le quali, fi 
li ghiaccio non i graffo ma (diamente delta jnpeifiae 
0 - fittile, aciorgceidofinedal rumor deli acqua, che 
corre fitto, ritornano indietro. Fi fono ancor a di quel- 
li, che in tal tempo prendono i prjii col liquefare una, 
parte dctgbiaccio con t'acqua calda, potendo in que- 
lla maniera calarla corda dellhamo, tanto poco pro- 
fondamente fi ilende la fotga del freddo. Ma le parti 
Juperionsi fattamente per il ghiaccio fi mutano, che 
l’acqua riflrctta tufi rompe, e fraccafla te nausearne 
nef anno fede coloro, che fot o fà con Cejjre hanno ap- 
c pref/o l’Ulto fucrnato . Benché ptenifjima fide ni fi 
quell isìefio che proutamo in uor, i quali dopò che ci 
(lamo laicati, 0 - babbiamo fidato, maggiamente ci 
rajjrcddiamoiriceucndo t corpi rarefatti 0 allarga- 
ti molto freddo infume con l'aria. Il mede fimo auuit- 
ne all acqua, che fi rmfrefia più facilmente, fi prima 
fi [calda, potendo farli più ageuolmente operare in 
tjja ; 0 quelli , che attingono acque bollenti, 0 le 
mettono in luoghi eleuati , altro non cercano , fi non 
che filano mefcolate con gran copia d'aria . Et queSJe 
fono, ò Fauonno le ragioni probabili ,fipra le quali fi 
fonda il difiorfi dì quelli , che al C aria afkgnaru l, 


tintalo del toccare, cofilo jplendore quello del ve- 
dere. Quello dunque eh: è tenebro fi nella natura, fa- 
rà ancor prima freddo. Ma che Carta fu prima tene - 
brofa.ancora i Poeti Cban conofituto,! quali chiama- 
no le tcuebrcconnomc di atta. 

Vn’aer denfo era a le naui intorno , 

Nè la Luna fplédor redea dal ciclo. 0 ancora: 

Scoda l'aria, & la nebbia il fot riddile , 

Sì che veder la pugnaogn’vn porca, 
jl qucJlo fi aggiunge, che chiamano uncpcei, Caria., 
pnuadiluce, qua fi perche ella fiarurtr quéovs,cioé 
vuota di luce, 0 r'npts, fi dice , come per negai ione 
di luce, l’aere granato , 0 nfltetta : fi chiama ancor 
taligme , 0 nebbia ; e tutte le altre cofi che tolgono 
agli occhi il vedere il lumr,fono differente dell’ ana; 

0 quella parte di efja, che ne puòvedetft nihdcolo- 
re, fi chiame , 0 igìfuir . adunque fi come, 
partendo fi la luer, l'aria riman tenebrofa, nel mede- 
fimo miio.partendifi il caldo, noni altro quel chc-a 
Vi ri fio, che aria fredda; 'Ter la qual co fa i ancora — 
chiamata tartaro dal freddo \ihbc Eftodo afferma 
chiamandoli tartaro anofo : 0 quelli , che tremano 
di freddo,0 fi fcuotono,fi dicono TXj>r«fì£ur. E ra- 
teila ragione di ai fatte co, e. Hora perche ogni mor- 
te i mutauone in contrario delle cofi , che muoiono, 
vediamo fe fu flato bendato, che lamorte delfuo * 
co fu il nafiimento dell'aria: perche il fuoco muore 
anco tfio , come animale , òetìmto violentemente , i 
corrompi ndofr da fcflcffotC effere e {Unto fà più iUu- 
pire. 0 più chiara la fia matafione nettarla; effe odo 
il fimo vaa / pene dell' tSlt fia atta, 0 fecondo Pinda- 
ro,:, ti odor dettarla repugnante al fimo.Et venendo 
pieno , 0 morendo per mancamento d'efea la fiam- 
ma, comeniUeluctrne,fivede la Jòmmttà rijoluerfi 
in aria nera,0 cahgmofi.il vapore ancora, che vien 
fuora dal corpo di quelli, che dopò d’efferfiò lauati,i J) pnncipal qualità del freddo. Et filmiti principi/ pren- 


fialdati,fi bagnano con l'acqua fredda a bafiangt 
dimofira, che il caldo morendo fi muta in aria , come 
naturalmente contraria al fioco ; onde fegue , che- 
tarla da principio fia tenebrofa 0 fredda . Et certo 
none fiondo ne ' corpi forga alcuna del freddo più ve- 
bemente,0 pù violent a. ebe't ghiacciaie qui fia vna 
fa filone dell’acqua sì bene , ma però vn' effetto deli 
aria . Te teiere he tacque di fia natura facilmente fi 
fpmde,0i mSlabite, 0 aliena dal reSinngerfiinfie- 
me.manfireita dal freddo dell'aria ficondcnfa,0 
fimgroffa . Et per que fio fi dice : 

Biancheggierà di neuc il monte, e’1 piano. 

Se fia da Noto prouocato Borea. 

Perche preparando Tfoto, ò Offro racqua come ma- 
teria , i Aquilone venendo dopò la flnnge , 0 ciò di- 
mo tirano principalmente le neuì,le quali fioccano, 
0 caggiono mandando, e Jpirando auanli di fe tana 
fredda, & fittile.^ ristorile ancora ferme , ebete la- 
me di piombo, colfaccoSlarui fellamente l'acqua, per 
la ngidegga del gelo, 0 del verno ftliqur fanno, 0 
fi fciilgono: ma tana, per quanto fi vede, cól freddo 
tifi unge i corpi,0 cofi li difperde,0 h rompe. Ole tu 
Opulcoli dr Plutarco. 


de antora il di/corfa di quelli , che l'attribui/cono al- 
tana ; maffimamentc dicendo Empedocle ; 

Caldo, e fplendcntcd'ogni intomoil Sole . 

Ma di tenebre piena , & di rigore 

Vedrai la pioggia . Dote Intuendo oppofio 

il freddo al caldo cofi, come lofplendido al nero, ci hi 
dato i conofcere.cofi efitr della meie/ìma foSìanga il 
freddo, 0 il nero,come della medefmu fono lofplen- 
dore , 0 il caldo . Che la negregga non fu propria- 
dell'aria, ma dell’ acqua, il [enfio lo mofira : percioche 
■ n luna cofi é refi nera iaWaria,0 dall’acqua tutto: 
0[e tu metterai nell acqua vna lana , ò vna uefìt-a 
btancbiffima la catterai fuori annegrita,0quefio co- 
lore durerà fin' a tanto, che ò il caldo afciughi fhumi - 
diti, ò il torchio ,ò altro pefo pofioui foptalofpre- 
na fiore . Et quando fi fparge la terra d'acqua, uè- 
greggiano quelle parti , che fino fiate tocche da lei, 
ritenendo Calere il primiero colore , Et nell' acqua 
flefii, /e è motta, maggiore ofetinti fi vede nel fon- 
do, 0 nella parte più bafla, njplendcndo , e tra. 
/parendo quelle , che fono vicine all’atta. Di più fra 
Parte Seconda. Il 4 tutti 
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tutti i (li bumoti ì' agito e'I più lucido , per hiuerc in 
fi molto copio d'ano; dello qual cofa dàfegnolaj 
UggieregX.0 f er la quale egli fidatolo dall'ano nuo 
ta [opra tutti gli altri bumon ; & gettato ufi more, 
(abbonaccio cflendo tempera ; non perche il vento 
{corro {opra quella lubrica morbidezza , come crede 
bindolile ma perche il flutto percoflo da qualunque 
tumore fi deprime , (fi (abbafk . £ proprietà del- 
(oglio render lucido, (fi chiaro il fondo dell'acqua, 
dijfipando l’ano l’humoroie fola mence nella fuper fi- 
de jà lume a quelli che di none nonno o prédetle (pu 
gnei ma ancoratici profondo del more gettato fuor 
dolio bocca,mentre nuotando folto acqua le feguita- 
no. ìfanè dunque manco negra l’aria che (acquai , 
ma fi ben manco fredda; perche l’ogho,del quale nò 
zi i altro bumore , che babbia in fi maggior copi a* 
d'atia,é manco freddo di tutti, e teneramente fi 
Jinnge , non permettendo l'aria, ebe egli bàm fi, che 
duramente s agghiacci . Gli aghi ancorarle fibbie 
di ferro , & olire opere di ftmil forte, non fi tingono 
con l'acqua, ma conl'cgLa, temendo fi ebe l’oc qua 
conia fua frigidità non le gutfh. Et con que/hfigni 
i meglio cercare il vero , che con quei de' colori, maf- 
fimamentc che la itene, la grandine, e’I ghiaccio fono 
bianchirmi infume, Cr freddiflimi; (fi all'incontro 
la pece è più calda, & più negra del mele. Ma io grò- 
demente mi maranigho, che coloro , i quali dicono 
(aria efier fredda , perche è tcncbrofa,non confiicn- 
r,o ebe altri affermano efier calda, per efier leggiera t 
pere nube non hanno tonta conformità col freddo le 
tenebre , quanto la gnucca , (fi la (labilità . & 
molte cofi fi trouOno tenga calore, che con tutto ciò 
fino fplendide \ ma nefluna ne n'bà,chtfia fredda, la 
qiale fia leggiera, e fi folleui malto: (fi le medefimt 
nuuole (inno zana, mentre ritengono la natura dei- 
formi ma rumate in humidua,fubito caggiono a 
baffo , & riceuutoil freddo perdono la leggieregga 
non meno , che il caldo ; <fi oT incontro ritenendo il 
caldo di uuouo t' innalzano, ruuoeraodo infume la 
nativa aerea , (fi leu and ji m alto . Cono è ancora 
quell'argomento, che adducono della morte •, percio- 
chc non ji rifilile nel fio contrario ogni cofa,i he enuo 
re , tua dal Juoconlruriaè conotta: (fi ccful fioco 
editilo dall'acqua fi muta in aria; (fi E, {chilo non 
tanto tragicamente, quanto atramente dijje ; 

Raffrena l'oiidj, che del fuoco è pena. 

Et Homero tificamente più lofio ebe fauolufimente 
Oppa fi nella battaglia E alcuno al fiume, (fi vi pollo 
a Nettuno . EtU' filoco parlando di donna, che era 
di contrario uolere, non dtjle male. 

Ella inganni cedendo in una mano 

L'acqua cenca, nell'altra il fuoco. 

Etapprejioi Verftam fìcuriffitna , (fi infilhbil ma- 
rno a di jupphcare era, fi il f applicante col fioco fi 6- 
dendo nel fiume, minaccia ua di gettamelo dentro ni 
impetrando quel che chiedeua: confeguiua il fio de- 
fidcrto coflut, ma era caftigaioper la minaccia comt 
ingiù da , (fi alla natura coni rana . £ parimente in 
bocca dogo 'uno quel ditto, Tù me fiatai fioco con 


(acqui, ufurpeto contea coloro i quali p'r forge tert 
tano difarqu:llo,che non può far fi; & p ir che trfli- 
fiiht (aequa e fiere inimica del fieno , dalla quattri 
eghuicn morto, <fi con (ef sere etilato punito, non 
dall'aria nella quale morendo fi muta . Verciocht fi 
quella cofi ,tn cui ciafcnri altra fi muta, è contraria 
fua , all’aria farà più contrario il fioco, che (acquai 
mutandofi in acqua,menlrefir. Siringe, (fi in fioco, 
mentre (allarga : come all'incontro l'acqua allar- 
gandoti fi cangia in aria, & refirmgendofi in terra, 
per la famigliarità, come io penfi , (fi cooformui , 
che eòa bà con Cuna, (fi con (altra, (fi non perche^/ 
ali’vna di loro fia contraria, (fi nemica . Ma quegli 
in qualunque maniera dtcano,corrompono il loro ar- 
gomento. Straniffima cofi è Udire , cbedak'anaft 
redrmga l acqua , non uedeodo noi mai congelar fi 
(atta : ìgc le nuuole > le nebbie , (fi la caligine, fólto 
congelaticele , ma un certo raccoglimento , (fi una 
certa grojtegga di aria bunuda, (fi piena diuapon; 
nè (aria, che è arida, (fi ficca fi raffredda fino a tal 
mutai ione ; maffimamente ebe ut fino alcuni monti 
nei quali non regnano nè nnuolc,ne rogiada,ne cali- 
gine alcuna , algandofi con le lordine fino all'aria 
paratifi pinta d' bumore. ‘Dolche chiaramente fi ve- 
de, ibe quefla denfuà,(fi grofiegga dell'aria inferio- 
re , le aulitene perla me fi danza del freddo , (fi del- 
( Inamido . Et è molto conforme a ragione , che non 
(agghiaccinole parti bafie de' fiumi grandi -, perche 
le Juptrion agghiacciate impcdifitmo (cfialatìone, 
laquale ritenuta dentro .efiezzatafi nude caldo 
all bumore, che è in fondo alche fi prona da quello, 
che rtfilutoft il ghiaccio (acque mandano fiora grò 
q uant. iddi napore;(fi però ancora icorptdcgll ani- 
mali ( inucrno fono più caldi , perche ritengono den- 
tro il caldo /plotoni dai freddo eflenore . V mnalgar 
i per (acque, (fi ilfiUeuarle in alto,aflotttglia non fi- 
lamcnte il caldo, ma il freddo -, onde quelli , che han- 
no hifigno d'acqua molto fredda , non muouono ò U 
ne ut, ò (bumore, che fi fia dalla nette canato -, perche 
all" una, (fi all’ altra coja è nocino U mote. Et che que- 
lla non fia virtù dell'aria, ma dell'acqua, cofi di nuo- 
uofi può prouare ■ Prima non è probabile, che (aria 
co fi ulema all'ardore , (fi contigua alla foflanza del 
fuoco , babbia in fi qualità contraria ; nè può ciò 
tfiete, cootmuandefi quella tongh eilrerm di quel- 
lo ; ne meno è conforme a ragione , che la natura* 
labbia immediatamente pofla ulema la coja , che 
fi corrompe alia corrompente, come fiellafifse^t 
Cagione non di compagma , (fi di eonnenirn^e, ma 
dicontrado, (fi di guerra-.nè adopera lunatura co- 
Jc /temperate ! (fi ripugnanti fra loro,mafrtponeJ 
alteramente in filo, (fi un’ordine di cofi come le- 
game , arto non adefiinguerle, ma ad accoppiarla*, 
tnfieme, (fivmrle.T ale è la natura dell'aria, chic* 
mafia in mtza fià (acqua, (fi fiat fuoco , (fi l'uno 
(fi (altro toccando , non è ella nè calda, nè/retlda, 
ma me [colata d'vn leggiero, (fi non danno fa n m- 
ptramento canato daU'vnoefiremo, (fitlah'aitro. 
Dipoi per tutto è vguale (atta; nè peiòper tutto 

vgual- 


/ 
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rguslmente fono il fredda , &l‘inu trita : ma alcu- 
ne pitti del mondo fono fredde, &■ hutmdc , alcune 
feci he , & calie i ne quello scafo , ma perche va* 
fitfiiè la natura del freddo, & dell bumtio . La _■ 
magnar parte dell' aria i calda , efi fenici acque-, & 
quelli , che hanno falconargli) per la Sciita, per la 
Tracia, gjr pel Tanto , dicono rfierui di gran paludi , 
tfi-dilpcft, & profondi fiumi: He' luoghi parimen- 
te mtducrranei le parti paludofo, & lìmiti a laghi 
fono grandemente fredde per [ effalatione degli hu- 
man . Tofidonio , mentre dice che la caufa del fred- 
do i perche queir a ria paludofa , & bumida ifrefoa 
nonfolamtnte nonindehohfce la no lira ragione , ma 
dafdpiùgagliarda : perche non quanto ip A frefcà 
& recente l'aria , tanto panhbe più fredda ,fe nel- 
le cofehumide nonfintrouaffc l'origine del freddo. 
Meglio dunque difjc Homcro accennando il princi- 
pio juo ; 

Aura fredda dd fiume . — - 

Olirà di quello il fenfo fpefìc volte c'inganna, e toc- 
cando i lane, òvelh fredde Rimiamo di toccatiti 
humide ; perche ambedue quelle qu.luà hanno vna 
natura communc , er quella molto vicina , & fa- 
migliare , D più ne' pie fi freddi mola vafidira- 
me , & di terra /ono roti 1 dal freddo , & quelli non 
nuoti , ma tutti pieni, offendendogli la frigidità iti- 
tbumore. Tcofr affidile, che tana rompe tvafi , 
feruendofidell’humare, come di chiodo. Ai a guar- 
da, che egli non hnbbia ciò detto p'ù tolto leggiadra, 
mente, che veramente; per cieche fecondo quella 
ragione converrebbe che dall'aria f off ero rotti più lo- 
fio 1 vaft pieni i di Urte , ò di pece. Me egli pare , 
cbel'acqvadipcrfcficfìa,& principalmente /io 
fredda ; pertiochr perla frigidnàiconiraria al cab, 
do del fuoco, perlhumore alla fin uà, per la graueg- 
ga alla leggeregga; & in fomma il fuoco bà proprie- 
tà di dtffipare , & dividere, & tacque di vnire in- 
fume, & congiungere, come quella, che col fuo fred- 
do ritiene , &■ rijlnnge , lltbe ancora accennando 
Mmpcdocle, chiamò continuamente il fuoco Ltteper- 
uiciofa, & l'acqua tsdmuitia vtbeme nt e , Temo- 
che nutrimento del fuoeoi quello, che fi muta in fuo- 
co ; &■ quello ui fi muta chi con efio bà famigliarità: 
ma non ui fi può mutar quello , che gli è contrario , 
nella maniera , che l'acqua ghi , la quale nè può ella 
ardere., & fà che ogni materia, t berba i legni 

humidi ardano con difficoltà, & per laueràeggq 
mandino juoreuna fiamma fmorta , & cahginojà 
ripugnando l'humort alcalde per la naturale mimi - 
cma . Ma confiderà tu quefie cofe paragonandole^ 
co' toro argomenti. Cnfippo filmando ,cbe l’arut 
foffe principalmente fredda , per effertenebrofx fece 
mentione fittamente di quelli , che ajfcrmauano l’ac- 
qua effer più lontana dal fuoco , che l’aria, & uden- 
do di qualche cofa contea di loro; M quefio modofdt - 
ce egli ) eoi diremo, elee la terra ancora foffe princi- 
palmente fredda, per effer lontani (firna dall’ aria-, 
tir coft come fconeia ,t fconueneuole rifiuta quella 
ragione . Ma io per me fimo, che ancora in fanor 


\ della terra fipoffano aidure argomenti probabili,’ 
con 1 quali fi mofin lei efier fredda principalmente . 
Metterò quello nel primo luogo , che da Cnftpoper 
pm falda è fiato addotto a fauor dell'aria . Quale è 
quefio 1 1 efier tenebrofa principalmente . Tctchefe 
pie fa Coppofitionc di due qualità, penfa che doli" una 
ftgua neceflanamente l’altra ; già infinite oppofit io- 
ni . & contrarietà della terra , & dell'aria pofiono 
adiutfi , con le quali prouiamo effer confeguente an- 
co r q kefir, di cui tradiamo , per ciac he non fi oppo- 
ne latamente la terra all’aria , come grane al leggie- 
ro , andante al baffo all'andante in ateo, denfa al ra- 
J do, larda al uctocc ; ma come gtamffima alleggetif- 
fimo,dtnfiffima al radi fimo, finalmente come immo 
bile di flanatura a quello, che da pcrfcfleflo fi muo- 
ve, ©• come librata nei mego a quello, ebefempre fi 
volge in giro. Tfon è egli dunque fuor di ragione che 
a tante, & lì grandi oppofit ioni fia aggiunta a ncora 
la comparai ione del caldo, & del freddo i Tifò cer- 
tamente. splendido è t fuoco,tenebrofa la terra ; au- 
gi tenebrofiffima , & ofounffima fopra tutte le cofe. 
L'aria primieramente è partecipe del lume, fi muta 
; prcHiffimamentt , &■ ripiena di fplendorelo fparge 
da tutte le parti , & fàjeflefa corpo di luce : perche 
U fole leuandofifeome vn Totta ditirambico [enffe ) 
fubuo riempie di lume q ve fio aereo , & va fio domi- 
cilio de' venti , e quindi fcendendoparticipala luce 
a’ lnghi,&al mare ; & nfplendonoi fiumi per qui . 
re fono tocchi dot' aria . Sola frà tutte t corpi la ter- 
ra i fempre priva di luce, ni dagl ' illuminanti rag- 
gi della Luna,& del Sole è pere offa ; è ella da e fi ri- 
jcaldata lì bene, & permette che vna picchia parte 
di fe fia intepida dal caldo , che poco a dentro lepaf. 
fat ma per la fohiità [va non ricevendo il lutiti i 
folamente nella /upctficic lUuflrata t le parli inte- 
riori fi chiamano tenebre, cbaos,& inferno; & tEre 
bo altro non è, che l’ofi unti delle tenebre della ter- 
ra . 1 Toeti favoleggiano la notte effer della terra fi- 
gliuola , eS r 1 Matematici provano effere un’ombra^ 
della terra nocente al Sole. ’Percioche l'aria dalla 
terra viene empita di tenebre , come di luce dal So- 
le ; dr quella parte deìt aria, che non è illuminata, i 
della notte in tanta quantità , quanta l'ombra della 
tetra n’abbraccia . Là onde gli huomini , & le fiere 
ancor di notte fi fetuono deli aria efier tote , & aper- 
ta, & cara inano per e fia ai!' affato, cffendaui ò tanto 
ò quanto fparfe alcune vcfhgia di luceima chi è rtn- 
tbiufo in cafa, & dentro le mura, Un tutto cieco, & 
pnuo di lume, per effer circondato dalla terra per 
lutili uerfi. ’Hf meno le pelli, & i corni interi degli 
animati per cagion della loro fodegga ricevono il lu- 
me; ma fegati , & politi per la participatione del- 
ti aria nfptendono . Credo ancor che la tetra fia con- 
tinuamente da i Poeti chiamata nera per la tene- 
bre , dr pnuatione della luce : di modo che quella., 
tanto pregiata contefa delle tenebre, <£r della cbia- 
rc 3^1 convenga più alla terra, che all'aria ■ Ma ella 
non fà a propofito nofiro, bruendo noi dimofirato, ©• 
tl/e motte cofe fredde fono /plendenti , eir che molte 

altre 
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citte fonò tenebrofe, & e [cure . Qualità più pro- 
prie del freddo fono , la granita , la icnfttà , l' immu- 
tabilità : muna delle quali fe ne troua nell'aria, e 
tutte fono più nella terra, che nell' acqua . Et certo 
col fcufo fi proua che quel che è grandemente fred- 
do , i duro , & hà virtù d’indurare , & reflflere alla 
durtTg . i : E Teof rafia narra che i pi jet agghiaccia- 
ti, fe h mettono interra, [rompono, g? fijpcggano 
aguifadi vetri, ò di vafidi terra .Tultcfiobaivdi- 

10 in Delfo , che le vrfli di coloro, i quali etano afeefi 
J, opra il monte Tarnafo per multar le donne baccanti 
affcdiatc daWafpregga dellaneue,&dcl vento, in- 
durate a gufa dileguo talmente s’ irrigidirono , che 
diflefe s ’apriuano , & fi ramponano . Toghe ancora 

11 fouerchio freddo il moto alta lingua, & a nerui, 
aSìnngrndi fmodcratamenip tutte le porci tenere , 
& molli del corpo ; le quali cofe vedendo noi, confi- 
denamo gli effetti coft. Ogni qualità , quando ella 
frenale, editai natura, che muta, dr rende fintile a 
fe la cofa , che da effa è vinta . Cefi vediamo aicen- 
der fi quello, che è fuperato dal fuoco ; mutar firn atta 
quello,! he dallo fpirilo è Vinto ; ty affatto bagnarfi 
quello che caie neh' acqua, quando non fugga . E ne- 
ceffano dunque, chele cofe. Ir quali grandemente fo- 
lto affitte dal freddo , fiano mutate in quello, die 
principalmente i freddo . Ma la joprabondaugn-. 
della refrigeratone, i il ghiaccio , & il ghiaccio 
au’vltmo conitene la afa in patita, quanaodonir- 
nando il freddo, e [cacciato il caldo , fi congela Chu- 
more ; onde la terra ,chei net profondo , i vita cena 
materia sirena dal freddo, gir gbiaecuhpcrdit capa 
percioche mi habita il puro freddo .nonuutigatoda 
alcun’ altra qu aliti , g? louramffimo dalla tf età dii 
fuoco. Empedocle nondimeno penfa che quelli pre- 
cipui ,i qua ufi veggono , ghfcogli , g? te lupi, fia- 
no algati , e f allentati dal fuoco , che arda nelle vi- 
feere della terra: ma più toflofivede,cbc quelle cofe, 
onde fi è affatto panno il caldo ; fono {frette, & m ' 
durate dal freddo ; pertiche fono da Greci chiamate 
•xàyot,g}- le cime di molte , onde ivfcito il fuoco, 
paiono ftniili a cofe bracciate a chiunque le mira ; 
perche il freddo alcune cofe congela più , gir alcune 
meno, ma f opra tucte quelle, nelle qualipnncipal- 
mente fi proua. lmperocbe fi come, fei proprietà 
del caldo l'aUrggcnrc , quanto alcuna cofa faràptù 
calda, tanto farà più leggiera, g*r fedeli bumidttd il 
mollificare, quanto farà p ù Immuta tanto più molle-, 
enfi, (e proprietà del freddo é restringere , quanto al- 
cuna cofa faràptù fredda, tanto farà più Stretta , co- 
me è la terra . Et quello che è fimrnamente freddo > 
farà ancora principalmente fuddo;dal che [conclu- 
de la terra effer pnocipalmenle, gir naturati), enigmi 
fredda . Et ciò fi può ancora comprender col fi ufo -, 
perche gir il loto è più freddo dell’acqua, c l fuoco col 
gettami f opra del loto s’ctìinguc.t fabnamora jpar 
ga no [opra il ferro rouentc, g? Mollificato fraghe di 
marmo reprimendo miai modo il foucrtbio /loffi, gir 
refrigerandolo. Medefimamente lapoluete tin/cefia 
1 torpide gli atleti,?? cliioguc il [udore, u onderà 


nafte t'u finga, che habbiamo di mutare ogni amo 
flange, ritirandoci nel tempo d’muerno in luoghi al- 
U,& lontani da terra ; g y all’ incontro la Siate ) ten- 
dendo ad babitare ne più baffi, g? deponendo volen- 
tieri la vita no [-a qua fi nel grembo mede fimo dell* 
terrai Tfon facciamo noi quetlo,percbe l’iSlcffo /en- 
fi del freddo ci conduce alla terra, gfr ci moflra quel 
che è freddo per natura principalmente f £t quando 
noi andiamo a fucinar ne’ luoghi marnimi, fuggiamo 
in un certo modo interra , o~ quanto peffamo per il 
gelo C abbandoniamo , vtftendoci attorno l'aria ma- 
rulma, come quella, che Scaldai Ter lo contrario la 
Siate, per il gran caldo defidtnamo l'aria terrena, 
g? mediterranea , non perche ella fta fredda , ma-, 
perche nafte da quello, che è naturalmente, gir prin- 
cipalmente freddo, & perche è piena della virtù 
della terra , come d'vnactrta naturati ferro . Et 
dell’ acque correnti , quelle fono più fredde, che fia- 
tar i[ oso oda’ monti, àia’ [affi: e di quelle dtptggp, 
quelle che fonopiùprtfonde, & più bufi- -, pece toc bc 
etHHfuefìe.per la profondità loro, no fitntfiola l’aere 
eflerno ; & quelle vengono [noi i da terra pura , gir 
f incera ; quale è appreso Tenaro quella , che chia- 
mano acqua di Suge, la quale fi acun fie a poco a po- 
coia vn fifla, gire canto fredda.cbtfpegxa qualun- 
que Uafo , nò può dentro ad altro tenerfi cbealtvu- 
ghiadetCafino . 'Dipiù fintiamo da gli fh. ([ medici 
dire, che ogni forte di terra hà naturai umidi rcfii- 
gerare,g? a'afìrmgcrt ; g? effi raccontano motnmi- 
ncrali,cbe tilt tor medicine danno quella mede fimo 
finga . T(on i l’elemento della terra naturalmente 
atto ò aljcg aifi , ò almuoutrfi; rèhàfittighegge, 
ni può facilmente mollificar fi , ò fpargtrfi intorno ; 
onde emigrane, &i fredda, basendo firga dicon- 
dtnfare,di (piagete, gir di cattiate gli bum un, gr ge- 
nerando ne’ corpi per la inegualità borrorc, e tremo- 
re, & fi preuate, fiamato il caldo , Ò affatto efimto, 
tafcia vna moribonda forma d’vn corpo agghiaccia- 
to . Et quella i la caufa , perche la terra non arde, i 
diffuilijfimamtote t itene il fuoco : l'aria fpeffe volte 
manda fuor a da fi fiamma , (corre , Cr lampeggia ; 
ma ilcaldo hà per fio nutrimento, Chumo, e-, nè fino 
atte ad ardere le parti fode del legno mi l’humde ; 
g? ficcato t’bumoienmant il fido, & Uficcondot- 
to in cenere. Et nanamente s‘ affaticano quelli, i 
quali fi sformano di pronai e, che ancor quello fi mu- 
ti, gfi confimi ungendolo fpeffn con Cogito , ò col graf- 
fò j pereto! he abbine data quella grafle%fga ni iella 
nondimeno quel che vii di terreno. Là onde gli anti- 
chi, perche la terra npn filamenti ritiene il fio luo- 
go,mai immobile per naturo, g? tempre Sìa nell’ al- 
bergo , g? domicilio de’ Dei , la chiamarono tsiocr, 
elei Vrfla, dallo Slato, & dalla fihd.tà, della quale , 
come dice^tifilao Fifico, Slegameli freddo, non vi 
effe odo cofa alcuna che C allarghi ,ò che l'amollfca, 
come quella,! he non può ni nfialdarfi, ni intepidir - 
fi. Ma quelli, che dicono l’acqua, & Carta cfiei fred- 
de , g? la terra nò, hanno rifguarda atta profilma-, 
terra, la quale c piena a’ una mefiolìga, g? raccolta 



* d’aria, i' burnire, & di caldo .Uè fono punto d:ff,- A 
r,ntida quelli dicono, che non il fuoco è pnncipal- 
I Ut Ite , e naturalmente caldo, mai l'acqua boUcn- 
t(, òli ferro tonilo i perche toccano, &■ maneggiano 
iflmili cofi, làoue quel pi imo, puro , ere tle/ir fuoco 
non [emano, come nè anche quelli ueggono la profon- 
diti iella terra, la quale fi iene propriamente intra 
icr per terra feparata da tutte t altre nature. Segno 
d. Ha qual cofa fono apprefìo di noi <f‘ffi, che dattero 
profonditi loro manianofuora fetido grande , tr 
diffi de dateUrarfi, &• quelli, cb - voghon beuerp ò 
(re fio , mettono delle pietre nell'acqua -, loquele fi 
ftringe piò , e quifi fi affott gita pel freddo, che fie- 
feo, tr f incero dalli pietre è m andato fnora . Si iene 
trtdtr per tanto, che gli antitbi/auif , gr dotti huo- 
mmigiudicaffierole cofrcelrfh non m'jcolarficon le 
terrene , non perche ,qnafi in b lanci' h ibb. ano ri- 
mirato alle cofi inferiori , tr fuptrion di luogo , ma 
alla d ff tenga delle quotiti ; hanendo afte guato tl 
caldo la luce , la velociti , la leggiercgga a naturi 
immortali , tr eterne ; & ad’ incontro filmando per 
poco beata forte de’ mortali,^ de’ morti, le tenebre , 
il freddo, la tarditi -,pofciache ancora il corpo del- 
Inanimale, mentre che [pira, & conte dice il "Poeta, 
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e‘y non vi fiano parimente ì fatti pieni if ardire*» 
i’ Alcibiade nelT Hclefponto : di Tr afillo a Lesbo: tr 
la potenza de’ pochi nella ig-publtca diilrutta de 
T cr amene : Trafibullo e vefrebippo, tr quei feti an- 
ta che partiti da File fi oppofero conera la gra adeg- 
ua deh Spartani : EiConone,cbe di nuouofèce vfur 
Atene in mare 1 teuerai anco Cratippo . Vere tot ÒCA 
Senofonte fi TbìRona di fe Re fio , [cernendo come 
guidale leficrcito , tr t'imprefe, ch’egli fece , & ri- 
cordando , che anco Temiflogene Siracufano fcriffe 
thtflona fteffia , per dare altrui la gloria di queRi 
feriti 1 , acciocbe ,fcrmtnio egli di fe Reffo , come di 
£ perfori 1 firma, acquifiafie maggior credenza . rutti 
gli altri H fiorici [[moderni , Dlflll , Filatoti , tr Fi. 
larclii, furono hfinoni degli allruifatti,come di fa- 
nale , perche efìeniofi poRi a dtReniere le attiomdi 
Capitani, trdiFjffi poftro a lodarli , per acqmRar 
ancor iffi qualche parte di quello fp!c odore , tr di 
quella luce. Ptrciocbe daU'auttore delle cofe fatte 
una certa imagme di gloria uen npcrcoffa nello ferii 
tare , & in lui nfplende , quando , come in uno spec- 
chio vengono rapprefentate in fcritto le impttft al- 
trui . Veramente quefia cuti fò madre benigna , tr 
nutrice anco di molte altre arti, delle quali ella fi 


verdeggia, gode il caldo , tr la vita ; m 1 pnuato di £ inuentrice , e)- le publt . ò i tr alcune furono da lei 


quefle cofc,tr reRanio mluil blamente le pini ter- 
rene, /ubilo riman freddo , tr ghiaccio ; nè per altro 
nume» ciò.fe non perche m ogni altro corpo più tofio, 
che nelterreno naturalmente fi troni Ucaldo.Para- 
gona tu qui fle cofe. Fa ranno, con quelle ebefono fit- 
te dotte da altri -, te quali fe di molto non vincono , à 
non fono vinte di probabilità , Ufcu andare topi, 
moni , spenta appartenerli a: Fitofofo nelle loft du- 
bte il temi p ò coitoa frenati confini mento, ebe-a 
fiorarne alcuna per certa. 


SE GLI ATENIESI 
furono piùilluftri in guer- 
ra, ù in pace. 

Teucro Temfioclt rfpof: acconcia- 
mente in qurfia maniera a qua Ca 
puam, che furono dopo lui, poiché 
egli affienii Imo U ficaia ad altre 
imprrfe , lia oc odo cacciati i barba- 
ri, tr la (jrecia liberata . Accon- 
ciamente anco fi diti quello ifieffo ueifo quegli altri , 
li quali per gli finiti loro fi vantano . Pere toc he fc— 
non a [ufficio quelli, che fanno limpreft,uon ci fareb- 
be muro finitore d’bfiona . Lena uia il gouerno po- 
tino di Perule, tl trofeo dragato da f arnione del- 
la Vittoria nauale a Fjuo : Igeili di Tgicia preffio Ci- 
tbcra , M, gara ,tr Corinto: a PUoii 'Dimoitene: 
i quattrocento prigioni ai [ \eont : T Umide , che na- 
uighi d intorno il Veiiponmji’l : Et Stuomic ,chc 
Vinca 1 Beoti fi a fi vigni , fiocini anco Tucidide . Fi 



flabilite , adornate, & accrefciute. Triemeramenie 
la pittura è fiata da lei innalzata; tr abbcllita.Per- 
ebe Apollodoro fu il primo fra i mortali, che trouò il 
modo di mefcolar infume 1 colon ,tr di adombrarli. 
Egli nacque in Al bene , & alt opre fue fò pojla que- 
Ra inferititene: 

Più ageuol Ri biafmar, che imitar quelle. 
Bufi onore, Tgicia , A fi lepiodoro , Pltfiencto fratel- 
lo di Fidia, alcuni de quali dipmfiro fi uittorie dc'Ca 
pitoni, tr alcuni le battaglie ; tr alcuni altri gU 
Hertiìfi come Eufranore ,it quale paragonando il 
n fuo The fio colThefio i iParrafio,difje,chc l Tbtfeo di 
u ‘Parnfio haueua mangiato rofi , e’t [no carne di bue » 
Verciocbe fingi alcun dubbio quel di Parta fio era 
dipinto, &■ ritratto leggiadramente, come fi può ue- 
dereia fatto. Ma fe cu. uno uedefie quello di Enfia- 
fiore direbbe con qualche gratta 

La gente d’Hreàco cotanto ardito. 

Che Mincrua nutrì Hgliu di Giouc. 

Dipmfe amo Enfi onore non finga furor diuino la 
giornata Equeflre a Ma ni me a , che fò fatta contro 
Epaminonda . Lqfofit auenne cofi: Epaminonda Te- 
banoper la untarla ,che bibbe a Leutrunfuptrbito 
dif-gnando di affiline Sparto, eli andana al baffi, tr 
k atterrar latleregga , e la gloria di quella città; pri- 
mieramente jcorrendocon fettunta mila perfine di 
efferato, diede il guaRo al paefe Laconico , trfice, 
c he 1 vicini da’ Lacedemoni fi ribellafìero. Dipoi ef- 
fondo andati ad opporghfi 1 Lacedemoni a hUntt- 
nea, prcfintòlorola battaglia : Ma cffincufando.tr 
non hanendo ardire di uemr alle mani, pire he afpet- 
tauanoil foccorfo Ateme fi ; mafie di nategli allo- 
gi amenti , tr oltre la credenga d'ognuno rullò nel 
paefi Laconico; & vi marnò poco , che al fio urtino 

egli 
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egli non prtndeffe Sparta abbandonata.Upnditueno 
fofpet tondo di quc/lo i colli goti de' Lacedemoni, (fi 
mondando in un tratto a fotcorrert la città , finfc di 
ritornare a [archeggiar, (fi ardete la campagna^ : 
Onde ingannati, (fi addormentatigli inimici, fi Icuò 
dal territorio Laconico la notte (fi dato il guafioal 
paefe pollo fra mi \o, andò [opra t Mantinei d'impro - 
ufo, & tagliando loro la [bada di mandarawtoa 
lacedemone, [abito fece, che iTcbanì apparecchi! t- 
T o no l’armi ■ Dunque i T ebani, i quali ni Uè cofe de la 
guerra erano di ardire fmifirato.circondarono lacit 
tà,c fil’afialcaram. I M inutici fpauentatigridaua- 
no, (fi concitano qua, (fi là, come quelli, c he non ba- 
ccano forge da controllare contro Vn efferato cofi 
granie,che a gmja d’onde li minacaatia>io,nt fpcra- 
uano d’altronde ficcorfo . Ma nel mede [ma tempo & 
in quel punto cèfi anguflogli - dtemefia ’ monti, che 
lor [opraflauano , fcefero nelle campagne de' Manti- 
nei , ni fip-nio la fbettegga del tempo,!' I pericolo, 
che premcua,cammauano lentamente . iqondimeno 
rapportalo loro da vm> di quelli, che erano [cor fi in- 
nanzi, in quale flato fi ttouauano t(fi. benché fafiero 
pochi rifpctio alla gran quantità de gli inimici , (fi 
fianchi dal maggio , & pnmdi compagni, fi pofero 
incontinente in ordinanza . La cauaUcna dato di 
mano aitarmi , (fi paffatafin ti le porle, & pre[jo le 
mura di Mantinea, combattè cimatamente, bauuta 
la vittoria Icuò Màtmea dalle mani d' Epaminonda. 
Bufranore dipinfi quello fucce[io, (fiècofa bella da 
vedere nella rappreftneatione di quella battaglia 
con quanta uh tu (fi con quanto ardire fufk com- 
battuto . fon per tanto ) limo io, che noi dobbiamo 
paragonare f ingegno del pittore conqueUo del pa- 
puano, nè [off ertale, che ahuno anteponga quella ta- 
vola al trajeo , (fi quel ritratto alla venta ;fe non , 
che Smontie nomini la pittura Voefta, che eace,(fi 
la "Poefta pittura, che parla. Pcrciacbc quelle cofe, le 
quali da’ pittori, qua fi elle vengano fatte prefential- 
mente, fono rapprefemate ", quelle ili i [fé dalla bijlo- 
na uengono raccontate, ir finite. Et benché i pitto- 
ri mettono innanzi gli occhi con colori, (fi con linea- 
menti quello, ebegi finitori con le uou, & conica 
parole ; nondimeno fino differenti nella materia, (fi 
nel modo d’imitare , (fi con tutto ciò (fi gli vai , (fi 
gli altri mirano al mede fino fine : (fi quel biflortCO 
vico tenuto per buono, il quale a gufa della pittura 
éccommoda la narrai ione a mouqpcnci dell’animo, 
(fi alle pei fine, Plpn è dubbio, che T acidule {'affati- 
ti fempre d efier chiaro, accioche a colui, che oJc-i 
paia di uedire le cofe, (fi accioche fumi mente rimari 
gena impreffn lettori di quegli affetti, < fi di quelle 
marauighe, che ante nuero a chi le inde . ‘fetetaebe 
(ordinar la battaglia di Dtmoflcne a "Pilo , Ino 
afpro de gli Eterne fi, la inflativa di "Brafida col 
noe chi :ìo nello fpiager fiori il legno, (fitteli andar 
fra’ banchi ferito appena unii), c appoggiato m litigo, 
don; non ci erano galeotti : fimilmeuce la battaglia 
de' Lacedemoni a ytifcefi d'annata, (fi quella degli 
-dienitjì di iena montati in nane appnfsaciò nella 


guerra di Sicilia la giornata in terra , & quella in 
mare ad ugual par tuo ; tutte quefiecofi , dico, fino 
de firitte di tal maniera , (fimi) fatto modo polle-* 
dauàti gli occhi, che quafi no commouonomeno l' ani 
modi colui, che legge, (rio fanno alterare , che fe 
cghfuffc Baco prefinte, nondimeno fi noi nò para- 
goniamo i pittori a capitani, fini limite no paragone- 
remo nè anco g libi fiorici. La ricucila della pugna a 
Maratona fi portata, comefiriut HeracUde pitico, 
daTcrfippo Erefi . La maggior parte vuole che Eu- 
cleo ferito a morte , & cefi calda partendofi dalla-, 
fiat taglia, & caduto si la porta di coloro, cbcgoucr- 
nauano laattà,difiequeflefoleparole: Slateiben 
trouatt, noi babbiamo vinto: & [ubilo fpirò . fon- 
dimene cofiiu venne mcfUggierodt quel fucceffo,cbe 
vide egli jlcffo, (fi nel quale egli combattè . Mafup- 
potuamo, che vii capraio, onero vn bifolco da qual- 
che colle fida qualche vedetaeflendo flato a mira- 
re queflo confi ciò, & polii mente aivn fatto enfi 
grande , che fupera ogni forte di ragionamento, fio-, 
andato a dar la nouella alla città non già ferito , (fi 
infinguinato , (fi ricerchi in luogo di premio quegli 
bonari ifieffi , che furono dati a mfegnarea fallito il- 
eo, e a PotQclo, perche habbia raccontate le attieni 
loro lUuftn, te ferite, (fi la morte ".ni sparerebbe, che 
eghfuffe tanto sfacciato, che nulla piùi poi e bei La- 
cedemoni (come i fama) al Mtffaggitro della V mo- 
na a Marinata diedero per mercede delle carni pre - 
fi dal cornuto, "fiondimene gli feritimi delle bifiorie 
fono a gwfa di nuntij pieni d’barmonia, (fi aggua- 
gliano l'mprtfe con la forgi , (fi con la leggiadria-, 
della favella; (fi è ragloneuole.che [uno premiati da 
coloro, che fonoipnmia vedetegli fritti loro,(fi a 
leggerti ; rii ut è dubbio alcuno, che t [[inori ftano ce- 
lebr ati,mentrefifa memmia di loro, & mentre no* 
l co uengono letti nfpetto le honoranffime impnfc-a 
altrui. Perche le bijiorie non fanno li cofe, nondime- 
no mentano efter udite. Poiché anco la poefia è fia- 
ta premiata, (fi hor, orata, narrando a quelle, che-a 
già fino auenuce fimiglianti, come dice llomero : 
Simili al vero moire cofc tìnge. 

Ci ai. cu è fama , che un certo amico di Monandro gli 
difie : Hoggimai ò Monandro i giuochi "Baccanali 
fono qui, (fi tu non hai compoflo ancora la comodini 
Et egli nfpofi : lo veramente ho la comedia i empa- 
tia ; perche la inucnttonc, (fi la materia è ordinata , 
manca foto, ch’io la canti in compagnia . Canctofia 
che anco i Poeti vogliono , eh: le cofe ftano f u ne- 
ceftarie, (fi prmtipalidelle parole . Similmente Co- 
rinna riprefi Pindaro ancora giouane , (fi netta fa- 
condia troppo pompofo, dicendo, che tra dapoco, (fi 
fenga miteni ioni ,co[a propria dei Poetai poiché la 
fiutila fommintfira alle cofe le figure, gli ornamenti, 
le rime, e’I un fi, accioche elle piace inno . -4 quello 
ricordo mettendo Pindaro ogni fio penficro ,fi i iffc* 
quei ucrfiìcbc incominciai^ : 

Ifineno.ò M .iu da’ dorati arcieri, 

O Cadmo, 6 la gran ftirpe de gli Sparti, 

O i dlrcina virtù d'Hercolc canto ì 
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Et bauendolt moHrati a Corima , eBafipofe, a ride- 
re, foggiundendo, bifigna /porgere ilfeme eoa la ma- 
no eoa lutto il fot co . "Perche io fatto Pindaro ranni 
tnjieme conciamente in quella oda ogni forte d'in- 
uenttone. jfondimcno che la poefia fi trauagh d'in- 
torno le fauole,anco Platone ce lo infogna . Mila-, 
f molai vita falfa narratane alla verni fumghan- 
t e. Orde è molto lontana dalle atttoni ,fe peri la bi * 
ilona ideile cofe fatte , (fi la fauola della hifloria il 
ritratto ,(fila fimigltanga .Perla qualcofa tanto 
fono auangati coloro , che fingono da gli htfiorici , 
quanto ti b fiorici da coloro, che fanno le cofe . Pera- 
mente non hebbe nella poefia , nè anco ne" ver fi linci 
la cittàd' tritine alcun maefiro eccellente. 'Perche 
pare, che Cinefili fia fi ato Vn trillo muentore ne'Di- 
tbirambi ,buomo,cbc non fi lidi cui nafeeffe , (fi 
ignobile : & venne beffato da' comici, (fi dilegiato , 
onde acqutfli poca fama. Similmente fra It rappre ■ 
fentattonidelle fauole la eomtdia era tenuta incofi 
poca Slma, (fi vile che era de terminato per legge , 
che niun esireopaguapoteffe fenuer comedie. Ma la 
T ragedia venne fiorita , ejr lUuflrc ; gli buommi di 
quella età la hcbberoincontodifpcttacolo maraui- 
gltofo ; (fi con le fauole , (fi tongh effetti dell’animo 
ingannano ; fi chef come dieta Gorgia) colui, ch'in- 
gannano , era dell' ingannato più giallo ; (fi colui , 
ch’era ingannato, del non ingannato più fama, più 
giuflo, f ingannante, perche facea quefia profeffiont : 
più fauio (ingannato , perche coloro, che affatto non 
Jonoftupidi, nmangon pre fi dalla dotcegga della fa- 
uella. Che giouamento adunque fecero quelle Tra- 
gedie cotanto tonar attagli Ateniefi l la fagociti 
diTcmtfiock cuifc di mura la città, la diligenza di 
Pericle adorni la rocca ■ Miltiadc mantenne la cit- 
tà libera : Et Cintone la innalzi fopra tutte le altre. 
Se parimente la fipicuga d'Enupidr , la facondia di 1 
Sofocle, (fi ladohegga di Ejcbtlo npaiò qualche rui 
na, ounoaiquiflòf.imaa gli -itemi fi ;tgh è con- 
ile natole, che quelle rapprcfaitationi i onte ridano i o' 
Trofei; c he' l teatro fi agguagli al palagio; (fiche l 
macll'O della inuentionc al Capitano fio paragona- 
to. Vuoi tu, che noi introduciamo effi mede fimi a rac 
contare le note , (fi le mfegnede’lor fatti, (fi dar li- 
bera la entrata f eparatamente all'uno, & l'altrof 
Dunque vengano i Poeti , (fi co' lor flauti , (fi con le 
lire dicano, (fi cantino: 

Fluorite le lingue 
Cedete i quelle noti re. 

Se ci è chi priuo fia di tal fauci)}, 

Oucr non l'habbia pura,ò de le Mule 
I (acri veri? non cantò, ne mai 
Fù guidator de i Cliori, 

O’ ne le canonie di Cratino 

De i Tori mangiacor non è introdotto. 

Et portino feco bibite, perfonc, are, macbmt mobili 
m jeena, (fi tatiole apporr editale per premio della-, 
•vittoria. Vadano quegli biflnnr.i Tragl,7(jcoftraci, 
Ciltipidi, Menifei, Thcodon, (fi Poti in compagnia ^ 
della Tragedia, fi come foghonoion te fermile pom- 


A poft quelh.che acconciano il capo, (fi quetli, che por- 
tano le leteube; ipù lofio come ine rollatoci di Sla- 
tuc,doratort,(fi tintori la vadano frguendo . / mae- 
Sìn de gli babai, delle perfine , delle vefh fregali di 
porpora, delle maniche, fiemebe, de' c bori, e i lor mi - 
mflti, turba od tofa, (fi t apparecchi vna fpefi finifu- 
tata, la quale uedutada qualche Spartano, dica egli 
non fuor di propofito ■ Quanto peccano gli ateniefi, 
da' quali le cofe graui vengono fpefe m guaco s cioè, 
che le fpefe di grandi armate, (fi le paghe de gli efier- 
citi gettano ui a ne' theatruToicbe fi bene filtuarà il 
conto di quanta fptfi fia Hata elafe una fauola a gli 
j si teme fi fi vedrà finga dubbio, eh' effi bineranno 
fprfipiù nelle Bacche , nelle Fcniffi, negli Edipi, net- 
t' stangona, (fi nelle auucrfità di Medea, & Elettra, 
che non hanno fatto guerreggiando per mantenete 
la lor grandegga, (fi la libertà contea barbari. 1 Ca- 
pitarti motte notte dipoi mandato il bando , e bei fil- 
iali por taffete fico le uiuande finga cuocerle, li gui- 
darono a combattere : Et fi fa, che igouermttori del- 
le galee a compagni d'armata apparecchiando fari- 
na, e fi in vece di viuande cipolle, (fi ca filo, ti fecero 
- montar fopra i legm.Hqndimcno i mot liti degli fpet 
tacoli a buffoni mettendo tnnìgi anguille , latucche , 
(fi altri le noci fgufciate, (fi la midolla , li f arcuano 
Slot a tauola, mentre efiercitauano la uoce,(fi fi da- 
uano piacere . Et a coloro , chetano uinti, non ri ma- 
neua altro, cb’effer Jcacciativia , & beffeggiati. I 
vincitori non guadagnauano i piatti, non haueano 
per memoria la palma, come dice ‘Demetrio. 

Ma il fare la lor vita fra le corde. 

£ di cafa deferta vn ran fepolcro. 

Ttrciatbc i guadagni della Toc fia fino flati di que- 
fia maniera, ni indi fi può afpeltar di meglio . Dal- 
( l'altro canto, miriamo i C apuani,: he pafiano-, quelli, 
mentre laminano, veramente ordiamo effe re accol- 
ti con liete voci, (fi per neceffuà uten data loro Us 
Strada da gli buommi dapocodacoloro, iqualtnon 
f-r.no nulla cUl gouerno cmilt , (fi da' contadini ; cr 
anco da tutti quelli , che non ardifcono metter fi a 
quelle tmprefi nè col con figlio, nè con la mano;nè pa- 
rimente fino ammaelìrati nel furor delle mani di 
Milciade, chevecifi i Medi, (fi diTemiflocle ;cbt-a 
tagl.ì iTerfia peggi . Quefia è vna compagnia bel- 
licofa , carica in terra di falangi , in mare d'armate > 
confpoglir,(fi con trofei pofle mfìeme. 

O' di Matte Torcila Alala afcolta. 

1 Qnefi'i l' mmto di dar mano aU'bafie. 

Andate, ò valorolì, 

Per vccidet la morte a facrifici. 

Come difie Epaminonda ; fra quali ci fino quelli, che 
fi mettono àbtlhffme , (fi honoraliffime conte fi per 
la patria , per le are , (fi per le cafi ; (fi con effi loro 
mipardi vederem compagniale vittorie , le quali 
non fino feguitate in luogo di premij, davnbue.ò da 
vn capro; ni fino coronate di hedetafi fi jentono pu- 
tire da feccia di vino ; Ma da città intere accompa- 
gnate, daifile, da terre ferme , (fi da Itti marnimi , 
(fida ditta fi trionfi, (fi prede. Le Statue, (file me- 
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marie delle quali fono i Tarthenonijonogh Ecatorn- 
pedi: gli Aulirai ! , i muri. Gli Arfinali ,ctV eSU- 
buh, il Cherfontlfo , & -infralì. Marat /sona f (gat- 
ta h vittoria di Mdciade , Saturnina quella diThe- 
tntfiocle calpefiindo mille navi /pedate . la Tuto- 
ria di Cintone porta (eco cèto galee di Fenici da Suoi- 
tradente. Quella di Demolirne, &-di (lcor.tr, lo 
feudo di Umil ia à Spattena guadagnalo, c {oliati 
prigioni. La vittoria diCononc circonda la città di 
muraglia; Quella di Trafibulo vi torna da File il po- 
polo in libertà . QueUcaltredi Alcibiade dinamo 
in Sicilia vita città rumata . (fon le tmprtfe di ìfe- 
leo , & -inicochie ut Vita, & m Caria la Graia 
vede , chela Ionia letta il capo ; Se vi cercherai che 
forte di gouamtnto portale alla F^pubhca ogn’vna 
dell'altre , quelle ridonderà Lesbo .quella Cipro, 
quell' altra il Ponto Eaffino, vn altra cinquanta ga- 
lee ; & va' altra oltre la gloria, e'trofet, dietim. Ua 
talenti. Ter cagion loro la città folenmgga alcuni 
Storni frfhut;pet ca g.on lorofacr-ftca agli Udii , non 
gii per le vt torte di Efibtlo ,ouetodtSofo:lc, neper 
que tempi, quando (anno con tropafidomcflub,ò 
con Umore Afitdamante: Ma ilfifiogiornodel me- 
ji Bedrornionc la città celebra finàig orni noSìnla 
vittoria a Marat bona . A f eden del mefc iSlefìoper 
li vittoriadtCabria a Tgaffoflfa il dono del vino. -A 
dodici per la libertà racquiflata ringratianoconfa- 
cnficijgtilddij : perciaibc in quel giorno t cittadini 
ritornarono da File nella città, tA tre dclneje ifief- 
fo Irebbero la vittoria aTlatea. Dedicarono ilfede- 
ccftmo del niefc Municbione a Diana; perche la luna 
alibora , X .un endo i Cjrea a Salamoia , fi mostrò loro 
di tutto tondo. Il dodtcefimo di Scnojonone diuenne 
feSìiuo per la giornata a Mantinea; perche allhora 
offendo fiate rotte le genti de i collegati , & polle in 
fuga, folamente gli .il berne fi vinfero nel corno loro , 
(O- /tignarono degli inimici vintili trofeo. Quelle 
fono fiate te cofe, che [retro la citlàglonofa ; quefte , 
che le diedero coft gran nome . Da quelle nacque che 
Tmdtro chiamò Atbeae colonna della Ciccia , non 
g'à perche le Tragedie di Finnico, tir di Tefptdc, te- 
neffeto i Greci in piedi, ma perche primieramente* 
(come egli due) ad Artemtftc. 

Ouc la giouentù Cecropia pofe 
Di Iibtrrri una bafe coli illullre* 

1 1 a Salamtna , a Micale , tT a Tlatea , come fc-pra 
fondamenta dtamanme fortificarono la libertà del- 
la (fretta , & al altre genti la parlmparouo. Ma 
dirai tu ; veramente te Tocfie fono piace uoleggc* , 
nondimeno gli oratori a Capitani paragonati debbo- 
no effer tenuti mquilcbtftima. Onde egli è uenfuni- 
le.come gratiofamente Efchtne.di Ocrnutlene nden- 
dofi,difl-, ch’egli dictua di uolcr difendere infini- 
to la conte fa deli arte dell’or al ore con quella del Ca- 
pitano. ' Dunque doucremo anteporre boranone Pia 
tefe a’ Ipcnde con la vittoria Viale fi di AuffiiC-* ? 
Onero quella di L fide coatta i trenta Tiianniconle 
aleroni di Trafibnl» ,òdi Pcloptda ,che VCCljero il 
Tiranno sarchiai ò quett'altra di tfibtncia ara 


A Ti marco dell attendere a meretrici, con f aiuto, che 
diede Fonone alla città di Bigantto i con la quale-* 
vietò, che i figliuoli de’ collegati fuffero prefi a giuo- 
co da' Macedoni , & fleffero in pencolo diefferemal 
trattati? ouero con le corone, t begli furono donate 
per pubhca deliberatine nfpetto t'hauet mantenu- 
to la (feccia in libertà , paragoneremo la oratione di 
Demofiene della corona ? nella quale fra t altre cofe 
piene di fplendore, tir di dottrina, che fece quell’ora- 
tore, ci fu quella, di giurare, che teneua in maggiore 
{lima gli antichi fuoi, hquah per lalibcrtà combat- 
terono a M iratbona,che quelli altri, che mfignano a 
jj giti nani nelle fcuole , Fra quali ut erano gli IJocrati,* 
g:t Antifona , & g'i Ifct: nondimeno quelli, te reli- 
quie de’ quali furono jepelhte con publubc pompe , 
Quel foratore pofe gurando nel numero de gli lddif, 
bench’egli non f'guifSe le lor orme. Ma lfocrate di- 
cendo, che coloro, t quali s'erano polli a pencolo del- 
la u:ca a Maralbona perla patria , baucuano com- 
battuto qua fi beneficio altre anime, che le loro , & 
celebrando con lodi maramgliofe il loro ardire, e‘ l 
dtfprtggio della morte: efso (comeèfama)bogg'mai 
d mentito uetebioad uno, che tl dimandano, comc-J 
egli llefse in tal maniera, rifpofe , come huomo , c he 
_ ha pajsato t nouant’anni , & Shmalamotte per lo 
maggior male del mondo. Terciocl ir, non già aguz- 
zando la fpada, non facendola punta alla lancia, no 
forbendo la celata ,non andando alla guerra , noru 
dando delle mani a un remo ; ma tnficme attaccan- 
do , & tefsendo le cofe eppofle : quelle , che font di 
membra vguali,& quell’ altre, che hanno la caden- 
za ijlefsa ; &■ facendo non già con l’afcie , ò con gli 
fcalpclh politi, & leggiadri gli abbracciamenti , &• 
gin delle parole, era auenuto vecchio . Dunque non 
dobbiamo marauigharci , che quell’ buomo temefse 

10 Strepito dell’ armi, &gb a f talli, che fanno le Squa- 
dre inficme,il quale baucua paura di acc ompagnare 

u vna nocete con vn altra uocale , & ifprìmere ifoco- 
lon.con una fillaba fola accori iato. Veramente Mit- 
tiade il giorno dietro, che combatti, entrò con fefser- 
cilo nella città uincitore. Et Tene le [aggiogati dopò 
none me fi i Samii.fi vantano più i’ Agamennone, tl 
quale indicci anni prefe Trota. lfocrate i Sfumò qua- 
fitre Olimpiadi a fcrmert la oratione Vancgtnca -, 
benché per tanto [patio di tempo in fua ulta non mi- 
litafse, non andafsttn ambafeierte ,non fiibricaffe 
città,!, è fifse mandato alla guerra generale di ma- 
re ; quantunque a quei tempi aidefseropiùdi fiacca- 
toglttrrc. TlondinienometurcTirnotbio libera Eu- 
E bea.Cabrta lumbatte apugna nauaieprcfso Tfafso, 
Ificrate taglia a peggi una compagnia tfi Lacede- 
moni, e'i popolo fatta Ubera ogni enrà, opera, che la 
Grecia fi vrtifscfcco ; qucflo nofii o ,< ipofa me afa, 
formando con te fue noci il libro in tanto tépo quan- 
to uo'.le Tende a fabricare t ueShbu!t,& t Ecalom - 
pedo . Brache ancor efso, pere he flauatantoa dar 
per fattone alluperà , fufsc da Cratino metteggiato, 

11 quale parla quafi in que fio molo dintorno il labri . 
care un mitro net meggp : 


Con 
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Con le parole il fabrica Pericle ; 

Ma à porlo in opra non finifee mai, 
ydi ali' incontro la dapocaggine fofifitea , laquale. 
confumala no fra parte della vita net comporre una 
oraeione .Hor per ritornare alle orationi di Demo- 
Bene , i egli conueneuole paragonare la fua orai ione 
contea la poggia di fonone, col trofeo, ch'egli dng- 
gòaPdoi onero quella contea ^imatbufio de’prt- 
gioni .congli Spartani , ch'egli fece prigioni di pro- 
pria mandò quell' aitra contea i firefiieri,cbeal- 
herganano nella cittd agguagliare a fatti di Akibia 
de , tlquale vnlgti Elei , tir Manina con gli ^ tthe- 
mcfi a danno de lacedemoni i ungile orationi, che B 
egli fece in pnblico,fono degne di lode per quello, che 
nelle filippiche confortagli buomini alla guerra, tir 
celebra le alt ioni di Leptine. 


DELL* ESSILIO. 
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A ne, i magifirati , Il federe ne' luoghi principali , cefi 
che a fine di renderci allegri, imefh, non fono fi opra 
lunatura dinotatiti, ma/oprailgiudicio fondatee 
vengano da ciafcuno di noi ad arbitrio nofilro proua~ 
te leggieri, grani, ò facili da /offerire , & all'incon- 
tro . Odi vn poco Polinice , come nfponde , quandi 
vico dimandato. 

Non è gran ma) feflèr di patria priuo ? 
Grande, e maggior in fatti, che in parole. 
un'incontro Umane, fi come canti colui, t bc fece 
quello Epigramma : 

O patria mia, e dc'mlei antichi Sardi , 

Se timer dentro te potuto haueflì ; 

Toccherei il cano Timpano hor » edito 
D'oro de la gran madre Sacerdote, 

Io, che chiamato Alenane fon in Sparti 
Cittadino con gli altri . Scriuo in Greci 
Carmi , ch'à maggior grado m'hanno alzato 
Di Gige T iran volito , ò di Dafcilo . 

In tal maniera la opinione fa, chela medefima co- 
fa , a gutfa della buona moneta , ad alcuni torni gio- 
-uè note, Or ad alcuni altriincommoda , & dannofa. 
Ma fuppomamo , che l’cffilto ,comc dada maggior 
parte vien detto , & affermato ,fia cofa grane , & 


l come «rie» detto de gli amici c ofi 
poffiamo dire dc'ragionamenti : 
quello tffer ottimo , &■ fede lif- 

jimo ; ilquale ne'lrauagh fagio- C acerba. Ci fono molti cibi amari, acuti, tir mordaci 
«amento finga dimora , eJ- foc- ada lingua , tir al palato ; co' quali nondimeno fi noi 

mefiohamo alcune cofe dola, tir fiom, leniamo Ita» 


corre altrui. "Perche molti foglia- 
no tffer quelli, ebe uanno a trouare, crfauedano con 
coloro , che fono battuti dada fortuna , ma /toga al- 
cuna vt ititi , augi con danno ; in quella guifa , cbc*i 
fanno gli ignoranti del nuotarc,poi che, mentre ten- 
tano [occorrete alcuno, cbeftfommerge, abbraccia- 
ti da lui, fi affogano fico infume . B fogna, che t ra- 
gionamenti de gli amici vtrfigh afflitti fianoper 
confidarli ; non per adularli . Porciotbe ne gli acci- 
denti sfortunati non babbiamo bifogno d’altri , li 
qualuoficmt con noia guifa dclcboro della Trage- 
dia piangano, & fi lamentano; ma di quelli, che li- 
beramente ciammonifcano,tir l'mfignino, che non 
foloin ogni occafionc il dolerfi , tir perder/! d’animo 
nongtoua nulla , tire cofa da vano, tir fio Ito; mi-, 
all bora principalmente, quando le co fi da fi medi fi- 
nte canfiderate , tir i udirle in fatto , ci con/ighano a 
dir fra te Beffo : 

Nulla di mal ti preme, fé non fingi . 

Sarebbe cofa troppo degna di rtfo, quando , non cer- 
cando noidalcorpo ciò , che t'affanna ; (fi- fimtlmtn- 
te dell' animo , fi quell'accidente f ha peggiorato ■, ci 


quello, che ci di nota. Cifono parimente certi colori , 
ebe offendono gli occhi; poiché mirandoli , n/pett» 
alla joutrebia ve berne nga, tir finga loro , l'acuteg- 
ga del uederefi confonde , tir rintugga : "Hien tedi- 
manco per rimedio giriamo glioccbtuetfi f ombre t 
tir verfo lecofe verdi, tir di piaceuote colore L’iflef- 
fo puoi fare nella contraria fortuna : Me fatare fico 
infume quelle cofi , ebe tifino al prr finte gioueuolfi 
tir gratelle nccheggr,gh amici, totio,tirl’ abbòdan- 
godi tutto quello, che Infogna al vme r noBro. Ptr- 
ciocbenon credo , che molti fieno quei Sardiani , li- 
quali noneleggeffero uolentieri i’effer sbanditi pur 
che tufferò nello Baio, che fei tu; Et bauerebbono per 
granuentura, uiuerepiù lofio a qucBo modo mpaefi 
Br ameni , che a guifi delle lumache congiunti con le 
lor cafi , tir prniati di lutti gli altri beni , godere 
quelli , che fi Irouano in cofa finga t tanaglio ■ Dun- 
que nella maniera , che un certo mcomodia confila 
vn’ amico, il quale era battuto dalla fortuna , ricor- 
dandogli, che alla fortuna uogha moBrare il ufo: 
dimandato da lui, come potrebbe far queflo , n/pon- 


Valeffìmo di macBridcllt nofire calamitili quali g dè, filoloficamente: Cofi ancona cornee conue neuo- 

- a J-'-n -a--’ -■ le filofofi camentc di lei Mendichiamo/!. Dalla piog- 

gia, tir da lefqmlont , carne fi ripariamo i -il flau- 
to, quando la pioggia cadc,ò Borea fi finte, non ftia- 
mo a federe, onero a piangere : ma cerchiamo il fuo- 
co, il bagno, la vede, e'I tetto. Tfella iflejla manici 
ra anco a te non menod'ogn'altro , fia caffi uogha , i 
conceduta ricreare , tir nfcaldarcqucfla pane dell* 
vita qua fi raffreddata finga altro aiuto, fi vuoi na- 
ie rii modeflamente deile cofi, che tu poffedi.Le ven- 
tofe de’ medici, lequah cattano il peggior fingfie , eh* 


tflenormente et aiutafi. ro a dolerfi, & alterarci . 
Onde , mentre noi fumo [oh, pcnftndofra noiflcffiin 
tutti i tafi, folle marno qua/i da tanti pefi l’animo no- 
firo. Perche il corpo uicngrauatodalfafcio,cb’ gli 
prem'; nondimeno i animo dalle mole fiie,cb‘ egli per 
lo più fi aggiunge da fi mede fimo. La pietra perfe-a 
fiefia i dura : il ghiaccio freddo ; non gii per hauert 
acqmflata quefla duregga , tir quello rigore e/le- 
riormenre, tira cafi ■ nondimeno gli effiifi , le infa- 
mie, te perdite de gli bonari : Et all'incontro te coro- 
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ti fu, fuori del corpo, aBeggicrifiono, &conferuano 
quel, che rimane. “Nondimeno coloro, ebe negli af- 
fanni {'abbandonano, & fi lamentano, mentre van- 
no raccogliendo ogni particolare delle tor cofe , ebe li 
tormentano ; fermanioft flamenco, & decorrendo 
fra fe mede fimi jopra di quelle , che porgono tor tra- 
maglio , fanno nufcirc anco le altre dannofe , leqiiali 
potrebbono giouar loro , & allbora principalmente 
tbe ne hanno maggior bifogno .Tercbe quei due do- 
gli, hquah ferme Hnmero efier in cielo pieni di cofe^t 
fatali, t ino di bene, l'altro di male, non lono da Gio- 
ire, fedendo, a quelli comerufcelh temperati, & 
allegri , gru que/li altri come indi, afiohti amane 
difpenfati , Ma ogn uno di noi può, fe eghijauio, ca- 
vando fuori de’buoni per temperare i tnfii , ridurti 
viver nofitoa flato più dolce, & Ioauc; Maglibuo- 
tnm i per lo più rimangono dentro come in vagli , à 
colatoi , trappolando i migliori per li fori ,&ptrlt 
fiffure , Ter la qualcofa , fe noi da qualche colpo, il- 
ualc fia veramente acerbo , faremo per ceffi ; dott- 
iamo co' beni, che ci fono rim ifi, cercare quello, che 
gioua all' allegrerà, & alla tranquillità dettammo 
no tiro , & con quelli, che fono propri] nofln ,il male 
diramerò alleggerire . nondimeno quando per f<-a 
ncdefmxla cofa non è trilla ; ma tutto ciò, che ci 
duole, /opra opinioni vane i fondato , allbora net 
modo , ebe vftamo apprcffarc le mafehete j coperte , 
dr prole in mano a fanciulli ; accioche ft annegano a 
■non temerle ■, Cofi noi, fatto più vicino illume della-, 
ragione, bifogna, che difcoprumo tutto ciò, che a fi 
rapprefenta fr acido , vano , & pieno d’altercgja-, , 
Tatci Ceffi io, al quale bora fa condennato, di vfeir 
fuon di quella , che tieni per patria tua. "Perche non 
a è patria alcuna per natura, fi come ni cafa : ni po- 
dere, ni bottega di fabro (come difie ^tnftone) ni di 
fpecule j ma vgn'vna di quefie cofe diiiiene, i più to- 
lto fi nomina in ogni tempo da colui , che le poifede , 
è fe ne uale.Conciofiacbc ibuomo,fe crediamo a Pla- 
tone, non fia pianta fifla in terra onero immobile-, ma 
ctlefle, col capo , quafida radice, perche dirupa le 
altre memb. a, voltata ah telo . Indi Hercolt diflt : 
D'Argo , ò T liebe non (bn ; per patria voglio 
Nò vn luogo Ibi ; ma tutta Grecia inficine. 
Et Socrate amor meglio ,U quale diffe, che non era 
« yfthemefe , nè Greco ; ma cittadino mondano, ad 
del mondo i perche non volle efier nominato in quit- 
ta gufa da quella patria , come alcuno fi chiamo-, 
pillotta , onero Connthio ,nc chiuder fi dentro Su- 
ino, dentro Tenaro , òdentroi monti -dcroceraunij, 
Lo fmifurato ciel c vè come in alto 
La terra con le braccia humide cinge ? 

Qucfii fono i confluitila patria noflra: 2{i alcuno 
è sbandito, hojpttc, ò forefliert, ione afono il mede- 
fino fuoco, acqua, & una: dauci medefmi gaucrna- 
ton, & difpcnfatori,il Sole, la Luna, Ventre : do- 
vete medefme leggi commendano d tutti, fono Vn 
magtfirato ilttfjo , il fole fillio detta fiate , quello del 
verno, t’ Equuiot tio , lePteiadi, Arturo, i tempi del 
fcminarc ,i tempidclpuntarc; dotte un foto Rj , &■ 


A c Ìr-Prencipe Iddio, ilqualc contiene il principiò, il 
mega, el fineielC vniuerfo, rende il tuttoperfetto, 
Tiutdendo con dritto [tnticto ogni cofa naturalmen- 
te. Qaefh ifrgmtato dalla giuflitia , laquale cafiigt 
tuta coloro, che abbandonano la legge di Dio : qut- 
fla con la guida della natura noi vfiamo conira tutti 
» mortali , come cittadini mortali , che flauto tutti . 
Che tu non babiti in Sardi, non importa nulla.Tercbl 
ni anco tutti gli -4 1 berne fi albergano in Colieto : ni i 
Corimbi] in C ramo: ni i Lacedemoni in Vttane. Dun- 
que gl ^tthemefi, che di Medita andarono i ‘Diome- 
dea ,fooo pei egnni , &• firam i doue nominarono il 
B mt f‘ Metagitmone , & celebrano i facrrficij da que- 
llo palleggio detti Metagitnij .peiebe fi contentano 
della vicinanza altrui volonturi , allegramen- 
te ;&in quella t’ acquetami “No n lo dirai certo, 
finale dunque i qucllaparte della lena, ò vuoi con* 
fiicrarla, doue i h abitata , ò in vniuerfalc, che pof- 
fa effer lontana da un'altra , efieudoellatmta infie- 
• me da Matbematici paragonata al cielo , provata 
come un punto mdiuifibilc t" Et noi nondimeno agni - 
fa delle formiche , & dell’ api , fi; abbandoniamo un 
nido , ci lamentiamo, & ci cruciamo, & da noi fieffi 
ci babbiamo come forefliert, & Urani ; il ebe uera- 
q mente non amene £ altra cagione , che dal non fi pe- 
re far proprie no/ire, & famigliati tutt le cofe, come 
fonoin fatto, Tfoi ci ridiamo della paxfija di coloro , 
che dicono la Luna efftre più bella in aitisene , che m 
(crintbo ;& nondimeno t'iUrflo accade in un certo 
modo anco à noi , quando ufeiti della patria non co- 
nofciamo la terra, limare, rada , il cielo, qua fi non 
fiotto quei medefmi , tri quali eravamo avessi . Lu 
natura a fa uenirc al mondo Uberi, & fenili . Noi 
all incontro ci leghiamo da noi medefmi: ciriflrm- 
giamom luoghi anguRt : ci chiudiamo in cafa :&ci 
andiamo à cacciare in luoghi piccioli, & Hrctti. 
D Dunque CI ridiamo de’Rjie’Vetfi, li quali (fe per'oi 
vero quel , ebe uien detto ) bccndo fittamente dell’ac- 
qua dclCboafpe, uengono dfarfi da fe medefmi tutto 
il rimanente dcltnondo priuo d’acqua notdun 
tempo iReffo , mentre filanto portati allume, rima- 
niamo col defideno di Ceffo, di Eurota , di Tatgcco, 
ò di Varnafo,nè lafciamo qui giù in terra ucruna cit- 
ta per noftro albergo i alcuni Egitti] per certa altc- 
tatione del Hi e fi: odo iti ai habitat e in Et biopia, ai 
altri, che ti pregavano ritornare àloto figliuoli , & 
alle mogli, mafie atono alfufanga finte a i ubane fia- 
mente te patti men, ebe bonefle, dicendo , m entree 
quelle non mancafkro loto, che ne anco rimar rebbo- 
nofenga mogli, (fr fienga figliuoli. Tiù acconciamen- 
te , & con maggior grauità fi direbbe , [buono , 
dovunque egli Iute cofe, che con modella a paffar 
quella vita gli fa mio hi fogno ; lui non efierema: pri- 
vodicittà,r,c di albergo ; ni poterfi di forelhere: 
purché cifia [intelletto, & la ragione in luogo d'an- 
cbora,& di uoccl ero-, accioche fi pofja valer di quel 
porto , doue egli Rincontra . Tfpn i dubbio , che /c_j 
ricchezze perdute nonfipoffono cofi di leggiera ncu . 
perare; J (ondimtao i patria ogni città acoliti, che 

sì 
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si valer fine ', & ha rollici cofi fatte, che per tutta 
fanno appigliate , ere fiere , ir moltiplicare : quali 
bebbe ThcmiSlocle, quali Demetrio Fatcreo . (oliai 
dapoi sbandito fà m tsiUffandna il primo apprefh 
Tolomeo, & non follmente utfie fra l'abbondanza 
di tutte le cofe ; ma etiaodio mandò a prefentare no- 
bilmente gli Eterne fi . Themiflocte, ilquale vmea , 
qua fi nel •Pritaneo, a fpefedel Kp, è fama, che dicef. 
fé alla moglie ,& a figliuoli. Erauamopcnti,fc non 
perimmo. Vero Diogene finito ad uno, che gli di- 
ttila , 1 Sincp-fi ti hanno sbandito di Tonto: Et io, 
ttfpofe, condanno loro a chiuder fi fra gli clircmi liti 
del Tonto Enfino. Str atonico dimandando ad un fuo 
bofpitt in Senfo , che fotte di fallo fi cafligaflc prrfso 
di lui con te (fitto ; & egli rtfpondendo il faifificare-J 
de'tcliamcnii . Terche dunque, figgmnfe, non fermi 
anco tu qualche teSUnento fitfi , per mutare con 
altro quello paefe cofi angiiflo f Dune (come dice un 
Comico) fi raccolgono i fichi ficchi, &fitrouanel- 
l'ifota tutto ciò , che fa di me filerò ? Tcrcioebefe In- 
fame da parte le uane opinioni tu potrai mente , ue- 
derai neh' altre cit tì loluttfler peregrino ,& fore- 
flier e, il quale i'una fila fifa cittadino, fonciofiacbt 
non paia bone fio, né vero, che uno, la filata la patria 
fua , habiti in un'altra .T 1 è venuta Sparta infitte ; 
adorna quella, benché fia wle,dr d'aria trifla;ben- 
chefia piena di fidami, & d'altri dannofi effetti. 
Quel tale t che dalla fortuna è flato priuo della fua _» 
patria; ha fatto acquiflo da lei, di poter babitare 
douunque gli piace . Terciocbe quell’ eccellenti ffima 
ricordo dcTitagorici . Eleggi una ottima forte di ui - 
tute : il coflume la ti renderà gioconda;fi può anco a 
queflo propoftto accommodare . Eleggi una città ot- 
tima; alla giornata la prouerai giccondifjima , & 
patria di tal maniera, che non t'impedifce, non ti tra 
uagha , nè ti commanda : Vaga il tributo : mutati a 
tfiirna ambajeiatore : alberga il fapitano in caft* 
tua: Et fa la tubarle, come fanno gli altri cittadi- 
ni . le qual cofi feda alcunod’mtellettofanouengo- 
m con fiderate ,&la[ci le pazzie da canto ; sbandi- 
to della patria cltggeià qualche sfila per albergo, 
tome (fiatone, oueto l'afpra C inara flenle , & mali- 
gna alte piante ne per quello fi moflrerà mie , ò di 
lagrime pienone dirà conte appreflo Simtuide quel, 
le donne. 

Del mar purpureo Tonde 

Ci riluonan d’intorno. 

mJZCa pii toflo penfirà fra fi mede fisso a quel detto 
di Filippo; ilquile nel gmoco alle braccia t fendo ca- 
duto , ir dapoi leuato vidde batter Infilata la fua* 
/lampa nella polite :Dij buoni ,di(fe, quanta poca 
parte della terra occupiamo noi.cbe ungiamo impa- 
dronirci dctluniucrfi . frtdo , che tu babbi veduta 
tifila tgaffo; onero almeno Tburia a lei vicina-.. 
S>utUa venne prefa da Oto, & Efialte -, & quella fu 
patria d Orione . -i Imconc pofi la fua fianca {opra il 
terreno, che di nuouo con l' innondatane Acbcloo 
bautua tannato infume, mentre ( come dicono i Ton- 
ti) dalle fune (aggina. Tiadimcnoà giudica mio 
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credo , che egli fi ritirale da'ciuìli magiflratì, dal- 
le fedii ioni , er dalle calunnie funofe , & fi eleg- 
ge fé vis picciolo podere, dout potiftev'mtrc fin%a 
tramigli 0, & tranquillamente . Tiberio Cefareper 
fitte anrn vifie in Capri fin alte fin mo di fua una ; 
&per tanto tempo il (aerano dell’Imperio di tutta 
tl mondo, qua fi nncbiufi in un cuore , non andò mai 
olitone ; ir nondimeno 1 penfitn di U' Imperio, cht-j 
concorremmo , gir moltipbcauano d’ogm parte , non 
gli Inficiarono godere in quell' Ifila una quiete pura, 
& tranquilla , ,Mi quel ale, che in vn' Ifila di pic- 
ciol gito andato ad albergare , può liberar fi da mali 
di nonpoca importanza , è infelice ,fe non fi ricorda 
fra fi medefmo di quefli uerfidi Tindaro , ir li canti 
fpcjso: 

Amo il leggier ciprefib, 

Polii di Creta i pafcoli da parte. 

Di terra ho hautito vn poco, benché fia 
Priua di piantele nondimeno io Ibno 
Lontan daognicrauaglio. 

Dalle fiditioni,dagli editti de Trercipi, da gli obli- 
gbipublici,ir da' carichi, a’ quali egli i maUgeuolc 
di potere fibifare. Terche fi Callimaco difse bene: 
Non voler mifurarc 
Con lo fcheno de’ Perii Teflèr fauio. 

Come tm fureremo noi la felicità con gli febenifieen 
le para[angne,fi albergando io un'ifiU,cbc circondi 
ducentofladij, & non quattro giornate , come la Si- 
cilia ,piangeremolo flatonoflro , ir ci terremoper 
infelici ( Cbecofa gioua al umere allegramente tm, 
grandtzzadcl paefe ( Tipi odi cu quello, che dice*. 
Tantalo in Tragedia i 

Due volte lei giornate il terreo gira 
Di Bcrecinthia,ch'io goucrno.c colo. 

Et [abito foggiunge : 

Talhor Taiiirno mio tirato in alto 
£ S’abbalTa i n terra, c in coiai gu ila parla. 

Impara de’ mortali 

Le cofe non hauer troppo in gran pregio. 

Et Haufitboo abbandonati 1 terreni fpatiofi i' Hi- 
f cria, per eficr vicini a Ciclopi trappafiò in una ifila, 
Ched’ogni intorno da mortai lontana 
Sede gli Tulle ne l’ondofo mare. 

Et fibifata degli altri buomtnt la conuerfitione, tro- 
no 1! modo da far vi nere i fiat cittadini fiata (/ima- 
mente. G:àlc Cicladi furonoelette per loro fianca 
da figliuoli di Minos; ir dapoi da’ difeendenti di Co- 
dro,irdi Volto . A quefli temoì i confinati (ciocchi 
„ pifano batterle percafligo.’Bcchc li ifila de fUnata 
“ agli sbanditi nóflammoredelpaefid\Scittnnte,nel 
quale dapoi quella notabile imprefa,pafsò Senofonte 
iliuflremente gli ultimi anni dilla fua vita ; L’acca- 
demia podere tto caper ala con tremila dramme fu la 
pianga diTtatone,di Semerate, ir diTolemone.do- 
ue aitfdeuano alle lettere , & ‘afferò fenz a indi mai 
partir fi \fuor ebe un giorno filo , net quale Senocra- 
te ogni anno per binante la falconiti de’ nu mi Tra 
gedi (come egli diceua) co' giuochi Baccanali, anda- 
na alla atti . Fu parimente btafimato ri rifiatile^ 
Patte Seconda. / da 
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da Tbtocrilo [bio;pcrthe bramando conuer fare con 
Filippo, irconAlefiandro, volle più lofio [opro te 
ripe del Boriato bollitore ( quello i t in fiume , tic 
circondo Telia, enfi do’ Macedoni nominato ) che^o 
uetl'Acadenua Hamcro innalza con gran lodi , &• 
celebra à (Indio le 1 fole. 

Pcruenne d Lenno , doue 

11 ditiino Tlioante ha la fua Tede , Appreffo, 

, Et Lesbo illnftrc Peggio de gli Iddi), rincora, 
D’fcniiogiumi a la cuti honorata. Et , 
I>uIichio quei , l'Ecbinadi quelli altri 
Albcrgan, che in quei mari di lontano 
Sono in faccia d'Elidc. 

Et è forno , che fra gli buomini il! usi ri boli t offe in 
Ifola Eolo co nfjima àgli Iddi j, Vhffe fauq(fimo,Aia 
ce valore ffjtmo , ir Alcinoo a gli hofpitijuoi cottc- 
ftffimo. Zenone , efjendoghrapportato , che una fola 
nane à ini avanzatagli era Inficine ton te menatati 
tic Fiata ingioiata dalmate, 0 quanto fai bene, dif- 
[e ,ò fortuna , à farmi viuete ccn utili di poco preg- 
io , ir filofificamcnte . Ter la quale cofa àgtudiao 
tmo viibnomo , che da fupeibia non fi lafcia gonfia 
te,nè dall' amore del volgo impalare, non fi lamen- 
terà della fortuna, quando fio da lei confinato in- 
qualche 1 fola ; ma la nngratierà, che baucr.dotoda 
T nagran quantità di t tanagli, di penften, dicitori , 
di viaggi in terra, di pencoli in marc,(j- di tumulti 
delle piagge, folle nato ; lo habbia npofto in una una 
i labile , quieta , ocio/a, ir neramente foatte, rifl'in- 
gendo, quo fi dentro un cerchio, la mijura delle cofe , 
ibe gli janno bifogno . Qual ifola é quella, che non 
bobina cafa, luoghi da palleggiare, pefei, lepri, fi pur 
brami la calcia ,e'l darti piacerei Veramente ni Ila 
Uitaiitirara bauer..t una coja la più importante di 
tultf l'altie. Il thè da gli altri cjlcndo bramato, 
mentre giuncano à tauole , ir fi nafiondono in cafa 
fono da rapportatori, ir calunoiatoriinucfhgoti;& 
fuor de gli butti , ir de’ giardini tirati àfoiga nelle*» 
P' J KX e > & nei palagi . Tfm ci è alcuno , che naul- 
gbi nell' t fila per trauaglutrtl , per dimandarti qual- 
che cefi , per trattar dì vfuta, peruolcrtipcr tnale- 
uatlote, onero per chiederti in fio fauore net creare 
dt’magiflrati, ma vengono per amor tuo, & perue- 
derti 1 migliori amici, ufi famigliati, che tubai: il 
rimanerne deUaiua una , fi vuoi puffi, e il tempo , 
e’I fai fare, t'ètonfiruato, come in vn afilo, ir fiero- 
fante . Ma fi alcuni tengono coloro per felici , liquali 
•vanno qua, g? là vagando , ir confumano la mag - 
gior pane del viuere loro lùl’ beffine , ir nt’pafja- 
porti,mi paiono aflomigliare a coloro, che filmano le 
Utile erranti eficre più beate, ebe non fono le fiffe. Et 
nondimeno ogni pianeta nella fua sfera, quafidentro 
zni fila, fi uà lutai gufa girando, cbeofkrua fimpte 
l’ordine a lui douuco . Tercbe il Sole ( dice Heraeli- 
toj non trappjff.u termini, che gli fono aflegnati; al- * 
tr imeni 1 le fune mini lire della giuflitia il frolleran- 
no . TffenteditncnOjò amico mio, 'Ffni diciamo , ir 
cantiamo quelle cofe, ir fimighanti,» coloro, a qua- 
li confi nati in qiiahbe Ifola unta il ciuerfariò unti- 


li mar, che tien molti lontani a fona. 

A te , polche nonti viene vn luogo filo determina- 
to; ma vietato vn filo, mentre vna città ti Ha cbm- 
fi, tutte Calete faranno aperte. Ma, non fin palio nel 
governo: non nelfenatomon fipra il giudici 0 de' giuo- 
chi ; Se opponerai quelle altre cofi . T^on mi tu, ox» 
nel numero de' fiditiofisnon mi granano lefpefi: Tqó 
fio per guardia alle porte del Capitano : nomòpen- 
findo a cui tocchi il mio gouerno , fi egli fta di collu- 
mi altieri, & iracondi. Ma fi come tirchi loco, ta- 
cendo la fin ila à de' terreni , ir delle viti di Tbafi, 
biafima nfpetto all’afpregga , ir inegualità tutta* 
C Ifola , ir ferine cofi: 

Quali la fchicna d'afino a (Somiglia 
Tutta piena di piante afprc,e leiuaggie. 

Cofi noi confider andò vna parte del nofìro effilia la 
peggiore , diteggiamo la tranquillità della mia - , 
Cocio,ir la libertà . Benché per quello 1 Ufi de' Per fi 
erano bauuti 111 luogo d'iddif , ebe il verno in Babi- 
lonia, la Hate in Media andauano ad babitarc, ir la 
giocondiffima pnmauera in Sufi . Tgatdimcnopui 
colui anco, il qualeèpnuo della patria, fi vuole an- 
datene per vedere 1 giuochi , quando fi celebrano le 
filennità ,fìarfi in Eleufìna .effer prefinte a Bacca- 
nali nella cittàd'Argo,uT,tbij m Delfo, &a gli 
1 fiutici in Corine ho-Se anco nò,l' odo non manca mai, 
ri Palleggiare, Eleggere, et dormire quietamente, ci 
gmuafimtlmeute quefto detto di Diogene . Quando 
piace a Filippo Annotile mangia; ir Diogene, qui- 
do a Diogene, Ja' negotq non r[fendo,ne da magifira. 
tfinedafuperion di forte alcuna afjegnatal'bora del 
mangiare. Quindi nafce,ibe trouerai pinchi buomini 
prudenti, irfahif più de gli altri, fipolti nella patria 
loro. La maggior parte finga effer violentati, leuata 
Cane bora , hanno trappolala la loro vita alerone : 
alcuni in Atene , alcuni fuor d" eA tene . Oh fù mai, 
che lodaffe lapatria fua in quella maniera , else fece 
Euripide, cofi dicendo i - 

Strano popol d'altroue non ham’noi. 

Ma nati in quefto luogo. Nondimeno, 
L’altrccittadi hanno I lor cittadini 
Horqudide'daddi a giòia, hor là cacciati. 
Efeuantarmi deggio, ó donne mie, 

Qni noi godiamo vn temperato ciclo : 

Non freddo, ò caldo oltre il doucr ci preme: 
Ciò, che di bello in Grecia, ò in Afta tiafce 
Raccogliamo, uiuendo allegramente. 

Et nientedimeno colui , che fcnflc quefii uerfi , pafii 
nella Macedonia , ir vijleit rimanente di fua vita 
prefso Archelao. Hat fintilo (credo) anco que fio 
Epigramma; 

Sotto quefto fcpolcro giace il figlio 
D’Euforion Elchilo Aceniefc 
Poftodi Gela ne i fecondi campi. 

Terciocbe ancor e fio nauigò in Su iha, come prima di 
tm Stmunidc. Similmente quella mfintuone deltbi- 
Jloeia d Herodoto Halicarnafseo da alcuni vien di- 
lle fa t ofi. Di Herodoto T butto. 'Perche andò ne'T bu- 
ri), ir nella lor cotoniafù notato . Hot que t facto, ir 

diurno 
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• diurno fphitoieUe Mufe Morti ero, thefenfle lagne* 
X“ Troiana, non [ù fui (io cagione a molte città ii in- 
tendere pn farlo proprio toro , che igh non ne lodò 
vnajola i Oltre di ciò a (jr.uc bofpitalr fi fanno mot- 
ti honon, & grandi. Et fedirai. Cofioro intono inue- 
ftigatori dctt’bonorc,& dtUa gloria-, girati a filofefi , 
& confiderà tefcuole dotte, & fime,e 1 ragionamen- 
ti , che ajcoltadi in ditene nel Liceo, nrll'Acade- 
t ma , net Torneo , nel Tailadio, nell'Odeo .Si Siimi 
più di tutte l'altrc la fetta Peripatetica : AnSiotilc 
nacque in Stagira iTccfraSlo ut Ereffo : Stratone in 
hmpfàco 1 Leone in T roade : Anlìoue in Cbio : Et 
Catone in Fafilo.Sett piace la Stoica; Zenone jù 
per patria Ciuco : Clcantbc Affo: [bnfippo Solete : 
Diogene Bibilonio : . dntipatroTarfefe : eJr ^ trche - 
demo A teme fi pafsò ne'Tartbi , & lafciò in Ballilo* 
mia 1 fuccefjon della fetta Stoica . Chi mandò cojlort 
ineffiho? Taluno. Ma cercando effìdi viucre tran- 
quillamente, ni potendo ciò far fi da alcuno, che net- 
ta patria fia in qualche lima per auetontà ,ò per 
rtcchcgge , del rimanente et ammaccarono tori le 
parole , & di quello co' fatti . Et fio al di i’hoggi eia- 
fami di loro vtue fuori della patria fua celebrati f- 
fimo, & ottimo, non perche fuffe [cacciato, ma per- 
che fi partì ; non già ibi edito d’altrui, ma t clama- 
ti amento andato in affilio per fuggirei tr aliagli , le 
dimàde.e 1 negetij che portala patria [eco. f'eramen 
te le Mufe, per quanto 10 ueggo, aiutarono quegli an- 
tichi à dar per fé mone a gli [cr iter loro tanto celebra 
ti, & illullri, con Ce fiiho . Tucidide Athemefe fenf- 
fe la guerra fra'Teloponeffi, & Atbeniefiin Tracia 
prrfio lafclua Scapte : Senofonte in SciUuntedi Eli- 
de 1 Filippo in Epiro : Timeo Tauromemta m Atbe- 
ne : Andronone Athemefe in Megara: Tlaccbiitde 
Poeta nei Peloponnefìo T atti quefii, (fi altri m mag 
gior numero sbanditi della patria loro non per ciò fi 
fe rdcrona d'animo, ni Tauihrono,ma con Cocca fiout 
de II’ tifilo, doue la fortuna li bruma màdati.Jpicga- 
tono la ectcUenga del loro ingegno 1 per la qual cofa 
daper tutto cefi moni, come fino, ci gono celebrati ; 
E: di mundi coloro , li quali moffi da imidta , <$" con 
te lor faccioni opprcfiandoli, furono cagione de gli ef- 
filtj loro,i rima fa memoria alcuna. Onde colui i de- 
gno di tifo, che Jhma l'e fillio cffite da infamia accom 
fraga ala. Che die ttuf Tfpnfù Diogene famofiiitqua- 
le ucdnto da Air fiandra fiat al Sole , e dimandato fe 
bruca bifog no di qualche cofa! & egli rifpódendoi di 
alierò nulla, fe non, cheti tiri un poco da parte, acc io- 
che non mi togli il Sole: mar auighato della fua gran- 
de gga d’animo 1 bfie àgli amici, Se io non fuffi Alef- 
(andro, nona rffer Diogene, fijmaf- forfè Camillo cac 
fiato di t{oma finga gloria ; poi che vicnnomtnato 
tome fecondo fondatore di lei i Hf Temiflocle pari- 
mi! e sbandito perdi quella fama , la quale fra Cj reti 
fi hanra acquetata : augi fra'barbanfe ne acqui fìò 
d'W .lira, Tifai alcuno mfidapoco ,ò tralignato , 
che ’ 5 bramafie più lofio di cfjcrcThemilloclc sban- 
dito,! he Crac rate, che t'accusò. Onero [licione mu- 
dato w t [fitto, ebe C Iodio, da cu fu pcrfcguitato. 0 1 1- 
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, macco u fato della patria, che Arifiofonte,il quale fà 
cagione della Jua partita . T[ondimeno,pi Ire molti fi 
limoli onoà quelle parole di Euripide , douc biafima 
l'ijfi'iograndcmcriie ; tediamo un poco ciò, che di- 
ce , dimandando , & nfpondendoàparte à parte. 

locarti. Non è gran mal l’ertcr di patria priuo f 
Polinice Ciàde.c maggior in fatti, che in parole, 
Ioc. Che mal è quel, che preme gli sbanditi ? 
Poi, LVIiremo e il nor. baiar la bocca libera. 
Ioc. Colà da lituo è il non dir quel , che Tenti. 
Poi. 1 Signor Tee mpij (offerir biiogna , 

Quelle cofi non fono con fide rate da lui conueneuot. 
mente nè conucntd.Tcr cicche primieramente, il ta- 
cere quel,che finti, noni cofi da fimo; ma da huomo 
fimo ; poi che la occafionc , & la cofa ricerca alleai 
volte, enr filaccia, cr- non ji parli ; ih he altrouc da 
lui fiato cjprefso più acconciamente : 

Tacer , quando bifogna ; 

Kfaucllar,quandonon temi altrui. 

Da poi non meno à coloro, che Siano a cafa è necefsa- 
no [offerir la ignoranga di quelli, che figui reggiano , 
quanto à quegli altri , che fono andati in e fillio ; augi 
benefpe/so quelli,! he fino ne ha patria, temono mag- 
giormente te pttuerfe calunnie, & le mole nge de gli 
hu omini faltiofi,cbe non fanno gli sbanditi, ila, cofa 
impor lai fima f opra tutte l' altre , egli i un grani fil- 
mo errore, uolcr leuare a coloro , che fi trottano in af- 
fli 10, il pattare Uberamente. Fu Teodoro forfè mutui 
quando nmprouerato dal fii Lifimacoita tua patria 
per quefie tue crtangc uba mandato me fillio. lofi i, 
rifpofi,percbe non polena f [ferirmi, fi come a Seme- 
Ic auuenne di Bacco .Tfi fi/pauentò , perche dal fiè 
gU fufisc moflraio T bete furo , il quale fatto pnuare 
’ de gli occhi, del nafo,& dille orecchie, mantencua 
la una catta ,figgiungcndo : Cofi c alligo coloro , che 
mi offendono . Ma che i Diogene non hebbe libera la 
lingua i Egli enttato ne 'ripari di Filippo in tipo, che 
s'inuiaua alTimprefi lontra Greci condottoct- 
mefpiaallafij piefinga ; confi fio, ch[!e,di effer te- 
nuta a [piate la ma igurdigia, & poggia [mi fura- 
ta poiché l'un animi,! uc in poco (patio d'bora tufei 
per mettere alla fitte il tuo Sdegno, (fi la tua ultime. 
Che diremo noi di A nrubalt CartagmeJc;non fanelli 
egli liberamente con Antioco : sbandito 1 on un Hi i 
poi che multate dalt'occ a fione, commandando, else fi 
ofialt afferò gh mimici , c'I Ribattendo nfpotìo , che 
ne'facnficij te utfcertgh utetauano il cìbattereiil ri- 
prefe con quefie parole! Tu fai ciò, che moflra la car- 
ne, & non quello, che un huomo prudente i Tifiti te- 
ttano la libertà della lingua gli efilif niàCiometn, 
ni a Matematici, fi che nonparltno delie cu fi, che fin 
no ; <<r la tener anno a gli buona ni ualorofii V era- 
mente vn ingegno da poco chiude L bocca da per 
tutto ; torce la lingua, t'affoga, & la [a lacere ■ Ma 
che cofi fono qnehe , che limpide uà fegueedo i 
Joc. Fama è , che fpemme nutre gli sbanditi. 
Poi. Mirali con lieto uifo, c pur (ì danno. 

Patte Seconda. 1 2 Qucfla 


132, Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


giteti a veramente più lofio è colpa difcioccbegga , 
tbe di rifilo. ‘Perciocbe coloro, che non hanno 1 ripa- 
rato , nè fanno di iialerfi di quello, che manda loro la 
fortuna ; ma pendendo fempre dall' autnirt, &defi- 
derando te co/e lontane, /ono portati dalla fpcranga, 
quafiffpra vna ovatta, fempre dubitano, quanti puc 
ncn meli anoti piè mai fuor delle mura. 

Joc. Gli holpiti.e amici nò giouar del padre? 
Poi. Tu il ben tuo cerca, dìi non giouà nulla, 
loc. Non t'innalzò la tua nobiltadc ì 
Poi. Ma nulla è hauer, la llirpc non mi pa fcc. - 
Quelle parole vengono dette deU'tegraio Tstimce, 
il quale afferma , thè Ceffi i 1 rende infame lo firn no- 
biltà, & Chabbia pr malo a' amia-, quando egit per lo 
fplendote della fehiatta , benché sbandito ,/i mariti 
n [angue l{eg‘o ; & circondato da gran numero 
d'amia, & di nccbegge fece una imprefa ; lidio 
poco dapoi è confi flato da lui medefmo : 

Ho molte genti di Micenc,e d’Argo. 

Che in quello cafo acerbo, 

Benché opportuno, vengono in mioaiuto. 

Ma che forte di lamento è quello delta madre è 
Non t’hoacccfo le faci nelle nozze, 
Gom’ècofUime.nc vi fù Himcneo, 

Nè ti por fé a 1 aitarci Ifmcuo il bagno. 
fieramente r Ua doni uà rallegrar fi, & effert tutta*, 
fomenta, vdendo,cbe'l figliuolo era diuenuto I(t enfi 
grande . 'Nondimeno piangendo ella,cbe le faci non 
furono acccfc.&ebe lfnreno il bagno no gli porgefic, 
qua fi che mitigo no ci fufss per te nogfgc nè acqua , 
rè fuoco, aggiunge ai'effiUo quelle impei feti ioni di 
vanita, gr d' ignoranza . Njentedimanio dirai tu, 
l'cffihoètofa uctgognofn è Cofiè, màpreffo a paggi, 
il quali tengono per vergogna anco l’efier pruno , 
tatuo, & picciolo di perfetta; &(pcr GioueJCeffer fa- 
tellure,& del contado . dirigi coloro, ebe m quelli 
errori non ft amluppano , tengono gli bitumini da be- 
ne in pregio , fìan rffipoutn, ò forcfhen , ò sbanditi, 
Non vediamo noi, fi come il tempio Tar Cenone, & 
ileo fino, che coft anco quello di Thefeo è da tutti 
odoratoè Et nondimeno Tbefeo.pcr opera delquale 
bora fi crolla Athenelmbilaia, fùsbandito d' Albe 
ne, & p'.tdfquella città , non che egli baueffeda al- 
imi rutilino, m-t fabneata dafe medcfmoXbe fita- 
feierà di notabile in Eleuftne, fe ci uergogneremo di 
Eumolpoèil quale utnntodiTracia in Alisene miro 
duffe i Crefi nelle cofef.cre, & hoggtdì ancora li in- 
troduce? "Di cui finalmente fù figliuolo Coirà, che in 
Alisene fignoregg’ò i Tfc» nacque egli di Melanto, 
che fù caccialo dthlefjcnci Non lodi quello detto 
d’ A nubi bene uetfo colui, che il rinfacciò. Tua ma- 
dre èFugia. Meramente anco la madre degli Iddq è 
Cofi anco tu, Se l'efftUo tiuien nmprouerato, comete 
vergogna , tijponderat . eAnco Hercole urne itotela 
nacque di padre sbandito, Si l’ano di Bacco manda- 
to a [coprite l’ Europa, non ritornò p ù. 

Generò quegli, che in fenicia nacque, 
Prolcsbandita. 

Quando entri in T bebé, 


Doue le Bacche furibonde honorano • 

Di tali honor bramofo il padre Libero. 
iìor quello, che molili ofeur amente & accenni 
Efcbito, dicendo: 

Apollo il callo Dio da! eiel sbandito. 

Dirò con H erodoto infume, tfìer neceffano , che Uà 
mia lingua fi caccia . Empedocle diede principio al- 
la [ua plofofia in quello modo : 

Preme il ddtm,co(i determinato 
Fu da gli Iddi), clic quando vn genio falla 
Sia caligato , e giù del cici sbandito 
Trcntamili'hore vadaerrando in tetra. 

Coli polio in elilio hora nie'n vado 
Anch’io vagando per voler diuino. 

In qurftagmfa rnolìra , che non folamente (fio, m ia 
tutti noi aldi fiam' qui, come p tifone Ut artiere , à r 
sbandite . Tettwcbc(dicc)non tijù data la fslìàga, 
& principio dell' anima dalla temperatura del fan- 
gue, & dello fpinto-,ma il corpo terreno, & mortale 
fabneato di quelle cofe ; & nomina Una fetmento 
dell' anima d’altronde uenuta con noce leggiadri ffi- 
ma,<Sr ptactuohfma perrgtmaggio . Et veramente 
dal uoler diurno , cr dalle leggi agitata ella è sban- 
dita , dr errante : Et in quefta maniera, quafi den- 
tro un'ijola d'ogni intorno percofia dal mare,fifld,co 
me dice Tintone , a fimgltanga dell'oflncaal carpa 
attaccata ; perche non fi ricordi, ni r amenti. 

. Quante ricchezze, e quanti honor lafciaci 
llabbiam quello effiho :non di Sardi in Atbene,i 
di Corimbo la Unno, i Seno ; ma giù dal ciclo, &• 
dalla Luna trapportata m terra, & nella Ulta terre- 
na , iuiunpicaol luogo con un’altro uariando.foffe- 
nfee malageuolmentt quello Mutamento , & quafi 
pianta tralignata ft marcifce . "Benché alle plance 
vn terreno fia più d’un altro proportionato , <Q~ le 
rende più fiutnfi re, & belle . All'buomo mn viene 
dalluogola felicità ltuata,fi cerne rè anco lavir- 
lù , nè la prudenga . 'Perla qual cofa Anafìagora. 
fenffe in prigione della quadratura del cerchio . Et 
Socratejseucndo il veleno, fUofofaua,& perfuadeun 
gli amia ad attendere alla filofcfia, <J- e (fi il cenetia- 
no per felice . Ma Fetonte ,&Tancalo , benché ** 
afcendeffcroalcielo, nondimeno, come raccontano i 
Toca,per la loro ignoranga traboccarono in taffe- 
rie cflrcme. 


DE LA DIFFERENTIA 
che è tra l'odio, c l’m- 
uidia^. 

Clipare, che l'odio non fia in nulla diffe- 
rente da t’inuidia , angi che finito vnn 
cofa tfltffa , perche 1 vnif lonofimih a 
vna gran copia d'bami attaccati l’imo 
prefioCalnoìcbe moffi Isor q uà , kor li 
dagli affetti noliri , che da loro dipendono, t men- 
tano 
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etnt marauigliofàmente in molti nodi mfieme-, e co- 
me ni tic infamiti occtdc, t' vno fi duole per il dolo- 
tede l'altro; perctoche tanta fi duole dela feliciti 
4' alcuno colui chef ha in odio, quanto colui che uba 
inuidia : onde penfiamo, cheti loro contraria fra la-, 
beneuolentia , laquale non è altro , che vn volere il 
bene del profumo ; là doue cofi l’odio, come l’muidia 
(e per ciò pare , ebefia un'affetto ilìcffo ) de fi detono 
( oppofito de la beneuoleniia . Ma percioebe le fomt- 
glunge non fono cagione di diuerfilà , a quel modo, 
che fonale differente , cere aremo vnpoco per via-, 
de la differenza, che cofa fu l’vno, e che l'altro. 
L’odio dunque nafte dal pen fiero, che /sabbiamo, ebe 
fu cattino nel generale, ò pur verfo di noi, colui che 
odiamo: perciocb: tallo, che alcuno crede nceuett-a 
difpiaccre.fi difpone a Codio./' n cattino dunque èchi 
fa altrui ingiuriai odiato, e mal veduto . L'tnmdta 
poi fi porta i quelli foto, ibr pare, vinario felicemen- 
te ; e però ella è indeterminata-, a punto come il ma- 
le de gli occhi , che daognifplendorei offifio; là doue 
? odio fi nfiringe a certi termini, i quali non pafla egli 
altnmentc . tsfppreffo, Codio paffa anco ne gli am- 
mali brutti ; perche molti fono , che hanno in odio,i 
gatti; altri le cantarelle; altri i tacerti ialini ferpi; 
t (fermameli non polena ne anco riguardare il gaio; 
tir 1 Magi de la Ter fu amagjpauano t topi; lì perche 
gli odiauano.come anco perche crcdeuano, cheque- 
fio fuffe animale mole dio anco a gli ‘Dei: tlcbefanno 
ancogh sdrabi,egh Etbiopuma t’muidia non fi fien- 
ile più btdaCbuomo a t’buomo-, perche noni’ hanno 
gii umidiate fiere , non fapcndo giudicare de la feli- 
cità, ne moki lofi per laglona,i per il disbonorc, per 
hquah m-n^gi Juole ella accrefcere mirabilmente. 
Contendono bene fra fe,dr bunnofi odio, come l'sfqui 
la coi dragone, le cornacchie con le emette ; quelliau 
gelimi, che chiama, o £gittaUi,ctn i cardiUi ; il filo- 
guide 1 quali non fi può ne anco meft olart infitme; e 
meftolaci peramientura,tojlo fi [epurano, e l'uno fior 
ridavo Uto,t' altro, da [altro: egli è meàefimamtte 
grìgu rra quella, che i tra il leone, t’i gallo, ir a Cele 
fante, e l porco ftluaggto ; che nafte dal timore, che 
ba ano frano de l’altro ; perche chi teme uiene fac li- 
mite a Codio. Qu fìa dunque pare che fu la diffe ri- 
tta fra C mutila, e Codio, che quello fi frolla anco fra 
I b'Httr,queUa non fi {tende più in li,cht fra gli buo- 
ni ai . Di più: ninno pui giufiamfte bauere inuidia ; 
pcnbcneUaf licita noa ft Stende la ingiufhtia,comc 
vi fi Stende Cmuidu ; ma Codio molte uolte gialla- 
mente fi porta, come contea di quelli,cb-pcr la fiam- 
ma loro maligniti noi riputiamo de Codio degni: di 1 
thè è gran fegno,cbe molti co nfeffano bene bauere m 
tubo alcuni; ma non può loro mai vftìre di bocca, cioè 
babbuino muidia; perche Codio contea cattim fi lo- 
da. Onde e fendo Cattilo figliuolo di Ltcwgo ioda- 
to da molti per clemente, e da bene. E come può 
t fiere da bene Canllo , diffe il fuo collega ; non eficn- 
do egli ne anco contea calimi acerbo i limerò con 
molte parole , e variamente depinfe la bruttezza 
del corpo di Terfiue ; ma de la peruerfuì de i coftu- 
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\ ibi , qua fi con una parola fola [e ne / pedi , dicen- 
do , che era da stcbiUe odiato ,&da Elifie , per - 
ciocbe il colmo d’ogni umo i Cefiere nemico de i 
buoni . E pure f bauere inuidu ognuno il mega ; 
e ft fi vuole ad alcuni mofirare , che pano inui- 
diofi , vengono lofio mille fenfe ut campo , e di- 
cono che fu ira la loro , ò che tentino , ò che por- 
tino odio , ò pure qualche altra paffione fi fingo- 
no, q tufi , clic Cimi, dia fi debba fàlocelare ■ Cre- 
fono dunque quelle pajfiom come le piante , e 
pigliano forza co' medefimi meggi . Onde mag- 
giore odio fi porta a chi pù fi vede ne" vicif m- 
j mer[a,& à quelli Chi piùinmdia, che più fi veg- 
gono ne la firada delle virtù driggatl; là ondc-U 
Temtflocle ,t fendo ancor gouane , folca due, che 
egli non haucua aniora fatta cofa fplendtda , poi- 
ché ancora ninno gli baueua inuidia ; perche co- 
me le cantarelle naftono per le più fioi ite biade , 
e ne le più verdi refe ; cefi Cmuidu più mira a 
quelli , che più fono e utrtuafi, e glorwfi: a l’in- 
contro la grand cgga de’ uuif fa maggior Codio: e 
per queflo quelli che calunniarono Socrate, quafiper 
CIÒ ad ogni colmo dc’vitij giùnti , furono talmente 
odiati da gli -dtemefi, che ne anco fuoco uoleuano 
, dargli, ne nfpandergh quando parlantina, neferuirfi 

• più di quella acqua oue effe filauaffero, anzi come 
fteletatalafaceuano gettare uu infitto a tanto, cioè 
i miferi, non potendo più fofitnere un tanto odio, 
furono sforgati ad appiccar fi per Ugola. Egli 
i il vero , chea leucite una feliciti fiamma, fimor- 
ga Cmuidu; perche non fi dine credere, ebe al- 
cuno bauefie muidia ad -dlefiandro Magno , ò a 
Ciro Signori di un tanto Imperio ; tic he auuicne da-, 
queflo, che comeit Sole òeShnguedet tutto , ò fa 
minore C ombra di colui fopra il cui capo fi Zona-, 
cofi la felicità cfscndo fomma , e fpargtndo i futi 
raggi fopra il capo de l'inmdia, C annulla, edifsi- 

* pa. Ma la grandezza , ò potenza de' nemici non 
cflingue però Codio ; Onde ad stlrffaniro ninno 
bebbe inutili ; mi fibenc molti portarono odio, in 
tanto, che ne fù finalmente a tradimento morto, 
-d quello modo ifiefio la infelicità frena Cmuidu ; 
ma non toglie gii ma le inimicale ; perche tedia-, 
il nemico, ft bene fi uedefle tffere in cjlrctna calami- 
tà ; là doue ninno ha tmadu a’ mi fieri . ‘feniche -* 
non finga ragione unode’noSìri fofiSUdiceua, che 
gli b uomini tnuid lofi, figliano uolontteri bauere com- 
p a (filone : onde quello anco pare tra loro una gran 
differentia , che Codio non abbandona mai ne i feli- 
ci nc gli infebci, e Cmuidu per il troppo de l’uno , ò 
de Calzo fifminuifce . Ma confidcrumo un poca 
queflo ilìcffo da i toro contrari). Ogni odio, & immi- 
citia vi via , perfuadeniofi l' bitumo , ò di non e[- 
fer flato offe fio, ò ottonando da bene quelli, ebe^a 
efh come cattiui odtaua , ò pur cfscndo con molti fier- 
uigi placato : perche à le uolte, come dice Tucidide, 
benché vna vlttmi riconciliationcfia poca , fatta -, 
nondimeno a tempo Juole annullare gran [degni. Uor 
laprima partcdiqucfic treno » /Dioica Cmuidu: 
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fercbc fc bene da principio fi perfuade t attorno di non 
r fitte flato (sfffo, non la fila per qutfioil urie no de 
l' intuita : le altre due parti l'aumentano p ù lofio, 
perche quanto maggiore uiriùfiuede nel compagno, 
tanto maggiormente l inuidia ctefce ; & nceuendo 
da i felici firuigto ,fe ne dolgono , battendo loro mul- 
etto , lì della buona loro volontà, come del toro pote- 
re farlo, perche conftierano , che fono beni amendue 
quelli, ilprimodivirtù, il fecondo di felicità. Siut- 
de affai chiaro dunque , che Codio , (fi Cinuidia fiano 
diuerfi affetti , poiché in quelli caft manca Codio , e 
t mutila crcfce . Ma vegliamo bora la elettone , e'I 
•valore di amendue loro: Chi porta odio, non vorreb- 
be altro c he nuocere, perche lo diffi nfiono una curio- 
fa nolontà di malfare ; llcbe non ba Cinuidia, perche 
l’ invidio fi non vorrebbe già , che molti fuoi parenti , 
t domefhcipenffero,» veuifìtro ad e /iremo miferia , 
e nondimeno non può patire di vederli ne la loro feli- 
cità, e patendo impedirebbe la gloria loro : Onde tt 
gufa di quelli , che de le cafealte, che gli fono alian- 
ti, fi contentarebbono foto, ebe quell i p arte, che fa le 
loro ofeure , cadefle ,ef i annullaffe ; fi contentare bbe 
f invidio fi , che fi feemaffe quella parte (ola de bea 
grandetta altrui , ebe pare , che fu loro lupe - 
nort-u. 
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duomo da te mandato per farmi 
intender la morte della figliuola, 
i uenfimil cofa, che babbia erra- 
tola flrada andando ad ditene : 
ma io venendo a Tanagra mtefi 
dilla nipote. Hora io fimo, che le 
lofi pertinenti alla fipoltura frana gli fatte , & Dio 
voglia , che fiano fatte miai modo, che ni al pre- 
fente , ni per l'auuenire habbiano a recarti dolore ; 
t he fi alcuna ti i parfo da tralafierne . (fi n affetti il 
configlio mio , penfando di dotiti più facilmente fop • 
portar tale ufo, efiendoioprefentc, fila quello ancora 
fenga cuncfiuà, (fi fuper/lutone , dalle quali lù fei 
per altro molto lontana. "Procura ) blamente. , confor. 
te mia . di confinare inqucHo accidente, (fi te, (fi 
mecon l'animo compofìo,e tranquillo, loueggo, & 
cono fio molto bene, quanto gran colpo fila flato il no- 
Slro , ma l'io trouerìebe tù fouercbiamtntc t' affig- 
ga, di queflo più , che dell' ifiefii difgr alia fatui di- 
ffalcete ."Non fon manco io, come fi dice, nato ò di 
quercia, ò di (affo (il che tu fai molto bene bruendo- 
mi bauuto per compagno in allenar tanti figliuoli ,i 
quali lutei io cafa nolìra.gr da per noifitjji b abbia- 
mo allenato. Sì ebetùamaut fingotarmcnce quella 
figliuola, che dopo quattro rnafihi, defiderandota tù 
molto , ti nacque , onde io m’induffi a chiamarla col 
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A nome tuo : efiebe vn' animo amoreuoliffimo e tene-, 
re filmo de' figliuoli grauiffimamente fi duole, confide 
rondo quanto ella già dilettale ,di quanto puro inge- 
gno ella fo(k,& quanto liberadtogmcoikra, &n- 
prcnfionc. Oltre che quella fua naturai benignità, (fi 
manfuetudme infame con quel riàmare fiambieuo- 
le, (fiera cagione di diletto , e teflimonìanga di bu- 
tnanità ; ptrciochc non filamenti a gl'infanti ; ma 
ancora a'vafi , era gli altri iuflrumenti,de'quali 
ella fi compiaceua ^fiottano la balia a porger lc_j 
poppe , chiamando per la grande bumamtà come a 
menfa commune (ornigli ante co fi , & quel che a lei 
B fommamente piaccua communicando con quelle^ , 
che (opra tutte l’ altre teneua care . Ma io non ti ue- 
dcre , ò conforto mia , perche bauendoci quelle , 
gfi altre lì fatte cefi apportato diletto, mentre ella 
viucua , ci debbano bora con la memoria eguaglia- 
te, er porgere affanno ;angi all' incontro temo che 
noi non perdiamo infume col dolore ancor la memo- 
ria, a gaffa di quella Clemene, che iicea : 

Odio l'arco di corno habiie , Se odio 

Gli alcri ciTcrcitij 

Perche fimpre faggina , e temeua la ricordanza di 
C quel fanciullo, che infume gli banca goduti; et- la 
natura fchiua ordinariamente tutto quello , che ghi 
cagion di mole firn . Bffogna dunque , che fi come ella 
cifù la più gioconda cofa di quante noi nc guflaffimo, 
vedeffimo , òfintiffim mai , cofi parimente fu fem - 
pre con effo noi la memoria di Iti, che mollo maggior 
allegrezza ci apporti , che dffpiacere ; tfftndo offe* 
conuenunte , che noi ancora al fuo tempo nceuiamo 
qualche vtilitàda’ragionamcnci, che fpcflo /rabbia - 
mo bauuti fra noi, (fi non ci auuilìamo , (fi opponia- 
mo diuerfi dolori all' allegrezze paffate. Mi dicono 
ancoraquci , che fi fono trouati prefenti , ((fi nere- 
jj dono mar migliati ) (fiche tùnan bai pre fi vefle i ì 
lutto, & che tù non tifiti percoffa,od bai permeffo al- 
le feruc, che fi percuotano, fi pungano; & che nel- 
la fipoltura , no» i fiata fatta fpefa alcuna folcane, ì 
magnifica, ma che parcamente, fi tacitamente con 
le cofi nccefjarie il tutto fi i effe gatto . Tfimi fon’ io 
grandemente marauighato , che tù /ubbia in occa- 
jionc didolorc ritenuta la parfimomaffapendo ebe li 
ni fei (olita di polirti ò d'ornati, ni meno aUbota,cbc 
tc nc uai al teatra,ò alle pòpefatenni, Orche tù filmi 
il foucrcbio inutile ancora per gli flrffìpiaccrt.Tqjfo- 
lamente ne'baa anali contitene che fi confimi meor- 
rotta una dona tiiodcfla\ma che penjfi nel pianto anco 
11 ra lo sbattimento dtU’animo haute infogno di conte- 
nenza, non tale, che contraili, come molti (limano , 
contea il naturale amor de padri utrfo i figliuoli, ma 
co ltra gli fióp;,fìi,e (moderati movimenti dell'animo 
ptrciochc noi códonumo alla dilettione de i figliuoli, 
ildefiierto,lbonore,et la memoria demoni. Ma (ut 
fatiabil defideno di piangere acchpagnato col tamem 
tarfi, (fi- col percuoterli il petto, nói mena biafimeuo 
te,di quel che fia l'mtépcranza di piaceri: merita ni 
dimeno perdono, perche in luogo di dilettai congm»- 
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, to con la famuli nolenti il dolore , & t' acerbità . 
Et quel afa , di gratta , è pii lontana dalla ragione , 
elle toglieteti tifo , tgrl alle gregna [attere bia,cr la - 
fitar correr liberamente il pianto , e lamenti, che da 
vritjìtjfo fonte dtr manali turo il contendere alcuni 
ton le mogli della porpora, & dell’ unguento, & con- 
cedere intanto litro la tonfata funerale, le uefit bru- 
ne, il feder fruga decoro &■ lo Ilare a t nuota fatico- 
fornente ti pure (cofa pii atroce d’ogni altra) file 
padrone fuor di mifura, & mgiufiamente cafltgano 
alle volte iferut,dr le ferue,l’opporftloro,e'l vietar- 
lo;’ patire intanto, che effe con acerbità, & crudel- 
tà punì fcano fe mcdcfmc mcafo tate , che richiede 
qualche relaff ation d’animo più piaceuotct Ma noi,i 
tonforte mia, nè mai fumo Itati in fimd contrailo, nè 
penfo, che babbuino da operai . ‘Perciocbc, quanto 
appartiene ,i al culto del corpo, ì alla maniera del 
viuere , non è filofifo alcuno amico, & famigliar no- 
lìro, che ti con la parfimonia non babbia fatto ma- 
ramghare , nè cittadino, che ne’/àcnficij,ne i tempi f, 
<Èr ne’ teatri non babbia ammirato la fcbiet legga 
del tuo vefhre. Oltra di quello altra volta in cofe fi- 
enile drfli fogno della graniti del tuo animo, quando 
perde Hi il tuo fighuol maggiore-, & quando morì 
quel noRrogratiofi Cbetone £i mi ricordo, che efien- 
domi portata la nuoua della morte del fanciullo, 
quando io con alcuni bofpiti tornano di mare, &• of- 
fendo effim compagnia d'altri uenuti acafa infume 
ton effo me, penfarono , fecondo cbepoi difiero ad al- 
tri, non effcrc auuenuta difgratia alcuna , & nano 
efiere fiato l'auifo,per bauer dentro tutte le cofe tro- 
ttate quiete, Or unafomma tranquiUitiitanto baue- 
eu ii moderatamente ornata lacafain quel tempo, 
che porgeua materia di molta confufione, & pure co 
quelli fiato da fe fiefia allattato, drhaueui patito il . 
taglio d'vna mammella ammaccata. Et cofi certo 1 
conuiembe faccia vna madre generofa, & amore- 
•uolr de’ faci figliuoli ; vediamo la maggior parte del- 
i' altre madri, quando prendono dalle mani altrui 
fra le braccia i propnj figliuoli come per giucco, mor 
ti quelli, nfolucrfi in vano,& ingrato pianto, non na- 
to da amore ; il quale è lutto cinonfpclto , & hone- 
fto ; ma dalla vanagloria me folata con quella poca 
affa non naturale, che è c agone di pianti fienjuno- 
fi & implacabili . Et ciò pire, che molto bene inten- 
de fie Efopo : Terciocbe egli dice, che dimdcndo Cio- 
tte gli bonari a gli lddq, & domandandone ancora il 
Pianto la parte jua, li ficonceduioi’efierebonora- 1 
to , ma filamenti da quelli , che volontariamente il 
facefiero. Etcertoil punto da principio è tale ; ,cla - 
fiuno da fi fie fio lo chiama-, & egli -dopò a ' bauer fit- 
te ben te radici, & efserfi fatto famigliare, non fi par 
te cofi di leggìi ro , ancorché , coloro ebe da e fio fono 
fiali occupati lo bramino , tsfdunqucmnaiigiallc 
portegli fi deue far rtfifienga , nè permettere, cbc-i 
t’imponga adojsoyil perfidio con la velie, con la ton- 
Jura òcon altre lì fatte cofe; le quali auucnindo ogni 
giorno, & mducendq altrui ad vna Rolla vergogna, 
talmente lo gettano a tara , lo riducono alle frette, 
Opufcoli di Placarci). 


A &to fanno attui !tr d’animo, thè pollo in tal termine 
per cagion del pianto none partecipe nè di tifo , nè dt 
luce, nè dimtnla.ò conulto piai ruote. Con que/lo ma- 
le è accompagnato tldifpreggo del corpo , il fuggire 
funtiom , & i bagni , & Calere maniere del viuere, 
dolendo l’anima per lo confano nettine attuo dal 
corpo ben trattato, & difpoRo; perche vna gran par 
le del dolore fi nntugga , & fi [cerna, quando il cor- 
po, come onda nel mar tranquillo, [enee qualche pia-, 
cere, ma quando l'aridità, eìr afpregga cagionar 
dalla catnua maniera del viuere fa lì, che U corpo, 
non figger ifie alcuna commodità , ò confilanone al- 
j l ànimo, ma filamente gli apporta difpiaceti.efi ma- 
ledite, come grani, & fafiidiofiffime e[salatiom,r.ì 
meno udendo pofiono / utilmente ricuperar la quiete 
dcU’animoyCjstndooffèjo da tanti u [felci ectimi . Et 
quello, chic ajtaiffimo imporro, decer prtncipalmé- 
te temer fi in taicafi ; cioè l’ingrefio delle male don- 
ne, la compagnia ne’ lamenti, & le «oc/, con le quali 
accrefcono maggiormente il dolore , nè lafiia-iocbe 
quello i uenga ettuuo da altre cofe ,imanchidaptr 
fefiefio me non muoue puntolo fpauenta . Veri toc he 
-, to là molto bene quante poco fatiti affaticafii, aiu- 
tando la firella diTcont, ©• contradìando conira le 
donne, che di fiore accorreuano quafi portando il 
fuoco con lamenti, &• con gridi . Gli buommi fe veg- 
gono arder le caje de' Imo amici , ciaf uno con ogni 
preflegga , & con ogni aiuto corre, & s’affretta ad 
efhnguer l’incendio; ma quando ueggono acce fi Cani 
mo, effiflcffifommimdìrano al fuoco nutrimento , <jr 
efea. Ime definì non permettono che a chi dolgono 
gli occbi,quantunque molto il defiden, accoftt la ma 
no all'infiàmagianc; ni tffi la toccano-, & colui che fi 
troua m pianto, fede, & e [pone come vnfiume,ilfuo 
t dolore ad e [ter comofio,&- majpnto da ciafibedunoi 
pafsàdo quello da una prcciola comodone & leggier 
prurito ad un mal gride , &• difficiliffimo da curar/!. 
Ma ifsò molto bene , che ti da filmili cofe ti guarde- 
rai. lo de fiderò, che ti ttsfor gl di pffare fpefso a quel 
tfpo , nel quale , non ci cfscndo ancor nata qutfta fi- 
gliuola, non baueuamo occafione alcuna di dolerci 
della fortuna; & che continuando qui fio tempo con 
quello , confidi ri il mcdefimotfiere il nofiro fiato al 
prefinte, che [ùaUbora.-iltnmentc pan à,à confit- 
te mia, che noi ci dogliamo del nafiimento della no- 
fira figliuola, giudicando le cofe noftrepii coler abili 
auantubc ella nafefie. f due anni, che ut fino Rati 
di meggo non fi dcuono in alcun modo dimenticare i 
ma babbiamo da rallegrarci, che ci frano Rati caufit 
di grato diletto -, nè dobbiamo un picciol bene tenete 
in luogo d'vn grane , (fi gran male , ò efiere ingrati 
alla fortuna di quanto a badato, perche nona bab- 
bia aggrumo quello , che noijperauamo . Buona co- 
fa è ceno il Jeutue , e'I parlar ben de gf lddif ; e'I 
fopportare di buono animo ,& finga doler fi, la for- 
tuna , fimprc apporta uago,& foauc frutto . Ma 
in sì fatto accidente , chi fi riduce a memoria i beni, 

&■ nuolge il penfiero da cofe ofeure , e turbatnei 
dell’animo a cofe chiare , & ferenefi estingue affat- 
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loti dolore, b temperandolo con i fuoi contrari) lo A 
rende picciolo , & debole . Imperoibe fi come t'vn- 
guento èfempre dilettatale ad’ odorato , (? contea le 
c«/s put/golt ni t ferve ancor per nmcdio,cofi tlriuol * 
ger/i per l’animo la memoria de’p affati beni ned’ att- 
ua fa fortuna, porge ifodinticffano foccorfo a colo- 
ro, che non figgono il ricordar fide’ commodi del lem 
po paffato, r.è in ogni luogo, er fi mpre fi dolgono 
della fortunale veramente Sìdbene a uoi il calun- 
niate , & riprender la nofira vita ,fe ella a gufa di 
libro babbia una [ola macchia, efiendo tutte t'altre 
parti pure , & filacere . Hai fpefie volte fintilo dire 


corpo nutrita , & con molte cofi ,&con lunga con- 
Includine addome fticat a a quella vita fi / ara (otto- 
polla , di nuouo partendofi entra va' 'altra volta nel 
corpo, ne cefìa mai con nuoui nafcmenti continui 
d' inviluppar fi ne'cafi , & ne gli accidenti di quella 
una, ?fe ti dare ad intendere , che la vecchietta fu 
Ino funata perche ella porli fico le rughe, i peli canu- 
ti, er la debolezza del corpo; ma quel che miei fi 
troua di difpiaceuote, & grautfii, che con la memo- 
ria delle enfi pertinenti al corpo rende l'anima mar- 
cia , dr dedita con J'ouercbio Itudioaila cura di tfk ; 
& la torce, & la preme ritenendo quella figura, che 


cbeUbeititudinepeudcda'buonif&diitticonfigli ^ nel patire ricattile dal corpo. “ Ma quella morta 


terminanti in vna confiante difpofinone d'animo 
& che le mutai, OH della fortuna fono di poco mo- 
mento. Con culto quello fi Infogna , che ancor noi 
dalle eofe eflerne ci governiamo,?? in ficmc col uolgo 
numeriamo gl' incomrnodi della fortuna, gir ci feruta- 
no per giudici della nofira felicità degli buommi uol 
gan.non uoler rimirare le pre finti lagrime,?? pian- 
ti de gli buommi, che vengono a te condalcndafi del- 
la tuafciagura.poiche uà [annoper una cattma con- 
fuetudme, ma più tofio confiderà come ognuno di lo- 
ro ti ammiri peri figliuoli, per la cafa, per la mta -, . 
gratta c o/a farebbe in nero, che de fida andò mola la 
tua fortuna ancora accompagnata con la prefente 
moli fila, tù Udannaffi, & vituperaci, nè dalla-, 
puntura dell' tflelÌJ infortunio fintijfi quanto babbta- 
no di fiauitd quelle cofi j che a rimangono . forfè a 
gufa d'alt uni, che feelgono i ver fi d' Marnerò finora 
prinnpio,& finta fint, paffanio intanto molte > 
parti di qua poemi negligenti/fimamente ; cofi noi 
cercheremo, & conteremo gl' incomrnodi della vita , 
lafcratt da banda icommodil & imiteremo gli buo- 
m ini avari , i quali bevendo ragunate infume molte 
ruthetX 1 , non vfano l'acqmilate , ma fi dolgono 
delle perdute ( Ma fi tù bai comparane di lei, per- 
clx fa morta finta manto , & finta figliuoli , hai D 
altre cofi conche con(olarli,tc quali tutte tu bai cò- 
figuire . Hp a fino quelli a coloro , che ne Jonopriui, 
gianmali ,&• fono intanto piccioli beni acoloro, che 
gli hanno. Ma ella eficndo arnuata là , doue min hi 
luogo dolore alcuno, non Irà punto bifogno del nojlro: 

Et che male può egli venirci da lei, tbeè lontana da 
ogni male è le perdite de Ile cofi grandi allbora ncu- 
fano il dolore, quando fon giunte a termine , ebe non 
rihanno bifogno .Mala tua Timoffena di puocbt cofi 
i rifiata pnua , perche puotbe ne conefieua , & di 
puocbe (i rallegrava ; i ditte , che ne col [enfi , ne col 
p enfierò compre fi ella già mai, come dirai che tolte E 
le fiano fiate è livelle che lù finti dire ai alcuni , per 
provare al uolgo, clx non fintano ne male, ne meom- 
tnoda alcuno quelli , che fino f ctolti da' lacci del cor- 
po, io che tù non le tieni per vere impedite dalla dot- 
trina ritenuta da’ tuoi maggiori , & da'miihci fogni 
de'ficrificij di Bacco , i quali fi fanno da noi , che in- 
fume li conferiamo. Là onde peufa che iamma,come 
quella, che è immollale, qu- l medi fimo paiifca, che 
gli vet citi pre fi.it ella fili fiata molto tempo nel 


gode cofi molto migliori , che non fece mai i ima , co- 
me da una piccia la piega ritornata alla fua natura . 
Vcrcioche ficomeil fuoco c [tinto , fi altri faccende 
/ubilo, di nuouo prettamente t'infiamma ,& t'ae- 
crefce. * * 

O collo ch’egli è nato andar foccctra. 

Se non cbt nell anima è un gran defiieno delle cefi 
terrene, & fi mollifica coti' ufi del corpo, & con me- 
dicamenti fil,que(à.Mane'cofiumi,& nelle leggi 
lafiiatcctda'maggtoti più chiaramente fi vede qual 
firn m filmili cofi la verità .Effialor pargoletti morti 
ne fanno libai ioni funerali , ne alt un’altra di quelle 
cofi , cbt da gli altri fi figliano fare a morti ;percbe 
gl’infanti non prendono parte alcuna della terra , à 
delle cofi terrene ; ne dimorano, ò s affidano intorno 
a fi poteri , & cadaveri loro , non lo permettendo le 
leggi , & cfja.do imputò , per efjert andati quelli a 
luogo ,&a tondi! ione più divina , gir migliore. * Et 
perche è più affluir imprtja il non credere , che U 
credere a quell:, difpomamo le cofi ette non confor- 
me agli ordini delle leggi 4 , Or [interiori fumo anco- 
ra più filitene, più pure , &-più moderate. 

Manca il tettante. 


DELLA MVSICA. 

JKj jl moglie di quel Focione,cbe fu cogno 
r-Q minato lì buono, diccua, che gli orna- 
menti fu oi erano lecofi,cbefuo manto 
baueua operate in guerra . 2{ond me- 
no io non filo filmo , che la diligenza-, 
delmiomaettro d’intorno gli fludij delle lettere fi* 
propria mia, ma communt a tutti coloro, che m’ama 
no. Veroniche fi si, clx le imprefe illutti idei Capi- 
tani , hanno m peruoli repentini filuato filamen- 
tt pochi filiali , ò una città , onero una natìonc _> ; 
non facendo nufiirpetò più vtrtuofi quei (oliati, 
quei cittadini, ò quelle genti; Tfientedimeno Ic-t 
lettere, che fino fondamento iella felicità,^? cagio- 
ne della prudenza , troverai che cofigiouanoa vna 
famiglia , a un popolo ,ò ad vn paefe ; come a tutto 
il genere humano. Quanto adunque maggiore è il 
giovamento, che dalle lettere dipende, di quello, 
ibi da Lune le imprtfc dei Capitani; tanto ptùia-, 

mtmo- 
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■ memoria loro fi dee «mferùiré . Htr il fecondo gior- 
no de Saturnali , Oneficrate buono illultre multò a 
mangiar fé co alcuni ,cbe face unno profeffione di Mu- 
fica . Quefh furono Sotenco Altfsandrmo,&Li- 
fia uno de ifuoiproui fionati. Finita la folenmtà,egli 
cofi cominciò : Quale fin la cagione, ò amici miei, del • 
la noce bumana ; i cofa da muelligate ad altro tem- 
po , che nei canniti : Tercbe ricerca maggior olio, & 
più tranquillo. Ma concio fioche gli eccellenti gram- 
matici diflimfcano , che la noce è un'aria ptrcojia, la- 
gnale dall’ udito uiene fentita , & babbiamo di/corfo 
beri d'intorno la Grammatica , dicendo , che ella i 
un'arte accommodata a comporre con lettere le pa- 
role , & a riporle nella memoria ; con federiamo un 
poco [c altra fetenza mi , che legna a quella , alla-, 
noce pertinente . élla è, no non m' inganno, la Mu- 
fica. Tercbe egliicofareligioft , & officio proprio 
de gli huomini, il cantare letodiagli Iddi/ ,liquali 
a lor foli hanno donato di bauere la noce dijiinta . Il 
che da Homero mene in qui Si. uerft manifestato : 

Al grande Iddio cancauan Tempre mai 
Col dolce loro verfeggiar gl i Achei , 

E tencauan placar Febo col canto . 

Il or uia dunque ò compagni della nJMufica , ditemi 
qui , chi della Mufica jù inuentore, chi C accrebbe, & 
chi fono fiati iliufln in quefla profeffione, & oltre ciò 
che forte di giouamento , & quanto ella ci renia.Cofi 
detto il maeflro , Lifiu feguuò, dicendo : Tu proponi, 
òecceltenle Oneficrate , una q uditone gid trattata 
dajnolti . Tercbe la maggior parte de Tlatonici , e i 
principali filofofi fra' Tenpatetici prefero quefla fati- 
ca di fcriuere deli antica Mufica ,& come poi ella-, 
fufseguafia. Anco i più fiui/ Grammatici, & bar- 
t nonni d'intorno ciò fidarono a fiat , fondimi no gli 
autbori,cbedilcifcnfsero,fonomoltodiffercnti.Hc- 
rachde in quel libro, doue egli raccolfc le cofe alta 
oJAtufica pertinenti , dice, che inuentore della cita- 
ta ,&• del cantar incitata, fufse Enfiane figliuolo 
di Gitine ,c*rd‘ Antiope, cofi ammattitalo dal pa- 
dre. Della qualccja rendono teff monto ifucceffi in 
Sicione registrati ; ne quali fifa mencione delle fa- 
cerdarefse ai rgiiic ,de' Poeti , «jr de' Mafia. Tfel- 
l'età medefma Lino Eubefe , difie egli, compofe le la- 
me Mattoni : Antbe di Anibedone in 'Boet tagli bin- 
ai : &■ Treno di Tieria alcune Totfie in lode delle 
hlufi. Olt re età F daminone Delfico celebrò inverfi 
il no fi imento di Diana ,di Latone, ardi A polline , 
& fu il primo , che ord mafie i ebori <T intorno il tem- 
pio in Delfo. Tbamin diluitone Trace fra lattigli 
altri di quella ctd cantò fonoramentc , & leggiadra- 
mente ; di maniera , che fi vogliamo credete a Poe- 
ti, egli sfidò le rJMuSc a contender fico . CoSlm me- 
de fino difie fi inverfi la pugna de' Titani coatta gli 
Iddi/ ■ Ti fù anco Dcmodoco foreirefe mufica anti- 
co , il quale nani con vtrfi la ruina diTrota , Or le 
Pogge di Veuerc , £r Tubano . Et Femio Itbacefe 
compofi vtrfidel ritorno di coloro, che iiifieme corta 
bigame none erano andati a Troia . 7 gc la maniera 
. di fcriuere quelle lb: fletta Juolta, &■ finga m futa-, 


ma s'affomiglìauaaToemi dì Steficoro, & degli al- 
tri linci antichi, li quali con certe mi fare per cantarli 
accompagnauano i ver fi loro . Tercbe dice, che Ter- 
pandro , d quale fu Toeta maeSìro delle leggi dell 
citata , cantaua i fu 01 ver fi , &■ quelli d'H omero con 
mifura determinata nelle battaglie ; & che egli fù il 
primo a porrei nomi alle regole , &■ alle corde della 
citata . -A famigliando di lui Clona diede principio 
a regolare il flauto ,& trottategli accenti, &[cnf- 
fe elegie , & verfibtroici ; Et PolinneSlo Colofomo, 
ebefù dopo lui atteft alla maniera Sleffa di ver fig- 
giate . Le mifure, & le regole del flauto, erano, One- 
ficrate mio , t' A poi beta , gli élegi , d Comare tuo, lo 
Sehtnione, il Copione , il Dione, e’ l Trimelo.tde'tem • 
pi, ebe feguitono poi, furono frodate le TohntSiie . 
Le regole del fuonar di citata feguitono alt età di 
Terpandro molto prima di quelle delfliuto. Egli 
ftmdmente fù quello , ebe a quelle di citata pofe i no- 
mi , B:ofio , Eolio, Trocheo, siculo, fepiono, & 
Tcrpraniw:& oltre ciòTctratino. Compofe pari- 
mente Terpandro i proemi) al cantar incitata Ti- 
moteo mamfefiò , cb’crano fatte in verfi . -Accom- 
pagnando egli adunque le prime regole co' ver fi, ac- 
ciac he non pareffe che leni affé di leuar via la mufica 
antica , fipofi a cantare la Ditirambica . Egli pa- 
re, cbeT erpandro fuffe eccellcntiffimo nell'arte del 
cantar in citata . Tercbe per te ifiorie fi troua, che 
egli ne' giuochi Titbif rimaneffe fei volte vincitore » 
& fù molto antico Glauco Italiano in certi commen- 
tar ij, che egli fcnjle de gli antichi Toc ti , & Mufici , 
fifa più antico di eArebiloco. Tercbe dice, che egli 
feguitò fubito a coloro , che furono i primi muentori 
della citata . A te fiandra net compendio de' Mufici 
Frigi/ afferma che il primo i il quale portaffe in Gre - 
eia il toccare ifiSìr amena da corde , fu Olimpo, & 
dapoiglt Ut! dattili . Et che Hiagmde fi fece fentire 
Il primo a fuonar di flauto , indi Matfia fuo figliuolo , 
(Jr poi Ohmpo.EtTcrpandro bauere imitato ne’ uerft 
Homero , ef -nelle cangimi Orfeo . Ma par, che Orfeo 
nonhabbia imitato alcuno. Tercbe non era a quel 
tempo ancora nato alcuno, fi non gli muentori de’ 
fi /un. nondimeno le cefi d’Orfeo non hanno con* 
quelle di coSloro nulla che fare . Clona, itqualc troni 
te regole del flauto , fp- fegut poco dapoi all’età di 
Terpandro , come affermano gli Arcadi, fidi Te- 
gea ; & come vogliane i Beoti , Thtbano . Dapoi 
Terpandro , & Clona vien detto, cbcjegul Archila- 
co . Alcuni altri fenttori raccontano , ebe prima-, 
diClona fufse inuentore del [tonare di flauto Ardalo 
T regcwo.Ci fù parimente Moline fio Toeta figliuolo di 
Meleto ffbtofomo, che compofe le regole TohnneSìo , 
et TolinneSia.Hanno lafciato parimente nelle memo- 
rie loro gli fenttori , che f Iona fi a fiato t inuentore-* 
delle regole nominate Apotheto , e Scbenione . Tm- 
daro, & A temane linci fanno mentione diTolin- 
nefio. Et dico io , che certe regole delta citata dm* 
Terpandro ritrouatc , fufsero primieramente Siate 
rilrouate dall antico Filammonc Delfico . la fomma 
la mufica della citata, cbes’vfauaaU’età di Tct- 
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pandro , cantini fina tempi dii Frimie cofifcbietta . 
Ter che non era lecito a ciafcuno , come hoggidì , fuo- 
naredt citava anodo [no, ni tramutare il numero 
ffi-l' bar minia. (imciofiachc ogni regola haueffe la 
fuamfura. Et quindi acquifiarono il nome preffo 
(j rea, di réna , ciò i leggi : pereiocbe era vietato a 
tutti il trapalare le mfnrt gii introdotte. "Poiché 
pafimio leggiermente te cofe. che perteneuano a gU 
lilif .fimittcuano [libito d' intorno le poefied Do- 
merò, & d'altri; come da proemi/ di Ter p miro [i 
vede chiaro. - iilbora ecia niio primieramente la ci- 
tata prefe / orma , c omcCepione difccpolo di T erpan- 
droaffirm i, &■ Apatica fi nominata : perche i [no- 
tatoti di citata , li quali albergano in loffia , l’adro- 
prauano . "Dicono, che Peritino fuji: i'vltimo, il 
quale a fuonar di citata nei; [oltnnità Cardale in La- 
cedemone , rimane/}; vincitore, di patria Leibio.Et 
morto lui, la continua [ucce filone de' mefiti dicita- 
raandòa male. "Nondimeno alcuni ingannandoci , 
penfano , che Hipponacc fi trouifì; al tempo di Ter- 
pandro . Et pur anco "Perù hto fi vede , che fù prima 
di Hipponate . fitetontate le regole de gli antichi 
maefin del flauto , & della citata, giriamoci bog- 
gtm.it alle co/e particolari del filato . Egli i fa- 
ma, che Olimpo , di cut ho ragionato dijòpraj , 
fuffe Vno di quelli , che difeefero dal primo Olim- 
po inuentor de i vtrfi ad bioor degli Iddi / , figliuolo 
di rJUCirfia, "Perche cfjendo egli t innamorato di 
Mar fu , ($- da lui b a nenia imparato fuonarc di pif- 
fero, portò in fretta te regole, con le quali al pre- 
ferite cantano i Greci nc igiorm /climi le lodi a gli li- 
di / . Ali uni altri afìegnano t'inutntionc della tegola 
policefala a Orate , il quale fù [colare di Olimpo. "Pra- 
lina vuole , che ella fu dell' ultimo Olimpo , La re- 
gola Harmatia, dormito il nome dalcarro, affer- 
mano , che fu dal primo Olimpo difcepolodi Marfta 
fiata ritraiate. Ci fono alcuni, li quali vogliono , 
che dUCarfia venga M ije nominato ; la quatcofa 
da aleni negata .dicendo chi cSltarfia fi chiama: 
tà-fù figliuolo d'Hug’iide , d qua le fù il primo, tire 
trono l’arte del fuonarc di fliuto; Ma che la rcgola-t 
Iter mata fiu mueationc di Olimpo , fi può vederci 
da" libri di Glauce , ti quali e glifcnfìe de i "Potei an- 
tichi. lndifipuì ucdcrc finalmente , che Steftcoro 
Himcrco non prefe ad imitare ni Orfeo , ni Terpan- 
dro , ni tsfrcbdoco , ni Taletha , ma Olimpo-, & ba- 
ttere t fato la regola Uarmatia , & quella , che dal 
dattilo nafte . Dicono alcuni, che ella derma dalla 
tegola nominata Orna ; & alcuni altri , che que/U _» 
maniera fin da i Mifi fiata ntrouata , "Perche i Mifi 
furono anticamente fuonaton di fliuto. £ i i appref. 
fo Voliera regola antica chiamata (fradia , della 
quale, come racconta Hipponato, fivalfc Minuti- 
no a fuonarc . Perche al principio i fuonaton di 
£ flauto fuonauano i elegie difiefe in canto; il che vie * 
ne dalla memoria delle contrfc muflnah nelle fiten- 
nitd Vanatbcnce manifeftito . Vi fu anco SaraJa 
Argino tnuentore delle odi, & delle cleg'c pjjlc in 
ilafita, il quale era oltre oà Poeta liiuiìrc . Elfi 


legge , che tre volte ne’ giuochi s ipoiinari rimane f- ■ 
fe vincente . Di coflui Pindaro fa mentione . 

Dunque fecondo la opinione diPolinncSìo, ardi 
Sacade , effonda tre i tuoni , Dorico , Frigio , &■ Li- 
dio, dicono, che in ciafcuno di quelli Sacada facef- 
fesqoepttr , Or mfegnaffe cantare la prima nel "Do- 
rico , la feconda nel Frigio , & la terga nel Lidio; Et 
quefli regola da t na tale varietà fù chiamata tri- 
partita. Quantunque nelle Chromche Sittonie,doue 
fonorrgifiracit Poeti, fu di Clona , come inventore 
della regola tripartita, fatto mentione. Horil pri- 
mo lUbmme nto della vJbCufica fù in Lacedemone 
ordinato da Tcrpandro : il fecondo viene p. incipit- 
mente ajfegnatocomead autbori , g- inucntcnThi- 
leta (fornaio , a Senodamo , a Cubetto , a Senati ito 
Locrefe , a Polinneflo Colofonia , &a Sacada Argi. 
HO. Perche bauendo cofloro introdotti in Spartii 
giuochi Gimmci: in Arcadia furono portate quelle , 
thè in Greca voce fi dicono «■*«</’« |«j ,cii,i dimo- 
Sìrationi ; & in -Argo quelle , clic trd'vitàTieCrfuafi 
guer amenti . A T balda , Senodamo , &■ Senocnto 
vengono attribuite come proprie loro le tigoni chia- 
mate Peani ;0" a PohncHo leOrthic i & a Sacada 
le Elegie . Ancorché et [uno alcuni, li quali voglio- 
no , che Senomaio non [criueffe le Pcam , ma quelle , 
che v-mogo-giittCTiur , ( quelle ermo cangom , chL-t 
adopera nano a dangarc) fono chiamate, fra quali 
Pralina ; & è mentovata vna caligane di Senodamo 
ifiefso , laquale in fatto i di quelle da dangare. Anco 
Pindaro fcrifsc Toc fie di quella maniera . Perche i 
ver fi di Pindaro moflrano , che te Peamfuffero dalle 
Ipporchemati diuerfe : hautndo egli non foto compo • 
ilo Peani, mi eciandio Ipparchemitt . Anco Polm- 
neflo fù tnuentore di regole del fuonar di flauto;coflui 
adoprò nella maniera Orcbia cornei fama le mfure 
liriche . Perche affermarlo io non voglio , non ne di- 
cendogli antichi alcuna co fa. Siamo incerti ctiandw, 
fi T ateca Cretefe ferme fie Peani . Pctciocbe Glauco 
affermando , che Taletafufie dopo Arcbitoco, vie- 
ne a dire , che egli habbia imitato Arcbiloco ncllCA 
cangom ;mi follmente batterle compoUc p.ù lunghe; 
co verfifuot biutre vmtoil numero calcarone , & 
Crctefc, de" quali Arcbiloco nonscra ualuto ; augi 
ni anco Orfeo , ni T erp andrò . Perche dicono , ebe-t 
Talcea cauafit quello dalla letifica di fliuto, che 
l'vfaiiamOUmpo , onde acquiflò nome di iSWufico 
eccellente. Di Senocrito Locrefe nato ne" Locri in Ita- 
lia, eie qualche dubbio , che egli fu fiato finitori 
di Team . 7» eretiche dicono , che egli fi t r. magi taf- 
fi d intorno cofe , le muent ioni delle quali haueuana 
deU’heroico ; onde elle furono da alcuni per quello 
nominate Dilhirambi . EtClaucodice.che Taleta 
nacque prima di Senocrito . Olimpo , come da gli 
fcnttidi Ari/hfinofivede , vien tenuto damufici 
tfiere fiato inventore della maniera enharmomea. 
'Percheprima di Ini tutte t" altre furono diatoniche , 
& chrom iticlje . Si crede , che la trouaffe a quello 
modo: Adopraniofi egli d'intorno la maniera dia - 
t onte a | Crpajuniojptffo toljuono al diatono pm- 
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, fate, citi alla carila vicina aia pii alta , (oltana di- 
ciamo nor,grbor alla vicina a quella di mtgo.mcgt- 
ma la chiameremo, gr hot alla iHeffa di mego,la[cti - 
do finga toccare il diatono tubano , rintana noi la-, 
nomineremo , batter po/lo mente alla leggiadria di 
quel fuono.Onde maraughatoft della legatura da ta- 
le barmonia dermata,& appianatola, quella manie- 
ra col tono Dorico accompagnò. Tercbe egli non vii 
propriamente il genere diatonico , nè il cromati- 
co, nè ienbatmonico . QucHofùit principio deil'en- 
barmomeo . In quefir mettono primieramente lo 
fpondeo, nel quale ninna diuifionc mamfefta la futa 
propria natura; fi però non min al tono pii veloce 
dello fpondeo , giudicando , che egli fta IpecitdcUa 
maniera diatonica , "Nondimeno chi (appone qur/lo , 
fupponerà etiandio cojafilfa, gr diportante . F alfa , 
perche la dieft è minore del tono, che ft mette pergui- 
dade gli altri. Damante, perche, (e porrai nella 
fotga , grpoffangadel tono, la proprietà del tono 
(pondtopii veloce , auuerrà,cbe due diaconi ft trout- 
rannol’vn prrfio l’altro ,vao compoflo, l'altro non 
camp olio. Vere webi quefli fpeffo cubar monito nel- 
le corde di mego a nosìi i tempi adoperato > non par , 
che al poeta ft par tenga . Di ciò facilmente potrai 
auederti, [e vdirai alcuno , che J noni di flautoalt 
vfanga antica . ‘Perche anco ri mego fuono delle vo- 
te di mego vuol efiere non compoflo . Coft nacquero i 
principe deU’enbarmomco . ' Dapoi fi dtuifo il mego- 
tono gr nella maniera Lidia , gr nella Frigia , Onde 
egli pare, ebe Olimpo ampliacela mufica , bauendo 
introdotto coft, ebe fin a quel tempo non erano uenute 
in luce -, & anco fufie maculare della mufica Greca , 
Cr bella , Ci è parimente una certa ragione del 
numero . Tercbe fono Hate confiderete alcune J 
maniere, gr forme di numeri da coloro, che firme- 
nano de numeri, gr delle cangoni. Torcbelefati- 
tbc di Terpandto a nuoue inuentioni ; introdufi-ro 
treia mufica vna manie. a gratiofa: la quale dapoi 
fu po/la in ufo da Valine Ho , da Tal età , grda Saet- 
ti a , felici ancor effi nella compofitura de’ numeri, gr 
non trappafiarono la gratiofa maniera . Ecci oltre 
ciò altra nmentionc nuoua di -A temane , gr di Stcfi- 
toro , ma peri che non ufi: ua fuori della manierai 
gratiofa. Crefh ,Timotbeo , gr Filofiina, girgli al- 
tri, che jcgitirono dopo loro , furono alquanto più ar- 
diti, gr bramali di ncuitd,gr u furono quella manie- 
ra, che hoggidì Filantropo, grTbcmattca è nomina- 
ta . Tercbe gli antichi non fi ualeuano della frequen- 
ta delle corde nella Mufica , ma della (empitati ; gr 
della granita. Ma conciofiacbeio habbia inquanto 
m’è fiato per me fio di [cor fi della Mufica primiera , 
gr de i primi muenton di tei, & di coloro , che Cam- 
pii arano , bora to r acoglierò le urie , & darò luogo a 
ragionamenti a Sitrmomro compagno , il quale non 
fittamente dintorno la Mufica ti faticato affai , ma 
ttiandio d'intorno ogni altra forte di jcicngt . Vcr- 
tbe in mi fon cjfercitato pii in quella maniera di 
Mufica , che prattica fi chiama . Lofi detto Lifta-, , 
tacque, -4. cui frgucudo Sotéico , in qutfio modo 


A cominciò : Tu m’hai , Onrficriloda bene , multato a 
ragionare d'urta fi tenga itluHre , & graufima agli 
lddij : Veramente in Lifia io lodo affai la dottrina , 
gr la memoria , che egli ha moflratomfar meni ione 
de’ primi inuentorr della Mufica , gr di coloro, che 
di tei hanno fetitto. Ricorderò qucjlo folamence, che 
egli nel tamtnorarh tè riportato a gli feruti altrui. 
Nondimeno io trono, che mortale non è flato colui, 
che ha t rotta io gli ornamenti delta Mufica ma-, , 
polline Dio gire mito d’agni force di inni , Tercbe 
il flauto non è muencune , come uogliono alcuni di 
> .JUtarfia , ò di Olimpo, ouero di lagnile. Nè -Ap- 
palline della citata fola , Ma quello Dio è flato in- 
dentar delCharmonra del flauto, gr della cubar» 
infume La qualcofa è rnanifiHa da’Cbori, g -da’ 
facnfiiij ,chc ad cipolline jotenmgauano ajuomdi 
flauto ; come non canto da altri , ma da -Alceo mene 
cn un cerco Itinno raccontato .Scia flatua , che gip è 
fiata confacrata in Sto, ha nella defila un'arco , gr 
nella fin, fica le Grane , ognuna delle quali tiene 
qualche ill> amento Mu fico .Tiene vna la tira , l’al- 
tra 1 flauti con quel diniego apprefiato alla bocca. 
Nèquefle mie fino fiutoni . tff micie, gr Ifiro le 
, narrano in quelle hifiorie, ebe firiffero degli bnomi- 
' m 1 Uufiri. Et la dedicationc di quella Hatua è tan- 
to antica , ebe i maefirt , da' quali ella venne fabri- 
cata, furono, come fi due i Alcropt ; che vifjero al 
tempo di Htrcolc. Hor il fanciullo , che pori 1 il tau- 
ro T empieo a De! fi , è figuitalo da vn pronatore di 
flauto . Ungi più , dicono , che dalle natiom Hipcr- 
boree (lituano efier mandate le vittime a Deio da 
flauti, datinole, gr da Cubare accompagnate.) . 
ns/lcuni etiandio Infilarono (crino , che Upotline 
fuonaflcdififiola ,fra’ quali U Umane ecceUentiffimo 
compofimre di cangiai. Corinna fimilmente due, ebe 
U polirne imparai] e fuonar di flauto da Mtnerua-,. 

1 Dùque la mufica m ogni gufa dee efiere tenuta in pre 
gio,per efjrr muentionc degli lddij. Si da gli antichi è 
fiata, fi come ogni altra forte di anima flraméia,trat 
aula t inerentemente .Nondimeno i Mufìci de’ tem- 
pi nell ri abbandonata la granili di lei , in vece di 
quala virile, marau ghofa , gr grata a gli lddij , 
rapprefeutano la garrula, gr languida tu' Teatri, 
ghiadi uafee .che nel tergo detta l{ rpublica Tinto- 
ne bulina la Mufica di quella maniera . Rifiuta fil- 
marne ale L (armonia Lidia , eftendo ella alle la- 
me nt tuoni proportionata. Perche la primiera inuen- 
tionedilei, come vuu detto , nacque dal pianto. Et 
tufrtHtfJeno ferme net primo libro detta Mufica, che 
Olimpo nella morte d: Tubone fuanafle certe cangoti 
col flauto nella maniera Lidia. Ci fono alcuni anco, 
hquali attnbuifiono la tnuentiont di quifìe corego- 
ni a Menalippide Pindaro ne’ ‘Team vuole, che l’bar- 
mama Lidu fta la prima volta fiata feritila nelle 
nogge di N.">be ■ - Altri , che Torebo [offe il primo ad 
V farla, come Diomfio Lambo ci Infilò feruta , La -, 
Megatidia piena d'affetti alle Tragedie è proportio- 
nata . Qucfh nfenfie -inlìofieno effere fiata ri- 
tr nuota pnimiramente da Sofà , gr da lui bouerlai 
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Tragici impirata, li quali eoa la Dorica la mcfcolaro 
no, rapprefent andò qu (la viut certa granitela , & 
quelli deliindo gli affitti dell animo: Delle qua coji 
la tragedia i tuttapicw. Tacile bilione della Mufica 
fi legge , che Titcclidc mtellro del flauto ae fufje ta- 
uentore.Lifile narra, che lamprede Aicnuje con- 
fideràdo,cbc la J'ii^tv f ir, jepar aliene Udiremo noi, 
im non fti, doue quali tutti uoghono , ebe ella fu, ma 
Vcrfo li voce acuta , compoje via regola di quella ^ 
maniera , che è dalla • Paramela alla lupaie Ij paton , 
cioè dalla vicmaaUa corda di megofin atlajoprana 
delle {oprane . tApprcfio di quella affrmuuo,chc la 
hdta lenta , ò Mrgabdia famigliarne alla Ionia , fia 
Hata tntteneione di Dimone Atemeje . Quelle «ar- 
monie , perche vita è lamenteuole , l'altra dijunua » 
tagioneuolmtnteda ‘Platone fono fiale rifiutate ; 
& elettale Dorica tome ad buommi bclliccft , 
temperanti praportionata . Ts(é fece queiio( per Det- 
tole ) a guiditi o mio ( tome gli ri mprouera Anttof- 
fino nel primo libro della tJÌCufica ) perche egli non 
fapcffc,cbe amo in quelle maniere ci fono alcuno 
tofe, te quali a conjcruattonc della B^publica ren- 
dono giouamento . Concio fioche Platone fi fufftA 

tffercitato grandemente nella Mufica, cjscndo fiato 

alla difciplma di 'Dracene, Alheniefe, & di Metel- 
lo Agrigentino . Ma perche ,fi come bo detto , co 
mfceua , ebe la Dorica da maellra grande era ac- 
compagnata , antepofe quella maniera ,fapendo ol- 
tre ciò, che molte cannoni Virginali nominate era- 
no fiate da Alenane , da Tmdaro ! da SimonidtLu , 
tir da Baccbithde fiate compositi ir apprcjsodi que- 
llo le ptofodle , &■ le peani , & (imamente le tra- 
giche lamenta noni nella maniera Dorica ,& certi 
ver fi d'amore . \5 dimeno baflauano toro quelle, che 
erano fiate fatte in bonor di Marte, & di Miner- 
va, & gli fpondei. Tercbe fhmaua , che queficj 
bafiaffero a flabilire l'animo de gli buomim mode- 
lli. L’iftcffo non fu ignorante della maniera Li- 
dia , & Ionia . Sapendo che ella era adoprata nel- 
le Tragedie ; & eh. lutagli buomim deh’ antiche età 
fapeuano tutte le fora d’ dar mania , valendo fi non» 
dimcnofolument ed alcune . Perche noni, che per 
mnfapere , effi andaffeto cofir fittiti nel valer fi di 
foche corde i né fimilmente nacque da ignoranti , 
che Terpandro , Olimpo, e i laro legnati leuaffero ma 
ta molttpluiU de i ntrut . Et quello i mani fello da 
i ver fi di Olimpo ,grdi Terpandro ,&di tuta colo- 
ro , che figurarono quelle maniere d'barmoma ; lc-t 
quali quantunque / opra tre corde fole fi npofino , & 
(inno trattate fempheemente , nondimeno attingano 
di maniera quelle, che fino vane ,&• di molte cor- 
de , che nona è alcuno , il quale polla imitare la ma- 
niera d’Olimpo , tintigli fino inferiori , ancore l>e 

adopnno molte corde , & in dmerjo modo . Pereto- 
ebe gli antichi non da pocofapere Infilarono da parte 
in quella maniera , ebe fpondea fi chiami , la te, gnu 
corda, (feto dat modo, conche la toccauano, fi ve- 
de; Conciofiacbe nonfifarebbono Valuti di quella ac- 
compagnandola conia panpata (fi: tana lacbla- 


miam’noiffe non bauefierofaputt adoperarla: 'non- 
dimeno egli è chiaro ebeitfenfo loto fi moffe dalla leg- 
giadria , ebe nella maniera fpondea vtcndaUa ter- 
<C a, di tr apportare l'hartnoma alla paripate.La me- 
deima ragione fi troni ne Ha tute . Perche nel tocca- 
re adoprauano anco quefla , e> finamente alla pa- 
ranete ,ctoè vicina alla baffi, dette difionanti , e*r 
alla me fi delle confinanti. Ma nfpetto la cannone 
patena loro, che ella non Taccoramodaffe alla ma- 
niera fpondea : Et non filamenti in quelle, ma et lan- 
da) nella fienntna «età, cioè nell' ultima delle ag- 
giunte , hanno tutti fatto in quejio modo. Conci fia - 
ji che toccando le corde dtflonauanoallaparcntc,alU 
paramefi , & al Luana ; Tqje me dimanco nelle can- 
3 'fidi colui , che fi ualeua di quciìageneraua roffore 
per l’affetto, che indi nafceua . Si sdpar mente , che 
la co) a tia cofi da’ Mufici, che Frigi) fino chiama- 
ti. Perche Olimpo, &■ quelli, che figumano lefue 
orme,vjauano quella non filamenti nel toccar delle 
corde, ma nelle cannoni, quando eelehrauant le fole - 
nità della madre Idea, &■ alcune altre Frigie . Egli i 
fimilmeme chiaro, dalle hipatti, cioè corde fiprane , 
che ejfi non fi guardarono da quejio tetracordo, cioè 
ijtrumcmo da quattro corde, nella manici a Do- 
rica per non ne fapere : perche adoperandolo nc*a 
gli altri toni, nebaueuano cogliti ione. Ma nel to- 
no Dorico non vfarono , per ofieruare gli affetti , poi 
che bonorauano la fua mae/ld , la qual coja bo anca 
anemia nelle T ragedie.Tercbe la Tragedia fin àgior 
ni no flri non t’èualuta della manieraci dell’ birma- 
na Cromatica . Tjandimeno dalla citata , ta quale i 
fiata gran tempo prima della T ragedia, al principia 
è fiata odoprata.iqpndimcno è mani fitto, ibi il Cbro- 
mafi più antico dcU’barmonia . Pii antico intendere 
fido ì tjpetto il tofiume, 0 -vfi della natura dell' buo- 
na Perche inquanto alla natura di effe maniere mu- 
da è più antica dell’ altra . Dunque je alcuno ducjat 
che EJcbilOfOturo Frinito bauefse fibifata la manata 
Cbromatica,per nòne hauerecognitione , non parla - 
rebbefuor di propofitoiPercbe quegli He fio direbbe, 
ebe anco Panerà te non bauefse faputo nulla di Cbro- 
matico.Se nefcbifò dunque à Studio non per ignoran- 
ga.Conciofiachc egli imitajse ta maniera Tondama, 
& Simoneida, & finalmente quella,! he botai auli- 
ca nominata. L'ijlefio fi può dire di Tnteo Mani me- 
fiti Andrea £onnthio,di Trafitto Fltafto,& di mol- 
ti altri: i quali sò,cbe tutti fi fino guardati dall bro- 
mi à Studio per ta varietà, per la quantità dette cor- 
de, & per altre coje molte pofie fra mego di mijure , 
d’barmome,di noci, di carni, & aintaprctationi.Tcr 
efiempio.T ctcfanejù cofi nimico delle fittole , che non 
notte mai i oncedere àmaejìn di piffan di aggiunger- 
le a piffari. Augi da quefia cagione principalmente 
rimojaojiioa andò mai a contendere uc’ giuochi P:tij. 
lnfimma,fe vorrai concbiudere , che alcuno fufscj 
ignorante d’vna lofi, perche non fi nt ualcfic, dirai 
parimente, che molti alCetà no firn fono ignoranti , 
coma Donomj, li quali non tengono conio dettai 
maniera Antigcmdla , poiché non l'vjano, & per 
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U cagione ifleffagli *fntigtnidij iella Dar ionia : e'Ci-A Quelli numeri fornivi 1 t.gff ix.Terthe vi 11. affli 


taredi,che fi guardanodalla maniera di Timoteo, ton 
tiofiucbe fi ftano polii dietro à gli inganni porfidi 

Tolijdc. T^ctf tjlefio maio [e confidererai lautamente , 
&■ ragionevolmente, & paragonerai le opere antiche , 
dirle nofl re tnfieme, tramerai, che anco allhora fi dilet- 
tauano della varietà . ‘Poiché gli antichi nel comporre 
delle bar monte fi valeuano di varietà pii dtuerja affai. 
Terch'effi tenevano la vantà delle barmonie in gran 
pregio ; & le varietà del toccare erano piidtuerftin 
quei tcmpiXonciofiacbcgU huomnu di quefia età van- 
no pii dietro te maniere, cr di quella dietro le barmo 


fflquitergp,v ix.fefquialtera,y no de gli eSlnmiidi 

quefia marniera, uoè itx li. trovando/! egli fffquitcrgp 
al ix.& fejqmaltero alt’v 111 .Perla qual cofa t [fenda 
quelli numeri fra’ l v t.e’lx 1 l.eSr muffendo lo j patto 
diapafon dal Diateffaron ( Quarta il diciamo noi ) &• 
dal DiapentefQuiutail nominiamo ) egli è chiaro, che 
larnefe yCioè cord 1 di mego bauerà il numero v ■ 1 i.jjr 
la paramrff, noe vicina a lei ix.Il cbefatto.la prcpor- 
tione della bipatealla me ff, come della paramele alla 
rute diutje. Perche d Ma bipate alla meff eliti Diate fi- 
fa ron; & coft anco d alla ’Pa ramefe alla netc [epurato 


tue. Dunque i chiaro, che gli antichi jihifarono le can - jj il Diateffaron.La mede [ma propor none fi trova etian- 


go ni [peggate non per ignoranza , ma àfiudio . ìqè di 
tiò dobbiamo maravigliarci Perciocbe motti altri am- 
maefiramenti del vmcr naflro fi/ono invecchiati leva- 
to il lor vfo non per non faperne , ma perche gli buomini 
laudine , che fi f ice va in effi quat.be coja contea il 
decoro . Mi rimane dopo haucr [atto paleff,che Plato- 
ne rifiutò le altre maniere non per ignoranza, i per da- 
pocaggineima come non convenevoli a vna ffepvbtica 
di quella forte : di manifestare da qui innanzi, che egli 
tra ben fondato m q iella maniera di Mufica , la quale 
da Greci i nominata Inarmonica . Isella creai ione dell’ 


dio nt'numcrt.Terchr quella propor ttone,ibc ba il v t. 
alt’v 1 1 i .quella fteffa èpanuiflc dal 1 x alxi l. ìlei- 
la ìfiefiaguifa quella, che fi vede net vi. al ix. quella 
medefina fimitmcnle fi fiorge dcll'vn i.alxi i.Tcr- 
ciocbel’vi 1 1. alvi.cmproportione jcfqmtc’ga, & 
cofiancoilxtt.al ix.E '1 ix.del vt.ffjquialter o,fi co- 
me ilxi i.dtlCvl 1 1. Tia fimo quefic coje per mamfe- 
flarc quanta fu fic la diligenza , et [opere di Platone 
d’intorno le fetente Mathematiche. Quanto poi Char- 
noma ftabonorcuole, diurna, &■ grande, Anflotilcii- 
fcepolo it Platone il dichiara con quelle parole: C bar- 


ammo , che egli fabnea nel Timeo , fece manifesta la q noma icoja celefie,&la natura dilctdmtna,bclla,& 
diligenti fua nelle mathematiche, dr nella Mufica in maramgliofa . Ma tffendo ella per virtù diuifihile in 


quèflo modo: Primieramente egli leui vna parte dall' 
•VUiuerfo : dapoi la feconda doppia della prima: indi la 
terga fefqmaltera della feconda, dr tripla della pri- 
ma: appreffo la quarta doppia della fionda: poi Uà 
quinta tripla della terga : finamente la fi Sìa ottupla 
della prima: dr finalmente la fittimi , chef uff t ucnti- 
fette volte maggiore della prima. Dapoi egli riempigli 
Jpatij doppij , dr tripli : dr indi ne leui alcune parti , 
ponendole fra mego loto, fiche in ogni [patio due megi 
fi ntrouaffero . Perche quello principio, come 10 ma- 


quattro modi, ne ba due fra mc^o, Cjdritbmettca, dr 
la Mufica; dr le parti di lei,legrandegje, dr le nobiltà 
fi ueggono per numero, dr per mifura uguali . Perche 
le cangom fi fuonano con la mi fura loto in due tetra- 
cordi. Quelle fono parole d'^infiotile . Mcftra , che il 
colpo di leii composto di parti diffamiglieli , nondi- 
meno fra loto proportionaee.*ingi,cbe le loro di meg» 
fi riguardano con proportione atuhmetica . Perche la 
ritte con la hipate accomp agnato infume con doppia* 
proportene fanno quel concento, che Diapafon fi chia- 


vi. 

Hipate 


Viti. 

Mcfe 


IX. 

PirarTà*fe 


fìreii incontinente , l la pioua di Ila ff tenga barmoni - q ma . Perche abbraccio come di [opra ho [atto chiaro la 
aa. Le meganitàprimefvagl ami vfar quefia uoce per 
tradurla come fiflà)iailc quali fi pr/de ogni mego, fino 
tre,- 4 nthmetica,Harmonica,Geometnca.La prima di 
quefie auanga,dré auangata di numero pari, l’altra di 
fari proportione,dr la terga r.c di numero, nè di propor 
ttone. Dunque diffgnando Piatone di pale fare Muffi- 
calmentcl' animata barmonia de quattro clementi, dr 
la cagione della confonangafta quelli , che non s'affo- 
mgi lanuto , fece due megamtà animate con muficalt 
proport ione in ogni [patio. Perciocbe à quel concento 
muffito Diapafon daGreci.dr da noi nominato Ottava, 
toccò di hauere duefpatijfra mtgo.laproDor tiene de i -. 
quali dimostrerò. In quello propoftto il ‘Diapafon me- “ 
ne m doppia proportione confiderato; & acctocbe s’ in- 
tenda meglio, il dichiarerò con un cfiempio. Dunque il 
maggior iflremo al minore fard come xii.àvi.ii qua- 
le fpalioè dalla hipate meff alla nete d-lledmiff. Per- 
che dunque v 1. dr x 1 1. fono gli cflrcmi, la hipate me - 

fi abbracciali vt.& la nete delle dwijc il xn.Hor nete, che è di xil. unirà, & la hipate divi, /off 

à quelli biffgna aggiungere 1 numeri, ebeuannofra parome ff ha nguaido alta hipate con proportio- 

tneggo, uno de’ quali il maggiore fia al / nomano in ne fffqmalteta, perche i di 1 x. vmtà. La meff .> 

propor none fcfquiterga , dr alt’ altro infermati tra. hi dimoflrato .chièdi vili. vmtd. Dalle qua- 
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li fono copofli gli fpatij principali dilla mufica; fi dia - 
tefaron,che nafte dalla propor none [clquitergaifidia- 
péte,che dalla fifquialtcra.c’l diapafon, che dalla dop- 
pia. Compone finalmente la proportene fifquiottaua , 
laqualnafiedat tono. Quindi viene, cbelepartl deW 
harmoma con termini vguah avanzano, & ftano auan 
gate dalle parti, (fi qdc dimeggoda quelle di meggo, 
co/i rifpetto le A ni bmetidx proportioni,come nfpetto 
le Geometriche . AnSlotile /piega qurfio in tal manic- 
taeChc la Tqctc fupera la Mefe per la t crepa parte di fe 
tnedefinai&cofilamcfe anatema la lupaie tonalmen- 
te : di modo: he quell- foprabondange fi con Spandano 
Viccndcuotmc ute.Terc he coligli flcjfi termini anatem i 
no,& fono auangatt-,Sube la mefe, (fi laparamefe io 
le medejme proportioni fefquiterga . (fi fefquialtera fo- 
no dalle e freme luperate, (fi tc/upcrino. tt queftoi il 
fipraiiango barmomco.Ma la nete dalla me fi, (fi la pa 
Tamefe dall lupaie i auangano con Aritbmetiche di- 
Sìàge.Si vede ctiandio la proportione Geometrica, ef - 
fendo la nete alla mefe fefquialtera , (fi co/i par méte la 
paramele alla hipate Conuofucbe ta paramefe auangi 
la mefed'una oltana parte, Apprefo ciò la nete è dop- 
pia della bipate (fi la paramef; della hipate fefquiat - 
tara , (fi la mefe della ifle/ta lupaie fefquu rga. Con 
qui f e patti adunque . & con queQi numeri fecondo la 
opinione d' sinfonie [harmoma viene compofea . i’i* 
fteffio fa, che ta mcdcfma fra generala , & anco tutte le 
fue pam da una proportione grandemente naturate, 
dalla natura infinita, (fi finita, (fi dalla parimente im 
pan, Tetcbc ella tutta èpari,-(lcndodiuifa in quattro 
termini. Ma le fue par li, & le proportiont non folaméte 
fono pan, ma impari, (fi parimente impari. Tercioche 
la neteba ilx 1 1. numero pari-, & laparamefe hai! 1 x. 
imp .rr,la tn’fe v 1 1 1 .pan; la hipate il » 1 . parimente 
impari In qurfia gui/a coufl Jerata ella da feftlffa, Ca- 
le pallidità Cuna coni’ altra cofi nfpetto gli alianti, 
conte nfpetto lepropornom,la intiera alla intiera , Ca- 
le parti alle pam far amo cortijpoudenti.Uor ifenftfi 
quali fono fiati luti edotti ne’corpi per bar moni a, come 
cele fu, &diuiui , con l’aiuto di J)io fommimftrando a 
gli buominnlfcnfo, parlo del vedere, (fi dell'udire , 
fanno rnanifrUa 1 5 la voce , & col lume i' bar moina ; 
Cp-gh altnjenfi compagni di quelli, in quanto fono 
/enfi ,d'barmome ftnocompofli. Tercbeni ancoreffi 
fanno feaga harmoma il toro officio . Et quantunque 
ftano toro inferiori, mentednnanco non cedono loro . 
Tetcbc quelli con l'aiuto di Dio congiunti acarpi con 
ragione, hanno confi guito una natura poflente , (fi 
lltufre. Da tutte quelle cofe i chiaro che ragione- 
uolmente 1 Greci ami' hi fra lattigli altnpofero ogni 
diligenza, cheta giouciilù fufje ammattitala nella 
Mufca . 'Perche fimo nano , che la Mufica polijlcj 
darli b. tona [orma , (fi buon indriggo a farli modtflt , 
(fi continenti ; concioflacbe ta r-ACufica fia gtouc- 
uole ad ogni io)a, (fi a tutte le anioni importanti , 
principalmente a pencoli delia gucnaine’qualial- 
cum, come I Lacedemoni, fi ualcuano de'fhuti ; Creta 
lor colinole , quando tu battaglia ordinata audauano 
ad affittare gli inimici, di citar a Juan di flauto quella 


A cangone , ebe Cafona è nominate/ . Altri onda unni ' ~ 
a con ì battete a fuon di lira, come fi legge, che face fu 
fero lungamente 1 Cretefi.inuiandofi alla pugna. Al- 
l’età noflra certi altri feguono ad adoprare le trom- 
be. Gli Atgmt al giuoco della lotta , degli Stbemoni 
detto da loroji v alenano del pijfaro Quella fon e di 
contefo fù introdotta , come fi dice , al principio ad 
honote di Vanno , dapot dedicata a Gtoue Si beino . 
Nondimeno anco a giorni noUn [t 1 oftuma , che nel 
pentatblo fi [ioni il piffaro,aneorche nonftfenta tuo- 
nare alcuna caffi ccrta,ouero antica, fi come a tt mpi 
d’ali boi a fi folca fare; come era quella t ompofnrone 
B di Hieracc fatta ad iflanga di quefigiuocbi,ia qua- 
le ir<pq*iiM,ò correria [mammana. Ma però quan- 
tunque fi ffiont un certo che languido, (fi afe uro, pur 
fi [nona qualche caffi, quale ella fi fin .Tfe' tempi , 
che furono prima, dicono , elici Greci non baue fiera 
nè anco notitia di quella Mufica, la quale l’adopra 
ne'thtatrr,ma tutta l’arte Jua fufledifpenfata ai 
In note de gli lddij ,t£rad animar tiramento della-, 
gioitemi ì ; non tfftndo Slato a quella età faine ata 
ancora teatro alcuno -, ma Stando la Mufica ne'tem- 
pjj ad honorarghlddq , (fi a celebrare gShuomtni 
valor ofi . Elba del vcrifimilc , che 1 teatri fu fero 
C fabncati dapot ; perche quelle voci éi ter por, ciò 
f grafica luogo da vedere , (fiSoaifùr , che dinoto 
vtdere.fono da 6 w?, che è Dio, damate. Tftentcdi- 
menoa tempi nofinba prefo tanta dmerfità d for- 
ma, che non ci è più memoria alcuna di quella Mu- 
fica, la quale fi adopraua ad ammae frate 1 fanciul- 
li, ni fi ffi ciò, che ella fuffe : ma tuta coloro , che at- 
tendono alla Mufica ,fi Cr attagliano i’ intorno quello 
de' teatri. Qui dirai tu , Et ben ; dunque gU antichi 
non furono inncntotidicofa alcuna , nulla di nuovo 
vfilia loro ( lo confeffo, che alcune cofe furono di lo- 
ro Inuentione.ma con marita, (fi con decoro.Vercbe 
j-j quelli, cbcdiciòhanno fentto , attribuirono a Ter- 
pandro la rute Vena , della quale nell' età pafiatc 
ninno Sera valuto . Dicono anco, che tuttofi Mego- 
lidiofùrurouatoda lui. Et oltre aò quella maniera 
di cangine orthia , che fi chiama Trochea datrui-a 
del fegno . Appre diquefio , come afferma Pinda- 
ro, Tcrpandro fù muentore delle cangomfcolu . Et 
aArcbilocoviaggiunfe la mifura trimetro ; (fiUcj 
introduttionc deli' harmoma di maniere dmerfe,e'l 
trammuta rie , e’I modo nel particolar loro di tocca- 
re . Vengono a lui Sìeffo anco affegnati 1 come ad in- 
ventore, gli epodi, 1 tetrametri, fi procritico, e'I pro- 
filato: (fi- oltre di queSUi aggiunta del primo , (fi 
come vogliono alcuni l’elegiaco . Apprefio dò (am- 
pliare del tambiconel peane cpitbato, & l’accrefci- 
mento deU'heroico nel profodiaco, & nel Crettio. Si- 
tnfimt-te uoglwnocbc Arcbilocomoftraffe,che fi do- 
ueffero dir altre cofe nel toccare, &■ altre neicàtare, 
(fi- ciò fù dapoi uffito da’Tragui.Creffi) poi imitando- 
lo inqueflo.fi trapponò al ditbirtbo.A quefo ìfleffo 
autiere afìegnanoetiandio fi cantare al toccar di cor 
de, (fida indi wnangi tutti glianticbt col toccar del 
le corde acctmpagnauano fi canto. A Tohnntfo min 
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lidio , ma etìandio CaugumentO della nlafiatione.ir 
della d tgreffione . Tfjndimeno quell’ Olimpo, al qua- 
le vieti dato il principio della Mufica Greta , ir illu- 
fl re , affermano « che fufie inuentore delle maniere u 
d'harmoma , ir iella mifura profodiaca, nella qua- 
le ci èia regola Marnale , ir la Choreavfata ne' fa - 
enfieij iella madre de gli Iddij. Ct fono anco alcu- 
ni, tquali afsegnano la muentione della man-era 
’Jiaccbeaai Olimpo. Che qntflrcofe filano cefi, da 
etafeuna regola antica li può veder manifefto . Lafo 
Hermtoiejc trappoliate le mi fu re alla maniera Di- 
tirambica , &■ figuitàdo la quantità delle voci , ir 
ttalendofi di mola f noni, i*- fparfi , fece vngran mu- 
tamento nella Mufica antica. Melanmpidcftmil- 
mentc inuentore di cangoni , che d apoi /eguttò , per- 
che non uolle fermar fi nella Mufica primiera, fi come 
nè anco Fiofteno, nè Twtoteo.ConciofiacbeTimoteo , 
bauenda bauuta la tira fette corde folamcntefin al ti- 
po di Terpàdro -infiltro, la dmife inpiù corde, -anco 
il [nono iti fl iu to,cbe per l' ad tetro era flato più siplt- 
te, diurne più vario affai. Fercioche anticamente fin 
a tfpt diMcnahppide, ilqualefù t òpofitcre di dubiti- 
ti,' fuonatori di flauto Jòleuano daToeti efser pagati, 
efiendo allbora la più degna parte de' giuochi a Toeti 
efiegnata , perebei fonatori di flauto faccuanoper 
coloro , che infegnauano Icfauole . il miniflro.Dapai 
anco quella V finga fi gu ilio , Onde F creerai e Co- 
ni ico introduce la Mufica in forma di donna con leu 
membra tutte gualle da battiture; & fa. che lag in- 
flitta le dimanda la cagione di quefia ruma, alla qua- 
le nfponde la Mufica : 

Mvs, Voloucicri il dirò , che tanto grato 
A" re l’ t dir , cornei me ha il parlarne . 
Menallipidefùd’ogni mio male 
Prima ragion , m'indebolì colini , 

Dodici corde fopra me ponendo; 

Maqii non hebberfin gli affanni miei. 
Cinefia quel tnll'hiiom nato in Atene , 

1 dolci tratti accompagnando infìeme 
Con le trifte cadenze, in tal mina 
Mi pofe nel compor i dithirambi , 

Chea guifadc gli feudi hoggimai pare 
Eller quel , ch’è a la delira, a la lìnillra, 
Manonfimgiilamifcria mia. 

Frinide pollo vn certo inuoglio fopra 
Mi girò col piegarmi , e ripiegarmi 
In guifa tal, che mi guadò del tutto -, 

Poiché dodic i fuoni in cinque corde , 

Spreflé ; ma fofferir fi poteua egli; 

Perche i falli ammendaua incontinente; 

Ma Timoteo , cara Tote Ila mia , 

Tutta mi (otterrò, tutta gtiaftommi. 

G 1 r s 1 .Chi c q (lo Timoteo ? M» s. da M ile» egli 
E' vn certo Pirthia , il qual fra tutti gl'alcri 
E' nimico il maggior, ch'io m’habbia hauuto. 
Coflui fc in drada gir mi troua fola , 

Con due volte lei corde egli mi sbrana. 

Edi radano a guifa egli mi torce , 


■A Con voci empiendo me fuor d’hattnonia. 

Et h i pcrboli , e n igl ari aggiu n ge ndo . 
foft dice la Mufica . - tncp -inflofane Comico fa 
meni ione di Filo fieno, il quale introdufic i Chort ti- 
tolari le cantoni . Tfplla tlìrfia guija fecero alcuni 
altri frittoti di comedie, man: filando le fciocckeg 
gc di coloro,che gonfiarono la Mufica. Hot quanta 
forgi ella habbia a tenere diritta ne i buoni ammte 
flr amenti ir nelle lettere ir a distornare la giourn- 
tù, -inllofieno il dichiara . Tratta egli, che Ttltfll 
T beh ano , il quale fù al fuo tem po, giouane allenato 
nella Mufica perfettajmparò non filamento te poe- 
B fi e r & le cangimi di altri poeti illuflri , ma ctiandio 
di Findaro,dl Dionifio Thebano, di Lampre, di Fra- 
tina, ir d'altri, che ne i iter fi Lirici furono digrìfa- 
ma;i rche oltre di queflo fuono di fl mio per eccelli- 
ga,ir ned' altre parti di tutta l’arte nufiìfelicemf- 
te . Ifjentedimanio tentando/} egli di età fl la feto di 
maniera ingannare dalla Mufica ufata in feena , ir 
uaria, che Iprcggate le cofe, dentro le quali era flato 
allenato , ir nutrito , fi pofe dietro i uerft di F defle- 
tto. & Timoteo, ir fra loro principalmente a quelli, 
tèe per la uanetà loro, & per la nonni auangafsero 
gli altri : Et dapoi eflendofi pollo a compone uerft 
C Lirici ,ir tcntandontllamamera d’imitare cofl Fi- 
le fieno , come "Pindaro , non fù pofjibile, t be eghar- 
riuafle F defletto . Cagione della qual cofa altro non 
fù, thè 1 buoni fondamenti , /oprai quali s' èra alle- 
nato . Onde fe alcuno vuole porfiad imparare Mu. 
fica giudiciofamente, ir come fi deue, feguiti la ma- 
niera, antica & cerchi di adornarla con altre fiien- 
ge , & accompagni fico la maellra fi loffia, la qua- 
le può fare giudico di quello, thè ficonuiene alla 
Mufica, ir le torna di giouamento. "Perche imi - 
deudoft tutta la Mufica in tre parti-, nel Dtatono, 
nel Chioma , ir nell’ hat monta ; colui, cliedifiegna-, 
D attendere alla Mufica , bifogna , che habbia d cuore 
quella maniera diToefia , la quale fi trauagha a' in- 
torno quefltcef: irefler padrone di quel modo di 
fucilare , che l'vfa nelle Toefte ."Dunque primie- 
ramente fidine fapere , che ogni forte di fi tenga Mu- 
fica le è un auucggrmrnte, il qu ale a colui, che im- 
para, non infegna tutto dun tratto coni be fine gli fi 
mofliiciafunodiqueiprecetti. Dipoi fi deuecon- 
fidcrarc quello, che a quefia fi tenga, ir a mfegnatla 
non fi fa mention; di quante maniere ella fta : Ma-, 
pct la maggior parte gli buommi infognano, ir im- 
parano quelle cofe , ciac piacciono , al difiepolo, onero 
£ al m adiro. Tfondtmeno i fauij fi biffano le cofe uane: 
come anticamente 1 Ltcedemoni , i Mancino, ir i 
"Pe Itene fi . Quelli fatta e Icttiont di una fola manie- 
ra , onero al ficurt di poche , per le quali credeuano , 
che ad introdurre gli huommi ad eflere cofiumati 
doueflero gituare , fi ualeuano della Mufica . Sarà 
ciò mani/ello, fe alcuno confidererà il fine di ogni 
funga. Forche uederà,chetafciengaharmanica 
abbraccia la fogninone delle maniere delle uocipro - 
por lionate , delle d'flange, dell'ordine, detto da i 
Greci multar tre , de' foni , de' toni, ir de muta- 
menti 



144 


Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda . 


menti rifletto alt or dine. Élla non pafsa più olirla . 
Tcrò non puoi ! opere da la, fe'l poeta babbia prefo 
propriamente putti' cofe efsere [migliatoti, nel prin- 
cipio delie cannoni fi naie del tono Mezplidio , onero 
Dono, &■ nel mezzo dell'lpofrigio, & del Frigio. 
Tirciocbc la faenza b armonica nòni tanto innanzi; 
battendo ella bifogno di molte altre cofe . Conciofia- 
cbe non confideri la forza della proprietà, Vercbe 
la maniera Cbromatica, ouero cnbarmouicn mai non 
poftede il proprio afsolutamente , fi che dindi uenga 
m luce (affitto de' ncrft silos > nominato in G eco-, 
noce i m i quello è officio del macfl'O. Dunpit: è chia- 
ro , che la noce delta compofittone ovssttcc , nomina- 
ta , & puell a, che è nella compofitura ielle canzoni 
non tono le iffefse , la pi tal enfi non fi peritene al mu- 
fi o di confi ter are . L’iff-jto b fogna due dell' oar mo- 
nta . Vercbe non ci i forte alcuna d barmonla -, , 
thè Labbia in fe fttfia una afsoluta uirtù di pro- 
prietà Voi ebe quando propria noi , affermiamo, gr 
proportionata alcuna cofa, babbiamo riguardo agli 
affetti ài pualcuno . Et diciamo , che una certa com- 
pofittane , b un mcfcolamento , onero parila , & pac- 
alo [uno di lei la cagione; fi come daO.impoJù me- 
[colato inficme la marnerà enbarmomea rompo ti a in 
fono Frigio col Peone cubato • Vercbe gli accommo 
dò pueflo affetto ne'aerfìdi Mtneraa, Lonciofiacbe 
unita infume (opra dcKoarmoma , & deìlt canzo- 
ni , gr tram mutata artificiofamente ( barmomo-, 
fola, gr prefo in ucce de t Teorie il Trocheo , ne nac- 
que la maniera enbarmomea d'Olimpo . F.t ancorché 
fofsc (labilità la maniera enbarmomea , e't tono Fri • 
già, & oltre ciò tutta la coMpofttione, nondimeno fu 
negli affetti fattogran mutamfto Vertiocbe quella, 
che nelle canzoni di Mmcrua, fi chiama hai monta, 
non ì accorda a gran pezzo negli affetti all' ufo com- 
tnune. Ver la p ual tifale colui , tue fa profe filone di 
aulico , /opera far quejlc con/iicratiom , egli fenz* 
dubbio farà mu/icoecceUeutifiimo. Perche colui, che è 
macll-o del tono Dorico , ma però non ja,doue pro- 
priamente , drconucneuoimentc egli t'adopn , non 
faprd ciò , tbe fi faceta, nè ftmilmente offerii aragli af- 
fetti di pittilo . Voi chcfiti Dorij mede/mi fanno in 
dubbio , fe la faenza bar monicaf fecondo la opinione 
di alcuni)ha poffanza di far giudicio [opra te canzoni 
Dorici nò . L'ifl rjfa confida ottone fi dine fare din- 
torno la Mnfica in vnmerfale . tsficuno farà inten- 
dente dii Veone,& «odimene non faperà tome appli- 
carlo, perche fa egli foiamente come fi compone, Con- 
ciofiache anco quelli , che ne fono mncSlrt , (Unno in 
dubbio [opra le Vtonie compofmoni ,[e alla fetenza-, 
barmontea è dato di conofcere quefto-,ouero(come uo- 
gl tono ah um)ft ella non giunge tantooltre. Dun- 
que egli c ueceffano , che colui, che vuote (opra ai 
ebe è proprio , & (tramerò giudicare , almeno fio pa- 
drone di due cofe ; primieramente dcìlaffcttto.ad in- 
Stanza del quale è fatta la compagnone ; poi J.tlc^a 
cofe .coni quali la compofttionc fifornifie. Onde fi 
i mani/e flato a ba(taaZ',cbe nè UjcienZa multia- 
te , nè bai monte a , nè alcun’ altra di quelle , ebe come 


fi [pecie di muftea le fono fottopoflc , può da perfcfolad 
mente conofcere ( affetto de' ver fi, gr giudicare il 
rimanente . Hor ej tendo tre le maniere , nelle quali 
è dtu fj quclproponionato concento delle voci, non 
[diamente eoa la iflc(la quantità di compofitioni , ma 
etiandio con virtù difuom,grcon tetracordi -, gli an- 
tichi d'intorno vna [ola fi travagliarono . Conciofia- 
clie quelli ,cbe furono prima di noi non attendejlera 
ad alcuna maniera Chromatica , r.c Diatonica , mu 
folamenie me tufferò (Indio dintorno la cubar nom- 
ea ; anZ} a intorno vna [ola parte di tei, chiamata da 
loro Diapafon , Tetche d’intorno la maniera Lino- 
g manca haueuano dmerfa opinione ; ma [optal'en- 
barMonua fiumano tutti l'idi [fa . Dunque colui nou 
fard perfetto ratifico , ilqualr alla cognitione dtque- 
Jlajutj parte jara peruenuto ;mt quegli fenza dub- 
bio , cbt in ogni particolare . gr nelt'vmuct [ale della 
Mufica.gr nel mefcolarc delle parti, gr nel t imporle 
fhdcccctlcnte . Vercbe ava certo modo colut/ola- 
mente , ebe Muftco fi può nominare ,è iato da inten- 
detconque(lepatole. Et per dirlo in poche parole, 
à conficcare le parttdcUa Ptuffca,bi[ogna che fi uni- 
vano infume il fenfo ,(>r (intelletto -,(i tbe ne tfenft 
vadano innanzi , come avutene a troppo ingord i ; ne 
£ rimangano adietro , come accade ntroppo tardi , gr 
lenti . Rjefce C vna.g- l'altra il qutflcctfc ai alcuni 
finfiper naturale incojianza laro , che fi, ino & trop- 
po veloci , e troppo lenti . 'Dee fi dunque troncatela 
ciò via dal fcn[o,acciocbeegti poffa carni nate infume 
con l’intelletto . Vercbe fa di me(hero,cbe tre quelle 
cofe fiano almeno, lequalt entrano nell’vditoila voce, 
il tcmpo,gr la filiaba, onero lettera. Dal camino del- 
la voce vieti conofciuta la confonanzaidal tipo, (bar- 
monini gr dalla filiaba , ò lettera quello, che fi dice. 
Et perche tutte pueffe cofe uanno infume , fono pari- 
mente infume ricevute dal fin fo .Hot egli fi fa palc- 
fe anco qucflo.cbc nò potendo il feafo dividere le cofe 
U giàraceontate.gr feparatam(teconfideratle, ctian- 
dio nò può vedere quello, che elle bino di tuffo, ò buo- 
no. TU fogna dunque prima d 'ogni altra cofa decorrer 
f opra la citinuationc,gr uniformità perpetua, e [fen- 
do ella allavntùdel giudicare grandemente necef- 
fana. Verciocbc non (ìpcòdifcer nere (eilverfo Sita 
bene.ò nò,nc‘ fuom.ne' tlpt.gr nelle voci dmijc ; ma 
nelle contmuate;percbe ella è una certa me fidanza 
delle parti non tòpoffe ncll'vfarlt. Delt'intèdtmtnto 
de' ver fi fin qui fin detto a baflanza . Si dee [opere 
oltre di ciò , tbe color oi quali fanno muffe a, non fono 
però da perfe alti a farne giudicio.'Percbe non èpof- 
“ fibtle, che alcuno riefeada quelle parti, che vengono 
credute e fiere la ninfea intera, mupco , gr giudice 
perfetto ; dalla maeftna dico de gli (burnenti , gr 
deilccanzom , & oltre ciòdaWe(jercitio del [tufo > 
intendali di quello .cticbtfogneuole ad apprendere 
il concento , e (bar monta ; gr appreffo qaefh dalla 
faenza muffente , & barmonia , gr dal con fiderare 
qucllo.cbc neltoccare,gr nello fpiemer della voce fi 
conviene, & altre coje.fi uc ne fono, a ciò pertinenti, 
f muffigli, amo boi dunque la cagione , onde tufi a, 
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cbt itile taf; fuiette non puoi riufch volente mae- 
flronel giudicare. Primieramente, perche quello, 
(òpra di che dee cedere ilgiudicio propofto, in parte è 
perfetto , &■ in parte imperfetto. Ter fette i non fola- 
mente ogni poema , che viene efprefla con la voce , i 
col fi luto, i con la citare; ma etianiiola mciefmt 
tfprejjione idoi il canto del fi luto , ò iella voce , od 
altra coje famigliente. Imperfetto ciò, che guide, ir 
ptrtiene a quello, & fi fa per cagione di lui .perche 
di quefla maniera fono te parti della efpreffione . De- 
pot dal Poema, perche ancor efh ha l'iHeflo riguar- 
do. Concio fioche udendo alcuno un fuon etere di fi ia- 
to, può fai indubbio fe' l flauto i bene accordato, ò 
nò-, erfimihntntc fcla fpreffione è chiara, onero al 
contrario. Ogn'vna di quelle cofe è parte della fpref- 
fione del fonare di fiuto , nicmcdimanco non è 
fine, mapnfaaqudfinc. Ttrcioche m quefla guifa , 
&• con fatato di tutte le cofe fimigliauti fi d:oc giu- 
dicare dell affetto della fpreffione ,fe eglialpoema i 
proportioa.no , il q itile alcuno fi habbia pigliato la 
mprefa di porre in canto ; cioè , fe egli può dclìart-a 
quel placatole movimento d’animo , che fi defidera- 
ua. La med efma ragione i negli affetti , ti quali ven- 
go no dal Poeta nelle fuc Toefie rapprefentati. Tuon- 
ili meno perche gli antichi attefao principalmente a 
gli affetti per ciò bebbeto la graniti della mufica-, 
antica da itene minute fottightgge lontana in gran 
pregio . El lafciarono fcritto, che gli àrgini cafliga- 
ronocoloro, che gusflauano la mufua,& condona- 
rono colui , che fi il primo ad Introdurre pii di fette 
corde , come baucuaricfli , de mcfcotarc nella mufi- 
ca loro il tuono KsWcgolidio . Ha quel venerando 
fihfofo Tithagora non voleua, che fi prende fìc giudi- 
ciò della m ufica dal [enfio ; dicendo, che debole era la 
uirtijua. Onde non con f vdito, ma con l’ acutegcga-, ^ 
dell’ ingegno, & con la propor none harmomea , egli 
Voleua, che ella fi confiderafk: Etfhmaua , che alla 
mufica (ufi: affai feffere dentro del diapafon conte- 
nuta . Tft.ndimeno gli buomini dell'età mitra han- 
no rifiutato di modo quella maniera antica perla fua 
graniti ti tanio bonorata ,cbe la maggior parte di 
loro non h.i cognitione alcuna degli bar monta inter- 
ualli; Et fono cofi dapeco , & ignoranti , che profa- 
no, che la die fi harmonica non pofìa rapprrfentatc-a 
alcuna co fa fottopofla alfenfo -, &■ non la vogliono ad 
alcun modo nelle loro cannoni ; Et tengono per ciar- 
latori coloro, iquah ne hanno fatto quale he flima, & . 
hanno quefla maniera di mufica battuta in vfo : Et 
/limano per ragione pottntiffima la flupiditd de'fenfi 
loro i qua/i tutto ciò, che effi non ricevono, non fi tro- 
ni al mondo, onero non fu buono da nulla: Et oltre di 
quello, fe cofi piace agli Iddij .negano, che quella-, 
quantttdpoffa entrare nel concento, fi come il mtgo 
tuono, il tuono, girgli altri infermili fomiglianti. Et 
dicendo m quella guifa , non s'aueggono , che effi Ie- 
ttano ma il tergo, il quinto , e'I feci imo internatio ; il 
primo de' quali ha tre , il fecondo cinque , & f atti- 
mo fette die fi: Et in fummo vogliono ,c he non s’aio- 
pn internatio alcuno, ilquale fia impari , come di 
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A niun valore ; quafi effi non pepano entrare neU'bar- 
monia ; tutti quelli dico , che dalla picciotiflima die fi 
vengono mifurati con numero impari . Ondefegue di 
neceffitd , che muna diuifione de' tetracordi ci è , che 
bene firn , fuor che quella , la quale ci mette mnangi 
tutti gli inttrualli di numero pari. Ella idei Sintuo- 
no,dclDietuono, £r del tuono Cbromatico. non- 
dimeno quello parerei di coloro ,hquali non fola- 
mute fono contrari j a quello, che s'apprende col 
[enfio ; ma etiandio a quello , che fini orto effi mede- 
firn ; poiché da loro ungono adoprate principalmen- 
te nt' tetracordi quelle diuifioni , le quali per la mag- 
g gior parte àfono impari , ò tengono luogo d’.rnpar:. 
Terchcaddolcifiono fempre i lucani , e i Tarancti . 
Hor rallentano alcune voci delle ferme con un ceno 
intervallo mpoffibile da /piegar contagiane ; esol- 
ete di ciò rilafciano infieme con efftr le terge ,& le 
Tararmi. Et penfano , che fra falere fia lodevole 
quella fitte di compofitione, nella quale ci [uno mol 
ti intervalli, che non fi poflano con alcuna ragione di 
numeri manifeflaie-, non tanto rallentando quelle A 
ucci, che la natura ha voluto,: he pano mobili, quan- 
n to alcune di qu elle, elicila noie a /labili. Ile he a colo- 
ro è manifello , che di ciò fono intendenti . H omero 
in fignòa valer fi della Mufica acconciamente : Per- 
che montando, chela mufica era gioucuolc a motte 
cofe , introdufle est c bilie a raffrenar l’ira contrae 
Agamennone con f aiuto della Mufica , ch'egli ba- 
tteva dal favi/ [fimo Cbrirone imparata : 

Riflorarfi il trouaro con la lira 
Ad arte fatta, c’1 manico d’argento , 

Da la citti Etionea fpoglia prefa . 

Quella d pafl'ar il tempo egli adopraua 
Cantando i getti altrui famofi , e chiari . 

Impara (dice Nomerò) come della mufica dobbia- 
mo valerci . Tcrche ad Achille figliuolo del gmfli fi- 
fimo Teleo fi conueuiua cantare le imprefe de gli bua 
mini illufln, e i fatti de gli Hcrot. Infegna parimen- 
te il tempo prooortionato da u farla, trovando vn’ef- 
finitio giovinole, gp-fioave, quando non s'ha nulbu 
altro che fare. ' Perche eflendo Achille guerriero, & 
nato per non Ilare indarno , nfpetto faltcrationc , 
che contra Agamennone banca prefa ,nonufcma a , 
combattere ■ Stimò dunque conuene noie a quell He- 
roe, ch'egli da uerfi honorati nell'animo s’ accende/ - 
. fe, gp di nuovo s'appareccbtaffe alta pugna, coment 
' fece poco dapoi : gp ciò col ramemorare le biHorie 
amiche . Di tal maniera fu l'antica mufica , &• gio- 
vamenti cofi fatti ella apportava . Hò intefo pari- 
mente, che Ne reole fapeua mufica , Achille, <j r al- 
tri molti , liquah dal famofiffimo Cbirone , tome i 
fama , furono ammacflrati : poiché egli non 
folamence della mufica era macilro , ma della 
giuHitia , e della medicina , nondimeno per 
dirlo fommariamente : vn'huomo jauio non incol- 
perà le [ctenge ,fe alcuno le porrà in opra non come 
fi dee , ma la dapocaggtnc di colui , che non fa- 
pià tifarle . Onde fe ci /ari alcuno , il quale fi tra- 
Partc Seconda. K • uagh 
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uagh d’nitarno il acro modo d'imparare mufica , d A 
inerii fanciulle fi a ha bilia confeguitoil fuo canuent- 
uole fine ; egli loderà, & andardfeguendo le cole bo- 
nomie, d bufimeli le contratte a quelle uè fola nel. 
la mufica, ma ttiandio inoltro; d farà qm fio tale | 
de ogni tnfla optratioue lontano ; d rucuutogran- 
difimo giovamento dada mufica gioueri non tanto 
afe meiefmo,quanto alla patria ; perche non farà ni 
diri mai cofa che bene non fila, ma uffemerà fempre, 
tìr in ogni luogo il decoro, la modcRia, d la inope- 
tenga- Veramente fi polrebbono ricordare inolierà 
fitta , bene gnu croate , te quali ufarono diligenza ^ 
grande in far, che qutfit lodeuote mufica fupe tenu- g 
ta in pregio ■ "Bilierammi tacconi a’ diTetpandro, 
ebe acquetò un tumulto nato in Sparta : BtTbaleta 
Crete je ,i ! . quale per ordine d d'oracolo d’ -A polline** 
da Lacedemoni multato, con t aiuto della mufica ,/i 
tome ferme Tramo, leni via la pelle, che ti traua- 
ghaua . -4ncò Ho mero ci laf.ii finito , che la pefte, 
laquale era nel campo de' Greci, col canto, & con la 
ruu^cavtnnt alfine ■ Quelle fintole fue paiole: 

Al grande I JJio cantauan fcoiprtmai 
Col dolce loto v-erfeggiar gli Achei, 

E ccncauin placar Febo col canto. ^ 

Hi uoluto ,maeflro mio da bene , con qutfli ver fi il 
mio ragionamento della mufica terminate, polche tu 
poca fi nelfargiudtcìo della uirtù iella mufica II bai 
ricordati . Stoga dubb.o loffi 10 fuo pnntipale,erdl 
maggiore bonorefi ilringratiarcgh lidif, Dapomel 
fecondo luogo la compolitura ftmphcc, convenevole, 
cy- prop'-rtionjta d. Uammo.Cofi detto Sotenio; Ec- 
coti, foggiti afe, Caio il mio mae Siro , 1 ragionamenti 
della Mufica nati fra! bicchieri . Le cofe aarrate da 
Soterico furono tenute per maiauighofe . Tercheegli 
bauiuipofioinoangi gli ocibi altrui la incliaatione, 
che alla Mafie a cgh brutua con la faccia , & con le p 
parole. -4'lbora il m<o maefito: fra Satire cofe,difi 
fa, 10 lodo in ciafiun di voi, che laauete ofieruato l'or- 
dine vofieo. Conciofta.be Lfia quello, che filatimene 
almaeftrodicuara, ebeadopra nell'arte le manici 
ba condite le v 11 amie. Ma Solerne moflrìdofi quel- 
lo.cbe all' ville, all' intendimento , & alla poffangt , 
ajraU'vfo deita Mufi-ai pertinente , a ba raccolti 
io vnfple udii, ffimeappareu bio Tgicntedimcno e fi 
hanno Inficiato alcuna cola a fluito per la parte mia 
da dire . Ter che non dui mai , che quello babbi ano 
fatto per timidità, quafi uer gogna! 1 fi frano di con- 
dor la mufica ne canuta ; Tncioibe Je amo altro- 
ue,e llagioua principalmente ne' conuut,come affer- 
ma Homero,cofi Unendo: 

Le danze, e l'harmonia mole ilconuito. 

J^è Infogna, ebe penfi alcuno, che Homcro voglia fi- 
gmficare , la mafie 1 tflete di giovamento fittamente 
per diletto ; ma fi afonie rnqurfl, parole uncerto 
fcntimtnlo p ù ripailj.Tercbeigii/a rotture a tem- 
po proporttouaio l'utilità , d l’aiuto della mufica: 
nelle cene, voglio dire , d ne' cornuti degli antichi. 


Conciofiacbt fi fbleffe introdurre la mufica , fecondo 
la opratone di nSloffrno , ptr levar uia dagli animi 
nofiii, & per mitigare la forga i: lettore del vino. 
Volendo egli intendere con quefio , ebe 1 Ila ne' con- 
viti veniva intridala ; perche efkndo xoflume del 

urna di guaSìan l'intelletto , d - le mm'naiieolo- 
ro, ebe ut trono p u del dovere ; la mafie: con tordi- 
ru,d conta proponi One, U ritornali con Ciano fia- 
to, d llaqueta. -A qui fio fine dunque ve ole Homc- 
ro, che gli antichi quafi per rim: dio fi r a. e fiero del- 
la mufica: 7{oidiineni,ò amxi miei.ui fi te fi orda - 
ti di dire qHello,cbt principalmente, d fi -pra ogn'al 
traeofa la grandigia ,&■ la dignitàdellamufic u 
mamfifia. Tctebe il mouimentodi lutee le cofi,e‘l 
girar delle Stelle , come afferma Tu bagna, rsfr- 
cbita , Tlatone , ijf-gli altri filafifi antul i non fi fa, 
r,i rimai firmo fruga mufica: Conctofia .he da Dio 
flati tutto tou l'armonia Stato crealo. Ma quefio 
non i U luogo da ragionare {opra di ciò prua lungo . 
"Hondimeno egUè cofa ptittcìpaliffima, & atta m ri- 
fu a propO’tionatiffima , in tutte le cofi u dar dinega 
convenevole con fir vare . Indi cornine lòi a alare via 
cangonc, <y dapoi facnficatoa Satur #o,£r a [udì fi- 
gliuoli tutti gli Udij , d alle Mufe , hca.tiò ilcon- 

HltO. 


COMPENDIO DEL 
paragone di Arirtofan*c, 

& Malandrò. 

B ig. Se dirlo in poche parole , d fom- 
2 T| mortamente , antepone di grariu 
3 * lunga Monandro ; ^ indimi HO 
CAI aggiunge quefli pattiti ilari. La 
■mj maniera del dire d’ jtr ilìofane i 
[garbata , da [cena , d togga-, i 
quella di Menandro non già. Tcnbe qua.!cbc igno- 
rante , d piebeio goderà del ragionare di lui , ma 
il dotto prenderà noia. Tarlo delle noci oppoRc, 
di quelle , ebe hanno la meiefma cade nga , d 
delle derivate d'altronde ; le quali da iMenandiO 
fono ufate poche unite , d andatamente ;& dal- 
l'altro fptfjo , fuor di tempo , d fiedixmentC-J . 
Tercbe mene lodalo dice, che babbi, Jòinmerfo » 
Camerlmgbt , hqiiab non erano Carmelkngbe , ma 
g lì teghe : te , rgh fi pira maluagità , om ro nan- 
fe ; d tutto i intimalo a Venere, al uentre, d 
alla gota. Et: Ter le rifa andrò a Gela , ebe fi - 
gnifii a ridere . Et: che vuoi, ch'io tifacela anfo- 
ra infelice cacciata in e fi ho l Et : Voi fie !efi donne, 
una mata fi. laipetcbceghcra flato nutrita con ber - 
be\eluaggie;noni:mtnopafiiutcdicrimjtiangiato- 
no la mia tri Ha. Et: portami quìilCjorgcnto cerchio 
dello fiudo . Et : dammi il giro circolare della tor - 
fa. Eimolte ahi r cofie di quejla maniera, do fi la le- 
gatura dette fue parole i Tragica , Comica ,durou, 

bafia, 


Dìgitized by Goo^lc 
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'hafia, tfiurt, & ulte. Ét fi vede in lei non nitro che A irò ì Toi che i teatri fi empiono dì gente alle lettere 


alterezza, uanita, tedio, & ciancie piene di noia. Et 
eftenio La (na maniera di f, duellare di tante forti , 
cofi varia, non ofterua però il decoro in perfe- 
tta alcuna , tir quel, che le fi conine ne ; per efiem- 
pio, al T>$ f alterezza : all'oratore la facondia : alla 
donna la [empiititi : al plebe io il parlar burnite ; & 
aU'auocato t'arrogante -, ma quafi aforte attribuifee 
alle perfine tutte le voci, clic gli vengono in bocca : 
fi che non puoi difeernere ,fe colui, che parta, i figli- 
uolo, è padre, i contadino, òDio,ò vecchia, ad Ht- 
rot. In fanello di Monandro è cofi polita, & tanto a 


inclmate^tngi ehe comparifca perfino Comuni 7fe‘ 
canniti a cui cede piò giallamente Bacco ia muoia 
gir di luogo! Hor fi come i pittori , quando hanno 
fiancatala vi/la, fi girano a colori fioriti, gff-uerdi, 
cofi i Filofifi , girgli buona ni faticati fi npo/ano dal- 
I’tnfegnare , &da' lor franagli con Menandro,il 
quale quafi mun pratopienodt fiori, d'ombre , gir 
d'aure ticeue i pen fieri altrui . Ver la qual coft-i 
quantunque a giorni noHn abbondi la città dt jtte- 
nedi molti finttorldicomcdie , gir di qualcbt pre-l 
gio, nondimeno le comedte di Monandra tengono più 


feflefia uniforme , gir famigliarne , che quantunque B del falfi , & del dmino , qua fi elle fiannateda quel 


d'intorno cofi vari j , gir diucrfi affetti dell’ animo , fi 
trattagli, & ad ogni forte di perfino uenga accom- 
modata ; nondimeno par fimpre iaiftefla , & nelle 
voci vfate indffercnti, & communi fi moflra pura. 
Et fi loccafione ricerca qualche cofa infohtafi qual- 
che flrtpito, affamigli t valenti fuona tori di flauto; 
iiqualtapcrti al flauto tutti i fori, ritornano incon- 
tinente con arte la voce al proprio luogo . Molti fono 
fiatigli artefici eccellenti , ma non però [e nei mai 
trouato alcuno , che h abbia fatto coffe , maf cheta , 
è vtfie , la quale fieffe bene ad buomo , a donna, a 
giouanc i a vecchio, gira fcruo . Tficntcdimeno Mo- 
nandro cofi fabrteò lofio maniera difauellare ebe-t 
tUapuòaccommodarfiadogni fcfso, ad ogni condt- 
ttonct&ad ogni età; bene beai face fitto tempo, 
tbe egltera giouanc affai -,gp- poi net più bel fiorerà 
dello fcriucre , gir dcU’infcgnar le fanale pafsafse al - 
f altra ulta i quando principalmente , come vuole** 
^rifiatile , gli fcrittorifigliono d'intorno l'clocut io- 
ne cfscr nel colmo de glifi ritti loro. Se dunque p int- 
ronerai le prime fauole di Malandrò con quelle di 
tnego , & con le vltmc ; catterai quindi quanto tu- 
tte fi mtnto egli batterebbe fatto, fi fufie viuuto più 
lungamente . Verche alcuni Toctici fino , li quali 
cercano fidi if are al uolgo /cernendo , gir alcuni altri 
8 glibuomiai d'alto affare: ìfi cofi agcuolc cofa i 
trouare fra tutti loro , chi fappia accommodarfi a 
quelli, & quelli 1 fpndtmeno vtriffofane non è gra- 
to alla plebe, ni da' fauij può e fiere [offerito. Vento- 
tbe la fua Toefin s'afiomiglia a una meretrice , la-, 
quale pafiato tifiate dell’età fua, gir fingendo la ma- 
trona , dal uolgo non può efiere comportata rifpctto 
f arroganza , gir dagli huommi grani rifpctto la la- 
feiuia , dr la malnagieà uienc abbonita . - ili’ incon- 
tro Monandro fi (a uedtre da per tutto in compagnia 
delle grafìe ne' teatri, ne’ ragionamenti, & ne’ccnu i- 


mare.onde tenere fùcreata.Gù [c ber gì d'Urtfiofa- 
nefono amari, gir afpri, pieni < i'una mordacità , tbe 
punge, & impiaga : Si che nanfa vedere ,douefi Ti- 
pofi quella deflregga tanto da lui celebrata, fintila 
fanelli , ò nelle perfine . Et finalmente , fi ha prefa 
qualche cofa ad imitare , fielge di quella il peggio . 
Le fue arguite fono uillane , & come di maluagiti 
[par fé: U rufluhegga non accorta , ma (ciocca : le 
burle non da ridere, ma da dileggiare :gh amori non 
gratiofi, ma lafiiui, Tercbe egli pare, che queff buo- 
no non babbia ferino ifuoiTocmi a perfine mode- 
lla ;mai figgi , es- hbidinofi , a gli incontinenti : e i 
maledici , & pungenti a triffi. 
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ANTIFONTE I. 

tifante fù figliuolo di Soffilo , Or 
della Tribù Ejmnufia. Coftui, mete 
tendofialla difciplma del padre-* 
( perche il padre faceua profetane 
dt Sofifla, dr era auto da -tic /bia- 
de in età giouinetto affai, come i 
fa ma , affollato ) offendo per natura bel parlatore, 
fi condo la opinione ài alcuni, fi pofialgoutmopu- 
bluo, draperfe una (cuoia, & di/putò con Socrate-* 
filofifi ieUa maniera deldifputare non già per con- 
tendere, ma per muefligare la verità , come neret- 
ti, & fatti degni di memoria uien narrato da Seno- 
fiate. Scriffe parimente certe orationi ad ilìanga 
di alcuni della città , li quali con effe volcuano in 
ti uniucrfale,ò uogh tu leggere , od imparare qualche E gmdtcio diffondere le ragion loro : primo , come uien 
tofa.ouero contendere. Egli ha fatto sì, che fra l' al- affermato, che fi diede a cofi tali . "Hi ci è dubbio 

tre notabili cofi, le quali fono ufiite della Grecia- , veruno , che non foto fra coloro, i quali [enfierò 

venga annouerata laVoefia i gir ba mofìrato di prima di lui ninno ba lafciato memoria di orationi 

giudiciali ; ma nàetiandio fra quelli della fua età-, 
perche non era pollo ancora in ufo il diflcndcrc ifirit - 
to le orationi .ffonTemiSioclc : non Aufhde : non 
Tericlc i quantunque in molte maniere quei tem- 
pi (ammim lira fiero loro la occafione , & la necef- 
fità, Verche non fi guardarono già per iapocaggi- 
Patce Seconda. A a ne 


quanta import anga fu quella àejlrtgga iti fauci- 
lare, laquatt,ginfi doue fi uoglia , perjuade maraui- 
gliofamrnte, gff fa fiat attenti gli huommi, che Jan- 
no la lingua Greca, cori le orecchie, dr con la mente. 
Ver quale altra cagione dunque i conucneuole ad 
buomo letterato andar nel teatro , che per òlenan- 
Opnfcolidi Plutarco. 
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ne dallo fcrìutre, come i mamfefìo dalle cofe , cbt~* 
•vengono di ciafcun di loro da gli Infiorici racconta' 
te ■ 'nondimeno fe vogliamo nella maggior antichità 
penetrare , per far mentane di quelli , che fi pofero a 
quella mamera d'oratiom , (fi fono venuti a notiti* 
nolìra , troverai , che e (fi connerfarono con A mi (on- 
te boggimai vecchio : come Alcibiade, Crina, Lifia , 
(fi Archinoo . Egli parimente fi il primo , che con 
tacutcgj' a del [va ingegno difiefe i precetti dell’ arte 
oratoria flnde Ut flore venne cognominato. Cecilia 
in quel libro , che di Ivi fcnfit, congiettura , che fot IO 
la (va difcipli na Tucidide hiflorico fi allevale , da-, 
quello , che loda ne gli feruti [voi Ani 1 fonte . 'Utile 
[ve orai ioni nfagrandiffima diligenza , peifuade , i 
acuto nella muentione, gir nelle cauje dubbiofe ac- 
corto, argomenta all'impromfo , dngga il parlare. a 
alle leggi, tfi a gli affetti dell'animo, & [opra tutto 
ha gran riguardo al decoro . Viftc al tempo della^ 
guerra de' 'Ter fi, (fi di Gorgia Sofifìa ; nondimeno 
pereti era minore diluì, (figivnfc fio allbota , eh* 
lo [lato popolare della fiepubhca judo' quattrocento 
Tiranni mandato in ruma ;(fifi crede , che eglifvf '• 
fe auttore di quel fatto ; poi che bora armò due ga- 
lee: bora [ù Capitano deli'tfsercito : Si fece vincito- 
re in molte bai taglie : aggiunfe loro molti collegati : 
armòlagiouentuifvpplì di ciurme feftanta galee-, & 
andò ambaf ciaf ore i Laeed cmonc in quel tempo, che 
Euoma ftfort ifi caua, Oppreffi 1 quattrocento Tiran- 
ni fi infume con ArtheptoUmor.no de’ quartrotè- 
to chiamato tu giudicio,(fi condannato, (fi fimilmt- 
tc caligato come traditore , e'I corpo /no jù gettato 
[tuga tflct fepolto, & egli infume co» tulli 1 di- 
fendenti fuoi d'mfamia notato. Alcuni alt ri [etma- 
no, cbergli fio [iato vcctfo da' trema T iranru , fra 
quali eli Lifia nella arditone In diffefa della figliuo- 
la di Ami fonte , 'Perche egli lafciò vna figliuoli 
va, contea la quale Calefcrofopri la bere dui conteu 
eteua. AncoTbeopompo nella qmndicrfima Filippi- 
ca lafciò fermo, che egli fufie fatto amaggare-a 
da' trtnlaTirannt . 'nondimeno colivi era più pia- 
cevole affai, (fi Lifionida fu fuo padre ; Et diluì fa 
meni ione Crai ivo, come i’ buono non enfio, nella-, 
Vitine. Inche modo adunque può colui , che pri- 
ma era morto , (fi vcci,o da'quattrocentoTiranni, 
tfferc flato di (/tono attempo de' trenta ?Ct i pari- 
mente va' altra opinione delta fuamone. ffbe egli 
boggimai Vecchio namgaffe a Stracufa per amba- 
fciatorem quei tempi , che' I principato di ’D/onifio 
tra in fiore . Et effendo propoflo vn dubbio , quale 
fuffeilramo pii perfetto ; (ra molte nfpolìe ,cbt-a 
furono date da gli altri, egli diffe,quello efier ottimo , 
dtl quale erano le fi iene di Harmodio, (fi Anflogi- 
tone fiate fabneate . Il che udito da Dionifio , (fi fo- 
[penando , che qutfio fuffe come vn conforto a con- 
giurare contea la fua perfona , commandò , che f af- 
fi vcctfo . Altri vogliono , che T alter affé , ptrehe-v 
tiprendcfic le fue tragedie . Di quello oratore van- 
no attorno fefianta orationi, fra le quali Cecilie di- 
ce , che venticinque non fono [ve . Trilla come- 


fi din di Tintone egli infume eoo Pifaudr» vini notato' 
d'avaro. Dicono, che egli cbpofe tragedie da per fe,tr 
anco in cSpagnca di Dtomfio.Mcntrc atei de ua anco- 
ra alla Tocfia,diflefe fatte dipaffargh affanni, fi coi 
me da’ medici vifpremeffo d nfanare a gii infermi - 
In fformtbo fnbrttò vna eafa vicina alla piagna, (fi 
lepofe qveftainfenttiovt: lo imzantodipotenipa 
rote giovare a gli affannati. Et facfdofi dire le cagio- 
ni de gli affanni, confolavagli afflitti . Ma perche^» 
quell'arte gli parca vile ,fi pofe ad orare in publito. 
Elei fono alcuni , li quali vogliono, che quel libretto 
de Tocti.cbe vài’ intorno conta ifcrittione di Clan - 
B coda leggio, fia d' Ami fonte. Sopra tvtte t altre fue 
cofe vie n lodata la oratione, che parla di Herodoto t 
cr concia ErafiSlrato delle forme del dne:& quel- 
la, ch'egli fenfie in [va diffefa ,e(lendoaci ufato di ri- 
beUione : (fianco quella citta ilCapieano Dimoite- 
ne, dell'hauer puh acati alcvm bandi cantra le leggi. 
Scnffe paranòie una oranone cétra Harpocrate me- 
dico. (fi per decreto del popolo d ridanno, finga che 
egli fi dijfendcffc , debe [ucce fu al tipo di T 1 0 pompo 
Arconte , fitto di cui rumarono quei qvattrocen- 
C «0 la legge, con laquale parve loro di condannar Aro 
t fonte , da Ctcdto fi difi: fa . £ paralo al Sena- 
to il ventefimo giorno della Tntama . Demonica 
Alopece fi il cancelliere. FdoSìralo TtUtneft fi- 
gliuolo di Efe Sitano publicò . fra coloro , cbc-À 
da pref denti ci fono dati in nota eflere fiati tsfm- 
bafe latori a Lacedemone in danno della %epubl$- 
ca d' usitene ; e fi daU'efferiito hauer navigato con 
legni nemici ; (fi e aminato a piedi per Dectlea : 
cioè Atcbeptolemo , Onomacle, (fi Annfontcs, 
fiano prefi ,po(h prigioni , (fi cafiigati . l'Tre fiden- 
ti li conducanola pubtico;&prendanomlorcom- 
^ pagma dieci del Senato , quali pii lor piace ; accio - 
che fi venga m cognitionc ,doue fono fiati. Que- 
lli da 1 Thefmotbeti flavo Ufegucnte giorno Tan- 
nati ; (fi fi tratti la canfa. Quando faranno con- 
dotti alTribunale , gli avvocati fudetti infume co’ 
Tre fidenti liactuftno di nbelhone-,(fi altri ancora fi 
ad altri ciò parerà di fare. Colm,cbe dal configgo fa- 
rà condannato.fi cafligbi fecondo la leggera quale è 
fiata p ubile ata conira i ribelli. A q ut fio 'Dei reto fi 
fatta una tale [ofenttione : (ondtnnagioncdt ribel- 
lione. Si fono t rouati rei A rcbeptolema figliuolo di 
Hippodamo Agnletefe prefente. A ni 1 font e figliuolo 
_ di Soffila fiann ve IO prefente. Qmflai la pena ,cbe 
^ hanno a patire . Siano dati nelle mani degli vndcci, 
le facoltà toro vadano alfifeo. La decima fta dedica- 
ta a Minerva . Le cafc toro fi (pianino. Sopra U terre- 
noi termini fiano pofli, (fi fta lor [opra intagliato: Di 
Arcbeptoltmo,&di Antifonte ribelli. A Demarco 
fu del pubhcofabricata vna cafa. Tfèpoffano Ar- 
cbepiolemo.efi Anttfome effcrfepotii m Atene : ni 
finalmente nello flato agli Attniefi fottopofio. Ar- 
ehtptolemo, (fi Antifontr, (fi lutti 1 loro difendili 
cofi legittimi, come naturali, fiano infami , Se altri 
adotterà alcuno della difi idenga d‘ Arcbcptolemo, 
(fi d'Antifiintc, fu quegli, che farà lodai none , in- 
fante. 
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cofe fi fermino in vna colonna di bron- A & di nuouo fuggito , quando lo flato dei pochi andò 
K” •' & l‘ pongano in quel luogo, dou e fono pofic quel • al baffo, fu sbandito all' bora , che lo flato etagoucr- 

le,cbedrFmieo furono determinate . natodaitrcntaTiranni. jqct tempo del fuo cffilio 

luffe in Elide , &■ ritornatala (anione sbandita di 
; ANDOCIDE II. Trafibulo in Albine , ancora effe ritornò nella pa- 

tria, & mandalo a Lacedemone per la pace, caduto 

A ffinale fi figliuolodi Lcogora, ilqualcgii in fofpetto di bautte mganntuolmcntc trattatoti ne- 
ttagli A tenie fi , dr Lacedemoni fece farcia gotto, fe ne andò in effitio. Tutte queflecofe egli lac- 
una pace . Di patria fu Cidat bruco , onero T bure fi , conta nelle orai ioni, che egli fcnfie. "Perche in alcune 

natoli nob l (angue; Or fe prc filanto fede ad HeUa- fi diffonde de i miflcrij di Cerere ; &in alcune altre 

nico,egli da Mercurio dificfi .Perche fin in lui é per- J là folameme sàie preghiere .Sitruoua fatua fino a 

uenutoper dijcendcnga l’officio de gli Araldi. Ter 3 quefìi tempi quella oratione , che egli diflcfe nel pa- 

queflo vna volta fùeletto m compagnia di (fianco tifare coloro, che haùeuano violate le cofefacre , & 

ai andar con vna armata di venti nati in foccor/o la diffefa contra Fiate , & della pace . Fiorì a tempi 

di Corcirefi, li quali conira Corimbi j faceuano guer- di Socrate fiiofofo i nacque nella fettanta otto Ohm- 

ora . ’Dapoi accufato di religione , quafi ancora effo piade .quando era binante m AihencT beogmde . 

f offe flato vno di quelli, che baueuano troncateteli Perla qualcofaegli fi dapoiLifia d’intorno cento 

flatue di iSftcrcurio,& Violati 1 miflerif di Cerere anni ."Va lui prefe il cognome quella flatuadiMer- 

( concioftache nella pia paffuta vita ft fufie inoltrato curio, che di Andatele è nominata; pojla dalla Tri- 

nala agio, & dato alle crapule)per battere vna bù Egide. Ella vie n detta di A ndocide, perche i drig_ 
notte (peggata vnaimagme di Cerere ,fù chiamato gaia preflo la cafi di lui . Sommtmfìiò egli patimen- 
to giudica ; mancufandodi far venire in prona va telafpefaalCbaro ciclico della fua tribù, il quale-/ 

fcruo , che da gli accitfatort era dimandato , venne contendala dc’duhtrambi ; & tffenia nmafi urna- 

tenuto per infame, onde alla feconda accufi, diedi tare, deducili tripode in luogo allo all' incontro di Po 

tiuouo glifi appofla , caddi infujpetto . Queflo fatto Tino Stimo . Tfelic fuc or aliami- (empiite , & finga 

(accede non moltodapoi,cbe l'armata ju mandata Ornamenti, facile, & pnuodt figure, 

tn Sicilia .Penice be alcuni Leoni ini, & Scgcjlanì LISIA III. 

tnuiati da i Corintbif ad Aebcn:,a quali pnusta - T l fa bebbe Cefalo per padre , il quale fi figlino, 

mente gli Atbcnùff baueuau 0 deliberato di man- La lodiLifamo nato di Cefalo per nationc Siracu- 

alarc aiuta, troncarono (comi Cratippo ci la/ciòfcnt- (ano . Cojlut andòai vAcene per uedcrc Iaculi, a 

to,)dt notte le fatue, che erano in piagge. Per qui- qutflo da Pericle figliuolo di Santippo, come amico , 

fin cagione dato il (uo nome in nota : & oltre ciò per & bofpite di qut fi buono per riccbegge notabile , 

fauere violato i miflerij di Cerere ,fù chiamato in-, confortato ; onero ( come cogliono alcuni altrffsban- 

giudiao; nondimeno vcnnccon quefla conditionc-/ dito dalla patria, rfstndo padrone di Siracufa Gelone, 

affoluto; che egli fi offerma 1 colpeuoli mamfe flore . Egli nacque in Atene, altempodiFiiocle Arconte, 

■fUtUaqualcoja non mancando egli di ognipoffibilc U tlqualefuccefse a p rafie lo U fecondo anno della ot- 
dtligenga , trouò coloro , e he baueuano violati 1 mi- tantadue Olimpiade . Al principio fi ammaeflraio 

fieni fieri ; fra 1 quali diede anco ut nota ilnomedi lofitmc co'più nobili di Alene ,-SbCa inaiando gii 

fuo padre, & bruendo coturni! tilt tigli altri, gbfe- A tenie fi vna colonia a Siti art, la quale poi mutato il 

te c afligare di pena capitale; nondimeno faluò il pa- nome fu chiamata daiT buffi, nudò mi inficine col fuo 

tire, benché boggimai fuffe prigione, dalla morte ; maggior fratello nomnato Polemarcnfperche haue- 

pramctccndo, elle t’opera pia tornerebbe agrangto- ua due altri fratelli Eulido,& Brachilo) rfsendogià 

tramenio della città, "hip in quefloftce egli tngau- mono il padre , per hauer la fuaparte di benditi , 

Ito alcuno . Ver ciò: he da Cleagora furono fatti cono- trouàioff di quindici anni folto Truffitele Ariète. Si 

fiere molli, li quali baueuano limolato il denoto pu- fermò adunque in quel luogo, fìàdojàtto la d, [opima 

bhco,& fatte altre fcelcrategg'. Onde fu affoluto da di Ti(ta,&di Tgieia stracufam; & ciperala una ca- 

queW accufa . Hor offendo Audacie per qucjh effet- fa, fi pollo nel numero de t Senatori , & geuernòla 

ti, che tanto baucuanogtouato alla gepubhca, mon - E "JQpubhca fidai tempo di Clcarco A teme fi A r con- 
tato in credito grande ; girò ilpenfiero alle merco- tcjcfsantatrc anni. L’anno figliente entrato Ar- 

tantie di mare ; er iiuenne hofpite dei Hi di Cipro , conte Calila nella Olimpiade nonantaiuc , perche-/ 

qfiii molti altri buamini lUuSln. In q ut fh tempi gli A temi fi baueuano in Sicilia riccuutc alcune 

tghrubbò di nafiofh vna cittadina figliuola di Ari • tolte , &■ non filamenti gli altri compagni; nc 
flidefuacugtnalcngajaputadciparenti.&al Rj di principalmente quelli, clic in Italia baùitauano ; 
Cipro la mandò m dono . Quindi nacque , che egli da accufato , che fauonfse la parte urltoticfc, infic- 

grau pencoli minacciato , di nuouo rubilo la fanti ut- me co 1 tre altri fu sbandito . fofì ritornalo ad 

la ,&iiCtpro la Icnò , ma colio m fatto, fu dalPp osi iene fitto Calila , il quale fù csircontc dapoi 

pofiomprigione. T^j-ntedimamo fuggiiofidilò, ri C leareo, effendi già la P'pùbhca dominata da i 

tonò ad Atbtne a quel tempo , che 1 quattrocento quattrocento 1:11 ft fermò . Ma combattuto a pugna 
Tiranni ftgnoriggiauxno . Daiquah imprigionato , uaualeai £go(potamo,& caduta la IQpnbhca ncl- 
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iemamde itnnta Tiranni, flette fette anni wtfft-,u 
ho.prrduto ruuoiljuc bautte, gy Tokluanoil.jia' 
Itilo : £ 1 egli di < fucila cafa , doue eracufioduo per 
farlo iMonrc.fi fuggì dalla porta di dietro, gy nudò 4 
Menata. Hot mac binando boggimai colato, ebetta- 
no multatila file , di ritornar alla patria, vinntpo- 
fiotocooto pir ut biffino fta tutti gU alm: diede ut 
tentanti due rnili-. dramme , gir duerno rote Ue , gy 
mandalo con Ut r mane affaldo trecento e due falda- _ 
U ,& pei fujfc aT rafileo Eie 0 /no bojpne a donargli 
un t alitilo. Da meriti di, qui fila forte per pubhco ban 
dodi Traftbula efjendagudala la citta in ganeroo 
nel tempo , che ella era priua di magiflrati, il cbt^j 
tmuénc innanzi Euclide, per decreto del popolo que- 
llo lionate gli fù confermato . La qual detibcraliane , 
come contrarli alle leggi, perche età fiata {qua fin- 
ga, amianti del cor figlio, fù ritrattata da A 1 chino . 
Co/i il decreto del perp alo nmafe nullo ; gy egli perno 
del ganci no della cuti , pajtò il rimanente di Jua vi- 
ta in Alene con.gr arde x gualcagli altri 1 ittadini, 
fjrmcihnetiditttàtairc anni , oucrc,come urgtio- 
wrolcmit, difittaniafiifi come aicunialtn,di oitan- 
ta,gpr p,ù, polche vide Dcmoflene giouanetto . E fa- 
ma bilie egli aatqu yfsendo Fdoctc Anbte.Si dice, 
tlfegh filile quattrocento e venticinque otatiom ; 
delle quali DiomJ'io, gy Cecitio affcimano,cbedui en 
tot trenta, erano propnefut : gy ur.duefotamcnic 
vieti ditto , .che rimane [se vinto. Si ttoua ancora 
quella jua ora rione , cb’igh fece in fattore del decre- 
to da Archino impugnato , la quale racconta le fue 
aiuoli 1 per. La HipHbhca . Se ne trotta pai in, (tue 
va' altra contea 1 t tenta Tiranni atra atiiffnio a 
pervadete gy breuifjirno ; <y diuolgó it Ine or allu- 
ni ai popolo > gy aita plebe - Scrijsc anco deli' arte 
oratoria: 1 ragionaruetuipublm: cpijlotca tntomq : 
trattone funebri : gyamorofe . GUre cò la drffefr di 
Socrate aW/iumore d ('giudici ptoportionata . Egli 
fare, ficonfuen d juo modo di ragionare, facile •, 
brache noi da ugnino fa cefi aguculmtnle inala- 
lo . Ùemcflcnc racconta nella fua orati erte contro 
Tfeetu , eoe egli era innamorato di Mctanira , la 
quale lufiente coli Tacerà fcruìua nelle mrd’fme 
cafe. Dapoiioife per moglie lo figliuola di franchilo 
ti fratello* (Plotone fa mentiate diluì nelftdio, 
tome di buanto eloqueniif/imo , gy dice che fu prima 
1 i.ifocrate .Compofe japra diluì va’ Epigramma fi- 
hfeo compagno a' Jfocratc.gr amico di Lifia. Dal che 
fuuede chimo, che 1 gli di eli era più ucce bioila qual 
et fa dalle parole di natone fifa parmuuteMauife- 
Sh , le quali dicono enfi : . vi 

Cali ippe figlia arguta hor {'affatica 
Molti ir il tuo valotyc quei clic fai, 

1 : Tù, c'hai prda altra forma, e in altre vefli 
■ Circondi licorpottiochiaro.e lutcnto, 
v Non dei lafcìac, che canti altri il valore - 
Di Lilia, egli ritorna 1 morti in vira, 

1 Ut è per gloria eterni), & immortale. 

. ■ C_.ii 1 al mondo tutto, e a me piacer delia, 

. Del molto la virtù inoltri, cpaJcii. 


Ihfl- ft. parimente due cratiou, una ed infanga!, j 
d’ifi.r aie. canna Haitnodlo-,T alita, ionia quale et- 
ernò Timotbeodi ribellione, gy ninfe in anbedut-J. 
nondimeno affi rmandolficrate , che quen 1 0 hane- 
ua fatto Tiiq<itbeo,era flato di fica cowmiffione, ten 
diodo la ragione contro le accufe di ubelhone,d.ffe- 
fr la par te fua con una erettone feruta da lafiaigy.fù 
affolli tot maTimothco condennatom una gran fi.ng- 
ynadidtflan-Rgciti anco in un fulennt tauri -ine ir- 
to Olimpico una lunghi fjuna orai urne , confortando 
1 Grecia rappacificai fi ut/fme , gy attender alla 
ruma di Dioi.ifie . , 

, JSO.CRAT 5 UH. 

I Socrate f* figliuolo di Tbeodoro Tontr fice ,frai 
cittadini inegaui , il quale hautua alcuni jet ut, 
che fakncauano fruii j Et quindi céne cefi ricco, che 
polena fovminijlrarc al Ciana lefpefr , gy anco. ad 
allenate ! figliuoli nobilmente.. Hrlbiunta altri fi- 
glinoli Telefipp 0. gy Dionnifio 1 1 1 oltre quelli una 
figliuola. Cadi per cagione dei fUuu fida A nflo fa- 
né, gp Stratone uUtodottontUe Cernitile , [gli era 
Bella Olimpiade ottoni afei ,efs, lido L fimaco Ailt- 
rinufo Arcante, in ctidiuentidueunru; Et »{ baue 
ua fette più di Tintone In ad fanciulle fa egli fu di- 
Jcipltnaioqui. a altro Ale mefr, qual fi uogim-A fui 
là Tradito Cbio , Gorgia Lcontlno ,T ifm Siracujano, 
gy The romene cratere : al quale da 1 trenta Tiranni 
ej tendo fai io dar delle nuwtaddafso, bruche fuggtf- 
fe ali' aliate di E e fi: pojlo nel con figlia, ireuanCt ft 
tutti gh altri fpouintatiffolo Lionate jiLuò,per dot 
•gli ami 0, gy nel principio pcrbuona.pl lega tacque , 
Da poi T bete mere ilcoofoitba lafuare la luaditft- 
fa , ducndo, che maggior dolore hauti ebbe ferii ila, 
quando alcun' eretico fujst caduto per lutiti qualche 
trauagho.Et uien dello, che nel fermar certi ptecetr 
u deh' ine, quando egli era peijeguieato mgiudicio, 
fujse mutata da lui.Sjuifli uetgonoa Bellone attn- 
' buiti.Giuio ad eli perfetta fi cagione, che egli nonft 
mettefse atgoueruo publuc,t‘imptdio,étodeUa lin- 
gua, la umidita , (fi la paditadcUe Jacoui, che ha- 
ucua fallo mia guerra delTelopbnefso. Tfohmeno 
d manififlo,cbe egli facefte l’auuocato per altri. Ma 
fola una elulione lecito egli fltfsoiqi, ella delle riti, 
ptnfe. Leni anco una [cuoia, gy confidcramui ben fo r 
pia , girili puificro a gli fludif d.fitofafia , gy allo 
jet mere . ScrifitMUa oratane Tamgit,ca,gy alcune 
altre rul gemi e dcUbcraiino,parte delle quali furo- 
no da lui recitate, gy pano dtjlefe ad tn/langaca 
altrui ,g/uduai.do tu quella marnila il pater acr 
. cendere 1 Greci allo f indio detlboncie . Ma ri mafie 
ingannato dilla fua opinione , ctfiò di fcr mere arar 
noni, gr aperfe la /cuoia, come uogliono alcuni , pur 
mutamente in Cbw ,douc btbbe none fcetari. jf 
quel tempo, u, drudo unnouerarc la mercede , pia re- 
fe , dicendo: Ho m m'accorgo, di bauereper queflo 
denoto vendalo ">e Jiefli • Tfon ramò la c cause ■ 
fattone di alcuno . fù il primo , che frparò le ora: iOr 
ni, che fi trattano in gmdicw da quelle , chtpcrten- 
gonu atfubUeo,aBe quali egti attendenti , Regoli ft- 
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nilmtntt i magi tirali in Ch'io, dr formò una H'pu- 
blica ftmigUantc a quella della fua patria -, dr ac- 
quietanti denari, quanti altro fififìa faccfic mali 
di maniera che armò a fue f pepe una galea . tìcbbe 
d’intorno cento furieri , drfia gli altri Timotbeo fi- 
gliuolo di Canone ; il quale andando a uedere diucr- 
fe città, gli teme compagnia, dr glicompofe quelle 
tpifiole.chc egli mandane agli attente fi. Ter la qual 
tofa Timotbeo gli doni t m talento di queldcnaìo, 
che era flato rannata in Santo . Stettero anco allau 
difcipUna di lui Tbeopompo Cbio, Eforo C umano, 

fclepiade fcrittorediTragedie , dr Teodette F d- 
felito, il quale dami [criffcTrag-dic ancora epa. Il 
fepolcro di coflui fi vede da coloro, che vano i Clami- 
ti nella uiafacra,chc diriga ver fi Elcufina;ma bo- 
ta è rouinato. lui egli piati inficmc ti la fua le flatue 
de i pm nobiUDotti, fra le quali folamente quella 
d’ Homera èrimaftinpiedi. Egli è fama, che Leoda- 
tno-d tbcniefc, Latrilo legislatore d’t^ftbenc, dr co- 
me uogliono alcuni Iptnde. dr lfco,drancoDcmo- 
flbene t’afcolearono co gran diligenza, mentre ancor 
egli tnfignaua {{etbonca. Ma Demofl bene dicendo, 
tbe non baueua il modocome pagare mille dramme, 
le quali erano il pregio, cbe dimandano ad infegna- 
te: Et offerendogliene ducente per imparare filami- 
tela quinta parte dell'arte , egli gU nfpofe : lonon 
fpcgfio > i Demoflbene, l'arte mia in più pam ■, ma 
come fanno coloro, che ipcfci nobili vendono intieri, 
tofi, quando vorrai tu da me imparare, io ti infogne- 
rò 1 mutamente tutta C arte. Morfe al tempo di Cbe- 
tomda Arconte, baucndo bauuto auutfo della rotta 
a C benne a nella TaleHra di Hippocrate.Si amena ^ 
5 da fe mede fimo .ceffdndoda mangiare quattro 
continui giorni, & dicendo prima tre principi/ delle 
Tragedie di Euripide. 

JDanao padre di rìnqna oca figl ie. 

Andando à Pifa Pelope Tantalio. 

Partendoli gii Cadiu odi Sidone. 

ZUffe nonìta anm,ouero, come altri uogliono.centol 
non potendo fo ferite divederla Gretta Aggiogata 
quattro notte . P ri anno prima che egUmonffe, ò fe- 
tido la opinione dt alcuni , quattro, fcnfje la or et ione 
Tene: brusita: Le Taneginca dieci anni, (ir altri af- 
fermano quindici, la quale fi dice, che egli cipofe con 
( aiuto degli feruti di Cjorgia Leontmo, dr di Lifla , 
Za 0 tallone de Ile ncompenfe , effondo in età di anni 
ottanduc.la orai ione a Filippo poco innanzi la mor- 
te. Hcbbe cfifdo boggimai veccbio,vn figliuolo -d fa 
reo, ilquale di Piatane figliuola dt Hippia Oratore . — 
fi addotti. Di tre figliuoli , che portoli la fua mo- 
glie, egli era il minore, dr fù ricco affai ; perebe-j 
egli non folamente fi face ita pagare iaghfuot feo- 
iari; ma hebbe ancora ctiandio dalfficocle l{i di 
Cipro,fighuolo di Euagora venti Talenti per una ora 
tione , che gli fcnfje. Ter qtieflo fi molto mui- 
diato , fjr fù eletto tre uolte al goucrno di una ga- 
lea, & due uolte tfcufandofi per infermili , po/e il 
figliuolo in firn luogo; ma la terga prldcndo il carico, 
fece di grandiffnn- fpefe . jtd vn padre, ebede- 
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cena , di baucre pollo fellamente vn ferito alla cu- 
ra del figliuolo ; fattene adunque , gli nfpofe: Ter- 
che inluogodiVn ferito, ne batterai due . (onttfc-l 
parimente tnquei giuochi , liquih da ^inbemifu 
erano {lati ordinati in bonorc di .J^Caufoico . ffien- 
tedimanco quelle lodi , ebe egli dtflefe in fini tu , non 
fi truouano. Scnffc ancora le lodi di Helena, & quel- 
le parimente de gli ^ Ireopagiti . t-dlcuni dicono, 
che egli morì none giorni dapoi , che cefiò volonta- 
riamente di mangiare ; alcuni altri quatto giorni, in 
tempo, cbevtmuanofcptUiti coloro, che erano ré- 
tnafi morti a (heronea , Scrifse ancora fuo figliuolo 
-4 fareo or ai ioni .Fùfepolto inficine coni fuoi pare nti 
apprefio Icfcuale Cmofargi alla parte fiaiRra net col- 
te : alla fimllrail figliuolo , fuopadre Tbeodoro , la-t 
madre, una fattila di tei, -inacona fua già, Tbeo- 
doro il fratello dal cognome del padre ; t nepoti di 
fareo fuo figliuolo adottino , e’I padre di cofìui 
Tbeodoro , e ! rTlatane fua moglie madre del figliuo- 
lo adottiuo n-d fatto, -dioro fepolcti erano poflat 
Apra fei tauole : ma fono andate a male, -di fi palerò 
cflfocrate èra dinegato vn montone di trenta cu- 
biti, fopra del quale fideua una frena di fette cubi- 
ti, con lignificato, ti quali non fi veggono al dì d’hog- 
gi . Li vitina ci era fimslmente la tauola il lui , la- 
quale conteneva alcuni Poeti , e i fuot macRrt, fra i 
quali (forgia in atto di mirare vna sfera cetefic , dr 
ifocrate apprefio di lus. Si vede anco m Beu fina una 
fua flatua di bronco in faccia deU’cntratadtl porti- 
co dedicatagli da Timotbeo figliuolo di Con ont , eoa 
quefio inferiti ione. 

A' Dij de l'ainicitia , e de l’fiofpitio 
Pon Timoteo d’Ifocrate la flatua . 

V anno attorno fitto il fuo nome fefsanta Oratimi ; 
delle quali fecondala opinione di Dionifio uenticm- 
que fino fue , dr fecondo quella di ffecitio Mentitalo. 
Le altre gli uengono attribuite falbamente . Fù lon- 
tano dal uantarfi dell’ arte fua, di maniera che of- 
fendo afioltato una uolta da t ie fiatar i, ne tenne due 
{eco, druno nclicentiò, dicendo, che ritorna fse il 
giorno dietro; perche aUbor a il fuo teatro tra in ci- 
ma il colmo della cafa. Soleva dire afuoidtfiepolt, 
else egli tnfignaua per dieci mine ; nondimeno fcal- 
cunouoleua mfegnar a lui ad efser ardito, & parla- 
tore, fi offeriva dargliene dieci mille . Efscndo inter- 
rogato , in ebe modo , non efscndo egli atto a ragiona- 
te ) faccfsc atti gli altri : Tcrciocbe , rifpofe , né anco 
la cote ha mrtùdi tagliare , dr nondimeno acconcio 
il ferro, fi che taglia, (fi fino alcuni, li quali dicono, 
che egli firifse dettane oratoria -, dr altri, tbe egli 
diucmfse di tal Malore non con arte,ò con ragionc,ma 
con tufo. Da cittadini mai non volle alcun pagamé- 
to. Ordinava a fioi difccpoll, ebeandauano a fin- 
tire i ragionamenti , li quali fi faccuana in pul- 
pito , che egli rapport afferò ciò, che era Rata det- 
to. Si dalfi non poco della morte di Socrate, e’I 
giorno dietro vfiì di cafa veflito a bruno . Diman- 
dato , ebe unti ì tra quella della Ifitbcrica-, , 
rifpofe, di far le cofi pieno le grandi , & le grandi 
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ficc iole. Mangiando una volta in cafa di Tfcocreo- A • 

tcTiranna di apro, 0 confortato a' coniatati ara- I S £ O V. 

gion art i te cofe, diffe, nelle quale 10 uaglio,a quella 

occafione nonfionoproportìonate ■ Et m quelle, che-* T Sco nacque io Calcile. Cosini andata ad ditene 

fono proportioqaee a quella occafione, io non uagho A. imparò folto Lifiaia legatura delle parole, 0 la 

nulla. Vedendo, che SofoclcTragico Jegmtaua va fiorga del trattar le caufe di maniera , cbefenonfufU 

fanciullo amor of amente ; non falò difle , ò Sofocle, bt- più che informato, nonfaperefii cono/cere coft ageuol- 

fogna tener le mani adietroima anco gli occhi. Var- mente , chi di lor due fuffe compofuore delle orano - 

tende/i dalla fuota di lui Eforo C umano fenga haute ni . fiorì dapoi la guerra del Tctoponnefìo , con»* 

imparato nulla , ir efjendo rimandatodal padre — 1 dalle fue orai ioni fi può vedere, 0 giunft final prm- 

con nuora mercede, egli per burla^itpftr, cioè cac cipatodi Filippo. Voflofi a viuere ritirato, infiegnò 

rocciadaduecauaUi,ilnomir.ò.1sfientedimenopofie a'Dcmoftene per preggo di dieci mille dramme . 

gran diligenza in ammieflrarlo: 0 - gti diede alcuni B Dalla qual cofaacquitlò nome grande. Scriffe anco , 
ricordi, come dourffe valerfi acconciamente dettar. fi come vogliono alcuni , ad infiaaga di Demoflene 

te. S piaceri di Venere fi molto mclinato, di ma- quelle orationì , che recitò contea 1 tutori . La filò [efi- 

nierache adopraua il guanciale pieno di croco, 0 fiantaquattro orationì -, delle quali cinquanta fono 

d'intorno il letto tutto il palamento mraggato . Fin fite. Inficiò parimente ìfiuot precetti dell'arte. £tfù 

che non pafitò l’età perfetta, non fi marilò.Hoggimai il primo oltre di quello, cioè coni oc ufle dirrggare il 

vecchio conuersò con una meretrice chiamata Lagi- pcoficroalla maniera ciuile del faueUare, la qualco- 

de, con la quale bebhe vna figliuola . Quella di anni [a fu fiopra tutte (altre da Dcmotlcnc imitata . Teo- 

dódeci, non eflendo ancora maritata, moti. Etpeiò pompo ficrittore di Comedie famenuone diluì net 

tolje permaghc Violane figliuola di Ippia oratore, Tbefieo . 

la quale bruma tre figliuoli ;fra' quali come bab- 

biamo detto di fiopra, adottò affano. Quefliprefio il E S C H I N E VI. 

tempio di Cjioue Olimpico gli dnggò vna Hat va di Q 

bronzo con quefila infici licione : TJ Stbine figliuolo di - < trame to fi il quale da' tre n- 

Ad liberateli padre Afarcopofè Jùh ta tiranni fù sbandito , & fi tremò con coloro , 

Qiiefta di bronzo imagioe, gli Iddi) che ritornarono il popoloneUa cuti) &diGlauco- 

Pcrhonorar.ei genitori Cuoi. s Chea , della T nbù Cotbocide .non fu molto grande ni 

Dicefi , che effendo ancora fanciullo egli contendere di {angue , ni di nccbegtge . Egli eficndo gtouanc , 0 

al coi fio de' cauallt. Verme be vogliono alcuni, che— a robufle di corpo, atte fé , ir volfe ilpenfiero ad effer- 
ati luogo del giocar alla palta pollo nella rocca , no- citarfi. Dapoi > perche btuca la voce(onora,pofie fia- 
mmata de gli -trrefonci fuffe vna fiatai di brongp dio nelle Tragedie . Ma (come 'Demoflbene dace) 

polla fiopra vn cauallo corntore . Due notte (ola- flette continuamente alla (erutti d'-inlìodemo per 
mente fi chiamato in tutta fila vita mgiudicit. , copifla ,&ptr vile lflnone, mettendoli a memoria^ 
Le prima , quando Megaclide il chiamò perlacofa quando non baueua altroché fare , le Tragedie anti- 

delìe ruompenfie, a deputare; la qual caufianonpo- q che . Effendo ancora fanciullo , imparò lettere da fu» 
tendo andare per infermità , mandò ssifareo il fi- padre , 0 crefciutoin età , andò a diuerfe guerre— 1 . 

gl nolo, 0- mafie. La feconda , quando lifimaco t-f {colti , come vogliono alcuni , Ifocrntc, 0- Vla- 

inSlaua , ch'egli contribuì/* atta fipefia delle galee i tane ; 0 , fecondo il parere di Cecilio , Leodaman- 

nondimeno nmafio perdente, prefie ilgouerno i’vna te : Jeguitando non finga lode nella flcpublica , la 

galea. Ct era parimente tl fua ritratto m pittura- pane a Demoflbene contraria . Fece molte am- 
aci luogo da gli ^itemefi Tnianru ir , nominato. baficiene non fittamente altroue, ma quella della- 

- alfareo fenfle anco alcune orationì nella maniera pacca Fihppo.Onde nacque, che Demoflbene itchia- 

giudiciale, 0- deliberai ma, ma poche . Sniffi oltre mòingiudiuo, dicendo, che era flato cagione deSa 

ciò trentafette Tragedie , frale quali due fono con- tumade' Focefi, 0 della guerra, che nacque in quel 

trarie. Cominciò mfegnare le (mote al tempo di tempo , che Titagora nel confitglio pubheo della. - 

Lififtrato fin a Sofìgcnc per ventiotto anni . Siine Grecia flato eletto agli -tnfifiefi, mentre gh -dn- 

fece recitare nella città ;0 due volte nmafie vini!- £ fiutoni fiortificauano Uporto; Dolche auucnnc-a, 
tare, facendo [otto il nome di’Diomfio vfctr le fiauo- che gli t-fnfittioni fi nduffcro fattola difefa di Fi- 
le fuori . Similmente fiotto altrui nome ne diuo/gò hppo ; U quale favorito da Efcbinc fi pofie aWimpre- 

due altre di ruffiane fimo. Le fiat ne della maire— a fa, 0 della Focidet'infignorì . 'Nondimeno con la- 

é’I fiottate, 0 di Theodoro, 0 dilato (or ella di protctttonc di Eatbulo figliuolo di Spmtharo Probai - 

lei, furono poHt nella rocca : Fra le quali quella- lupo buomo fatti' fio con trenta voti andò affiliato, 

della madre a quelli tempi é preffia Minerva muta- Ci fono di quelli, che dicono , che quelle orai ioni 

fa la infcnttione . La Statua di Tfaco fi fipiggò. furono ferme daquefb oratoti, maper Intatta -, 

ebbe figliuoli, di Canone -ilt filandro , 0 di Lifiu- che fi Ixbbe a (beronca , la confa non eflere fiata di- 
ffide , fputata mgiudicio. 'Dapoi la morte di Filippo, e fen- 

do boggimai -iUfifandro p affiato 1 » -ifia, E fi bloc- 
chiamo 
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chiamò C te fi fonte in giudichi ; perche baueffe proso- 
fio di botto rare Demolitile conira il diatelo detlc-J 
leggi ; nella qual conte fa non battendo battuto la quin- 
ta parte de' voti, nè volendo pagar rutile dramme di 
tondennaggione , andò in e/filio a Sfidi . rietini altri 
dicono, che egli oltre ciò ju/je d' infamia notato, perche 
non nottua partir fi della città.el fe ne andafle ad Efe- 
fo a trovar Ale fiandro ; il quale morto, dando luogo a 
tumulti follatati, fincoueròal{ndr, nella qual atti 
iettando vna fcuota , fi pope ad tnfegnare , & reciti 
ail{odiottiptr vanto della fua eloquenza la orano - 
nei che bautua feruta contea Ctefifonte . blar am - 
gltandof tutti , che egli con quefla oratione fufiCA 
rimalo vinto ; Tfon vi marautgbereHi , dtffe , Ro- 
diota ,fc bt tefl- vitto quella di De mofibene in ri- 
Jpofii. Ltfctianco tn'Rhodi la fcuota, laquale [cuo- 
ia /{allottai nominata, Dapot nauigòaSamo, & 
fcrmatofipoca tempo inquellatfola , moti . Hcbbe-J 
la uocefo ora , come fi può vedere dalla parole di De- 
moRbtnc, & dalla oratione di Democbraie. J Quat- 
tro fue orationi uanno per le mani degli huomtnt, 
conttaTimirco,lilfambafcteiiarinfcita male, con- 
trade fifonte, & quelle folamente fonoptoprte fue. 
fPenbe quella , che Deliaca è molata , non è di 
Sfcbtne . Fu ben eletto ad andar in Deio per difen- 
dile la caufa del tempio; ’Hientedimanco non fece 
e rottone alcuna -, "Perche ipende , come "Demotìbene 
Vuole, fù pollo infuo luogo. Hebbe fimilmentc.come 
tacconi a egli He fio, due fratelli, jtfobo, & Drmoc ba- 
re . Etti il primo oltre ciò , che portafte la novella a 
gli -diente fi della feconda vittoria a Tbamma, per 
da qual cofa hebbe una corona in dono, Alcumuo- 
ghoao.cbe Efcbtne non impara/}; da mi /ho alcu- 
no ; ma che egli , / acrudo il coprila , / opra i palai# , 
doue aUbora conutrfaua,diueni[fe cefi fomofo . Fi 
parimente il primo, che parla [te al popolo contro-^ 
Filippo -, Laonde montato per quello in credito gran- 
de, venne eletto a gli -decadi ambafciatare . lui an 
alato fece mettere in arme dirci mille Arcadi cantra -, 
Filippo. Chiamò oltre diqucfh per ad ufi di adulte- 
rio Timarcom guidino -. Il quale non noie udo uemre 
al cantra fio ,1 applicò da fi/lefio, come 'Demoiibene 
afferma in un certo luogo . Citato ambafiutore a 
Filippo m materia delia pace ,fù aCtefifonte, Or a 
' Jdemofibene di contraria opinione ; ir in quel ne godo 
riu/àpin felicemente , che Demofibene non fece. £t 
ah nuouo la decima uolta ambafiiatore /labili con giu- 
ramento la pace, onde chiamato mgiuduu, come 
babbuxm' detto , fi liberò. 

LICVRGO VII. 

L Icurgo figliuolo di Licof rane , &nepote di Licur- 
go, U quale fù amagxqto da trenta Ttranni.della 
tu morte nacque la cagione da An/lodemo "Batefi, 
tbe maneggiò l'ojji io di Camtriingo della Grecia, & 
mitre la /{cpublica fi governò con lo flato popolare, 
flette sbandito : fu della Tribù Hate fi , & della-, 
flirpede gli Eccobutadari. tefl principio alte fi al- 
la filofofia , & r afe oliò Tintone . 'Va poi conucr- 


1 [andò con Ifocrate oratore , riufcl nel governo publi- 
co m opra , & in favella .chiaro, &■ tUufirc i fiche 
(ù creduto al fuo governo fin il denaio pubico. Ter - 
che hebbe come fame tingo nelle mani lo /pauodi 
tre luilrt quattordect mille talenti ; onero, come al- 
tri voglianoducidotto mille cinquecento e quaran- 
ta. Stratocle oratore (ù il primo, che il nominò a que- 
llo carico, e'I fece rtufcirc . Dapot , perche et era vna 
legge , la quale vietava il continuare fi fficto più di 
cinque anni , valendo fi del nome finto d’vn fuo ami- 
co, nel magiftrato continuò ; Et e/Jcndofcmprt fotle- 
citofopra le opi re publicbe cofi di fiate, come di uer- 
. no: & creato fcpramtcndcntc agli apparecchi del- 
la guena.nordiuò molte cofi nella città, pofe in pun- 
to al popolo quattrocento galee .fabneò le fcuote nel 
Liceo, e piantò di arbori il luogo, edifici la pile firn, 
e*r finalmente pollo /òpra la fabrtea del teatro di 
"Bacco, mori . L'iflejfo confimi depofitatt nelle man 
fue ducento e cinquanta talenti di cittadini partico- 
lari. I{idufie tutta pompofala città per le jòlenmti 
publicbe con vafi d'oro ,& d’argento ; & file fare 
alcune vittorie d’oro. Molte opre,cbe imperfette a 
gli erano fiate confignate , ndu/Jt a perfettione ; & 
fimtlmente l'ar finale , & f armamento . La finii In 
, {Indio Tanatbenaico, & fatto quefto , /pianò la val- 
le, contentando fi vn certo Dimone , il quale era pa- 
drone dtl luogo, chela cittàilface/fe, per gratificare 
Licurgo. Fi eletto parimente mcufiodia della città 
con autorità di dar delle mani addo/io a gli buomini 
di mal affare -,a quali fece di maniera fgombrare il 
paefi , che alcuni fififlibebberoadire , che Licurgo 
contragh /etterati fcnueuacon la pema.tinta non 
d'mcbioflro,madi morte. Ter la qual cofa dimanda- 
to ad - 4 teff andrò , ilpopolo non volle darglielo nelle 
mani . 7 {el terreo , che Filippo mofie la feconda vol- 
ta gvcria agli tsfi berne fi, andò mfieme con Toliei- 
to , & Demofibe ne amba/ciatorc nel "Ptloponnefio , 
&ad alcune altre ulti. "Vreffo gli Eterne fi jù ba- 
uuto fimpre in grandi/fima firn -, & per buomo gia- 
llo | di maniera che ne' giudici/ le parole di Licurgo 
giovavano grandemente a colui , in favore del quale 
erano dcttc.Fcce anco alcune leggi , che le Comedte , 
fi come te contefi C bure nominate, fi recitaffero a 
concorrenza nel tbeairo ; & colui ,cbc vmcefie/la 
qual cofa non fi poteva fare per lo p affalo) fufie po/io 
uri numero dc’attadim , ttnouando aquefìo modo 
qucigiuocbi mute chimi. V n altra, ebe fidrn#aficrq 
liatue di broni/p à Tatti E/c litio, Sofocle, &■ Euripi- 
de, & le Tragedie loro fu/firo copiate, & tonferuate 
in publico ; &■ dai notai dilla città fi leggefiero m 
luogo degli h'firiont, ti quali non pote/kro recitarle. 
La terza , che mun cittadino A leale fi , onero altri , 
che babttaffem Atene, pote/je comperare alcun buo 
«no libero fatto prigione 1 1 guerra , & nducerlo in 
ferviti, fenza licenza del puma padrone . Oltrcdi 
quello , jcciocbe i giucchi diR/ei tutto fteelebrafiero 
net Ttreocon non meno di tre Chori , che il premio 
de’ulncitorifuffe almeno di dieci mine ; di quelli, che 
rtmaneffero net fitondo luogo , otto , £• di quelli del 

terzo 
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1 ctgo,ftì .Chcncn poteffe dorma alcuna andar ad . 
FUufina m carroccio -, acciocbcle povere nonfuftero 
tn mtn pregio delle ricche. Etfe alcuna ilfacejse, & 
uemfie conumta , pagaie di pena fet mille dramme. 

»/ fila qual legge comrafacendo la moglie di Ini , 0 
lionata da gli accnfaton , diede loro vn talento : Et 
per quella cagione effondo egli accufato al popolo! 
Dui quc, difje ,jon flato collo a dare, non a ncciiere. 
acuendo una nella i n gabbetherc le mani tidoflo 
a Seuocratcfilofofo , 0 menandolo uerfo le prigioni , 
0 efio incontrandolo, tlpcrcofs: con vnbajìone in 
teda , & facendo lafctar Senocrate , tmpngionì il 
gabbetherc ; perche fi fufse portato lofi tfacctata- 
tnentc. Et perche questo effetto era molto celebrato, 
dopo certi giorni Senocrate incontratofi ne'figliuoli 
di Liturgo ; poco Eletti, dijte , ò figlinoti , à render le 
dovute gratto a noflto padre ; conciofiacheper l' aiu- 
to, che bebbi da lui, egli tenga lodato da molti.Fece 
anco alcuni decreti , valendo fi in queSìo de li’ opra-, 
d'vn certo Euclide Ohm Ino attiffimoa qurfio affa- 
re . B-ncbe fufse nei hiffimo, nondimenoportava la 
tnedefma vtfle la fiate, c'I verno; 0 quandoi gior- 
ni cofi ricercavano, fi metteva le calgc . Confi dera- 
pa tutta la notte , e'I giorno ; perche non era molto 
atto a parlar d'tmprouifo . Et per delìarfi più lofio , 
0 metter fi a pen/are , dormiva In vn letto , [opra tl 
quale ci cradifiefa fidamente vna pelle pelh ja , & 
•un guanciale. B^mptouerandogh alcuno , che effer- 
titandofi nell’arte del dire .fallar :afle alluni fififli. 
Sfondimelo, fé cii, difse, che gli bafli Camino dt fa- 
te miei figliuoli più huomtni da bene, che non fon 10 , 
loglio donargli non mille dramme , ma lamctàdel 
71,10 bavere . ìfrl parlare , per e f sere di fi angue nobi- 
tiffrno , tifava gran libertà ; Si che una volta , non- 
potendolo /offerire gli Atbenir fi, ngfntrc il cacciatta 
no con grande flrepto, gridò forte lOjergjt Corcire. 
fé, di quanti tatcnttè il tuo valore . e-Apprefso ciò, 
mettendoeffi t-fle/sandio nel numero de ghlddif ; 
Che forte di Dio fin à quello, difse, del cui tempio co- 
loro, che u fai anno , haueranno bifogno con acqua 
di effere purgali l eJÌWorto che egli fù , fuoi figliuoli 
vennero dam nelle mani de gli vndeci acculandoli 
aJHenefecmo ,0 fcriuendoTrafictci’accufa. Ma 
poiché Demofìheru alihora sbandito fcnjfe a gli 
^At berne fi, che dauano una enfia ricompeufa a figli- 
noli di Licurgo, mutati di opinione, ti liberarono , of- 
fendo e fft difftfun gmdicioda Democlc difirpolo di 
Tbecfralio. Egli, 0 alcuni de 1 fuoi difendenti , fu- 
rono fepelbti pubheamente , 0 afono 1 loro fepolcri 
ali' incontro di Minerva Peonia ne gh botti dt Me- 
tani bio fi cfofo, 0 fatte le tauole, che hanno il nome 
dt Licurgo ,0 dei fuoi figliuoli , 0 fino a giorni u 0 - 
fin fi veggono fané, 0 fatue. Cofa grandi filma fopra 
tutte t'attre , accrebbe le gabbtlle della cutà fino a 
trulle e duerni 0 talenti , offendo elle prima di fijsair- 
ta.TiOuandofi uict r.o a morte, uolle efser portato nel 
tempio della madre (/irete, 0 net palagio; perche 
fi, tijpife render ragione di qu< Ho , che baucua fatto 
perla ani, non fi tiouanio aitano , che Holefscu 


accularlo , fuorché Menefecmo ; 0 dipoi fatte le [uè , 
difefe , 0 afhiulo ritornò a cafa , 0 fpirò ■ In tutto il 
tempo di fra vita fù tenuto per buono da bene , 0 
lodato nelfaueUare; 0 benché fuffe accufato da mol- 
ti , nondimeno fempre rima fé aldi / opra . Hebbe tre 
figliuoli di Calltflo , figliuola dt librone ,0 fonila di 
quel Catone , figliuolo di Abrone Tìar.tcft , il quale fà 
pagatore delCeffercio nel tempo di Cheronda -Arconte. 
Di quefia parentela ragiona Dmarco neltoratione iS- 
traTaflio. 1 figliuoli , che Inficiò, furono Abrone,Li- 
tutgo , 0 Licofrone ;fra 1 quali librone , 0 Licurgo 
mancarono fenga prole . 'Nondimeno Abrone porta- 
te fi eccelle ni ente nienti maneggi publici,pafiò di que- 
lla vita . Licofrone mariiaiofi lonCaSiiiomaca figti- 
noladiFihppo Aiffrfe ,geturiCalliflo. Cofìctfùda- • 
ta per moglie a Clenmbrottd figliuolo di DmocrattA 
Acarnefe , il quale di lei Irebbe Licefront , che poida 
ticofronc l’avo adottato moli fruga figliuoli. Da poi 
la morte di Ltcofrone , Sociale pn fi CaUifio per ino- 
glie , 0 hebbe di lei vn figliuolo S-mmai 0 nominato. 
Vi coftui nacque A allonimo , diAr/tlommo Cdrmi- 
de, 0 di Carmide Filippa ; di cui , 0 di Lifandro nac- 
que Medio, il quale fù pollo poi nel numero degli in- 
terpreti di Eumolpidc . Da quelli, 0 da Timotbe * 
figliuola di Glauco furono generati Laodamia, 0 Me- 
dio, il quale hebbe il facerdotto di "Ha timo Erectbeo, 
0 Filippa , che dapoi fu/acerdoieffadi Mmerua , ma 
prima maritata in Diaci: Melile fé , partati Diade, li- 
quale creato Capitano andò contea gir armati dico- 
ragga • Cofi ut a ella moglie EdiRa figliuola di Altro- 
ve generò Filippida , 0 Nieolìrata . Et Tbemifloclf 
Deduco figliuolo di TbeofraSlo bebbe diNjCoilrata-r 
a Tbeofafto , 0 Diade. Ordinò parimente ifacer- 
dotldlìfettuuo Erectbeo. 'Di quefio Or at or fi trova- 
no boggidi qumdcctorationi . tù coronato dal popolo 
.molte volte , 0 gh furono anco delle fiat ne dirigiate, 

1 V na flatua dibrougoghfù pofta nel (cramuo at tem- 
po di Anaficrate Arconte : folto dicui oltre c.i nella 
mede firn a legge non folamente Licurgo acquiflì ragio- 
ne di boucle del pubhcote fpefe nel 'Pritaneo , ma-, 
ttumdioil primogenito di tutta ta fua difendergli . 
Morto Licurgo Ltcofrone ri maggior figliuolo manten- 
ne in gmdicio il dono. Fece ancomdtc arationi de Ut 
cofelaere, 0 accusò Autoltco isf, copiglia , L.fide 
Pretore , Démodé figliuolo di Demto, Menefecmo, 0 
molti altri, li quali conumfe tutti . Accusò parimen- 
te Difilo , perche biueffc portato via dalle mmcre del • 
f argentale colonne tiiarOKgetrà g , nominate , lequali 
. [ostentavano U fabnebe , 0 da quefio fufk contrale 
leggi diuenuto molto ricco; 0 lo fece condannarci 
aliamone, & dtfpeniò delle facoltà di luì ad ogni cit- 
tadino Cinquanta dramme , onde tutta lafomma ira 
di cento e fiffanta talenti ; onero , come altri voglio- 
no, di lance mine. Accusò anco Atifìognone,leocr*- 
te,& Autoluo di coft dt Stato conira il popolo. Licur- 
go per fopranome venne detto linde: Si come Seno- 
fonte Tifinola. •pcrcbegUautton lodano gli antichi 
fuoi, dicendo, ibecghc difeefoda Erectbeo figliuolo 
della T crra ,0 di Pulendo; e i pr affimi fuoi e fiere Sia- 
ti 


aogle 
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, |i laomedt » tir Licurgo , li quali dal popolo furono 
(umorali di publtco, fepoltura . La diffendenga di lui 
rifpetto quelli, < brfom {lati [actrdou di Ig/ituno , 
i ilota dipinta do lfmema Calcidefe in vn quadro 
grande dedicato nel tempio d’ Erta beo, & fimilmen- 
te le. flaute dt legno di Licurgo , & de i {noi figliuoli 
librone , Licurgo , cjr Ltcofrone di mandi Timoteo , 
ejt Ofifodoto figliuoli di 'Profilile . Fi fetta la de- 
dicanone (ti quella tauola da librone Juo figliuolo , à 
cu i della famiglia Uciiitjacerdouo m forte, il quale 
a Ltcofrone il fratello rinonhi; quindi nacque, che 
olitone Jù dipinto m atto, che gli porge vn tridente. 
Ma tutta fuot gefli , acctoebe f -fiero vedutida ogn 
vno, diflefr, & pofem vna colonna , che egli diteggi 
in faccia dilla pale lira . Atramente ninna pori mai 
riprendere quello intorno di batter frodato il denoto 
publtco. Tropo fe parimente al popolo di pre fintar a 
HrptoUmo figliuolo dt trattele i ma corona, & do - 
nargli una ilatua , perche thaueua offerto di dorare 
Voltar di uf polline pollo in piaggi , fecondo la in- 
Ranga fatta dottoratolo di quel Òto . Difrgnì anco 
a Dietimo figliuolo dt Dtopitbe alluni bonari al teme 
podlC te fu te e^ir conte . ■ . 

1 • . 4 . . i 

DEMOSTENE Vili. 

D E moSfcnc figliuolo di Demojlene,tr diCleolm- 
lofig'tuoladi Gelone della Tribù Ttamefe^r, 
quando moti il padre, rmafe di fette anni inficine 
con una /tirella, ebe ne bautua cinque. Al tempo del- 
la morte del padre utffe appreffo la madre , & fecondo 
il parere d' alcuni afeotiò I fot rate i ma, come la mag- 
gior parte anele, lfeoCalcrdefe, il quale di ifotrate 
tra {colare, & allbora Raminotene. Egh c’affati- 
ti d'imitar Tucahde . & Platone filofofo, dal quale, 
mcn detto, che principalmente j-fje ammaeflrato . 
Hegr fu Magnete lafiri fentto, che-egh pregi il juo | 
pedagogo, cbe'llaftaffe andare ad affollare Calli- 
Orato fidato figliuolo dt Empedo oratore lUnflre-, 

Il quale effe ndo flato Capuano di cauaSi , & bruendo 
dedicato un altare d Meri urlo utgoreo doueua al po 
polo fare una oratione . y duolo adu eque , rmafe co fi 
offri t tonato atfuo dire, che quel pocoditrmpo, che 
l'otbbe nella città t'ajcollò tempre . Ma da pm ebe-j 
rgbjHgji m Tracia , & 'Dcmojtbcntnfil difaacml- 
legga , allbtia taci e fio ad Ifottatt , & a Platone . 
Indi tolto ljeo in cafa, per quattro anni continui s' af- 
fatici a'imu are lefur arenimi. Ctrfbto ferme nel li- 
bro d:fihf.fi a, che cgluou l'amo di [aita Sitata- 
fano tronfile or uDoht di ZetbocAnfipohtano, ep-am- 
maetlraio da (fatale Cantila figliuolo di -dlctda- 
tnante le mandò à memoria . Ma uenuto ad età per- 
fetta chiamò m gtudtcio 1 fucilinoti , perche effi gli 
baueuano fi odali i beni delpadre al tempo di Timo 
frate brionie .Sfittano tre, uifobo, Tbenpide, & 
Detti fonte ,ouc>o Ile mr. a t contia il quale ,pcr-ef. 
Jet fungiti, fece maggior mélange ; dimandando ad 
Ugo un di loro dicci talenti , e2r li fcuteni ò ■ T flrnte- 
dimanco non nft offe nulla della condennaggiontiper- 


A chetili liberò eoo denari , & chi pur grafia, Haram 
oyfrlfiofonte , per t fitte troppo ui celilo all', ffùio , che 
egli baueua, t intinti andò , 'Detnoflbtne jù creato 
Chorago , & accusò Midia taf aagir afio ; perche era 
italo pctcofìo da lui, mcntrr nelTbeairo f attua l'of- 
ficio diCborago ; nondimeno bauuteert mille dram- 
me abbandonila imprifa . Egli i fama, ebetfìendo 
ancora gicuane , foleua na/condei/i in vna [pi lorica, 
& lui effe aitar fi a f aneliate, con la metà del capo 
tafa , per leuarfi la acca filone di tffir in publtio ; Et 
dorminam vn picciolo'letto , per dtfiarfi più colio 
dal fonno , &a quefla modo effercitarfi nell' atte del 

j due. Et perche in efìercitandofifaceua vn brutto aia 

10 con vna [palla , appiccando vno fpitdo al filato, 
onere ( come altri dicono) vn pugnale , la fai quel 
Veggo , I landò [ermo, da paura dt dami dentro . ( ofi 
facendo gran fmtto nell’arte del due, apparecchiò 
vno fpecchto dilla fila grande gga , nel quale miran- 
do fi e fiere itau i , per emendar fi de gli errori, tsfndfi 
parimente alhtoFalenco, & lui al romor deh' onde 
flaua tù t effettuar fi ; acciocbe feper auentura qual- 
che volta il popo o romoreggiapt , non fuffe muffo dal 
fuo indir igeo . Ma perche baueua poco fiato, diede a 
Uccplotemo b, fittone dicci nulla dramme, per im,- 

' parare in vn fiato a / piegare igni interi di parole . 
Da poi che egli fi pofe al gouerno delle cofe pu bile he., 
trouandofi dutija in due/altiom la città fi che alcuni 
ne l ragionamenti loro dff. nieuano la parie dt Fi- 
lippo , &■ alcuni altri quella del popolo , tjr della li- 
bo tà , fi pofe dal canto di quelli , che fi opponeuauo à 
difigni di Filippo . Tfi mai tefii di pcifuadere alla c, 
aita, che mandaffe aiuto a coloro che da Filippo era- 
no trauagliati, figuitando mqueiio fatto Ipende , 
Tfau fitte , Tolte Ito, &, 'Vietano. ‘Dunque infume 
con gli -itbcmtfi collegi ITliebani, gli Eubefi,i (ot- 
Circft, iHealìj,& oltre dtquefh molli altri . Cac- 

I ciato una Molta con gran rumore giù de W aringo, an- 
dana tutto mrffoallauoltadicaja , & incontrato dt 
Eunomo Tinta fio hggimai ut echio, / ù confortalo 
da Im, qp-fopra tutto anco da ^indronuo hiflnone, 

11 quale diana , che le fnt or at ioni nano belle , ma - 
thè egli mancina ntU'altione \ Cr gliritordile co- 
fe , eludagli afcohaiti eranodi lui fiate dette. Cefi 
prtflandoglifede , fi pofe alla df opima di *4 «(/rom- 
eo . Dimandato adunque, che cofa fuffe la parte pnn- 
op ile dell oratore, l'attione,ujpojc: Quale feconda , 
l'anione ; Et quale terga , l'anione. Et di nuouopq- 
ffofi à ragionar in pubhto, &■ battendo alcune caftan 

• dette fuor dell' ufo , fece rider tulli, di maniera ebe 
jtnufme, &T uttoile nette lor comedit fi bui tan- 
no di lui ■ 

Per la terra , per fonti « c fiumi, e riui , 

Giurando al popolo in qntfh gufa ,fcie leuarvno 
Rrepito grande , Giuli fimUmrnte per Efculap o, 
pronunuando AouEnorior, in lece di AcrxAiiTritr, 
Cr off-rman a di due bene quel , che dtecua . Ter- 
ch- i placatole qui fio Iddio. Onde nacque, che egli 
fprfie volte facr ficai popolo lenir tomaie ■ 'blandi- 
rne no andando ad affollar Lubuhdc 'Dioleinto da 

Mieto, 
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Milito , s'emendò di tutti quelli errori, baiato A locolteforo in aitisene, primmimtnte [confortò’ , 
alle Solennità (jrecbe , le quel! fi celebrano ai Ohm- eh: fu fi: nceuuto ■ 'Nondimeno , poiché gmrsfe quia 

po , & udendo mi Lamico T cuneo , il quale recita- ut la nane , binati in dono mille dina, mutò parere; 

va le lodi di Filippo, & à'-dleflandro , & dice ami- Or appareccbiaadofigh odierne fi di dar stipato ad 

le de Tbebam ,& degli Oliathij gli fi oppo[c,& ra- antipolio nelle mani fioppofc,& fece pipare una 

memotò le teflimoman^e de' Fotti antichi d’intor- una legge , che egli depofitaffe nella rocca quei dena - 

nolccofe, chtiiTbebani erano (late illuslremen- ri, ti quotigli fi era Infanto intendere mila città 

tcoptratc, d. maniera che Lamico cbiufe la bocca , quinti fupero. volpilo diceui , che effi giungeva- 

& dalle folennità fi partì . Ma Filippo à coloro , che no àfetttccntoc cinquanta talenti , 0 poco pi.come 
gli pori aiano le 01 a: toni , le quali Demollene bone- ferme Filocoro . Dipoi fuggito ir pilo di png'O- 

va fatte contraili lui , ri/pofc : ^tncor 10, fe baueffi ire ( dotte era cufi.idito , fin che giungefle qualche 

udito i Demo, tiene recitarle, laurei deliberalo guer- meff igg'tro d’. 4 Ufjaairo ) &• andato in Creta;oue - 

reggiate conira me flePo. Demificae paragonata B ro, come altri vogliono, aTcnaro iti poefe Laconico; 
leluc orationi rifpetto la forgi pompo fa à folliti, & Demoflenefi accufato di batter dato delle mani si 1 

quelle d'tfocrate agli alb'.ctv, perche elle rendeuano denari ; & che per quello non II bauefk notificati 

un certo piacere diTheatro . F.ficnd 0 m età ditren giuflamente ,nc mimfcHati tu neghgengade’ cu- 

etafette anni ,fc cominciamo bouorare da Defitto fin flidi , L'accufs gli fidata da Iperide ,Fitbea Me- 

li Callimaco, fitto la chi ji iconica venne l'amba- nefeemo, Inserto, &■ Tati ode ,e’t conpglio de gli 
fcieria de gli Olintbij , li quiti erano inimitati da * 4 rtop agitili condannò . Tnbhcata lafrtit;ngi,fc 
Filippo , a dimandar fiocco’ fio , perfuadè , che il fise- ne andò in cffilio , poi che non baueua il potere di pa- 

còrfà fupelor mandato. L'anno figliente , nel quale gir cinque volle tanto, quanto baueua mudata* 

'moiì Fiatone , Filippo foggtogò gh Olintbij. Fico- 'Perche era incolpato di batter burnito trenta talen- 
aiofciuto anco da Seno fonte Socratico, ò nel pnnei- ti ; onero , come affermano alcuni, perche BOB btbbe 
pio,cb'eghftpofealgou;rnopii!ilico,o mentre era ardire di diffenderfi. Dipoi gli e^fibcnttft manda- 
la fare ;ft p eòa quel tempo fifatta la giornata-, q ronoVoliettoagli jtrcaii amba feutore, per Icuarli 
fra’ Dieci a Mannnca folto Cancle Arconte . Ma' dalla lega de’ Macedoni . Ma non potendo Folletto 
•DemoPben; fece condannare ifuoi tutori attempo ottenere il fio intento , offerendefi à ciò D-mofìbe- 

diTimocrate. Seguitò a cauaUo £ [chine , mentre ve , & mettendofi à fauortreil negotio , l'ottenne* 
fuggita dopo latcndannaggionc ; il quale accorga!- Da qutflofiicceffoacquifiata lode grande, certo lem* 

dvfidi dover cfìtr prefo , &paò ginocchiate glie fi a po dipoi fi deliberato ritornarlo nella patria , Cr 

a putii ,& coperto ilcapo, fi tettato si daini, & fattala legge, gli mandarono una galea ; con quefla 
prefentato di un talento d’argento . Confighò pari- continone però liberandola, che [pende fife quel [rea- 
mente il popolo J metter de (oliai ipagati in T bafo , tu talenti, ne’ quali era fiato condannato , in aior- 

irper quffloeghnaii gòaquella vo/tagoueruatore ture l'altare di fjicuc faluatorenelTirto* Dapoi 
d’vna galea , Fletto al mag'flrato delle ucttonaghc , pubticita la legge da Demone Teaniefe fuo cugino, 

accufato di frod are il pubhco , fi afhluto. Quan- dmuouofs pofe atgouerno publico. tyfntipatro afie- 

do Filippo di Biava s' impadronì , fi trono ncU'effer- p dialo dentro Lamia da’ Greci , &■ Sacrificando gli 
cito, il quale doucua combatter cìCbcront a ;nclll * 4 tbenicfiàg!i Idàif per allegrezza iella nouclla , 

qual battaglia uien detto , eh' egli abbandonò il uoltalufiad udgefifirato uno'de’ collegati, diffe,chc 

luogo. Mentre faggina, egliifama,cbc vn tono d.' intorno c,ò era di parere dmerfoda gli aliti . Fer- 
ii prende fi: nella vefie, ci" DemoTlhene uoltalofi, cieche, foggiunfe, lo [ò , che 1 Greci hanno il fapcrc , 

h.ucr detto : Salitami vino . Ngl fuo feudo ci era-, o~ la poffanga di guerreggiar nello Stadio ; ma net 
quella inferii noni : Buona fortuna . Nondimeno Dolico non già , Dipoi che -dnttpatro s' bebbe im- 

quando coloro, clic erano flati vccifi, vennero fe- padroiiilodi Farfaio, minacciando afiediar^ttbene, 

felini, recitò la erottone fumb’C . ‘Dapoi fi pofe con fe gli oratori non gli (ufficio dati nelle mani; Demo- 

ogni diligenza a ttnouarc la città , eflendo eletto dal flbene , abbandonata la città, fi fuggì uia,& pri- 

pubhco ad acconciar te mHraghc , & J'pcfc delfino interamente pafsò in Egma , babilonia ad etereo ; 
cento mine . Donò Slmilmente a colato , che dalla-, poi da paura in Caluma . Hot battendo gli u teemefi 

cictàiicniuitnoclcicifiipralc cofc fiere diccimillc-a £ determinato di date gli oratori , gir fra toro Demo- 
dramme ; ét montato [opra vna galea andò naui- flcnc, Supplichinolo, ente fintiiòncl tcmptodiN. ft - 

gando d’intorno per raccoglier danari da’ collegati } tulio . Ma iui efsenio andato per prenderlo tirchia, 

Et per qnefto diucrje volte egli bebbe in dono delle-, il quale dall' andar cercando gli sbanditi era nomi- 

corone ; primieramente da Domamele , da Silfio- nato cpvytcìfloitcqco , difcepolo di tsfu. flittene or io- 
nico da lpcr.de una corona n’oro ; crfioalrncn - tote , & pctftsaicndolo a leuar si , con da’ gli ad in* 

teda Cteflfonte . La qual deliberai ione , come fiat- tendere , che con ^tntipatro fi farebbe riconciliato ; 

ta cantra ie Uggì, effe ni 0 ac c tifai a da Diodoto , & Non mi mone ui ,di(fe, quando recitala leTragedic; 

da ifcbinc , egli la iifcfc , & mnfe : fi che l'alt 01 c-a può uè anco alprefcnte mt perfuaderaico' tuoi tcn- 

non bebbe la quinta patte de noti. Dapoi mentre figli- Onde appareccbiandofi egli di violentarlo, 

-dlitfiniioia ylju g'ieieggiaua ,fainandofi * 4 ipa- qutiitltàcati gtttlo untarono, * 4 Ubera Demo- 

flbene; 
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' tlhenti tono* fino, difu ,rìtòuerato in ffalauria per , 
tagline itti* mia [aitar, ma per mantfeflire , cbcv 
e ciani to le coft [acre fono da' •J^Ctceiam battute in 
tbfprexja. Dopai mandò t ma tavoletta, gr (come 
racconta Demetrio Magne fio) vi ferine (opra que- 
fii vtrfi Elegi ; li quali poi furono da gli osittmefi 
fregola [uà fUtua intagliati. 

Sc'l valor fufle pari al tuo con figlio , 

Sotto del Macedon non fora il Greco • 

‘ Quella Sla: tai dirizzata preffa lo (leccato deSaJ 
piagga,& Saltare de idodecilddij fatta di mano 
ahTolieto. alcuni altri dicono, eie [offe trottata 
quella infcnttiont : 'Dcmoflenc ad esfatipatrofa- B 
tute. F ilocoro vuole , ch'egli morifie , beenio il ve- 
leno. Ma Satiro biHonco , ebe la penna, con la-, 
quale baueua cominciato afenaert, era (lata vele- 
nata , gr bauendolafi polla m bocca , effer morto. 

, Eratoffbene ,cbe già molto tempo per timore dei 
Macedoni portaffe vn m inile d'intorno al braccio , 
nelqualccitradtlvtleno. f i fono anco di quelli, 
(be vogliono lui col tenere il fiato , bauerfi vccifo da 
fe mcdejmo . Et altricol pigliare il veleno che nel fi - 
giUoportaua. Stette al gouerna della Hepublìca <-> 
venùdue anni. Quando moli Filippo , pofiofi una 
meffe bonorata , ufi dicafa , benebe poco prima gli 
fujj e mancata una figliuola, allegro per la morte del 
Macedone . In quel t(po,cbt i Tbebani da Aleftan- 
dro fi ribellarono , andò in lor foccorfo , gr femprcA 
diede animo a gli altri Greci . Ver la qual cafa [pia- 
nata Tbebe , Me fiandra il dimandò agliai temi fi, 
minacciandoli, fe non glielo davano. L’ijlefio mo- 
mendofi contea Terfi , gr chiedendo amata da gli 
nsf tenie fi egli contradiffc , mostrando, non ejer fi- 
turo, che quella armata non fufie condotta da lui 
torma coloro, ebe glielo defiero. LaffH due figliuoli 
di una moglie , la quale era figliuola di un certo He- 
Lodoro cittadino iHuftre . <j li nacque una figliuola 
fola, che morì fanciullata non ancor da manto. 
Hcbbe anco una fonila , la quale maritata in 
Zachctc Lcuconefc fuo parente generò ‘Demo- 
tare , buono nelle cofe di guerra , gr ne i ra- 
gionamenti publici a nmn‘ altro fecondo. La futa, 
flatua è polla nel Tntaneo alia parte delira , quan- 
do fi entra nella cafa , con la fi aia cìnta fipra la ve - 
fle. Perche in qneSìo babito , vien detto, ch'egli 
parli in publico, quando Anupatro dimandò gli 
aratori . Dipoi ceno tempo gli Meme fi privilegi a- 
» -otto 1 parenti di ‘Dcmofibene di poter mangiare nel 
Tntaneo, grgli pofero una Statua in pianga al tem- 
po di Gorgia Arconte . I quali bonoridimandò.cbc 
glifi fiero deliberati , Democare figliuolo della fa- 
rcita : A cui parimente Laebete figliuolo di Demo- 
tare Lcuconefc dieci anni dapoi impetrò quegli 
bonari [otto Titarato Arconte ; che gli fifie dr t\- 
%ata una fiatila in pia^Z? \ & che a Im , gr al pri- 
mogenito de 1 fuoi difeend enti fifie in pe rpetuo con- 
teiutoper pnutlcgit di mangiare nel Tntaneo -, gr 
nelle ripprcfentaaonideigiuocbi di federe ne i pn. 
mi luoghi . Quelli decreti del popolo fono dille fi m-, 


1 publica forma. La Statua di Democare , della qua- 
le bora babbiamo favellato, fi trapportata nel Tri- 
tarne . Si trouanofefiautacinquc orationt , che fono 
proprie fue . Cifono di quelli , che affermano , ebe-u 
egli facefie una mia impudica , uefleniofi da donna, 
gr attendendo fpcfso a conviti ,gr indi acqntSlafu 
il cognome di Baialo. Alcuni altri vogliono , chtA 
egli co fi fufie detto per difprcggio , accorcialo il no- 
me dulia balia , fedendo una unita Diogene Cinico, 
ebe egli in una bolletta era tutto arrojfito ,&fi na - 
feondeua ; Quanto più,dific,ti ritirerai, tanto mag- 
giormente farai nell' bolleria . Motteggiandolo acu- 
tamente , di [le , che in parole era vn Scitba , gr nel 
menarle mani piaceuolc. Tol/e dell oro da E fialte 
uno del numero de gli oratori , il quale andato ) am- 
ba filatore al l{édei Terfi, baueua portati denari 
occultamente ; ac noe he dividendoli fra gli oratori, 
accendefiela guerra conira Filippo i gr affermano , 
che ‘Vemollbene feparatamente fufie corrotto dal 
Rf con tre mtUa datici . 'Pro fi un certo Anafilaa 
Onte fuo boffice, gr come [pia il tormenti; mente- 
dimanco non confeffando egli nulla, propofe al po- 
polo ,chefidefle nelle mani de gli vndeci . Zfon vo- 
lendo una volta gli tsftbtmcfi Infoiarlo parlare in 
pulpito , diffe ebe in poche parole voleva fpcdtrfi: gr 
effiacquetandofi. fn giovine ,dfte at tempo della 
fiate prefo a vettura unafiao da Athene fina Ma- 
gata. tielmexpgiorno ardendo il Sole, tlpadronc, 
e’ l giovane cercauano con C ombra dclfafitno ricoprir- 
li , gr fi Spingevano l'un l'altro ; dicendo quegli, ebe 
Solamente ( afino gli baueua dato a uet tur a, ni ( om- 
bra ; gr quejli , che tutto Sufi dell’afino era fuo . Et 
lofi detto , fi partiua.Ma fermandolo gli Atbeniefi , 
gra fornire il ragionamento pregandolo ; Dunque 
volete , difie udirmi a f aneliate dell’ombra dell’afi- 
no, gr quando parlo di cofe importanti , ricufate di 
affollarmi t Effendogti detto già da Tolo hiflnone , 
ebe per bauere due giorni partalo in [cena , baueua 
guadagnato un talento ; Etto ,nfpofc .cinque ta- 
lenti per bauer tacciato un giorno fola, esclaman- 
dogli la voce una volta in pulpito , gr perciò leuan- 
dofi uno Strepito grande ; Gli biffimi , difie , deb- 
bono efier giuda ali dalla voce , &gh oratori dall* 
fini enge. Rimproverato da Epicto, che He fie con- 
tinuamente sulpenfart : Mi vergognerei , dtfic filo- 
ne ndo un coft numero fi popolo con figliare , s’to par- 
la fi d'improuifo ■ Si legge, che egli non ammorgafìe 
mai la lucerna, finche gmnfe allctidicinquant'an- 
ni, per formare quello , ebe baueua adire. Affermi 
egli ffefso, che beuea acqua . Uffa oratore il conob- 
be , gr Ifocrate con alcuni fitofffi Socratici il tiidde - 
ro nel governo della Hepvblica fin al tempo della 
giornata à ( ber onta. Reati dmerfe orationi all'irn- 
prouifo ,tr ouando fi molto .»ein quello particola- 
re. Il primo, ebe propofe la legge di donargli una 
corona d’oro fù tsfrillontmo A nagirafto figliuolo di 
TQcofanc. Dionda giurò. 
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IPERIDE IX. 

I Viride nacque diGlaucippo figliuolo di Dionifm 
della tribù filili effe, H<bbc un figliuolo oratore, 
nominato , come il padre, Glaucippo , il quale lafciò 
ìofcritioalcuneoratiom, (fi gcnc-ò-iUtppo. Ipert- 
de primieramente infume con Luurgo, (fi lfncratcs 
oratore afioltòPlatonc filofi/oiDapoifipofi algoucr- 
no della ffrpubhca e^ltbtniefe mqtttl tempo, elicla 
„/ tlcffandro voltò il pe «fiero ad impadronii fi della-, 
ijrciin; & fi oppofe alla dimanda che egh fece àgli j 
^itcniefl de iCcpita, u, (fi dcU'armata.Fù cagione fi 
pulmtntc,cbc t faldati, li quali erano la Tataro, non 
fi heent tufferò , il cbcftcredcua, che egli baueffe ope- 
rateprr gratificare il lor Capuano Carelf . si! prin- 
cipio ili fi' fe te caufe per pagamento-, (fi crede odo ft , 
thè egli /latitile partiopato con Efialte de' dinari ve- 
nuti di Verfia , fu creato gommatore d’vna galea 
nel tempo , che Filippo affediaua Bigamia , (fi man- 
dalo in foccorfodc’ Bigantini, l'anno ilìrffo fece t’of- 
ficio di Cborago , offendo tutti gli altri fatti e pentì da 
ogni altra forte di carico. 'Deliberò etian-Jiocol pu- , 
bino di far certi bonari à Oemolìbene; Et e fendo per 
quel Decreto, come pubin aio conira te leggi ,accu- 
fato , fi affolutc. L'amicitia , ch’egli haueua con De- 
mo tìhcnc , con Lfide, (fi con Licurgo, non man- 
tenne fino al linei madapotUmartc di Lfide, gir 
di Luuigo, chiamato ‘Dcmoflbenc in guidino , co- 
me corrotto da' danari di Harpalo ,fù eletto fra tuf- 
figli altri ( perche egh foto non fi lafciò corrompere) 
a trattar qu, Ua cauft . Efseodagh appoflo datari- 
fi agitone , che dapoi la rotta à Cbcronea barn [se con . 
trafatto all- leggi , politicando, che i contadini fi n- 
ttuefiero nella attàiiferui fi hberafiero, le cofefacre, 
i figliuoli, (irle mogli fi fatua fiero nel Pitto , htbbe 
i‘ affollinone . ffimpi onerandogli alluni, che in quel 
Decreto fi fufte di molte leggi dimenticato; le ar- 
ane , nfpofe , de' Macedoni mi offufearono l'intelletto . 
Jo non fui quegli , ma la battaglia à £ ber onta _< , 
thè publtcò quello Decreto . irfondimcno Filippo 
ronfio da paura concedette la tregua, che pr ima-, 
haueua rugata a gli tsfraldi mandati a Lebadia, 
ftr fepeUiret morti. Indi fegutta la rotta aCrano- 
ne , tf tendo dimandato da striti patto , tir fiondo il 
popolo m penfieto di darglielo, fuggitoli dilla città, fi 
ncouerò infume con altri condannati ad Egtna-, ; 
Et andato a ttouar Dtmojlbenc , con tui fi fiutò 
delle contefe paffute ,fi partì di là , (fi da -ircbia Fi- 
gadottra cognominato ,jt quale per patria craThu - 
rio , &g’d haueua fatto t’oifìrione , ma figmtait/u 
allbora la fati ione d’tsfnupatro , fu nel tempio di 
^fettuno Slrafcinato via dall’altare per fuga, (fi 
condotto alla prefinga di esdntipatro in Corimbo . 
Dapoi polio a tormenti , fi mangiò la lingua , per 
leuatfi il modo di palefirei fitteti della città-, (firn 
quella maniera morì a i r.oue del me fi ’Piantpfione . 
Hetmippodice , quando egli andò in Macedonia, che 
gli Jù canata la lingua , (fi gettalo finga fife: tuta: 


Hicntcdtmanco tsflfcno fuo cugino, onero, come' 
altri vogliono , figliuolo d' un Glauctppo, col fauore 
d’uri certo Filepito medico bebbe licenza di ardere il 
corpo , a r portare le offa ad -Ubine a parenti di lui 
contea gli ordini fatti da gli ^ttbtniefi, & da’ Mace- 
doni . "Perche non filarne me era flato sbandito , ma 
etiandio vietato ,cbefuffe netlapatria fepolto . -il- 
cum altri affermano , che egli fuffe fatto morire e 
Clcuna, rflendo qmui condotto infume con glt altri ; 
dime troncatagli la lingua, moti, come babbuino 
detto di fopta . FUI iodato afferma nel libro tergo 
de gli Epitaffi, che i parenti raccolte le offa, le pa- 
lerò nelfipdcro de ifuoi genitori infaceta della por. 
talppadc. Quella m mona a no fin tempi non fi t to- 
na, rumata dall" antichità. Egli è fama, che auangaf- 
fi ogni altro .orando tu publtco ; (fi alcuni a Demo- 
ftbem il mettono maangi.Si trouano filtantafcttC-a 
fue cationi, delle quali cinquantadue fono proprie 
fue. Fùmolto inclinato a piaceri di Venere , dima- 
niera Cbefi cacciò it figliuolo di c afa , (fi vi co nduffe 
aJHirrina famofiffima meetrice . Haueua -intìa- 
gora nel Vireo : ad Ùcufma ne tfuoi poderi FdtC-j 
T bibana , la quale comperò per venti mine da gli 
inimici. Taffaua ogni giorno per la piagga, doueft 
vendevano t pefei. Si ttoua parimente, che egli dif- 
fefi trine meretrice accufata di religione -, il ebe egli 
nel principio della oratione accennò . Colici fendo per 
effe r condannata , fu condotta fa tui alla prefinga de 
i giudici, & con la ve/le Stracciata, le fioperfi il pet- 
to, la cut bellegga da loro offendo veduta, venne af- 
folla. Compofi di na fio fio alcune accufe contea De- 
mo ftbene, (fi fù colio infitto. "Perche ’Demoflbene 
andato a cafa fua per vifuarlo, che era infermo, tto- 
uò , ohe egli haueua in mano il libro finito cantra di 
lui • "Perla qual co fa [degnatoli : nfpofe 1 pende; non 
offenderò amico alcuno -, Tqicntcdimeno , fe baunì 
qualche nimico, vieterò, che egli tenti cofa alcuna 
contradime. Prcpofc anco alpopolo,cbc a loia , il 
quale haueua dato à bere il veleno ai Mlefianiro , 
f afferò fatti degli bonari . Si accompagnò con Dcmo- 
fiene net maneggio della guerra Lamiaca, gir fete vita 
or atione funebre in lode di coloro , che erano morti t 
con vna eloquenza tnaramgltofa . Haucndo pofia-r 
all'ordine Filippo vna armata in Eubea , (fi Piando 
gh-i teniefi tutti tremanti , raunò a fpefe volontarie 
di alcuni della città quaranta galee, (fi fu egli tlpti- 
mo ad armarne duca nome fuo, & del figliuolo. 7fa- 
£ ta contro Deli; la conte fa di cui doueua ammiuittra- 
» e le cefi fiere, (fi effendo eletto Efibme à trattare 
quella caufa , tlconfiglio de gh-ireopigiti ilefrc^t 
Ipctide . Et fi Dona la fua oratione Deliaca nomina- 
ta . -indo parimente amba filatore à ffpdi .Trouan- 
dofiquwtanco ghambafeiatoridi -tulipano, da-, 
i quali era la benignità d’ -intip atro celebrata, oppo- 
nendoti lor o ; noi fippiamo , difie, c/xc-fintipancc 
benigno ; mentedimanco non vogliamo né anco effere 
fottopofii a benigno fignore . Si dice, che egli r*- 
gionaua al popolo finga anione alcuna , mafptegaua 
folatntnte lei o/e, tcmccratwpafjati. Fùmanda- 

xo fimi 
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W fim'tlmtntt a gli Siti* difendere Califfo Atb'.e- A fifidoro nauigi arti' El'fponto con f armata: vn altro, 
t* ,U qual* era Rato accufaeo di hauerguafin giuo- quando Cu. eie , y Fonone furano dal popolo man. 

eòli &l*fcntt»za venne per lui . Opponendoci an- dati governatori in 2 fiotto: Et perche libai del 
co alla deliberai lane, che voleua far il popolo di pre- fuo molti di coloro , li quali a Vida*, yMetbona, Cr 

fintare vn dono a Fonone , pubhcando la propoli a Olintho furono da Filippo fatti prigioni -, Etfupplìal - 

Milita A nagirafio figliuolo d‘ Multa fitto Senio Ar- la fpcfa net tempo ,ibei Tendionidi ncujarono effi di 

conte a quattordeci del mefe Girne itone , rtmaftA farla , Et ar iniqua cittadini, ibe montanino : 2^el 

vinto . rifatene le muraglie diede volontariamente delle Jue 

DINARCO X. facoltà, mentre dal popolo (ù creato fopratntcnicn- 

D ina, co figliuolo di Socrate, oucroSoRratofù te delle fue facoltà, mentre dal popolo [fincato Jo- 

Atemefi, y come altri vogliono, Corine hio, fraintendente a quella fabrtea , tre talenti : CioJca 

£ fendo nncor gtouanetto net tempo , che Ale firn- il Tireo a fpe fi proprie di doppia (offa : TU poi la rotta 

drofaceuala impnfi d'Afm , andiid Aihene.y B a Cbtronca doni al publuovn talento: 2fet far pr tr- 
ini fetmatofi , a/coliò Tbeofralìo,lt quale ad Art- wfionc dì vettovaglie, quando era cofi gran carchi*, 

fiatile era [uccidalo. Cornimi parimente con De- vn talento: Perche fece con figliando , pervadendo , 

metrio Fatereo. Si trauaglii [opra ogni altra cofani & ginn andò, che infume col popolo Alberitele fi col- 

dintorno il gouerno puhheo dopai la morte d’Anti- legafi-ro i Tbebani, gli Eubeft, i Corimbi] , i >JS{a- 

patro , efsendogiàpartc vcoft,& parte sbanditigli gare fi , gt A ebei, i Locri, i Bizantini , & i Me ficai] : 

altri oratori. Diuturna amico di Cafimdro, fi fece-. Et affaldò m aiuto de gli Albcniefi, & de i collegati 

molto ricco;percbefi ftceua pagare da coloro, a quali diecc nulla f ami, & tn.lle cauallttVercbc andato am- 

diflendeua le orationi , che c(fi dimandauano . Coir- bafetatore a coloro , clic ratto in Irga con la città , ot - 

tendeua to’ più famoft oratori, non già in pulpito , tenne, thè contr. buferò alle paghe più di cmquecen- 

perche temeua ; ma componendo le or adoni a loro to talenti tTcrcbc datigli denari, & fatto ambafiia- 

aucrfanj. Dapoila fi, gì di Htrpalo jc riffe cantra co- tore, fi oppofe , che i Teloponneffi non mandarono am- 

loro , li quali erano accufati di baucr kauuiidi quei Q to aT bebé ad Aleff andrò; £t fece molte altre opera, 
danari ,dme>fe oratiom, le quali vendeua a gli ac- t ioni illuflri col confighoper la città , & nel gommo 

enfiatoti. Indi accufato di efferc Rato a ragionamcn- publicofi porti ecceUcmtffimamcntc , auamganio 

toc a* Amtpatro , érCaflandro , quando fùprej* ogni altro dei tempi fuoun diffefi della libertà, & 
Mumebia , dentro la quote baucua pofto la guardia in mantenere lo fiato popolare: Perche anco eflendo' 

Antigono, & Demetrio al tempo di A nafte rateai oppr efio il popolo dalla violenta de' pochi, fi partì d 

Arconte, ridotte qua fi tutte le fue facoltà in denari, Atene, y pafti la fua uita in Ca’auria per Caffettio- 

fùggìaCalcide: Doue Rato in ejfiho dintorno qum- ne , che portaua al popolo Atemefe, & benché fuffe 
dea anni, y ere fumo grandemente il fuo bautte, col trouatoquiui da' faldati di Antipatia , nondimeno 

fattore di Theofraflo ritorni alla patria infume con confimi l" aff. mone, y Camorc, Et venuto in potere 

gli altri sbanditi . Dunque ncoueratofi in cafa di de gli inimici, lonfice in quella calamità cofa alcuna 

Trofi-no a mi co fuo, & perduto l'oro in età vecchio , indegna del popolo dì Atene. Pit barato Arconte . 

y debile di viRa , chiami Vrofìeno in giudici o, per. L AC A Et filmalo di Democare Leuconefc-a 

tbe baucua rtcufatod'muefiigarc il furto-, y quel- chiede al Senato, y al popolo A teme fi, che fi ponga 

lafù la prima volta, che egli faucllaffc dinanzi a in piazza* 'Democare Leuconefe figliuolo di Cache- 

Tribunali, Si troua fin a quefii tempi la fua orano- tesina fiata* di metallo , ydato prmUegiodiman- 
ne. Vanno perle mani degli huommi fefianta quat- giare net Pritaneo a lui, Cai primogenito di tutta la 

tro orai ioni, che fono fue ;fra le, quali alcune fono ere- ■ Jua dipendenza , y di federe in tutti gli fpettacoli 
date effere d, AriRogatone. fù imitatore d’Ipcride , nelle prime frdic : "Perche fi è molinaio benefico ve r- 

euero, come alcumuogliono,n/pettoa gli affetti, alla fo tlpopolod' Atene , drgli badata ottimi configli t 

forza, & a colon delle fu* *r*tioni,di Demoflene . Ha fatto quelli bene fi q al popolo nelle ambafeune, 

nelle de liberai ioni pubi: che , & nel gouerno della cit- 
DECRETI. tà: finalmente nel fabneare le muraglie, & nell' ap- 

parecchio dell’ armi , delle faetee , & delle macbint : 

D Smocare figliuolo di Lachete Leuconefe di- j Et perche in vna guerra di quattro anni confimi 
manda, che fia drizzata in piazza a Demo- la citta: fece pace, tregua, & lega coiThebani, 

fiene figliuolo ài Demolirne Teamefi unajìatuadi per cagione delle quai cofi da coloro, thè rumarono lo 

bronzo: che fìapnuitegiato di mangiare nel Trita- fiato , fù sbandito ; Et richiamato dal popolo fitto 
tuo, y di federe, y egli, e'I primogenito della fua Dioclc Arconte, fili primo a raffrenare le altioni 

difeendenza ne' primi luoghi : perche ha fatto molti cofi di coloro, li quali erano inprcdìcamanto d’efier 

beni fili] alpopolod' Atene, y perche è Rato muco- ricchi, come di quegli altri, che erano Rari a Dfimaco 

tore di molti tonfigli , che hanno giouato al pubhco , amba filatori : Acquiflò doni atpopolodi trenta ta- 

y fpifo il fuo baucr e per la repubhca: fommimflrati lenti d'argento, yprnài cento : Ottenne vna legger 

oltre ai otto talenti, dr vna galea, quando il popolo dnnandarevna nmbafiieuaa To'omio niFgiito, 

pofi Eubea m libertà,y voi altra galea, quando Ce- nella quale quotali, che andatouo , fonatorio in- 

diata 
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dietro al popolo cmjuenta talenti di argento: Am- A quali min Xjgano le loro attieni alla puhhea liberti. 


bafeiatoread Antipatro ratinò venti talenti . Fece , 
che la atti ritornò a celebrare te (olenmtà di Cerere 
in F.leufina : mofle egli il popolo a quelli effetti: ope- 
rò quelle afe: per cagione della fiepubtica andò in 
effitio : non s' accollò mai al dominio de pochi ; dopo 
la oppreffione del popolo non accettò alcun ntagi- 
ft rato : folofra tutti coloro , ebe al juo tempo gouer- 
narono il publico, in nuora attiene tentò di nutrir lo 
{iato della città, fi non in diffefa del popolo, fimferuò 
I giudici , le leggi , I magittrati , e /' bautte a tutti 
gCuAtcntcfi con le cofe , ch'egli jaccua , in Sicuro -, nè 
tentò mai cofa alcuna m parole , nè in fatti, contea 3 
lo {lato popolare. 

LlCOFRflT^E'Butade figliuolo di Licurgo in/h , 
cbeghfta conceduto pnuilegio di bauere le j pefintl 
Tritanto , il quale dono fù fatto a Licurgo figliuolo 
diButadc folto Anaficrate tArcontc nclTritanco 
della Tribù Anttochiir.Siratoclc Diomrdcofighuo- 
lodi Euttdemo publuò. Dipoi che Licurgo Intende 
figliuolo di Licofrone nctuc da' fuoi maggiorila na- 
turale affcttione , la quale por tana al popolo , (figli 
antichi fuoi Diomede , (fi Licurgo, mentre viffeto, 
offendo Siati dal popolo honorat 1 ; (fi- dopo morti per 
la loro virtù furono dalla città fcpctliti pubhcamen- C 
te nel Ceramio;anco l'ideffo Licurgo uelgcuerno 
della Repubhca diede molte leggi , & giauc noli alla 
città-, eletto camerlmgo dal publico , continuò quel- 
li officia cinque anni-, £t difpenfati delle gabelle pu- 
bhche iieaotto mille e nouecentn talenti, & prtfi m 
depofito folto le fede fa daperfone particolari , (fi- 
fatte fpefe per btjbgno della città , (fi del popolo alla 
fomma di Jciccnto e cinquanta talenti-, perche fi ve- 
detta mfaltOfCb’cgh fi era io tutte quefie alt ioni por- 
tato lealmente ,cfi bene, fi molte volte coronato 
dal popoli coltre di ciò creàdolo il popolo a quello af- 
fate, afkmbrò nella rocca vna fihn quantità di de- 
nari ; grfece apparecchio di ornamenti a Minerua , 
vittorie d’oro fui 3; vafi d'oro, & d'argento per te fa- 
lconili : ornamenti doro, , quali carica nano cento , 
thè portamno canelbi Fatto [opra [apparecchio 
della guerra , pofe nella rocca vna gran quantità 
d'armi, (fi cinquanta migliaia di faci lume : Mifetn 
punto da poter trare inacqua quattrocento galee , 
parte delle quali rifiorò , (fi parte fabricò di tuono : 
Appreffo quedo prefo d carico delle opere mci min- 
tiale,ridufte a compimentogliarfenali. l'armamen- 
to , t'I Theatro di Bacco: Fece lo ftadio Tanathenai - 


& alla confi mat ione dillo fiato popolare non fola- 
mente viui fono dal popolo bauutt in pregio , 
ma ;t:andio ringraeian dopo morte , il che fu dà 
buono ,& felice augurio . £' ptacciuto alpopolodi 
honorare Licurgo Btttadc figliuolo di Licofrone n- 
f petto il fuo valore, (fi la jua lealtà -, (fi dinegargli 
w pianga una fiatila di metallo , fuori pelò in quei 
luoghi, che dalla legge fonautctati,& donare il pri- 
111 Ir gioii mangiare nelTritaneo al primogenito di 
tutta lafinptdi Licurgo in perpetuo. €t tutte le de- 
hberattoui fieno flabiiite , (fi- dal canctlltcrc dell*-, 
città recitate il publico , (fi fatte intagliare neUau 
rocca in colonne ài marma pi efio gli ornamenti tui 
dedicati . tr aicioche quelle cofe fiano intagliatela 
nelle colonne, il Camerlmgo del popolo i'oor fi cin- 
quanta dramme di qua denari, che fono afte gnau al 
popolane' fuoi decreti . 

DELLE CONTRARIETÀ* 
degli Scoici . 

0 limo, che prima tCogni altra cofa 
della maniera di lui ut re fi debba-, 
tonfideraieleprof fuonedeUe opi- 
nione. Tcrcbe non tanto dtuc l' ora- 
tori (come dice Efihme) fauellare 
vnaeoja medrfma cò le Irggr, quo- 
to il filofofo procurare , che la fua vita alla dottrina 
fia cornfpondente . Concio fiat he la dottrina fu al fi- 
hfofo vna legge volontaria, (fi- propria -, fi però egli 
tutte che no <1 per giuoco , 0 po danne, che fituanu 
ai acquillar lode -, ma per effetti di grande filma, fia 
fiata, come è in fatto,r.trouata la filofi fia. Terciothc 
adunque molte cofe Zenone, molte Cleante, (fi- molte 
0 più Cbnfippo e 1 hanno lafcute negli fritti loro della 
fiepuhlicadeU'ubbidire, (fi- commandare, del giudi- 
care (fi- del fauellare in publico, Et mctuedimanco 
non trou crai, che in alcuno di loro, mentre viffcro fia 
flato veduto Capitanato dieffercuo,creatione di leg- 
gi, entrare m fenato, biffe f d'altri in giudicio.Ue ltir 
d’armi per la patria , Amba furia nè doni 1 n publi- 
co-, ma fra genti firamere immtr fi nell'otto qua fi nel 
fango, paffare tutta la uita loro , non gii breuc ; ma 



lunga affai, d-fputando, leggendo, (fi [pattando: egli 
è manifrflo,che eff più lo So uiffero fecondo gli feru- 
ti, (fi detti altrui.cbe fecondo le loro opinioni; (fi 10- 
co.à-fabncò le finale , t'I Liceo ; (fi con moiri altri £ fummarono affatto gli anni loro in quella quiete i 3 - 
tdificij adornò la città. Et quando il l{è Alcffandro to da Epicuro , (fi Ijieronimo celebrata. Hot Cnfip- 


btbbe foggìogatai una l'Afta, (fide fderaua, che la 
(jrteia figouernaffe a [no cenno , Licurgo , il quale fi 
opponcua ajuoid fcgmffù da lui al popolo dimanda- 
to, nondimeno il popolo non s’impauiì per quello , nè 
glielo diedc;Et rende ndo egli fptffe voile conio delle 
attionfue j mentre la atta era libera, (fidai popolo 
goucrnataffcmprc fù ti oliato un buono da bene , (fi 
leale. 

TEBjfllE adunque tutti conofcano , còte? loro. 1 


po 1 fillio net quarto libro deli e vite (ima che non ci 
fia differendo alcuna fra la ulta fcolafbca , (fi la ie- 
Uctofu . Ala diflindcròlefuemtdefmt parole. Co- 
loro , 1 quali tengono , che a bel principio afitofofi fi 
conutnga più ih ugni altra la Ulta ociofa, a giudicio 
mio nou t' ingannano ; perche uoghono.cbe quello fi 
debba faro, loffi da alcun diletto, oda altun altra 
fimigtiantt cofa , (fi cofi vmere Jemprcmai , cioè fc-i 
Togliamo confiderartu con drligenga ,foaucmtntc . 

T ir- 


ido. 
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Terciecbe non bifigna , che vi lafciate ingannarci 
dalle loro imerprttalioni , poiché molti lo dicono 
apertamente , (fi non pochi più occultamente , Chi 
mai sinueccbrò più in quella marnerà ociofa di vi - 
nere di Chrifìppo , di Cleante , di Diogene , di Zeno- 
ne, & d’ Autipatro t li quali abbandonarono le pa- 
trie loro , non già per battere alcuna offrfa rtceuuta ; 
ma per attendere alla lorovtta quieta, (fidelicio- 
ft tfilofofando nel portico , & deputando continua- 
mente . Anfiocrconc difcepolo, & famigliare di 
Cbrifippoalla flatuadi metallo , che egli dirrggò , 
quelli ver fi elegi foprafcnffc : 

Quella Ariltocrcon drizza a Chrifìppo , 

Ch’i l' Acaderaia fcioglic tutti i nodi . 

Quello èquelCbrifippo , quel uè echio , quclfilofofo , 
quello , che loda la vita /(egia , (fi ciuilc, nondime- 
no {lima, cbe‘l vmerc inocio dal viuere ne’ piaceri 
non fia punto differente . Maquegli altri di loro , U 
quali ne’gouer ni pubìlei fi fono Iran. ighati, tanto più 
hanno alle loro opinioni fatto contrailo ■ Tcrciocbe 
tfjercitano magiflrati, giudicano , confighano, fanno 
leggi , caShgano , (fi bonorano; quaft tengono quel- 
le per città, nelle quali s’adoprano d’intorno il go- 
verno pitbhco: {limino magistrati ; (fi giudici quel- 
le , a quali quefli uffici] annualmente fono toccati in 
forte : Capitani penfino coloro , che con i noti uengo- 
gono eletti: babbiano quelle per leggi, le quali da 

Cititene, da Licurgo gir da Solone fui ano dijlefe ; (fi 
nondimeno dicano , che quefli tali furono buommi 
tri Vii , e Jcioccbi : Di maniera che etiandio , quando 
gouernano il publico contradicono a fé medefmi, 
H01{ eìfntipatto nel libro della difcordia di 
Clcantbe , & di Chrifìppo fenffe , che Zenone, & 
Cle anche , acciacbc non pareffe, che ojjendt fiero le-* 
cuti loro, non uollero efìet fatti cittadini d’ Atene . 
Htlla qual cofa ,fe quefli fecero bene , lafctamo da 
par ce, che Chrifìppo , ilquale fi contentò di tfser fra,’ 
cittadini di quella città annoucralo ,facc[sc male . 
uJMaqu e fio i contrario , & flrano grandemente \ 
che i oloro , i quali coloro corpi , (fi co’ loro coflumi 
pifiarono tanto lontani dalle patrie toro i confida- 
vano i loro nomi ; non altrimenti cbtfc, abbandona- 
ta la moglie , tu uiui con un' altra , tu dormi con e fi- 
fa lei, & ti allcmde i figliuoli ; mcntcdimanco non 
tediflendi gli f burnenti datali ; «ciocie non paia, 
che tu facci ingiuria alla prima. 

ATTIVE SSO CIÒ Chrifìppo nel libro dello-, 
1 {/idonea la filandoci fermo , ejser nccefiano , ihc'l 
[auto nella Uff fi delle caufi , (fi neWadoprarfi mi- 
la firpublica fi porti in modo , come fi le r iceberg.' , 
la gloria , (fi la Janità filano cofe buone ; mene a con- 
f e fiate, che la (uà dottrina i auiluppata, non giove- 
vole alla ulta ctuile, efilefue opinioni al coflume, & 
alle anioni ,fproportionau . 

AGGIVìqG A SI , che qnefla cuna propofia 
di Zenone . T^oo eficr conueneuole edificar tempii a 
gli Iddij . "Perche muna cofa i fiera , la quale fio-. 
Bile , (fi prò/ aria . Ma C edificio è opra de gli artefici , 
(fi mima opra fi trotta, che nonfia mie . 'nondimeno 
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quegli Sic (fi, che lodano qucfle parole , fi fanno reli- 
giofi ne’ tempif > afeendono la rocca , adorano le Sta- 
tue ; ornano i tempif di ghirlande, ancor che quelle 
filano opre d’ architetti , cr di artefici mccanica. Ili 
tal gufa dunque rffi perfino riprendetegli Epicurei , 
cbeficnficanoagh lidi] ; quando effipiù lofio fono 
degni di rìprenfione, mentre vccidono le vittime fo- 
pra gli altari , (fi ne’lempij , Il quali tengono afiolu- 
tamente , che non vtdehbano ejfcrc , ne fibricarfi { 

Z EtqOXfE vuole comeTlatone chele virtù 
funomolte, & diutrfc ;come la prudenza, la for- 
tezza , la temperanza , la giu Slitta , quaft elle non - 
po fi ano Stare Cuna finga l’altra .nondimeno diffe- 
renti infieme, (fi diuerfe. esili’ incontro, quando 
diffimfie inparlicolare, dice, che la fortezza , è pru- 
denza itile attiom delle cofe , la giu Slitta prudenza 
net difinbuirle , facendo à vn certo modo, che la uir- 
lù fta una fila-, ma paragonata filamenti cpf^C at- 
tiene delle cofe, paia, che uenga a diuiderfi irfrnolte. 
Nondimeno egli è manifefio , che non Zenone filo in 
quello contradicc a fi Slcffo ; ma anco Chrifìppo , il 
quale nmproucra Ariftone , da cuivicn detto, che 
tutte le altre un tù dtpendanoda una fola uirtùri- 
fpcttiuamcntt -, (fi dffende Zenone, hautndo egli 
iiffinitt nel fidato modo le unti in particolare . 

C LE A’H.T E nc’ commentari] fi fui dicendo, 
che la fermezza é luogo proprio dclfvoco, il quale fe 
nell'Anima fi troua incanta quantità, che bafii a far 
alcuna opra, fi chiama poffanza>& forza : figgi un- 
ge le parole , tbefiguono ; Quella poffanga, (fi que- 
lla [orza, quando fi troua nel conferuare coSìante- 
mente le cofe propojlc.contmenza i nominata: quan 
do nel [offerirle, fortezza dintorno ciò, che aciafcii- 
n a fi coauicne.giuflitia : (fi nell' eleggere , (fi rifiu- 
tare, prudenza. 

Z E HO HE a colui -, che diceva : 

Non giudicar, fe 1 Vn non odi, e l'altro . 
Contradijse con una ragione a queflo modo . 0 colui . 
che ha (duellato primo, ha prouatala cofa, ci fecon- 
do non deue tfser a fiottato; perche la queflione è ter- 
minata : onero non fba provata ; onde tanto fareb- 
be, quanto fi colui , che c citato , non lo hauefse udi- 
to; onero bevendolo udito, tu’ hauefse gridato nelle-* 
orecchie. Dunque babbia egli ,ouan babbi a provata 
la cofa, il fecondo, che doveva parlare , non deve ef- 
fer afe oliato .Con q ve Sìa mamera di inter roga tieni, 
efi di concia funi finfsc contrai libri della Eepubli- 
cadi Viatorie ; (fi mando aterra le cauillationi de i 
fifi SU , confortando idifcepoli ai imparar dialetti- 
ca , come quella , che giovava a quello . ì\ondnneno 
ò Tlatonc provò, onero non provò le cofe, che tgli ne i 
libri della Hepublica cilafciò finite; la onde fippon- 
gafi l'uva qual fi voglia di queflc due cofe , non blfo- 
gvaua ,anzt fu [onere bio, che Zenone gli firiuefse 
lontra. Littejsopuòdirfi delle cavillationi . 

CHfiJSlVEO vuole , che i giovani attendino pri- 
mieramente alla logica -, dapoi alla morale; indi al- 
la naturalc,(fi finalmente a precetti pertinenti alte 
cofe degli Iddij . A quello , di thè egli ha difcorfi in 
Patte Seconda- L diutrji 
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iiutrft luoghi , ballerà afiai recitare le fue medefme j 
parole nel quarto libro delle ulte , le quali enfi Han- 
no. "Primieramente a giudicio mio fecondala nera 
opinione de gli antichi , le maniere de ghammae- 
flramcntidi fitofo/ii fono tre ,logtca,mO'alt,er na- 
turale ; fra le quali il primo luogo fideuealla logica 
allignare, il fecondo alla morale, e'I tergo alla natu- 
rale j (fi fra la naturale lafctarnel fine il decorre- 
re de gli Iddìi Onde in Greca voce TiAinrf, fu- 
rono detti dal fine i precetti delle cofc dittine .iqoni 
dubbio, ebe quei precetti li quali egli vuole, che fio- 
tto pofi i nell'ultimo luogo fi fogliano mettere da lui 
primi dello morale & d'agni que/honc allo morale 3 
pertinente. Terciocbe fi può ucdcrc,cbt non dicchi 
nulla nè de' fini : nè dello giufiina : nè delle cofe bua 
nc,ò tnfle : nè del matrimonio, & dell' alle nate 1 fi- 
gliuoli : nè delle leggi, & della 'Repubhca-.fc prima, 
nella fin fi di coloro, che pubticaoo 1 bandi nelle cil- 
td,inCmtrènctano : llcbe fuccedafauoreuolmentc^e, 
(fi felicemente, ancor cfìo non ferine, Giouc, il defh 
no, fi la prouidenga, abbracciano con una virtù fola 
il mondo , il quali è uno, (fi è terminato; dille quai 
cofe nonne crederaialcuna ,fe non farai beni fimo ^ 
fondato nelle cofe naturali. Oh quel, che dice di 
uefìe cofe nel tergo libro de gli Mdtj . Ver che non 
poffibitc ditrouarc altro principio di gmflaia, ni 
altro nafeimento , che da Cjionc , (fi dalla natura-, 
commune -, Conciofiacbe tgafia ne ce fiat io , tbc indi 
noicauiamo tl fondamento di tutto qurfio, fc vo- 
gliamo fare alcun dtfeorfo d'intorno le cofe buone, fi 
le trific . Similmente nelle questioni naturali. Ter- 
ciocbe non ci è uia alcuna, d’altra forte, b più ageuo- 
fe di entrare ne i ragionamenti delle cofe buone , fi 
delle tnfle ; nc delle virtù , fi delle felicità ; che in- 
cominciandodalla natura commune, fi dal gouerno j- 
del mondo . Di r.uouo poco dapot . Qui fa bifogno 
foggtungere il difcorfo dille cofe buone , & delle tri- 
ple , poiché efìe non hanno alcun altro miglior prin- 
cipio, doue [onda, fi ; nè per altra cagione fideue in- 
trodurre il ragionamento della natura che per de- 
terminare la differenza delle cofe buone, fi delle 
tnfle . Dunque fecondo la opinione di CbnfippoU 
fucngafificavà innanzi, & infume dapot la Et bi- 
ca. .cingi quefio trammutamento di ordine tir fee 
del tutto auduppato , fi quelle cofe dopò quell' altre 
fi deano riporre , finga le quali mu aa delle primiere 
può da noi eflertntefa . tt mani fi fiamente egli con- , 
fradice a fe fìeffi , affermando, chele cofe naturali 1 
pano tn’.rod unione ditta faenza delle cofe buone , 
(fi delle tnfle ; g fi ricorda, che elle non fi deano in- 
fognate prima, ma dapot le morali. Hot fe aie uno 
dirà, che Cbrifippo nel libro dell’ ufo del parlare-) 
fcnfie , che colui, il quale dalla logica incominciagli 
fludij fuoi, non fi doue guardare da tutte l' altre - ; 
ma gallarne quanto glie conceduto -, al fiewo di- 
rai il nero ; non Imeni confermerà la mia oppnfit io- 
ne. "Perche egli è contrario a fe Jicjso, bor dicendo , 
che lo fluito delle enfi degli Iddij fi iene lafciareu 
dopò gh altri, quafipci quello tgu tiAìtjÌ , venga 


1 nominato ; g fi bor all'incontro, filmando, che prima 
de gli altri fi debba attendere a quello. Conciofia- 
cbe Cordine farebbe tratto, fe bf-'f nafte m'ciafcu- 
no offaggiarlt tutti, "nondimeno 1 i.rpùrta-più af- 
fai, che , dicendo egli , la cognitione di "Dio efsere U 
fondamento di cono fiere le cofe buone , (fi le trifie , 
non infigna , che comincino da quella coio. o, 1 quali 
danno principio alla morate ma imparata .he-) 
hanno quella, attendino anco a q nella, quanto è ;o* 
ro permeila: tfitndt poidallecofe mora li paffino a 
ragionamenti de gfilddij finga de' qui li egli affer- 
ma , che non fi pofia dar principio, nè penetrare alta 
morale filoffi 1 . 

EGLI dice, che non biafima affatto la ragione 
del deputare per Cuna parte, (fi per l'altra; ma vuo 
le, che ce ne uagliamo come in un giudicio , non per 
diffefa d’uria parte j ma per mani fi fiate quello , che 
dall'uno, (fi C altro canto tiene del probabile . Ter- 
che egli fi conuie ne di ciò fare, (fi gioua grandemen- 
te d’intorno quelto, che tentano a coloro, 1 quali non 
fi la filano intender mai , qual fin la loro opinione-) • 
Tèjentedtmeno quelli, che vogliono ftabihre vne- 
; fiienzt , con la quale dobbiamo far profeffione di 
va uro , dcono dal principio al fine difporrc ordina- 
tamente le cofe difcordanti dalt'una parte , (fi dal- 
C altra ; fi quando la occupane fi rapprefenta di di- 
feorrere per qutfla. (fi per quella, all bora, come ne" 
giuda ij, la ucripmUttudinc delle ragioni confiderà - 
re. Sfocile fono le fue parole. Sfondimene perche 
cofa troppo flrana farebbe , che 1 filofili d'intorno le 
cefi contrarie fi trauagltafscro. non per diffefa loro ; 
ma per cagione di contefa , come fanno gli uuuacati, 
qua fi non per muefiigaril uero 1 affatichino, ma per 
macere, bo trattato altroue contro di lue. Che egli fi- 
milmente non filo net dtfputarc;ma in diuerfi luoghi 
bibbio contro le fue proprie opiaiom propaflo cofe-) 
tanto con fìantementc, (fi ambitiajamente, che non 
è opra d'ognuno l'intendere ciò , che gli piace i/i af- 
ferma da coloro, li quali flupifcono della forza del 
fuo dire ; (fi filmano, che Cameade non hi aggiunga 
nulla del fuo ; ma babbia prefi le inuemiom , con le 
quali Cbnfippo tentò di [piegare la maniera del ra- 
gionare per l'uno parte, (fi per l'altra , (fi fi fia va- 
luto di quelle, chea gli ammaefh amenti di Cbnfip- 
po erano contrarie, fi quindi cantare : 

La tua virtù t’attcrrcrà, ò infelice. 

Quafit egli fimmmiflrt armi importanti centra fe 
medefmo a colora, li qualtdefidcrano di arcuftre » 
(fi gettar a terra le opinioni fue . Ter quelle cofc-a 
porcile ffhiifippo fenfie del co fiume, fi gloriano, fi 
uantano di m intera, che ,fe tutta libri dt tutti gli 
jtcademtcì fi raunafiero infì/me, affermano , che 
non farebbono degni con quelli di efletc paragonati , 
li quali (f kr;fippo dille fi contro 1 finft. Ma c.òbafli 
per maniffiarc, non sòs'iodebbo dire laignoran- 
Za,ò!a mfolenzi dicofioro.'Nondimena quefio fi là, 
che bramandoegh all’incontrodi metter fi alla dtffe 
ja de' finji (fi del enfiarne, fi fece uedere affai minor 
dififiefio, (fi queftt fuoi feruti furonodc'pumier: di 

minor 
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‘minor forga i di modo che pirla contri fi mede/mo ; A re, cbenoi non dobbiamo valer {ideile forga delle 
mentre da per tutto , volendo , che le cofe contrarie ragioni , quando no'l ricerca la occaftone ,foggiunge 

fra loro fieno paragonate, non per diffonderle ; ma quefle parole -.Perche fi deono adoprare per imten- 

per mani fi fiate qutllo,cbc i fai fi: egli fi mojlrò mal- tione della veritd, & delle cofi alci vicine i maper 

top fi valente accufatorc delle fueflefie opinioni cbc contrario effetto, come fanno molti , nongid . Molti 

dtffenfore -, Et confortando gli altri a guardar fi dal- dice egli ( l'io non minganno ) quelli , che non fi fan-, 

le ragioni contrarie , perche non Ufctano intendere no nfituere.ldpndimeno effi, non intendendo ni que- 
ir cofe ; egli troni ragioni da leuar ma qnefio inten- Ho, ni quello , deputano per f una , (fi l’altra per- 
dimento molto più firme di quelle , che lo ìlabthua- te , dicendo , che ella fi piò fapere -, qua fi la venti 

no. Etqucflo ifieffoegh filafcia intendere manifc- mofin, che può efferinlefa in quel modo foto, ouero 

fornente di temere , dicendo net quarto libro delùdi almeno meglio , cbc in altra guifa. Et tu, Cbrifippo , 

vite cofi : qqientedimanco non fi deut cefi a cefo, (fi che dai loro quefle accufe, mentre ferine fit del coftu- 

indrfferenterqfbte proporre quelle difpute , che par- B me c »fi contrarie a quelle, che intendali, (r confor- 
tano l’vna contro l'altra , (r paiono probabili dall laidi gli altri con la diffefa a fare il medefmo in cii , 

vno, (fi l'altro canto ; ma con grande auedimento ; chef offe vano ,(fi danno fo , ti di il cuore , quando, 

eccioche ingannati daquctlc , nonprcndano errore adopn quella poffanga di faiieUart,amtato dall’ a m - 

neU’apprenderle;poiche non poflono intendere a ba- bilione, di vantarti con tcmcritd, (fi oftinatione 

fianca , le nfolutioni loro ; (fi le intendono in guifa , cofi fatta-, i 

ebete fi fcordanoagcuolmcntt .Vtrciocbc cttandio l E OPEI{_E buone dicono efiere ordine deli 
coloro: quali fono atteggi comprendere ifinf:,(r*l- le leggi; e’ l peccato diuieto delle leggi . laonde le 

tre cofi, ebefono da i finfifimminifirate , le fpre- leggi vietano a trifti molte cofe -, ma non ordinano 
mono con facilità, cofidaUe questioni Mrgaricbc-a lor nulla ; perche tffinon poffono operare nulla, cbp 

deuiate ì comedaaltreragiompiùnumerofe,&pof- , bene fiia. Et chi non fa, ebe colui, che non può fare 
finti, yolontieri adunque chiederei agli Stoici, fe opere buone, non può non peccare i qnefio mo - 

effi filmano, cbc le Mcgaricbe qucfliomfiano dimag- c do adunque fanno, ebe la legge contradice a fi feep 
gior forga , di quelle , che daChrifippo furono difle- fa; poi che ella commanda loro quelle cofi , che nere 

feinfei libri contrail coSlume; augi bifognertbbe poffono fare-, vieta quelle altre , dalle quali non fi 

dimandarne Cbnfippo iSleflo . Perche , eccoti di poflono guardare. Pcrcbt t’ Intorno, che non può vh 

gratia , quello , che egli del modo cSSlegarefi di di- nere temperatamente , egli è impoffibìle , che vini 

fputare dille fi nel libro dell tfo del deputare , cofi altrimenti , che da intemperato -, (r colui , che non 

dicendo : Il che auucnnc a ragionamenti di Salpo- può fapere, non può noneffere fiocco: iqond ime- 
ne, dr di Menedemo ; perche e fendo gii riputati no affermano effi , che quelle , ebe vietano, altra 

molta fauij , boggtdì la mamera , che offeruauarto dicono , altro vietano , ’& altro comman dono . 

otti disputare, i tornata in vergogna loro , come-, "Perche quella , che dice : Hpn muderai i dice 

di buomini, che trattarono troppo grofiamente al- veramente quefto ; non inuolerai , ma vieta il 

cuna volta te cofi , & alcun altra troppo fottìi- furto . La legge dunque non vieta nulla a trifti t 

mente . Quefii ragionamenti , ò fratei caro , li jj altrimenti commandertbbe loro alcuna cofa. Di- 
quali da te fono fcbermti , (fi vergogna di coloro, cono fimilmente, cbe’l medico ordina al difcepolo , 

ebe fine valfcro, nominati, come punì dimaluagitd che tagli, (fiordi, finga dichiarare, a tempo, (fi 

tnantfcfla ; temi nondimeno, cbcvictmohntendi- modefiamente : (fianco rlmu fico al fuo, ebe fuori, , 

mento altrui . Et tu , che hai finito tanti libri con- (fi canti, non aggiungendo quefle duevoci,mae- 

tra il costume, ne’ quali aggiungcfli tutto ciò, che fcreuolmente , (fi muficalmente • Ver la qual cofa 

fidi tua inuentione oltre gli altri , tene arido di fupe- cafiigano quelli, che ciò fanno finga maefcria-i, 

rare osfrcefilao , non ti auedefli delle difficoltd, nel- e fi i’ [cordando ; perche non babbiano pollo ad e fi- 
le quali haurefliptjlo alcuno di quelli, cheli bautf- fetto conueneudmcntc quello , ebe conuenenol - 

fero letti i Perche egli non adopra cantra (vjo firn- mente é flato loro ordinato, evinca il fauio adurt- 

plici ragioni ; ma quafi dinangt al tribunale, tea- que , il quale al mimfiro commanda alcuna cofru , 

tondo in altrui mouete gli affetti, (fimouendoli in che dica , ò faccia , quando non la tffeguifce , 

(emide fimo , dice , che gli aucrjarij parlano pagga- £ come fi deut , fe il pumfee -, è manifeflo , che com- 
tnente, (fi s' affiancano indarno. Et acctocbe nenia- manda opra, che bene Sta , non megana. "Perche 

fei npofiigho alcuno da nafeonderfr, che non iificnda fi t fauij commandafiero a trilli cofi megane ; chea 

cofi fra loro contrarie, fcrtfìe nelle queflioni naturali vieta, che anco gli ordini delle leggi non vengono 

cofvTfjcntcdimanconontifidtfdtcc, quando hauc- tenuti per tabi Macbctlmotodi natura, come-» 

rat comprefa alcuna cofa, far prona di trouar qual- egli (enfienti libro della legge, i una fauetla dei- 

che ragione m contrario, (fi difenderla quanto i pop- t’ buono , la quale gli commanda , che faccia . Dun- 

fibitc; (pallcvollc anco, fi non bauerai mtcja ni que anco il diuieto è vn ragionamento , che meta, (fi 

l’vna, ni Saltra parte acconciamene e, come fi due, §>n piegamento, (fi piegamento bene confideraeo. 

difpucare cò, cbc tifimene per quella, (fi quella: Però cuandio l’auucdimcnto è vn parlare che vieta 

Hot dapoi che ba detto nel bbro dell’ vfo del difputa- al Jauio al, una cofa. 'Perche (auuedttft noni cofa 
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fropriaieipaZf(i,madeifauij. la unir, fe altro i l 
il f auliate iti fimo, & altro la legge, t'auucdimcn- 
to de i fauij farà contrario alla legge . Et fi altro non 
i La legge , Cr altro il fauellare del fatuo , hoggimai 
fi fa chiaro, che la leggo vieta a fauij quello, che tffi 
non fanno. 

ijiy coff,dice Cbnftppo,tf3trc vtile a tri 

fli , ni le c afe trifie giouire a nulla , né a nulla tfkrt 
ntceffarie . Colui,cbt diffe quello nel primo libro de 
gli officij, nitrirne afferma, chela beneficenza, & la 
liberalità pentagono a gli offici j mediocri ; li quali 
ficcandola opinion loro non giouano punto, ^tngi di- 
te ,ebenon ci i cofa alcuna couueneuole , d propor- ] 
lionata al trillo, con quelle parole: "Per fé Htfja non 
ti i alcuna cofa che allbuomo da bene non fi con- 
f accia, & al enfio , che ft confaccia. Conciofiacbefra 
loro quello fia male , & quellobene . Da cbe nafte 
adunque, cbe egli all'incontro ft rinfacci da per tut- 
to nel libro della fi fica, & della morale; doue ferme, 
thè noi fubnonatifiamo inclinati anoifleffi, allega 
membra noflre , &■ a nofln parti f Etnei primo li- 
bro della giufiitia fatue, cbe anca le fiercagioua- 
l nento della lor difcenienga fono, fuor chci pefii, lo- 
ro affetttonate: Perche iparndi quefii fi nutricano 
da fe medefmi . nondimeno ninna cofa baftnfo al- ( 
tono, la quale non f ente ; né cornfpondcnga, la quo- 
te non cornfponde . Perche altro cornfpandcnza-r 
noni i s'io non m'inganno , cbe fenfo , zi-appren- 
dimento di quella cofa , che cornfponde : Et queflaa 
opinione fegue dietro a quelle , cbe effi tengono per 
principaliffìme- Cbnftppo etiaudio, quantunque bah 
Sia fentto molte cofe in contrario , da quefia opinio- 
ne non s’allontana: cbe non afta errare, òvulo al- 
cuno maggior d’un’altro : ni alcuna virtù d’altra > 
tnrtù ; nè officio di offi cio; il che egli racconta nel ter 
t(o libro della natura. Si come a Cioue è conut ne no- 
ie per cagione di femedefmo, &■ della faamta,ag- 
grandirfi, drglonarfi, &■( fe i lecito dir cefi) infu- 
ptrbufi , vantar fi , & fauellare altamente, perche 
ha Viuuto vna vita degna d'effere celebrata, anco a 
gli /nomini da bene tutte qutfìe cofe fono concedu- 
te ; poiché non è Gioue in conto alcuno p’ù di loro ec- 
tellente. Ma l’ifleffo nel tergo libro della giufiitia, 
dice, cbe da coloro è leuata la giuftitia dal monde,ti 
quali uoghono , cbe il fommobene fta fondato nei 
piaceri ; ma quegli altri, da i quali fono annoueratii 
piaceri fittamente fra i beni, nuota leuano . Soggiun- 
ge ri le f ut mede fine parole. Perche di leggiero, fe noi 
ci contenteremo, cbe’l piacere fta bene, ma non peri 
fine de i beni, nondimeno fra quelle cofe honoratcs , 
che per fe fleffi fi debbono defiderare,conferueremo 
lagiulìuia ; mentre poniamo dgmjìo, & l’boneflo 
come maggior bene innangi al piacere, Terciocbe fc 
l' bone fio f blamente è bine ; s' inganna colui -, cbe an- 
nouera il piacere fra' beni : nondimeno fa minor er- 
rore di quell' altro, che mette il piacere per fummo 
bene . ffonaofiacbe leni quelli la giufiina dal moor 
do . dr quegli la conferai : Et fecondo la opinione di 
tofiui la compagnia s annulli , et rimanga nana-, ; 


dr di colui la benigniti , &U Immanità rimanga 
in piedi . 

HOTRj in quanto a quello , cbe egli dice nel libra 
di Gioue, cbe la uirtù ir effe, dr camina;acciocbe non 
paia , ch’io ungila contendere fi opra le voci, non duà 
altto;ancor che Cbnfippom quello particolare acer- 
bamente riprende Tintone, dr altri. Nondimeno 
mentre c gb fi pone a lodare non ciafcuna enfia , la 
quale virtuofiamente viene operata, dice , cbe frale 
opre ben fatte cii certa differenza. Quefie fono le 
fiue parole . Terciocbe le cofe, che con uinù uengono 
mandate ad effetto ,Jbno amiche alla natura del- 
1‘btrmo. Fra qaefile ctiandio ve ne ftwno alcune de 
prineipali;Percbc troppo freddo fi fiata uedere coluto 
cbe prenderà a lodare alcuno , dal dillcndcrc forte- 
mente un dito; ì dell’ batter fi continente mente guar 
dato da una utccbiertlla , cbe fila per morire i onera 
dell’ affollare fenga alterarfi.cbe tre veramente ni 
fono quattro . Simigliami a quelle fono quelle altre , 
cbe egli ferine nel terga libro de gli Iddij , Perche 
dice egli, io filmo, ebete lodi non debbano d’intorno 
qucfli accidenti trauagharfi, quant woqut dalla vir 
tùeffidipidano; come fe tu fei eminente uerfio laute 
e burella, che fi nona in paffaggu di morte ; & fieni 
ti dorrai del morfioi’ una mofica .Chi cercheremo noi 
hoggimai a ripriderle opinioni di Cbnfippo meglio 
di Cbnfippo ilìtfhl Perche fe freddo è colui, che loda 
quefie cofe : molto più freddo èqueU’altio, il qualt 
tieneogn’ uno di quefii effetti per cofanotabile , per 
grande, angi per grandiffima.Tcrctocbt,(c’tfiffcrire 
il mprfo d.’ una mofica,t ’l i òttnerfit dalla uecchicretla, 
s’ afjomigliano ad atti di fortegga,non importa agno 
duio mio, cbe un’ boemo bonarato fi ficntt bonotart 
più da quelli tffetti,ebt da quelli, -aggiunga fi , che 
nel fetido libro deliamiiitiauolidoegli,che non per 
ogni forte di errore le amicitie filano abbandonate, 
adopra quefie parole: Perche alcuni errori ci fono, 
de quali nifi deue tener conto alcuno: alcuni di leg- 
gici {alligo: alcuni altri di più acerbo: & alcuni fi- 
nalmite , cbe fanno difcioghcrc le amicitie affatto. 
Ma cofa di maggior importanza è, che egli due nel 
libro ifieffo. Perche con alcuni fa bifogno,cbe noi me- 
no conuetfiamo , (freon alcuni più -, di maniera cbe 
fegue per ncccffuà , quelli effer a noi molto più ami- 
ci, e) quelli meno ; eringi pafiando quefia dtucr fitta 
più oltre afiai, quefii di tale amicitia Muffiranno 
degni, & quelli di tantei fimilmentea quelli fi pre- 
fitti ogni ione di fede i &■ coft dell' al tre cofe . Cbe , 

. altro /ree egli, per aita noftra , dicendo lofi, cbe^. 

'■ manifestare le notabili differenze, che fi trouano 
m quefie cofe i Di più net libro dell'banotc per pro- 
uare, che fioloébent quello , cb’i bonor aio , cofi fa- 
nelli ; Quello, cbe i bene, fi dee defiderare : quel- 
lo, cbe fi de fiderà, piace ; quello , cbe piace , è de- 
gno di lode : (r quello,- cbe i degno di lede,i anco bo- 
riatalo. Et dapoidi nuouo : Quello, che è bene, ren- 
de allegrezza : quello , cbe allegra , i bello j e’t r«- 
guardeuote bonorato . "nondimeno quefie ragioni 
tonti aliano con quello. 0 tutto ciò, càci bene , è 

lodcuo- 


Della contrarietà degli Stoici. 165 


I edeuole , onde ateo il contenerfi caliamenti dalla A indi nafcono probabili ragioni fra fé Riffe contrarie 


vecebiertUa merita lode ; onero non tutto ciò , che i 
bene , i lodinole , eSr bonorato ; & cofi quefla ragio- 
ne và per terra . Terciacbe può ben effere per atiutn- 
tnra, che babbia del goffo il lodare alcuno per tali 
tagioni : ma quando l'iflcffo , per le medefmefi van- 
ti , grgtoifca , non meriti di effer beffato. Tale da 
per tuttofi moSìraCbriftppo, & fe dijcorre contea 
gli altri, nontieneconto alcuno di dir cofe a fe mt- 
defmo contrarie, & difcordanti. ‘ Perche nel libro del 
perfuadere volendo riprender "Piatone per hauer 
detto j cbe a colui , il quale non baueffe imparato, nò 
fapcffc viuere , tornerebbe gìoueuole non effer vino ; 5 
fpreffe quefle parole: Qneflo ragionamento non filo 
è contrario a fe fltflo , ma nongioua a perfuaderc-i . 
Teraocbe primieramente , quando accenna effer co- 
fa ottima ilnonviuere, & avn certomodo ci com- 
manda morire ; cidefleràpiùtoflo ad ogni altra co- 
fa, cbe a fi lofofarc j (oneio fioche file fif are non poffa, 
cbinonviue ; dunque ne anco quel tale può rwjcir 
prudente, cbe farà viuuto lungamente vna vitafce- 
lerata, e fiocca. Et dapot dtfcorrc ettandio cbe a tri- 
fimonfidifconulene, il feguitare quella maniera dì 
Vita. Indicofidice : "Primieramente fi come dalla 


& difcor danti : q uà fi elle sa famiglino alle fauole di 
leeone , & -dififone ; conio fpauento delle quali le 
[emine raffrenano dal mal fare 1 fanciulli. fDapoi 
calpefiato in quello modo Platone , di nuouo invti 
altro luogo fpcnde molte parole in lodarlo, & in ci- 
tare quelli -perfidi Euripide : 

Se di ciò ride alcun, vederi Grecia 
De’ mortai le mine , egli altri Iddi/ . 
Parimente nel primo libro delta giuRitia, donerei 
cita quefti ver fi d’Hcfiodo: 

Gran mina mandò Gioue da] cielo , 

E le genti con fame, cpefteafHiffe. 
afferma, ebegh iddij [annodi quefle cofe -, acclo- 
ebe puniti gli feelerati, gli altri da quelli effempij 
fatti accorti , fi guardino da tali ficlcrateggc . 

M HCOff-i, bauendo ditto nel tergo libra 
della giuRitia, cbe coloro,! quali annouerano il pia- 
cere fra" beni , ma non per fommo bene, pofsono con- 
fidare la giu fiuta a vn tempo ifìtfso-, dette quelle 
parole, foggiunge: Perciocbe di leggiero, fi concede- 
remo quello al piacer e , che egli fia bene, ma non 
fommo bene : poi che anco thoneflo fi mette fra quel- 
le cofe , te quali per fi medefme fino defilerete, con- 


durti fola non fegue, cbe noi dobbiamo vmere t cofi c finteremo la giuflitia -, mentre noi confidiamo, cbe 


ne anco il vitto è cofipoficnte.cbe nfpetto lui dobbia- 
mo morire. "iqi fa di me Riero , cbe noinuolgiamo 
Mitri libri di Cbrifippo per mani filiate, ch'egli di- 
fiord a dafimedefmo; poiché in quefli ifieffi ale una-, 
volta quel detto di - dntilìbcnc citando, il quale di- 
te : Mi fogna prouederfi il intelletto , onero A' va tac- 
ilo, il loda. Et quell" altro diT irto: 

Segai di virtù ii calle , òpiù non viuere . 

Il che altro vogliono lignificare quefli ietti , fe non 
tbe a glihuomtni trilli, e [ciocchi fia meglio l'effer 


l' bone fio , t'igmlìo fono maggior bene , cbe il piace- 
re. Quelle cofe dice egli ne' libri del piacere. Ma in 
quelli, che egli fctifie tonerà Platone, bìafimandoto , 
cbe Rimi tafaniti fra beni;afferma, cbe fi leuerebbe 
non filamente la giuflttia dal mondo-, ma etiandio la 
magnanimità , la temperanza, & Ialite virtù tut- 
te , quando noi [Apponiamo , cbe il piacere, ò la fini- 
tà , onero altra cofi , ebe bonorata non fia , col bene 
fi debba annouerarc. Quello , cbe fi dotterebbe dire 
in diffefa di Platone , è flato da me dille fi altroue. 
Ma qui la difcordanga èmamfcRa. Perche dice in 

tnortifc bevuti t Riprendendo etiandio invnluogo n vn luogo ,fe alcuno vuole, che inficine conl’boneUa 

te ■ /t I .,..1. 1 n _ A. i • . _ , 


Xeogmde,a ferma, che non era conueneuole cofi dircs 
Fuggi iapotierti. 

Al* più t olio a quefl" altro modo : 

Il vitio fuggi , oda qualche alto fcoglio 
Vatti i precipitar del mar ne fonde • 

Cbe dunque dirai altro , cbe egli faccia ,fe non cbt-j 
quelle cofe , & quelle opinioni , le quali egli me fi ola 
negli firitti fuoi , voglia leuare dagli altrui libni 
poi cbe riprende Platone , per baucr detto, efier me- 
gito non viuere, cbe menar vita maluagta , e f ciocca : 
all incontro configliaTheogmdt , cbe per non di- 
venir tnRo , fiprecipitigiù d'vno fcoglio, & fi [orn- 
anti gammate. Similmente lodando MntiRbene , 
perche agli ignoranti porge il laccio , nondimeno al- 
atone il biafima , dicendo, cbt’l vino non vai tanto , 
theprrfia cagione dobbiamo morire . Mutui libri, 
tbe della giu flitia egli compofe contra Platone, al bel 
principio fi mette a f aneliate contra il ragionamen- 
to degli Iddij » & non e fe re conueneuole , ebe-t 
Ceffata per timore degli lddij fi guardi dall offende- 
re altrui , affermando , cbe quel di fior fi della ven- 
detta diurna fi può conuìncere facilmente , poiché 
Opufcoli di Plutarco. 


aneotl piacere fia ben* , la giu flitia fi mantiene : & 
in vn’ altro , fe l" bone fio filamente non fari tenuto 
per bene , tutte laltre virtù fi leuano dal mon- 
do . "nondimeno acciocbe alle fue contrarietà non 
rimanga tfiufa alcuna , frinendo contra rifiati- 
le della giuftitia , dice , ch'egli s'inganna , mentre 
mole , che fuppnflo il piacere per fommo bene, non 
filamente fi mandi lagiuRiciamruma, ma infume 
con la gw flitia ogni altra uirtù in particolare . Per- 
che in aero la giufiitia da enfiato fileu* uia -, ma le 
altre uirtù noni uìetatoda nulla , cbe non riman- 
gano in piedi: & quantunque non fiano per fi me- 
defme de fide rubili, nondimeno rie fieno buone , & 
uirtù ancor efse . Et [ubilo le regifira ad una ad 
una . cSHa egli e bene recitare te fue parole . Per - 
ciocbe da quefla ragione parendo, cbe fi conclu- 
da, cbt'l piacere fia fommo bene , 10 menteiimanco 
non fimo , cbe egli abbracci quefli tutto . Dunque 
btfogna dire, che alcuna uinùnon fi troni , la qua- 
le fu ptrfcflcfsa da defiderare , nè uitio alcuno, che 
fia da fuggire ; ma tutte quefle cofe fino defiiera - 
bui per altro fine ."nondimeno fecondo la opinione 
Parte Seconda. 4 3 loro 
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loti non ci vietai nulle, che la fortezza, la prude n- f 
%a,U temperanza, tapatienz,a,& altre unti fimi- 
filanti , non fi debbono annouerare fiat beni , Cric 
cofe etnt tane a quede non fi debbano fuggire . Chi 
fu mai nel deputare pii sfacciato di colini ? poi che 
btafimondo i due maggior fi lofi fi , chea fono , con- 
tro vno dice , che lena ogni fitte diuntùdclmon- 
do , non fupponendo , che [olamentt l'bonello fiaj 
fimmobene: Cr contro l'altro , che fnppoflo il pia- 
cere per fommo bene filma, che tutte le vitti , fuor 
che la giufhtia ,fi mandinoli rumai Maramglto- 
fi m veroi qutfia licenza, che colui, che difputa del- 
le medefme cofe , faccia certi f appo fin per riprender g 
nyfrifiotilc, ti quali di nuouo per rinfacciar Flacone 
lena via, ^tggiungafi a quello, che nelle pronta , 
che egli adopra d’intorno tu giuditm , dice aperta- 
mente , che ogni attionc perfetta, copra legittima, 

&■ giuda : Ma tutto ciò , che fifa continentemen- 
te , pjtientcmente , fintamente , Cr fortemente , è 
anione perfetta : dunque anco è opra giuda . Da 
che nafte adunque efie egli leua la giufitna a colo- 
ro,a quali lafcia la fipitnZiJafonezZ.i,& la con- 
tinenza ; poi che elfi tutte le cofe , che fanno diritta- q 
mente quelle virtù , It finito anca giuftumenlt^i i 
Fiatone baneut detto, che la ingiuditia tra vn dif- 
famar una di fi or danzi dell' animo, che etiandio ne 
gli ilìeffiingiuth non perde le fue forze-, ma fa, che 
Il Hudefma buoni tuttofo fico ftc/lo contraila ffirra- 
uagha, cr turba . Cbnfippoctò bìafimando, affer- 
mi quella efi ere co fi llrana da dire, Che alcuno 
faccia oltraggio a fi dello . Fcrcbc la ingiuria ten- 
de non contro l'mgiuito, ma cantra altrui. Non- 
dimeno fiordatoft di qutflo , vuole nelle prone del- 
la giu dina, che t‘ ingiallo faccia ingiuria a fi medtj- 
ma. Vcrcbe mentre fa oltraggio ai alcuna, oltraggia j, 
[e Ile fio-, poiché a fi mede f ma è cagione di oprarci 
coltra le leggi, gir da per fe fi off-nde finza ragione. 
Ma m qurgU feruti, che egli conira Fiatone difien- 
dc .che la ingiù dilla fi dice non nfpetto a fiflejlo, 
ma nfpetto altrui , noia quelle parole: Terciocbe 
coloro , i quali particolarmente fino ingmfli ,fono di 
molte cofe tali, che di fiord ano Cuna con l’altra com- 
pod i ; poi che per altro la ing inflitta in tal maniera 
vienmtefa , che ella fi troni in più perfine , che con- 
tendano mfieme. Nientedimeno in un filo qutdo 
non fi cornitene, ma in quanto egh fi troua contrae 
un’altro enfi difpodo. nell’incontro nelle prone di- 
c-,che I'mgmdo fa oltraggio ancoa fi ftefìo, tnque- J 
ilo modo : Determina la legge, tbc muno aqual fi 
i taglia modo fia cagio’if di mancamento, ò di opera- 
te cantra la Ugge ; ma il far ingiuria è delitto : Co- 
lui adunque, liquide in alcun modo i cagione a fe 
medefino di operile tngiudamente , manca a fc-j 
flefio. Harac banlieu ve, fi alcuno, mene anco ad 
ingiuriarlo . ‘Du que colui , clic fa qualche ingiu- 
ria ad alcuno, iigiuna fi mciejmr.^druoTr: llnun- 
t amento i fpeci-: di offe fi, Cr enfiano , i he manca , 
manca verfofe fi (fa Dunque ogn’unu che minia, 
off. ode fe mcdtjmj ioatra il douere . ti però da per 


fcvicn ad oltraggiar fi. Similmente ia queflagui- 
fa : Colui , che offendendo un'altro , offende fe defi» , 
noni dubio,cbi offende fi flefio contea ragione; ma 
qucfio era t’operare ingiufiamente . la onde ogni 
vno , che fa ingiuria a cui fi voglia, fa ingiuria a fut 
meiefmo. 

IL ^ GION-^ME’NJO , che egli in- 
troduce , ir proua , delle cofe buone , & tnjie.dice 
tfjere alla Ulta propoi twnaiitfimo,& battere [premi 
tn(te riguardo aUevrgtt.u-fit nate infieme tò nou 
Terebinti terzo libro delle ptrfuafiom parla cofi. 
Trimadiogai altra cofi quefia ragionammo lena 
[buono da tutti gli altri, come quelli, che a noi non 
pertengono nulla, & non a giovano punto ad acqvi- 
dare la felicità . Eccoti qui , come leggiadramen- 
te cornfpondc a fe defio colui , che leua quel ragio- 
namento , il quale peritene alla una, alla finità, alla 
patunza, Cr al rigore de’fcnft,Cr afferma che a noi 
non pertenga nulla, quello, che dimandiamo a gli 
lddq,Cr nondimeno vuole , che /penalmente egli 
alla nodra Ulta fia proportionaiiffimc , Cr alle com- 
muni prcuotioni. Nondimeno acctocht egli non pofi 
fi negare,cbt egli fia contrario a fi flefio , odi quello, 
che egli ragiona nel terzo libro della giuflma: La 
onde parerà forfè nfpetto la fiptema grandezza, 
Cr leggiadria delle cofi , che quello, che io dìcoa fa- 
ttole s’ affamigli , Cr fi» alla natura dell huomo fpro- 
portionato. In qual altra maniera puòaUuno pii 
chiaramente confeffart , che eghda fi medefmo ti- 
feordi, c he m quefia ; poi che quelle co fi, per le quali 
nfpetto la cccelltnzaloro fi uomo, che debbano ef- 
ferepet fauolagmdicate,Cr fipra la fondinone , Cr 
natura dell' huomo , vuole , che alla ulta filano corri - 
fponden’.i , Cr principahffimamcnte alla naturale 
cogmtiont accommodatti 

'DICE, cbcmaiéna del? infelicità nani altro, 
cbe'l unto ; Cr per tutti i libri della fi fica , (fi dell» 
morale fcriut , Cr contende, cbe’l uiucre uitiofimcn- 
te , i un'ifiefìo col utuere infelicemente . Tfjcntedi- 
manconel terzo libro della natura bruendo prima 
detto, effere meglio al pazz° il uurere, cbe'l morire , 
quantunque mai non fuffe per diucwre fimo, [ag- 
giunge quedr parole : Terthe tali a gli buommi 
fono te cofe buone , che a un ceno modo le tnflt 
fiano delle indiffereiui migliori. Lafiioda parte , 
che egli altrouc dice, non trovar fi nulla, che gtout 
al pazzp , & quiui afferma , e [ter gli di giouameuta 
il Hiucre , benché pazzp . Ma uolere , (Ih nfpetto le 
cofe md ff eremi , le quali da loro fino tenute ni 
buone, r i Infie, le inde fieno migliori ; non vuol 
altre lignificare , fi non , che le cofi Inde delle 
uon iride fimo migliori; di maniera che fia me- 
glio fi fiere infelice, che efsete non in fi lice, onde tor- 
ni di minor giovamento non efser infelice ,cbt tfser 
infetce; Dunque fe di minar giauat/icnto , anco pii 
dannofo. t'olendo mitigare quella fionuenthaLz; 
3^4 , qucfio, eg i foggiunge delle cofe rude . Non- 
dimenoqucjle cofe non fono migliori, ma ragione, 
con la quale i pii conucueuotc il vivere , quan- 
tunque 
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tanqnt fumo per tfftre pazZ' • Temutamente^/ 
adunque nomina unto iecofe tnSle, # finitime nte 
quelle altre, che eonefSeparticìpano,# alerò nulla: 
Mail vitto i co fi a vn certo modo vailo conia ragio- 
ne.anQ ragione tralignata. Che cofa è dunque il vi- 
tate con ragione, fé noi fiamopazz! , che viuere vi » 
tiofamtntc i Oltre cmàuiuercfcioccamtnte,i viue- 
re vita vita infelice . Telò in che maniera è meglio 
quello delle cofe indifferenti ( Ter che non era con- 
ceduto , che La felicità , dice egli, fu della infelicità 
mighore.Ma,diconoeffi,Cbrifippo non vuole ad alci 
patto, cbt'himancrc in vita ft debba fra’ beni, e'I 
por tu fi fra’ mali annouerare : ma {apporre nel nu- 
mero di quelle cofe , che fono di natura mcgana.ouc- 

10 indifferenti: Quindi viene, che a felici fi conuenga 
tal’ bora vfeir di una : # all'incontro a gli infelici il 
rimaner vitti . Che dtfcordan'ga maggiore può ritro- 
var fi nella elulione , & nel rifiuto delle cofei fe a 
perfettamente felici ficonuiene per la brama d’al- 
cunacofaindiffercnte abbandonare i prefentibemf 
poi che Himano , che non ci fu nulla d' indifferente , 
che ft debba defiderore, onero fuggire; ma vogliano, 
che il foto bene ci cerchi, e'I male fi vieti. Cofi eume- 
ne fecondo la loro opinione , che nel deliberare delle 
anioni non faccia bifogno confiderete ni alte cofe-. 
buone, ni alle trifle : ma dal mirare ad altre cofe , le 
quuh non faggino, ni vanno fegutndo , in quello vi- 
nario, & muoiano. 

COÌ(fESS»i Cbrifippo , che fra le cofe buo- 
ne,# le tnSle ci fu differenza eflrema : ilebe vera- 
mente inectffariO ifeperò qnefle fanno coloro, co’ 
quali t'accompagnano , /ubilo eflremamente infeli- 
ci', & quelle fommamcntc beati . Kptidmena vuo- 
le, che le cofe buone, & le trifle t'intendano to' fenft, 
cefi frinendo nel primo libro de' fini. Terciocbeda 
quello bifogna affermare , che coft le cofe buone to- 
me le tnHe furto al finfo fottopoRi.Tcrcbe non fola- 
mente fi rappref citano al fenfo gli effetti neri det- 
tammo infume con le lor parti , come farebbe lido- 
lare, la tema ,# altre cofe fimi gitanti, ma ctiandio 

11 furto, l’adulterio, # altre di quefla maniera : # 
in fomma anco la ignoranza, la dapocaggine, & al- 
tri uni) non pochi . £t di più non foto il fenfo mole la 
parte fuanell' allegrezza, nel beneficare,# netl’al- 
tre cofe ben fatte-, ma anco nella prudenza, nella fot 
tcz^a,# nelt’ altre mnù. Hora per lafciare da par- 
te quanto in altro fumo fconueneuoh quefle cofe-, ; 
nondimeno chi negherà , che elle non pano contrarie 
ai quelle altre, che e ffi dicono d'intorno t’eflereegll 
divenuto fauio fcnz j auuederjent i Tcrcioche tfjen- 
do il bene prefente foi topofio al fenfo ,# al malc_j 
trouandoft grandemente contrario ; che alcuno, il 
quale di trillo dilunga buomoda bene ,# non fe ne 
auegga , niconofcacol fenfo la prefente uirlù ,mjj 
credi efferenti un io fommerfo ; non ifconucncuolif- 
fima cofa? foncw foche ò muno pofla non f opere .one- 
ro dubitare , fc egli è di tutte le virtù adornato ; òla 
differenza del unto dalle Mirti : delta felicità da la 
tmfena , del uiuere bonoratifffmo dalvergognofiffi- 
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mo,i debole, # poeatfe alcuno delf acquili o di 
quelle invece diqutlle non s'accorge . Compofevn » 
volume delle ulte, e’I dimfc io quattro libri . 7{et 
quarto di quefli dice, ebe’t fauio mena una ulta tran 
quitta, # cheta, #d’ intorno le cofe fuefolamente fi 
ttauagUa. Quelle fonale fue parole-, Stimo io, che 
fauio fu cairn , il quale non fi travaglia, ha poco che 
fare,# attende alle cofe fue ; poi c he l’attendere al 
fuo particolare, # nonfijommorgere d’intorno mol- 
ti negai ij, fono cofe tutte degne di lode. Quafì a que- 
lle (imi giunti ne dice d’altre nel libro di quelle co- 
fe, che per fe medefme fi debbono de fiderare. Tercbe 
per opinion mia, dice egli ,veramente tl uiuere in 
Odo, da’ pericoli s'allontana,# r ipofa in ficuro;quì- 
tunqueepoebi di ciò s'auueggano . Chi è colui, che non 
uede ,cht qutfla non difcorda punto da Epicuro, il 
quale a quello fine annullò la prouidenza , per fare 
che Iddio fi llefle ociojo i nondimeno t’iflefìo Cbrì- 
fippo nel primo delle ulte , dice , ebe’t fiuto prende 
volontariamente il I{egno , per trarne indi qualche 
guadagno al uiuer fuo: Et fe egli non può regnare, 
non rimane per ciò di uiuere nelle cafe del 7(1,# co l 
El s’accompagnerà nelle guerre ; come fecero I dan- 
ti! fo Se il ha,# Leucone Vomico. Ma qui parimente 
reclinò le fue parole-, acciocbe fi come dalla atte,# 
dalla bipate nafte il concento , cofi la una dì que- 
fli buomo, il quale fecetlettionedi fìat firn olio, # 
di metter fi a travagliare poco, s'accordi con quello, 
che egli opnò con gli Satin cavalcando,# col nego- 
tiare le cofe de'Tirannidcl Botforodaogm forte di 
neceffltàmolentato . Tercbe inquanto (dice egli) an- 
dari atta guerra, # ninnato' Trencipi, decorrere- 
mo nei ragionamenti, che feguitaano ; il che nondi- 
meno da enti non i confcntito perfnafi da alcune 
ragioni fimighaati; # io ftmilmtntc rimetto il ra- 
gionarne , quando difeorretò delle cagioni. Et poco 
dapci . 7(o n fola con quelli, che già fecero qualche-* 

1 frutto nelle faenze , & ne’ coflnmi , come apprejst 
Leucone , # Idantirjo : Ma a fono alcuni, liquali 
biafimano fallicene per efsere andato a trovar 
Mltffandro per mare con interinane di far r inoliare 
Ohntho .filarne binilo! ile edifù ò Stragira di nuo- 
vo. Et lodano Efforo, Seminate, # Mnicdemo, per- 
che ncufafsno la conuerfatione di' -dlefsandro: 
7(pndimeno Chrifippo fpinge il fauio precipùofa - 
mente per guadagno nclTanticapco,# ne' de ferii de 
gli Satin. Che per aeqmflar alcuna cofa,# per gua- 
dagno egli faccia queSto, lo ha mamft Sialo prima , 
proponendo, che’ l fauio può trai guadagno da tre co- 
fe a lui grandemente proportionate ; dal regno , da 
gli amici , & dalla terza dopò quefla , dalt’mfegna- 
rc. Quantunque nel celebrare qnefle loft uienfmad 
annoiare altrui. 

Che fa bifogno a l'huom fuor che due cofe ? 

# quel, che fegue. 

* tpprefio di quello ne’ libri della natura celebra-/ 
per fauio colui ,ilqua!ehauenio perdute grand ifp- 
mc ticcbezz! > Rima bautte perdutonnjol dei, aio. 

Pane Seconda. L 4 7(on- 
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"nondimeno quell' iflcffo, che in quel luogo t un tan- A della natura da poi detto, eliti cimici dell ih noi si- 
to lodato da lm,tfi- innalzato, tn queflo all’ incontro tri commodamente dal forno: c' foraci nt fanno diti- 

i abboffato ad opre mercenarie ; & ad aprire vna-, genti, non ci lafciando riporre in qual fi voglia luogo 

f cuoia . Vercbedice, che farà pagarfr, & pagarfi an- le cofi ; & la natura godere delia beitela, efr delia 

ticipatamente; parte al principio, quando il difcepo - variceli-, diflcndc q ut fle parole : Queflo fi può vtde- 

to andari ad afcoltarlo,& patte finito il tempo;del~ re principalmente nella coda del pavone. Tercbe qui 

le quei cofi quefla gli pare più benigna, <ff quella-, vuole,cbt'l pavone fia creato per cagione icllacoda, 

più ficura ; perche da quella ne può nufcirc qualche non all'incontro .Ter queflo nato Umafcbio la femi- 

i agamo. Tali fono le fue parole : Tutti coloro, clic-J nailfeguitò. Maneliibro della fiepublica bautndo 

hanno intelletto , non nfcuotono la lor mercede ad detto : ‘Ragioneremo etiandio de" letamati m poche 

X in modo ifìeflo , ma quefli una fu mma , ey quegli parole . Toco dapoi : adornano alcuni , dice, i loro 

vii altra, fi come la occafionc fi rapprrfenta, non poderi con le viti arbuftiut,& to’ mirti, & nutnea- 

promettenlo di ridurli in buono Sialo, c b neiter- B no de' pauoni, de’ colombi, &• delle pernici per fin- 
mine d'v riarmo ; ma far queflo , in quanto ali opra-. Urli cantare, & anco de' lufiignuoh. Quanto volen- 

loro fi per tiene, fra vn tempo determinato .#£/ da- fieri fiperei da lui, che opinione fiata fue dintorno 

poi: Ma faperd il tempo ,òje doueii dal principio , iapt,ti mele. ’Pcrciocbc figuiuadineceffuà,fii 

chti dtfiepolo andari alla f cuoia tifinotele il de- cimici à giovamento, che le -Api diceffe effere Siatela 

nato , come hanno fatto la maggior parte ;ouerofe create à danno noftro. Et fi a quefl. diede luogo nel- 

douerà fargli termine ; la qual io fa fi comeparpiù la città , perche vietò a cittadini quelli , che indolci- 

Ciwte , cofiè più fttopiifla a gli oltraggi. Tfondi- fieno le orecchie, & fono cefi gratmfi ? Infomma,fi 

meno indie maniera il [amo ò non farà [lima di de- come colui , che biaftmando i convitati, perche [tuo- 
nati, il quale con la conuentione in ifcnttoinfignila gliono delle confettioni , del vino ,&■ delle vivande. 

Virtù per tanto argento ; &■ fi non la infignerà, non loda il convitante , che ha quelle cofi apparecchiate, 

per ciò rimanga di rifiuotere.quafitgh habbia fatta & a ciò li ba multati , è goffo ; cefi parimente quel 

luparie fu: è onero come non fari alcuna fittila della q tale, che celebra la prouidcuga, la quale ci ha iato! 
perdita colui, che procede a gli oltraggi in poca qui- p efa,gh -eccelli, il mele, ci vino : &• riprende coloro, 

titilli merceiei ‘Perche non ciò alcuno, ilqualc-u che noti [chi ffano quelle cofe, nifi contentano, 

finga offe fa venga ingannato, tinnendo adunque De' (tutti de la terra, c di pura acqua. 

altroue affermato, ebe’t fauio nanpatifie ingiuria - , Tgon mancando ciò ad alcuno , & potendo nutrirci ; 

qui dice, che in occafion tale all'ingiuria fi trova fot- pare, che egli non metta alcun penfiero di noncon- 

topofio . tradite a fi flrffo . rincora quegli, che nel libro del • 

7^£ L hbrodclla ‘Re pubica vuole , che i citta- le per fuafiom dice , che' tmefcolar ficon le madri, con 

dima fine di piacere non debbono fare, òmachivare le figliuole, ò con le fonile: il mangiate certe cofcs ; 

alcuna cofa , & celebra tunpide , recitando quefli partirfi dal letto , è dal morto , & andare a faenfi- 

fuoi verfi : care tfia bufimelo contea ragione ; &■ ricorda , che 

Che fa bifogno ifhtiom fuor cheduceofe? agli animati confidammo, da loro eflempij cavando 
Di Cerere alma il frutto, & la pura acqua? ^ U ragioni che ninna di queHc cofe iflrana, balla va- 
Indi poco dapoi loda Diogene , perche hauiffe fiati- tura contraria ; perche indi fi tiranno commodami- 
tatoil ve atre in pubico, a circolanti dicendo .‘Dio te gli effempij de gli altri ammali, dal mefiolarfi de 
volefje , che io poteffi cofi cacciarmi la fame fuori del j quali , dal na fiere , nè dal morire ne i tempii aen H 

ventre. C be propor none dunque ha queflo-, m un ti- profanano ; -d vicenda net quinto libro delta natu- 

po iflefio lodare colui ,che de' piaceri non tiene con- ,a vuole , che Heftodo ragionevolmente ci uietafft-a 

lo alcuno-, & anco quell' altroché per diletto fa cofe t orinare ne' fiumi, & ne' fonti tanto più il far 

tali ,& fifa vedere cotanto fixjgo i queflo all'altare, onero in faccia di alcuna fluiva de 

H A y EH. D 0 fermo ne’ libri della natura , gli Jddij ; ne giovare a ciò, che il facciano i cani , & 

che molti animati fono fatti nafeere al mondo per gliafimi,& anco i fanciulli non penfandovifopra,& 

bellezza dalla natura, attendendo ella a quefla Irg- non tenendo cura di quefìe cofe . Strano i dunque^* 

gtadna.ffi di quefla varietà godendefi & figg'un- fintile , che in un luogo egli bla fimi la faluattcheZr 

gcndo egli un detto fuor di modo flrano, cheti pavone gaie gli ammali, & in un'altro per diffondere i ca- 

per la fica coda , &.per la fua bellezza fù creato, fiumi fizZ 1 dteflafi vaglia . ritenni filcfi, fi veglia- 
titi incontro nel libro della firpublica biafima acer- no, che nella parte principale dell'anima e i fia va 

bamente coloro, iquah nutricano pavoni, dr lufii- molo da cagioni e fleriori foprauenente , quale fo- 

gnuoli , quafi egli diflendi leggi contrarie al facitor pra lutto nfplenda nelle cofe fra loro proporttone -, 

delle leggi del mando; & della natura fi ride, perche perche quando fi rappre fintano due cofi di virtù pa- 

babbiapoflo cotanto fi idio in quefii ammali , che—* ri, & fra fi mtdefmcfimighanti, vna delle quali fia 

dal fama nella cuti non hanno alcun luogo. "Plori è ne ceffono di eleggere, &• niuna cagione all’altra 

quefla cofa moflruofa, che coloro i quali nutricano c'inchm .perche fra quella, & quefla non fi troua 
quefli animati fiano biafimatt da quel tale, che loda differenza alcuna , allbora quefla virtù fìramtra 

la natura, perche ti habbia creati è Piti quinta libro dell’anima piegando per fi fi tfia, itua uta il dubbio. 

ffontta 
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‘ Cantra coltoro melteniofi a contendere Cbn lippa, 
e/ un fi uoghano effi all' incontro uiolentare la nani 
ra, propone oltre diuetfe altre cofe il giuoco de' dadi , 
& la bilancia, le quali non pofionu htr cadere ad un 
modo, erbora un’altro, onero abbacar fi, finga al- 
cuna cagione , ì diuerftti, ebe toro foprauenga da fé 
fleffe, onero efienormentt. Teraacbc non Jì trono co- 
fa alcuna in natura , la tinaie fia finga cagione , gr 
auuengi a cafo . Ma in quelle virtù II' amere imagi- 
nate da alcuni, ir enfi dette, penetrano certe cagio- 
m occulte , & finga che noi ce ne accorgiamo fanno 
piegare il notlro appetito più tuffo a quella parte, 
chea quella. Horquefft fonodiquelle cofe, che fisi 
chiaro effire da lui Hate dette molte volte ne gli 
feruti fuot. Ma di quanto egli ha diffciò all'incontro, 
non effondo cefi noto a etafeuno, mette io le fic ifleffe 
parole : tqjl libro drt giudicare ,fupponr, che duc-a 
corridori a untempo iffefh giungi ffero alla meta , 
ftàfifpefodi quello, che donerebbe fare t’aibitro del- 
la contefa . £ lecito, dice, aliai baro darla palma a 
qualevuolccgli, bene begli fianoambidue amici; fi 
che paia, che più lofio vi metta l'arbitro alcuna tofa 
deljuo, offenda la uatorta communi all' uno, Ul- 

tra, fi come nclcautre ugualmente a forte, quando 
fecondo l’ufcirc della far te fi dà la cofa . Gli fari leci- 
to , dico, fecondo la me hnationc dichiarar la vitto- 
rial Chiamo me linai ione di fortuna , comefe propo- 
fleduedrammeuguah,nondimenol'anmo noffro i 
multato a pigliare angiqucRa, che quella. T^tl fi fio 
libro de gli ojji.ij , dapai che ha detto cficrci alcune 
cofeffe quali non meritano molta tniuSlna.ouero di- 
ligenza, lima, che commeffe quelle alla forte, dob- 
biamo lafciarne la elida alla mclmatione dell' ani- 
mo fortuita ; perefiempio , dice fi alcuni con queffe 
due dramme volcffcro far quella prona , & quefli 
iodaftero queftacome bella, & quelli quell' allra,& ' 
douendofen e prender vna -, allhora finga paragonar- 
le, &prouarlc, noi prenderemo quella, che ci verri a 
cafo .quantunque poffa accadere, che pigliamo la 
mtn buona . fon le quali parole egli introduce una 
certa forte, &vna certa inclinai ione dell’animo for 
tutta, la quale finga cagione alcuna, che la m . ua.fi 
piega alla elett ione delle cofe, che non fono diuerfe. 

TfEL Tergo libro nella Dialettica, /unendo 
prima detto, che 'Platone, cAnRotilc, tir altroché 
feguit arano dopi loro fina tempo di Tolemone, & 
Stratone ; & fopra tutti Socrate .baueano pollo nel- 
la Dialettica Rodio grande , non aggiungere, ebeu 1 
ognuno douerebbe de fiderare di fallire con tanti 
buoni mi ,&di cefi gran pregio i [oggtunge quelle^ 
parole : Ver che fi effi di ciò hautffero fenga penfarui 
fopra faucUato,di leggiero potrebbe alcuno tener per 
gmaio quello, ch'io firmo. Ma perche ne hanno ra- 
gionato con tanta dihgenga, come fe UDialetttca 
fia fra le principali fcienge , & più muffane, non i 
da credere ,cbe effi, effendi, fi mostrati da per tutto 
di tanto uatore .babbuino fatto errori cefi grandi, 
come nei Rimiamo. Tercbe dunque j potrebbe direna 
alluno) fei tu coft, oRtnato nel contendere con canti 


A buommi , er di tanta filma, & riprenderli, quafi a 
giudtcìo tuo fieno flati ciechi nette co/eprintipalijfi- 
me, efr più importanti i ti quali fe detta dialettica- 
fcnffero diligentemente-, non {enfierò dagli elemen- 
ti , de’ fin , degli tddq,& detta giu fìnta per ifcher - 
go,& a cafo dintorno le qual cofe tu nomini t loro 
difeoift cicchi,à fe fiefft contrari/, & fra feicento er- 
rori auiluppati. 

V ALLEG IfE ZZA delle altrui auucrfiti 
dice, che non fi troua in luogo alcuno ; poi che mono 
huomo da bene fi allegra del male altrui. Ma nel fe- 
g condo libi o del bene, dapoi che ha dhbiarato la inni- 
dia non tffer altro , che dolore dell'altrui bene ; con- 
eiofiacb : gli tnuidiofi bramino abboffate gli altri, 
per fiat effial di fopra , accompagna con leil'atle- 
gregga degli altrui mah. A quefia (dice eglfit'aui- 
cma t'allegregga de' mali altrui, mentre dtfiderano 
veder fornico ude , C7 baffo ; Ma giraudofigli huo- 
mmi ad altri affetti naturali, la mifencordta nafte . 
Daquejhé mar, ife fio , ch'egli fi come fhma , chela 
tnu dia, & la mifincordia-, icfietiandio l’allegrcg- 
ga de gli altrui mahfitrout al mondo, dal quale al- 
- itone la cacciò fuori, fi come fece anco della fcelera- 
tegga, tir de' foggi guadagni. 

H A P E Tf DO egli detto in molti luoghi , che 
la lungljcgga del uiuere non per queflo fa gli huo- 
mmi piùfelici;ma che tanto fino felici coloro, li qua- 
li fi trouano vn momento in felice fìato,quanto que- 
gli altri, che lunghi ffimo tempo ; all'incontro bene J 
fpeffo afferma, non tffete conueneuote r.è anco difleu 
dere vn dito a fine di effer fauio breuiffmo tempo, il 
qualeagwfa di folgore fe ne u oh oltre. In qui fio luo- 
go baflcri affai aggiungere quello , ch’egli difltfe nel 
fifto libro delle qucffiom morali . "Perche hautndo 
j prima detto , Che non tutte te cofe buone rendono 
‘ atlegregga vguale,ni ogni opera, che bene Rn;dal- 
la gloria i figuitata. Soggiunge queffe parole : ‘Per- 
che fi nel fin della vita Solamente , onero in un mo- 
mento di tempo goderà di effer fauio, alficuro non fi 
conmene, ch'egli per cagione di prudenga ; che /ub- 
bia a durar coft poco , Rendi con dito ; quantunque 
dalla maggior lungbcgga del tempo non fi augurai - 
ti la filiali ad alcuno ; aita perpetua feliciti fu- 
più de fida abile di quella, che dura un momento • 

La onde fi tgh Rima la fapienga effe re vna certa-, 
forte di bene , che guidi ( come vuole Epicuro ) alla 
. feliciti , bifognaua folamcnte btafimate qucRa c pi- 
’ mone coft Rrana , & al commun parere contraria • 
fondimene perche la prudenga per fe fleffa noni 
altro nulla , che feliciti ,mala feliciti ifttffa ; non- 
contt affano infume ; cbt la fchcuà momentanea ,& 
fempiterna ftano eguali , (T t bela momentanea fe- 
liciti non vaglia nulla i 

‘DIC E, che leuirtùfi ftguonot'unal'allra;non . 
folamente perche quel tale , che ne pofiede una , le 
pofirgga tutte; maetiandio perche colui, che una ne 
mette mepra, le meta tutte; ni vuole, cbt huomo 
perfetto fu nominato alcuno , in cui tutte efte non Si 
stonino ; uè attionc perfetta , la quale con tutte le 

virtù 
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viri,', no fin ridotta a tlpimento.'NjrnUdimàce nel , 
feflo tibia delle qui {boni morati C"f'PP° vuole ,cbt 
poh fempre dimoino prudente fi porti da valarofo.nè 
iltnfioda vite : peri he fuol accadere che dalrap • 
prcfcntarji d' alcune uifioni quefii abbàdom, db que- 
gli diffendiifuoi pen fieri : Et afferma ctiandio ba- 
ttere del probabile, cbe’l mtiojo non attendi alla la ■ 
fiuta continuamente . St dunque l operar vaioro- 
famente vale ilmedejmo, come adoprar il valore , 
& l’operare vilmente, come far fi veder ulte, fi uen- 
■gonoa dire cofe contrarie , mentre affermano, ciré 
colui opera fecondo tintele virtù mfieme , Ce fecon- 
do tutti i unii , nel quale qw Ile, ò quelli fi trouario; 

. tna non fempre quel tale , che è prudente, fi parti da 
da ualorofo ; nè il tnfto da Ulte . 

Ditti HJSCE la 'Rbettorìca efier vn’arte , la 
quale d’intorno l’ornamento ,db l’ordine gratiofo del- 
boranone fi trauaglia . tsfpprcffo di c.ò nel primo 
■libro co fi fenue 1 Hpn filanente fi deue porre il pro- 
filerà in far , che l’ornamento dtll’arationt fila nobile, 
<>r puro ; ma ettandio tatuane proponici:. .la , & 
contiene noie fecondo lo fiato della cauje,la uocc con- 
forme , 1 g'fh 1 la faccia , Cric mani, fi fluì, che in 
quello luogoè tanto ambttiofo, diligente, <$■ folli- 
le ; all’incontro nel medefmo libro , baite rido tratta- 
to prima del raccorctamcnta dille vocali; Tfon fola- 
mente (dice egli) non fi deue tener comodi cotefie 
cofe , db attender alle più importanti ; maetìandm 
tolerare certe ofeuntà , dbd ffetti dell’oratione , db 
anco fini [ole tifimi, per cagione de’ quali nonpochi 
fi arrofftfcono . Veramente , che bar l’mfegnare a 
coloro , ì quali recitano oratiomfù l’accommodar le 
mani , Cr la faccia : bor non tener conto delle ofiu- 
mtà,vè de’ dt ffetti , ni fi incontrano qualche fode- 
eifmo utrgognarfi -, ètoflume da bucino, che diceva 
tuttodì , cbegli mene inbocca, 

PfELLE QueHioni naturali dapoi che bai ricor- 
dalo, che non dobbiamo acquetata in quelle cofe , 
che ricercano la prona, & t’occhio, dice : Tfè tenia- 
mo la medefma opinione di Tlntonc,cht’l nutrimen- 
to liumido (rappaciai polmone, &■ l’andò al uenlre; 
t.è andiamo dietro ad errori io fi fatti . Co fi fenlo 
anch’io , chegrandiffimafia quella contrarietà, ver- 
gognofiffimo quel fallo, /.'quale da alcuno, quando 
egli il bufino in altrui , fu comportalo in fi fltffo . 
l 'nondimeno vuole egh , che l'accoppiamento delle 
dieci propolle trappaffi il numero di un ruilUonc^. ; 
quantunque egli con diligenza non /ubbia ciòmuc- 
fhgato , nè da alcun altro , fpenmentalo canofiiuta 
laucrttà. Ma dal canto di ^Piatone afono medici 
famofiffimi Hippociate .tilifime , 'Diofippo Hip- 
pocr alleo : ir "Poeti Euripide , Alceo , Eupoh , db 
EratoHhene , ti quali dicono , cbe’l ber e papa per lo 
• polmone. Ma Cnfipoo da tutti gli aritbmetici mene 
riprefo , db fra loro H pparc 0 prona, che rghmque- 
fio calcolo Ita pre/o errore notabili fimo i Et dice, che 
la maniera affermatala fi propofic accoppiate 111- 
fume ccntotrcmil-iquarantanoue: db la negatine 
tteccntodiecìmilanouecentocinquantadiic. 


AlCVHJ antichi dicono efier atiucmito a Zeno- * 
ne tificpo.cbe auuennc a colui, al quale il vino nujil 
acetofo : cioè , che non poceffe ue rider lo nè per aceto, 
nè per umo. T: rciocbe la cofa , che era lodata da i* 
lui, oueto principale, come egli la nominò nonba- 
ueua alcun riguardo nè al bene , nè al contrario del 
bene . Ma Cnfippo nel dar ad intendere la cofa , he* 
fece r infine anco più difficile affai . Perche vuole al- 
cuna uolta , che coloro impagTjjcano , 1 quali non 
fanno fi ma delle ricchezze , della fantià , de/t’cfkr 
lontani da’ minigli , db della buona difpofitionc*» 
delle membra , db in acquiflar cofe tali non mettono 
alcun pcnficro; db allegando quel uci fi d’ Hcfiodo . 

Sccfo da Dio trauaglia ò Pcrfiano. 

Soggiunge effer cofa di pa’gxp.rìcordare còtta di ciò: 

Sccfo da Dio non crauagliar ò Perla • 

Et ne’ libri , che egli titolò , delle vite, dice , che per 
guadagno deue il fiuto viuer nelle enfi de’ ^è, ep- 
atico per pagamento infegnar nelle fcuolc ; fiche da 
alcuni il tifinola anticipatamente , db da certi altri 
ficondo il patto . Tfeljettimo hi no degli cffiiij,vuo- 
l e , ebe’i fiuio faccia anco tre volte vn capitombolo , 
figli vien dato per mercede vn talento. "Nel libro 
piimodc’ beni .dvnccrtamododic òioncede , db 
dona ad alcuni , che quelle cofe principali col nome 
di bene, db le contrarie col nome di male peffano no- 
minare ; qutfle fono le fue parole : Se cofi tifiate, non 
tifidifdiccin quella fcambicuolc diuttftta di voci 
nominar queflo per bine, db quello per male; quan- 
do però a quello dalgiudicio eilafii guidare: dbfen- 
•ga farne la f, celta tu non vadierrandofft che lefigni- 
fication toro ti figgano dalle mani ; ma funi fin tue 
di fegwtarc pTincipatmtec il commuti vfo delle «oc/. 
Quegli ,cbe qua fi me fola , & vnifie le cofe princi- 
pili col bene in queflo luogo ; in vn altro dice all’in- 
contro , che egli non per tir ne à noi nulla -, ma vuole 
I che di mima di quelle cofi noi ci poniamo a laudia- 
te. Cofi egh finfie nel primo libro delle perfùafiom . 
iSCCa nel tergo libro de Uà natura dice, che alcuni 
Principi, & ricchi fino tenuti per felici ;non altri- 
menti, che fi per fchcif afferò tenuti coloro ,tquali 
adopr afferò i vaft, db le hfle d’oro . Tgondimeno al- 
l’huomo virtuofo il perdete tutti ifuoi beni non efiert 
di maggior importanza, come fi pei defk vna dra m- 
ma; db l infermar fi, come fi in alcun luogo un op- 
pafìe col piede- La onde egli con quelle contrarietà 
non filamento empi la virtù , ma ettandio la piout- 
den^a . Perciochela virtù fi fati uedete fuor di 
: modo fordida , db fiotta , d’intorno cofe tali traua- 
ghaniofi , db per cagione toro commandando alfa- 
uio , clic neiuighi nel "Solforo, db faccia vn capi- 
tombolo. Degnoparimentedifcbernofati Cjiouc, 
fi egli bautta caro de efiete Crepe, Epicamio, db 
Cbandota cognominato per queflo ; perche agli /mo- 
mmi trijli i vafi , db le liHe d’oro idra vitiuafi co- 
fe , che vogliono vn denoto, quando per la proni dan- 
za di Clone faranno fatti nei hi. Molto più degno 
ancor a di f iberno Apolhne, U quale attende a n- 
jpii.dcrc ne g U or scoli [oprai iuafì,dr liflc d’oro, dr 

(opra 
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fipra il proti edere agli intoppi.Oltre ciò con la prou a 
manifestano ancora meglio le loro contrarietà. Per- 
che C ejfere in pofknga d'ognvno l’adoprarfi ò bene, 
ì male ; qui fio dicono, che non è ni bene, ni malesi . 
Honimeno ipagfifi vogliono delle ncbegge , del- 
la fonili, gr della gagliardìa del cor pomatamente > 
Dun que nmaadi queflccofeè buona . Laonde fe Id- 
dio non dona agli huomìm la virtù ; ma da noi lìllà 
andiamo cercando il bene da lui ; gr dandoci egli le 
nccbegXf » & infamità finga virtù ; egli le viene a 
dare a che conucnenolmtnec ; nonfenc vale; ma-* 
fionueneuolmente ; cioè con danno, convergogna.gr 
con ruma loro. Se anco gli Iddi j po fimo donar e la 
virtù ,gr nonio donano-, e [fi non Jono benigni : Et fi- 
milmente fi non pofiono far rinfili da bene gli buo- 
na ni : non pofiono eliandio giouar altrui; poi thè 
fuori della virtùnonfitroua nulla di buono, nulla, 
chegioui . Perche anco quelìoècofa vana , giudicar 
coloro, che à cafo diucnnero buoni , dalla virtù loro , 
«Jr dalla poffanga ; Conciofiacbe etiandio Un] li pa- 
no dagli buomini da bene in qutfia maniera giudi- 
cati. ’Perlaqualcofa non fanno gli Iddìi agh buo- 
mini maggior giouamento , di quello , co effi rie tuo- 
no daloio. Hot Cbnfippo ilìeffo non ardifie dichia- 
rar fi mede fino, ne alcuno dc'fuoidificpoti, onero ( 
maefirt per buono da bene, gr vmuofo. Che opinio- 
ne adunque hanno effi degli altri, fi no» quella, che 
dicono l tutti efier paggi , ignoranti , emptj, federa- 
ti, gr incannar fi al colmo di tutte le rmfctic,gr in- 
felicità. Et nondimeno paragona tu non quel le co fi, 
che le attuai de" mortali fono dalla prouidenga diur- 
na gouemate. . drrgi più , fi gir lddij mutati di pare- 
re , deléeraffero di tr attagliarci , Cr affliggerci , gr 
anco ptr Agallarci , & mandarci in ruma ; non po- 
trebbe aggiunger nulla al trillo flato, in che noi ci 
troutamo al pre finte ; gr poi che f come vuole Cbri - 
fippo) alla maluagità della vita noHra, & alla mi- 
feria nonni più luogo alcuno: di maniera ebe, iella 
fottfle parlare, direbbe quefle parole d’Hercole : 
Pien di miferie fon, non ci i più luogo. 

Chi adunque farà colui , che iroui opinioni più a fi 
fteffe contrarie, quanto quelle di Cbnfippo d’intorno 
gii lddij , gr quelle et intorno gh buomim; dicendo 
egli, che quelli quantopiù eccellentemente poliamo 
imagtnarci , ptoueggonoa gli bicornuti ; gr cbt gli 
tuominiviuonovna vitainfehciffmaì 

ULCVPfl Pithagmci U bu/mano, cbt no’» - 
bri dcUagiullttia babbi* firmo, i galli efiere flati 
creati per altrui giouamento: Pere b' effi cidellano ; 
dal fonno, vanno cercandogli fcorpiom , grcon lc-j 
ior pugne ci multano àcontcndere mfieroc nelle cofit 
di fortegga. Mqeffere nectffario, ebe noi li mangia- 
mo, acciocbe la quantità de' polli non s' auguratoti 
piédcl deucre .Tendimene Cbnfippo fi ride di que- 
fle accufi in modo tale-, ch'egli ctiandio di Gtouc fal- 
satore , Creatore , padre della gmflitia , della bone * 
flà , gr della pace nel libro tergo degli lddij firme L* 
co fi: tirila maniera che le città, foprabondando la 
quantità dc'cit ladini, guidano delle colonie aiutine , 


A gr centra alcuno muouono guerra; cofi par munteci 
Iddio manda le pelli , gr le flragi ; Et allega Euripi- 
de per tejbmomo , gr altri , li quali dicono , che gli 
lddij fecero nafeer la guerraTroiana, ac acche U-* 
moltitudine della gente fiemaffe.Tqan por mente al - 
t altre cofefeoncie, che effi dicono ; Perche ma in- 
tendane non i Hata di con fiderate , fi han detto coft 
alcuna , che non Hia bene; ma filarne me mani fi fia- 
te quelle, che jono contrarie . nondimeno vedi co- 
me egli aflegna a Oiofimpre mai certi nomigrathfi, 
gr dalla benignità dipendenti ; ma effetti fieri , bar- 
bari, gr (filatici f Perche al guidare delle colonie 
3 punto non l’afìomigliano tante ptfti, & tante mine 
de’ mortali , di quante fù cagione la guerra Troiana , 
& poi quella de' Medi, grdelTeloponneflo-, fi peri 
colloro non fanno , cbt all'inferno , gr folte tra ven- 
gano delle città fabneate. Et pur Cbnfippo paragona 
Iddio a Deiotaro di Galatia , ilquate efiendo padre di 
moltifighuoli , gr defiderando lafciare il Bggno , gr 
labereditàad vn filo di loto , vccije tuta gli altri, 
quafi tamitialcidivitieghpotaffe , grcroucafic-u ; 
acciocbe quefio , che nmaneua , d me nifi, e vigorofo , 
gr grande. Quantunque il potatore faccia quefio in 
tempo, che i tralci fono ancor tenerelh, gr deboli; g- 
- noi mentre i cagnolini fi trottano ancora ciechi , per 
la maggior parte li lenta mo difetto la madre, accio- 
cbe nonhabbia tanto travaglio. Ma G.oue , dapoi 
ebe non folameme fi è contentato , che gli hucrnmi 
fiano diuenuti di gialla grandez^a.maeuandio da- 
poi che da fi ftefio li ha creati , & accrtfctuu ,h ca- 
liga col mego delle pelli, gràcile guerre; quando 
egli donerebbe più lofio non bauer loro fommimfìra- 
tnfimi , gr le cagioni de'nafcimenti . Tip adirne na 
quello, che ho detto , non è d molta importanza-* -, 
ma quefio, eluditi, fi bene: Perctoche ninna guer- 
ra nafte fra gli buomim, fi non da qnalche maluagi- 
y tà loro , ma quella nel diletto , quella nell ' auaritia , 
vna nell ambinone, vn' altra nel defidena di regna- 
re ba fondate le [uè radici. Per la qual cofa, fi Iddio 
i cagione delle guerre, eghè anco cagione delle mal- 
uagità , poube infiamma i mortali, gr li lena dal 
inno fiotterò. cJMa peti nel libro del giudi care, gr* 
nel fecondo de gli lddij, egli dice, non poter fi con ra- 
gione alcuna affermare , che Iddio fia cagione di cofe 
tnfle , òfogjge . Perctoche fi come a modo alcuno ra- 
gioncuolmcnte non fi potrebbe dire , ebe la legge 
fuffe cagione de gli errori , nè Dio dclt’impuia a 
co fila ragion vuote, che gli lddij non fiano in alcuna 

; gutfa cagione di fceleratcXK e ■ Cl, c cofe dunque più 

mainagli pofiono gli buoi*.: fare ,cbe rumarfi Cvn 
con l'altro i £t nondimeno Cbnfippo afferma , che di 
ciò il principio viene da Dio. Ma per Hercole diri 
forfè alcuno, ebe rgh alerone loda quefit ver fi d' Eu- 
ripide : 

Se mal fanno gli Iddi), non fono lddij. gr 

Ageuol è dolerli de gli lddij . 

Opali al prt )ente noi facciamo altro, clic distendere 
te voci, & le opinioni fue, ebe controllano infume . 
Et nientedimeno fi pub quell' iflcffo dettogli moro- 

Sonate , 
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tonato , non due , onero tre volte, ma {ciccato volte 
rimproverare a Cbrifippo: 

A gcuol cofa è il biafìmar Iddio . 
‘Primieramente nel libro delta natura , dapoi che ha 
paragonato la continuationc del mcuirnento alla 
btuanda compojla di molte cofe, laquale bota ad ver 
bora ad altro modo nut rtfie , & attera qurSla , & 
quella cofajoggiunge quelle parole: Quando l’ardi- 
ne dtU'tmutrfo in que Sìomoaocamina.egh i necef- 
fatio, che anco r.ai,fta il m./lro /latti quale fi voglia, 
ci trottiamo cofidi/polh; ò infermiamoci contea la 
volita natura , ò rimiriamo fingi alcun membro, o 
diveniamo grammatici, ò mafia : h dapoi. Secondo 
quefla ragione fimilmente ragioneremo della virtù 
voflra , ir del vitio ; franco in poche parole , come 
difi i deUeprcfeffioni, & delle ignorante. Indi levan- 
do via ogni forte di dui Ino . Ifon ci è nulla , dite, fra 
tutte le lofi in particolare, che fi pope fare altrimen- 
ti, che jecondola natura communi , cìr fecondo la 
ragione di lei . nondimeno ciò , che fila natura com- 

tnune & regione dieffa natura,deJhno, previdenza, 
^fi-Gioue , U fanno anco gh Antipodi ; percwibt da 
per tutto efft vanne dinotando . Et 
Di Gione fu la volontà fornita . 

Dice , che diflefc Il'.mtio , battendo riguardo al de- 
fimo, & alla natura deltniuerfi , con la quale fi 
governa il tutte . In che maniera dunque t’accorda - 
vo que fle cofe ii.ficixt t Che Iddio noni cagione m 
modo alcuno di cofe tnfle ; £' che r.onci ieliuuaco- 
fa quantunque piccioli al mondo , la quale ftpcfiaj 
altrimenti fare, che fecondo la natura comtt,ur,t,& 
la regione di teli Ter che t otte le cefi, che fi fanno, 
agli Iddi i affi gnandofi, anco le tnfle fi dovevano aj- 
fegnare . Meramente Epicuro da ogni parte fi gira 
<<r d’egm artificio fi vale , mentre fi trauaglia a in- 
torno il render libera, tir [curila la volontà nofltru 
dal movimento eterno, cp ciò a fine di non la filare 
finga biafimo pafsate la maluagità;poi che nel tem- 
po iflefio apre al mouitr, ente mcdcjn.o una larghi fil- 
ma fentflra didtjpei fare le legioni qu.fi non fola - 
mente eghfia crealo dalla m ci ffuà dal defluio -, 

ma etiandio fecondo la ragione diuma, &• fecondo la 
naturaecceUentiffìma. Hot egitei tafciòjcr itto anca 
quelle parole appunto : Terciocbe la natura com- 
muni da per tutto penetrando , ptr nei e fitta tutto, 
ciò , che fi facon ragione , gir in ciafeun luogo, fi fac- 
cia fecondo lei, gy fecondo la ragione di lei-, & per 
con/cguentc camini oltre finga impedimento alcu- 
no -, poi che nomi invila di efteriore,che pofla a que- 
llo ordine attrauetfatfi ; riparte alcuna mena fi iu 
altro modo , che fecondo la legge della natura com- 
piane . Quali adunq te fonagli affetti, e i movimen- 
ti di quelle partii Gli affetti al ficuro fonoi viti), le 
infermiti , le auancie , te libidini Je ambii ioni , le 
viitd,& lcingiuflttic:Et t movimenti, glt adulteri/, 
i furti , i tradimenti , gli bimictdij , q- le uccifioni 
dei padri . Crtfippo tiene , che ninna di quelle cofe 
Ò grondo , 0 picciota c lie fìa , a u venga finita il vote- 
le , finga la legge , fingi la giuflitu , & fingi hu 


proni denega di Giout ; fiche finga la legge non ucn- 
ga coni rafano alle leggi; ni finga giufhtia la ingiu- 
ria mi finga prouidengt , le fieUrategge . Tqou- 
d liner, e afferma , che Iddio cafliga la malvagità, & 
fa molte cefi a fine di punire i trilli , come nel fecon- 
do de gli Iddi / , dicendo : tsfuucngono alle volte a 
gli /mommi da bene delle d [mentine , non gii nella 
guifa ,cbe a i trilli ,pcr calhgo , ma per atiro fine, 
come nelle citti.Et ancora: Timidamente fi deano 
intendere i mah come di [opta . ‘Dapoi: Eghidaj 
f ipei e, che e ffi vergono fecondo la volontà di Cjxue 
difpenfalt , òpcrcafltgo , o uero peraltro bifigr,o,che 
algouerno dell’umutrfo hahbia riguardo- Qutfla 
cirtoiccfa (concia , che per uohrdi (jtoue la mal- 
vagità fi novi al mondo , & fta punita . tipndmeno 
egli fa utdtre ancor maggiori que He e entrartela net 
Jecoudolibro della natura, cefi fcruendo:Tofiede 
la malvagità negli accidenti mifi rubili un certo ri- 
guardo particolare ; ‘Perche ella nafte a un certo 
modo fi tondo fot dine di natura ; per cefi dire) 

non finga giovamento r iputo alt’uniuerfo ; allu- 
mi niella non fora boera . Et ufi biafimando co- 
loro, che difpuianoiigualmentrpcr fusa parte, tir 
per l’altra , a fine di dire egli alcuna t o/a in o gmfog- 
gcttopicpna fua, & ài fittile intendimento; af- 
ferma , che non finga gn ueminto gli bucmtni ta- 
gliano le ber fi, ditone mele d’-lti vi, mpaggtfcano-, 
niftmilmtme finga gtcuamc ntc fino inutili al mon- 
do , danni fi, & infilici. Quale adunque i que fio 
Giove (parlo di quel Crifippo) che cafliga le cofe, le 
quali finga volontà loto, V tcnpiiue di gioita men- 
to fi fanno f Terctoihc fecondo la opinione di Cnftp- 
po i uitij non fi deano biafimare affatto ima Cjicut; ò 
babbitt egli fatti ivitij ventre al mondo , eou.ecofe, 
che non giovano ; cucio cafligandoli, cerne cefi, che 
rendono qualche utilità. Similmente nelprimoli- 
bro della giulhtia,bauenio affermato, che Iddio 
alle Jceleralcggr eC alcuni contraffa; nondimeno , 
dice , ildifituggere del tutto la malvagità non i le- 
cito, r.igioueuole. T(cn voglio difeorr ere in quello 
luogo , fi non tornaflc a giovamento , che non fi tro- 
uafie fielctategga , ingiù finta . & ignoranza . Ma 
egli in quanto può con la filofifia di [radicare dal 
mondo la malvagità trauaghandofi,cofa che nem- 
fora gieut noie di fterpare, viene a comporre nncerto 
chea Dto,e*r alla ragione contratto appreffo ciò af- 
fermando, che Iddio ad alcune fieleraccgge conira. 
Sla; accenna , cheempie fianolc fieleraccgge . 

H^ty ETf DO fermo in molti luoghi , ebe non ci 
i nulla al mondo , che mentid’effer bufimelo, ò rt- 
prefi , poiché tutte le cofe tengono dalla natura ot- 
time fabneate ; altrove tafcia di biafimare certe ne- 
gligenze d‘ intorno cofe non pie c iole, ridipeco mo- 
mento. ‘Hgl tergo della fiflanza , bevendo ricor- 
dalo , che anco agli buommi da bene alcune cofe di 
quella maniera adiuengono , fot fi ( dice ) per retta 
negligenza facendo poca Siimi d’ alcune cofe , come 
nelle cafi de grandi vanno di male acafi qualche. A 
poto dmufia,& anco di grano, nel tempo Slcfjo, 
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Delle contrarietà degli Stoici. 
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•peti tulle taltrc eoft effondo governale eciellente- ^ modos’accolìano utia opinione di coltro ,ì quali fh- 


mente fò pur, perche a cofe teli fono fiprapoffi al- 
' tnigeuif trini , onde neramente quelle negligen- 
te meritano di effer riprtfe i t'itole oltre ciò , che ni 
fia mefcolata una gran parte di neceffità . Hor a tali 
accidenti di bnomini Ululiti , come alla condennag ■ 
g ione di Socrate : all'incendio , col quale da' Ciclonij 
fuTttbagora abbracciato viuo', a tormenti, co'q un- 
ii Zenone da Damilo Tiranno , & olifante da ^ 

Diomfio furono acci fi affomighando egli le crufebe , 
che cadono a cajo , quanto gran fegno fu di teggie- 
regpga, non {lari a dir altro. Ma,cb:tgcnij trifti 
finite dalla prouidenga a tali effetti defilanti, quefli 


mano , che effiparticiptno del nafccrc , dr del mori- 
te, Ver la quii co fa, fe ugualmente i lontano dal 
Vero colui, che crede gli Iddi) fot topo ili al morire , 
come quell altro, che lena loro la prouidenga, & Ut 
benigniti verfigli buomini, nò meno Chnfippo erra 
di quel, che fi faccia Epicuro. Vercbc quefli della 
eternità, dr quegli della beneficenza li fpoglia.Cbn- 
fippo nel tergo libro degli Iddij, decorrendo, che al- 
cuni Dij fi nutrichino, dice cofi. Gli altri Iddij fi 
uaghono egualmente del nutrir fi, dr a quello modo 
fi conferanno. Ma Gioue, e't mondo in altra manie- 
ra ebe non fanno quelli, che fi confumano , dr di fuo- 


9 r U * * n ' l UIJ tu- 
fo no errori da rimproverare a Dio , come quale a co fono creati . In ave fio luogo afferma , eòe tutti 

■ m .. : . i. ... . .. .» j. «JJ* r. .. « .. V 


di nelle mani a Satrapi, dr Capitani maluagi , dr 
ignoranti ifuoi gouerm; dr Jòffcnfcc , che gli b uo- 
mini da bene fianoda loro hauun in difprrggio , dr 
mal trattati. Horfe nelle cofe eli mefcolato gran 
parte di neceffità , Dio non pub il tutto, ni fecondo la 
volontà di lui l'uniucrfo mengouernato . 

ffOiqTEUpEcontra Epicuro, & cantra colo- 
oro , che negano Uprouidenga , pigliando la pronai 
dalla cogmtione, che babbtamo noi de gli Iddij, li 
quali vediamo benefici , dr bumani . Tfifadimc- 
fbero diffondere le Juc parole ; perche in molti luo- 


gli altri Iddi) fuorché Gioue, cimando , fi nutrica- 
no. TQcntcdimeno nel primo della piomdenga , 
vuote, che Gioue Taugumcnti.fin che infe fteffo co o- 
fumerd tutte le cofe, Vercbe efjendo la morte non al- 
troché la partita dell' anima dal corpo , dr l'anima 
del mondo da lui non fi feparando,ma continuamen- 
te augumentandofi ,fin che tutta la materia in fi^a 
fìtfia da lei < uen confumata .non fi può affermare 
ebe’t mondo fu per finire. Chi adunque di gratta fi 
puòfintìre , che dica maggiori contrarietà contea fi 
mede fino , che quegli, il quale afferma Dio nutrir fi. 


gbi.effi di ciò fanno mentione. Quantunque egli c & non nutrir fi < Ma che bi fogno di di concio fonti 

poi cbt egli fie fio dice nel medefmo luogo : Il mondo 
foto vun ietto non ricercare cofa alcuna tfieritre , 
ma contea tarfi difeffefio: perche foto egli abbrac- 
cia tutte le cofe , che necefiane gli fono ,drfi nutri- 
te e da fi meief no , dr « ’augumcnla, digerendo fi fra 
fe fìefie le altre parti.La onde non folamente m quel 
luogo i ione afferma , che tutti gli altri Iddij fuor 
che" t mondo, &<j ione fi nutrie ano ; & in qutffo, 
cbt'L mondo fi nutrica ; parla contro fe fieffo-.mapiU 
affai quando vuole, cbe’l mondo fi augumenti, pi- 
gliando il nutrimento da fe medefmo . "Poiché pii 


fUmi , che non cattigli Iddij fiano benigni . Perche 
eccoti quale fta la opinione de iGiudei,& detSiri 
Vtrfo gli Iddij : Quanto fio piena difuperfiitione^t 
quella de’ Poeti . TQentedimanco non fi i mai tro- 
vato mortale alcuno ( per dirlo in poche parole ) U 
quale babbia creduto, che Di» fia mortale, né ge- 
neralo . Era i quali , per tafciare gli altri da parte, 
vdnupatro T bar fife nel libro de gli Iddij ferme cofii 
tda per miglior intendimento de' no fin di fior fi , re- 
plichiamo brtuemtnte quale fin la opinion nofìraj 
et intorno gli Iddij , J atendiamo noi adunque Iddio 


tffere un’animale beato , immortale > & vtrfo gli D conucneuolc era , che qucflo filo , il quale dal confu- 


nmi benigno . Dapoi dichiara aafeuna di que- 
fie cofe con tali parole ; nàuti dubbio alcuno, che da 
tutti uengono tenuti per immortali . Laonde Cbrp- 
fippo foto fra tutu fecondo il parere i'jtntipalro ì 
multo: Perche tiene , che nona fia Dio alcuno in- 
corruttibile, fuor che Gioue , ma che tutti vgual- 
tmtntc fiano nati, & debbano morire . vaine or che 
«gli parli a qucflo modo da per ttutoi nondimeno di- 
ftendetò le fue mede fme parole canate dal tergo li- 
tro de gli Iddij. Ter diuerfa ragione altri fono gli 
iddij generati , & mortali : & altri mon nati . Et 
volerne decorrere da capo , più ceffo a ragionarne n- 
tt fifict Tappamene . Vercbe il Sole, la Lune, & gli 
«Un Iddij , i quali hanno un medefmo riguardo fino 
vati. Ma Gioue eterno.Ee a bafio.TfeWifleffo modo 
fi dirà de IT intelletto, &dclnafcimensonon foto dc-a 
gli altri Dij , ma di Gioue . Perche alcuni di loro fo- 
no incorruttibili , & alcuni altri alla corructiont^t 
fottopofh . -d quello uogho ancora paragonare al- 
cune poche cofe prefeda ^intipatto. Tutti quelli, 
tbt lenona agli Iddij la bene fi tenga , in va certo 


ma meato proprio fi nutrie a, non fi augumcntaffe\ma 
gli altri Iddij , che fi uagliono di nutrimento efìe- 
rtorc ,crc[ccjlcro ,& più lofio in quefli il mondo fi 
veniffe aconjumare ; Se pelò il mondo da fe fìeffo , 
&effida lui prendono fempre alcuna cofa . Oltre di 
db la cognitionc , che noi babbuino de gli Iddij, ab - 
braccia la felicità, t!ria beatitudine, & che cglii 
perfetto compiutamente. Et quindi lodano Euri- 
pide , che dijle : 

Dio , s'cgli è Dio , non cerca alerone nulla . 

Ma cal parlar c fuor di modo fconcio . 
Nondimeno Cbnfippo nel luogo , ch'io bo citato 
vuole che filo U mondo fia quello, che non ba bifigno 
di nulla iptrciocheinfc/ìefio circonda tutte le cofi, 
che necefiane gli fino. Cbe cofi dunque fegue a que- 
llo , cbe il mondo filo non manca nulla ( fi non che— 
nell Sole , ni la Luna, ni alcun altro Dio habbiano 
tutto ciò, cbe lor fabifigno . Il cbe ,fei vero, tffi 
non fonò febei , onera beati. 

STIMasf egli, cbe U parto nelTvtero fi nutrichi 
aguija di pianta. Ma creato, che egli iffia dall'aria 
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tinfrefcato , ftrraffodato ,dr cangiato fpirco diuen- 
ga animale. Ter la qual afa non fuoi di propofico 
l’anima è detta in Greca voce -l-vgù r,da 4 } X e ‘> c ^ e 
dinota Ttnfrtfcamento , Dinuou o poiCbnftppo cort- 
tradicenderafi flefjo, vuote ,cbe t'anima fin lo [pino 
piùraro , sfottile della natura. Tcrciocbc in cbe^t 
nodo può (lare, che rinfrefcando, <tr tafìodanào vna 
cofa [oda, ne rnfca vna rara, & fottilei Et afa, che 
importa affai p’ù, in che maniera dicendoegh, che 
f infante dal riafrefcamentoriefce animato , volen- 
do , tht fta animato anco il Sole , il quale è di natura 
di fuoco , & nato di vapore trammutato in fuoco i 
Ttrcbc nel tergo libro it ila natura dice : Tate é il 
mutamento del fuoco, col nego dell'aria fitrarnmu- 
1 a in acqua i dall'acqua , Piando la terra nella parte 
difetto , Cibala fuori l’aria ; &■ dall'aria afhtttglia - 
la iifuocoftraccoglie d’ogni intorno! Elle lìdie in- 
fieme col Soler fpetto il mare vengono accefe . Che 
tofa dunque all'incendio è più contraria del rinfrc- 
fcamento; onero allo allargarfi del raffcdarei pol- 
che quella cofa di acqua , ©■ di terra fa nafcere fuo- 
cor&ana ; & quella trammuta il fuoco , & Tarn 
in materia bumida, & terreflrr. Tqjcntedimeno egli 
vuole alcuna volta , che t’ incendio-, &• alani altra , 
ibe'l rinfrefcamcnto fla cagione , che l’anima na/ca . 
usti igipiù, quando il mondo è da per tutto infiam- 
mato , allbora dice , effcrviuo, &■ animate ; Ma [e di 
buouo fi ePIingue , drficondenfa , traligna in natura 
di terra , d'acqua , & di corpo . Similmente dice nel 
■primo libro della prò mdenga . Vcrciocht il monda 
tffendo affatto di natura di fuoco, incontinente ara. 
cora T anima fua, & la mente dije mcdefmo fi trota 
inefftre. Ma quando tri humidofi ttfoluc , ir ammu- 
sando cliandio Camma dentro abbracciata, ad vi 
ccrtomodo in corpo, &■ anima, accioche di qurjte 
tofe egli fta rampollo ; atTbora la co)a Ha in attrae 
manici a. In queflo luogo alficuro vuole apertami li- 
te, che dall' ardere anco lepaiti del mondo inanima- 
le fi trasformino in parti animate s Et all' incontro 
dall' eflinguere , che Camma face niofi corpo , fi dile- 
gui, & diuenga bumido .Fuor di ragione adunque fi 
fa vedere ffbnflppo , Volendo clic ber da cofc pnue 
di fenfo col rin)reftamentofi facciano gli ammali ; 
<Sr ber , che la maggior patte del mondo fi trammuti 
in cofe di fenfo , crii anima priue . 

TfE vii dubbio alcuno, che anco ferrea di que- 
fio il fuo ragionamento della generatione dell'anima 
fa vedere la prona alla jua opinione contraria . Tor- 
chi narra , che l'anima nafte , quando, t fato fuori 
ilparto ) le fpirto dtlrinfrefcamento , quafi da vn 
taffodarfi vieti trammutato . Ma prona, thè Cani- 
mafia nata , & di naftimento dopo il corpo , in que- 
fia maniera ; che i figliuoli di forma, & di co fiumi 
s’afiomigliano apadn . Et quefla è vna contrarieti 
manifciìa. Ttrcbc nau può t fiere, che Camma, la 
quale nafte dipo il patto , prenda prima del parto 
alcuna forma di coHume . Altnmcntiauerrdbe, 
che Camma prima che luffe generata , all'anima -, 
s'jffomigliafie -, cui , chetila per fimiglunza fta, & 


non fia .perche none ancora nata. Et fe dirai, ebe 
per la fimiglianga mnefiata nelle complcfitoni de’ 
eorpi le anime dapoi nate fi trammutano ; guaderai 
C argomento del principio dell' anima. 'Perche pui 
e fiere a quello modo, che ella quantunque non fu 
nata , nond: meno dapoi entrata nel corpo, venga 
dalla finnghanga della compleffione tran, mutata . 

AFFI "ftM A , che Carla alle volte è leggie- 
ra, Cr fi leua in alto-, gftalle volte né leggiera, né 
grane . Perche nel fecondo libro del mouimento di- 
ce, che non jolamente il fuoco priuo di grauitàs'inco- 
mina all'alto;ma nel inodoiHeffo Caria; poiché l'ac- 
qua più con la terra ; &■ Caria coi fuoco tienecorri- 
fpondenga.Ma ne gli ammaelìramenti naturali pie- 
gaal contrario; cioè , che Caria daperft non funi 
graue, nè leggiera -, . 

' D1C E che Caria prr natura è tenebrofa; con la 
qual ragione vuol prouare ttiandio, che egli fio fred- 
do in pi imo grado, perche Cojcuritidi lui fi oppone 
allo [pie udore del fuoco > & la freddegga al calore . 
Fiancalo co fi detto nel pmuo libio delle quefiiont 
naturali ; altroue nel libro delle qualità vuole , tht 
nulla altro fiano le qualità, ebearie. Tertiotheda 
quefle vengono i corpi abbracciati; Cr ebeciaftu* 
di loro , che fono contenuti , fiano di vna tale quali- 
tà impreffi , nafte quella cagione dall'aria , che cir- 
conda ; la quale dacffi duregga nel ferro , ftdegga 
nel marmo, & bianchcgga nel.' argento t non no- 
minata . Tqpndirneno Sitane fuor di modo, & con- 
trarie fono quefle opinioni. Tcrcbefc Caria rimari 
tale, quale è per natura; in che guifa quella coja, 
chefitrona nera , diuient bianchegga in altra no» 
bianca. Lamolle durerà in altra non dura: &la 
rara denfegga in altra non denfa i Ma fe con cotejlc 
cofc mefcolata lor fi aficmigha , & perde la propria 
natura , quale fia quella qualità, ò virtù , oucto ca- 
gione di quelle cofe , dalle quali ella t erga vinta { 
Tcrciocbc effetto di cui palifce, non dubi imprime, 
nè di chi abbraccia , ma di cui s'indeboh/ce , queflo 
mutamento, col quale delle fue qualità fi Ipogha. Se 
nondimeno affcimanadapcrtulto , che la materia 
per propria natura ociofa , & immobile , alte quali- 
lai fòttopofia ; c chi lt qualità fono [piriti, onero 
Virtù aeree ; le quali mejcohnfi con quali patti della 
materia fi voglia, danno a aafttina di toro la figu- 
ra , tir la forma . fame po [fono dir queflo infioro li 
quali vogliano , che tale fiata natura dell’aria - f 
'forche ft Caria è qualità, gir virtù, ella farà , chc-u 
ogni forte di corpo le fi aflomigh ; fhbe diuenga ne- 
ro, & molle . Se anco dal mejcolamento, che la ma- 
teria fa con quelle cofe, ella prende qualità dalla 
fua natura diucrfr ; Ijoggimai ella non farà nè cagio- 
ne a vn certo modo, nè tutù della materia . 

IL y FOTO, t bei fuori del mondo, effete infinito; 
ma t infinito ( egli dice in molti luoghi ) non bautte 
nè principio , nè me^o.ni fine . La onde a queflo mo- 
do leuano via quella propria inclinai ione dell' atomo 
al baffo, da Epicuro Juppolta ; poube nell'infinito 
non fi noua differenza, firn la quale fi poff a inten- 
dere, 
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Atre, che alcune cofe all’ insù , (p alcune all'ingiù 
s incammino . Ma nel quarto libro delle cofe poffibili 
vuole , che ci flava cereo luogo nel mcgo,ef vnau 
pane melano , ione il mondo è npoflo . Quelle fono 
le fu e parole i Ter laqual cofe et uni io noi dobbiamo 
condnudtre ycbt' Inondo alla conutnone fu fillo- 
podio, quantunque ciò babbia bifogno di proua. 7 ^on- 
duneno para me che cofi filila la cofa . Veramente 
quafigioua ajsai alla fuaetermlàitfiio del luogo, 
cioè , che egli è pollo nel mego . Ter che [e vicn con- 
filtralo alerone , finga dubbio farà fottopoffo allau 
freninone . Dintorno poco dapoi: Conciofiacbe ad 
•va certo diodo babbia per propria natura configui- 
lo , che effmdofi tgn fcfln nel luogo di mego,fia di- 
venuto eterno ; (rfin da prùnlpio riufcì tale , che fe 
nonper altra cagione , ù almeno rifpetto il luogo , 
che gli venne in forte , non debba li lire , (r per ciò 
fta eterno. Quelle cofe hanno vna mamfefla con- 
trollinone , ceche fi può vedere con gli occhi i che 
nell'infinito flabilifcc vn luogo certo nel megp,tfun 
fico melano . L' altra fi come più ofcura,coft più flra- 
na di quefla. Ter che mentre giudica non potere^ 
conferuar il mondo ficuro dalla corruttione,fe altro 
luogo nel vuoto gli luffe toccato in forte, non fuor 
di ragione, teme , che quando le parti della Mura 
di lui tendeflero alerone , che al mego , egli fi difcio- 
gliefle,gfriiinafle. Ilche non temerebbe , fenoli 
llimaffc , che i corpi d’ogd intorno fuffero da per (e 
rapiti non rifpetto la fiflunga loro , ma rifpetto il fi- 
lo , da cuiclafoslanga abbracciata ; delie moltc-a 
Molte egli ha detto , efkr imponibile , (r alla natura 
contrario. Terchenon fi troua differenza nel vuo- 
to, per cagione della quale t corpi debbano più a qut- 
fin, che a quel utrfo indnggarfi ; ma cagione di que- 
fio effert la campofitura del mondo, c bei corpi da 
ogni canto al centro, & al mego di lui fi pieghino, (r 
movano. In quefla luogo bafleri affai difendere le 
fue parole prefe dal fecondo libro del mouimcnto . 
Ter cioche bruendo prima detto,cbe’l corpo del mon- 
do é compiuto, ma non già compiute le parti di lui ; 
poiché al tutto hanno ngua rdo,nè daperfe fi t rolla- 
no tn 1 fiere : Dapoi ragionando del mouimento del 
mondo, di cui la natura itale, che tutte le fue parti 
s’indnggana allegamento (r alla vinone diluì, non 
afe toglierlo , (r rumarlo. 'Dice coft : InqucSìa 
maniera meamtnanioft il tutto,& mouendofi vtrfo 
I’ifleffo ; & bauendo le parti rifpetto la natura del 
torpo quello mouimento -, egli è vcrifimilc,cbe tut- 
ti 1 corpi Ijabbiano per natura il loro mouimento 
principale vetfo il centro del mondo j il mondo come 
quegli , che fi mone ve rfo [efleffo , (r le parti come 
partidilui. Ma mi dirà qui alcuno , che t’è auue- 
nuto , poiché tifei fior dato di quefle parole ; il mon- 
do, fe non bauefie a cafo occupato il filo di mego , 
douerefferc alla corruttionc , (r alla morte fittopo- 
fìoi Tercbe fe per natura cghi tale, che fimprc al 
nego s’indingga ; (r a quello iflcflo d’agni intorno 
le parti s’mcammano , finga dubbio pougafi egh fi- 
nalmente douunquc fi vogùa nel vuoto coft raccolto 


A 1 ‘"fi medefmo , (r volto durerà immortale , dr in- 
tero . Termiche quefla adirne ne a quelle cofe , che fi 
fpeggano,q*r[pargono , quando ciafiuna parte le- 
vata ma , dr fiparata , tafanila il luogo tlranicro , 
dr ritornano ptr natura al proprio loro . Nondime- 
no tu limando, c he’ l mondo ,fe veniflepoflo in altro 
luogo del vuoto , atficuro perirebbe , dr afferman- 
dolo; dr però mettendo il mego’tn quella cofa, la l. 
quale naturalmente non ha me go alcuno, cioè net 
Vuoto ; lafciafiida parte f allargar fi , t'vnirft , t’I 
mouetfi ,’fome cofe , che alla conferuatione non già- 
uauano punto i dr alt occupare del luogo la cagione 
B delta eternità aft-goafli . zincar che alle cofe Indet- 
te aggiunge quefle altre , qua fi t’affanni perconera- 
dire ate fleffo. Inquella mede fina guifa, che vna 
parte mouendofi , laquale al rimanente del corpo fi 
troua congiunta, egli è da credere, che in quella i fle fi- 
fi daper fe folamence fi mona ; quantunque, per uit 
di di fior fi, ce la imagimamofla poniamo in alcu luo- 
go vuoto di qflo mòdo . Tercbe fi come la cofa d’ogni 
intorno circondata fi mouerrbbe uerfo il me go , coft 
parimente in quefla moto fi mantenerà, quantunque 
per via di difeorfi noi fupponiamo , che ella in vru, 
tratto fufie circondata dal vuoto. Dunque ntunaj 
£ parte dal vuoto circondata perde te tnchnationt , 
che ella ha £ incaminarfi al centro del mondo: e t 
mondo, fidalcafo non gli utcnfommmi firato il mc- 
Z?< perde la uirtù,cbc’l filitene; (r le parti della fina 
jo flange andar anno quà,(rld fiorrendoi Quefle co- 
fe contraflanograndemente, & mmolte maniere^ 
con le ragioni naturali. Ma quefle altre anco a Dio > 
(falla prouidenga fono contraric;che egli afiegna a 
quelle coft leggicriffimc cagioni, & lena loro lc~i 
principali, & più importann.Tcrcbc quale i quell et 
cofa, cbemeglioCeeermtà del mondo conferua , che 
[effert lafoflangadi lui unita conte fue parti, da fe 
•j fleffa contenuta? Nondimeno gli attenne queflo, co- 
me vuole Cbnfippo,acafo.'Perche fi cagione dell’e- 
ternità i l’occupare del luogo, (r fta il luogo fiato oc- 
cupato a cafi;scga dubbio la cÓfir nailon dcll’uniuer 
fidai cafo, nò dal de fimo, e dalla prouidéga dipcdc. 

HO l{ quale ragione afl gneià egli , che le cofc^J 
poffibili non contea fimo con quelle del dcflmoi'Per- 
c loebefi egli noni poffibite quello, che ò vero i,ò fard 
vero, fecondo la opinione di Diodoro ; ma tutto ciò , 
che da natura i per me fio, che adiuiga, qualunque ni 
firn per efkr mai fi annouera fra le cofe poffibili-, molte 
cofe patròna fueicitrc, lequali p uiadeldeflinoinuit 
. to,mfuptrabile,e domatore del tutto, ni fuccedereb- 
’ bono. hgli aduque onero annulla la virtù del desino; 
onero, fella ci i.come vuole Chnfippo.bene fprffa ql- 
lo , che da natura permette, che fi faccia alcuna co- 
ft, traboccherà in quell’ altroché no i poffibitc.E t ut 
taciò.cbci nero, fard parimente necefjano compre fi 
dalla neceffità a tutte le cofe fipenore: & tutto ciò , 
che è falfi impo/fibile,comr qui Ilo, che ha una fipra- 
na cagione,ch:gh contraila, acciò non pofla effer ne- 
ro. ’Tercioche cornei poffibi te, che muoia in terra co. 
luiplqmlpcr dtflinodee morire minare!’ (onte può 

alcuno 
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alcuno da Megera inmarfi ad ositene , fc cti dal A ne compiuta, toglietela ogni uolontà noflra, e' Ihtic- 
defluii! gli i vietato di fare ? ro, arbitrio: & li cagione, che camma innangi, po- 

fono etiandio grandemente contrarici tràeffcr impeditone batterà poffanza dt giungere al 

al drflmo quelle cofe, che affermano delle magina- fine fraga effer fermato . Tercbc non in un luogo fó- 
tta: i. "Pere liC di legnando egli piotiate, che ('imagi- lo, onero m due egli et lafciò fermo nelle cofe natu- 

naiionenoniperfefleffacagiouedelconfintintenco, rati,mada per tutto , che nonciènarura in parti- 

difìc ,cht qua fauif et fono Jannofi , li quali delìaco colare, nè affetto alcuno, chcnonhablna qualche 

tmaginationt falfe ne gli animi ncfln.fc peti le ima- contralto, & qualche impedimento ; nondimeno tu 

ginaiioni da [e medijme (diamente fono operatrici uniuerfalc ninno , 1 n che maniera dunque, per ten eli- 
dei confentimento. Conciofiacbe bene fpeffo fl tea- do ilmoiihncnto dell umucrfi a mommenti delle par- 

gliano i fauvj Cella menzogna vtrfo i trifh , & pon- ti , quando egli mene impedito, anco quelli non s un- 
gano loro innangi , vita imagmatione probabile** , fediranno? Tctaocbc non farà jenga freno la na- 

nlcntedimanco non già di confinamento cagione : tura dell Intorno, fe a un tempo ishjfo non c: t anco il 

pere wc he in quefla gitifa ella [crebbe cagione di opi- piede, tfl-la mano : nè fimitmcntc la nane bauerà il 

nion (alfa, & di more . Quefla fe leuerai al fama, & mouimcnto fpedito, f: le cofe, ebe fi adoprano i' ta- 
riffe gner ai al d f/lrno , «j- dirai , che i confentimenti terno la ue la , c’t temone , faranno impedite . Oltre 

non fi fanno per cagione dii drflmo ( perche a queflo di ciò, fe le imagwaiioni non dipendano dal de fimo, 

modo il deilino cagionerebbe te opinioni falfe , gli che maniera il deflinopuò t fiere cagione del corr- 
ettori , & gl'inganni , & gli huomim dal dcjimon- finimento i £t fe anco perche il di flint è cagione** 
ccucrcbbono danno ) cghnon è dubbio , che taragio- delle imagtnatiom facendo al confini mento loto la 

ne.Uqnal suole, che'lfamo non fitdannofo ad al- Strada, fi dice ,cbe'lconfentimento meri dal dedu- 
cono , cvncbtudc mfeme ,cbt'ldcflino noni cagione no, egli è imponibile , che’t dettino afe flefjo non fi* 
di tutte le co je . Terebefe gli bicornuti per virtù del contrario; poiché bene [pejjo meofe digrandiffimm 

dcthno non afi-niono , nè fono ingannati ; veramente importanza diuerfe imagmationi ci rapprefenta , Cr 

tldcflmo non fatò cagione, che r [fi operino diruta- tua la mente mime) fi partii Conciofiacbe dicono 
mente , che rie fc ano Jauif , che intendano bene, Or c ctiandio coloro inganna ‘fi, li quali alt' una , « l'altra 
che rtceuanogtouamtnto : ma quella majjtma già fi imagmatione s' accostano, & non tengono fojptfo il 
feopre vana, cbeldeShoofia cagione di tutte lei afe , confinamento : Et fe fiacquetano a cofe incerte, «fl- 
it fi altri dirà, che Cbnftppo afferma il dtflmo effe- ofeure , traboccare: fe a falfe , errare : gflfcaqucl- 

renonper fi Slcffo cagione foto di quefle cofe, ma u le, che in numerfite non fi poflono compì endere, flar 

quitta , che là innanzi Calerei colini farà vedere di sù le opinioni ; benché elle fìano tre filarne nte; fiche 

intono, i hegh comradice a fi medefmo . Pere bello- onero non ogni uifione fia opra dcldcShno;òciaJcuna 

mero in vn certo luogo celebra fin al ciclo colui , che prona , «fl confinamento fi uegga fenz a errore i d 

di Giout cantò cofi: pur il deflmo iSlefio non fi tram da ognibiafmoton- 

Prcncierc volontier quel, che vi manda , tano. Vcriiocbe come non faràil dettino degno di 

O'benc, ò mal che fia . tt anco Euripide . btafimo, rapprefintandocumagmatiom tali , c h<-*a 

Come eflbrfauijò Dio pofliam’dir noi i quando con efla non fi contrafli, & contendi ; ma/i 

13a te noi dipendiamone cibiam’nulla , D cc da, & obcdtfia-, mentiamo nprcnfionc? stpprefìo 
Che venutonon lìadjJ tuo conlìglio. qu ilo nelle contefi contro gli -Acadenuci «j-obn- 

Ei battendo m queflo propofito faucUaic molte cofe ; fippo , «fl- -Antipatia t' aff annano grandemente in 

finalmente due, che non ci è cofa alcuna benché pie - dar ad intendere , che non dobbiamo operare, ni tm- 

aohffima la quale fi mona, finga il voler di Gioite, prendere cofa alcuna fenza il confinamento \dicen- 

tlcbe inficine col dtfhmè tutto imo. -Aggiungali, do, che coloro difendono fauole , & falfe opinioni, i 
che lacagione, chela innanzi , i più debole della quali uoghotio , che (ubilo rapprefenta taci qualche 

perfetta , «fl- compiuta-, & non giunge alfine d file- imagmatione, ci poniamo ad operare , fenza obedire, 

rato, quando da altre cofe,che nafeono, vienfupera- gfl- confinare . -Aggmngafi , cbeChnfippodice ,che 

ta ■ Cbnftppo nominando il deSltno , com cagione** anco Iddio, & l’buomo [auto rapprefenta imagma- 
inuitea , «fl impoffibilc da rattenere, otremmutare, tionl falfe non cetcandopcrò di farci confinine , & 
la chiama *d tropo, -Adulila, neccffità, & ss «fitte- cedere ; ma julamtnte per desiarci a non (lare mdar- 

(jtVw, come quella ,che mette fine a tulle te cofe. E no, grper piegarci a quello , che nella imagmatione 
Terchedunque non diremo noi, che i confinamenti, eiirapprefeutaio ; nondimeno noi perche fìamo ta- 
le virtù ; i viti f, le opere buone, &• le enfle , non fiano cimati al uiao , per debolezza a 1 ur ?it imagmatione 

in arbitrio noftro ,fc affermo amo , che nel deSlmo ti ci acquetiamo . Qui nonèmalageuote da c or fide - 

fia qualche diff etto, «fl non labbia forza afìolutadi rare , quanto fi confondano effi nelle cpmion loro, & 

fare , & terminare le cefi, ne poftanza di riducete quanto frano contrari/ . Tenie quel tale , ebe non 

a compimento le anioni , i l voler di Cjiuuc? Temo - uuole, che alle imagmatiom da lui mandate, noi cie- 
che di ncccffuà , fe 1 1 d: fimo è per fe cagione compiti- diamo , ma filarne me le poniamo ad effetto, fia egli 

ta, qutlle cofe figuono; ma irgli folamenleicagio- Iddio, onero Ufauio, ben fa, ebe adoperare balìano 

ne, che camma innanzi quefle altre .Scegli ècagitz- affai le lmaginatiom,e t conferii imam fono fouer- 




thi.TertìatbeJi Mugli é nafioflo.cht'l defiderio del A 
travagliare non viene finga il confcutimcnto dalle 
imaginatiom de flato, & nondimeno rapprefenta vi 
fiom [alfe con faccia del «ero; egli è fludiofamentc^ 
cagione, che noi, confini end o a co fi, le quali fino im- 
ponibili da cjkrintefi, inciampiamo, dr rimaniamo 
ingannati. 

QV ALI ANIMALI 
fono più fagaci i tcrreftri, 
oucro gli acquatici. 

| y tabulo dimandalo Leonida , ebe opi- 
nione egli hautflc da T irtio, rijpofc-a , 
ebe per addolcire gli animi de giovani 
credcua.cbc egltfufie buon poeta -, per- 
che co fuoi ver fi definita in loro vna-i 
eertabrama dilode, accompagnata da generofitd , 
tir da difpreggio della morte . nondimeno, ò amici 
miei, dubito, chele lodi delincacela recitate hen fac 
ciano i nofin gtouam più de fide lofi di andare a cac- 
cia, ebe non fi conviene: di maniera ebe per l'auueni- 
re filmino tutte le altre cofe per nulla & di nmn va 
iorei dr a queflo efferemo, mettano tutti iloropen- 
fien : Toicbe ancor tomi finto di mono oltre quel- 
lo , che importa all'età mia , divenuto più ardente , e 
desiderare infume con Fedradi Euripide: 

Inanimare i cani i far la preda 
Dei macchiaci ceniceli. 

]n tal modo mi cìmoficrole diuerfe ragioni, &■ pro- 
babili rateatale in quel difeorfi. SOCUAtg. Tu di- 
ci il vero ò , Autobulomio . Terchc mi pare, ch'egli 
dapoi lugo tempo babbia per piacere a giovani ritor- 
nata l'arte del dire inulta, dimamcra chef mofìraf 
fi loro da per tuttofior\ta,& bella. Mi piacque [opra 
ogni altra cefi il paragone , ch'egli fece della caccia 
co l’arte de' gladiatori , dolche dipédonoprincipal- D 
méte le [ve lodi, poi che appluìdo ella il piacere, che 
noi prendiamo dal mirar gU buomÌHi,cbe cotendono 
con t'armi in mino, per la maggior parte aftfleffa, 
rapprefenta vn [pittacelo puro , pieno di ardir e, ir 
infierite artificio fi dr accorto,comrapoflo alta fuga, 
pimi d'ingegno : dr celebri quel dettod' Euripide : 
Del’huom poca è la forza, 

Ma ben fallii ria grande. 

Si che del mar le bere, e de la terra 
Supera con l'ingegno. 

lAyr. vi dimeno ò Soclaro,vii detto, ebe per cagio 
ne di tei gli buommi divemficro inbumam , dr fieri, 
auuegganiofi, dapoi fintilo il gnflo dt Ut loro ucci - 
ftom in caccia, a non fchifare il/angue, nè le ferite de 
gli animali ; ma godere della morte loro.dr del farti 
tn peggi .Indi, fi come in ditene, quiio al principio 
da i trenta tir anni, effenio caligato qualche rappor 

tatare, fùdetto, eh’ egli morata giallamente, drcofi 
il fecondo,! I tergo i Ma dapoi laminando effi più ol- 
tre , diedero di mano addoffoanco a gli buommi di 
buona fama;dr finalmite nifi rillnttod a Ipiù vu- 
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tuo fi cutadini,cbe vi fuffero : Cofi colui, che prime- ■ 
ramtnte, ammagli vriorfi,ouero vn lupo , nefù lo- 
dato. Dopo il bue, onero il porco, perche egli hautua , 
gufiate le vittime, parve, che fuffero da lui uccifi con 
(fiale be ragione. Oltre di quefli alloggiati i cerili, te 
lepri, dr le capre , cfji fecero, che in certi luoghi anco 
le pecore ,i cam,e i cavalli furono mangiati. Et final- 
mente lì tacciando, dr trucidando bocca dome fina, 
dr la colomba famigliare non per nutrir fi, ò per cac- 
ciar/! la fame, fi come i gatti, & le donnole ; ma per 
deltcie, drper vivanda delicata ; tutto ciò, che fi ce 
la natura di crudele , dr fiero , Stabilirono ; n eami- 
ftneordia alcuna il la filarono fottopoSlo \mala pia- , 
ccuolcgga fù da loro mgranparte r.firctta. all’in- 
contro 1 Tingono, per aueggart gli buommi all’bu- 
mamtà, dr alla compaffme,infignatono a non offerì 
dere gli animati . Tcrciochcgran forga è quella del 
coSlumem deviare con affetti di poca importanga a 
poco a poco l'huomo di lontano. TÌfientedmanco non 
lòcomc babbiamo dato principio a noiìn ragiona- 
menti dimaniera, che non ci fiamo ricordati di quel- 
li, che furono fatti beri, nè forfè di quelli, che hoggifi 
hanno a fare. Terciocbe bauendo noi detto beri ( co- 
me fai) ebe tutti gli ammali a un certo modo parti- 
cipavodi ragione ■, proponemmo a giovani inclinati 
alla caccia una materia degna i'effet intefa , dr gio- 
conda , la fagacità degli ammali acquatici ,<&■ ter- 
re fin : Sopra la qual co fa boggi (l’io non m inganno) 
bauertmo a difforme, fé peti . dnflotimo , & Fedi- 
mo fi ne contentanoiToicbefra loro due quefh fi obli 
gì nella compagnia alla diffefa de gli acquatici , ra- 
me animali più fagaci -, dr quegli de’ icrrcfln.S 0 C. 
Sono ancora della infestione mede fina, ò tifato buio 
mio, nè pafferà molto, ebejaranno qui: perche nel far 
del giorno io li uiddiappareccbiarfi. Ma di gratta, fi 
cofi ti piace , prima di quefla coraefa rifommiamo 
quelle cofe , che a ragionamenti di beri non fi bebbe 
tempo ,i fida bicchieri ,drdal vino vietato, diop- 

poner loro.Tercbe pareua, che fumi deUa fetta Stoi- 
ca non finga ragione civile fuffe affermato fi come la 
cofa mortale alla immortale: la corruttibilt,alU in- 
corruttibile & la corporea alla incorporea ; cht-J 
cofi trouandofi alcuna cofa guermta di ragione , fi ne 
doueffe trovar anco alcun' altra finga ragione a quel 
la oppofla ; acctochefra tante cofe , che fin o contra- 
rie f una all' altra, non fi trouaffe quefla fola tronca , 
dr imperfètta Cbtfù quegli , o Sodato, che 

dubitaffe, trouandofi nelle cofe di natura quello , che 
fi vale di ragione, che non a fta anco quello , che non 
fi ne ualctTercbc queflo fi vede in tutte le cofi dì ani- 
ma prive , nè già d'altra ccfahabbiamo bifigno , le 
quale poffiamo opporre aquelle, che fonoguidate dal 
la ragione ■, poiché tutto ciò, che è fpoghato d'anima 
come priuo di ragione , dr d'intelletto , fi deve met- 
tere alfmcontro di quello , c be mficme con l'anima è 
adornato d’intelletto. Et fi alcuao,acciocbe la natu- 
ra uonfia imperfetta, voteffe, che frale cofe anima- 
te parte ne fuflero con ragione , dr parte finga ra- 
gione ; vorrà parimente qualcun altro , che C‘ filar 
Parte Seconda. Al no 



178 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


no alcuni animili di uirlù imagi nativa adornati, (fi 
alcuni ni-, (r atcum,cbc btnna it fcnfo, (fi alcuni al- 
tri , che non tb ubo ; accmbc la natura nel medef- 
mo genere labbia quefle pari diuirfità , Or uinù 
contrarie ,(fi priiutioni . £t fe quello non fi dote con- 
cedere, che fra le cofe animate ne (inno patte col fin- 
fio, (fi parte pnue di [enfio : Et fimilmcutc pane con 
imaginatione , & parte nò poiché ogni animale da 
natura incontinente hi virtù di fentire , (fi irnagi- 
narfi ; ni ancoqueflo fi donerà tenere per concedu- 
to, che ci fimo alcuni animati guidati dalla ragione, 
(fi alcuni perni di ragione, fidifiorrcràdiquefiocon 
quegli bnomini , che penfiano di non hauer fiottepofiio 
nulla a [enfi loro, fe anco non lo intendono ; (fiche no 
ci fin animale alcuno, il quale fi come ha la uinù del 
jenjo, (fi dell'appetito, cafi habbia parimente quelle 
della imaginatione, e del d fiorfo.Vercioche la natu- 
ra, la quale dicono cofloro, (fi bene che non fa cofa-i 
aleuta [e non a qualche fine, (fi tipetto ad altro, non 
creò il [enfio a gli ammali, aiciochi [mufferò filomè- 
le: Ma perche ci fono molte cofe a hi conueu euoli, (fi 
moke contrarle : non limerebbe potuincoofcruaifi 
pur un piccioh[fi'nofpalìo di tempo, fe non biucffc-t 
imparato febifare certe enfi, (fi con certe altre acci- 
pagnxrfi. Onde a ciafcuna forte d’animale il fcnfo 
prefia il conofcmtnto dcll'vnc,(fi Coltre. Ma il dt- 
(idcrare .(fi feguire ciò, clic gtoux , (fi all'incontro te- 
ner lontano, (fi fuggire quello, che nuoce, (fi Ctaiu- 
glia , cofe, che vanno infieme col [enfi finga dubbio, 
non fi trouano in quelli, che non pofjono Oifcorrere, 
giudtc are .ricordar fi, (fi confiicrart. u ingifcad al- 
cuni Icutrat affatto, la memoria, la uolonti,l‘appa- 
recchio, lafpcrxngxja paura, la brama, (fi la noia -, 
effi non hauerauno bifogno ’ i Cocchi, ni di orecchie , 
ni di fcnfo alcuno , ni d’imagmatione ; poulit fiaru 
priui di quelle cofe, che fi ado prono ; di manteta che 
farà meglio , che ne filano finga, che jet urne dolore , 
cruccio (fitrauaglioi poiché non fi sòda ciò come ri- 
parar fi. Si troua parimente va libro di Stratone ti- 
fico, nel q mie egli moftra.cbtnvB fi può a modo al- 
(H'io uniti fi del fcnfo ,fi infieme non fi adepto anco 
C intelletto . Per ciac befpe(]c unite fiottiamo con gli 
Occhi qualche fenttura leggendo , oueroci uengono 
all' orecchie delle parole, in tal gin fa peri, che haucn 
io noi il penfiero alitane, elle non fi firmano, (fi fig- 
gono: (fi dapot l’intelletto confiderà le tntdejme,(fi 
le fi ricorda, (fi cut to ciò, ch'era /par fi, raccoglie ut 
tino . Et uien detto a quefto p topo fitto : 

Vede , & ode la mente, 

Il certo tutto è lenza orecchie, e cieco. 

* Ter che l'affetto degli occhi , fi l'intelletto non C ac- 
compagna, non puòtper cagione di finimento alcu- 
no. Ver la qual co/a il l{i Clcomene, efiendo nel con- 
vito lodato vn certo ver fa, dimandato, figli patena 
bello ; fatene ilgiudiciOHOi.nfpofe; w era eoi penfic- 
to nel Peloponneffo . Onde fi ili enfi la cofa natural- 
mente che intendendo fintiamo ; per neceffuà tutte 
le co fi, che hanno il fcnfo , hauer anno ani 0 1 intellet- 
ti. Mt [apponiamo, che il fcnfo a far 1 officio fuo non 


babbia dtll'intrlletto bifogno; al fumo quando t ani 
male i dal fcnfo abb mdonato t da cui fi confile la òf- 
fa tuga fra quello, che glt torna utile , (fi qutll'al- 
tro, che datinolo : da che nafte , ch'egli fi ricorda te- 
nere le cofe cheli trauaghano, (fidrfiderare quelle, 
thè glifono di giovamento? (fi quando quelle non fi- 
no inpoter fuo, adopra (fi apparecchia per acquilìar 
le aiuti.iuogbi nafcoRi.efi reni Et quando a i qual- 
che pencolo , i magma diuerfe maniere iilafitarlt 
fuggire dalle mani di coloro , che cercano ingannar- 
le i ilcbe r pendo da loto jitffi confi fiato riti citai fi nt 
gli animali; non rimangono mai ne gli feruti loro di 
metterci auàtile di film noni di quefte cofe: dtcédo;la 
intentionc non tffer altro , che vn indino di porre ad 
effe ctoni dcfidcrio un inulto, prima dell'inulto: i'ap - 
parecchio.un'opra mnangi l'opra: la memoria un' in- 
tendimento di cofe propelle, (r p a fiate, le quali 1 i la 
pre finga furono c òpiefe dal [enfi . Ec tutto ai mene 
dati’ intelletto accompagnata, ni fi troua nulla, che 
nafta in tutti gli ammali, fi come anco II conofiimf- 
to,il quale, mitre i dentro, fi chiama notitia;(fi mé- 
tte fi muoue, difeorfi. Hora confcffando tutti con una 
Rcfia bocca ; che te alteratiom dell'animo ( cefi efti 
le nominano) fono [alfe opinioni, (fi giudici enfiò ,i 
una gran marauigha ,chc non confidcrmo nelle fiere 
gli effetti, (fi le alterationi dell' tra, del timore, dei- 
l umidir, (fi anco de li odio, (fi della conte fa, ^4 che 
fine cafiigano 1 cavalli,# cani quando fallano i M 
[curo non indarno ; Ma dìno loro queflo t tanaglio di 
dolore, clic effi chiamano pcnnfga per ammae tirar - 
lt .Tfondimcno il piacerebbe con i orecchie fi finte, 
fi nomina Infinga : quello, che cigli occhi, Mufionc , 
(fi fi vogliono dell' uno, (fi l'altro lontra le fitte. Co’ 
p ffan.&co’flauti fi fanno dmemr piactuoli 1 cannili, 
(fi 1 ccrui. 1 giachi marini fi cauano ti la forga delle 
taccile fu»r ideile lor tane. ir ChitpprfuE dette) che 
col cito, (fi con le lufinghe fi tirano all' alto, (fi t'ac- 
collano. L pitocco ingènuo dalle illufioni di colato , 
che gli vano folte Uìdo attorno-, mhte egli Jente pia- 
cere unii òde, ci maturinole mouiméti de gli huanu- 
hì la lor leggiadria . THidmcno coloro, che ance più 
paggaméccfi lafcian dure, che gt ammali ni fi muo- 
vono d'allegria, c.ó da tra, non da paure; (fi cbc'l tu- 
fi ignudo ni fi adoraci ape ni fi ricordarne che qua- 
fl il Icone s ‘aditi , (fi quafi paniti fi terno non veggo 
cii.cbe poffauotifpondcrc a quelli, che dicouogh ani 
mali non ucJcie.r.Ó vdirc;ma quafi vedcre,(fi qua. 
fi vdire:r, c mandar fuori voce alcutiaima quafi mì- 
darlemt finalmente mucte; ma quafi nuore: perche 
a giudicai mio, quelle non meno controllano con la 
verità, di quel, c befi fanno quelle altre. SOC. Que- 
lla è anco la mia opinione ò -d ut oh u lo mio . Iffondi- 
meno uolere a coltami de gli hnonuni, alle ujange , 
alfe prvfiffiom, (fi alte regole della ulta, afìomigha- 
re te optr adoni delle fietc,non fato pregiudica gran- 
demente alla degnila di tutto il genere bum ano ; 
ma eaandta guida alt intendimento della virtù fev 
ga cangia tur a alcuna: Et fe poniamo , che que- 
lle coje all* tuie ù non giovino punte, non licerne la 
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natura le balbia create, '[fendo tmpaffibilt, che elle A giungmtnto toro {offerire t& li mfchi dì quelle fi 
pervengano a l dotato fine .MVT. nondimeno , ò faticano venalmente da per [e nel cattare le otta , & " 

Soclaro , tatuila da loro non è tenuto per cofa fionda. finoiprimi a portare il cibo a parti, & fipcraue»- 

Tercbe {apponendo effi,cbe'lprinctpia della compa- tinaia femina ud troppo vagando, col becco la bat- 

gnta.c della giuflit la bumana fta l’amor verfo t figli- tono, & la fanno andar {opra le oua ,& {oprai polli, 

tuli, & vedendo , cbt epa ne gli altriantmalifi tro- "nondimeno io mi marautglio di u Intipatro , il qua- 

tta grande, & vebemente ; nondimeno mogano , & le btaftmando le folgore delle pecore, & degli afi- 
«on vogliono compor tare, ebe egli fta dalla giufliti* ni,non faceffe mene ione delle tigri, & delle rondini; 

accompagnato . U muli non mancano le membra al poiché le tigri con ogni diligenza leuano via,na{con- 

gencrar neceffarit ; poiché non fi trottano ferrea vte- dono, & occultano t'orina, & le rondine infignana 

ro , & finga membro ,&anco nel congiungimento a laro polli girar le parti pófttriori, & mandar fuori 

fentonopiacere-, nondimeno fono priui del fine, che è lo flirto. Ma da che nafte, che noi non diciamo 

ilparto . Ma vorrei , che confidcrafli anco queflo ,fe B un’arbore efier men atto a imparare £ vrì altro ar- 
tipaiono degni di tifo coloro, li quali vogliono, cbt bore ; peone la pecora del cane teucro unberba pii 

Socrate, e 'Platone pano tnfh , non puntomene di paurofa d'unaltra babà , pcome ilcetuo del leone { 

qual fi uoglia fetuo j ma vgualmente paggi , incon - perche fi come frale cofe immobili una d’unaltra 

* inenti , & mgiulìi . Ma biafimano la natura de gli non uitn tenuta più tarda, outro fra le mute una più 

animali, come non molto acconcia , onero affoluta- loquace di un’altra ;cofi non ci è cofa alcuna più te- 
mente atta alle cofe di virtù ; qua fi il mancamento , nuda, più dapoco , b più incontinente d'vn' altra fra 

& la debolegga della ragione da loro non vengano quelle, che per natura non hannouirtù d'intendere: 

patii fra’dijfcttt della ragione ; de i quali fono gli ani- nella maniera, che noi veggiamo quelle differcngc^e 

mali tuttipieni t poiché la timiditàd'alcuni di loro , inulcuntJliuerfe ,& in alcune altre più, & meno 

<5- d’ alcuni f meontinenga , & Fingiuftitia ne [enfi imprefie .SOC. "Nondimeno ò tsfutobolo , appena 
nojìn molte volte l'imprime. Tfondimeno colui, che egli fi può [piegare, quanto t’huomo nell affabilità, 

ricerca di far capace dcU'indnggo di ragione quella q nelfacutegga d'ingegno , nella ginRitia , & nella-, 
cofa, ebe per natura a queflo nani inclinata-, tenta conuerfatione, pipe tigli animali. M^T. Anco molte 

primieramente di far in quella guifa , come [e negaf- fiere è Soclaro nella grandegga delle membra, nell* 

fe la fimia da natura efier brutta , & la ttfludinc-i velocità, nelfacutegga dei uedere.et nella fottiglicg 

tarda, poiché quella non può tflcr capace di bcllcg- ga dell udire, fi lafiiano tutti gli huomlni adietro: £t 

gei, ni quella di velocità. Bapoi non s’accorge della nonper queflo l’buoma è cicco privo di forge; onera 

difierenga . •Perche la ragione dalla natura derma ; fa, do. Mogi ne anco la natura ci ba creati finga ma- 

mula perfetta ragione, & dalla Mirri accompagna- ni, finga occhi, finga forge, & finga grandegga di 

tt,fl deue aU'mduflria, & all' ammattir amento at- mebra, ancor che paragonati con t elefante , i col ca- 

tribuire ■ Dalcbcfiguc , che ogni animale fta parte- melo,fiamo nulla. Dunque nell' ifle fio modo,fe le fiere 

cipe di ragione ; ma quella bontà, & quella fapien- non fono d’intelletto cofi fi vegliato , &■ di cefi buon di- 
ga, che efii ricercano , egli è imponibile , che anco ne fcotfo,nmc Fbuomo,non bifigna direbbe fieno pr me 

gli buommìfintroui. "Nientedimeno fi come una-, q aff atto di ragione, & d’intendimento -,mabautrnt 
Vii fi* auanga un’altra uifla,&vn volare vn altro un debole, et torbido poficffo,come fi direbbe dell’oc - 

velare (pere lochiti nibbio, & la eie ala non hanno cbio lofio, & bieco. Et fegià, non {pitaffi, cbtqutfll 

egualmente il uedere acuto ; nè fimilmente il volare noflri giouani,cot faper loro, gir con la molta ditigen- 

deU' aquile , & ielle pernici è vguale infume ) cofi ga,che bino fatta neghfluiij delle lettere, uno fufie 

non èguernito ogni animale partecipe di ragione di per rapprcfintarciglicflcmpij de’ terreflu,f altro de 

una compiuta fagacitd,& ucutegga d'ingegno . Ma gli acquatici, li racco lerci facente effetti di ammae- 

per altro fi veggono efier negli ammali molti efiem- {tramenio , <£r fiicento di bontà di natura, poiché I* 

pif di compagnia di fortegga, drdifagacitd nel prò- inclita {{orna ne gli fiataceli degli Imperatori con 

ned et fi delle cofi neceffane al viucrc , & nel confir- le rei % & con le barche ce ne bafommmiflrata un* 

uar le: fi come al f incontro d'ingìuRiua, didapocag- copia co fi grande .Nondimeno lafctcrcmo qui fta m* 

gine,& d’ignoranga . Et diciòne fatefimoniola-, tenada canto; acctoche cjjipoflant adornarci loro 

cagione, ebe ha fatto naficertfra noflri giouam la lo- difeorfi. Fra tanto, per non fiate indarno, voglio teca 

ro conte/a. Tcrciocbeqvafi vi fia qualche differcn- alcune cofi con fiderare . Io {limo, che ogni parte, & 

ga , rudi loro tiene, che gli ammali terre fin. Fai- ogni uirlù dell’animale, fi ttóchi.figuafli, & s' infer- 
ir o,che gli acquatici fianoper natura alle cofi di uir- mi in vnfuo modo particolare , ebe in altra tofa no * 

tù pmdijpofli . llcbe veramente i manifcRo ,fi pa- alimene, come per efii pio [olamente all occhio accade 

ragonerai con le cicogne i canali i di fiume . Tercbc-t Facciccarfi, al piede il goppicare,ctalla lingua Ubai 

quefii, acctoche pofijano congiunger fi con le loro ma- butire : perche cieca non fi dice quella cofa, la quale 

iti vcciiono 1 padri; & quelle li nutricano . Simil- da natura non bebbe mrtù di uedere, ne goppa quel- 

mentele colombe con le pernici: perche ima fichi di l’altra che da tei fùpriua intuito del cammare :ni 

quefh mandano F oua amale, & amaggano le fe- fimilmente balbutiate , od impedita di lingua quel- 

mmc , fi le frenano coHare,& non vogliano it con- la, ebe naturalmente i finga lingua, & muta-,, 
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hunquc ntWiflefa maniera non diremo , che vna-, j 
tofa frenetichi, vaneggi, & impagjQfid,laquale per 
natura noni atta a fapete , intendere, ® confedera- 
re . Tercioche ninna loft può ritenere alctratiout, 
thè non babbia qualche virtù , a cui pofea accadere 
qualche p , [fiate, oueio mancamento, ò altra offe fa , 
Tu, tè, che hai ueduto alle volte de team rabbicfe; 

io detenutili; & ci fono parimente alcuni, ebe-a 
hanno veduto anco de i buoi,® delle uolpt, T^ondt- 
mtnobaflaa noi t’eliempio dei cane finga altro con- 
trailo . tlcbe conferma, che qu-feo animale habbia -, 
vna certa ragione , ® intendimento fe da non poca 
fltma.liquali turbati, & con fu fi uengorn a trammu 
tanfi in quel difetto che fi chiama rabbia.Tcrche no 
vediamo atlbora che effe palificano altuodijfettoal 
vedere, ni ali uine. Meramente ficome goffo fareb- 
be colui, ilquale negafie,chc un' buomofutcopollo al- 
thumor metancolico, ® paggo ,haue[je perduta, ® 
guafia la virtù del difeorfo , & della memoria ( poi- 
ché t'vfa di cofi dire , che i paggi non fono in fe He fife, 
ma babbiano perduto l'intelletto ) nella lUcjja ma- 
niera fe alcuno {lima, che il cane rabbiojo da altra-, 
cofafta trauaghato,chc da toibidegga dirapedimi- 
to,di difeorfo, ® di memoria, & pai diuturno pag- 
go non cono [c a qucUi,cbe da lui /duo amati più de gli 
altri, nè uogba viuere come focena prima, ni vegga, 
benché fplcnda il fole; par a me che non confederata 
la cagione della cofa uoglia contendere contea il ve- 
ro. SOC. Certo a giudiao mio la tua opinione è bua- 
naiTerchc gli Stoici, & l'cnpatetici d, fendono per- 
tinacemente il contrano,dicendo,cbc lagiulhtia nò 
bauerebbe fondamento alcuno; mafilcuerebbc, & 
fi annullerebbe affatto ,fe tutti gli ammali fife ro 
guermti di ragion : Concioftache fegua di necifiità è 
ebefeamo ingiù fit, valendoci di loro ne‘ cibi, tir in al- 
tro; onero non ce ne ualendo, rimaniamo finga poter 
Viuere; ®aun certo modo paffiamo la noilra vita-, 
da fiere, je perderemo la commoditd,cbecauiama da 
gli ammali. La feto da parte un numero irfenitodl 
Tiomadi, ® Trogloditi , liijuah non cono [cono altro 
ciboyche carni. Ma noi, che amiamo più ptaccualmi- 
te,& humanamentc, che cofa liauercmo piùda fare 
tu terra, è in mare: che arte ne’ monti: che politezza 
nel timer no Uro ; fe , come è conuencuc/c, imparere- 
mo c onuc r fare con gli animali finta offenderli , ® 
per figuitar ti, quando flano tnttigucrnui dirqgionci 
Malagevole cofa quefta è da dire. Tercioche non ci i 
rimedio alcuno, onero medicamento a quella difficol 
ti.che manda a male la giuflilia, onero la una de gli 
buomim , fi non offet marno quel termiue antico , & 
quella legge , la quale ( come vuole Hcfiodo)difim- 
guendo le nature,® metttdoogmfpecu afuo luogo: 
A pelei, a fiere, a vccelli fia permeilo 
Diuorarfi fra lor fenz’alcra legge 
Del giu (lo, nondimeno la ragione 
Sia propriaai’huomoconle leggi infieme. 
Tercioche effe verfi di noi non hanno che fare nelle-, 
opere di gmfbtia ; ni femilmente notpojfiamocffcre 
nominati ingialli ut r fi di loro. La qual ragione fe 


, qualcuno bautei in poca ft ima, egli no » Inficierà, che 
lagiufiitta poffa adoperar fe , ni luogo alcuno benché 
picciolo ,doue ella babbia ad entrare. uefPT.Tu 
bai canato , è amico mio , quelle cefi a quegli fuor 
del petto . Hpndmcno egli non fi conuienc applica- 
re a felofofiycome fi fetale alle donne che partorifeono 
ntalageuolmcnte t quel rimedio, che affretta il par- 
to, acciocbe finga d.fficoltd ,® finga trauagliaci 
vengano lagiufluia a partorire. Tercbeni ancor ef- 
fe concedono ad Spie uro, mentre fané Ha il materie 
tanto alte, vna cofa cofi picciolo, ® di mun uatorc, 
come (mchnatione dell’atomo leggicnffima, col cui 
! mego egli ternana introdurre le [Ielle, gli ammali, 
(fila fortuna , & difendere la libertà dell? arbitrio 
no fero,® mani filiate quello,: bei ofeuro, onero fup - 
porre per vero quello, che i chiaro . Hi parimente fi 
deue d’intorno gli animali , quando noi dife erriamo 
digiulìitia.ticordaie quel fondamento, ® ualet fi- 
ne come vero ,fe egli non è conceduto , ò da loro al- 
trimenti p tonato. Tercioche altro camino conduco 
alla giuflitia non cofi fdrucciolofo, ® pieno di preci- 
pui!, onero , che non la fa fiorgerc te cofi chiare-, ! 
ma quello, che trito figliuolo tuo compagno, ò Sodar o 
«no, con la guida di ‘Platone «offra a cotoro,hqua- 
Q li non fino a contendere inclinati; ma a fluitate,® 
imparare. Perche tengono per vero Empedocle, ® 
Herac Ino, che ( buomo, quando opera con gli amma- 
li a quefio modo,fa ingiuflumentc ; tir fi lamentano 
bene [prffo , ® biafimano la natura , qUaft dianoti 
fia altro, che necclfità,® guerra; ni babbia nulla tu 
fi di fincato, ®pmo;ma col mego dimoiti, tir fieri 
trauaghperuenga al fio fine . Toube anco il nafei- 
memo Udì' buomo derma dalfingmflitia , accampa- . 
gnandovna cofi immortale con una mortale; ir 
ciò che indi najce dilettàdofi delle membra di quel- 
lo , chef ha generato, lacerandole, ®firacctandolt 
^ contro natura . Tendimene quelle cofi paiono oltre 
il conue neuole aitine,®- acerbe . Ma cii un rimedio 
più propor lionato , ilquale non lena la ragione agli 
animala, ®ionferua UgiuHitia neghbuommi,cbe 
di loro fi uaghono, come fi deue : Quefio, introdotto 
da quegli amichi fauij fu poi dalla gola, & dal di- 
letto congiurati infume [caccialo ma,® leuato dal 
mondo: Ma di nucuo ancora a Pitagora uenne ridot- 
to a buona forma, infignandociccmepoffiamoualer 
ci de gli ammali giallamente . Tercioche non fanno 
cofa tngiufia coloro liquati raffrenano, & v cadono 
quegli ammah.cbe non poflono dimefluarfi, ® fono 
£ dannofi: Begli amici , ® manfuen uerfo II, uomo fi 
tengono appre(Jo, ® li fanno vbbidienti a quei bi- 
fogm ,a quali ogn’uno di tonfi troua per natura pro- 
f or lionata: 

De’ caualii.de gliafini, & de' buoi 
1 parti. 

Come dice il ‘Prometbco d'Efihilo ; 

Da gli Idd ij ci vengon dati ; 

Perche in luogo di lenii le fatiche 
Ci leuailer d’addoffo. 
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Et in quella guifa adopriamo nani per cuRodi delle 
c apre , & ielle pecore : & da effe cauta ma la lana , 
t’I Ucce. Tcrcioebc non per quefìogli huommi di pa- 
ter viucrc fi rimangono, fe non vien porto loro in- 
nanzi i piatti pieni di pefee, ir fi non hanno de'fega- 
ttdeU'occbc,& non vendono ne’ conni fi i buoi , one- 
ro i capretti •, ep- perpafiare Utcmponc'tcatriyòptr 
darfi piacere a caccia, fe non fanno diffenderfi,zr 
combattere a fonia alcune forti d'animali, & non 
Uccidono alcune altre ,cbe non douerebbono effer 
•tccife. Terciacht bifogna, che colui , chegtuoca, ir 
cerca di darfi piacere, troni compagni , liquali giun- 
chino infume, ir cerchino di darfi piacere ancor effr, 
non come diceua Sione de' fanciulli, che a fluitano per 
giuoco le rane co' [affi , ma le rane muoiono da done- 
rò, ir non da febergo-, cefi andar a caccia, ir pe fio- 
re per prendere diletto dal condurre a tormenti , ir 
alla morte alcuni animali, ir dallo flrafimare alcu- 
ni altri via da'fighuolim,ir diparti. "Perche non fo- 
no mgmlii coloro, li quali delle fiere fi vagliano ; ma 
toloio, che fi ne vogliono con danno, con difprr^o , 
& con crudeltà. SOCL 7{on paffarpiù oltre ò UU- 
tobulo,ir tu faa da parte quefh lamenti. Eccoti qui, 
ebe s’accolla una gran compagnia , ir tutta di cac- 
ciatori, li quali farebbe diffidi cofi far, che fi muta fi- 
fero di paffuto, ir L'atujpath i di fi ue re Ina. -IVT. 
Tu dici bene . Traodimene io fon ficuro,cbc Eubio- 
to, ir Enfiane mio cugino, ir fimUmcntc quefii due 
figliuoli di Thomfio Dclfico,F acide, ir sfnflotimo , 
& oltre ciò H'candro figliuolo di Eutidamo,come 
intendenti della caccia CerrcUre , debbono difende- 
re la parte di tsf riflettuto ■, Si come dalTaltra parte 
Fedmo viene accompagnato da quelli i filari, ir 
maritimi, Hcraclcont CHegarefe, (fi- E ilo firato 
Tube fi. 

Che i le ni, intime opre attcndon Tempre . 
•JMx quello noflro compagno Optato , 

Che in mòte, e in mar di prede honocòfpelTo 

Con ia Ditcinna Dea Situano il padre . 

Pache vico alla volta noflra , poffiamo effe) certi, 
tbc Hard neutrale. "Ben Optato mio caro,credi,cbe’l 
f enfia noflro fio buono , che tudebbafra quelli gio- 
vani effer atbitrocommunc ,&■ me-gxnoi QVT. Il 
fenfiertuonon t' inganna òe-futobu/o mio -, perche 
già molto tcmpoi,cbe quella legge di Solane è inucc- 
chiata, la quale condannano coloro, ebe nelle guerre 
ciudi non fi vniuano con alcuna delle parti . -( V T. 

' Dunque [ledi qui -, acciocbe fe cofa auerrà, che di te- 
stimonio babbia bifigno ; lafciamo i libri d' -(rida- 
tile da parte, ir veniamo da te, come da cut ci deb- 
ba dir il vero di quello, ebe dimanderemo. OPT. E 
cofi fio . SOCL Et ben ò giouani , fiate d'accordo 
dell ordine, che douett offeruare i -tSJST. Siamo 
d’accordo i Sodato mio : "nondimeno ci è fiato che 
far affai ; £t finalmente come dice Euripide : 

Fu da la force figlia di fortuna 
’Dtafi, che le ragioni de' cene fin fidane fiero prima 
di quelle de'mar itimi raccontare. SOCL'Dunqnc 
i tùinflottmo egli è tempoJboggimai, che tu dica, ir 
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i noi afioltiamo.-i 1{I ST .Ogn’vno ingiudiciopuì 
dir ciò, chegtipiace alcuni mandano a male i 

parti, aflaltando le femme in quel tempo ifìtffoJ'na 
fpecie di Ceffali, detti Incerali, maino del lor macco. 
Il Polpo nel tempo della bruma non fa altro, [e non 
mangiare fe medefmo , 

IsY freddi recti, e in trilli aneti nafeofio . 

Cofi è egli d apoco, flupido ,ò gaio fi onero da tutti 
quelli vitij impreffo . Ter la qual cofa Platone più , 
ir più uolte nelle leggi vietò, angi diede la malede- 
ttane aquci giouani, che fi dite t taffero del pefearc-a. 
Perciò: he non troiano gli huommi modo alcuno da 
effer citare la uirtù loro, da deflare l’ingegno, ò d’ac- 
cre fiere le forge , ir diuenir più leggieri , ir deflri , 
mentre co't'aruoh , co'Crongbi , ir con gU Scan fi 
pongono alle conte fe ; nella mamera , che nella cac- 
cia terreflre le fiere feroci augimcntano ardir, & 
fotta in coloro,i quali combattono fico ile fagaci 
l’ingegno, irl’aftutia di quelli , che le affollano : ir 
le uetoci la fortezza, ir la patien^q di quegli altri , 
ebe fi pongono afegmtarlc i Tutte le quai cofi fece- 
ro, che la c accia fuffe todala.Mxit pefearc non fi de- 
tte per conto alcuno tenere in pregio-, Poiché niun Dia 
veramente volle efitr nommatoCongncida ; come-* 
trf polline lupicida i onciOKSHullicida. come ù a- 
naCcrutcida -, vno dall' uccidere ilupi, Palerai ctr- 
ui.Tlipercib dobbiamo marauigharci: Conciofìacht 
ancoaUbuomo torna a maggior boiate prender tu» 
cinghiale, vnceruo,vn capriola , cucio vita lepre , 
che comperarla : -Ili incontrai cofa più honorata j 
mangiar unTonno, vu Granciporro, & vn'-imia, 
che pefiarto . Perche la pe [cagione loroifordida, ui-, 
le , ir indegna di tfser abbracciata ; non bauendo iti 
fe nulla i‘ ingegno fi, nè valendofi di macbme, ò d'ar - 
tifici) .Et per dirlo in poche parole, quando i filofifi 
vogliono prouare a qualcuno, che gli animali parti’ 
tifino di tagìone, ricordano queflc cofi : La ini emio- 
ne, il prouedimento , la memoria, gl t affetti dell’ ani- 
mo, la cura da figliuoli , la ncompenfa de i benefici j 
rtccuuti, il penfiero del Mendicar fi delle offefe ,lam- 
uentmne delle cofi necefiane, la imitatone della-* 
Virtù , come della forte^X* > del uiuerciuile , della 
coni incoia, ir della magnanimità. Giriamoci a ma- 
ritimi , al fumo elfi di ciò non moflrano indillo alcu- 
no, auero almeno il moSlrano cofi incerto, ir ofiuro, 
che appena poffiamo con ogni efqutfua diligenza Me- 
nine incogmtionetnicntcdimàco ne pede fin, ir ter- 
reni noiueggiamo efiempij chiari, manifefli,ir certi 
d’ognuna di queflc cofc.f'cdi primieramente con ebe 
ingegno, ir apparecchio i Tori, quado hanno a com- 
battere Ji afpcrgono di polue icone i cinghiali arruo- 
lano i denti. Magli Elefanti, perche la materia, co la 
quale cauata.ò fonduta, fipxfiono, [punta, ir fruflra 
il dente, adoprano vn dente filo a queflo effetto , ir 
[cibano l’altro per diffcft di fi medefmi siprc acuto , 
ir t‘ghcntc.11 leone camma continuamente copiceli 
ritirali adentro , qua fi tenga in una uagma fungiate 
na finite j acciocbe dal continuo fregare non perda- 
Partc Seconda . Mg no 
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do la punta , ni moflnuo C arme a cacciatoti . Ter- j 
che non cofi di leggiero trotterai fegno dcU'ungbia -, 
del leone ; ma incontrandoft i cacciatori in orme di 
poco momento, fr cieche , rimangono ingannati , fr 
vanno errando, Credo,c habbtate i dito, come il So~ 
rice Indiano qua fi [oliato veflito di coraggi t’armi 
alla battaglia , di fango tanto graffo ,fi copre U corpo, 
tir fi circonda quando difegna afhlire itcrocoiiUo , 
Vediamo Cippirecchiodellirondine auanti il par - 
to, conte acconciamente ponga te [finche più groffe 
per fondamenta , fr ficchi hr [opra le pù fondi , & 
fe vede , che’l niioin vece di cemento bibbio bifogno 
di fango , vola fopra qualche Ugo, ò [opra limare in j 
tal maniera, che toccando fipcrficialmcntc t'acqua 
con tali, follmente le humidifie , ma da troppo ba- 
gnare non le aggrauaunii con effe pigliando la -» 
po lue vnge , fr umfee le cofe, che fono troppo ajpre , 
fp-fl nU fctano . Et fabrica l’opra finga angoli , & 
fenga piegature -, mavgualc, frfinquantoèpoffibi- 
le di fare) di forma rotonda . "Perche a quefto modo 
eUaè più fida & capace , franco più [lenta contro 
gli animali , che d'intorno tentano d’ affali aria . La 
ttffiura delle aragne , che rappre finta cefi te tettai 
dell - donne, come le reti de i pe fiatar i, rende in mol- 
te guife marauigha di fe medefma . Vcraocbe non 
tanto la futilità del filo , quanto la tela polita non 
difrguale,i pclofa ; ma continuata a gwja di mem- 
brana , fr con un certo burriere uifcojo , che inganna 
gli occhi, me fiolata, fr tefjuta , fr oltre ciò cintai 
del color dell' aria, a fin che gtiocchi con queSlatap- 
prefintavonc caligmofa non le ffiffiao dentro : & 
fopra lutto finalmente l’ingegno, e'igouerno di tutta 
la miebina, di miniera t hè, agnifa ci uccellatore J 
accorto, quando qualche cofi di nella reteje ne me- 
de incontinente , fr tira la rete, fr dentro lech ude 
la preda ; perche vediamo , fr miriamo quelle cofe 
agni gtorno,rUc acquetarono fede; aUrimemifitcb- 
bono tenute perfauole in quella maniera, che tè ve- 
duto in affrica la Jagaciià de'corui, li quali Ijauen- 
do bifigno il bcrc,gciuno de' f affi nell'acqua Jin che 
empiutala concauud,doue ella giace, la teuano tan- 
to che poffono arnuarui . Ho vedutopanmentc va 
cane, il quale in naue, mentre i nocchieri non erano 
lui , gettaua dc'faflotini in un'anfora (foglio, che non 
tra piena-, & rtmaft flupido;confdcrando,ccme egli 
inttndeffe , che le cofe leggieri dalle grani denti oli- 
re palle fufle cacciate in alto . Simigliarne è la fuga- 
cità iti api m Creta, fr dell' oche in Cilicia. Tcreio- 
tbe quelle , douendo pi fare qualche promontorio 
mole flato da uenti , per non lafciarfi gettare a tta- 
ucr fi, fi granano, qua fi per [torna, con certi piccioli 
[affilimi . Et qurfle, quando uoghono traghettarli 
di là dal monte Tauro, per paura delle aquile, piglia- 
no in becco vnfafso digiufla grandegga, fr raffre- 
nano io quella guifa i gridi, frla garrulità loro: 
mentre net pa li aggio attendono ad ingannarle d'mt - 
prouifo. Slmilmente i cofamarauigiiofa l'artificio 
delle grut nel volare. Se ilventoè gagliardo ,fr 
fava tuttala, non nolano, come in tempo tranqu.U» 


con la fronte larga , fr co ncauaaguift di luna -, ma ' 
incontinente fi ordinano informa triangolare, &■ , 3 
la punta fendono l'aura d’intorno [par fa : Qutfio i il 
proucdimcnto loro per nondifordinarfi. Dipoi cala- 
te a terra , quelle , che hanno da far la guardia Ac# 
notte, Hanno fopra vn piede foto, fr con Calerò fofU- 
gono unfifio.Ondc lafotga necejiana a ritener quel 
pe fi non te Infila per lungo [palio prender dal fonnor 
Ma f kbuo cadutoli ftfso , [teglia cui lo ha tafano 
cadere. La qual cofa fa, che non dobbiamo di neret- 
te marna igharfi. 

Se tien col forte braccio 

L’ateo lotto l’afctlla, e con la delira 

Preme laclaua, e dorme 
Tdi fimi Intente di colui, che fu il primo ad accorger- 
ti, come fi douefse aprire CoHrica chmfi, fe bai poHa 
mente alla fagacità dell'airone-, il quale bauendo in- 
ghiottita quella concaua ferrata , foffenjce il traua- 
glio , che ella gli dà, fin che àal calore la finte inde- 
bolire, v tilafciarfif allhora vomitandola cofi aper- 
ta, fr larga , cava fuonquello,chi i buono, per cibo. 
La dihgcnga , fr l'ingegno delle formiche ancor che 
fin quafi impoffibile da raccontare ; nientcdimanco 
non ne far parola farebbe cofi da buono dapoco. 

, Tcrciot be non ci è jpecchio alcuno in natura cofi pie - 
' dolo, che rappre finti cofe maggiori, frpi ù eccellen- 
ti-, ma quafi ni una pura goccia fi ueggono in tutte U 
turi il ritratti. 

Monllran de l'amicitia la fembianza 

Con lalor compagnia. 

Et inficine d'indultria, e di fortezza. 

In quelle fiorgerai molti fimi di contine agl, molti 
di prudeuga, fr di giu fiuta. Cleanthe, quantunque 
nega [te, che gli animali patticipaftero di ragione , 

■ nondimnio confi [sa dihauer uedutouna cofa di tal 
maniera. Mlcune formiche t finte della torcano., 
portando una formica morta, rfier andate ad un al- 
tra caua dr formiche. Da qurfla urnnero fuori altre 
formiche quafi a parlamento con tfte loro, fr ritor- 
narono dentro: fr fatto cofi due.fr tre uolte, final- 
mente quelle come pagamento del corpo della mor- 
ta , portarono all'alto vn verme , il quale nccu irto 
dalle altre, fr la finta la mortaci partirono . Già fi 
si da ognuno fopra ogni altra cofa la loto lealtà, fr 
amor nell’ incontrarli. Quelle, che fono libere da’pe- 
fi, danno la Hrada a quell' altre , che fono grattate . 
Oltre ciò le cofe molto graui , frdfficilida tondurre 
dmiiono , rod endolt, in molte pani; accio , be fi pof- 
_ fino portare da molto, piùageuolmente. Quando ca- 
- nano fuori tcoua , fr le ficcano allo f coperto , qutfio 
i fegno, come vuole strato, di pioggia. 

Oliando fuor de li caua ia formica 

Tutte fona conduce. 

tsflcuni non ferimmo cui-, ma frutti ripoHi ; poi che 
efsc li poetano fuori, quando proteggono, ouer hanno 
qualche timore , che vogliano nnuuulaifi , tarlar fi, 
frmarcitfi. Tqpn fi può aggiungere cofa alcuna al- 
la diligcnga , che efteadoprano m premiere ,ibft 
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" fremente ripollo non nafca -.Perche egli non fid fem- 
ore ficco, & incorrotto; ma fi bumidific ,diuicn lat- 
te ,& ritorna à germogliare . ‘Dunque acciocbt egli 
nenpoffa nafeen , & ritjca inutile a mangiare ; ma 
ficercbi per vettouaglia;redono ij nella punta, d'ol- 
le il frumento /piaga ilgermoghofuorl.Ua non peri 
lodo 10 coloro, i quali, fi come i medici fanno de' cor- 
f fagliano per vedere , & vanno muefligando It-a 
loro c alterne . Coloro dicono, che dal /grò la difeefa 
noni diritta, fi che altri animali poffano ondami fa- 
cilmente ; ma con giri, & piegature, che fanno lin- 
fe ire le flrade torte , & nafeofte in tre caltene ; t ma 
delle quali ad oprano per franga cammune a tutte j 
Faltra per rtponer la uettouaglia -, & la terga per 
mettere i corpi di quelle , che muoiono , Credo, che io 
non farò cofa fuor di propofito,fc dapoi le formiche, 
parlerà de gli Elefanti i acciocbt fi veggala viltà 
dell’ingegno non folamente ne" piccioiiffimi corpiima 
tu’ grandiffimi; Ee ebe non perciò in qvefli ella faune 
rafie, nè in quelli manca, alcuni prendono maraui- 
gha dell’elefante, ebe impari a far fi ueder ne' teatri 
contanta uarietà digtjh, ep-di movimenti-, ebe n- 
fpettola diuerfitd, & eccellenza loro appena dat- 
l'huomo con l’epercitio poffono efierc mandati a me- 
moria , imparati . lo nondimeno più lofio negli 
effetti, &mouimenti, che queflo animale bada na- 
tura finga altro ammaefir amento, come (empiici, 
<Jr punjhmo, ebe rifptenda il fuo intelletto . In Ug- 
na non è gran tempo,cbe molti di quelli difciptman- 
dofiafar certi ge fri maramghofi , & giri difficili da 
l piegare , vn di loro me n atto ad apprenderti de gli 
altri, perche ogni giorno venuta fgndato ,& battu- 
to, fi troui , che di notte da [e medefmofi effe renava 
a lume di luna, dr ‘mparaua . cignone lafaò ferie to, 
che inSoria già invita co fa fù allenato un’elefante, 
ilquale dal mac/ho, cbcn’bauca cura, effendo fioda- 
to ogni giorno della metà dell’ orgo a lui affegnato ; 
<$■ una uolu, cbeitpadrone fi trono prefinte, hau(- 
dobauuto la mifura intera ,fiffi gli occhi nel padro- 
ne, drallongata la probofcide,feparò la portione, 
che era fiata aggiunta, &in quello modo feoperfe 
iugegnofiffimamentela fronde di colui, che ilgouer. 
nana. Vii altro > il cui maefrro mefcolaua nella mi- 
fura del fuo paflo ,& [affi, deterrà, aleffandofi mi 
prefio le carm, prefa della cenere la getti nella pen- 
tola . Vri altro in Scorna trauagliato da’ fanciulli, che 
nella probofadc il pungcuano con gli fitti , prefonc-, 
uno illeui in alto,& fi penjaua,che l’vccidefie . Ma 
leuato vn grido da coloro s che erano prcfintifilpofc 
interra di nuouo pian piano, &■ fi partì, filmando 
bauer caftigato a ha franga un tal fanciullo con fpa- 
1 tentarlo folamente . De ifeluaggi, deche vmono in 
liberti fra l’ altre cofe marauighofe vien detto timo 
da, col quale paffano i fiumi 11 minore cofidc età, co- 
me di grande gga ,fi mette primo di tutti a pencolo 
iti paflare . Gli altri fianno a uedere, quanto egli 
auangi f opra C acque , &a quefio modo prendono i 
più grandi maggior ardire. Ridotto co' mici ragio- 
namenti a quefio pafio, mi pare per una certa cor- 
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, nfpondcngadi non dtuer tacere fafrutiadeBa vol- 
pe . Dicono lefauolr,cbc la colomba mandata fuo- 
ri dell’arca fu a Deucahonr . quando ruori.òdcntra 
meffaggicra del mal tempo, df del buono , quando [c 
ne uotò . I Traci con quello ricordo , mentre dffe- 
gnano trappafkre un fiume agghiacciato ; ad innc- 
fri gare la {adegua del ghiaccio fiuagltono nella vol- 
pe . Ella c animando oltre a poco a poco gli accolla 
Jópra leorcccbie; Et quando finte dal rumore Fac- 
qua corrente efler tiicina,concbiudendo,cbe'i ghiac- 
cio non fu molto groffo, ma fittile, & debole , fi fer- 
ma , drfe altri non glielo meta, ritorna adietro . Se 
non finte romore,pafJ à oltre fengapaura , Tqèpof- 
fumo dire, che quefia negli ammali fu vn a fin /liti 
di [enfi ; ma un difeorfo , al quale dal f enfi il princi- 
piai fommimjìtato in quefia gufa: tutto età, ebe 
nfuona fi maone ; ciò, i he fi maone, non è agghiac- 
ciato i ciò, che dal ghiaccio non è indurito, è humido} 
& ciò, che i bumido, cede . 1 Dialettici dicono , che 
il cane fi vate di quella maniera d’argomentare , la 
quale da piùcofe fùppofre , & feparate . Vrende la 
concbifione , perche da fi mede fino la forma in cotal 
gufa : La fiera camlna i per quella ma , ìper quel- 
C altra , ò più follo per quefia : nientedimanco non 
per quella, ni per quell’ altra -, riman dunque, che 
per quella. "Poiché il [enfi non ci porge altro , che 
vn femplice conofcimento ; & la ragione i fuppo- 
fitì, tir la conctufione ,cbe a i fuppofiti camma ^ 
dietro . nondimeno il cane non ha bifogno di teSU- 
momoeofi fatto. Perche egli if affo , & baflardos 
manifeftando il [enfi medefmo col meggo dell’ or- 
me, tir dell odore il maggio, che fata fiera , finga 
tonfidcrare ni cofe fùppofre , ni feparate , ni con- 
giunte . Ma ci fino molti effetti , molte mchnatit- 
m,& molti offici/ , li quali finga od ora lo, & fin- 
ga mfia compreft, ma dal foto intelletto , & dalla 
i ragione condotti a fine, cimanfcfiano la natura-, 
del cane . Sarei degno di burla , fi io uoleffi raccon- 
tar la contmcnga, la ubbidienza ,& la fagacitd 
di queflo animale in caccia , a uoi altri , che la-, 
vedete ogni giorno, Cr la prouate. Tfon fù mai 
pof ibile, che alcuno tronca (le il capo a un "Rama- 
no , che nelle guerre ciudi era fioro [cannato, f<-a 
prima coloro, che erano lui d’intorno, non amagga- 
rono il cane, che guardano il fuo Signore, ir pugnava 
per lui. Il Rf Ttrrocfiendo in uiaggio t’ incontrò 
in un cane , il quale Slava alla custodia d’ vn'huo - 
mo uccifi.dr intefi,che egli baueua durato tre gior- 
ni finga mangiare , ni perciò s'era voluto indi par- 
tirfi ; commandò , cbe’l corpo fuffe fipcllito , e’I cane 
condotto fico, & governato. Pochi giorni dopili 
Hi face va la rafsegna dille (ne genti, a faldati paf- 
fauanoad vnoadvno davanti ilRj, che fidato. 
era lutti cane, & flava cheto. Ma veduti paffar ol- 
tre gli ucciditori del fuo padrone, abbaiando, & adi- 
rato fi lanciò loro adioffo, & a vn tempo tfrefio fi 
pafic a mirar Rtrto, in modo che non folamente ef- 
fi;ma lutei quelli, che erano pre finti, bebberofo- 
fpetto dicofioio. Dunque preft incontinente, & efia- 
Partc Seconda. M 4 minati, 
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minati,(tneerrendouicettipiceioli fegniprefi d'ai- A canoM quale prefio il cadavere fi fimi f<Jo,& qui. ' 
fronde, confeffarono I'bomiciim, gr furono cufì'ga- i ofùposlofopra le fiamme, fi gettò dentro auto r Ini. 

ti.l! mede fino fi racconta, che fece il carte di He fio- Il medejmo fece si fio il cane alle nato da'Pir io, non 

do il (auto , poiché mtnifeflà i figliuoli di Cairn tote già il He, ma un certo buono pnuato.prrche fi firmò 
qqaupatio.da iquah Uefiadoera Sìatovcafi . Ma apprefsoUcoipomoito, tir quando fù levato uia.af- 

qucllo.che vtidero ipadri nofìri m jitene .mentre fallò i. cataletto, tir finalmente fi gettanti fuoco » 
trono ut Studio, i ancora piò chiaro di quello. Pu &■ ctrfi infittene con lui. L'elefante del Hi Toro.efteu 

certo entrato di nafeofto nel tempio d'Efculapio.in- do il Hi nella battaglia cantra ^fle fiandra Sialo gr a 

Itolò alcuni doni non molta grandi d'aro, ir i' argot- ue mente filli o.gh cauò dolce mente fiori con la prò- 

Mi & fperando , che la cofa flefk occulta, fi partirò- bofcide moflefaelte; Et benché ancor e fio [afte dai- 
no . ifondimeoo U cane guai diano del tempio dei- le ferite mal trattato , nientedmanco non fi loft ò 

caper nome (apparo « perche non fu fenato abbaia. andar a terra prima che taccoigefie ebeti fiè tutto 

re da muco de [recidati , fi pofe a figuline il [ieri- g tremante cadeua ; ejr aìlbora finalmente ,acuacbt 
lego, che faggina : tirai pi incipio. benché gti [afferò non cade fie,a paco a poco s' abbaiti , ir gli diede . -» 

tirati de ijaffi, non per qui Ho l’abbandonò . Venuto commòdnd du binar fi finora altro danno . Tinte fa- 

gior no,non gii flautati, ma lo fegutua tanto di lon- lo, quando era finora gutrnimenti mtornofit Infilava 

tana, che lopotea vedere. Se colui gli gettane da montare ileauaUenggo addofio; maguermtocon le 

mangiare, non uoltua raggiarne . Se damma, gli barde, gr ornamenti Hfgif , non voleva efser da al- 

fi corte tua uicino. Qiandofimettem a laminare, di cun altro, che da Ulefiuniro cavalcato . Et le altri 

nuouoleuatoilfeguiiaua. ~d coloro, che incontraua gliiaccoSlaua permontariù,glicorreua nitrendo 
nel camnojaceua coregge-, benché abbaufk centra incontro , & t’afialtaua -, & fc n onera pieSloatc- 
tolutfempre, & tercdQc d offenderlo . Uquahcoft uarghfi i mangi, & fuggire, l'atierrauj. Son ficuro, 

effendi! uenule ad orecchie d: quelli , che al facnlego che quejh tfie rupi ut pareranno uaiy.gr dtuerfi: Ma 

tcneuano dietro , grinte fi i contrafegni del colore , eoli jono gli effetti loro, che m un filo egli ed filate 

fp-deda grandigie 1 deUanc da coltro, che incontra Q cofatrouare un filo indino di uirtò : Ma ncll'. jfct- 
tiano, fi po fero piò uclotemeulc a figmlarlo, gr gmn none , che effi portano a loro figliuoli , nfplende un 

toloil conduficro fin da Crommione.il cane in ntof defilicelo , & prontezza di lode ; nella genetofiti 

mando concai innangt tutto allegro, & trionfante, una prudenza rafirenaince dell'ira ; & Cafiut ta.gr 

quaft la preda, gr hi prefa di quel facrilego tnofirafi intendimento non fono finga ualore.gr atdtre.'tfi- 

fi efi-r propria fna. Ver la qual cofa fò determinato, dimeno fi vegliamo dividete l'una dal.' altra , grfi- 

the del pubhcofifpefafk, & la cura di lui fuffe com- parare tutte qucflt cofi ; I cani a mollrano f e flem- 
me fj a in petp-cua a [accedati . Et in quefio imitato- pio d'animo piaceuolc , gr grande tnfieme ; perche 

no la ben gititi de gli antichi toro d’jittnt uerfovn non offendano coloro, che fi chinano in terra. Cofi 

mulo .Vrrche nel tempo,cht Venete fabneaua nel - vien detto in un luogo : 

la tocca il tempio dalla mifura de i cento piedi per Allhora con gran Crepito vfeir fuori 
ogmuerfo, detto, tustTÓpcmvifior . gr condii cendo fi, 1 cani, ma fennoffi Vlifle accorto, 

come i fottio, ogni giorno molle carta dijaffijra quei 0 E Io fccttro di man cader ialboffi* 

muli, che fin allbora aerano mquel lavoro portali Vetcbe effi non uanno addofto coloro, che fi bumiha- 

bene , gr boggimai r ijpetlo la ciò fi lafctauano tipo- rto.gr mostrano di chieder merci . Egli i fama, ciré 

fare vno fccndcua nel Ceramico , era gli altri, che^t il pnucipal cane fra gli Indi , che pugnarono contro 

co nduceuano i fafficon le catta, laccndofi incanno, li ^ileji andrò , al cerno , al cinghiale , gr a l’orfo pofii 

aecompagnaua;& correua loro aportfSo.quafi li e on nello Sleccato.non fi mofse.gr li fpteggò.Ma ueduta 

fortoffe , gr li mammafie : Ver la qual cofa mataui- il Icone, leuato incontinente fiaccmfe alla battaglia , 

gitandofi li popolo del dt fidino, ch'egli mofìraua* , mo Sbando, che quefio filo teneva per mimico, gr de 

determinò di dargli,quafi atbleta.cbe da vece bug- gli altri a on fi curava . Qutih,cbe cacciano le lepri, 

ga non può piò, fi fpefe del publico. Dunque b 1 fogna fi le uccidono per fi mi d fimi, godono nello fb amar, 

im.cbc coloro, tqnab affermano, che fra noygrgli le, & ingordamente leccano itfangue. "nondimeno, 

animahnoncii cornfpondenga alcuna ,fe pa.iano fi la lepre finga fperanga di faluarfi (come auuiene 

de' marnimi, gr che albergano nel piofondo, hanno g alle voltrj confinando quel pocodtfpitto, che l'i ri- 
buona optarne . Tercbenon pofjono mmodoalcu- mafi .fin" al /ine drlcorfi, muore inoratala moria, 
no paragonar fi con noi nell'amore , nella carità , gr non la toccano a modo alcuno; ma fi firmano iu,vt. 

fino privi d’ogni piaceuolegga . Et Homcro difie per brando la coda , quafi a quelle con/eje fi filano pofii 
eccellenza. non per la carne; ma per gloria, gr per uinò.'fìi fa~ 

Ti creò il mar dle/lro. gaciià a fino mola rfiemptj.fia’ quali polli da par- 

fi er fi colui, che eraficro,gr afpro : quafi il mare non se quelli delle volpi;de' lupi, delle grue, gr delle cot 

genennuUadi manfitto, nulla di benigno . Ma fe naccbiefpercbc tutti li fanno) tieni dai per teft.mo- 

pai la anco de' teneflii.egli i crudele, gr mbumano. tuoi' antichi fimo ftlofifa Tbalete, il quale fi die: , 

Se peri non vogliamo dire, che nonci fufie vna Sìrct che divenne famoja per quefio, che con arte accor- 

ta congmntioae d'amore fra Lfimaco ,e‘l cane Hit- lanterne Jupaòl'ancFra tetti muli, chi potutane 

[aie. 
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[ale, uno entrato nel fiume, caddèacafo,dr<hle- A «i/o Tramontana. Et quando fontana, che Carta 


guandofiilfilcdapoicbe le nato iaccorff della ca- 
gione, ehe 1‘ banca fatto rimaner fendei pefo , drfe la 
pofeben a memoria ; agni volta, che pejfauad fiu- 
me, a flitdio fi lafciaua cadere, drffmmergeua i tufi, 
ptegandofi , dr vacillando da quello canto , dr da * 
quello. lIcberapportatoaTbalete , ordini, che in 
ucce di fole i uafif afferò empiuti di lana,& di [pu- 
gne, efi- caricato il mulo a quello modo il cacciafkn 
innanzi . Eglialfolito empiuta lafomai'acquo* , 
a autdde , che Uffa allunagli tornaua in danno. - 
Ter la qual cofada indi in poi traghettane il fiume 


voglia mutar fi , chiudono nella guifa , che gira ui- 
ctndeuolmcutc il nocchie rote uele quello, ebeioppe- 
fìo a I uent o, & ap r ano t ditto. I le be da un certo ffi- 
ifieno confiderete , credeua potere pronoflicare*/ 
qual uento fi fiate doueffe . CU efiempij di compa- 
gnia, & di prudenza, fi poffono col u {limonio di 
tuba uedete negli Elefanti . I cacciatori cuoprono 
te [offe , che effifabricano per pigliarli, confarmeli» 
kggicri , & poca terra . Ter la qual cofa , quando 
vn’cle fante fra gli altri [perche vanno in frotta ) 
cade nella fi offa ,gli altri portano mi della materia , 
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con tanto ingegno , & cefi accortamente , che non B gettandolefòpra de [affi, & empiono la fofia, accio- 


lafcbauafipù toccar acqua.V n altra ftgacitduni- 
tacon l’amor de' figliuoli adoprano le pernici .^i to- 
ta attirano 1 lo r polli , quando non poffono ancora no- 
tare , a gettar fi , mentre fimo feguitati dagli uccel- 
latori , col uentre m su , &■ coprir fi con una gotta , ò 
con {loppio : Et elle fra tanto guidano gliucccllatori 
ad altro uerfo, facendoli coupiccioliuoli girar qui, 
&tà , dr fuggendof a poco , a poco ;fia che tiratili 
in fperanga di prenderle lotto , li fanno allontanar 
da' polli . te lepri ritornate al couofrortauo i loro le- 
foretti uno in un luogo, l'altro in un altro, di manie- 
ra else per lo più fono u i giugno infume lontani, ac- 
cede/: qualche buomofoprauiene , 6 qualche cane, 
tutti non uadanoa male; Et e fie dapoi corfo admerfie 
parti ; dr Infilate molte traccie, finalmente con un 
Jalto lanciandoli fuor della traccia , mi fi dormono . 
A'orfa,quìdo è prefa dalla infermiti di tefla tpuMx, 
nominata, prima ebe del tutto fi addormenti , & di- 
lunga immobile , (fi- grane , netta il luogo , doue ba 
da npofatft ; dr quando ui entra dentro , camma* 
quaniopiùp lòco'piedi leggicnffimamente: dr final- 
mente uahotataficol corpo insù, fi caccia nella ta- 
na. Le cerne partarifeonopreffo le tir aie doue non 
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fogltono couuerfart le fiere , che mangiano carne. I 0 leggiadro -, come fi quello i'un Elefante in nsftej- 


che indi poffaufiir facilmente. Racconta l’tlìeffo , 
che gli elefanti fi notano a gli ldiij ,& finga tfict 
ammacflrattuannoafarfi mondi nel mare, dr ado- 
rano il Sole , quando nafee , tonando in ucce di mano 
la probofiidc uerfo il citlo.OndcTolomco Filopatore 
afferma, che quella fiorai religiofiffima . Terctocbt 
dtfegnando egli dapoi rotto ■,& pollo -intioco ut* 
fuga Sacrificare fptendidamenie a gli lddij , oltre 
le altre untimi, che per la uttoria acquifiata fa- 
cufici , uccife anco quattro elefanti . Ma da un fo- 
gno fatto la notte minacciato, che a Clone non era* 
caro quel facrificiomfolitoicertbdi placar loia molte 
maniere, drinluogode’quattroclefanti ucci fi, ne 
pofe quattro di rame . tip fono i leoni men amore- 
noti. Ipmgiouani guidano fuori fico a caccia quel- 
li , che per feti fono deboli , dr tardi ; Quefh,qnan- 
dofono Ranchi figgono , dr affettano gli altri , fin , 
che fianno in caccia : Da quali, fi fanno qualche*» 
preda , mughendo col ruggito loro , a guifa di miti- 
li, fono chiamati. Et e [fi udendo , li corrono mi, dr 
della preda fi pafiono unitamente . Cifono anco fia- 
ti m molte di quefìe fiere degl' amori , alcuni furiofi, 
& paggi i & altri , che b menano dcWhumano , dr 

A» r/.r 
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cernì, quando s accorgono dagraffegga , dr da ab- 
btndanga di carne effcrdwcnuti graui, mutano pac- 
fe, tirando fi in luoghi na fiotti , fi non fi filano nel 
corfo. llporco f pino , detto anco riccio, dalla fa- 
gociti, ebe adopra nel diffenderfi, dr canfeiuaifi 
fece nafier unpiouerbio: 

Di molte cofe intende!] la Volpe ; 

Ma d’vna fola il riccio aliai maggiore . 

Se però allattandolo effa , come men detto : 

Si cinge intorno a guifa dVna pigna 
Tuttodì fpim il corpo, 

E Acuto (i rende d'ogni parte , 

'nondimeno è mollo più bella, dr leggiadra la cura, 
ch’egli tiene in prouedere a fuoi pani. Tetcbe en- 
trato gtil’ autunno vi nella vigna, &co'piedigetta 
giù de grappoli a terra le granella deU'vue, dr vol- 
tolàdouififopraje prède f opra i fuoi [pini idi maniera 
che a noi una uolta , che flauamo a ucdcrlo , pareua 
fina, che cammuffi ; cèfi carico e giura digranel- 
la; Dapoi entrato nella cava porge a pargoletti per 
cibo quello , che egli loro fommmiflra . La taurina 
loie ha due fon ; uno ebe guarda uerfo QSìro,C altre 


fandna rinate di tufriflofanc Grammatico : perche 
amauano ambidue una fanciulla , ebe uindeua ghir- 
lande , dr l'elefante mogi men nafe off mente, con- 
ciofiacbe, quando paflaua, gli pori affé continua- 
mente dada pi jgga , diuer fi /rutti , erfi trattene - 
fi infieme , fico mettendole fra le uefh In probofiidt 
a gufa di mano , dr toccandola piaccmlmcntc nel- 
le mammelle . Quelffrpt , che amaua una fanciul- 
la Etola,andaua a trouarladi notte, dr le flnfciaua 
[oprati corpo, dr f abbracciano, mentedimanco non 
le f iceua male alcuno, né uolontanamente nia caffi 
ma ptaccuolmcntc un ino all'aurora fi partma.llcbt 
facendo egli molto [pepo , i parenti pofero la fanciul- 
la più di lontano . ll fetpe indi a tre , onero quattro 
giorni non andò a trovai la cercandola ( rotar e da* 
credere) dr errando in ogni canto : Et finalmente 
bauendola t renata, accollatoteli non più come gii 
fileno piaccuolmcntc , ma tutto adirato , con le ri- 
manenti /pire le accmjcprefh il corpo le mani , dr 
con l’ettremiti della coda la battè ; manifettando 
una certa piaccuole ira, & da amante, la quale ba- 
tte ffe p.ù lotto del perdono , che del cattigo . Loffio 
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da par te Coca, che in Egitto s’itmamnrò d'unfanciul 
lo.e’l mòtone diGlauca macflra di muftì-» pcbe tutti 
sino qui fio, & perche dubito, che tanti ejiépij ut fa- 
flidifca no. Hot a gli fiorili, icorm,ei pop agalli, che 
imparano a parlare , & porgono a matita lo f pitto 
della noce cefi aito ai imitare altrui, accioche il for- 
mino, & aiumaefirino, par a me, che d’intornoCcf- 
ferdifiiplinabili.fimoflrinocome diffenfiri de gli al- 
tri ammali ,&• avocati; drci danno ad intendete, 
che ancor effi a un cerio modo participano della fa- 
vella , &• di quella poffanga, che efprtmela itocela 
didimamente .Onde nafet , che fimo molto degni di 
tifo coloro » i t/ uali filmano, che con q utili ammali fi 
debbano tpefci paragonare .non bauendoeffi tanta 
vote, che loro bafli nè ad urlare, nèafofpirare; sfon- 
dimene quanta leggiadra , & quanta gratin fi ri- 
trovi ne i canti naturati, dr fendane degli vccelli , 
ne fanno tcttimonio i famofiffvm poeti , dr eccctlen- 
tiffimi ; Il quali paragonano le fiauiffhne poefre , & 
•ber fi loro à canti de' cigni, dr de’ Infinganoli, Mapcr- 
ciocbe neWmfrgnare più che ncIC imparare fa bifognt 
delle parti principali della favella , hoggnaai ttuiaa 
aldetto i‘ rinfiorile , il quale afferma, che quefio 
effetto fi uede ne gli animati. Vetcbei flatovedute 
Vn luft ignudo , che ad vno de’fuoi vccellim infogna- 
va cantando . Di ciò neèiiflimcnto, che i lufciguuati 
pre fi piccidi, & dalia madre non allenati .cantano 
peggio : Ter cioè he quelli imparano a vn tempo iflc fi- 
fa , li quali vengono con elle loro nutriti ; non già per 
mercede, ò per gloria ; ma perche fontano piacerci 
del canto , cr fanno più filma della leggiadria della 
Voce , che del guadagno , D'intorno thè voglio rac- 
contami ynacoja , che bo in ce fa da molti Greci , dr 
, Eomamji quali fi ttouaronoprefcnu . Tn certo bar- 

biere .chea v»ma haue na la bottega in faccia del 
tempio nominato la piagno Greca, aUcuaua vnaj 
gaggaa marauigha ciarlatrice, & loquace. Qui fia 
contrafjceu» la fané Ila bimana, la voce delle fitte , 
li fanno di tutti fi {burnenti, finga rffete d’altrui 
•violentata ; ma jludiaudo per fi tteffa,dr affatuan- 
dofi di non lafciar nulla da parte , che non efpnmef- 
fe,& imuaffe. -4 venne per auentura, che pafib di ti 
il funerale d’un certo buono nete, accompagnato da 
molte trombe. Ter la qual cofa fermandtif un, come 
tra ufanga, quella pompaci trombetti più eccellenti, 
tffendo toro commandato,' he fuonafìcro, fi fermaro- 
no per buona pegga in quel luogo. La Gagga da quel 
giorno in poi parta muta , dr finga lingua , di ma- 
niera che nè anco fi fenda dir fuori quello , che ellobi 
falena ne’fuoi bifogni alla giornata . Onde coloro, che 
per innangi.eficndo film ogni giorno paffarper di là, 
s'erano marauigliati della fua voce, fi marauigharo- 
no tanto più , che cita taceffi, & non Jpitgafle i ut» fi 
fuoi.Tfon mancavano alenai, li quali baueuanoquat 
thè fojpttto, che da altri profiffon di quell'arte ella 
fufie Rata velenata , la maggior parte penfiua , che 
il fuonodclle trombe lebaucffcro intronalo l’udito, 
tir per configurate fatto a vn'iflefa tempo perder la 
voce , Tfientcditncno non fi la cagione qui fio , nè 


quella-, ma fu il peli fiero, elle batteva unitainfe flrf- ' 
fa la virtù d’imitare, dr acionciaua , dr ordinava la 
voce , come tfirumento , a quefio effetto . Terchc-t 
dopai alCimproiiifofi fintila uoce apparire, dr rr- 
fplendcr fuori , non gii con le / olite imifationi, dr 
vecchie; ma cantando a gufa di tromba, co’ tempi 
medefmi; dr contrafacendo tutte le dmerfitidi quei 
filoni, dr con l’ordine tfltffo , Dunque ella mani fitti 
quello, che ho detto , le cefi imparate da fi medefmi 
hauere maggior forga, ebete imparate facilmente 
d’altrui, j^onpefio mentedimanco lafciar doparle 
vn'cficmpio didifiiphna , dr di facilità nell’ impara- 
re, che lofìefjo vidiha fioma in vn cane ■ Quefio ca- 
ne fiondo apprefìoun buffone fi quale nelrapprefin- 
tare una fausta focena l'officio di molte perfine , non 
filamento imitò altri getti co'mouimenti loro alhu 
muentione proportionati ; ma etiandio pigliò il pone 
me fi olato con medicamento, che faceva dormire, 
col quale in quel cafifactuano la prona in lui, &fin- 
gtuaft, che fufie autlenato; & mangiatolo; poco da- 
poimottrò di tremare , vacillare, tir non poter [o- 
fientare il capo . Et finalmente tutto ditte fi in terra 
patena mono, & fifferiua efiere jlrafimato, depor- 
tato ma ,fi come la inuentione della favola rictr ca- 
va. Ma lonojauto il tempo di quelle cefi, che fi dice- 
vano, dr facevano; primieramente, quafieglintor- 
nofjc in fi davn profondo formo , fi muffe un poco , dr 
levato il capo fi guai dò intorno. Indi con maraviglia 
d'ugn’uno ìcuaudofi , andò a far quello, che hi fogna- 
va, allegro , dr fitteggiante : di maniera che tutte 
ilTbtatto, & Cefartittrfìo (perche ui tra pre finte il 
padre Vcfpe filano nel Theatro di Marcello ) fi no 
commofie. 'Nondimeno diteggierò noi fiamo degni di 
tifi , volendo per cagione , che gli amm ah frano atti 
ad imparare ; lodarli ; poiché Democrito afferma, 
che noi nelle enfi più importanti fiamo difiepoli loro; 
delt’aragnanct tefstrt,& nel rifar are : della ron- 
dine infibncarc,&- del cigno, & del tufiignvoloncl 
cantare , dr nel contrafare la voce . Hot in ciafcunt 
delle tre maniere dettarle del medicare noi lappia- 
mo, che effi hanno la parte loro, dr molto importan- 
te. Tercioche non follmente ad oprano quei medica- 
menti, che fi mangiar, o, come la tefludmc f origano ; 
la donnola la ruta , quando fi fono pafeiute con qual- 
che firpe : i cani , quando la coltra fa lor noia , con-, 
vua certa berba fi purgano: llfirpe.fi la viflagh fi 
offùfca , la medita , &la rutta col finocchio : l’orja 
ujc ita della cauerna mangia incontinente il laro fat- 
ua tico per aprir fi conta fua aciitegga il ventre fer- 
rato : Et quando avviene , che perde l’appetito del 
mangiare , tioua qualche cava di formiche, & ivi 
fermata, bagna la lingua con cofi dolci, dr lagena 
fuori, finche ella fi carica di formiche ;dr ingbiot- 
titefile finte giovamento : t Iòide fianca il ventre, 
col porfi dell’acqua falfa nell’ ultima parte del ven- 
tre, il che dicono gli Egitti/, tfsereda loro primiera- 
mente flato avertilo c provato ; libere dell acqua , 
che fa la ihide , con la quale i facerdotifi mondano ; 
perche ,/e ella è w tenuta , ó mal fana ella non so» 

bene. 
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• b'jic. alcuni animali fimilmente fi medicano con 
la dieta , come i lupi, e i leoni ; il quali quando fono 
fatidici dal troppo mangiar carne , col fonno, dr col 
caldo finpofano . la T igre dicono , fe le uten porto un 
capretto , {orbando ella certo ordinano nel viuer 
fuo , fli due giorni fen-ga mangiare ; ma il tergo af ■ 
famata,cerca altro cibo,dr quando non le uien dato 
{ubilo , rompe la gabbia , ni fa difpiacere al capret- 
to, boggmai tenendolo per compagno, dr per fa- 
migliare: Ala e ttandio quegli altri, che fi mettono in 
afo con le mani, vien detto, che fi adoprano da gli 
elefanti : fondo fiacbe , fe fono alla prefenga de' fe- 
riti , cauanolor fuori i dardi , le fante , dr gh firati 
[tuga dolore , finga danno , & facilmente, te Capre 
Condurne , che col mangiare il dittamo ) premono 
fuori ageuolmente le fante , non mojlrarono attere 
donnepregne, che qui fio berba baueua vini di far 
yfeire il pattol Pcrcioche non corrono altroue, quan- 
do fono ferite -,ma folamentc a cercar il dittamo. 
Queflt cofe ancorché fono f lupende , nondimeno fo- 
no fatte parer meno stupende da quegli animali che 
intendono la uirtidel numero, & fanno annovera- 
te, comi fi trovano le vacche in Sufa. Elle adacquano 
in quei luoghi gli botti del I{i moratamente con 
•una machina , la quale girandofi lena con certe mi- 
fnre l'acqua in alto . Ogni vacca in vn giorno cava 
cento di quefìc mtfurc . ‘Più non ne caverai, benché 
tufaccfiloro ogni forga per cacciarle. "Perche fpc fi- 
fe volte ni fiato fatto la prova ; ma la vacca fornito 
tlnumcto affi guaio, fi ferma , ni uà pii oltre ; Cofi 
diligentemente confiderano quella fomma , & la 
mandano bene a memoria , come ftefia Gnidio ci In- 
ficiò fentto . Gli africani fi burlano de gl' Egitti) , li 
quali fauo le ggiano , che l’Onge manda fuori la voce 
in quel giorno , e in quell' bora , che nafee itfegno, da 
loroXotbtn , (frdanoiCanicola, dr Sino nominato. 
^Perche tuttt le capre loro , quando fi leva quella 
ftella infume col Sole ,fisì certo, che girandoci mi- 
rano uerfo oriente . La qual prova tengono per vera 
ftrfapert tigno dell'anno, ir s’accorda con le rego- 
le mathematiche . nondimeno acciocht finalmen- 
te 1 1 noflro ragionamento ponga termine a fe mede- 
fimo-, boggimai leviamo via l’anchora [atra, e dicia- 
mo alcune poche cofe della dimani , dr della virtù 
dell’ indovinare de’ no fin ammali. ‘Percioche l’au- 
gurio , non ha picchia parte nell’annuntiare le cofe 
avutane, angt grande, dr molto antica . Concio - 
pache quell'acutezza , quella fugacità, dr quella 
agtuoUgga, da' loro de fin ingegni diptndcntc^'ac- 
commodaaguifadiflrumentoper cfìcradoprata ad 
cgmvifioneda Dio ; acciocht egli lagni a aafeuna 
forte di movimento , di voce , difuono , & di figura 
hor contraria , tir bor favorevole come venti , ebej 
t albata impedirono , dr talbora indnggano nifi» 
toro 1 ncgoiif, &■ la mlention nofira . Quindi nafte, 
che Euripide nominagli uccelli in generale araldi 
de gli Iddi). Ala Socrate in particolare fi fa fervo 
infume co’ cigni. Fra’ Ufi fimilrnente Tirrogodeua 
iieffcr chiamato aquila, dr Annoto fparmcrc. GU 


A buomini ignoranti, & goffi per difpreggio , &pcr 
giuoco da noi pt{ci vengono detti. "Nondimeno ef- 
fondo infinite le cofe , ebefipoffono raccontare, effere 
dagli animali tene fin, dr aerei conlauolontddi 
Dio fignificate , dr annuiti tate a noi altri : lldiffcn - 
fiore de pifci non potrà moflrarc pur urieffempto di 
quefla maniera : perche tutti gli acquatta muti-, dr 
ciechi inquanto alla prouiden-ga , fono flati cacciati 
nel luogo de gli empi } ,drde' Titani , come albergo 
de' federati; dove la ragione, & l' intendimento delC 
anima nofira fi vede tflinta ; fi che quella parte-* 
efìrema dell' anima , con la quale forniamo , vacilla 
3 tutta confu fa, drmifla, drp i toflo a palpitanti , 
che a uiucnti s'affomigha . H E Ifyt C LEO TfiE . 
Leva un poco le ciglia bFcdimo, & appari editati 
alla diffcja de' maritimi , dr ifolari . Perche qui- 
tto difcorfo non i flato da giucco , ma una contefa, 
dr artificio gagliardo , che ancora ha di meflierodi 
fUccatt, & di tribunale. FEDIMO. Qutflt,i 
Heracteone mio, fono manifeflc mfidie ,dr inganni. 
Perche co fluì con grande fludto è venuto fibno ad af- 
famare noi altri ancora fafliditi dal mangiare , dr 
bere , che beri facemmo . Hientcdimanco non bi- 
[ogna voltar le ) palle . Perche non uogho , come of- 
C feruatore di Pindaro , ch’io fono ; fentir a dire s 
Quando proporti fenee la concerti , 

Cacciata nel profondo 
Ofcuroda lafcufaèlavirtute. 

Poiché il tempo ci rende commodità affai , tacendo 
non già l' bore; ma i cani,! cavalli ,&le reti da uc- 
cellare, dr da pejcarc-,quando che per cagione di qut 
fio noflro qvcfìtonarc boggii flato fatto tregua a tut 
tigli animali cofi in terra , come in acqua . Ma non 
ti i nulla di che bobbiate a temere. Perche di quefla 
commodità mi Valeri modeflamente : ni ui porrò in- 
nanzi opinioni difilofofi , onero favole di Sgtttq , ni 
1 bifUnicd'ludi ,òd’ Africani poco degne di fedeli ; 
ma ui racchetò alcune poche cofe di quelle, che han- 
no coloro per teflimonii , li quali fanno la loro vi- 
ta m mare , dr fono confermate dagli occhi . Ancor 
che gli effempij de' terrefln non filano punto o fiuti; 
ma fi facciano vedere apertamente a f enfi no fin . 
£’l mare ce ne rappre finti pochi , dr deboli : non ci 
la filando vedere nella maggior par te, come najca- 
no , fi nutrichino -, come fi tendono vicendevolmen- 
te da gli inganni , er comclifibifino ; nelle quai 
cofe molti loro effetti d’ingegno , di memoria , dr di 
gtufluia a noi nafcofli , nuotano alla parte nofira-, . 
Oltre di ciò 1 terrefln rifpctto la corxmumcanga,per 
la quale fono con noi congiunti,#- anconfpetto {al- 
bergo , a vn certo modo tinti di coflumi b umani , 
fintano beneficio dell' abituate , dell' imparate , dr 
dell’ imitare : Onde figue , che ogni amaritudine , dr 
ogni travaglio , cornai [alfa del mare dal me fi ele- 
mento dell'acqua di fiume , fi fimi - Et ogni difor. 
dine, dr dapocaggwc della compagnia dcglihuo- 
min 1 venga defìa . Ala la tuta de’ mantimi,cbe con 
tanta diflanga , e lontana dalla conuerfattonc con 
gli huomuu , # non ba nulla diflranicro , nulla im- 
parato 
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parato d’almi , i cofi fatta da fc medefma non per 
ccflume d'altri. Etquefìo njpetto al luogo , non- 
per ina natura. Ter chela natura toro, inquanto 
ella può da per [e nccucrc ammarflramcnto , il rite- 
ner:, tir l' abbraccia, facendo nufcire vnagran qua- 
tìtàda>iguilU{ fatte nominate) come quelle del fiu- 
me - tretufa ,domcfhcbe aU’buomo.bene fpcfjo anco 
de' pefet , liq Mali vhbidifi ono, quando fono chiamati 
per nome , della maniera , cornei fama , che fi la-i 
murenaiiCrafio, loquele morta ; Etefiendogh im~ 
proueratoda'Dommo. Stben non piangesti tu la 
morte dcllamutcnai eghrifpofe : te tu non baife- 
pcllno tre mogli finga lagrima alcuna i 1 Ci mollili 
non follmente chiamati da' ficerdoti conojtono la 
lor voce , & permettanoli elitre palpati-, ma etian- 
dioaprendolaboccaft lafcìanoconle mani purgare 
i denti, &■ nettare con va paino Imo. Filino un Into- 
rno da bene , ch'era andato J i edere l'Fg’tlo , dapoi 
ritornato, ci raccontò già diliauer veduto una ute- 
tbicrclla ,che dormiua nel letto infume con un ero- 
codillo, il quale nudeSliffimamenle le fi coricano 
- epprefio. t flato parimente fritto , che anticamen- 
te , va eroe oidio f acro , non lenendo , chiamato al- 
la voce diTolomc o il l{i,& confortato , & pregato 
del mcdefma da' facci don indarno , pai ue , che gli 
annuntiaffi la morte , fi come auuennc poco dopai. 
Di maniera che la natura de gli animali acquatici 
rioni m tutta [pogltata delta tanto prctiofa diurna- 
tione. Toithe fimi mente appirf[oSura(qu fio è un 
•alloggio in De ut tra Fello, & Mira ) mi men detto, 
thè gli huomini , fi come fanno gli altri con gli lucri- 
li , o [ter uando le noci della loro lingua, il fuggire, e'I 
pcrjiguìlatfi , indovinano co' pe fu nondimeno ba- 
fbnoqucSheffrmpq per mamfiflare , che la natura 
dc'pefa noni fìr amera affatto , ir lontana dahen- 
nerfarc con noi . Ma in quanto alt'ing'gtro loro na- 
turale, ir acuto qui fio id maggiore indirlo > ir più 
•vmuerfale degli altri; i ht fio gl' ammali, che nuo- 
tano( taccio di quelli, che /ono attaccali affi i,& 
iuinajcono) cofid- leggiero .ir finga trouoguoi.on 
fine può prender alcuno dall' rinomo ; come gli afir.i 
do’ lupi: l'ap. dalle rneropi : le cicale dalie rondini : 
e I firpl da' cerai i da' quali vengono agevolmente*! 
rapiti. Quindi fono detti in (jreca vote i Actifois , 
nò dalla teggie regga, ma dal maneggiare i firpi,che 
in faucllaCreca{hfis,viench amato. La pecora 
Col piede inaila il lupo: Et motti ammali ( dicano al- 
cuni) clic ade fiati dalla foauuà dell’odore vannoa 
trouar il pardo, ir J 'penalmente taSimia. Vfien- 
tedimenoatcorgcrutofiquafi tutti i maritimi, ir fo- 
fpettido con lajagacuà loro degli inganni, ir guar- 
dandotene; furono cagione , che farle del ptfiarh 
non fulfe cofifimphcc , &[p edita: augi ella btbbt-u 
bifogno di molli Strumenti, ir d'inuentiom , & in- 
ganni marauigliofi : il che noi vediamo da co fi più 
che mamfefle . Tcrchc non uogliono , thè la canna 
da pc fiate fta grafia, bemhe ella bifognt forte, rifiu- 
to allo fquaffare con forga.che fanno i pefciprefi; ma 
f.ùtoSlola prendono fittile i acciuchì , altrimenti 


facendo ella fumbralarga , non dia loro cagione db 
di Infittiate . Otre ciò] annoia cordicella che fo- 
ftienc Chimo, con pochi nodi, &■ tifila : perche anco 
da quiflofiaueggono dell'inganno : & cercano le*i 
fecole, onde l'hamo fi lega , quanto pò fimo più bian- 
che i perche a qutfio modo tilt fi veggono meno in 
mare per la Jimighanga del colore . nondimeno 
quelli veefi del Poeta: 

Ella i guifa di piombo fi fommerfe 
Subito nel profondo , come fanno 
Le fetoie mandate fotto Tonde 
licl bue feluapgio, è mettono in trauaglio 
I pelei, è lor minacciano la motte. 

"Non intendono alcuni, come fi deue, giudicando, 
che gli antichi a fabi icore te cordicelle degli borni, 
fi valefieto delle feeole de’ buoi. Conooftache 
che m Greca voce dinota corno , lignifichi fecola in 
quello luogo : onde KcipceoUcu ir novpàu, cioè fon- 
dere, ir t ondulo Viene de r maio: ir appreso circhi- 
to.o KUfOTrFdsiar ,colw, che vfa dibgenga nell’ acco- 
dar fi le chiome .Tdond.meno quello non é v ero.T cr- 
eile adoprano fi tote dicauallo, ir cavallo mafibio; 
poiché le cavalle .bagnando le fetoie conforma , le 
hanno men forti . rifiatile dice che in quello luo- 

go non ciè nulla, che fu detto fuori del communi 
vjo.ojottUmente ; ma che in fatto fi aggiunge alla 
c ordinila vicino alt homo un cornetto; acctocbei 
pefci inghiottito i'bamo non rodano la cordicella-, . 
Co Cc fiali , ir con le amie adopranogh htmi curai , 
perche hanno la bocca fretta , ir fofpettanodci 
dritti. "Bene fpcflo anco il Ce fiala ne' curai non fi fi- 
dado, nuot a d' intorno intorno percuotèdo con la coda 
fefia, & ciò, che indi batte gù, mangia, llcbe, 
fi uonglimcnr fatto , con la bocca Sìretta, ir co» 
la Jomrniia dille labbra uà radendo l efca a poco a 
poto. Il l’aiuolo p ù ammofo deli" elefante non caua 
altrui f arnia fuori; ma afe medefmo.quandoi pre- 
J'odiU riamo, ci oliando la teflada qutjlaparte , 
da quella, per allargar la ferita ,& fi fienfie il do- 
lóre di timo fi.- alio , fin thè getta fuori fhatno. La 
V ape delio da alcuni in Italia pefie cane » rarefa 
unite alitiamo l'auicma ; ma figge dagli inganni. 
Trefa incontinente fi i mlgefpcrcbe ri/pctto atl’eficr 
tenute, ir moli.-, ha forgi dirmotge.t, &■ rotte feto- 
re il > oi pu) acciuchì rotu filate le interiora , l barn* 
fi Stacchi . Quefii effetti mofiranO , che hanno un 
grande ingegno , & ficondo le occasioni fe ne fanno 
ualere acconciamente , ir fotlilmente .Mlcuni an- 
co infume col loro ingegno fanno manifeflo un ut- 
cendewite amore , irundefiécriodiSlar in campa . 
gmad' altri; fra quali ci fono le esfnthie, ir gU 
Scuri. Veri labi , quando lo Scaro ha inghiottito 
l baino , gli attn Scarl, che gli.fono d’intorno , ro- 
dono la cordicella ,0- la rompono. 1 mette /mi, a 
quelli, che hanno dato nelle reti , porgono la coda j 
alla quale tffi attaccandoli fortemente conia boc- 
ca , ti cenano fiori , ir u tirano fico . Le minchie A 
quelli della fpecie loro (occorrono con maggior uio- 
lenga . Si gettano la cordicella [opra il énfio , ir 

dnggan- 
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driggando le [pini , fanno ogni prona con la loro 
*IP ,e W » quafi con vna fega,di romperla, & /pes- 
tarla. Hj ni meno io non cifragli animali terre - 
fin, che ne fin alcuno , ilqualcàgli altri della fin 
fpecie , ebe fi franano in tr auagho, porga aiuio.tqon 
to' fa , non il cinghiale , non la Icona , non tl pardo . 
V eramence gli ammali della fpteie mcdefma ne j 
Tbeatri fi afiembrano infume , & infume vanno 
girando intorno-, ma non pctòaUundiloroii , nè 
tun cura di aiutar C altro ; augi f ugge , C s' allon- 
tana quanto può maggiormente dall’altro, cbt~t 
muore per le ferite. "Perche quella bifloria de gli 
elefanti , ti quali tannano della materia nel- 
le folle per cauar fuori quella , che dentro è ca- 
duto, è troppo nuoua , & firana: quafiper ban- 
do "Regio ella ci commandi , che crediamo à gli 
fcritti di tuba . "nondimeno fuppofto che ella fia 
vera , dimoflra , che molti animali di mare non ce - 
donopunto alpiùfauiodc’ terreflri, nè per affino- 
ne verfo il compagno, nè per pruden-ga. Ma lofio 
ragioneremo particolarmente della toro conuerfa- 
tione. Quando ipe fiat ori s'accorgono, che con l’ ba- 
ino , qua fi con tante infidie , i affaticano a prender 
Ipefci indarno-, fi mettono a tentarli conformi, cir- 
condandoli fecondali coHume de" Tcrftanicon le re- 
ti, qnafi con efieprefi , non babbiano più modo al- 
cuno , col quale mgegnofamente , & fugacemente > 
poffano fatua rfi- "Perche fi pigliano con le tratte, 
efr con lenaffei Cefali , & le Gmlte;& anco i Mor- 
tmri,iSagi,ÌGobbij ,ci ramali. Et co irrigagli 
il Barbo , il Cbrifo , &la Scorpcna;"Pcr la qual co fa 
Homero nomina ■vstcróygnr, ogni forte di rete.quafi 
prendente tl tutto, nondimeno contro quefie i pe- 
fei galla , e i uatuoh hanno certe ùmentiom come ri- 
par arfi , Terciocbe quando fintano, che la tratta fi 
tira, fanno conforma vna f offa in terra: ir dopo, 
ebe s" hanno apparecchiato il luogo da naf condir fi 
cantra il paflaggit della rete , i nifi cacciano ,& fi 
trattengono , fin che tUa pafia oltre Jl Delfino prefo , 
quando s‘ accorge d’ e fiere denti o la rete. fé ne ftifen- 
%a paura , dr allegro . Terciocbe ageuolmente fi 
pafee degli altri ptfii,cht mi fono in copia. Ma giun- 
to prefo terra , rompe la rete , & fi fatua. Et fe non 
Raffretta di fuggire , per la prima volta non deuc-u 
temer di nulla: Perche ipefeatori cucendogli nella 
enfia va giunco marino , con quello fegnoit laj cia- 
no andare. Se uien prefo un’altra uolta , perche è 
couofciuto dalie cicatrici della cucitura, il battono . 
Ha rarevtlte quefloadiuicne;accorgcndofi la mag- 
gior parte del cortefe perdono loro conceduto la pri- 
ma uolta, Cr petòguardandofi per auuenirt di of- 
fendere altrui . Fra diuerfi efiempif, che rimango- 
no da raccontare , di prudenza , ir di prone dimen- 
to nel faluarfi , b fogna far mene ione della fepia. El- 
la prefo il collo ha una veficapienadihcor nero, lo- 
chi olirà il chiamano. Quando ella vico prefi, [prug- 
na fuor quefio, dr tot Oliando L’acqua , nelle tene- 
bre fina fonde, acciocbe pofiada gli occhi del pe- 
fcatort fuggire , &■ faluarfi. imitando in quello 


A particolare gli Homerici lddij, li quali fabiano fuor 
degli altri , & muoiano con nubi ofeurt coloro , che 
uoglionoconferuare. Ma di quefio fia detto afiai. 
nondimeno la fagacità loro nell' ordir inganni, & 
predare, fi può vedere in molti. Il pefee (Iella, [agen- 
do , che tutte le cofe , che il toccano, diueugono te- 
nere ,& molli fi lafcta toccare da gli altri , che gli fi 
appreffano . Sapete ogn’vno di voi la virtù del pt- 
fee Tremolo: la quale non fittamente fra rimaner 
ilupiii coloro ) che lo toccano; ma porta etiandio ptr 
via delle reti lofiupor nelle mani dei pefeatori, UU 
cum , che nelle loro oferuationi fono flati più dili- 
; genti , fermano ; fe per auucntura, fuggendo egli ni- 
no, tu ponga nella fommilì dell’acqua le mani , che 
(cut irai entrarti nelle mani quella indifpofuione, & 
penetrar nel tatto quefio iìupote , col tncgp dell’ac- 
qua gii fatta vn altra , & vaiata . Conofcendo egli 
nalwalmente la fua virtù, non combatte con altri a 
guerra aperta , nè fi mette m forfè ; ma d'intornoU 
preda , che egli brama, girando, fpatge quafi faetle 
ilfuo veleno ; & primieramente ammorba l’acqua, 
& indi per via dell'acqua l’animale, di mamera, 
che non pub nè difende rfi , nè fuggire; ma rimane 
come legato, & agghiacciato. Nondimeno quello, 

- ebe dall’effetto acquiflb il nome di pcfcatorc ,è co- 
nofciuto da molti . £gh fi ualc , come afferma ^ri- 
fiatili, dell'artificio meiefmo, che fata fepia.Manda 
fuori del collo a gufa della cordicella da pefeare vna 
treccia , la quale nlafciata , pub ageuohffimamentt 
Ueniere in lungo, tir raccogliere in fe mcdefma, 
quando, taricene . Mentre dunque egli fi vede ap- 
preffoitpefcc minuto, gliele porge da mangiare, & 
a poco a poco, drfurtiua mente la ritira Jm che pub 
giungere conia bocca db, che le è attaccato [opra . 

1 Polpi cbt fi mutano di colore , furono iUufirati da 
"T iodato con quelli ver fi . 

( De la pelle al colot mira d’vn pefee . 

Di mar , c coli a duro , 

In ciafcuna cirri vi conuerfando . 

EtTheognide: 

Diuieu d’ogm color > come fa il Folpo ì 
Che , douunque s’accolta , imitai fallì. 

-di tco il Carne leonte fi trammuta.nongià per ingan- 
nare, b per nafeonderfi ; ma per timore : ne varia-, 
per altra cagione , eficndo per natura paurofo,C ti- 
mido. Egliifimilmente cefi fatto ptr la gran quan- 
tità dell’aria , come vuol Thcofratlo . Tercbe de n- 
tro il corpo dtqueflo animale non ctè quafi altro, che 
„ polmone: Onde è manifefio,che egli ptr natura èpie- 

- no d’atta , & per confeguente facile a trammutarfi. 
nondimeno ù u ariate del Folpo non nafte da diffet- 
to; ma da indolirla. Terciocbe egli fi mutaaHu- 
diofaluandofit con quefio ingegno dalle cofe,chcj 
teme ; & prendendo quelle altre ; delle quali fi pa- 
fie ;conciofiacbe faccia preda con quefli inganni di 
quelle , che nonfiguardano ; &■ dall altre , che gli 
p affano preffo fatuandofi ■ Che egli mangi le fue pro- 
prie treccie, èunamcn%pgua:Bcncvcro, che egli 
pauenta della murena, Chi congro. Tcrchcda 

que- 
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fuetti vitn mal trattalo -, non potendo egli , perche 
e Hi con lajdrucciolofitd loro fuggenti, offenderti. Sbfcl 
modo , che all'incontro il carabo , quando li abbrac- 
cia, facilmente ti vende , non giouando tor punto 
(tffer idiucuolofi coatta t’afpregga -, nondimeno, fe 
egli viencbiulófra te treccie dal Polpo , rimati mor- 

I o . giretto gire, & quetta vicenda di per figulini fi, 
& di fuggire diede la naturala vece dell' efjer ano , 
db del con figlio a pefei nel contendere inficine per to- 
ro fugaci! d, et per prudenza . In quanto poi allo 
iodi , c he jinttolimo aittibwfcc al porco [pino d'in- 
torno il preuedere lofpuat de i venti ; Etfinulmcn- 
te della marauigha,cbe egli fifa del volar delle grue 
in fot ma triangolare . lo proponcrò C bellino, non 
già va foto (a ’jeeno , i Bizantina ; ma tutti gli ac- 
quatici infieme . Quelli quando s'aueggono del mal 
tempo , & della fortuna, clic minaccia ,fi granano 
cenjajfoltnt -, acciocbe per la teggieregga loro non 
vengano rouefciati, onero agitati dalla fotga dei- 
tonde; mapofiono col pefo de faffolini fermai fi.Hor 
la diuerfuàdeU’otdinanga ielle grue nel volare fe- 
condo la foiga del vento, non vediamo m vnajola 
fpecie ; ma intuitele maniere de’ pefei; poi che nuo- 
tano ftmpre dirimpetto alla fortuna t & atl’onde ; 
db proueggono , che il vento nonli cuti alla coda, db 
apra loro le Squame , db indi (nudato il corpo , ven- 
ganooffefi. Ter la qual cofa con agni diligenti fi 
dinegano verfo il vento , dt fermati all'incontro 
deh onde , untino a loro camino, Terche a quello 
moto il mare folcalo dalla fronte rittringele bran- 
che U ro,&Jcorrendo leggiermente per il dojfo, uen 
iefquamt bafjt , ne genera horror al, uno . Et que- 
flo,i onte bo detto, è communi a tulli! pefei , fuor 
che alla porcel/etta. Terciocbt quitto pefie natu- 
ralmente nuota a fionda del vento, db dell’ onde , 
fenza temere, che le [quante gli fiano uigatr,poi che 
alle non fono lornmcjfc , che guai dinoueifo la coda , 

II tono cifi giuftamente tonofee gli cquinottij ,e‘fo- 
tefiitij , eh: gli h numi ni imparano da lui finga altro 
bisogno di -ri Urologiche off cruot ioni . Vercioche teo- 
nifi egli douunqucfi uaglia al Icmy o, che fifa la bru- 
ma, lui fiferma; dt finpofafin atl'cqumotlto. Tfon 
i dubbio , che la fognata odia grue nanfa grande ’-j 
neltener il (affo , acaoche nel cadere , che egli fa, el- 
la fideflt , fiondimelo o Sodar o mio, quanto mag- 
giore è quella del Delfino ? Egli non potendo mai fiat 
fermo, & finga mouerfi ; perche da natura [là in 
continuo moto, db finijce a un medefrno tempo il mò- 
mmcnto, db la mta > quando ha bi fogno di dormire , 
fottofi Infilo d'acqua col corpo in sù fi infila andare 
al baffo , db pollare qua fi uenga fquaflaco dentro un 
letto in aria pendenti , fin che i auicma ai fondo, e l 
tocca . ^ttlhora detto dal fonno , ritorna ; db dapoi 
che di nnouo s'i leuato in alto, fi lafcia andare an- 
cora, &■ portare; in quettaguifa trouando il modo 
come puff a mouerfi , db ripojare a un mcdejmo tem- 
po, lofiuicndctfo, & per tal cagione, che fanne i 
tonni. Et pache baloccata poco fa del conofccrt-i 
matbcmatmcamcutc il ritorno del Sole , della qual 


cofa babbiamo - infialile per tettimonìo , hor odi bob 
me anco dcll’tsiiubmctica i intendane angt dirò 
prima delia TcrJpetttua,deUa quale EfchUo par, che 
non pnuii pefei . Tcrcbc egli canta : 

Qui l'occhio manco gira , come il conno . 

Ter che fi ere de,cbc dcW altro occhio habbiano la di- 
tta fofea . Ter la qual cofa , quando entrano m Ton- 
to , radono terra alla dcjlra , & quando c fiotto , alla 
fin.flra. Cofi prudentemente , & accortamentCJ 
commettono la cuflodia del corpo loro all' occhio mi- 
gliore .‘DelT-truhmctica , perche effendo brame fi 
di compagnia ,&dt canute far Cvno con l'altro fono 
arnuati conta toiodiligcnga a tanto colmo di que- 
fiafcienga; che godendo marauighofamtntc di vi - 
nere inficine , db di ttar vmti ; ordinano la (quadra 
loiojemptc mfoimacuba , &■ fanno vn corpo fido 
circondato d' ognintorno da fa lativguali , 'Dapoi 
nuotano ingolfa tale » che da qual parte fi voglia la 
fronte fi vede quadrata . Onde fe colui, clic va à pe- 
fcare i tonni troua il numero appunto d'un di quei 
lati, incontinente può dire quanta fia tutta la (qua- 
dra. Tcrcbc sà, chela lungbegga, & la larghegga, 
db anco la profonditi fono l'uno alt altra uguah.^in 
co le amie il loro nome ieriuato dall' andar mficmc : 
; gp-aneoà giuiicu mio lapalamide. Il numero di 
tutte te altre fpccie di quelli, che fi ueggono, dr 
limono uniti ,dbin fcbtcra , non i puffi bile a raccon- 
tare , Dunque mettiamoci p ù lotto a confidcrare 
la mamera, con la quale nino no , & connetfimo in- 
ficine . Fra qucjhilpinnotberc, che fece confuma- 
re aCbnfippo tanto mcbioflro , tiene il luogo princi- 
pale cofi ne i Jiioi libri naturali , come morali. Ter - 
che dello fpongoterc , è fpugna egli non bebbe co- 
gnitìone , altrimenti non Cbauerebbt t accinto. Il 
pmnothcreè Specie di granchio , come uogltono, ep- 
ici continuo con la penna t'accompagna.Fgh agni- 
na di portiere Ufi firma alla porta , lasciando , che 
ella s’apra , & allarghi, fia che i adottano mi certi 
pcjciolml, de' quali fi pafeono , ^lllhora entrando m- 
ficme dentro cori tffi morde puceuolmentt la penna. 
Indi ella chiude il gufcio, e godono in commune del- 
la preda raccolta mi dentro, dbchiufa . La [ pugnai 
gouernata da un pefciolmo » quafi auriga , non 
della fpecie de’granii; ma (migliarne all'aragna . 
Tcrcbc noni gii ella finga anima , ni pnua di Senti- 
mento, dr di sàngue -, Ma come mola altri t’attacca 
a (affi. Ha il Juo mounnento panneiare , onderà 
t’allarga, db fi rittringc, alqualeperòfa di mtttic- 
ìo di guida, &di goucrno. Conciojtatbc per altra 
cficndo rare , (pdu moltifon perdapocaggme , & 
tarianganlajciaca , ogni unica , che l'epa entra-, 

dentro , la guida ne dà fegno, dr ella fi njlringe , & 
fipafee. Mollo maggiormente ,fe l’ buomo le fiac- 
cofla, dr la tocca , auucrtita, db puma da cui la 
gouerna , diuien bornia , dr nftringendo Ufuo cor- 
po, db Stipandolo in tal modo l'unijcc , cbt cofi di 
leggiero non può da coloro, che la cercano , efier o» 
fiaccata. Le porpore , accoppiandoti a (quadre ,fa- 
brteanoa guifa d’api i loro font; douc fi dice , che 

parto- 
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Della fagacità degli animali. 19 1 

fCartonfiono . Il cibo lóro i il mufeo , gir l'alga, il A g * 0 m particolare, eien cura dt lui,ni penfiero alcu- 
quale raccolgono in talgmja dentro igufii, che fan- ’-o • N . 01 vedremo quelli d,ff tenga molto piùcbia- 

noloro 1 canniti girando intorno, & pafeendofi Cuna rumente ,fi gireremo ripartir nollro a qurgh cffiiif 

con l altra. Ma che mar artiglia dei prenderti i del • anticbiffimi,& pr incipri [finti dicompagnia,lt quali 

l'ingegno di quella forte d'animali acquatici-.poiche pentagono al generare , & al nutrire . Tnrniera- 

tl crocodillo , che i tip ù fiero , & crudele animale. -a mente quei pefci, cheflanno ne i man uicmi a laghi, 

da quanti utkono ne fiumi, ne laghi, &- ne’ min , o fiumi , quando s'apprefla ri tempo del partorire . , 

manifefla ne gli tfficij communi una marauighofa-, montano di fottotn tua tiouare nell' acque dolci la 

ajfcttione , & maniera di canferuarc col I{cgdof II P'ù placatele , & quieta . Tercicchc gioua molto 
Uggito è vnvcceUodt quelli , che babitaiw d’iator- a farli lato la tranquilli , ni oltre ciò i laghi, onero i 

no Ir paludi , & fiumi , ministro del ctotOdtUa . Egli fiumi fono moltjlatt da fiere ; per la qual cofaiui i 

nonuiue diciò ,cbe per f: medefmo fi procaccia; ma • parti fono ficurt. Et quindi nafee , chela maggior 

di quello, che alcracodilloauanga-,peiciocbcquan- E parte de' pefii nafeono nelTonto Enfino. Conucfia- 
do t'accorge, che t’Ubneumone (agvja che fogliano che quel mare non nutrichi balene ; ma fila menici 

gliathlenafpergcrfi di polke) t'arma di fango per debili Foche , & piccioli delfini. Oltre di ciò dalmc- 

afi, tiare ilcrocodiUo,che dorme , il deriadalfinno, fcolamento di molti , gfi grandtffiati fiumi , li quali 

gridando, Cr pungendolo col becco . All'incontro il /caricano nel Tonto , acquiflano le acque vi la dolce 

croi od ilio è cofi man furto con q ut fio uccello , che * temperatura, gioucuole a parti . Fra tutti gli al- 

aprendo la bocca, lUaJciacntrar dentro ; & pren- tnèdcgnodi marauiglu ( Ambia pefee , chiamato 

de piaeercdatleuare,gp- nettare , chi egli fateggicr- Jacro da /{omero; ancor che alcuni con quefia voce 

mente di qutllc particelle di carne , che gli fono ac- factoimendano grande -, fi come lofio grande facto-, 

taccate a i più piccioli denti. Et quando il crocodil- e * morbo caduto , il quale è una grande infermità , 

loifauodlqnefiaiolcegqga , &■ uuoleabb affare, &• [acro da loro uien detto. ìgondimcno alcuni altri 

chiuder la bocca; chinandola ma fella di ciò moflra nominano [acro, colui, che per efier folto la guida di 

ilfegno ; nè prima la manda giù ,checgh wgga il £ qualche nume , fi deut lafciarc in libertà. Da Erata- 
J{cgelo efferuolato via . Qiiel pefee , che fi chiama fl‘ nc pur, che la orata 

guida , i Capitano , di grande g$a del gobio , & del- Pernice , Se ciglio doro , e facro pe/ce , 

lafpeciemedefma, fi dice , che nella parte di [oprale Siadetta ; gp- da molti laporcelctta. Tercbe q ne- 
per tu {cab re fi la deUefquames'affomiglìaagli vccel fi» fi troua di rado , & con difficolti fi piglia . Si ne- 
ll, quando rénffanole penne . Queflo continuameli- de però fpefiouiano atta Tanfiha. Et quando uien 

teflàprefio unafurte delle maggior balene. Ignota P n l° -fino ipe fiatati fi ponganole ghirlande in te- 

innangt , gp-temfigna il maggio ; acctocbe non dia j Ila, & ghirlandano anco le toro bare he; & con gran- 
ii ficco , 0 ucro net fango ; i pur m qualche rirecto , dcftrcpito , %r allegreg_ga nel giunger a terra fona 

onde nonpoffa ufiire ; Et la balena ri figue, come ti- ranetti, gfi honorati . Nondimeno la maggior par- 

mane detta nane, &t vbbiJific , come guida. Tulio tcuuolc , che fiuno le Anthiei pefii fiacri. Tercbe 

fio, che ella prende m bocc a,fia egli animale, ò bar - doue l' Ambia fi uede, non fi troua alcuna fiera: ma 

ta , òfiafio .fiubito inghiottito nel uentreud di male , D Acutamente coloro, che pefeano le [pugne , fi caccia- 
tir muore; "Nondimeno conofct qutfio fola , gp come no fitto acqua, jìcuramtntc ipcfia partonfiono,quafi 

ani bora il ricche dt ntro la bocce, &■ im il Infila dar- habbiano per matcuadore la publicafeic. Laca- 

mire. Mentre egli dorme , la balena fi ferma, gp- gioie è Ufficile da congtnturatc fi le fi-re dalle A ri- 

ini alberga . Di nuouo, quando egli pafla innanzi, ghie fi guardino , come gli Eie finn dal porco ,e t lea- 
li vàfigutndo ; né mai l'abbandona ò giorno, ò noe- dal gallo ,out ro fi quefio pefee fia m ri mimo della 

te ; altrimenti erra, gp- fi perde-, per ta qual cofica fteurtà de' liti , la quale da lui come fugace ,gp- pie- 

molte, quafi filano nmafi finga guida , dando m nadimemoria fia conofctuta , gp-ofieruaca. -Noni 

terra penfeono . llcbe noi medc/mi babbiamoue- dubbio, che fra i pefii ilgouerno de' parti non fia <h- 

duto preffo Anticira , Dome affermano, che già fa mancali' uno, & l'alno lofio : Nondimeno i ma fi hi 

molto tempo meint a Bum battendo una Balenada- nonfolamcaec non mangiano i loro figliuoli ; ma di 

to in terra, gp-marcendofi, fece nafeer la pefie. Che p‘ù ionia toro pre finga , come afferma Aririottlc, 

tofa vorrai tu paragonare a quefie amicitie, gp-a j. cuflodifcono l'oua , Ve ne fono di quelli , che vanni 
quelle conuer fanoni 1 Anflotrie firme , chele noi- L dietro le f emme, & fpruggano te natiche loro con an 
p‘, et fervi tengono am citta inficmc , perche fino poco dt [eme altrimenti il parto timan picciolo, gir 

arurfarij dell'aquila , & quelle , gp- quelli i Simil- dal fio principio non crcfce alla glufia grandegg_a 4 

mente le Ondi e 1 cantiti ; perche le ottdi fi dilettano Solamente le Foche, fabneando icn l’alga agmfi 

[opra lo fletto loro gcttafi,gp-rafparm dentro . Non - d' un mio, circondano ri pano, e' l difendono dal ma- 

dimeno io non ueggo ni gli uccelli , ni anco nelle re. L‘ affienane del pefee Calia uà fi t fiat figliuoli 
formiche , una flambituolt affetttone di quefia [or- auangadl dotcegga, & di benignità tutti gliani- 

te. Ter ciac he fi come tutti s’affatitono d’intorno to- mah per domeriici , ebe fi troumo al mondo . Tarto- 

pre , c be giouano loro in communc ecofi all'incontro tifiono oua; indi gli ammaii,non fuori, ma nclleuifce 

nmn dt loro m quello, che torna commódo atcompa- te proprie, & m tal maniera li nutricano, &■ pena- 

no , 
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no, quafi di munto fiano per partorire . Quando fono 
elefanti, li mandano fuori,efrliammatltranoanon 
putirli col nuoto loro di lontano ; ‘Dopai ti raccol- 
gono di nuouoper via della bocca dentro il ventre , 
df lo porgono loro come fianca da b abitare, dr an- 
co per nutrimento , <fr per riparo, fin ebe dmer.gono 
tanto gagliardi, che poffono difender fi da fe rnc- 
defmi. Marauigliofa parimente èia diligenza della 
teftudmt in partorire, & in confetture iparti Quà- 
do partorifce efee fuor del mare ne' luoghi vicini . 
Ma perche acouar le oua, onero a dimorar in terra 
uonpuò fiat lungamente , mette tona nelfabbione, 
(freon Carena più minuta , efr leggiera le etiopica . 
Dipoi che le ba coperte , & nafiofe a ha fi roga , al- 
cuni dicono , che ella co i piedi fa vn fegno m terra , 
fi che pofja conofccrc il luogo; efr altri vogliono, ebe 
la femina venga nutrita dal mafehio, efrcbciulla- 
fcumprcffi alcuni jcgm, (ruote particolari. Trau- 
dirne no cofa più marauighofa tflai, offeruati qua- 
ranta gioì ni ( perche in tanto tempo vengono a ma. 
turar fi , efr najeete )vàa trottarle , fr cufcuna co- 
nofccndoilfuoteforo, molto meglio , che non fanno 
gli huomimghfcrigui de toro denari, allegramente, 
efr prontamente lojcuopre. 2(gt crocci, Ilo tutte le 
altre cofe fono a queflefimighanix ; Ma nel fegnare 
il luogo , non è poffibilc, che liuamo al mondo per in- 
gegno, ò per congiettura poflaarrmarui ■ Ter la qual 
cofa viencredmo , che quefla fiera mojfa non da ra- 
gione, ma da virtù duina, conofcaciòcbc denega 
auuentrc . 'Pcrctocbc ripone l'oua non più dentro, b 
fuoi idi quanto al tempo della siate i lojpatto della 
terra, chebada circondare, efr occultare il Tfito 
nel crejcer fuo . Et fe per auentura qualche contadi • 
noie rieroua, egli si, fr racconta agli altri, fin doue 
àrriuerà il fiume ; Di tal maniera mtfura it luogo 
giHfUrucnte , cbenelcouarefcbtfal’humidiià,[c il 
terreno è per bagnarfi.p'fciti fuori i partile alcun di 
lorofubitovfcitonon piglia con la bocca co, che d 
cafoegli incontra , fu mofca,ò ganzare, ò vermena 
-tcrreSlrc, b feflucca, onero berba, la madre lo flrac- 
ciaco'denti, C Tl’uecidc .Mll’ucontroama , frac- 
caicgga gli ammofl, & gagliardi, inclinata ( come 
i afe guano a fare i più fauij buomim de! mondo ) non 
per paffione, ma per gmd tao ad amarti. Similmente 
i vitelli marmtpartorifcono sù Cafciuttoiìgondirne- 
no a poco a poco guidano fuori i parti , fr fanno, che 
gulhnoil mare; poi fubito Unto' nano allctto: Ut 
fanno cofifpeffe volte ,fin che fi alleggino di manie, 
ta, che non cemino fare la loro vita ned’ onde. Le 
rane, quando fono per congiungerfi infieme,coagan- 
do , cbtam ino la femina con noce amorofa , fr con- 
gtugalc : Ets'eUaidalmafcbio adefeata in quella 
gufa, fi attendono Cvn con Calerò di notte . Tcrche 
in acqua non poffono accoppiar fi , fr m terra hanno 
paura del giorno . T -fri principio della notte e (cono 
fuori, & attendono a piaceri amorofl. Ter altro ft 
fontano con noce più chiara, quando minaccia piog- 
già, il qual fegno è infallibile. "Nondimeno ( obCume 
Santo ) quaftbo fatto la più {liana cofa del mondo , 


fr degna di rifa, poi che trattenendomi, a ragionar 
delle Foche , & delle rane , non ho fatto menuonc-a 
alcuna del più (auto , & caro animate fra tutti gli 
atqualici, che babbianogh Iddif. Tercmcbe qual 
mufica di Inf ialinoli , qual diligatela di rondini , 
qual Immanità dicotomie, fr qual artificio d'api , 
fi pub alle virtù dell'alcione paragonare i Qual al- 
tro animale nel nafiimento,& nel parto è flato tan- 
ta honorato da Dio i Si dice , ebe nfpetto al parto di 
Latonavna fola , di cui ella era bramofa, nmafe-u 
intatta , Sfondimene quando CMicione partorire 
d’intorno la bruma, fa Hat tutto cheto, fr tranquil- 
lo il mare. Ter la qual cofa non a è animale alcuno 
tantoamatodagli buommr, perche debbono quello 
filo ringr aliare , ebe per (ette giorni , fr fette notti 
nel cuore del verno nauigano (ternamente ; fi ebe-j 
corrono allbora mcn pencolo in mare , che non [a- 
rebbonoìnterra. Et [ediognivirtù, che egli ba, 
vogliamo toccare alquanto -, primieramente la le- 
mma porta tanto amore al mafehio , che non ha vn 
jol tempo dell'anno-, m a fcmprcmaigli concede C ac- 
coppiarli ccneffa fico; n ongiàper Inforna {perche 
da vno in fuori fchfa il congiungimento degli altri ) 
ma per affettione , frper compagnia , come è c olia- 
rne della moglie ver fi 1 1 manto. Et quando egli gra- 
nato da gli anni dime n debole, fuhemalageuol- 
mente può (gallarla , prendendo cura di lui lo con-, 
ducepertutto, e’igoucrnanimai l'abbandona , b 
lllafoafolo -, ma ricettatolo fipra il doffò, il porta , 
e'I nutnfee ; e fraine fico infume fin alla morte . Ma 
dintorno la incltnattonc ver fi i figliuoli, fr la cura, 
che lunedi loro ; f abito , che ella fi finte pregna ,fi 
mette a [abricar il nido , non mefioiando con le pa- 
reti, & col tetto il fango , agiufa delle rondini; nè « 
far quello aiopra molte membra del corpo, nel mo- 
do, cbcfanool'api, te quali entrando contatto il 
corpo dentro ifaui , firmano le celle in forma esa- 
goni; Mal'Mlcione fi vale d'vn filo, frfemphee 
iflrumenfo, d'vna fil arma, cioè del roHro: Et ben- 
ché non babbi a altro aiuto alcuno della fua diligen- 
za , fr deltamore ver fi i figliuoli: nondimeno egDi 
tofa d (fiale a credere Copre , che da lei fono muchi- 
nate , cfr lubricate , fi elle non fi ueggano con gli oc- 
chi. Mette ella infume , an^i Più lofio f tinca un' 
opra a gufa di nane infirma tale , che fitanon pub 
effcredaltonde rouefeiata , nè fommerfa . Tcrche 
raccogliendo le f pine delle angufigolc le umfee infu- 
me , fr le teffe nella maniera , che ella farebbe 
trama dtllatcla; fi ponendone alcune per dritto , 
fr alcune per tratte, fa nei giri, cfr nelle piegature 
la firmfee i In quello modo fabric'ail nido infor- 
ma d'nna palla, rotonda, perche poffanuotare fiy- 
pra acqua , fr imita la naffa da pefeatore . Fornito , 
che egli è , il porta Hla , fr lo mette apprtfb C ulti- 
me, Cfr più leggieri percoffe dell' onde del mare; ae- 
ciocbcfi eie nulla di poco fido , b feffo, uenga dal 
batter dell' acque unito, (frriflretto. Maunito che 
egli è, il coni enfi , cfr affida in gufa tale ; che ma- 
lagevolmente uè con pietre , nè con ferro fi potrebbe 
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rompere , 4 rilafcìart . La proportene , & la forma 
del nido nella parte interiore rende gran maramgli a 
a ciafcnno . Tercbe ifabricato in tal maniera , che 
alla fola Mcwne lajcia Centrata Ubera j attuti gli 
altri egli è [conofcmto , & cieco ; ni ini dentro può 
penetrami alcuna cofa , ne anco il mare ifltflo. Io fil- 
mo, che ninno di voi habbia mai veduto di quelli ni. 
di . nondimeno io , qualunque uolta ne ho veduto , 
& prefi in mano, m'i fouuenuto di dirc,& di citare: 
Gii d’ Apollo nel tempio vn tal ne vidi. 
Vostra di corno celebrata .come fi dice , fra le fette 
marauiglic del mondo -, la quale finora altra colla , 4 
legatura, folamente delle corna deHreifabricata , 
£r commeffa infume ■ Et uoleffe Iddio, che da cipol- 
line mufteo , & i folate , io che ftmilmcntc fono a vn 
tetto modo mufica , i folate , in celebrando candi- 

damente le lodi i’tma firena dimarc ,fufj ì benigna- 
mente, & attentamente afcoltato . CWa ridafi di 
quelli dubbi j, li quali per giuoco uengono ricordati ; 
Da che nafte che cipolline nonfia nominato Congri- 
tida , nè ‘Diana Mullicida ; fapendofi che anco Ve- 
nere ordini i fiacri ficq fuot , & le cerimonie in mar e ; 
fjr nientedimanco non irar da loro cognome di forte 
alcuna. In Lepti i facerdoti di Tfettuno non mangiau 
nulla, che nafea in acqua . Sapete ,cbei facerdoti di 
Cerere Eleuftna adorano il mulo; Et anco lafacerdo - 
tefia di Giunone Argina guardar fi dal mede fmo re- 
hgiofamente . Terctochci muli fra tutti gli altri vc- 
c ulano la lepre marina animale contrario all' huomo. 
Ter la qual cofa come animali bumani , (figioueuo- 
li,fono tenutiper facrofanti. Aggiungali, che in mol- 
ti luoghi della Grecia ut fono drenati tempii, & al- 
tari à Diana “Dittino , & ad A polline Delfinio . Et 
quel luogo, che A polline fi elefje per fi in par titola- 
re, quell’ iHeffoi de fionderai da’Candiotti hanno con 
la guida d’un Delfino confinato. Tercbe non giàfeo- 
mefauoleggiano alcuni ) il Dio trammutatofi in Del 
fino,& nuotando dinanzi l'armata ; ma un Delfino 
mandato da lui,cbc mofirafì: il camino dritto li con- 
duce a Cirra.Scnuono parimente, che a coloro, li qua 
li mandati a Smope daTolomeo Sotere per condurre 
Sarapide, e’I padre Ubero, t fiondo contea loro uoglia 
dalla forga de uenti gettati [opta Malta, trouandofi 
alla dtflrail Teloponneffo, & perciò tutti turbati , 
tfr me hi , apparite dalla proda vn ‘Delfino , qua fi li 
tbiamaffe.crftfcce loro guida, andando innanzi pia 
ceuolmente fin a un certo porto ; i’ondefcguitato da 
loro li conduffefani , & film a Citta . lui ficnficato 
per lo ritorno, fippcro , che delle due fltttut quella di 
Tintone bifognaua Iettare , & portar ma ; drquel- 
i’ altra di Trofirpma pigliare il ritratto, lafiiare. 

Et quantunque habbia del uenfimilc , che il Dtlfino 
p ereffer inclinato alle mufica ,fia amato da Iddio , 
poiché anco “Pindaro paragonandoli a lui, dice che fi 
defla a gufa £ vn Delfino : 

Che de la Tibia al fuon dolce, c foaue 
Si vede in mar tranquillo. 

“Nondimeno io {limo, chela bumanità di queflo ani- 
male fu la cagione, ch'egli piaccia a Dio . Tercbe fol 
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efio amai' huomo, perche è liuomo ; mafia' terre Uri 
alcuni ninno; & alcuni: come i ptùpiaccuolijolamé- 
te per beneficio proprio coloro cheli gouernano , &• 
co" quali conuerfano, per effempio il cane,ilcauallo , 
et- l'elefante. Le rondini multate dalla neceffità, per- 
che cercano C ombra , c J- la ficurtà entrano nelle no- 
fire cafi;nondimeno figgono, & temono f huomo, co- 
me egli fuffe una fiera. Ma filo il Del fino fi a tutti gli 
altri ha configuito da natura l'amare gli buommi 
finga f per anga di guiderdone, come gli eccellentiffi- 
mifitofofi infignano a fare ■ Pereiocbe non hauendo 
bifogno in cofa alcuna di mun huomo fi benigno ami- 
co a tutti,ór a molti ha dato ficcar fo . Era quali non 
cicchi non fappia l'eficmpio di Anonc.Tcrcbc la fa- 
rti a è fiori. nondimeno tu ìAriflotimom'bai ricor- 
dato a tempo di llefiodo. 

Ma la fauola tua non venne a! fine. 

Ter cicche tu doucufimcntre celebraui la fedeltà del 
cane, non tacere quella del Delfino . V indierò del ca- 
ne, che abbaiano, & fegmua gli ucciditangtidando, 
fi ofeuro. Il corpo di He fiodo gettato dalmate pre fi- 
fi Tfcmcofù prefi da’ Delfini: li quali pròtamente, 
(accedè do C uno all’altro,il portarono a I{io,&ucctfa 
il moflr arano. E nolo Eolio, come lafcti finito Mirtil- 
lo Lesbio , amando la figliuola di Fineo, laqualt per 
[oracolo d'Anfitritc fi dal dirupo di Temide trat- 
ta in mare, ancor t fio gettando fi infume, co lei, véne 
da vn Dtlfino portalo fano,& fatuo a Lesbo. L’ affet- 
tane del Delfino ver fi il fanciullo (afte fi non la fi ti 
nulla adictro per mamfeflare un fiifceratiffimo amo 
re . (jiuocaua egli, efr nuotaua con efio lui ogni gior- 
no,fi lafitaua maneggiare, fi gli montana addoffi, il 
riceueua, & allegramente il portaua ; & douunquc 
egli diriggaua il camino, lui fi giraua; Alla qual vb. 
fia tutte le giti di laffi carrellano Ogni giorno al lito. 
Ma i ma volta fipraucnédo unagrà pioggia con tfpe 
Ha, il fanciullo cadutogli del Delfino s'affogò: A Ubo 
rati Delfino prendendo ileadauero fi gettò infume 
con efio nel Ino, nc indi uolle partir fi , fin che rtmafe 
morto; {limando cofa giufla accompagnare colui , 
della morte del quale egli era fiato cagione. Ter me- 
moria di quello accidente gli huommi di la fio batte 
rono una moneta, dout ci era la imagmed'vn fan- 
ciullo, che canate aua un Delfino. Quindila fauola di 
Cerano acqmflò fede, [ofiut per natione Tarlano ve- 
dendo vna uolta m Urlando , eòe con una tratta da 
pejcatore erano flati pre fi molti Delfi*i,li quali do- 
ni inno aUhoraefser vcafi, li comperi tutti, & li 
lafciò andare. 2{on motto tempo dapoi egli nauiga- 
ua munitale a : nella quale, come è fama, cierano 
de i corfili. La galea nello filetto fra 1fafso,& Ta- 
ro , inghiottita dall" onde, & affogati gli altri , egli 
( raccontano ) fu da un Delfino,! he glifi cacciò fitto, 
e'i fitte uò , porrata a Zacmto in un'antro , il qualCA 
uic n moflrato fina di no fin , & cbiamafiCeranto. 
Adhonort d'nn tale accidente men detto , che Ar- 
chileo factfse quelli ucrfi: 

Nettuno di cinquanta 

Volle, che un fol Geranio nc faluafsc. 

Patte Seconda. Tf, Et 


1 94 Opulcoli di Plutarco, Parte Seconda, 

Et dapoi che egli mori , ardendo i parenti il corpo A congiungere a forgi . Et quando thebbe unita con 


prefio il mare, vna filiera di Delfini t’ apprefìò al li - 
to , quafi per molitore di effer prefenti al funerale : 
prima fi partirono , che fu dato compimento al 
tutto. Stcficoro afferma, che Vhfk portano nello feti, 
do per mfegna un • Delfino ; la cagione, come ne fa fe- 
de C rll eo , viene da Z icintij raccontata . Quando 
Telemaco era ancora fanciullo ( cefi dicono ) fdruc- 
ttandogli i piedi fopra il Ino caddi nel mare, dout-j 
tra pien di voragini ; <&■ riceuuto da' Delfini fèda 
toroportato a terra fano,& fatuo . Ver quello il pa- 
dre , volendo render grane a queflo animale , [colpì 


la natura, & di tre fattane una [ola idiuife que- 
flo tutto in quante porti focena Infogno , elafi una., 
delle quali fuffe compoiìa del Medefmo , del Diuer- 
fo, & della Soflanga . Et cominciò dimderlt in que- 
llo modo t 

"Primieramente chiuoleffe recitare , quanta ma- 
teria di contendere babbuino lecofe fudette fimmi- 
Biftrata a gli fpofitori, al preferite farebbe fatica [mi 
furata, gjrconuoietiandio/ouerchia : poiché ne bo- 
ucle letto la maggior parte, nondimeno perche fra 
gli huomini di grand iffimo ingegno alcuni fi fono ac- 


tiell'anncllo, &po[e ncllofcudo per mfegna vn Del- B cofiatia Senocrate, U quale affcrma.chel' anima fta 


fino. Ma perche promifi net principio di non nolenti 
raccontar fauole ; & bora non sòme he maniera^, 
mentre parto de' Delfini, finga penfarui [oprami fo- 
no inciampato in Vhffe , & m C cranio, mi condanno 
da me medefmo : eS - mi tto fine al mio ragionamen- 
to. ^tfilST. Horaò giudici potete dar fuori la vo- 
flra fentenga. SOCI. Var a noi, è già molto che quel- 
la [tntenga di Sofocle lìia bene : 

Quefto parlar, benché contrario fia, 

Senza fatica inficme 

Può vnirfi tucto.e andar in compagnia. 

“Percioche fe quefle cofe, che voi hauete difeorfe tv- 
no contea l’altro, faranno da noi vnite infume, corv. 
armi communi potrete Rara fronte eccellentemen- 
te di coloro li quali vogliono , che gli ammali [uno 
priui di ragione, & d’intendimento. 


ella crea t ione 

dciranimadcfcricrancl Ti- 
meo di Piatone . 

I Oiche hauete /limato bene, che fieno 
raccolte it>fieme,& diflefe in vn li- 
bro particolare quelle cofe, le quali 
indiutrfe volte hot in vno, bonn 
altro luogo ho difltfr,& finite, qua 
do io de tua il parer mio nell’ inter- 
pretare Piatone [opra la opinion fua d’intorno l'ani- 
ma , trouandofi quefle materia per altro difficile af- 
fa!, & hauendo bifogno etiandio d'ifi ufa, perche alla 
maggior parte de’ 'Platonici ella contraila ; io met- 
terò primieramente le pa iole ìRefie del Timeo . E 

Di quella natura , che è indiuifibile , & fi troua 
fempre laiflcffa j Et di quella, che ne’ corpi fi fa imi- 
fibite,compofi fra mego una certa maniera d’ambe, 
due, la quale manteneffe il luogo megano fra la na- 
tura del Medefmo , & del Diuerfi ; & la pofe fra _ 
quella, ch’è mdiuifibile, & quella, cb'idiui/ibile ne’ 
corpi. Dapoi prefi quefle tre,& tutte le mefcolom 
una forma , facendo U natura del Diuerfi, la quale 
malageuolmcnte fi umfee , con quella del Medefmo 



vn numero, che fi mone da fe medefmo-, Et alcuni al- 
tri s’accompagnarono con (frantole Solcfi , il quale 
difft,s' ànima icompofla di due nature, vna compre- 
fa dalT intelletto, l’altra da quella, chefondata nella 
opinione, r ipofa nelle cofe, che mentono il [enfi ; fimo, 
fe foieghertmo quefle, che elle in ucce di proemio ni 
porgeranno qualche lume ; & f opra ognuna di In « 
il difiorfifia breue . Perche ipnmi filmano , ebes 
l'anima altro non fi debba intendere, che fia, fe non 
ilnafcimeneo del numero creato dallanaturaindi- 
uifibitc , & diuifibilt unite infume ; (fonciofiacbe la 
C vmtàfia mdiuifibile,& la moltitudine dmifibile\& 
quindi nafte il numero , terminando l’vnitd la mol- 
titudine , & mettendo fine all' infinito, il quale uiem 
detto da loro il due interminato. Zarata macRto 
diPithagoranomnò queflo due madre del numero, 
& l'unità padre ; gir però più degni effcrequei nu- 
meri, che alla unità s’aflomigtiano; nondimeno que- 
flo numero ancora non effer anima ; perciocheèpri - 
uo di quella virtù, con la quale moue, & uien molla. 
nJMa dal Medefmo, & dal Diuerfi congiunti infu- 
me -,[ uno de squali /principio del moto, & del mu- 
tamento ; L’altro della fermegfia, & della quute ; 
£, ne nacque l’anima , la quale non tanto uicn creduta 
eflert per natura flabilc ,& ferma , quanto mo- 
bile , & atta ai eficr moffa . Crantote J liman- 
do , che particolare officio fuffe dell'anima giudi- 
care le cofe intelligibili , & le fottopoRc al fin- 
fi , & le uiccndcuoU diuerfità, & corrtfpondeu- 
gt fra Uro, & fra fi flefse , dijse, che di tutte , ac. 
ciocbc tutte le fufiero mamfefle , l'anima fia fia- 
ta cotnpofla . QucRt fono quattro , la natura in- 
telligibile, che è fempre la iflefsa , & a fe fimi- 
gitante: & quella, che nei corpi fi troua muta- 
bile , & alle alteratiom fottopoRa : & oltre ai 
quella del Medefmo, & del Diuerfi; perche an- 
co l’una , gr [altra di quefle fia partecipe dtllc-a 
qualità del Medefmo , & del Diuerfi. Tutti co - 
Roto unitamente uogltono , che l’anima non fiau 
ma! fiata generata daltempo, nè fottopoRa a naj ci- 
mento s ma guermta di molte utrtù, nelle quali 
Platone , per uia didifcorfi diuidendo l’anima, [ap- 
pone , che ella fta nata,&compcfla . Hauendo egli 
la mcdefma opinione del mondo , il quale [aptua 
efscrc eterno, &• non mainato: & parendogli co- 
fi d.fficiU da poter confutcrarc in che mamera fùfst 
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Hat* fabrìcoto, Cr fi gouernaffc, quandopnma non A te(come dice egli) net corpo venni ripofla . tfondS 

: meno **fi*&*icbe < »/4 ta-iw, perche}, die* 


& delle cagioni , che t ènue fl:ro fabneato , fi fermò 
in quelìa opinione . Dette [ommartamtntc quefte* 
cole, Eudoro vuole , eòe gli vni,Cr gli altri babbi*- 
no probabili ragioni; nondimeno ,a giudicio mio, 
l una parte, Cr C altra s'allontana dal parere di Vio- 
lone: [e peri non uogliamo Jòftenere la opinion no- 
Sira; ma ci proponiamo [piegare quello , che viene 
eoi parere di Tintone ad accordar fi. Verciàcbeda 
quel me[colamento , che e fi dicono, della natura 
intelligibile , ir della [ottopofta al ftnfo, noni di- 
chiarato , da che viene , che egli ft* pii toflo crea- 
zione dell’anima , ebe di qual altra fi voglia cofa. . , 
Conciofiacbe non [olo quefio mondo, ma ogni parte 
di Ini, fia [sbucata di natura corporea, Cr intelli- 
gibile: delle quali queSìa lafiguia,& la format 
Cr quella la manna , e'I f oggetto della cafa na- 
[ente , fomminjlra; Cr tutto ciò, che di materia 
con panictpationc , & fimighanga del/'intelhgibi - 
le mene formato , incontinente fa tate acquisto , 
ebe puòefiere toccato, & veduto, Tqientcdime- 
no l'anima non i [ottopofta a fenfo alcuno, tedi fi. 
curo Tlatonc ma i non diffe , che l’anima fufie nu- 


prima,cr anteriore al corpo, dirò pii a baffo; poi rèe* 
la ignoranza di ciò fa uaferc difficolti di grand* 
importanza , & toghe alla ucra opinione U creden- 
za, Dunqucpnma (fogni altra cafa dirò quel, che 
ne fento io , Cr confermerò il mio parere con probar 
bili ragioni , tir con ogni /Indio mi faticherò di Spie- 
gare quello ragionamento marawgliofo per trouar- 
ne il vero . Dapoi [aggiungerò la dicbiaratioue , tir 
la prona alle parole di Vistane, &■ accorderò infu- 
me qurfle con quelle . Cofi a giudicio mio, fi flita 
B co fa. Questo mondo [come v noie H eracltto) non i 
Stato composto da alcun Dio ,nida alcun’ buomo : 
qua fi egli tema, che lafciato Iddio da parte, noi t lì - 
rmama , che qualche buomo ne fia flato l’inuentore . 
£ meglio dunque feguitare la opinione di Tintone, 
dicendo, Cr cantando , cbe’l mondo i fiato fabricato 
da Dio: Verche quello fra tutte le cofe è belhfimo, 
& queflo fra le cagioni ottimo . Ma lafoSlanga , Cr 
la matetia,della quale i flato format o,non effer mai 
nata, ma tempre bauerfi Innata [ottopodi* al mae- 
ftro, & obediente a rìceuerc quell'ordine, & quella 
difpofitionc, che fufie, inquanto ella patena compar- 


sero ; ma vn mou, mento perpetuo , che fi mone da c tare, a lu, fimtghante. Verche il mondo rum fi crea- 
to dt nulla ; ma di ciò , che era priuo di bellezza, di 
leggiadria , & dipesemene, fi come la cafa.laut- 
Sìc.la ftatua . Conciofiacbe tutte le cofe, prima che 
nafte (le il mondo , fuftero confu ft , Cr difardmate ; 
nondimeno le cofe tonfuft non fono finga corpo, ftn- 
Z a moto > &fenza anima ; ma corpo ftnza forma , 
& [eriga regola, mofioda mou:mer,toacaft, Crftn- 
Z* ragione . Qui fio altro non era, che la fpiopor Ito- 
ne dell' anima diragionefpoghata. Ver coche Iddio 
dicoja finga corpo non fece corpo: ni anima di cofa 


fc medefmo , Cr 1 fonte , & principio del mouimen- 
to . Ma ordinò col numero , con U proportione , ($• 
con l’barmonia la natura di le ij, laquale con quella 
difpofitionc ticeui vn a hi Ih firn a forma.£ er amente 
credo io, che C effer numero la natura dell'anima non 
fia fi Slcffo con fefiere numerofamente fabneata -, 
Tot che ella i compoflo con batmtnia, Ce mentedi- 
manco noni, come egli f piegò nel fedone , bar mo- 
nta. Hot egli [mede, ebe e fi non inttftroctò,cbe 
fufie ‘ l Medefmo , t’t Dìuerjo ; perche dicono , còca 
queSto nella crtatione dell'anima fa in ucce dei mo- 


di' anima prma ; ma nella maniera , che noi uoglta- 
nimcnto , & quello della quiete ; quando'Vlatone fi D mo , cbe’l maeShodi muftea, ideila ber monta non 


lafcia intendere nel Soffia , che quello che i, il Me- 
defmo il ' Viuerfo , il Mouimento, tir la Quiete, filano 
per numero cinque cofe, & tutte f una con l’altra 
difomighanti. Di quello poi, che fa temer tanto, 
g>r affiggere coSloro con. munì me nte , tir la mag- 
gior parte dei fognaci di Tlatonc, di mamcracht^t 
non lafctno cofa alcuna adietro, s’ affatichino , Cr 
f affannino, quaft filmino douerfi come opinione [ce- 
lerai a , tir nefanda tener occulta , tir negare ; che 
il mondo ,Cr l'anima di lui non Stabih/ce ab eterno 
hauer bauuto il principio loro; ni vuote, ebe egli fia 
fiato tale in infinito ; bo ragionalo non [olo a fuo 
luogo , ma etiandio al pre fonte ballerà affai , cheto 
dica -, che tutta t opra , tir tutto il dtfeorfo de gli Jd • 
dij , doue Tlatone ambii wfifimsmcmc confefja, ir 
oltre feti fua, di efferfi adoprato contra coloro, i 
quali non uogliono, che ci fia Dio, vengono da loro 
polli in confufione,*nz‘ affatto teuati uia . Vercbr,ft 
il mondo non ba principio, la opinione di Vintone vd 
per terra, dicendo egli , che l’anima effendo prima 
del corpo in tempo, fi origine di ogni mutamento, tir 
di ogni moto; tir come guida, & architetto peimtpa. 
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faccia egli la voce, ni limolo: ma fi bene la ucce 
acconcia , e’I moto proport tonato ; Cofi parimente^ 
Iddio non fece il corpo trattabile , tir fido : ni l’anr- 
maattaa mouerfi, & imaginarfi : maprefo fnno , 
& l'altro principio, quello ofturo, cr pieno di tene- 
bre : quello confufo, Cr paggo > ambidue più roggi, 
& difformi del conueneuole ; ordinandoli , dijpo- 
nendoh, Cr congiungendoli, formò un’ anima te bel- 
lifimo &pcifctttfimo . Dunque la natura del cor- 
po noni punto diuerfa da quella natura ( comtd'at 
egli) che abbraccia il tutto, Cr i fondamento, Cr nu- 
g triadi tutte le cofe , che naftono . 7i‘cntcdmuna 
la natura dell’ anima fù da lui net PiUbo nominata 
' infinito , il quale nonrice ue numero, ni proport io- 
ne, Crnel quale non fi ttouamifura , onero termi- 
ne alcuno di mancamento , di [onere Ino, di differen- 
za , ò di difomiglianz* . I del Timeo dicendofi, 
thè l' anima i mt folata con la natura tndtuifibUe ; 
Cr quella [che fi trauaglia <f intorno i corpi, dtuifi- 
bile nominando fi : ella non fideue intendere ni mol- 
titudine di umtd , onero di punti: ni lunghe gg', ni 
larghcgge i cofe , le quali a corpi fi per tengo- 
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no; # fono piu tofìode i corpi , cbc dell’anima, ma 
un* cof* riordinata , infinita , da fe Beffa mobi- 
le, &q “ti principio montate , il quale bene fpeffo 
neceffità ,# nelle leggi mamfcBamentc anima di- 
I ordinata , & malvagia nominò. “Perche l'anima da 
per fe fittamente era cofi fatta , # nondimeno edaj 
fece acquilo d' intelletto , di ragione ,#d'barmt>- 
marnar auigtiofa -, accioche dmemffe anima del mon . 
do. Concio finche quella materia capace dal tutto ha 
tuffi grandezza , diflanga s # luogo 1 ma de fide- 
rafie beliegga , forma , & per la forma ordine pro- 
portionato ; il quale nondimeno ed* acquifìò , quan- 
do in maniera tale fu adornata , che nacquero 1 cor- 
pi, & gli flr unenti d’ogn 1 forte, della terra, del 
mare, del cielo , delle Belle , delle piante , de gli ani- 
mali . «_ 3 £j coloro ) che afi-g nano la nectfjità, come 
due nel Timeo: &come nel Filebo l'infinito , & la 
fmifurato alla materia , non all'anima , in che guif . io 
difenderanno^ vanto egli dice, che la materia fim- 
prc i difforme , #rogga , (poltre abpriua d’ogni 
qualità , # virtù , & fimigliante a W aglio fingiti 
odore, del quale , accioche prenda la concia , fi vo- 
gliono i profumieri ( Perche non pub fiere , che quel- 
lo, cbc ifenga qualità , da fi flt(ìo inutile , # diffor- 
me ,fia juppofloda “Platone cagione, #pnncipiodel 
male, # lo nomini infinito, figgo, # malu agio, # 
approdo di qui fio la neceffità [pepe volte ninfa , # 
Tubetto a Dio. Terciocbc quella neciffitd ,# quella 
naturale brama, la quale (come nel Politico viea 
detto ) nuolge. Or tira il cielo a contrario moto: # 
quell'albergo dell'antica natnra,cbe per Calte tra era 
tanto confu fi , prima che in qui fio mondo uemfie , in 
thè eofa fi trovava egli ,fe la materia [aggetta era _» 
frqia di ogni qualità, & fpoghata d' ogni cagione-, 

# l'artefice eccedente, il quale de fideraua compo- 
neteti tutto, quanto più fimigltanlc a fe rnedefmo 
compattava la coft f Tifai tergo luogo fe difcotdcrai 
da quelli, il rimanente Sari nuda. Perche le difficol- 
tà degù Stoici ne danno grantrauaglio.fi introdur- 
remo limale di nulla , finga cagione , tir finga pria- 
tipio : Poiché fra le cofi che fino, ni il bene, ni ciò , 
thè di qualità fi trova privo , egli fila verifimilc , che 
babbia dato al male C efkrt, e‘l no [cimento . nondi- 
meno a Platone non avvenne l’ifiefli , che a coloro , i 
quali fegu irono poi ; che, come effi fecero, Inficiato da 
parte quel tergo principio, e!r quella virtù, che fi 
trova nel meggo fra la materia, # Dio confintifie 
quella inventarne cotanto Bruna, di comporre vn* 
natura del male firamera , in che modo non {apetei 
dire, venuta accidentalmente , # a cafo. Pereto- 
che ad Epicuro non concedono pur un mom colo ned* 
inclinatone dell'atomo, quafi egli introduca il moto 
di nuda, # finga cagione ; dicendo effi , cbe'l vitio , 

# tanta mifina , (p- fiutato altri incora modi , # 
travagli , li quali non hanno la lor cagione fondata _> 
ne' principi > per con figliente fieno fiati. TJpn cofi 
Tintone; ma fciogUeuJo la materia da ogni differen- 
gi , & [apponendo Iddio lontani fimo dada cagione 
del male jet ific del mondo nel Politico m qui fin ma- 


niera t Dal creatore egli ricevi ogni fòrte di bene, & 
doli [abito antico egli hanon jolamtnte tutto quel- 
lo , che fi trova nelcielodtodiofi, # maligno , ma* 
etiandio agli ammaini compatte . Et pocodapoi. 
Hpmhmeno crefccndo in lui la oblivione col tempo , 
tl vit to del dtfirdinc antico prende forga; & porta 
pencolo, (he dtfcioghcndofi ritorni di nuovo net luogo 
infinito della difimigltanga.i&Ca non fi trova di- 
fimiglianga in quella materia , la quale i priva-, 
d'agni qualità, & differenga.llcbe da Eudtmo infu- 
me conaitrimolti non e fendo tote fi, egli di Tintone 
fi ride , quafi quefii, mentre nomina bene fpeffo la-, 
materia madre, & balia dede cofi, non la cbiamafie 
anco cagione, radice, # f onte d' ogni male -Ter che 
rialone nomina la materia con quefle voci di ma- 
dre, & balta; ma vuole , che fia cagione del male-* 
quella virtù, dada quale la materia è mafia, # din- 
torno i corpi idiuifibile , confu fa, # finga ragione : 
nondimeno movimento non privo d’anima ; detto da 
lui ( come ho ricordato ) vede leggi , anima ritrofa , 
gjr tabella al creatore d’ogm bene. Conci ofiacbt Cani 
mafia cagione, & principio del movimento: # la 
mente deh’ ordine , # dell' harmonia nel moto. Tot 
che Iddio non volte, che la materiafiefie indarno, # 
finga operare nulla ; ma raffreno quella cagione di- 
firdinata , che la travagliava ; ni fimminiBrò alla 
natura 1 fimi de i mutamenti , # degli affetti ; ma 
t fendo ella da ogni maniera di moti, # d'affetti di- 
fir dittati [concertata , levò via quello fmtfurato in- 
finito, Or quella malvagità, valendo fi in ciò deli bar- 
monta, della proporti one, # del numero, come-* 
diBrumenti ; l'officio de 1 quali inondi impn mere 
nelle cofi col mutamento , & col molo le difimi- 
gliange, # le differente ; ma più lofio di Babihrtc , 
fermarle,# ridurle [migliami a quelle , che fono 
fempre le tfleffe . Quello i a giudichi mio , il parer di 
Tlatone . A confermare il quale primieramente ìi- 
filuerò quelle oppofitioni, fe ve ne fino, le quali uie » 
detto,# pare, cbe'l facciano contraine afimedef- 
mo . Terciocbc ni anco a vn/ofifia ebbro , non che a 
Tlatone ,fi donerebbe rimproverare vna diuerfità , 
# legga regga cofi fatta in quel difcorfo,cbe egli con 
tanta diligenza diflcfi ; che la mcdcfma cofa fuffe da 
lui detta non genarata,# generata.Hel Fedro Cani 
ma non generata: nel Timeo generata . U parole 
del Fedro fono quafi in bocca di ogn’vno; dove fi 
prova , che l'anima non f ingenerata dalmouetfida 
fi Beffa 1 # che mai non fia per morire dal non ef- 
£ fere generata. Tfet Timeo, L'anima , dice, fu crea- 
ta da Dio non ni quella gufa , che al preferite io 
propongo di dire , fu giovane del corpo . Tercbe non 
haucrebbe pcrmeffo , cbc la cofa nata prima cbedi- 
fee alla nata dopai congiunta coneffa lei; ma noi, 
non fo in ebe modo , cofi favelliamo finga pen far- 
vi fopra , # a cefo . "nondimeno egli vnì l’ani- 
ma per najcimento , # per virtù anteriore-* 
al corpo, come padrona alCobeitente, che do- 
ttcua commandargli. t Ancora, dicendo egli , che 
l'anima iiuolgendo fe mcdcfma in fe mcdcfma-,, 
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fece nafiete vn principio diurno di vita perpe- l 
xua,& fonia. Il corpo , dice egli , del cielo fi for- 
mato v: finte ; ma Camma tale > ebe noa può e fletei 
veduta ; nondimeno creata partecipe di ragione , & 
d' bar monta , da una cofa ottima fra tutte te intelli- 
gibili ,& eterne ancor effarifpetto le cofe create-* 
ccceUcntiffima. In queflo luogo nominando egli Id- 
dio fra le cofe eterne ottimo, & l'anima fra le create 
eccellenti ffima , manifcllamentc con quefla diffe- 
renza 1 & oppofwone , toglie all'anima la natura -> 
eterna ,&non mai nata . Con che ragione adunque 
l'accorderanno meglio quejle cofe , che con quella, 
ebe eglifoggiunge a coloro , che fe ne voglio io vale- ] 
rei Dice, che quell' anima noni fiata creata. La qua- 
le, prima c be’ l mondo nafceftc , moueua tutte le cofe 
dijordinatamcnte, dracafo ; alt incontro creata, dr 
nata quella , che di quella natura , &di quell' altra 
eterna, di’ eccellentiffimafabricò intendente, dr re- 
golata-, drapegnando da fe qua fi forma alle cofv-* 
finfibililt intelligìbili ,dr Cordine al mommento, 
compofe la guida delt'vniuerfo . In queflo modo egli 
afferma il corpo del mondo bor eterno, bar generato. 
IPerciocbe , quando dice , tutto quello , che a gli oc- 
chi i fittopoko , e{hre flato da ‘Dio non quieto, ni 
tranquillo, ma confufa ,& finga regola, prefò dr - 
barmonigato : Oltre ciò, quefie quattro forti dico- 
fe , il fuoco , t'acqua , la terra , & Caria , prima ebe 
Cvmuerfo dall' ordine loro fufse campo fio, bautte da- 
to alla materia il mouimento -, dr da quefla nfpetto 
da dtf uguaglianza quelle commoffe ; al fumo egli 
•vuole , che quei corpi innanzi H principio del mondo 
ftano flati. MC incontro, quando racconta, cbt’l 
corpo dopo Camma fu nato, dr cbe'l mondo fu flato 
compoflo, perche fi può vedere ,dr toccare, dr per- 
che ha corpo : cofe , le quali baprouato , che hanno 
bauutapnncipio ,& fono create -, i chiaro actafiu- 
no, ebe egli vuole, ebe la natura del corpo funata. 
T^ientedimeno grandemente i lontano da Fiatone , 
che eghdifcordimamftflamenttdafc medefmo, dr 
dica in particolari di tanta importanza cofe fra loro 
contrarie . Perche narra egli , che non nella ifitfivj 
gufa, nutro il medeimo corpo fufse creato da Dio, es- 
prima che venifie creato , fi trouafseiu eftcrefcou - 
ciofiacbe qurfla farebbe cofa da giocolatore ) ma in- 
fogna egli flefto ciò, che fi dee intendere per quell* 
•voce, nafeimento. Percioche, dice, per lo pafsato 
tutte le cofe eranodifordmate, dr confufe; ma dapoi 
che Dio co mine iò regolare Cumuerfo, primieramente 
egli adoprò in vece di forme il fuoco, l'acqua, la ter- 
ra , dr Caria ; le qui cofe al fumo erano in tale Sìa 
to .quale fi dee credere , che fu ciafcuna cofa , della 
quale Iddio fi tram lontano. Dunque fiondo elle cofi, 
prima diede laforma.e'l nafeimento a aafcuna.Ha- 
uendo detto puma, che ad unire la machina foda.dr 
grafia dell’umuerfo faccua bifogno non di vna , ma 
diducproportiom: dr narrando, che Dio mettendo 
Cacqua, dr l'aria fra il fuoco, dr la terra, legò infu- 
me, dr compofe riciclo ; Di qaefìecofc, [aggiungi, 
toft fatte, v dal numero quattro contenute, nacque 
Opufcoli di Piu carco. 


il corpo del mondo con proportene afe limigli* ntc , 
dr quindi acquistò concordia tale, che egli vmto fe - 
co mede fino non può da alcun' altra cofa, che da co- 
lui, cbt’l fabrlcò,efsere disfatto. Con lequai parole 
chiaramente infegna, che Iddìo ftaflatopadre , & 
creatore non del corpo femplicemente , non delUj 
muffa, non della materia; ma dcU’harmonia nel car- 
po , della bellezza , dr della fimighanz a . L'ificjfo fi 
deue intender dell'anima : Vna, che noi» fu creata 
da Dio, dr anima non del mondo ; manna cerea uir- 
tùpoSla nella maginatione,dr nelpenfiero, la qua- 
le fi moue dafe mede fina fempremai , di mommento 
però , & impeto temerario , dr confufa : l'altra ge- 
nerata , dr creata da Dio numerofa , & propor ciò. 
naca, dr al mondo nato afkgnata pergaida . ( he il 
parer dipintone d’ intorno ciò fi* quello , drcbeegli 
non babbi* introdotto per madlconfideratione , dr ‘ 
di difcorfo la compcfiima,dr la genera tione del mon 
do creato, dr dell'anima, oltre molte altre cofe que- 
llo ne farà fede-, ebe l'anima (come bo detto di fopra ) 
è nominata da lui bor non generata , hot generata i 
e'I mondo fempre nato, dr generato, dr non mai fen- 
Za principio ) dr eterno . Della qual cofa che fine fi _ 

dcuono rammentare le prone prefcdalTimcat Per- 
che tutto quello libro dal principio alfine parla fo- ,. 

lamenta del nafeimento del mondo. ^ fittone nel - 
[Atlantico T imeo , porgendo voti , nomina quegli 
Iddio, il quale gidfù con Copre, dr bora è con ragio- 
ne. 'NelPatinco Cbofpitc Parmenide vuole, cbe’l \ 
mondo fabneato da Dio babbia fatto acquiflo di mol 
tibem, dr fe fi troua qualche particolare in lui di 
utaojo.dr dannojo,cbe egli dal primiero babtto [con- 
certato , dr di ragion priuo , lo ha ritenuto . Tacila 
Pcpubhca metecndofi Socrate a f nudiate del nume- 
ro, che da alcuni matrimonio vien chiamato: anca 
il Dio generato ( diffe ) ha il fuogiro , il quale dal m - . 
mero perfetto é comprefo. In queflo luogo non nomi- 
na Dio generato altro cbe’l mondo. ** * Qàlapri- 
ma vmonei dcll'vno.dr del due : la feconda del tre, maci * 
drdeiqualtro: la terga del cinque, &• del fa; frale 
quali muna oda per fi, od accompagnata con altre-* 
compone numero quadrato : la quarta del fitte,& 
dell'otto-, lacuale congiunta con le altre fa xxxvi. 
numero quadrato. Ma quel quaittto nrgeturls ,in 
Greca uoce , de i numeri fpiegatì da Tintone , ball 
nafeimento più perfetto; poiché i pari con pari inter- 
ualb,dr gli impari con impari vengono moltiplica - 
ti.Tcrciocbcl a uniti comprende in [elìeffa il com- 
incile principio dei pari, dr impari.l [oggetti a lei 
due, dr tre, i piani primi : il quattro, e’I uoueiprimi 
quadrati: l'otto, c'iucntifctteiprimi numeri cubi. 
Infilata la unità da cito. La onde i m anifefio, ch’egli 
non uolls difporli tutti in una linea diritta, ma fipa- 
rat amente fra loro i par ì,dr nella iflcfla gufagli im- 
pari. Segue poi: ji quello modo le legature fi faran- 
no de ifimiglianti co'fimighanti , dr numeri notabi- 
li partoriranno eoa le vmon loro , dr col moltiplt- 
carfil’vna con l' altra . Conte unioni a quello mo- 
do: Dal tt. dr dal 1 1 t.nr vieoe U cinque : dal 
Parte Seconda. 3 mi. 
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Iiir. & dal It.il *iu Et daU'vn 1. & dal A 
1IVI i.illixv.Era quelli numeri 1 Titbagmici no- 
minarono >lv. bada, cioè tuona, confederando, ebt-j 
quello fuffe il primo internatio , che poteffe efferfo- 
noto: finti. Krimut, in Greca voce, come Tin- 
tone, cioè mancamento, difperandocffi di dmidere il 
tono in parti eguali : il Xxxv. b armonia , petcbeegli 
da t due cubi primieri , li quali nafeono da numeri 
pari,# impari, è composto : e 'yfimilmente da quat- 
tro numeri vi. vii I. ix & X11 .li quali abbrac- 
ciano la proportene antbmetica, & bar moment . 

La forga loro fi comprenderà meglio , fe mettere- 
mo leffempio dati aulì gli occhi. Sia il parallelo- g 
grammo drtttangolo A B C D. il cui lato A B. fta 


I 


D 


H 


di cinque, & f A D di fette parti. Diuidafi poi 
t A B. m due , # tre parti del punto li.e ’1 lato. A D. 
in tre, & quattro nel punto 1. Etdai punti delle dr- 
uiftom fi tirino linee dritte parallele a lati, te quali 
fi taglino infume, cioè KG H. & IGF. che fi inci- 
dano nel pnntoC. quello modo A I G E. fard v 1 . 
EGBF. tx.GH DI. vm.^GFCH- ili. Il 


fo dalla moltipbcatioue de’ due quadrati l’unntl- 
l’ al troiai me! ». Et ftmilmentc da tre cubi 1 on- 
eranti infume, l.vm. & xxvn. -dpprcfjo di 
quello egli fa un parallelogrammo più lungo da una 
parte , moltiplicando per tre il dodeci, onero il none 
per quattro . Laonde propojli i numeri de’ lati, ilfei 
del quadrato, # l’otto del triangolo, & vno de’ due 
parallelogrammi H.& t’altroxi 1. verranno a for- 
mai fi leproportioni delle confinangc.Tcrche il xi t. 
al ix. farà la Diateffaron , come la corda baffo, che 
nete chiamano , alla mefe, cioè piegano . Detxi I. 
all’vii. la Diapente, come la nete alla paramele. 
Etdclxii.alvi.fi Diapafon, cerne la nete allah- 
paté. ccxv 1 J il cubo del vi .vgualc allafua circon • 
fircttga . Hor quelle effondo le proprietàde’ numeri 
proposi:,! villino, che èli xxv 1 1 .ha quella fua par- 
ticolare , che egli vale quanto tutti gli altri, che gli 
fono inno ngi uniti infume, hiltfSo è il numero dei 
giorni, ne 1 quali finific la Lunati fnogiro. lTitha- 
gonci fra gli mteruaUt , che pertengono ali bar mo- 
ma,con efjo nolano il tono: Et per quello nominano il 
xiii .mancamento; perche egli con l’vnità è tonta - 
no dal mtgo . Et è tifa mamjcfia da u edere, che uu 
quefii numeri a fono anco le propottiom delle confo- 
nangc. Còciofiacbc il due all’uno bibbio doppia prò- 
^ pontone, con la quale firapprelcnta la Diapafon : il 
tre al due lafejquialtera,conlaqualela Diapente: 
il quattro altre la fefqmteiga , con la quale la Dia- 
te jla fon : il notte ai tre al tripla, con la quale trut 
Diapafon con Diapente: fotta al due la quadru- 
pla, nella quale la Difdiapafon : Et del none all'otto 
la fefquioltaua , nella quale il tono. Sedun que ag- 
giungeremo la umtd,la quale è commuterò numeri 
tanto pan, quanto impari, tutto il numero intero 
componeva la Jomma del dùci. Tercbe 1 quattro pri- 
mi numeri dall unità cominciando congiunti infic- 
ine fanno dieci- Di più quefli numeri pan 1.1 1.1 1 > 1. 


quale parallelogrammo mteroinv.rapprefenta le # _ ... . 

proportioni delle prime confonange ne' numeri de D I t.fannoxv. triangolo in ordine quinto. Et in 
gh [patii da tui con *«*'• EercbeUvt.&fvut. - - -*- 

fino in propoi tioncf-fqmterga, la quale nella tifoni 
gafa mamf fiala Diatefiaron. llvt.e’l li. firmano 
la Sefquialtera , nella quale fi vede la Diapente. Il 
VI .et Ut -la doppia, doue la Diapafon. Jcla vi fi ero 
ua ttiandio la propartione del tono, cioè la fefqmot- 
taua, nel I x. & nell' vi 1 1. Vcrqutfio il numero, dal 
quale fono comprefe quefte propomoni ,fù doloro 
nominato harmorua . Q uefio numero per vi. molti- 
plicato partorifee ccx. 1» quanti giorni è fama, che i 
parti di fette me fi (inducono a compimento . inco- 
ro prefo un’altro principio: della moltiphcatione del 
due nel tre ne naficilvl. Dal quattro nel nouc-t 
xxxvt.# dall'otto nel ventifitte ccxv 1. Fra que- 
fi, numeri il vi. è perfetto , effondo uguale alle [ut 
parti: Eien chiamato parimente matrimonio tipet- 
to la mefcolanga del pancon l'impari. Olcrediciì 
egli è firmato dal principio de’ numeri, dal primo 
pari , # dal primo impari. Ma il numero xxxv 1. è 
il primo, il quale fu & quadrato , & triangolare: 

Quadrato del fa, triangolare dell 'otto. Tfafie f ifie f- 


quanto alla confideratione de gli impari il numero 
x l. è compollo dalla unione delxm.colxxvi 1. 
Tercbe imatbematut con quelli due mifuranoiM » 
fici internala al canto proportiouati ; mentre con - 
quello rappre fontano il dùfi , # con que fio il tono . 
L'iflefio numero xi nafee dalla moltiplicationc del- 
la uni ù di quella tetraBi , chediffu Tire he fe pren- 
derai quattro uoltc 1 primi quattro numeri, ne ver- 
ranno il iitt.Cvm.Uxii.e’lxvi.lafimma de 
i quali è il xu net quale fi comprendono tutte le prò • 
portiom delle confonange. Concio fioche ilxvi.al 
E xu. fta m proportene ftfquitctga : all’v 1 li.» 
doppia: al 1 ut. in quadrupla; Eli xi I. alt' vi il. 
injefquialtcra:al quattro m tripla: le quali propor- 
turni abbracciano gli mterualù Diatefiaron , Dia • 
pente, Diapafon, Diapafon con Diapente, & Dif- 
diapafon. Hora il numero xt. mene compoBoda i 
due primi quadrati 1.# tilt, aggiunti a due^a 
primi cubi v i 1 1 . et- x x v I I. Onde nafee, che 
la tetrodi di Tlatone fta di quella di Titbagora 
motto più perfetta,# abbondante . Ma conciali a. 

ebe 
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thc i numeri fuppofli da noi non porgano [patio a 
metani , cofl li chiamano , li quali nella cofa pro- 
poHa uengonointroiottf ; fece btjogno diprendereìn 
quelle proponimi termini maggori.Quati enfiano, 
i neceffano manifestare. Nondimeno ragioneremo 
puma de i metani , E nodi quelite quello, nel quale 
fuppoSli tre termini di numeri , il metano tanto fu- 
pera uno degli eftrem, quanto datV altro òfuperato, 
^ trìthmtlUo a giorni noSìri vien detto . L’altro , il 
quale conia iSlcfia pontone ottanta , & i auangato 
da gli eflremi, bitter [ano . Termini ^intbmetuifo - 
novi. ix. & xu. perche il i x. juptra di numero 
eguale tlvt.&ifuperato dalxu. Et termini auuer 
farij vi. vili. & XI 1. "Perche l'i ili. nel 1 1. 
/ aU ingailvi. & nel li II. è auangato dalx 1 1 .Tft’ 
q Itali il 11 . del v I . e’t 1 1 1 1 . del x 1 1 .fono la tetta 
pane. Scindi viene, che ncV-dritbmctico il mela- 
no fuper a , &l [operato di quantità eguale i ma ntl- 
Vtsfucrfano in quella pontone auanga uno de gli 
tflremì , nella quale dall altro i auangato .Perche 
tulli tre ila t erga partedei metano-, & qui il due, 
t’I quattro fono la terga pane de gli cJircmi.Per que 
fio egli i nominato -tucrJirio.Qurflo mene chiama- 
to h armonico ; percioc be rapprefenta comfuoi ter- 
minile confonante prime; del maggiore col minore , ( 
la Diapafon del maggiore col negano, la •Diapen- 
te : del megano col minore , la Diatefkron : di ma- 
niera che, Je porrai il termine maggiorcalla rute, 
tl minore alla hipatc , il megano toccherà alla me- 
fe ; & quella col maggiore fari la ‘ Diapente , & col 
minore la Diateffaron ; Per la qual cofafatdpropm 
dettamele tuli. della bipate ilit.& della nete 
ilxil.llmodo, colquale fi prendano quelli me go- 
ni, che babbiamo detto, ci viene chiaramente , & 
fempheemente infegnatoda Eudoro . Et prima c on- 
fdera nelf^truhmetico . Se propofli gii cflrcmi , 
prenderai la metàdell’vno ,cr Valero congumgen- j 
dote infume : il numero, che ne nafte, farà negano , 
cefi ne i doppi) , come ne i tripli . ifell’ ^.uerfano ,ft 
glicRremifi troueranno mdoppia proportene , gr 
prenderai del minore la terga parte , & del mag- 
giore la metà, & le vnir ai infume , batterai il me- 
gano . Ma nella tripla all’incontro ,fa bifogno pren- 
dete lame ti del minore, grla terga parte del mag- 
giore ; Perche il numero in quella gmfa composto 
rrefee mogano . Sia nella tripla proportene il termi- 
ne minore vi.e’t maggiore xvtll. Dunque ilm. 
meli del vi .che è il minore ,e’lv i . terga parte del 
maggiore fi adombrino inferno : batterai ix. moga- 
no, il quale auanga , & è auangato con la rfieffa^, 
portenc.Inquciìornodo fi trottano i megam j li qua - 
fiera necefjario difpone framegoi numeri detti di 
f opra , & riempire gli mtcrualU doppi j , & tripli. 
Ctgondimenoi numeri propelli in parte non lafaano 
qua fi affatto numero alcuno nel mego,& in parte 
non fpatiofo a ballanga ; la onde li moltiplicano in 
guifa tale , che babbiano conueneuotifpalq da rice- 
uere i megam, che habbiamo raccontalo. Primiera ■ 
mente in ucce dell unità pigliano Uvi.gr però tutti 
Opu (coli dil’iuuico. 


. gl‘ altri, che feguono, pongono fefcupti, come fluide 
qui [otto j perche prendono di nuouo l’uno, & Valer» 
tncgp con doppi j internali'. Peri battendo detto Pia- , 
toni . Hot bauendo pre figli mceruallifefquiaUeri, 
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fefquitergi, & fefquiottaui,con quefli legamenti 
; ne’ primi interualU empì tutti i fcfqut tergi di fef- 
quiot taui, lafciando a ciafcuno una particella ; della 
quale particella lafciato l'ineeruallo,il numero beb- 
be al numero quella propontonc , & quel riguardo 
ne gli cflremi, che ha cciv il. .cacti 1 1 . Quelle 
parole li mole ntarono a rifiutare quei numeri , & 
accrefcergli. 'Pere toc he bifognaua ordinatamente^ 
dopi il vi. mettere due fejquiottaui ; ni. il vi.nonu 
bauendo la parte ottaua, & bene he le fue unità fi. 
dmideffero in particelle, il decorrerne [opra farebbt 
malageuole grandemente, la cofa da fe mede [maio - 
mimflrò la molliphcatione per foccorfo: fi còrnei 
mododel mutamento barmomeo fecondo l'accrefci- 
mento del numero primo ,tuttoVeffempio fùaugu- 
mentato. Eudoro adunque ,feguttando (rantore, 
pofeil primo numero cccixxxti ii.U quale nafee 
dal vc.w/lxi 111. moltiplicato ; pre fero efpquefl». 
numero Limi, perche egli baia tv 1 1 1 . jefquiot * 
tana .la quale proportione ha I’lxxxi.coì lxxii. 
Tiond/meno fe uoghan io accordarci con le parole di 
Platone , egli era meglio porre la metà . •fercto- 
cbejc noi prendiamo primieramente cxci l . il lene- . 
ma, cuti il mancamento, dopò i fejquiottaui batterà 
la propottione fra numeri polli da lui cavi . &• 
ccxti 11 . Et fe prenderemo di quello il doppio nel 
pruno luogo, il mancamento hauti la mtdefma pro- 
portene ; nondimeno U numero farà il doppio mag- 
giore, fi come il dii 1. al ccctxxx 1 1 11. Peraocbe- 
itccivi.alcxcii.ècomeit dxi i . «tfccctxxxi 1 1 1. 
in proportene je/quiterga. Tgé fuor dipropofito è il 
ridurre il numero a quella fammi ; perche a quell a 
modo la opinione di (francare meglio fi mamfeSUj . 
Conciofiacbe il ixiili.é non foiamence cubo del 
primo quadralo: ma quadrato del primo tuberi 
Et [e viene moltipluato dal tre , tl quale fra gli 
impari , fra’ triangoli , fra i perfetti ,& fra i fef- 
qmalten i il primo, compone cxc li. il qual numera 
(come fari mani fi fio) ancor efio tifpelto un’ altro i 
jefquettauo.'Upridimeno primieramftcjc vi farina 
ricordate in poche parole quelle co[e,cbe nelle fcuole 
di Pitbagora fi fogliano ragionare , fa pere te ciò, che 
fialtma,& quale fia il parer di "Platone . Tcrciocbe 
mitico internano fi nomina tutto ciò, che [otto due 
fon l differiti di voce ciótcnuto.fnodi quefli è quel- 
lo, che fi dice tono, col quale la Quarta dalla Quinta 
è jupii.ua. Qutflo duufo in dne partieguabnétc Ri- 
mano gh barmoruci, che faccia duemttrualli,cbt^t 
Patte Seconda. 'H. A effi 
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affi chiamano fimi toni. 1 Titbagorici non credendo, , 
che fi pofla dividere in due parti eguali, la parte mi- 
nore di lui nominarono lemma ; perche non arnuo-, 
alla meli del tono . laonde quelli uogltono, che il 
conce nto "Diateffaron fia di due toni , &■ mego ; & 
quelli di due toni, & del lemma. Gli harmonui pa- 
re ,che confermino la opinion loro colfenfo: e i Maihe 
malici con la ragione a queflo modo. Suppofero(it- 
cheneghflrumenti i flato ofieruato) chela Diapa- 
fon fi a nella doppia proportianc fondatala Dia pente 
nella fefqmaltera , la Diateflaron nella fefquiterga , 
UT nella fefquiottauailtono. Di ciò poffumo anco 
noi fare la prona; ò appiccando a due corde pefi ine- 
guali ;oucro fra due pifferi di uguale concavità fa- 
cendone uno più lungo il doppio dell’altro ; pere toc he 
U piffero maggiore farad fuono più grane , come-/ 
quello della hipate alta nete ; Et delle corde quella, 
che i tirata da doppio pefo , renderà il fuono più acu- 
tOyCOtne della nete alla bipate. Et queflo i il Diapa- 
fon. "Hello iftcffagutfa, [e vengono pigliali il tre al 
due cofine' pefi, come uclle lungbegge, faranno la^ 
Diapente . Se il quattro al tre la Diateffaron ; fra li 
quali quella rapprefentala proportione f efquialtc - 
ra, & quella la fefquiterga. Et fe la tacqui Iliade' 
pefi, & delle lungbegge faràquafi come linone al- 
l'otto, allbora nafeerà l'intervallo del tono, il quale 
non già fard confonante, nondimeno bauerà un certo 
che t‘harmoma,tn quanto peti,cbc fcatcndofi i filoni 
(eparatamente , fi odono dolci, ei- foauv, ma infiemc, 
afpn,& molcfli . "Hi entedmeno toccati nelle confo- 
nangeò [eparatamente, òumtaméte, giunge all' aree 
chic una grata barmonia di quel fuono. Moflnno 
ttiandio queflo con la ragione . "Perche fi come nel- 
t barmonia la Diapafon nafte dalla Diapente , tr 
Diateffaron : cefi nei numeri la doppia proportione 
mene compofla dalla fefquialcera , gr fef quii erga ; 
poiché ilxt t.al i x. ifejquitergo,aU‘v 1 1 1. fé fq ai- 
attero , & al V I .doppio . Dunque la doppia piopor- 
tione i formata dalla / efquialtera , &■ Jelq atterga ; fi 
cometa Diapafon dalla Diapente, gr Diateffaron, 
oJMa fi come qui la Diapente i maggiore delta-, 
Diateffaron nel tono : cefi mi la /efquialtera auanga 
la fefquiterga nel fejquiottauo. Dunque è mani fello, 
che la proportione delta Diapafon i doppia ; della-, 
Diapente fefqmaltera ideila Diatefiaion fefq atter- 
ga: tir del tono fefquiottauo. Haucndo prouaio que- 
lle, vediamo boggimai, fe la proportwue fefqmetta- 
rta fi può dividere in due parti eguali, lidie fe nonfi 
potrà fare, ni anco il tono. ‘Primieramente t nume- 
ri , che fanno la proportione fefqmottaua rm .&■ 
1 k. non hanno intervallo alcuno fra mego . Et ft-* 
l'uno altro fi raddoppia , quello , che cade fra 
megoge nera due intervalli ; Onde i mani fi fio, fe gli 
intervalli fono eguali, che la fefquiottaua fi puòdiui- 
dere in due parti egualmente. Sfondimene raddop- 
piàdofi t’y 1 1 1 .in xv t.e’t ix.inxv; a.Etracioghe- 
do e [fi nel mego il xv 1 1. [tgue , iht vn intervallo 
riefea maggiore, faterò minore . "Percioche il primo 
auanga nella parte fcttcdiccfima ,e't fecondo nella 


fcdicefima . Ter la qual cofa la frfqumttua fi divide 
in patti ineguali; U ehe.fi i vero , anco il tono. Dun- 
que muna parte del tono ditifofa il fermi ano, e i ma- 
tematici ragionevolmente la chiamano lemma , 
cioè mancamento . Et quello i quello, ce dice fia- 
tone, ce Dio riempiendo i fefqm tergi co ftfq mot la- 
vi, Infilò una particella degli vai , èrgli altri, la cui 
pontone è come del ccivi . a/eex l i 1 1 . Trendafi la 
Diateffaron in due numeri, li quali babbuino fra lo- 
ro la proportione fefqniltrga cclvi. & cxci i. il 
minore dc’quahcxci i.fi accommodincl tetracor- 
do al fuono più baffo, e't maggiore cclvi. al più alto. 

B fogna prouare.ee egli riempiuto con due fifqmot- 
taui tafcia tanto mteruallo Solamente, quanto fi tro- 
va fra t numeri cciv i .& ccxn n . "Pttcefc e* 
voce più bafla verrà Uuata un tono, cioè la fefquiot- 
taua, ella fardo cxvi. Effe verrà di nuovo algata- 
vn altro tono.fi raceoglierd eext 1 1 1 . Cotte iofiacbe 
da queflo il ccxndfuperato inxxvii.et dal ccxvi. 
rfcxcu.inxxil i l.nei quali ilxxviiJlafefquite 
lava del ccxrt. e’I xxi ini. del cxcil. la onde in q- 
flitre numeri il maggiore i fefquiottauo del mega no; 
t'I megano del minore;& f intervallo del minore al 
maggiorente del cxci t. al eexi 1 1 1 .fi chiude ce» 
due toni , li quali vengono compofli da due ottanta 
parti aggiunte Cvna dopò l’altra. Queflo fi emulo 
ni rimane altro nulla fra gli eliremi ci tutta la pro- 
porttone fefquiterga, che l'intervallo fra’l eexi in. 
e’I cclvi. cicixi 1 1. Et però queflo numero fù det- 
to da toro lemma, cioè mancamento . Stimo con que- 
lli numeri bavere manififliffimamente f piegato il 
parer di Tintone . alenai allnfvppongono de i ter- , 
mini dilla confonàga Diateffarì fatto cctxxxl 1 1. 
il baffo ccxvi.gr compiono il rimanente con la re- 
gola medefma, fe non che abbracciano il lemma net 
mego fra dne toni. Ttrcbefel baffo Verrà algato vn 
, tono, ha ver imo ccxliji. fife l’alto s' abbofferà un 
tono, cclvi. Tercbtil ccxim i fefquiottauo al 
ccxv i. Et il cclxxxvs li. fimilmcnte al cctvr . 

Si tbel’vi io , gr l'altro mteruallo fia a’ untano ; Et 
rimane qllo, c bei fra mego i/ccivI.cVccxli II. 
il quale noni mego tono,ma dt quello un poco meno. 

T crete il ccixxxvi 1 1. auanga il cciv t.tnxxxil- 
t’I eexu 1 1. fupera il ccxv uin xxv li. "fiondime- 
li 0 il cclv ,.i maggiore dclccxitn.mxiit ilqua- 
le i minore della metà dctfauango dell'uno, gr l’al- 
tro. tsidunque la confonanga r Dtat'(Jaton fi trova 
e fiere compofla da due toni, & dal lemma , aonda 
due toni, gr mr^o . Et cefi vengn.op, ovate queflc 
cofi . Ma da quanto ho ragionalo fi può intendere-* 
agevolmente da che moffo Tlatone , quando diffe, 
che gli intervalli frfquialten , frfquitergi, gr jef 
quiotiavi fi facevano dall’ empite t frfquitergi col 
fcfquiottaut , non fece mcntionc alcuna de i frf- 
qmalttn , g rii lafiiaffeda parte; perche aggiun- 
ta la proportione fefquiterga alla fefquiottaua- , 
curro la fefquiottaua alla fefquiterga , ne nefie 
la frlquialtera . Trovate quelle cofi in quefiu-, 
maniera , io bautta per uà d'efiaiiiio Infilato 
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D *lla creat.dell’anima defcritta da Platone. 20 1 

il ptnfiero a voi altri della riempitura degli in- A g'bile mcfcolandola, dtffe,cbe [anima era vn ritrae- 
tet Malli, ti- del tr apporre delle melane, fe muao to di quella cof a, che in ogni maniera fi può mijura- 

perl'adietronon ne hauefie fatto mentiont ; Ma per- re, con numeri proportionatamente compalla . licite 

che molti /mommi, # di grande ingegno fi fono d’ut- nel nero i tutto pieno d'errori . Ve re toc he te mathe - 

torno ciò tramiglieli , tir fra gli altri Creatore^, manche fono palle fra mexxo qui Ite prime cofe, le^t 

Citano, ti Thcodoro Soltjfi, non fari fuor di propofi- quali fi comprendono con l'intelletto,# quelle altre, 

to, che al preferite io ne dica alcune poche cofe . Per - che fono fottopofle al fenfo ; Et partuipando Camma 

che Theodoro non fabrica due ordini, come gli altri ; degli affetti con quelle , # dell' eterniti con quelle , 

ma pone in una linea dritta ordinatamente t numeri egli è conueneuole.che la natura di lei pofkgga il tuo 

doppi), onero tripli. “Doue primieramente egli tenta godi mezz? . Ver che t ingannò anco in quello .che 

quella fiflura, che naturale mene detta, con la quale Iddio dapoi compiuta l'anima fi fia ualuto delle effe 

di t ma fi fa qua fi due parti, non di due quattro. ‘Va- miti dei corpi a formare la materia : acciocbe quel- 

poi(dice) bifogna,cbe’lfrapportediqueS1emetàin B parte di lei i che eraconfufa , # difuaita,fuffcs 
tal modo acquili i f patio : altrimenti farebbe la cofa terminata, & rinchtuft dalle fuperficuie t tt tango- 
tutta difordmata , <*r cor. f ufi ; & [ubilo dal primo II congiunti infierite . Cofa più / concia i , che egli al - 
doppio trappafia nel primo triplo , dovendo ifupplc- l'anima affegna forma; ponbe quella è immobile, 
menti riempire Cuno , tir l'altro. Fauonfiono C ran- (r quella mobile i Quella dalle cofe, tbe multano al 
tori te pofiture de'numetipati, # impari: fra i qua- fenfo, [empie lontana : quella ne i corpi riuebiufur . 

li da rincontro t piani io' piani, i quadraticoquadra- -dggiungafi , che Iddio imitò la forma come e {fena- 
ti ,t' cubi co’ cubi fi accoppiano infume ; & vengono p‘o, & da Imfùl' anima fabneata , come daW arte - 
prefi non fecondo l'ordine toro , ma vicendevolmente fica il [uo lavoro . Hor , che Tintone nonbabbia ve- 

de' pan, # de gli impari, # * ** dice efftrt ne U'iflcf- luto, che l'anima fia numero , ma nvmerofamentc-J 
fo modo, come la forma, # la figura. Ma il dimfibi- ordinata ,# compofia,di [opra ti dima Reato. T^ieu 
le f intorno 1 corpi, come ricetto, cr materia.E’l nu- ledimanco cantra gli uni, # gli altri quell a ragione 

ilo quello 1 che d" ambidue communemente i campo- q contro fia , che non fi utgga orma alcuna nelle eflre- 

flo. La folianga dunque , la quale noofipuò divide- mila, onero ne i numeri, della virtù [ua.con la quo- 
te ,#èfimpre la iflefla , non fi de ue rifletto la pie- leda per je giudichi t’anima delle cofe fottopofle al 

ciolcg^a confiderare, comi ipttciohffimi ctrpiccUi, fenfo. Vtrcbe ella acquili la mente, &lintendimeu 

non ricevere alcuna iimfwnt; Verciocbe mdiuifibile to delle cofe dalla fola mente ctmprt[e,conCef[cr fat- 
tene detta , & imparabile quella vtrtùdi leifem- t a partecipe del principio intelligibile i ma le opimo- 

phee , finterà , pura, grvntforme ,cbc nelle coft^t ni, te petfuafiom , le imaginationi, # gli affetti dal- 

eompofle, atte ad effe re diuife , # difendami , me- le qualità del corpo ; le quai cofe non et fard alcuno , 

fcolandofi, raffrena, & ferma ,# nfpetto la fimi- che voglia , che fiatiti la vnttà da linee, ouer oda fu- 

gltanga imprime in loro vn babtto ìReflo . Ma quel- perfide occultamente in fufe in lei . T^iemcdimanco 

la, che aioprandofi £ intorno i corpi, fi fa divifibilc , le anime de i mortali no jòlamenle hanno uirtù d’ lo- 
ft alcuno vorrà materia nominare, come natura fot- tendere col l ntzp del fenfo ; ma etiandio l'anima del 

topoRa alla primiera, &■ con tfja lei par dopante^ , ^ mondo ( egli dice ) rivolgendoli da fe medefma /o» 
egli per queflo non fi opponerà al noflro itfcotfo . alle unite s incontrala cofa, la quale iifoflarrgacar- 

Tfieneedimanco coloro, i quali vogliono, che la ma- ruttibile fia -, onero anco tndiviftbtle , mouendofi da 
feria corporea con la mdimfibUt s’accompagni,s'm- fcfleja per fe fleffa,la và feparando,# moflraqna- 

gannano. “Primieramente ; perche Vintone in que- le fia d'una maniera , quale diuerfa : quale imprima 

fio luogo non fi i valuto di alcuna uoce di lei . Vcrcbe vn altra , & principalmente da un'altra uenga im- 

egli fùolc ricevitrice, d'ogm cofa capace ,& baltica prefja, in qual luogo, # come, & quando. Sfuìfa- 

eormnarla da per tutto, non dmifibile ne i corpi , ma etnia egli vna certa nota di dieci categorie , le di- 
corpo ella flefja, che fi può dividere in molti. Dapoi , chiara molto meglio più a bafio. Quando la ragione, 

tbe differenza vi farà fra la c trattone del mondo, # dice , vera conjegne quello , che al [enfisi fottopoR» 

delT anima ,[e l'uno , & C altra far anno di materia , *7 cerchio del “Dwerfo , camtnando dirutamente^ , 

Cr di quelle co fe^be fono fottopi/fle al noflro mtcUct- porta la novella di ciò in tutta l'anima, allhora le opi 

to, con, polli < ’Plon /dubbio, che Vintone a mun pai- moni, & le perfuafioni nafeono ferme, & vere .Ma 

to vuole, che t’anima nafta dal corpo ; & dice, che quando fi trauaglia dintorno quello, cheeoi iifcorfò 

fù poRo da Dio quello, ebe erodi corpo , dentro di tinxende,e' t cerchio del Meiefmogr andemente leg- 

iei,& da lei dmtornato .Vapot formata ne tfuoi di- g’ero il mamfcRa ,pcr nectjfità la fetenza niente 

feorfi l'anima intieramente, comincia a ragionatelo formata . Et je alcuno vorrà dire , che quello , in eòe 

della materia, della quale, quando già formava fi generane queRe due cofe, fia altro , che anima, di- 
l’ anima, eftendo ella nata fiuZ* matena,non bave- là più toRo ogni altra cofa , che il vero . Onde poi 

va hi fogno, lo queflo modo iflejio Voffidonio riprove- l'anima sbobbia acqutfiato queflo moto dt comprai 

rai. Terciocbe egli non s’i molto allontanato dalla dere ,& credere le cofe fottopofle al fenfo diuerfa- 

matena; ma mtcndendo,cbc la [oflanza degli eftre- mente da quello intendente,# in faenza terminati- 
mi debba ne i corpi cfstr diuifibile , c con la lattili - te, farà molto difficile da {piegare ,fe non [apponete- 
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mo per lòfi tubile ,& ferma, ebe Tlatone inque- 
flo luogo non fabrica l'anima in vmutrfale , ma l'a- 
nima del mondo di quella natura più eccellente , eir 
indimftbile , & anco della men degna, la quale no- 
milo egli ne i corpi diuifibile, risalirai, che quel 
mouinunto di credenza, &■ d'imagmatione , il qua- 
le vien delio dalle cofifinfìnue : non mai nato , ma 
come l'altrofempiterno . ‘Perche quella natnra,che 
iflataguerntta di virtù d'intendere , haneràctian - 
dio battutola virtù del credere ; nondimeno quella _> 
immobile, fenga uff, tio, & fifia in materia, chc-a 
ifemprela iflefia; & quella dtu.fibile, & inurbile, 
' trouondoji a materia mutabile , & corruttibile fit- 
topofla . Ctsncioftachc quello , da che il fenjo era mof- 
fo , non fu fin regolalo ; ma difforme , & infinito ; & 
quella virtù , che fù po/la in tjj'o , non abbracciali a 
de opinioni leali , nè t mouimenti ordinati ; ma perla 
maggior parte fimighanti a fogni , vane, e j ciocche, 
tìr che ftimotauano a quello , che tendala al corpo : 
fi però a cefo non l’inconltaua conlapirte migliore. 
“Perche era fra migo ambedue , & per natura par- 
ticipaua , & t'affomigliaua con [una , £r [.litro-, & 
conia uni ufi nfibile, apprendendo la macere a; & col 
giudicio le cojt ,che [rno dall’intelletto compre fi . 
Eglifteffo anco il dichiara maiii/e/lamcntc con que- 
fle parole : Tate, dice, la fummo è la opinion mia-. , 
che prima della crea none del cielo jcparatamcntc ci 
firffcro quelle tre Cofe. inficilo , che è: il luogo : e’I 
nafetmento. Perche nominala materia luogo , co* 
meancobajc ,& alerone ricetto. Quello, che è , 
chiama quella alfa , che dall intelletto i com pre fa , 
Lagen irai ione non altro , cheta fifianga del mondo 
non ancora nato foiiopotia alle variaiioni, &• a mu- 
tamenti , Cr tntgana fra quello , che informa , & 
quello > che viene informato, & thè quìg ù di- 
fptnfa le magmi delle cofe,chtiui fi trottano . Di- 
ce egli adunque per quello , che l'anima è diuifi- 
bile , perche la natura fnfibUe con lai afa .che Jtn- 
tct&la imagmahile con quella, che s’imogma, 
Jcmprc l'accompagna , & vmfic . Perche la virtù 
propria fenftbile dtli'amma fi mone fecondo la cofa, 
che fuon viene al fenfo rapprrf-ntata . Tfieutcdi- 
tnanco la mente era f labile , & ferma ; Ma mne Ha- 
ta nell' anima , & fatta di lei padrona ,fi gira in fé 
fieffa.grfa nafeere vn mommento circolare, toc -an- 
doprincipalmentc quelle coje, che fono eali,tbejcm- 
pre rimangono a fc mcdefmt fimiglianti.Per la qual 
cofa malagcuolmente fi cong ninfe la compagnia loro, 
la quale mcfcola tindimfibile col diuifibitc; l’immo- 
bile affatto eoi mobile in ogni gufa ; Cr fa forgaal 
Diuerfodi accoppiarfi col Me deferto . Perche il moto 
«on era il Diuetfo ,fi come nè anco la quiete era il 
Mcdcfmo;ma principio di diffcrcngq,& didifugua- 
gl tenga. Conciofiac he Ct quello, & quello nafta da' 
due principi]. Il Mcdefmo Jaii venta, t'I Dtttcrfo dal 
due. Etcofialpnncipio qnifie cofe furono con nu- 
meri nell' anima mrjcolate , eJr con proporr ioni, & 
maniere bar moni thè vnite infierite :£.t dali'mnt /la- 
mento del Dmerfo nel Mcdefmo ne nafte la d.ffa tu- 


ga ; Et del Mede fino nel ‘Diuerfi [ ordine ; il che 
fi mamfelìa nelle principali virtù dell'anima , cioè 
nelgiudicare, & nel monete, llmouimentoctdr- 
rni jiea chiaramente nel cielo il Diuerfo nel Medefmo 
dalgirare delle flette fifie ; e’I Medefmo nel Diuer- 
fi dall'ordine delle erranti • Perche in quellc-f 
fignoreggia il Medefmo; & nelle cofe alla terra ut- 
ente al contrario . llgiuiicio ha due principi j , Leu 
mence dal Mede fino alte cofe unmerfali: e’I fenfo dal 
Dmerfo alle particolari. La ragione è me fiolata-, 
a .imbibite , & nelle cofe afiintelleitofittopoSle dt- 
uiciie intendimento , (fi nelle foltopo/le al fenfo opr- 
nìone;adoprandoinqucfìo per i Strumenti leuifio- 
nr , (file memorie , delle quali quelle fanno il ‘Di- 
uetfo nel Medefmo, (fi queSìe aure il Medefmo nel 
Dmerfo . Tcruoibc C intendimento , è un moto del- 
l’intendente d'intorno quello ,cbeè;Mala opinione 
vn Stabilimento di quello, che {ente , nella cofa, che 
Sii in molo . Et la uifione , la quale noni altro c he 
la legatura della opinione col Jcnfa, imprime nella 
memoria il Medeimo . Ma il Dmerfo a vicenda il 
mette in difficoltà del p afiato , (fi del prefente , rap- 
prefentando in un tempo iftrfio il Dmerfo, e'I Mcdef- 
mt , Pfondimeno bijogna prendere dalla fabrica 
del corpo del mondo l'tffempio del paragone , col 
qualeètlati t annua harmonigaia. Perche lutei 
era il fuoco puro , efi la terra , fi quali cofe per ta- 
tui a fino malageuolt molto da unite [una con l’al- 
tra ; ang i del tuttoimpoffibilida me fiatare, &■ con- 
giungere inficine. La onde fra megli iota accnm- 
rnedò l'aria al fuoco , (fi l'acqua alta terra , lon fon- 
dendo prima quefte cofe in uno;& do poi co ! loro mu- 
to mefiolì, (fi vai quelle con quelle, (fi fimtlmcme 
fra loro. ^ I quello modo anco qui il Mcdejmo , c’I 
Ciuci fi legò l'ina con l'altra qnr [le vnlù concra- 
tie , Crqucfle efiremità difiordanti,non già per fi 
|5 flrff c> fna con la pre finga d'vn' altra natuta,accom- 
moiando la natura indiuifibile al Medefmo , c> la 
diuifibilc al Dmerfo , l'vna all'altra ad un certo mo- 
do ftmigliante . ’l) apoi con quelle enfi eoo fife accop- 
piando quefia, & quella, compofi in cotalguifa del- 
l’anima tutta la forma,m quanto trapaffibile di co- 
fi difimiglianti vniforme, & dimoile v ina . Ci fona 
alcuni , i quali vogliono , che non bene dtcefft-a 
‘Platone, affermando, chela natura del Diuer- 
fofufie difficile a me fidare con altra , poiché e Ua-r 
non filamento non rifiuta , ma ama il muta- 
mento ; augi più lofio quella del Medefmo, come fia- 
£ bile, & lontana dal trammutaifi , hauere al me- 
fcolamen omahgeuolmtnte confinino , ma fp reg- 
gatelo, ri,- fogg ialo; uoiendo rimanere fimphee » 
pura , & lontana da ogni alterimene . Coloro, clx 
di ciò incolpano Platone , non fanno , cbe’l Mcdefmo 
è figura di quelle cofe, le quali font femprc della tfiefi 
fa maniera : E’t Dmerfo di quelle altre, che dtuer fa- 
mente: Et l'opra di qucSloaltra noni , che difeom- 
pagnare , Ir ammalare, t& far molte in numero lc^> 
coje tutte i con te quali egli s'umfie : Et di quello U 
multare , c cengmugere , fi thè molte coje per hu> 
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* migliatila loro prendano vnaformafola , & via 
■irli . Qui ile dunque fono li virtù dell' anima del- 
vniuttfo , le quali quando faranno entrate ne gli 
.rumiti mortali & a gli affetti fot topo (li, &etian- 
dio com polli di corpi corruttibili, fi uedeti in e [fi più 
icbioramente la virtù del due infinito, & Cvmtd 
femplice nfplendericon minor forza. Et mcntedt- 
maco no conafccrai cofi di leggiero C affetto dell buo- 
mo lontano affatto dalla ragione : onero il moto del- 
’intendmenio di quell' dhrofil quale (ia priuo d'ogni 
appetito , d'ogni mclmatione, ir d'ogni allegrezza , 
& noia . Quindi nafee , che alcuni filofofi uoghono, 
che gli affetti dtU'ammo fieno ragioni ; perche ogni 
brama , ogni palone , doglia , & tra . fono certi giu- 
dici/ . E t alcuni altri affermano , che le virtù agli 
affetti fieno fottopofle . Concioftacbc la fortezza fia 
vnacofatontrailtimore : La tcmpcranzavnato- 
fa contea il diletto :& la giuRitia vna cofa contea 
labrama del guadagno . Hot battendo l'anima utr- 
tù di confidcrarc , & operare , ir con fider andò ella 
le cofc in vmuerfale , & in particolare > nondimeno 
dicendo fi, che da lei quelle vengono intefe, ir que- 
lle fentue , la ragion commune, la quale t'accom- 
pagna fempre col ‘Diuerfo nel Medefmo , & col Me- 
defmo nel Diuerfo, fa prout coll, finire , & col di- 
videre dt [compagnarc l'unoda’ molti, drl'tndiuifi- 
bile dal dmifibtle : ilche nientedimeno è imponibile 
fempltcemcnte di fare -, Perche i principi j fono fra 
loro fiambieuolmentc mutilati , & confufi- Etpirà 
iddio 1 mi quel ricetto della fo[fanz*diuifibilc , ir 
indiuifibile , col Medefmo , ir col ‘Diuerfo ; accio- 
ebe nella differenza nafieffe l’ordine . Et qucfla non 
tra altro, ebe nafeere . Tcraocbe altrimenti il Me- 
defmo farebbe Hata priuo di differenza, onde anco 
di mommento, & di generai ione. Similmente il 
Diuerfo fenza ordine fi frenerebbe, & per confi- 
guente tenga vntonc , ir fenza nafe mento . Concio- 
fioche fc il Medefmo ,fufft differente dal Diuerfo, & 
anco il Diuerfo dal Medefmo , quella viecndcuolc 
vnione non partorirebbe frutta alcuno, ma baucrtb- 
be di una te rz_a cofa bifogno , la quale come materia 
infe ricco effe l’vno, & Coltro , ir da loro vtnifjc 
tmprefk . Quella è quella materia prima, la quale 
da Dtofùfabruata primieramente, quando egli ter- 
minò l’infinito de' mutamenti, che ne' corpi fi fanno, 
con la fermezza delle co fi dal fola intelletto compri- 
le . Ma nella maniera , che cti alcuna voce prma 
di ragione, che non lignifica nulla : Et la fanello^ 
vna [pre filone della voce , ebe mani fella la imeni io- 
ne dell’ animo : EtCbarmoniadi fuoni, ir d'inter- 
valli mene computi i ;mailfuonoiunfólo,ir. t’iflef- 
foiir ( intervallo la differenza , ir la dmerfttà de i 
fuoni; ir quelli vaili infume generano il canto , ir 
fbarmoma . Cofi la parte dell’anima a gli affetti fot- 
topolìa era fenza termine , ir mutabile ; ma poi fù 
terminata , quando al mommento dimfib ile , & na- 
no uenne unitoti termine, & la forma. Etdapoi 
che hebbe prefo il Medefmo , e’I Diuerfo con tefomi- 
ghattge , & diffomiglianzs de’ numeri , li quali con 


A la diutrfità loro generano la corrifpondenza, nacque 
l’anima iclCuntuerfa gucrmta d'mtelletto;et Cbar- 
moma, irla ragione, che fico guidano la neceffiti 
me [colata con la perfuafionc ; la quale ueceffuidal- 
la maggior parte mtn nominata con quella uo ce De - 
fimo ; & Empedocle amicuia , c r di fior dia : Hera- 
clito barmoma atrofia del mondo , qua fi della tira , 
&■ dell'arco : ‘Parmenide luce , ir tenebre: -4 «af- 
fogata mente , & infinito : Zoroaflro Dio, ir (fic- 
aio , quello tnmamo , quefto Oromafde la chiama . 
Euripide s ingannò , pigliando lo ilcgamcnta per 
l’unione. * 

5 Gioue ò necefliti lìa di natura , 

O mente de’ mortali , 

Perche neceffiti , ir mente è quella virtù , ebe pe- 
netra per tutte le cofi . Onde gli Egitti/, con l'inuo- 
glto delle f anale coprendo la cofa , dicono , ebe lo /pi- 
nta , c’ I /angue di Horo, quando egli venne conden- 
nato ingmdicio,fù afitgnato al padre, & la carne,e’l 
graffo alla madre . Ma muna parte dell'anima è fin- 
cera , muna pura , ninna [epurata dall altre . Per- 
ciocbe l’occulta barmoma , come vuole HeraclUO,i 
migliore , ebe la mamfelìa : nella quale lddto,cbe l* 
mejeoli, nafta fi le diuerfità ,&■ le differenze- T/icn- 
. teitmanco nella parte pnua di ragione fi pale fa faf- 
' [etto, nella ragioncuolc f ordine , ne' [enfi la neceffiti, 
ir nella mente la poffanza di fi me defitta . Mal* 
forza del di finire abbraccia le cofi umuerfali, ir in. 
diuifibiU rifpetto la fialglianza . all’incontro la 
forza deldimderepajfa dalle dmtfibihalU partico- 
lari. Ma il tutto mouendofi nfpetto il Medefmo , 
viene con ordine Rabidi to , ir rifpetto il Diuerfo col 
mutamento guidato . Condimmo principalmente 
la differenza delle cofi bonoratc , & figge : delle-* 
piaceuolt , ir no loft Slmilmente la p*ZZ! a i & 
ardori degli amanti , ir la conte/a dcll'ìionore con- 
tra le cofc tuffine, fanno apparir chiaro il mefiola- 
J mento della parte diurna , ir lontana dalle altera- 
tiont , ir dell'altra mortale tiragli affetti fotto- 
pafla ì Delle quali egli nomina quefìa naturate de- 
finitilo al piacere : & quella opinione fir amera bra- 
mante il bene . Perche quella virtù , ebe fi traua- 
gha d'intorno gli effetti , Panima fa nafeere dafe-a 
itefia ; ma è fiacca partecipe della mente , efjtndo da 
più nobile principio tnfufa. Tqé anco U natura del 
cielo fi ttoua fpoghata di quella doppia unione ; ma 
fi uede , che mentre ella gira all' una , ir C altra par- 
te, prende forga dal circondare del Medefmo , ir 
goucrna il mondo . l'erri tempo ctiandio, & i Ra- 
to motte uolte per lo paffuto, net quale la fua prude n- 
Z* [perfida obliatone delle cofe ,cbe tcficonucn- 
gono, fi raffreni, ir nefea Rapida; ir quella Mir- 
ti , ebe a principio è fatta famigliare al corpo , tiri, 
aggrumi , gr ritorni il camino dell vnmerfo alla de- 
lira parte : il quale nondimeno intuito nonpotrile - 
uar via; ma di nuouo le cofe buone prenderanno au- 
gumento,irfi uolgeranno alltllempio di Dio, il qua- 
le fauor irà, & mitizzerà il fuo pilifero . -Aque- 
fia guija in diuerfi modi noi mediamo , che non tutta 
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C animai opri di Dio ; ma offendo nota infìeme con 
lei tino porte di mate , effe re da Ini fiata diShnta,ór 
adornata , il quale con C vmtà volle terminare l'in- 
finito , accioche lafo/langt del termin-pariicipifìr, 
Órcon lavitiùicl Mcdcfmo ,ór dM ‘Ditterfo com- 
pone ffe mvna, ór mcfcolaffe l'ordine , il mutamen • 
to, laftmighanga,ór la iijjomigtiàxa: & analmen- 
te, in quanto er a poffibile , faceffe , che quelle cefi 
con t'aiuto dei numeri, &d eli’ bar mowt ime affe- 
rò compagne inficine , ór amiche . Delle quii cofe 
quandunque habbiate molle volte vitto r ag onale, 
Ór letto molti feruti , nondimeno farà bene , che an- 
cora io ne difeorra alquanto; ma prima recitai le 
Slefie parole di Tintone . Scemòfdice egli ) al prin- 
cipio vna parte iail'vnmerfo ;poi ne leni il doppio 
li quella; indi la te rgafifquialtera della feconda, 
tripla della prima ; la quarta doppia della feconda: 
la quinta tripla iella terga : la fefia ottupla della 
prima; & la fettma uent fette uolte della prima 
maggiore . Dopo di quefio compofe gli ineerualli 
floppy, & tripli, di rtuctio indi fetmanio alcune U 
farti, et- fra quefli riponendole , di modo ciré in cia- 
[cun intervallo ci fuflcro due meggi, uno dei quali 
nella parte ifieffa auangaffe i loro e f Ire mi, & ugual- 
mente fuffe auangata:l’aUra,cbe con numero egua- 
Je fuffe minore d'uno de gli eflremt,e- deli altro 
maggiore . (Sor effe odo quefii intcruaUi fifquialte- 
tt ,fifquiterxj,&lejquiottaui,da tali accopiamen- 
4intmpìnei primi mterualli tutti i fefquncigi di 
fcfquiettaiii , Infilando una particella di aafeuno : 
intervallo iella qual particella confiderato rappre- 
tlta negl'cflremi la propor t ione dei numeri cclVI. 
•Ór ccx il 1 1 . Quindi fi ricerca primieramente del- 
ia quanntàie i numeri: dapoi dell' ordine: & final- 
mente della uinù.'DcUn quantità , quali ( tana quel- 
ii, ebe egli prende ne i doppi/ intervalli . Dell' or- 
dine ; fe cf]i tutù fi debbono df ponete in uccidine 
afieflo , come vuol Theodor o: onero com : (frani ore a 
gufa della figura A, mettendo il primo nella fom- 
rnità , dapoi con ordine doppio i n uno fottoponcndogli 
i doppi/ , neh' altro i tripli . ‘Della mnù ,&dcl- 
4' vfo ; che giovamento fia il loro alla creatwne del- 
d amma . Tnmicramente, accioche ragioniamo del 
fnmodubbio, lafcieremo da parte la opinione di co- 
loro , i quali vogliono , che balli affai conftierare in 
quelle praportioni la f or e/a degli intervalli , ór dei 
tneggi ,co i quali effiuengono cmpmtr.poicbc pren- 
danoli quanti numeri fi voglia, che babbiano luo- 
ghi da ricevere le proportionigià ricordate, la co fa fi 
mamftfla nella ifieffa gufa . Tcrciocbc quantun- 
que fujlc vero quello , che efjfi dicono , mentedtman- 
co la dottrina finga cfkmpij riefee più ofeur a , ór 
veniamo levati da un'altra confideratione , la quale 
porta fico un certo che ài filo fi fica leggiadria . Jc> 
dunque dall' vmlà cominciando noi noteremo fepa- 
rntamente i doppi/ , e i tripli , fi come tgh vuoici , 
quelli faranno per ordine 1 1. ni. vii t,Et quelli 
III. ix. ór xxvu. li q nati prefi n freme con l'uni- 
ti tommune principio toro , & dillcja la moltiplica- 


\ tione a quattro termini, fono Infomma fette . Tir * 
che nonfolamtnte qui , ma bene fpefia altrove ri- 
[plende lacortifponiengadel quat ternano col fit- 
tenario . Quella dunque tanto celebrata tetradifi 
quaternario da iTithagonci , cioè xxxvi. ha qui- 
flo di marauighofo , che ella de i quattro primi nu- 
meri pan, &dc i primi quattro impari i compofia- 
Ma il quarto accoppiamento ntfee de i numeri vin- 
ti infume . Ter che t’ accoppiamento primo è dell l . 
Ór del li. viio de gli impari, ione ic/ìacbe egli 
metta innangi [fruii, la quale è communi agli 
vm,ór gli altri, poi prende l'v i il ■ indi il xxvi I. 
B mostrandoci qua fi il luogo che gli affegna all’ vna 
maniera , e/r alt alerai nondimeno è più lofio offi- 
cio altrui [piegare queflc cojc con maggior fotti- 
gliegga. Ilnmanenu è proprio di quel, che trat- 
tiamo noi. Terctoi he non g à Piatene a fine di far 
vedere , che egli fapcua mathematica , mtroduffe 
in vna ragione fifica, finga alcuno hjcgao di cofiu 
tale , i miggi anthmetiei , & harmomci ; ma per- 
che principalmente quefia proportione giouautu, 
finga dubbio efiat alia creationc dell'anima, rin- 
cora che ci fiato alcuni, li quali vanno t creando nel- 
la ut locai de i ac h delle jictlc erranti, alcuni altri 
q r.egliinterualh, celti nelle grandegge delle Utile 
Ór certi altri, mettendoli ad una imprtja molto fol- 
lile , ne i diametri de gli epicicli , le Judttte propor- 
ne ni ; qua fi che U creatore per cagion loro babbitt 
pollo l'anima net corpi cele SU infitte parti dm fa. 
Ci fono anco molti , che portando qui le opinioni Vi- 
tbagoriclx dal meggo de i corpi triplicano gli inter- 
valli : debe fi fa in quello modo; fi al fuoco affe- 
gnerai I. all auliti itene , cioè alla terra oppofia al- 
ta nofira terra, tu. alla terra i x.alla Luna xxvu. 
a Mercurio lxxxi. a Venere ccxu i i-órat >wlc-i 
D ccxx i x. il qual numero è quadrato , ór anco cu- 
n ho. Quindi viene, che effi nominano U Sole alcuna 
Volta quadrato , ór alcuna cubo . Cofi ctiandio 
triplicando ordinano le altre Stelle . 1 quali vera- 
mente fi ingannano di vane aggio, fe pei o tcdimo- 
flrationiGeometriche amejUam il vero : ór colo- 
ro, che di là prendono le lor prone , fanno manife- 
sto, che elle fono più probabili; qualunque ne ancor 
tffi le facciano veder chiare, ór certe; ma molto 
vicine alla verità. Vogliono coSloro .che la pro- 
poitionedeldiametrodelSofi a quello della terra 
[la doduefima: di quello della tetra a quello del- 
la Luna triplo : ma fra te filile fifie il diametro 
della minore, che noi vediamo, non efiere minor 
k della terga parte del diametro della terra. Tut- 
to il globo della tetra à tutto il globo detta Lu- 
na paragonato,auangarla xxvi i. volte. I dia- 
metri di Venere , ór della terra in doppia , e i globi 
tn ottupla proportione : l’intervallo dalla Eclitti- 
ca, ór dell'ombra al diametro delta Luna in tri- 
pla : lalargbegga con la quale la Lune i allarga 
dal diametro del Zodiaco nell’ vna parte , ór l'ul- 
tra , effer i' mi oncia : l paragoni , che fi fanno di 
la col Sole nelle lontatauge trine, ór quadrate, 
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M ofirtre la fna forma mcga , tir gobba dattvno, 
ir Coltro lato . Ma cantinati che ella ha fel fegm, 
noni fella il plenilunio, quafiCharmoma diapafon in 
fettoni . Hot caminando il Sole d'intorno i folefiiiij 
con moto lento, ir d'intorno gli equmotiij con ve- 
loce ,& in queBa manierale retando al giorno , ir 
aggiungendo alla notte ■ onera al contrario , quella 
proponiate adititene tu' primi Xxx. giorni • Ter- 
ciocbe dal dì della bruma aggiunge la (efia parte di 
qucll’auango , nel quali la maggior notte fuperaua 
il breui fimo giorno. 7{e gli altri xxxgiornije- 
guenti , la terga parte i & nc gli altri fin aU’eqm- 
nottw lamenti ir coft confpati) fefcuph , ir tripli 
uguagliando la inuguatità del tempo . I Caldei di- 
cono ,fe la ptimauera con l'autunno fatò paragona- 
ta , la propor don loro farà la Diatefjaron : facon la 
bruma la Diapente : & fe con la fiate la Diapafon ; 
ma fe iirittaméte fece Euripide quella diliintione: 
Quattro meli ha la Hate , e quattro il verno , 
Eaue la pritnaucra, e due lautunno ■ 

1 vìctndcuoU tempi dell'anno fi veggono bauere la-> 
proportione diapafon. -Alcuni ajkgnando Incorda 
proslamb ammana alla terra .labipate alla luna , 
mouono Mercurio, ir Venere net dtatonn ,ir b- 
cano : e'i Sole vogliono, ebe Randa nel mago della 
ne/e faccia il concento diapafon , allontanandofi 
dalla terra tonCharmonia diapente , ir dalle flette 
fife con la diatefiart» . Tqondtmeno quelle loro fot- 
tigliegge non l' accollano in vcrun modo alla veri- 
tà , ni trattano e(fi le ragioni per minuto. Coloro 
adunque, a quali parerà ,cbe quelle cofe nonfi ac- 
cordino col parer di Tlatone , almeno giudicber an- 
no, che elle Cafiomighno alle proportioni muficali . 
"Perche cinque eflendo i tetracordi, delle bipoli, b 
alu, che vogliam'dire : delle me fi : delle fmem- 
mcni , ò congiunte : delle dtageugmeni, b difgiunte: 
tp- delle biperboli , ò fuperanti : vogliono , che t pia- 
neti filano regolati con cinque interinili : il primo 
de’ quali [in dada luna al Soie, ir di quelli, ebe-t 
nel cor fio loro accompagnano il Sole , cidi Mercurio , 
& tenere : il ficcando vicino a quello alla ftella di 
Marte : il tergo , ebefifiàfra quella .irla fletta di 
Clone ; & quindi quello , ebe fin alla fieli idi Satur- 
no : dopo U quinto , ebe fra quefia , e l globo delitti 
fielle fifie i contenuto;di maniera che i fioru, de' quali 
i tetracordi fono campo Ih, frano alle propontoni del- 
le delle erranti corrifpondcuti . Oltre di ciò ni u lap- 
piamo, che gh an ncbi pofero due corde bipati, trej 
neti,nna mefe , ir anco una parame/e ; acciocbe 
tanti fufifieroifuomfiffi, quante le erranti lìdie . I 
moderni ,i quali aggiungono il proslambanomeno 
plùgraue vn tono di quello, ebe fi ttoua nella bipa- 
te , fecero , ebe tutta qnefia compofunra nufcifit in 
difdiapafon : mentedimanco non oficruarono l'ordi- 
ne naturale ddlbarmonia . Perche aggiunto alla-, 
bipatevntono più baffo, prima dilla diatefiaron-, 
nafice la diapente ; ir nondimeno fi vede chiaro , 
che ‘Platone la prefe più alta. Concìofiacbe ne’ li- 
bi ideila B^publuaftlafia intendere, che ctafiuaa 


l de Ile otto i/crc viene girata da vua Sirena , ebe ini 
de uno fi nona , (j- mete cantano , mandando fuori 
vn tono, da lutei / quali viene compofta vn’barmo- 
ma . Quefle gentilmente faccndofi bumidt ,fpiega- 
nolecoje diurne , &■ fanno fentire l' bar monta del 
viaggio , w dello febergo [acro con otto corde Tuna 
dall'altra difiinte . Perche anco i primi termini 
crai cito delle proportiom doppie, ir triple, anno- 
aerando C unti daiCvna , ir l'altra parte . Simil- 
mente none fono le Mujc, chea furono date dagli 
antichi: Otto, come Tlatone, nelle cofe del ctelo , 
Via nona , cbtgouerna le cofe alla terra vicine , 

; dicendo, che di tranagliofe, ir difeordi , le fa diue- 
nire ordinate, & tranquille. Confiderà te oltre di 
ciò diligentemente, fe l'anima prudennjfima , i r 
giufliffima i quella, ebe conia [ua barmoma,ir mo- 
uimento grida il cielo , ir le cofe ceti (li : poi che el- 
icè creata talerifpettoU barmomche proportionifi 
ritratti delle quali ne' corpi, (T nette parti uifibili 
del mondo fi rapprtfentano a guifa di quelle , ebe fi 
t tonano finga corpo. Lapnmt, irprmcipaliffimn 
Virtù fi uedequafit con gli otebi nettammo mfufa , 
& lu rcndtfetnprc dedicate, Vproporiionata al- 
la parte ccccllcntrffima , ir diurni ffima, conjcntcn- 
dom tutte C altre. Pcrcioibcbaucndoprcfo il crea- 
tore Camma [cócertata.ir da difordinati mou mièti 
paggi, ir dijcordàtifra di loro, e (oggi uguagliata-, 
parte ne ftparò.ir difltnfc; ir parte ne accordi, ir 
accompagni infume , ualcndofi dell'harmonm , ir 
de' nnmeri;c on l'aiuto delle quai cofe anco i corpi pii 
uih , le pietre, 1 legni, le cottecele delle piante,! ca- 
gli de gli animali fra loro mefcolat!,ir uniti, rappre 
fi emano imagiru marauighofc di cefi , marauigliofe 
nirtù di medicine , V di Bramenti . Ter qui fio Ze- 
none Ci fico co nfortaua la gianenlù alto fpettacolo 
de’ pianatoti di flauto ; acciocbe ella tmparaflc qual 
mameradt noce mandino fuori i corni ,i legni, lc-U 
canne , ir altre cofe ,/e ue ne fono, le quali habbia- 
nocorrijpondégaii la proportene , v cÓCbarmo- 
ma . Perche Cimi tare , ebe tutte quefle cofe fanno 
di numeri , come uoleua Pitagora , ricerca propor- 
tene ; ctl cui aiuto tutte le cofe da tanta difomigliì- 
ga,& da tanta dijcordia , furono ridotte « una u i- 
t indinole compagina, ir unione; cagione della-, 
qualcofa e fiere Baio la regala , ir l’ordine da’ nu- 
meri, ir dall bar monta dipendenti , nè anco a Poe- 
ti fù nafeofio ; li quali ifduct , quafi articolalo Co- 
gliono chiamare le cofe piaceuoli , ir amiche ; ir 
à rttpTciouf, gli mimici , ir auerfarij,percbt la di- 
fioraia no nè altro, che (proportene . Colui, cho 
fenfie nella morte di Pindaro quei uerfi funebri , 
Caro a gli amici t e a gli hofpiti placatole . 
Fece mamfeflo, che egli non credeua, ebe la uirtù 
fufie altro, che proportene, fi come anco Tmdaro 
1 Beffa . ‘y derido egli , dice , Iddio , nega d’efiere-j 
ualorojo , additando Cadmo. Sud, che i Tbtolo- 
gbi antichi , li quali de i filofofi fono flati primoa , 
meiteuano m mano delle J lame degl i lddijgli Bra- 
menti il Muftcn : non guì neramente > putire luuej- 
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fero per opinione, checjfi febergaffero con la cit ba- 
ra ; i con la tira ; ma perche filmavano , che ninna 
altra opra tanto f affé conneneuole agli lidij, quan- 
to il concento , Cr l'barmonia . Si come adunque co- 
lui , che cerca rullo [cagnetta , net corpo , & nelle*» 
tbiaui della lira , le proportioni [ejquitetze, & dop- 
pie, è degno di nfo (perche fi fa bene , thè qui [le cofe 
debbono m lunghetta ,& larghi XX* bautte corrt- 
fpondenga : ma peròfideue confederate l'hatmonia 
nel fuono delle corde ) co/i egli i veri fintile, che i cor- 
pi delle {Ielle, gli intentali! delle sfere, C la velocità 
de i gin come flrumcnli regolatamente dijpofh, fa- 
tto fra lor,dr nfpetto l'vnmttfo proport tonati ancor 
che la quantità , cjr la mifura ci fa nafeofta . "non- 
dimeno l’officio di quelle propoi noni, & di quei nu- 
meri , de quali il creatore fi valfe , diefer attribuito 
all’barmonia corrifpondente,& gratwfa dell' anima 
fra fe fteffa concorde i di I quale ella adornata nenfo- 
lamente ha riempiutoli cielodebeni infiniti; ma-, 
etiandio quello, che pciticncalla torà , mijurando 
le [ucce [foni de' te rupi, tir dei mutamenti, eccellen- 
tijfimamente , &■ leggiadriffmameme alla genera - 
liane, Cr conferita! ione diluite le cofe , i he naft effe- 
ro, adornato, Cr difilato. 


ragionamenti 

■ di fucn turati amori. 

Di Ariftoclea . 

?V -dUatlo città di Beotia fivtuu 
fantiuUa belhffitna chiamata * dri - 
floc tea, figliuola ài T cofone ; di co- 
sici erano innamorati duegouani, 
Stratone Orcomenio, e (allfiene di 
*4 liarto ; era più ricco Stratone , e 
più de U fanciulla accefo; come colui , che (baueua 
tonalmente veduta lauarfi in Lebadia nel fonte-» 
tremai mentre ch'ella era per portare a G,oue la 
fiat ola de le cofe fatte. Ma CabiSlene nera meglio 
9 veduto, come colui, ch’era alquanto a la fanciulla 
parente; bora non fa pendo Tcofcne nfoluetf (perche 
tetncua dì, Stratone , ch'era nobitiffimo, e rtccbiffimo 
quafip ù . che altr'huomo de la "Beotia ) penfauadi 
àndatfene a confutiate con foracolodi Tnfone;quan 
do Stratone aulendo da i dome Ilici de la giovane, co- 
me ella era più a lui inclinata , che a Calli Siene , co- 
minciò a fare ogni sfotgo .perche fuffe afe data per 
moglie-, onde vedendofiT cafone a le Strette, diman- 
dò la fanciulla i Stefani prefentta di molti, quale uo- 
leua l'uno di qucUi due più lofio per marito; dr ella 
chiefe Calli pene ; di chef no Sitò forte Stratone tur- 
bato; ma in capo il due giorni andò a ntrouarc Teo- 
fane, e Cablitene, e diffe loro-, che poi che la fuajuen. ■ 
tura baueua voluto cofi ; egli non volcua efer loro 
altro, che buono amico ; piacque aia coloro, e com- 


mendatolo affai di queflo juo buon Volere , lo comi- 
corono a te nogge •' Sciatone pofe in ordine vna buo- 
na compagnia di amici, e di fruitori i & ordinò toro 
quello, che bau- fiero dovuto fare ; egti fece compar- 
tire fiala turba degli altri; acctocbe non hauefft , 
andando inferno, a dare fofpctto alcuno -, fin che non 
xeruffcla Ipofi, fecondo il coflnmede la patria, al 
fonte Ctfforffa a f notificare a le TSfinfc , Hora dun- 
quevenuto il tempo loro impofio , [aitarono rmpe- 
n, ofamentc qurfh giovani m meggo, e toljerola fan- 
c tutta ; la quale Stratone tirando da vn lato, t Cal- 
icene da l'altro;egli amici de l'uno medifimamen- 
te da una parte , e gii amici de Salito , da l'altra -, la 
lacerarono , e malmenarono in modo , che mori U 
fuenturata loro tra le mani. Callfiene ucdutala mor 
tafttolfi lofio dal cofpetto di tutti ; ne fi feppe mai 
più , che ne fifie ; nc s’egli fefleffo amabile , ne fe 
fipartiflc di Beotia , ouenon moni più mai. Strato- 
ne datatilo canto m prefentta di tutti s’amaggò di 
fua mano [opra la difgr aliata fanciulla. 

Di Atcone . 

Cercando vn certo fidane di infignorirfidel Te- 
ioponr.efso, e di fare u-Srgo, ch'ira jua patria, a tut- 
te le altre città fiiperiore ; tenti prima di ingannate 
i Corinti ; perche fipta, che Corinto era come un of- 
ficila. Cruna fortegga di tutto il'Peloponnefio ; e 
fattift venire quinci mille giouam valorofi, con ani- 
mo di farli tutu morire; e farne per ciò la loroeitti 
p:ù debole : fi fidò d'ale uni fuoi amici ; tra li quali ui 
fu vn certo -ditone Stretto amico dt'Di js andrò, uc- 
nutoCopitanodi qucSUConnti: al quale fcopcr/e*- 
- dbrone tutto il trattato ; onde n avvenne , cht pri- 
ma, che potè fie Fidone operare cofa alcuna ,fene ri- 
tornarono coloro fatui in Corinto; bar ptrebe con ogni 
diligeutia cercaua Tidone di fapere chi [ujse Staio 
qneSto traditore , che hauefie i fuoi fecretijcoperti ; 
temendo -dbrone, la fgt ombrò lofio co» la moglie, t 
* co' figliuoli ;eftne uenne a far SUnxa in Mchfio vil- 
laggio del Contado di Corinto ; onde fattoui un figli- 
uolo , lo chiamò Mchfio: del quale tichfso fu poi 
figliuolo -dicane btlbffimo, e modefiiffimo giouauet- 
to : il quale fida molti amato ; ma più da Arabia 
de la famiglia degli Htrachti , che da muco altro : 
coSìui efsendo il più ricco buomo ,e’t piùpotcnte di 
Cormto -, e vedendo , ch'ogni fica III finga t preghie- 
ra con queftogarxpne era m nano ; zolfi lutto l’ani- 
mo a la forgi \ onde andato come per mangiare con 
Mettilo con gran compagnia diamict,edilttuttori\ 
tolfi il fanciullo, per menar lofi fico -,maCrtl mi fero 
padre, et vicini, che erano tot fi a le noci, facendo 
forxa di tortoci; fu tanto il dimenare , che ne filerò 
t Cuna parte , c falera ; che gli cariarono fanima af- 
fitta del corpo : £ ritornati ciafiur.o a cafa fua • f in- 
felice Mthfio portò il corpo del fanciullo fu la piag- 
Xa ài Corimbo; e piangendo, e tacer andò fi tutto, gri- 
dano , e dimandauagiuflitia , e utudetta : e ben che 
ogn’ buomo hauefie dt queflo fuenturata vecchio con 
paffione; non fi ne mafie però mot altamente alcu- 
M.b^iernatofl a cafa finga bavere alno fatto, affet- 
tò 
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dii tempo de la Solennità , che [‘focena netti fibmo: 
t montato qui [opra il tempio di T^ettuno ; chiama- 
uà in fauor fut le Baccbude;c ricordati i [eringi fot- 
ti a quella patria dalfuo padre -ibronc inno- 
caci gli Dei, fi dirupigli a terra-, onde nata poco ap- 
preflo una grande arfura ne Caria, tir un gran mor- 
bo in Corinto ; e concitandone l'oracolo , fu loto ri- 
fpoflo , che quella era ira di Tatuano i ne fi plache- 
rebbe mai , infmo a tanto , che nonfuffela morte di 
attenne vendicata . Vdito quefie tirchia ( perca i- 
che egli era prefiente à l'oracolo , ) non ritornò in Co- 
rinto i ma /e ne pafit'o in Sicilia , tir edificoui Sirago- 
fa , & bruendovi fatti due figliuole, fu morto a tro- 
ll mento da T elefo ; alquale egli bauea tolto il più 
Inonorato frutto de lafua giouenti ,e che bauea poi 
fico menato ne la Sicilia . 

Di Scedafo e de le fue figliuole. 

Vn poterà buomo chiamato Sccdafo babitaua in 
Zeuttra uillcttadel Contado dcTbcfpic ; & haueua 
due figliuole Hippone, e Milefia ; ò come altri uo- 
gitano , T beano , & Eaesfippi ; t ben che tglifdfio 
poterò , era nondimeno dabene , e corte fe aftai con 
fortiUtri ; uenendoli dunque in cafa due giouani 
Spartani , e ritenuteli cortefimente , taccefiro do 
l’amore di quefie fanciulle ; ma bauendo riguardo 
a la bontà di Sceda fo, non le u farono di]coriefia j e 
feguendo il maggio loro ( perche andauano a l'ora- 
colo) battuta la ttfpofla,fcnt ritornarono pure per 
4a 'fuetto, t di nuouo albergarono in cafa di Sccdafo , 
i/quale fi ritrouaua allbora per auucntura fuora; 0 n- 
de furono da le fanciulle, fecondo ilfolitoriceuHti,& 
albergati -, perla qual cofa ut fi a fi cofioro la oecafione 
auanti , le sformarono , e vedendo , che le mefe binerà 
non fi potevano di quefia vergogna dare pace, le*» 
amatxarono amtndve , e gii t atonie dentro un pog^ 
3(0, e poi fc n 'andarono uia . 'Ritornato Sccdafo , & 
non trovando te figliuòlo j ma fi bene ogni altra cofa 
in cafa , come ui baueua egli lafciato , flette buona-, 
pexpfa dubbio fi , granfio di eli, fin che un cagnuolt- 
no col baiare , t col correre bora a quel poofgo , bora 
a lui , l' averli di quello, ch'era : Onde rurouateui le 
figliuole morte , le cauò fuori , e cfiendoti da' vicini 
detto , ebe il giorno avanti baucano veduto entrarli 
in cafa quei Spartani,cbe e fio bauea ne i giorni a die- 
tro albergati , s'accorfe tolìo che forza alcun dub- 
bio quelli erano quelli , che hautuano ciò fatto ipoi 
ebe nel primo andare toro all’ oracolo, non fiuedeua- 
no fati) di lodare quefie giovani , e di chiamare f ili- 
ci, & avventurati coloro a chi fuffeto tocche in for- 
te per moglie -, pertiche deliberò da andare in Spar- 
ta , e di fare tutto quello cafo chiaro a gli Efori , 
giunto dunque nel contado d'Argo , & {anaglifi 
notte perfirada, fi fermò in un’ Izoftcria , dove trovò 
nn vecchio cittadino di Orco terra polla fui contado 
di Efiicalidt , ilquale piangeva , e bufìcmaua forte 
i Spartani ; gr dimandato, che cofa di male ba- 
tte fio da Spartani ricevuto , perche cofit parlafie,rac- 
tontò , come tffendo Ucttti fua [aggetta a Spartani, 
tra loro Boto mandato per tfficiale tsinflodcmo 


crudeli fiimo , & ingiurifiimo buono , ilquale aman- 
do va mio figliuolo diceva -, ne giovandoli pricgbi, ne 
promefie fi deliberò di tortomi per forza da la [cuoia 
de le lotte, ove fi ritrovava ; ma tfievdoh ciò vietato 
dal maclìro de la [cuoia , e da alcuni altri giouani , 
che t aiutarono , pofe il giorno feguente in ordine una 
galera , & rubbatolomi a forza , lo varcò nell'altro 
tifo, dove volendo sformar lo, perche egli non vole- 
va acconf tnttrgh, e [acca forza per [campargli di 
mano ,f ammazzò ; e ritornato poi in Orco fa un 
bel conuito ,iocbe baueua fra quel mezzo quella 
tanta [celerafza viltà, uò prima a feptlhre il mio 
figliuolo, e poi aÙa volta di Spana a fare il tutto a gli 
Efori intendere , tqualt non ne hanno fatto, ne fanno 
mun conto. Vdtte Sccdafo tutte quefie cofe , refli 
molto mal contento , e confujo pensando , che ne an- 
co a fe farebbe fatta giuBitia ; onde raccontato 
anco egli il cafo de le figliuole fue -, quel buono huomo 
gli per fua fi, che nonuadiper mente a gli Efori, pcr- 
ebe vi perde i paffi , ma che fe ne ritorni più lofio a 
cafa afipelhre le figliuole ; ma egli uolfe Sccdafo an- 
dare ogni modo auiti, tir giunto m Sparta, narrò tut- 
to il fuccefio a gh Efori, tmSlofi febernito n’andò al 
Ré, e poi particolarmente empì tutta Sparta di que- 
lla novella , lamentandoli di lauta ingiuria, che egli 
era fiata fatta, e piangendo le fue calamitile per- 
che parta, che non ne fufìe fatto cafo, cominciò d me- 
fcbmo aguifadimatto aconercpcrtutta la citti, 
& bora alzando le mani al Sole, bora battendo cu' 
piedi la terra , muocaua le furie alla uendetta de le 
difgratie fue : & vlt imamente dopo l’bauere ben- 
gridato , e dolutoft affai , ammazzi fi Bcfio : onde^t 
nonpafiò molto tempo , che ne patirono i Spartani la 
pena iperciocbc effondo Signori di tutta la Grecia , 
<9- bauendo in tutte te città buone guardie , Epami- 
nonda T ebano non ne lafctòpnrt uno in vita dt quan- 
ti n erano in guardia de la fua uttà-.e moucndohptr 
Ciò 1 Spartani guerra , 1 Tetani gli fi fecero incontra a 
Lcuttra , come luogo di buono augurio;ptr ciò ebe in 
quefio ifieffo luogo haueuanoiT ebani un'altra uolta 
tiiuperata la libertà, quando [cacciato -irnfit rione 
in e Ifilio da Stendo , fi ne uenne in Tebe ; e fattili 
tributari j i Caldàici , afioluette del tributo loro * 
Tetani , «mudando Calcoionte Re di Euboea. 
tìor tornando al propofitonoflro-, gli Spartani furo - 
ncqui j punto puffo la fipoltura de le figliuole di 
Scedafo rotti, e morti tutti ; dicono , che prima , che 
s’at tace affé ilfatto d'arme, [paventato Vetopida un» 
de' faldati Tetani , per alcuni figni , cb'egh riputa- 
va contrari j ; gli parve in fogno di vedere Scedafo, 
che Ceffonava a Ilare di buona uogUa -,percnchei 
Spartani erano venuti in leutra a [odia fare la pena 
de la morte de le fue figliuole ; egli commandaua , 
che nonufciflcro a combattere prima che facnficaf- 
fero al fipolcro de le figliuole fue un puledro bianco -, 
pertiche "Pe lopidt,ef tendo ancora i Spartani in Te- 
gea con le arme in mano: mandò in Leuttra a cercare 
di qucflo fepokroie ritrovatolo, ufurono cògranfpt- 
ronzo de la vittoria in eìpagna,e cibai lido vitifero- 
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Di Foco , e de la figlili ola fua . 

Vn Foco da fi. otti battenti va a jota figliuola ; ma 
totlumata , e bella molto , in tanto ch'era da trenta 
principaligiouamdetaBeotiadimandata per mo- 
glie ; Foco , che dubitata di qualche niolentia;inter- 
teneua tutti connine ftufe, a l’ultimo uedendoft 
agretto diffe , che uoleua di ciò confutiate l'oracolo: 
di che /degnati coloro gli andarono /opra, e l’ama 5J- 
Tgarn io : in queflo tumulto la fanciullafuggì , & er- 
rando per quei campi, legniti da gli amanti /noi ;fu 
da alcuni contadini , che maculano il grano no 
t’ara , faluata , & afcofla Itale fp'gbe , onde non fu 
da muno delti amanti ueduta , dunque afpettòvna 
foler.nnd , ch'era a tutta la B otta communi, &■ an- 
doffcneaCbctonta ,douc ftpofe tutta humilepreflo 
talt are di Minerai J Ionia , e cominciò a raccontare 
pubicamente la iniquità de gli amanti fuoi , nomi- 
nandoti tutti uno per uno , & le patrie loro.Tutta la 
Stona per compa/fione di quella fanciulla, bu/mana 
■quugiouani, iquati temendo di ciò, [e ne fuggirono 
inOrcbomeno ; ma effondo da quel popolo facciati fe 
ne andarono da gli Hippott,cbcivn uillaggioprefft 
Heticone ,fraTcbe ,e Ceronea;bora iTcbant man- 
darono a dire a gli Hippott,cbe gii maniaffero lega- 
ti quelli, che baucuano Foco morto > ne mouendofe- 
nc punto cojìoto, gli tnofjero tT ebani contattala^ 
Soetia guerra ; e/u Fedo Tiene ipe diTebt Capuano 
di quella imprefa . Trefono dunque a fete,& a for- 
ila queflo forte uiUaggio,e quelli, c he baucuano Foco 
amagegato , furono abbrucciati tutti , egli Hippoti 
fatti lutti fibiaui , e ] pianata la muraglia , e le cafe 
di quel luogo ,fidiKiJero iTebam , t i Coiooei il ter- 
ritorio; dicono che la notte auanti,cbc fnffcro gli 
Hippoti prtfiffù ptùuolte udita una vece da Hchco- 
na , che dici uà , eccomi , eccomi , e che a quei trenta 
•amanti parue di conofcete,che /uffe la voce di Foco; 
< nel giorno della battaglia dicono , che la fipohura 
di q ut fio uecchiogocciolò croco ; dr a Fido Capitano 
diT ebani, ritornando da la battaglia vittonofo, 
■venne nucua t comegh era nata nna figliuolo, laqua- 
le egli per fu o buonu augurio chiamò ìgicoSlraia,dt 
la un torà bauuta . 

Di AIcippo.de la moglie, c de le Tue figliuole. 
xd lappo Lice demonio di D-imocrua fua moglie j 
bebbe due figliuole , a cojlu i , perche era da bene, e 
procnr auail bene de la fiepubltca, quelli de la parte 
contraria nel gouer no, cominciarono ad b tutte inui- 
dia , e dando ad intendete agli tforifma fidamen- 
te ) come t-dlappo uoleua annullare le leggi de Ut-. j 
patita sì, che gli dierono bando di Spana : e uolen- 
dfila moglie fua con le figliuole andare col manto in 
affilio , fu loro da quelli emuli untato ,angi le furo- 
no confifcatc le robbt, perche non bauejlero le figli- 
uole di che maritarfi ; ma dimandate nondimeno 
da alcuni per moglie finga dott.jolamente per il ua- 
lore del padre , gli inimici s'oppojeto anco a quello, e 
fecero fare un decreto dal Senato, che nmno le potef- 
ft torre , dicendo bautte udito da loro madre , due 
che non pafstrebbe gran tempo, che nafcctcbbouo da 


A le figliuole fue, figliuoli ebe ueniicarebbono [anela 
laro. Efsendo dunque dt quella gufa lajuenturata 
Damocnt* da ogni parte oppugnata , afpettò una 
certa fifìa a tutto il popolo folcane ,dout (alenano 
le donne co’ figliuoli, e con putta la cafa andare: e 
le nobili m /aitano incollare la notte in vn certo 
grande appartamento d'buomtni , feparate da le al- 
tre . Hot Democriti con le figliuole fe ne Henne Uj 
notte net tempio con un coltello afeofio /otto la gon- 
na; r nel tempo , che erano tutte [altre intente al fa- 
crificio, efsendo le porte deltempiocbiufe, u accollò 
di molte ltgna,cbe erano mi prefso per [ bautte a fi- 
fi enfiare, & at tacconai il fuoco , e cor, elìdo gli buo- 
mmiafmorgarlo, Damocnta amaggò le figliuole 
prima, e poi anco fe Slcfit:onde non bauendo quel po- 
polocontra chi isfogare l'ira, mandarono a gettar 
fuori de’ confini di Sparla t corpi mori idi co fioro- Di 
che /degnato forte Iddio, dicono, che manda/se aLa- 
cedetuoi.ij quelfamo[o,e terribile terremoto . 


Queftioni Naturali. 

J. MXrOre Vale è la cagione , che [acqua di 
mare non nutnfee gli arbori i Forfè 
' perche ella non di nutrimento ni 

anco agli ammali terrefin i Ter- 
tioebe fiatone , jlna/agora , & Democrito /lima- 
no, che [animale fiavna pianta terreflte . Condo- 
lile he quantunque [acqua di mare nutrichi le pun- 
te minarne , & fla beuutada’pefci , nonfrgua pe- 
rò, che renda nutrimento allepiante, &a gliar- 
bontetreflri. Tercbc ri, 'pedala fua grofiegga non 
•può penetrare alle radici , & rifpttto il pefo nonpui 
leuarft in alto . Che ella fu gro/ja ,& grane, fi ma- 
mfefia non filo con molte altre ragioni, ma con que- 
fia,cbe p:ù ageuolmentt filleua, & fi fieni a marni if, 
) e i nuotatori .0 per queìlo , che gh arbori firn offe fi 
grandemente dal ficco ; Et l’acqua di mare ha vir- 
tù di ficcare; perche il, fate contri la putrefattone 
vale affai ; cir coloro, che fi Usuano nel mate , hanno 
[ubilo la pelle ficca , & afpra { Ouero perche foglio 
nuoce alle piante , dr vende quelle , / opra le quali 
Viene gettato : Ma il mare è molto ontuofo , & nu- 
trifee il fuoco ; Onde fumo aueggi ,auuer tir altri, 
che non fi getti l'acqua mar urna [opra le fiamme * 
Opere he nefic t riffa a bere , & amara , come et lo- 
fi iò fendo ^ infintile , perla mefiolanga della ter- 
ra ar/al Tote he il ranno fi fa, gettando del-’ acqua., 
dolce [opra la cenere; Ma dallo fpargere ella viene 
alterata , dr corrotta , fiche non è buona a be ro \ 
nella gw/a , che le fi bri in noi trammutano in colera 
l’humt’ciCbe poi net mar reffo venga detto,cbe na- 
fcano alcune piante , & arbufcelh , quello i vero; 
ma non rendono / tuttodì fòrte alcun* . nondimeno 
fi nutricano co' fiumi , li quali portano fico molto li- 
maccio; per la qualcofanafconoda terra non molto 
lontano ; ma vicino . 

] 1. Ondeauiene , che gli arbori, e i fimi fi nutri- 
canopiù lofio con [acque pioggioje , che conte con- 
dotte i 


? Ie 


jy v. 
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dotte? f orfe, come latito vuole, perche le pioggte,col A Ionio filinolo di Enfilo a colori ,'ebe fono W agri, tir 


percuotere dividendo la terra , tSr aprendo gitfptra- 
gli , penetrano alle radici più agevolmente? 0 quefio 
i Ideano dalla venti, tir Zoilo t’ ingannò, poiché an- 
co le piante palullriT ifa,E leone, &yiua no crefco- 
noi ma divengano fjuatidc.fc le acque piaggio fe a ti- 
pi loro non cadono dal ciclo i Ma la opinione tT ^ri- 
fiatile i più / oda , che [acqua pioggioft i nuova, tir 
recent e, & quella de’ laghi vecchia, tir fiòca . Opur 
fi deve dire, che anco quefio babbia più del probabi- 
le, che del vero i "Perche anco le acque de' fonti , tir 
delle pioggia fono reciti, & nuove. Concio ftaebe non 


poco fi nutricano, vietano il mangiar cofe dolci , #• 
tattica-, ma dava loro de’ [alami acconciati vn poco 
nella falamuoia. Perche la fottiglieg^a loro(ncl ma 
do, che noi attacchiamo i peli pollici alle palpebre) 
per via de’ fptragh fimmimflra a carpi i cibi . Opti 
lofio per tenerle fané, & rodere il faucrcbio nutri- 
mento , le avevano a leccare il fate i Terciocbefic 
t'ingr affano troppo, i infermano . Ma tifale dilegua, 
& confuma tagraffcZZaJlchc afferanno, quando va 
ghono fcorticarcpiùfacilmcntc.Pcrchc quella graf- 
fi zza, che vmfee la pelle, & qua fi la lega, deWacu- 


fia poJfibilc(comc Her acino afferma) entrar due voi jj tczx* viene affotltgliata, tir franta . Conciofiacbe il 


tinti fiume ifltfio. Perciocht ne corre jempre d’al- 
tra. Et nondimeno quelle non nutnfeano lofi bene 
come le pioggioft . Onero l'acqua calcile i leggiera , 
Xfi- piena d'aria,#- di [pino? per la qual cofa ella tro- 
tta via di penetrare ,& effer tirata più lofio con la 
pia leggieregza alle piante i Che ella fia piena d’aria 
ne fanno fede i fonagli, che dal fuo mcfcolamento na- 
fcono.O nutrtfic per queflo,che facilmente dalla co- 
ffa nutrita vitn [ape rata ? Pache la dige filone non i 
altroché quello ; tiri* nudità aUincontro,quanda 
il nutrimento i di maggior poffanga, che non ceda 


fangue di coloro , che leccano tifale, fi afiottigha -, ne 
fi untfeono infume ertfeendo gli humori mef colati 
col Pale. Anco quefio confide riamo, forfè dal fate fo- 
no fatte più feconde , & pronte a lafiiarfi montare ? 
Poiché anco i toni fe mangiano cofe [alate, fubita 
l impregnano-. Et le navi, che portano fole, produco- 
no maggior quantità di forici, nfpetto al congiunger- 
fi più [pepo, che fanno infume i 

Il 11. Onde najc e, che fra le acque pioggiofe quel- 
le, che cadono dopo i tuoni, tir te [nette, tir per ciò te 
nominano àx?airùr ad ine filarci fimi finomigliori. 


punto ; Et quindi viene, che le teggurijemphci , tir C For f e P cr ‘be elle rifpttto al conqvafiamcnto,#- con- 
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prive ih faporefi trammutampiù lo fio, t Jr meglio-, fi 
tome fono [acque pioggiofe ; Perche nate nell'aria , 

& nel vento, cadono dal culo pure, tir fincere . Ma 
quelle de' fonti i affomigliano col terreno, tir co i Ivo 
gin, d'onde elle paffano, per la qual cofa vengono te- 
ttale più difficili da alterarfi , tir più tarde a cedere 
alla digeJhone,tir trammutarfi in nutrimento . Piò- 
dimeno [acqua di pioggia fi trammuti agcmlmtlt 
in nutrimento , il marcir fi ne fa fede ; perche di gran 
tuga ella fi corrompe più tollo,cbe nò fa quella di fiu- 
me , ò di pogjp.Ma la dige Rione par, che fin t ma cer- 
ta corruttume .tic he da Empedocle vuncb fermato. £ 
Corrotti Tacqui Cotto 
Li cortcccil nel legno li Cl vino. 

Onero fi può afiegnatc la cagione manifeflìlfima , tir 
facili ffima alla boti, tir alla dolcetta diti’ acque ce- 
left'ffubuo che dall’aura fonofpmte al baffo? Pcrcio- 
tbe vediamo , che gli animali la beuonopiùvolótie- 
ri, tir h rane, q aido afpettano la pioggia,tutte alle- 
gre fanno la voce più [onora, qua fi [appiano, che fi fi* 
fi 4 il cadimento dt II' ac qua paluflre, & una certa ca- 
gione della fin dolccggq.Còciofiathe Arato annove- 
ri fra i Jegm dilla futura pioggia anco, quefio dtccdo. 

O quando l'infelice gente, palio 
De' ferpi nel pantano,! vecchi affanni 
Le rane cornando efpriinon fuori. 


III. A che finei pa fiori mettano alle pecore il 
fate innanzi ? forfè perche, fecondo la opinione della 
maggior parte de gli buamint,ellc mangiano me- 
gli o.tir mgraffano? Perche [acutezza dei fate dell* 
faappentodel mangiare, tir apri dogli fptragli,ap. 
parecchia al nutrimento il camino da fpargerfi più 
facilmente per tutto il corpo. Onde nacque ^be A poi 
Opnfcoh di Plutarco. 


f tifone dell'aria .fono piene di [pitto ? Malo [pitto 
mouendoglibumon,icagione,cbeeUepiùfactlmfte 
fieno ricevute, & digerite . Onero perche t tuoni, tir 
fulmini fono creatidal calore, che contraila col fili 
do; per la qual cofa la vernata fi fentono mtn tuoni ; 
mala primavera, tir l'autunno più nfpetto la me- 
gualità dell'aria. Nondimeno battendo il caldo vir- 
tù di maturare, apparecchia l'bumidità più accon- 
cia, tir giovevole alle piante (Opur i tuoni per la ca- 
gione.che btbbiamo raccontata frequentano la prfi 
maucra -, ma le acque in quella Plagiane fono molto 
tucefiatie a fimi, prima che venga la fiate ? Dal che 
quelle regioni , che di primavera dalle pioggie ven- 
gono bagnate afiaifcome la Sicilia ) rendono frutti i* 
quantità,#- molto belli. 

V. 'Da thè viene , che otto afiendo le maniere de’ 
fapori.folaméte il /alfa non viene prodotto da frutto 
alcuno, che nifi 4 dalla terrai ‘Perche primier ami- 
tela oliva fa l’amaro: L’vua [acerbo ; il quale da- 
poi fi tramuta m vimfo, tir quello in graffo . L’acer- 
bo fi trova etundio nel fruito dilla palma ; #-net 
gr anato l’ afpro diutene dolce.Ct fon o parimente cer- 
ti granati, cbt (anno itfapore acerbo affatto.Per che 
£ i noto a ciafiuno l'acuto efierc in molte radici, tir mi il 
tifimi. 0 perche il falfo non generi nuila,-anz‘cor- 
rompaiOnde amene che a tutte le cofe, che di piòte , 
tir difimtftnutricano , non rende nulla di nutrimf- 
to-,ma ad alcune gioua fittamente per conditi) tnto a 
levar la noia del fovtrcbio cibo iOuero perche fi come 
[acqua di mare,cuocendofi,lafcia il falfo,#- la mor- 
dacità; eofi ne’ luoghi caldi il falfo viene dal calore _a 
confumatoiO pur goy.l;,aoè il (ucco,fiiido il parer 
di Placa ne , è vnbumort per le piante colato i Ma 
(acqua dt mare, colàdofi perde il falfo. Perche è ter- 
Porte Secondi. 0 reftre. 
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reflre, efi graffa . Di qua viene, che coltri, i quali ca- 
dano nt’litt , trinano de' fonti dolci . Molti ttianii» 
ctuano fuor del mare con va fi di cera l" acqua dolce , 
tir buona a bere, in queHt modo colandola , & dal 
fnlfo tcrrtflre fr parandola .Ma la quiete , e'I lungo 
ripofo nel colarla , perche trattiene , & non lafcin -, 
paffar fuori la qualità tcrreiìre,lareudeftaue al gu- 
fo , Stando adunque la cofa di q ut Sla maniera , egli 
i vtr fienile , che le piante non ricciuto dalla parte 
eli fuori la falfedint ; efi fc pur le ricevano , mai tedi- 
manco non la t rapportano a frutti. Pitch: ghfpira- 
gli in eft: irtuandofi Slretti, non poffom colate quel- 
la parte terre flre, (figrofla . Onero aniiaucreremt il 
falfo con la maniera dell'amaro t fi come par, che fa - 
ceffi Home ro : 

Sputò di bocca fuor colera amara , 

Che gli fccndeua in quantici dal capo • 

Et rplatone dice , che (veto , (fi l'altro di qucBi fa- 
por i ha virtù di nettare , (fi ammollire ; ma il faljo 
minore , per effer meu afpro . Oltre c:ò l'amaro è più 
ficco del fai fo\ perche il Jalfo ha uirtù anco di ficcare, 

V l . "Perche cagione coloro, iqualtcammano/pef- 
fo per entro arbujti lugiaiofi, foglionote membra lo- 
ro, che ia'rami carichi di rugiada fono tocche cari- 
care di leprai forfè perche , fecondo la opinione di 
Laifo, la rugiada con la fua fottigliegega di ficca -, 
i’humidua della pelle f Onero fi come la nebbia nuo- 
ce atte biade , che non fono ancor fecche-, cofida’ rami 
Vtrdi, (fitenerelh dalla rugiada rodati, & ammol- 
liti vfiendo fopia la pelle un certo uo cenale burnire , 
riempie quelle parti , doue egli fi fparge , & princi- 
palmente le pnue di [angue, fi come le gambe, e i pie- 
di, & le lacera , (fi morde i Cheta rugiada babbia 
Virtù di rodere, i manifefio da quefio, che coloro, che 
ne beuono , vengono magri , 'Per la qual cofa le fc- 
mine graffi raccogliendo nelle veffi , b nelle tanche 
leggieri la rugiada, credono di feemare con epa la [or 
tiercbia carne • 

V 11. Da che nafte, che inauilil la vernata ce- 
rnivano perii fiumi p iliacamente. Et nel mare noi 
Forfè perche tana de’ fiumi benché fta fempre finta, 
gfi grane : "nondimeno da' gran freddi facendofi il 
verno ancora pmgroPa , conir api a nauiginti i One • 
ro accade quefio p ù lofio a fiumi, che all' aria i "Per - 
che il freddo nell" acqua penetrando , la fa pe fante, (fi 
graffa : llcbc fi pub vedetene gli horologi da acqua 
(clepftdre li nominano) li quali [pendano l'acqua-, 
p'ù lentamente line rito, thè la fiate. Tbeofraflo 
racconta , che in Tracia non lontano da "Paogeoct è 
vn fonte, della cut acqua empiuto un uafiofi pe fa- 
to, egli duerno pefa 1 1 doppio diqvtUo,chtfaUfia- 
te ■ Perche la cagione , onde lagrofiegga dell" acqua 
ritardi il cor fi, è mamfiAa da quello, che le naui de 
ifiumiportanoil verno maggior pe fi .Concioftache 
quanto C acquai più denfa, & grafia, tanta più re fi- 
fe. Che il mare non fi faccia denfo, glielo meta il ca- 
lore, & per ciò anco nont’aggbiaccia. Perche il den- 
fare par, che pa a un certo modo farfi molle . 

E 1 1 1 . Sin alt è la cagione , che gli alni bainoti , 


mentre fi dimenano diuengono freddi ; e’I mare agi., 
tatodail'ondc fi fapiùcaldoS forfè perche iicalore, 
cbe.de gli altri bumon è come cofa firana ,&■ [in- 
filerà , è feopo fuori , (fi [cacciato, ma del mare, co- 
me naturale, ut eoe da'ucnti de flato, (fi nutrito S Se- 
gni del fuo calore fono , che egli i chiaro , & benché 
terrestre, & grane , non t'agghiaccia. 

IX.Ondtnafie , cheti mare la vernate è meno 
amaro alguSU S Poiché dicono, che Dion:fio,il qua- 
le tutta de gli acquedotti , lo lafitòfintto . Perche 
ttceucnio tgh e ami fiumi, la fua amangga none in 
tutto pnua, (fi fpoghata di do/cegga . Ma il Sole ti- 
ra in alto quella pane, che è dolce, (fi buona a bert 
per la leggieregga , (fi quefio piùgagliardameute la 
Siate : nondimeno il uerno r [petto la debolegga-, 
del calore mcn gagliardamente , temperando con la 
parte più eccellente della dolcegga l'amaro /parfi, 
(fi fecctofi . llcbc amene anco in qualche panie ella 
all' acque dolci. 'Pache la fiate diuengouo min fané, 
fiuotendo lor fuori il caldo quello , che hanno di leg- 
gienffimo,& dolci ffmoMa il uerno efee fuori da' fon 
ti nuova dolcegga, &■ recente, della quale èneceffa- 
no, che anco il mare , mentre è commoffo , (fi nceue 
tanta quìtitàdi fiumi, che gli fiancano dentro i ten- 
ga a partecipare . 

X , Perche pongono dell'acqua di mare nel uino , 
(fi raccontano, che a pcfcuiou fu ufpoflo dall'oraco- 
lo, t fi commandato , ebe tuffa fiero 'Bacco nel mare , 
(fi coloro, che babitano lontani dal mare, gli pongo- 
no dentro deigeffoartoftuo pigliato a Zac ut boi for 
fi perche il calore è rimedio centra il raffreddare S b 
più toBo perche leuando il raffreddare dal uino , (fi 
estinguendolo , [cerna le fue forge è Onero perche la 
parte del uino acqnofa , (fi aerea , cr pere ì a peri- 
gltofiffimi mutamenti fottopofla, fi ra fferrna col me- 
fiolamcnto di cofi terre fl> i, la cui natura è di Stipa- 
re, (fi den fare ì Ma tifale, (fi l'acqua di mare affot- 
tighando quello, che nel urna è fi ramerò, (fi fouer- 
chio, non li lafiìa generare ni pugga, nè feccia. -4g- 
gt'ogafi a quefio, c he tutto ciò,cbc igrofio,tt tcrrcflrc, 
qua fi legato a cofi grani , (fi infume tirato al baffo, 
fa una bafi,(fiuna feccia, cofi rende purgato il uino. 

XI. Da che nafee, che patifionop.ù di nanfe* 
coloro, che nauigano per mare, che ne' fiumi, benché 
ctiandio non ui [la fortuna f forfè perche non ci è f en- 
fio alcuno che muoua la naufea tanto comel’odoraeo; 
io- fra gli affetti dell'animo tanto come il timore-* i 
Perciocbe, quando gli huomini mettono ilpenftero al 
pencolo, t r emano, pauentano, il venite fìcowmoue ; 
ninna delle quai ctije travaglia coloro , ebe-nautgano 
m’ fiumi. Per ciac l’odorato ha famigliare l'acqua-, 
dolce, (fi buona a bere : (fila nautgatione fienai pe- 
ncolo . Tfjt mare vengono da infililo odore trava- 
gliati, (fi tremano allbora penfando a quello, che pub 
auutmrc. Dunque non giova nulla la tranquilliti 
effettore, quando l’animo cammuffo, (fi travagliato , 
commove, ( fi travaglia il corpo [eco infume . 

X li. Da q vai cagione gettato dcU'oglto in mare, 
diviene egli lucente, (fi tranquillai forfi pene he, 

come 
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carne vinte strillatile , il uento , figliando in cofns 
(drucciolofi,nonpuòfar colpo, ne moucrto?i pur dif- 
je egli quefio probabilmente , battendo riguardo alla 
fttperficit del marei nondimeno dicendo coloro, l 
guati nuotano follo acqua, che fputano fuori foglio, 
che tengono in bocca.ptr far l'acqua lucente, & ve- 
der meglio nel fondo, non fi pub affcgnat mi la cagio- 
ne aUoJdrucciolar del vento. Ter la qual cofa confi- 
dcriamoffe foglio con la jua denfcgga prema, & ag- 
guagli quella parte del mare , ib’i terreflre , ejr 
afpra; e'I marcio fé raccolto , & unito lafci nel ma- 
go gli fpiragli , li quali fommtnlllr ino a gli occhi tas 
Sìrada lucida, &■ rivendente . Onero l'aria fifa lu- 
cente dal calore, clic i dentro il mare ; ma quando i 
turbato diuiene mugnaie, & ofeuro: Onde ogni vol- 
ta , che foglio con la Ina den figga poli fccla inegua- 
lità, ritorna lucido, & tranquillo. 

X l II. 0 ide viene , chele reti fi nutrifeono più il 
verno , chela Siate ; poi che f altre cofe fono la Hate 
a quefto difetto più fot topofUi Forfè perchefdr que- 
Sla è opinione di TbeofraHo) il calore, cedendo al 
freddo, fi raccoglie, & riHnnge, eie fa, cbe’l marej 
nel fondo, fi come la terra, diuiene più caldo? Quindi 
i, che i fonti fono il verno più tepidi, e i laghi, & fiu- 
mi vaporano maggiormente; perche dalla forga del 
freddo , che fignoreggia, il caldo è cacciato al baffo. 
Onero non marcifc ono allbora le reti -, ma quando fo- 
no dal freddo indurite , & agghiacciate, perche cefi 
fece he vengono più ageuotmcnie fru fiate dall' onde ; 
la qual cofa al marcire, & al rodere a' affomiglits ì 
Ter che fanno maggior fatica net ghiaccio (cornei 
nerui, li quali troppo Stirati Ji rompono ) offendo In-, 
vernata il mate più trauaghato dalle fortune . ’ Per 
la guai cofa effi le rittnngono,& condenfano tingen- 
dole, per dubbio, che tUefifptggno. Benché [appia- 
no, che fingo altra tintura, arnione , le reti in- 
gannano meglio ipefci. Tetcucbetl imo,rapprefcn- 
tando il colore dell'aria , non fi uede co fi facilmente 
nel mare. 

XI 1 II. Tcrcbe cagione i Doriefi nonpoffono rac 
togliere commodamcnte i tor fieni? Forfè perche i rac 
tolti de' fieni malamente fi fanno in tempi pioggio- 
ft ; perche fi legano, mentre fono ancora uerdi , no ru 
[cechi ; Et però fi marcifcono dalla bumidità . Ma le 
pioggie innangt la fiate giouano a grani contro i ven 
ti caldi, & sdutti a li . Tcrcbe effi non la (ciano, cbe’l 
frutto nella [pica pofia dmenir grofio, ma impediro- 
no, & metano, che ella non fipub nnireffe bagnando 
la terra , non dura quella Inumidita, la quale nnfre- 
febi, & humidifca la f pica . 

X V. Da che ntfee , che la terra graffa, & di gran 
fondo renda fomento affatitela leggiera orgot For- 
fè perche i fcmi p ùrobutti uoghon o maggior nn tri- 
mcnto,c i deboli poco. & leggiero? Mal'orgoi più 
debole, & nano del [tomento ; per la qnal cofa anco 
egli rende più leggtcro,& minor nutrimento . Qae- 
fta ragione ? confermata da quel f tomento , che fi 
nomina Marguolo. Terche egli fi {emina più accon- 
ciamente in luoghi vn poco ficchi, effendo egli di mi 
Optinoli di Plutaico. 


forge, fjr defiderando effer min nutrito . Et però di- 
uien maturo più lofio. 

XXI. Sopra che fondato è quel Trouerbio, Semi- 
na il fomento nel fango, & S orgp nella polnt ? Forfè 
perche (fi come babbiamo detta) il fomento ricer- 
cagran nutrimento ; ma targo non può portarne tà- 
to.angi da quello uiengnaflo ? Onero per efler il fo- 
mento fodo,& leguofo,nafce meglio quando in leni 
biimido i ammollito, &nla [ciato-, ma Sorgo peref- 
ferefpugnofod e fiderà foia più (ecce? 0 perche tifpet 
Co al calore quella temperatura di terreno tornapiù 
commoda , & giaueuole , ma targai più freddo ? i 
pur dubitano di fi minar il fomento nel ficco per ca- 
gione delle formiche , le quali incontinente nanna et 
mangiarlo ; Ma Sorgo, perche noncofingcuolmentt 
può effe te trapportato.effendo più grane, ette non bra 
mano tanto? 

XX 11. iSSCoffi da che cagione a far cordicelle 
da pcfcarc Igni*! .dette da’Greci,adopranofctolepiù 
lotto della coda di cauallo mafehio , che di femma ì 
Forfè pchc fi come nell’ altre parti, anco in qfia i ma- 
fcbifono delle [emine più robufii?Outropcbe bagnate 
fpeftodaorina qlle delle cauallenefiono più intte? 

XX in. Onde nafie , che quando il pefie cala- 
maio fiuede , quefio ifgno di gran fortuna ? Forfè 
perche niun pefie, di quelli , che hanno la pelle molle, 
può (offerire il freddo, ejsendo la carne loro nuda, eir 
(Mera , t,i ueflita di corteccia, di pelle, ò difquamc, 
& dentro bauenio certe parti dure, &diofjo; dal 
che hanno acquifiato quefio nome di molle tuchat- 
xii G reca noce. Dique finte lofio la fortuna auue 
ture, poiché facilmente uien offe fi . Ter quefio fimi- 
mente quando Madera!, che il Folpo fi fatua uerfo ter- 
ra, & prende i [affo lini con le treccie, potrai dire, che 
iluento farà mi allbora allbora. Ma ilcalamaio le- 
uandofi, figge dal freddo, & dalla fortuna, che è nel 
foniodel mare. Perche fra l ulti gli altnpefci icUa 
fua fpecie i di carne più molle, tr delicata. 

XIX. Dacbcvicnc.cbcifFolpofimutadtcolod 
re? Forfè perche, fii odo la opinione di Teofafio,que- 
Sìo animale per natura é paura fi ? Imperò quando è 
impaurito , muta, fi come fa l’huomo , infume con lo 
[pitto anco U colore. Quindi fi dice m prouerbio : 
li timido fi muta di colore. 

0 diffe bene Tbeofraflo filarne nt e in quanto mular-l 
fi, nicntcd, manco a rapprefentare la fimiglutngtt 
non fa afta? Ttrcioche muta il colore in tal gufi, 
ch'egli ajtomiglia i faffiper lutto, oue s’attacca.On- 
dc Tmdaro, accennandogli in quelli un fi, dice ■' 

De la pelle al color mirad’ vn pefee 
Di mar, c coli a (luto 

Inciafcuna òtti vi cóucrfando. Et Tbccgnidc: 
Diuien d'ogni color, come fa il polpo. 

Che douunques’at tacca imitai falli. 
stila qual cofa uien deito, che gli buomtnì molto fai 
gaci, & accorti attendono fempre-, acctocbcper non 
effer conofcmtl, (jr ingannar gli altri, afìomighno 
il Folpo. Onero penjano , che egli faccia del colore , 
come della uefla , mutandolo a uogha fua ? Dunque 
Patte Seconda. 0 a /o 
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ft Tbeofrafio catgut lutò , co mi fi doueut , chc’l ti- A Non pioue più , da poi \ 

mori jufie il principio di quefio mutamento la c*gio- Che la porc a fcluaggia ha partorito . 
ne principale bagnerà mueffigar altrouc . Imperi OForfe perche nfpettol' abbondanza iti cibo le do- 

Vedi ciì , che diffe Empedocle, &pcnfaui bene : mediche vanno più /peffo in falco i Pere toc he la co- 

Tutco quello , che nafte ha gualche influlfo. pia del nutrimento genera co fi nelle piante, come ne 

Tcrciocbc non filamenti da gli animali , & ialle-t gli animali il purgamento naturale , le porche fel- 

pìante: non filamenti dalla terra, &• dal mare; ma uaggie da fe medefme, & con timore vannocetcan- 

etiandio ia'fifli, dall'aria, & dal ferro continua- doilpifio,ilqualealle domeniche non manca mai, 

mente derma qualche ii'flufh . Di quello neifgno, emendo m pane fommini/lrato toro dalla natura , & 

che tutte le cofe a poco a poco penjcono,& murccbia in patte da coloro, che n’Ijanno cura iouciofi denega 

no ; perche det continuo qualche loro parte fin fai- allignar la cagione di quello all' dia, &■ ali' effetti- 

male . Voi che attribuirono agli tofiuf- tu f Verche quelle fino pigre , & dapoco , non per- 

fi le attratttoni, & le impreffmi ; & alcuni doglio- „ mettendo loro i porcari , che vadano di lontano : Et 

no, che fianogh auilupp amena, altri i colpi, &• altri “ quell: vanno qui, & là per li monti correndo a ter- 

non si che percoli:, & g>ri, principalmente cadendo cateti palla ; & però il confumano tutto nel corpo, 

bene fptjfi dalle pietre , che fono suini , & fono dal ni fi genera purgamentodi forte alcuna in effe .0 per- 

mare nutrite , tir bagnate alcune faglie , & parti che le ferejfc fiondo fempre co ma jc hi neli’atb-rg, 

fptfft » & minute , le quali imprrffe d'altri , ty altri ilìtfio, & nel mede fmo gregge, la memoria dit'ene- 

colori , non ft po[[ooo accompagnare con ogni corpo ; re viene a de fiat fi , & l’appetito a fi, molare , fame 

ma fi partono di nafcojto da quelli, che hanno gli :pi- ( difìe Empedocle de gli buommi in qu-fto uerfi ; 
ragli rtflrctcì; (ir entrano in quegli altri, che gli bau Di Venere l’ardor nafee da gli occhi. 

no targhi. Hot la carne del Polpo uediamo con gli oc- Ma nelle Jcrojfc feluaggie , perche ejie non uiuov.o in 
thideffiefferc piena di fan, Gr fpugnofa , & atta 4 gregge, ma Jrpararaincnte , &• però non frrcuam 

rkeuercglt inflcffnVcr la qual tofa ogni uolta-e, e jse un’amore jcamineuole; ma vna compagnia uom- 

tb’egUteme,uariandoconlojpireo,Gr fuggendo, da fa , il defideno , che hanno dtlmajcbto fi tronca, & 

Umore riftnngc.dr raccoglie in vno il corpo, & con ammorba. 0 puri aero quello, che dice -dnjhtile, 

ghinfiiffi, a quali s’i attaccato, riccuendoti , & ri- Homero bauer nominato gAruur, il cinghiale- ,per- 

icntnioh nella fuperficif del corpo fi cuopre. VnciOo che egli babbia v n tedicelo fittamente, fonciojtatbe 

che l’afpregga , con la molla te congiunta porge i pe. ielconunuo fregar fi d’intorno a tronchi degli ar bo- 

li ere fpi, & ricci alle particelle, che i-fliiftoao, /ca riltefl colifi confammo , 

quali non fparfi.ma rannate infume tal taccagni- XXII. Ter qual cagione dicono la gampa del- 
la pe’lc , <y cofi egli imita il colore di ctefiuna , che l’or fa effere doleijfima , &. quella carne fiauiftima 

giti vie ma. Di que /la cagione ifegnomamft do che al gufio i Forfè pache quelle parti del corpo, dotte 

ilFolpo non fifa fimiglunte a tutte le cofe, alle qua- quali U nutrimento viene ben cotto , bobinano pii 
Itegli t’attacca -, ni fimilmente ilCameleout al co- Joaue la carne dell’ altre i tJMa quella il cuoce be- 

lor bianco; ma filamente a quelle etafeuno di loro , ne , la quale il digcrifcc acconciamente ; gp- accori- 
gli infiliti de Ile qua li fono loro proportionati . ciamente quella il digenfie , che fieflercita del con- 

X X • Ver qual cagione la lagrima del cinghiale i D ttnuo,& fi mone ; fi come l’or fa fa quaft fempre di 
dolce ,& del cerno /alfa , &■ infinita cagione di quefio membro. Verche feneuale per piede cami- 
quefle cofi n4ce dal calore, & dalla fredderà. Ver nonio, & correndo con quei dinanzi, & nel piallare 

cheli ceruoi freddo, e’ l cinghiale moltocaldo, & permani, 

ardente. Quindi uiene, che quella fi mette a fuggire , XXI li. Ondemttu , che di prima urrà le traccit 
tr quello a diffonder fida cui fallita; & atihonv, delle fiere fitrouano malageuolmentc ì Forfè per- 

appunto alterato dall’ira manda le lagrime fuori, che, come dice Empedocle ; ~ ' 

Vcraocbc entrando ne gli occhi gran quantità di ca- Quando co) nafo cercano la traccia . 

(ore,come si ietto, Fjceuono l'odore, che Infilano le fiere nc’iofcbi ■ Ma 

Le ferole dirizza , e gli occhi infiamma . quefio nel tempo di prmauera é firmato &con- 

-A quello modo quello, e Ite indi cola , riefice dolete . fifa dalla gran quantità de’uapon , che e [cono dalle 

Alcuni fra quali Empedocle , dicono, fi come itfiero pianee ,& dagtiarbujccltifparfi,& me fi alati co’ fio- 

dal Ulte commoffo, che cofilt lagrime dal [angue E ri. ti quali imprdifiona l’odorato a cani, & rii fumai 
Vien [premuto fuori. Eficndo adunque il fangucj errare, fiche nanpofsonoconofiere Cado, delle finti 

de' cinghiali dall’ardore afpro ,& nero ; & quello Quindi nafte, come ifama che d intorno Ethna in Si- 
de’ cerui leggiero, & acquo fi , egli i ragioneuole, che cita munti uà a caccia con cani . Verche quim contt- 

quelh alterati dall’ira , cr quejti battuti dal timore linamente i prati , e i colli fono come giardini tuffiti 

[/sabbiano di qutJUforte. 4lfion,daUaf>auitàdeiquati,cbefijparged‘oenim 

XXI. e Dt che viene, che le troie, i firoffedome- torno,off«fia la traccia dette fiere. Si racconta e dar, 

{fiche partorifcono{p:fìo, & le altre vna volta fila, dio vnaf nuota, che Trofei pina fu da Timone mett- 
er qua fi tutte nel tempo ijlcfio, dai al principio i. Ila tre ella raccogticua fiori in quel luogo, rapita Ter 

fiate Ut che uieneapprouatodaqueluerfatoi la qual tofa Onorando ognuno , w portando ri- 

u trenti 
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nere n%à a quitti contrada , non vengono offe fi gli 
ammali, che mi fi pafeono. 

XX II li. Diche nafte, che d'intorno Luna pie- 
tà le traccit delle fiere fi trottano difficilmente/For - 
fe per li mede fina cagione, che habbiamo recitata., 
in copia maggiore a fai. Ter la qual coft Mentane 
thffe , che la rugiada era figliuola di Gioue, & della 
lama, cefi cantando: -, 

T u figliuola di Gioue,e de la Luna 

Dacci ò rugiada il vitto. 

Concìofiacbe non fin altro la rugiada, che vna certa 
pioggia i ma debole, & poca, ^tnco il caler iella Lu- 
naidebolt. Et però lira quanto fa il Sole la tffala- 
tione fiiar della terra; nòrftweno perche nòpuòleuar 
la in alto, ni confumarla ,dl nuovo la tafiia t ad ere. 

XXV. T crcbe cagione , quando la brina cade il 
verno, le treccie delle fiere fi trovano con difficoltà t 
forfè perche le fiere non andando nfpetto al freddo 
molto lontano da loro cotti, non fanno molte traccief 
“Perche vien detto, che elle rifparmiano ipafioti vt- 
tini,acciocbe fe la vernata bifignaffe loro andar lun 
gc, non fintano quale he trauagliano ; ma habbiano 
in luoghi uictni coinè pafetrfi. Onero perche non ba- 
ila affai a luoghi, che fimo commodi alle traccit mo- 
fUar [diamente le orme ; ma etiandio render t' odo- 
re i poiché le cofi , che fono dal calore difiiolte , & 
ammollite imitano l’odorato . nondimeno il fiuer- 
tbio freddo d'intorno [par fi rifìimgegti odori, né la- 
fcia,cbteffiefiano fuori, & uadano a ferire il [enfi. 
Piperò anco i profumici vino, rendono minor odora 
il Hcrno,cbc non fanno la Hate: perche allbora 1 * aria 
tongelata ritiene gli odori, né tafiia, che fi ff argano. 

XXVI. Da che viene, che le fiere, quando fon» 
inferme, vanno cercando, & inuelhgando i tmedif, 
che lorpofionogiouare -,& fi rifiutano fpc fio col loro 
aiuto! Tcrcbc r cam,quando trauagliati dalla colera 
vogliono vomitare, mangiano la gramigna : i porci 
per Ituarfi il dolore ditefla cercano i granchi di fili- 
ne, & fi nfanano : la Ttfikdme, quando ha migiata 
la carne della vipera, fi vale per cibo dittongano : 
l’orfa ( vten detto) quaudoé rifinì ita, prende le for- 
miche [opra la lingua-, & inghiottitele fi rtfoluc. Qua 
fie cofi da qutfli ammali non fono fìat e imparate né 
per i[pcticwga,né a cafi.Forfi dunque perche fi come 
le api da’faui, da'cadaueri l'auoltore, fono per odora 
tirati & imitati di lontanai cofi cttandio i porci 
da' granchi, la teflitudme dell'origano , & l’orfa del- 
le formiche all'odore , & agli influffi proport tonati , 
& famigliar! vengono adt fiati , finga c fiere multa- 
ti dalla ragione per vtadtl [enfi, che quelle cofe-e 
giovino loro ! Onero le temperature da t corpi impri- 
mono ne gli animali quefli appettili, li quali nelle 
infermità gcncr ano diuerfi acctofiti, ducer fi dalccg- 

altre qualità infilile , & frane col trammu- 
t amento de gli bumon! Il che fi manififta nelle don- 
ne pregne, le quali mangiano &faffi , ejr terra . Ter 
la qual co fai medici accorti dall" appetire de gli in f ir 
mipronofltcano la tot fatate , onerala morte . Mna- 
fitbeo Medico ci lafiiò fritto; che net principio del 
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i male del polmone , colui, che bramerà le cipolle ,fi 
Tifano i ir quell' altro, che i fichi, muore : perche le 
temperature dell'appetito fino alle temperature del 
la infirmiti proportionale.'Dunquc t ghé venfimi - 
le, thè le fiere, te quali non fino trauagUate da infer- 
mità del tutto mortali, fiano di tal maniera imprtf- 
fi, & temperate, che ciaf una di loro uenga tirata , . 
& guidata all’appetito alle cofi , che le tornano a 
giouamento. 

XXV 11. Da qual cagione il mollo; fivienpe- 
fio d dog’ io in luogo freddo, rimane dolce molto tem 
po i forfè perche il mutamento , che fa il mollo in 

; qualità umofi,i un ridar fi del vino a pcrfittiont t 
Nondimeno d freddo vieta queflo effetto ; Tercbe 
egli fifa col caldo. 0 pur al contrario; il ficco natu- 
rale, er proprio dcU’vua, è dolce ! Ter la qual coft 
diciamo, che ella è matura, quando partecipa di dol- 
cezza . nondimeno d freddo , non permetterlo, ebe 
ella cibali , & tenendo il calor unno , confirua la l. 
dolcetta del mollo, Et quefia medefimaèta cagio- 
ne, che-, quando la moderna piane , d mafia bolle me- 
no ; Tercbe il bollire da calor nafte . Ma il calore i 
ritenuto ,&■ nHretto dal freddo. 

XXVI II. Da che mene , che far fi fra [ altre 
fiere non rode le reti, & nondimeno i lupi, arte vol- 
pi te rodono i Forfè perche i denti dentro della bocca 
fino ritirau,&non giungono alle reta & finalmen- 
te le labbra per effer grafìe, dr grandi urtano in efie 
prima de’ denti! Onero più lofio, perche ha gran for- 
gi nelle mani, rompe, a- lì taccia le maghe delle rei 
tiiO perche adopra le mani, e ì denti, & con quefli 
da cantatori fi diffonde, & con quelle lìracuale 
reti ! Maegh prova gran giovamento dal rotolarfi 
Col corpo: Onde tentando più lofio qurfto, che /trac- 
ciare le reti ,fi raggira jp.-fto col capo; nella qual 
maniera fi faina pii agruolmente.ebe co’ denti. 

XXIX. Da che mofJi,u maramgliamo noi de l- 
l’ acque calde, non delle fredde l Tslondimc no egli è 
manifefio.che la cagione dtqutfie nafie dal freddo i 
& di quelle dal caldo. Tercmbe non è, come uoglio- 
no alcuni , cbe'l calore fia potenza, e’ l freddo pr ma- 
ttone di calore ; potè he quella i c fa, che non è, nò può 
t fiere cagione di quell’ altra, che è . Ma par che da 
natura le cofi rare et rendano maramgha , acciocbe 
fi cerchi in e he modo avvenga quello , che rare vuoi- 
le aumene. 

Lo ftniftì rato del vè come in alto , 

La terra con le braccia humide cinge, 

Equante marauiglic Ceco porta 

La notte, e quante coft il giomo moflra. 

Ter la qual cofi U uolgo fi maramgha della natura 
loro.Tetcbcgliarcbi cete Ih, & diuerfi pitture nelle 
nubi, le quali a guifa di fonagli d’acqua, métte le nu- 
bi fino penetrate da’ raggi, firn adornate, fi veggono 
tlgiorno. 

XXX. Onde viene , che le viti, quando fino da -> 
graffi troppo morbide , rendono men copia di fruiti, 
& alle uolte fi ficcano, la cagione della qual cofi al- 
cuni attnbmfcono all’ infermità dell àffidrart? Forfè 
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perche anco ! capri quando fono troppo graffi non con 
fervanola /olita fecondità ; e*r rifiato alla graffe f- 
fezZfi appena poffono montare ì Ver anche il fernet 
noni altro che una foprabondan'ga di nutrimento, la 
quale t attacca al corpo . Qu ando adunque la pian- 
ta, onero [animale ibend /pollo, tZ graffo, quello i 
ftgno , che egli conjumt il nutrimento , & che nulla 
vi rimane di feccia, onero poca, che Joprabondl, 

XXXI. Quale i la cagione , chela vite inaffi», 
ta di vino , tir principalmente di quello, che ella ha 
fatto , fi lecca i Forfi nella maniera iffrffa come a co- 
loro, che beano affai , iquali [premuta fuori dot ca- 
lore del vino l'humidità del capo divengono cairn i 
Onero perche tffendocaldo per natura, genera cor • 
tuli ione i come ferme Empedocle : 

Corrotta l’acqua Cocco 

La. corteccia nel legno lì fa vino. 

Qualunque volta dunque, che ella mene effe rior* 
mente bagnata da vino ,fi aggiunge come un fuoco 
alla mie , & fi dilpetde tutta la metà dell'humido, 
deUaquale fi aliai la. 0 pur il vino i di virtù coHret- 
tùia , & però penetrale radici: 0 -nllreiti, &eon- 
dtnfaugh fpnagli , non tafcia , clic l’bumiduà trap- 
poli nella pianta , ir la renda fiorita , & t adeg- 
uante iO contraffa queflo con la natura dello ulte , 
che ella debba di nuouo racconcia fi quello, ebeba 
mandato fuori iTerciocbe l'bum ore , che fi troua in 
pianta robufia , veramente può nutrirla : ntentedt- 
manco non fi può dopa porgitele appreflo , ni ptùfar- 
lo porte di effa. 

XXXI I. In che maniera fra tutti gli arbori fi. 
tornente la palma fi pugaal contrario del prfii For- 
fè perche la virtù di fuoco, & [pineale , onde ella i 
molto potente, quando vita tentata, & violentata 
mette odo fi m prona, t'mnalga tempre mai piùt One-' 
to perche il pefi premendo [ubilo t rami.sfoiga Catta 
tutta, che i qutui dentro , vincendola, a ritornar 
adietro ; Et ella raccolte incoriti nenie un poco di for- 
ze , ritorna di nuouo a contraffare cantra il prfi i 0 
pur le uerghc tenere, & molli, non potendo l'impeto 
foSìentrc , quando tlpefo fi ferma ,fileuanoa paco a 
poco ,&par, che t alzino di lui all incontro i 

XXX 11 1. Tercbe cagione t’acqua di pozzo nu- 
trice meno dì quella, che efie da' fonti, à c- de dal 
Cielot Forfè perche i più fredda , & ha poco d’atta i 
ò perche dalla mefcolanga della terra ella tenga del 
[ale affai t e'I fate [opra ogni altra cofa i cagione di 
magrezza i Onero per cjjcr lenta , <& priua dette f- 
fercitio del corfo acqui CU qualche mata qualità, la 
quatcpcrcficT noceuole a gli ammali, & alle pian- 
te , i cagione , che ella non fi digerì fi a bene , & non 
poffa nutrire cofa ale una i Ter quedo parimente le 
acque de’ [lagni fono tenute men buone ; perche non 
peffano digerire le tnflc tmprejfio nfiche elle rueuono 
dalla mala qualità dell'aria , onero dalla terra . 

XX XII II .Cl/e cofa muta adire, che Zefiro i 
tip ù veloce vento di tutu gli altri & Homero. 

Con Zefiro anco noi corriamo inlìcme. 

Forfi perche i [olito fpirarc , quando l’aria i p nega- 


ta, C finga nubii Perehe l’aria groffa, ^impura 
non poco impedijce il cor fi de’ venti i 0 perche il So- 
le co'juoi raggi riflnngendo il fiato freddo , i cagio- 
ne, che egù corro pi» velocemente iConciofiache, 
tutto quello , tbe mene raccolto della virtù fredda 
de’ venti , /«peroro dal calore , come da vn' inimico, 
fi debba credere, tb* faceta maggior carnuto, & 
più veloce. 

X X x y . Onde nafee , ebe’l fumo i contrario al- 
l’ut pii Forfi perche elle hanno il foro della virtù 
Vitale molto Strettoi Ma queflo ferrato dal fumo,& 
cbmfi , cruccia , & qua fi le guida /inaila morite , 
Onero idi ai cagione t’tffer il fumo acuto , ama- 
to i Tcrcioibc [api da cofe dolci fino invitate, ni vi- 
vono d'altro nutrimento : Et peri come cofa contra- 
ria, & notevole nfpttta l'amarezza hanno in odio il 
fumo. Dactòmoffii martiri , che fanno il mele** 
quando vogliono profumar Capi per ijt acciaile, v/a- 
no di accendere U cicala ,& la ccntauria , raupon- 
tico nominata . 

XXX PI. Tercbe cofi le jlpi pungono più pre- 
gio coloro, che hanno camme fio fiupto di f re/co i For- 
fè perche quello animale fi diletta granii ffimartun- 
te della nettezza, & leggiadria ; Et oltre di eli per- 
che ba d finfrdeit odorato acuttffimo i Dunque ac- 
cadendo per lo più, che gli abbracciamenti illeciti n- 
fpetto la sfrenatezza • & itfreuata libidine ,/eaa 
fi ZZ! > filamenti fino conojciuti più lofio dal- 

C api \ ma etiandio odulipiù ardentemente , Onderà 
appreso Tb- aerilo il Oafiorc pervia di butta dice, 
che Mentre debba andar a trouar ncbife,actiocbt 
da’ t offri delt^pi, njpctto l‘a dultena figuuo % ella 
venga puma: 

Vattene ad Ida, Vattene ad AnchiCc, 

Oue la quercia , ou e il C ipiro crcfce , 

£t oue da'rimbombi 

De la pi il dolce nido li rifente. Se Tiudato: 
Tu che piccìola lei, m altra de' faui. 

Che col roltro pungerti 
K liceo per caligarlo del fuo errore. 

XXXF ll.Duebe cagione multati icani. In- 
filato l’buomo , cbe'l tira, Jt gallano il /afro, e’I mor- 
dono i Forfi ptrebe il cane non può ritenere net pen- 
fierocofr alcuna, ni rmrdarfi, virtù, che fino fitta- 
mente piòprte dell' buono i Et peri non potendo con 
l'intelleiro cono/cete da cui gli fio fatta qurfta in- 
giuria-, penfi,cbe quel filo futimmieo , il qualegti 
i innanzi gli occhi > e ‘ l minaccia, & contra quello fi 
accinge a vendicai fi i onero filma, c he’t [affo, mentre 
uien cacciato per terra, fia qualche fiera, & m qui • 
lo egli può ceri a prima di prender q ut fia; pannan- 
do utde,cbcs’affatua indarno, di nuouo affale l’ buo- 
no i O'pur odiando cofi quello,cbe /irroro , cono 
[buono ugualmente, feguita prima il più vicino i 
X X X y l tl. Perche cagione le lupe a un tempo 
determinato dclfanno partorì fiotto tutte in dodici 
giorni i Antipatìa nel libro de gli animali afferma , 
ebete lupe mandano fuori il parlo, quàdogli arbori , 
thè fanno ghiàie, la filano 1 fiorili quali màg iati, gli 
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Vteri laro fi aprono ; Et quando nomi fono fiori, il 
farlo muore uri corposi può tfcn fuori. Oltre dii là 
quell: regioni, ebr non fanno ghiande , Or fono priue 
di querele , non effe r trauagliaie da’ lupi . alcuni 
ditono che la cagione derma dalla fattola di Intona ; 
la quale effondo pregna , Or non trouandofnn luogo 
alluno ficaia da Giunone, quei doieci giorni, ne’ qua- 
li andata a Delfo, da Gtou jù trammutata in lupo i 
impetrò , che da indi innanzi tutte le lupe potejjeio 
nel tempo ifleflo parto’ ite. 

XXXIX. Dacbe vie nr, che tacqua nella fom- 
nitàfi vede bianca, & nel fondo nera i Forfè perche 
la p’ofondtlii madre della neregga, come quella ^ , 
che cionchi , & conjumi i raggi del Sole , pi ima che 
vadano a ricuoia lui al baffoi Ma la fuptifteie tf. 
fendo fempte illuminata dal Sole , per necef/udnce- 
uela bianda gga del lume.llcbe mene anco da Em- 
pedocle confinato: 

Fa neri j fiumi l ‘ombra nel profondo 
Nè diuetfo fi mira in caue, e in antri. 

Onero tronandoft per lo pni il fondo de’ fiumi coperto 
di limaccio , moflra col ripcrcuotimento del Sole tal 
colore, quale eghba fottì i òpui ipiùuuinoal vero, 
che l'acqua, la quale mifltroua,non i pura, nò /ince- 
ra; ma tinta di terrena qualità , come quella, che del 
continuo, da quel luogo, doue feotre, ef- fi moke, poe- 
ta feto qualche cofa, quando npoja IB fondo, tuftt-J 
più figga, ef men lucente. 

delle q_v estio ni 

conuiuali di Plutarco. 

L i b n,o v X.I m o. 

Se fi deue fra’ bicchieri filofofaro.' 

Que fifone I. 

1 Vitto prauctb’O puoi* tinticene mite- 
orÓTCtr, cioè, hò in odio,cbi ha tuonai 
memoria, quando beue meompagna 
d'altri, alcuni ungitene, ò Soffio Senecio- 
ne, che fio delio contea coloio,cbt ban- 
tu autlontàdi regolate il i onuuo.buomtm per lo più 
tioiofi nel bete,eìrviUani.Te>thr quei Dot ut, thè ha 
bitananom Sicilia, nominauaiwió a veci lei ditone. 
Cioè ricordinole , il prtfidtnlc del conuito. *dl,um 
sieri li mano. thè con quello p’ourthtofi ponga filt- 
gio a dt tn,& fa tu, che uajcono fa’ bici buri. Et per 
Ciò le notti e faaole confinarono al padre Ubero la 
dtmt»Ucanga,& la [erga-, pi rebe non uogltono,cbe 
ficonferui memoria alcuna di quigh errori, che fé 
fanno bruendo j onere, perche meritano cafligo fan- 
ciuU fco. Ma perche eleni anco tu, che 
. Sauiaèlafiuenticanza in cole trifte. 

Come dice Euripide -, nondimeno il perdere la memo- 
ria dt tutte le cofe,cbe fi dicono fra' bicchieri, non fo- 
lameute contratta con la lamia, cagione delle ami - 
citte ima elianti io ha motti famofiffuui filo f fi , eòo 
Opuscoli di Plutarco. 



A fentono altrimenti, come V alone, Senofonte, .dritto 
tilt, Spcufippo Epicuro, Tu anc,fjternwmo,Cr Dione 
-icademao,c quali fatue b> nc di Ufi i are memoria 
inferii lodi quel ragionameli ,cb:fra’ bicchieri fe- 
gati ono -, Mngi penfatti , che ancor io fare l bene d 
raccogliere in firme tutte le cofe gioueuoli , che qui , 
ef là in diurrfi luoghi dilla Grecia, trouandomipre- 
fenlcancb'io , ef non mi vttiouando, fono ttate 4 
tamia , ir fra i bicchieri difpuiate . queflo pofi il 
perfino, &■ hoggtmat ri manco ere libri , nutajcuno 
de' quali a fino dieci quella)/,. : Gii altri i o ti man- 
derò di breue , fe qui fi, non li p ireranno rogge , & 
g vanne. La prima quefl onejaiàquetta : 

Se fi deue fra’bicchicri filolofiire . 

Tirchi mi ricordai , che in ditene efjendopropottt 
vna quell ione dopo cena , Se mentre fi bee , dobbia- 
mo ragionar di filofofia , & che forte di regola in 
quefiofidtcoffcruart ; Artfjlonc,il quale tra lui, dif- 
Jc: £cn alcuno, i Dif immortali, che non permetta a 
filofi fi di andare a cominci Et perche, dijs’io che im- 
porta quefloiUpn i dubbio, ebe effi con artificio grì- 
demente Jeucro Hanno predicando, che la filofofia, fi 
come la malitdifamigha, dee tacere fra’ bicchieri, 
ef peiòcflcr buono il coltami de’ Terfi,hquali,quà . 
„ doattendonoabertfdr a folaggar fi, non chiamano 
le mogh,ma le meretrici mtor compagnia. Et uogito 
no l'ittefio da noi, i he nc’conuiticitraiteniamocoo 
la mufitia, & co’ buffoni , & Infoiamo la filofofia do 
parte, qua fi ella non fioatto a pi c ceri, ef noi ci tro- 
uiamoaUboialouianidacofegiaui.'Ee io bedico- 
m,cbe ni anco l fonate oratore pregato da' decolli- 
ti a dir alcuna cofa net conuito, foie piegar fi a dire fe 
mn queflo : Quelle co fi, nell e quali io ungilo, nò fono 
a qneflaoccufione propoli tonate , Et di quelle, che fi 
richieggono . quitta occafione,io non io nulla. alliba 
raCratonc leuando la voce t {nulamente certo,dij]e, 
cefi "Bacco m’ami , egli ncutò porre in mego quegli 
^ accoppiamenti di paiole , co quali hauti < bbe caccia- 
te le grane del conuitc.’bfpncum, no io non credo, che 
fia una cofa lite fi a U renar ma da’ conuin i ragiona- 
menti dt gli oratoli, dc’fiiofofi ; Ma dmerfa i la 
ragione della filofofia , perche eflendo ella un’arte, la 
quale fitiauaglia d'intorno L’ ammattii amento del 
vuter nottro , egli iueiifimile , che ella non fi dee da 
mun gmtco,g*r da mi piacere , tbt lem la noia, tener 
lontana j ma p i lofio effer prefente da per tutto, per 
far, thè leiofifiano regolate, ir a tempo . Se può ni 
uoghamo etiandio farci b, ffe della granili detta té- 
prranga.cr detta gì attuta j acciocbt anco quitte ni 
E trenino luogo fra’ bicchieri . Tercbe fi a noi fuft^i 
mcifiano , come [anno coloro , i quali multano Ore- 
flc nel palagio de’ Tbefmotbeti , con leggi determi- 
nate mangiare , ef bere, non farebbe queflo un fo- 
lagftp infelice delta noflra ignoranza f nondimeno 
fi Bacco uien nominata Lifio,& Lidio, cui L boro, li- 
berando egli ognuno da per tulio, ef pnnapalméie 
leuando il freno ,ef dando grandiffima ticenga alla 
lingua -,a gtudic io mio icofa fionueneuole,er [ciocca, 
volere , che le parole fàuertlue , & fuor di tempo ci 
Parte Seconda. 0 4 fac- 
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/ iceicmo perder/ il frutto de' gio'ituoliragiommen- 
ti;&che ntUe fittole inuefligbiamo il modo, che iob 
turno ojìeruure ne' conuiti; nondimeno di mede/mi 
cornuti lem-imo la filofifia , quafi ella non pofii mo~ 
ftrnre in fitto quello , che infegua in paiole . Satini 
bauendo ietto tu,c he nonbifognaua f opra ai contea 
dere con Cratonc ;mt t tonar un certo termine ,& 
ima regola, con t'indugio de quali s'bauefie dfilofo- 
fare ni corniti ; acctoche fi polla [ciuf are quella [an- 
tenna non poco leggiadra , che fi fuol dire contea co- 
loro, i qual: contendono infume , & fono acuti net 
difputare . 

A ccioche la battaglia 

Vgualefìa, la cena apparecchiate. 

£f multandoci tu à [aneli are; mo/lrai primieramen- 
te, che faeeuadi militerò confidar are, chi erano i 
co nuitati , Perche fé nel cornuto ci faranno molti let- 
teratirtome in quello d'alga: bone, do te ui erano So- 
crate , Fedro , Paufama , Enfila ito ; & in quello di 
Calila, nel quale fi Crollarono Carmide, tstnaflcne , 
{termogene, & altri fomigliann ; concederemo lo- 
ro, che ragionino di filofofi i ; accmbe Bacco fia da 
toro non meno conte Mtifi , che con le Hiufe accom- 
pagnato. "Perche quelle il rendono a corpi fauoreno- 
lc , & tranquillo ; & quelle piateuolc , Or benigno. 
Et ancorché fi tromno alcuni pochi buommi roggi, 
li quali come lettere mute fra molte uocah polìt-o , 
fiano nella compagnia de gli huomtni dotti compre fi, 
non per ciò renderanno fuono Jproponionato ,m , *_» 
parttciperanno dei intendimento altrui. Tqondime- 
nofelara unanga fata d’huomini tali, che c([i più fo- 
llo [offerivano la uoce di qual fi voglia uccello, ò ner- 
vo, ò legno, che quella dclfilofofo , a II bora gituerà fa- 
re come TiftHrata. Perche egli ,efl> ndo fra lui, fr fuoi 
figliuoli naca certa contefa, della quale haueuano 
aUcgrcggagti inimici , uenutoà parlamento, d ffe, 
che baueua dofidcrato di tirare i figliuoli nel fuo pa- 
rere -, nondimeno, perche Slauanoritroft, voleua egli 1 
fare d lor modo , & cbclirli. Cofi parimente ri filofi- 
fo fra cornatati , chcdijuot ragionamenti non fidi- 
lei tana , mutata maniera , andata fecondando i lor 
detti , tir abbracciandoli , ftn a quel fegno peti ,cbe 
non trappaffi ildecoro.fipendocbegh buommi fi ua- 
ghona della retorica nel f aneliate ; & che peffono 
filofofare , tace ndo, giuncando, & anco quando fono 
motteggiati, &■ motteggiano altrui. Percioche non 
fola mente effetto idi fomma ingiù Hit la, come dice 
Platone, che tu uogti effer tenuto gtuflo, non a eflen- 
do ; ma ctiandiodt [ingoiar prudenga , quando Hai 
fu'l filofofare, parere, che non ciflai; ej- mentre ’-a \ 
fihcrgi , ragionare dicofe grani. Ter che fi come le 
1 Bacche di Euripide difarmate , gr finga ferro al 
fianco, percuotono, & impiagano co ithir fi coloro, 
che le allattano ; non altrimenti i motti de i veri filo- 
fofi, &le rifa fono atti à mentre in qualche guifa t g. 
piegare coloro, che non fono impenetrabili affatto. 
Hot ,à giudicio mio , i ragionamenti de' conimi di li- 
bano e fiere d’una certa maniera, prendendofi in par- 
te dalle bifloric ,&m parte dalle cofe prefenti ; poi - 


l cbtcì pongono innarrgi molti effempij top di filoft- 
fia,come di religione di cofe trattate ualorofaaente, 
& con animo grande ; & alenili anco accendono ai 
imitategli buomini da bene , & gentili \De'quahft 
ti vaierai con deflregga uerfo coloro , che b cono in- 
fume , leuerai dalla crapula certi errori di nonpoca 
importanza . Ci fono alcuni , i quali me [colano 1-u 
bugotoffa nel umo * & aliti , che [piaggino il pam- 
mento con acqua di uerbeua, gr di adianto, per fare 
con qnefle cofe , che i conditati filano con l’animo al- 
legro , gr tranquillo, imitando in ciò i’Hclcna d’ilo- 
mero , la quale beueua il vino alterato j ne confido- 
rano , ebe quella [cuoia, fatto un lungo giro di mag- 
gio, fu uenuta d'Egitto, gr entrata ne t ragionamen 
ti piaceuoli , & leggiadri . Perche Helena dtttMa à 
coloro, che beueuano, in propofito di Fliffe. 

Che fece, ò che patì quel forte Heroe, 

Di piaghe percotcndo afpre fe hello. 
Terciocbe la medicina della nr pene he, la quale [gom 
bragh affanni, & le noie, era un ragionamento fat- 
to à tempo, & propowonatodgh effetti loto del- 
l’animo, gr alle cofe, che trattauano atlbora. -JMa 
gli buommi ben creati , benché ofeuramente, ir per 
viaflraordwaria Stiano fu t filofofare , nondimeno fi 
uagliono più lofio di ragioni probabili, che nectfiarie. 
Eccoti come anco Platone nel conuito , doue difcar- 
r e definì, & del [ottimo bene , gr finalmente di cofe 
diurne, lajcia da parte te prone coment io[e,e’l fauci- 
late acuto, come fu ole , qua fi dipolue iafperga , per 
prendere con maggior fcrmegga, acctoche taner fa- 
tto non babbia poffanga difiuoterfi ; ma con fippofi- 
ti piaceuoli, con efiempij, & con fanale ad e fca i con- 
unati.Percwcbe anco le q uè filoni debbono e [set pia- 
ne : le propofìe chiare, & le dimande f ac iti : non ar- 
tificiale j acctoche gli buommi roggi non rimangano 
tonfufi, grfpauentati. Tercbe fi come è Rato dal co- 
ll urne introdotto , che i conmti fi deSlinocon le dan- 
ze, gr co’balli ; mafie facciamo tenari coniatati, gr 
li violentiamo d combattere con l’armi indofso,ò 
giuncare aldi fio -, no n [blamente il conulto fard [pia- 
ce noie , ma dannofo ; cofi le quefhom piaceuoli muo- 
vanogli animi deliramente, gr veemente .Perla 
qual co fa, come vuole Demetrio, lafcitrmo da par- 
te i ragionamenti pieni di rifu, gr di [pini , li quali 
tengono occupati coloro, che li propongono meofe^t 
difficili , c <r auiluppate , gr infume fono tedtofi àgli 
ajcoltanti . Perche egli fi conviene , che il ragiona- 
mento , fi come il umo , fia communi à tutta la com- 
pagnia. tSUa coloro , che fanno propofìe di que- 
lla maniera , non fono punto più benigni à lor com- 
pagni di quello ,cbe fi fiata gme,gr la Uolpcd'Efi- 
poifra le quali quella [parfavna mintili a liqui- 
da f opra vn targo [affo , ingannando la grue , Uà 
mangiò tutta , Percioche la grue ,cfiendo cofi li- 
quida la mmeflra, non polena perla lungheggnu 
del becco mangiarne, vaili' incontro la grue ba- 
ttendo multata la volpe à cena,pofc ilcibo in vn 
fiafe betta eoi collo diretto , gr lungo , nel quale ella 
patena porre U becco ageuolmente , gr prendere il 
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cibo ,# li volpe non patena banane la parte fua . 
Tfeh'ificflo modo , quando i filofifi vanno fra i bic- 
chieri a fimmergerfì m certe propofle fot tilt. ir dia- 
lettiche, tir Slancinogli huomini raggi,cbe non pofi 
fono tenere loro dietro ; & qucfii all'incontro fi gi- 
rano a certe canoni , a certe ciancìe fiuolofi , # a 
ragionamenti fiocchi, # plebei, boggimat t'è per- 
duto tifine della compagnia del conuito, # fi fa in- 
giuria a Bacco. Dunque fi come contri la Tragedia 
di Frinitilo , # di Ffibito , perche efji terminino in 
fannie , & calamità, fu trouato quello proucrbto: 
Et albe pertiene ciba Bacco? Cefi parimente é ue nu- 
lo a me in p-.n fiero motte uol te dir a coloro, i qua- 
li ne i collutti introducono il fiiiogifmo Kvpii vorrà , 
nominato . est che fine, per una tua, quello a "Bac- 
co ì Canta forfè alcuno quella forte di uerfi torti, 
{colie nominati, polla la taggain ntego , # dimfe 
le ghirlande, conlequaliBacco mettendoli in li- 
bertà , fi incorona -, nientedimrnco quello none ho- 
noreuole , ni a conuiti proportionato. Altrimenti 
negano , che le [colte filano vna maniera ài cannoni 
o/curamentp compolla ; ma baucrc prefo il nome da 
quefio, che primieramente citammo vna cannone à 
Bacco tutti mfieme ad vna voce. Dapoi ciafcuno per 
ordine porgendo la corona di mirto , che térfctufor , 
feto non me inganno , tra nominata ; perche quel 
tale, a cni era porta , cantano . Indi veniua porta- 
ta intorno la lira , &fe piactua ad alcuno cantar a 
quel /irono , la ptgliaua, # accordatala , cantano . 
Onde, perche gli ignoranti la nfiutauano , quei ver fi 
f refero nome di {colie ; peniocbe tffi non erano faci- 
li , nè communi a tutti . Alcuni altri vogliono , che 
li corona di mirto noncaminafjc regolatamente -j 
attorno; ma venifieportatadaqueSlo in quel letto ; 
t‘l primo , che fi metteua a cantare, la mandaua al 
primo del fecondo letto;# quelli al primo del tergos 
Dapoi il fecondo fimilmente al fecondo;#, che quel- 
la diuerfità , # giro raddoppiato , Scoile , cioè , ra- 
gionamento torto fi nommaflc . 

Se’i padrone del comi ito deuea(7cgnarii Juo- 
go i connirati, ò lafaar, che fc'I prendano 
da le fielfi . Qucflione 1 1 . 

T imone mio fratello, hauendo inuitato molti a 
vn fico conmto , diffic , che ogn'vno andaffe a 
por fi ,#a (edere , ione più gli pttccffe ; perciocbe 
gli multati parte erano foreflien , parte deliacittà , 
#■ parte famigliar! ,# parenti ,# mfimma Vita 
compagnia di dtutrfa forte di perfine . Dunque tf 
fendo già molli cannati , vn certo [oteShere , qua fi 
v fiondo di comtdia con la porpora intorno , ve Sino 
bonoratamente, & per compagnia di ragaggi mol- 
to fuperbo ,t'accoSiòallaporta della flanga , dolce 
s’baueua a mangiare ctrd'fùr , in Greca voce, & gi- 
rando gli occhi qddoffa ciafcuno di coloro , chef e- 
deuano , non note entrar dentro, ma fubitofipan) , 
vi quello facendo molli gran diligenza , per farlo 
ritornare, difk egli, che non uedena rima fi luogo ai- 


l cuna degno di fé. Onde coloro , che fide nano , met- 
tendoli a fare le maggior rifa del mando, # tomo- 
reggi andò , con buon'augurio U la filarono andare. 
Tercbe ucn’erano alcuni , quando egli arnuò , li 
quali erano un poco tocchi dal umo . Finita la cena, 
mio padre chiamandomi ; perche io fideua molto 
lontano da lui ; T mone, dtfie,# io fiamo di diuerfi 
parere, # uogliamo Slare al tuogiudicio. Già buona 
pegga io Cbònprefi per cagione di quel forestiere. 
"Pere be fi al principio, fi come uconfigliaua, bauef- 
feàciafiuno ape guato iljuo luogo, non farebbe Slata 
fatta à quello buomo per dtfirdine vna villania^ 
talchi. 

lìce fa da maefìro , 

A’Ior luoghi difpor canali;, e fanti. 

Tcrctocbe uitn detto, che Pioto Emilio Capitano fipd 
mano, dapoi Soggiogato Verfio Fj dei Macedoni, 
apparecchiando fplendtdi conciti . # fra falere co- 
le o'Jcruanlo tu ciò vn' ordine mirauighofo,di(fe, che 
officio era di quel mcdtfmo, che nell’ ordinante rap- 
prcftnt tua l'efferato [pauentofi, far che anco il coll- 
utto pafiafie allcgriffimamente ; Terche l'vno , & 
Coltro [opra fordintè fondato. Et Homeroèfilito 
nominare gli buomtni ccccUentiffimi ,# ifpaimcn- 
tatifiirni del dominare , regolatori delle genti. Poi 
due oltre di ciò, che fidi» Ottimo Ma fimo col di- 
fformi tutto d fio luogo fece della materia conjufa 
finga firmami, ò aggiunger ut nulla, na fiere il mono 
do;& riponendo ciaf: una cofa nel luogo àtei due ne- 
uole.nduffe belli fitma quella forma , che per natura 
figgi (finta fi ntrouaua . Irfondimeno quelle cofi di 
tanto japere,# cofi alte,babbiamo imparate da uoi. 
Ma vediamo noi con gtoccbi nofin , che i colmiti 
quantunque fptcndidiffimi ,fc l’ordine manca loro, 
non fino punto piaceuoh,# gratiofi. Tcraocbc-i 
egli è cofi degna di rifi , che i cuochi , & gli [calchi 
s affatichino di confiietare ciò,che nel principiateti, 
che nel mego : # ciò, che net fine dcono mandare in 
tauola i & jìmiimtnte, che ci fia il luogo afiegntto , 
# Cordine a profumi, alle ghirlande, & alla canta- 
trice, fi pur viene introdotto;#- coloro,che vengono 
i.tuitauÀ godere tutte quelle cofi , frano fatti federe 
temerariamente,#- à cafi, finga diSlmlione alcuna 
di età, di grado , ò d’altra cofi fimigUonte ; acciocbt 
gli liuominidi maggior riputai ione vengano bono- 
raiiii minori impa nno: # colui,cbe afitgna i luoghi. 
Stia in efferente d'mtai no il con fide rare, # pone ad. 
effetto quello, che ficonuiene.Seglibuomim dimag- 
gior degniti hanno il proprio foggio loro , finga dub- 
bio debbono anco bauere il luogo alla tauola . Et fi'l 
conuitante ne gli inulti del bere farà di ffcrenga dal- 
l' uno all'altro , conueneuole non è, che faccia poca 
filma dell' órdine del federe,# lafii,chc‘l conulto ne. 
(cain vna me fiat augi d'buomini confifi. Quello 
fu il difiorfi di m o padre. «JWa mio fratello, io 
non fino, diffe , pufiuiodiBiante , il quale ncu- 
findo di efìsr arbitro fra due amici, debba io fra-, 
tanti amici firetti, & tanti altri , farmi gmiuc-j , 
trattandoli non di denari , madiprcccdcaga; qua fi 

10 non 
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io non Inutili latitati gli amici per ritenerli allegra- 
mente,ma per infamarti- Trotti dubbia, che Mene- 
lao fù degna di • ifo,& cagione oltre di cià difarna- 
feere un proverbio, poiché finga effernt dimandato 
fi poffe dfonfiglsarc. Molto più degno di njo i colui, il 
qu aleni ucce di collimante fifa giudice , & arbitro 
fra coloro, che non chiamano alcuno in giudicio,nè 
contendono di cui fu di maggior nputatione , ò di 
tumore . ‘Perche tffi non tengono per litigarti , 
ma per mangiare , T^oudimeno à couftderar quefìo 
egli i cofamalageuole affai ,donc odo alcuni per la 
età , & alcuni per la flreticgga dcU'amicitia e f- 
fer antepofb àgli altn;ma farà Infogno, quafu'lrab- 
bia à trattare de i paragoni , elitre ne i luoghi di 
^inflotilc , oueionella maniera de iparagoniTra- 
fmaco ù vr \B<t A Air TX{ , in Greca voce , molto 
affrettali; ncn gidper trarne giuliani (to,ma per far 
entrar ne' contiti la gloria tana del palagio, &dt' 
tbcatri;& quei mancamenti, clic tifarai/aticato di 
fuperare con l'ufo: voler qui racc or-tiare ad arbitrio 
della fortuna. {hùto.àgiudicio mio, farebbe meglio, 
ruttare l'animo da ogni alterezza , eh: teuar giù il 
fuccidume da l piedi -, accioc he poffiamo à conni- 
tatifaruuedere compagni dotci,& Juaiti ■ Ilota noi 
bramiamo teuar uia quitte alierai ioni dc'conuitati , i 
tb’effi dall’ira, gr da' tegoli) hanno contratte in- 
fume: & nondimeno con t‘ bouorar qudh,& abbraf- 
ftr quelli altri , di nuoto le deShamo , &■ accendia- 
mo. tàgli è manifcjlofc oltre il federe per ordine, fi 
farà, che Jeguitmo Iptffogli inulti del bere , il prefen- 
tare delle viuandc, il ragionar infume , t'I ehi-t- 
mar qurfii ,&■ quelli per nome ; c be' I cornuto non 
batterà p ù deli amico , niadclprcncipe. Et [e nelle 
altre cofe vogliamo, che fra loro i ma certa egualità 
fia confettata-, perche non cere Inaino al principio fil- 
ino dentro la poi ta , clic t (fi modellamenti ,&• fin- 
ga faflo fi aut-ggi -io a federe infume i vedendo ,chc 
‘bcmocr to non calle anni pr mo luogo ad alcuno 
nelconuito, ma fece federe ipù ricchi, e' più poteri 
tultivnitamcntc, Detto cefi & iofiandiiiconuita- 
ti .clxgiuiicionefeguitafie; fo, Uff, come albino, 
non come giudice, carnincrò per la uia di mego . Ve- 
ramente i conuiiati deb /ono vangare tgiouam , 
quadrila città, & gli amili , come ba detto Timo- 
nc,ad acca tare lontani da ogni fuperhia , & ano- 
ganga qua luoghi, che udranno loro in forte; tenen- 
do per fermo , thè in quello modo fi faranno per U 
maggio deU'amtatie un brihffimo apparecchio . Ma 
quando fi tratta di per forte fon file re, òche bobina no 
qualche dignità, ouero molto veci bit, flò indubbio, 
thè non pai a, ciré uii cogitarne la fuperbia per la por- 
ta principale chiuder fuori , gr finga differenza al- 
luna farla per la porta di dietro entrar dentro . 7 ffel 
che bifogna ac commoda) fi in qualche parte al cefi li- 
me, (palle ufange : fé pn buon migliamo annuita- 
ti gb munì del bere , e'I chiamar fi per nome , di Ile 
quai cofe, quando noi a vagliamo giudiciofamcntc , 
gr come fi conviene, con altri, fecondo la occofiote, 
untiamo ai bona ariti 


A Nel leder, ciie' cibi, 

E nel porger dn irle cazze piene. - 
Come dice qua Ride G,ec t , il quale diede il primo 
honore al fi ggto- Lodtau,n pai unente la noi, quan- 
do egli mrtttiriofipn (ir i-ofpite : 

Fece Eaomidoiue ìlgtnerolò 
Figlio leuar, che ledei prelibai padre. 
Tctcbe mettendo C vofpttc j-ppluantc nel luogo del 
figliuolo tanto amato da lui , fece un' atto gentile, & 
ajfettuojo • -duco Ira gli iddij ci fimo quelle dijfc - 
Unge. Tcreioibe tfeituno , quantunque nilla-r 
rauuanga [uffa i ultimo a rttrouarfi , nondimeno 
B fedi nel luogo di megp, effondo proprio diluì. Vedi 
Minerva , che fiedenelp’ù bonorato luogo uteino a 
Giove, la qual c ofa accenna Homcro quando dlT bi- 
ade parta; 

Prillo Gioucfcdè, certe Minima. 

Ma Tindato ancora più chiaro: 

Sedia predo quel fidine 
Ch’ogn’hor vomica fuori ardenti fiamme. 
Ma Timone dice, che per defilato di donare avu 
foto, non bijogna levare il toro agli altri ttfontt- 
meno colui toglie p ù , il quale diuclga framolti 
quello, ebei proprio i'vnfole :Ma proprioid’ogu 
vnoctò,che alla fua dignità fi conuienc.bencbe ojjc- 
gni il luogo principale a colui , thè corre, &■ Raffret- 
tai il che alla virtù , alla parentela , al mag-fìra- 
to, (pai altre fi fatte tonfìdetationi fi douea da- 
re ; Et mentre t affatica di levar la nota , e’I trava- 
glio à convitati , igti riuclge quella , (p quello 
coatta fi Reffo. "Perche fa ingiuna a C'.afcuuo co- 
lui , che il priva deldounto tumore . T^jentedmier-o 
pararne, che quefladrflmtione di grandi tronfia^ 
cofa tanto maUge noie . Ti midamente non fi tan- 
nane cofi di leggiero a un medefmo convito molti, 
tbe perdonila [ano eguali. "Dapcitfsrndoudafi- 
) dere diuet fi luoghi honorati, etiti modo in pronto di 
dtfpenfarlijt à far quefìo farai giudiciofo ; a quelli 
dando il primo, a quegli quello di mcgo,ad uà altro 
prefio dtfe , ouero ptrfso all'amico, o famigliare , ì 
prefio ilmaeftro, Eca quefìo modo a elafe urte dfpeu- 
fando uno di quelli , che fono tenuti in maggior pre- 
gio . Ilo la [ciato a gli altri t don;,!' affabilità, & la 
piaceuolegga , quando fono m min bonorato luogo 
fatti federe . Tfqndimeuo [egli bu omini per digni- 
tà fono t guati , ma duri nel conuerfa recedi, che ar- 
tificio fri mio. 7qd p,ù bonorato luogo faccio fede- 
re il padre ,fe egli eli, ouero l'avo , Si fuocero,ÒU 
: it gio ,ò altro parente , ipur quel tate , tbe dal con- 
vitante per alcuna partuolar cagione deve efter ba- 
ttolato. Et quefìo ammac filamento ho prefo da-e 
quello, che c'infigna Homcro . Terciocbc apprcfto 
diluì, uedendo Achille, che toendao,gr tsirit fioco 
erano alle conte fe del premio della vittoria eque- 
Jìrc,dr dubitando , che f alterai ion loro,&la rffta 
andafte più tnnangt , deliberò ad vn di loro dar fi 
premio; (p mentre confatole conforta Menelao , e'I 
loda .leva in fatto la cagione della lor contefa. lo 
diceva ufi , quando Lampna , fi qual: [cica in tuo- 

ifi 
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fbpoCohenoraH,tonUvoce aita, comcidi fuoco- i 
fiume, dimandi a comitati , fé a lui tra lecito di ri- 
prender il giudice, che impafziua . lui rifonden- 
do tutti, che faucUafte liberamente , &■ fetida ri- 
fiato . Chi fari colui , cominciò egli, il q naie /offerì 
con patte it^a quel filo fifa, che fecondo la nobili i,, fe- 
condo le riccbexxt , ir fecondo i magifltati , qua fi 
fufst nel t bea tre, dtfpenft i luoghi del canuito,ò i oni 
i primi figgi del magìfirato de gli -d "fiutoni è ac- 
cioche "è anco fra i bicchieri a troviamo fenga fie- 
perbia l Terciocbe nel federe non fi dcue tonfidcrarc 
Ma grandezza de i conuitati , ma alla piaceuolez- 
0 (a ; ni mirare la dignità dicmfcuao, ma la contee- ] 
tuuolczz? degli animi, la proferitone, che han- 
no Cvn con Calerò , fi cornei fililo di far fi nell' altro 
enfi, le quali i accompagnano tnfieme.Tcrcbe ( -Cr- 
epitato nel fabr icore la co fa non fa maggiore fi ima 
del marmo attico , onere Laconico, che egli fi fac- 
cia del barbarefcoini’l pittore mette nel luogo prin- 
cipale tl colore nobili (fimo ; aiti maeflro difabricar 
nani acconcia m fronte della nane il pino , che nafet 
ntU'l fimo, onero ilCiprefiodi fitta, ma con talenti 
ne vmfee tutte quelle ca fi ad ma ad vna infume , 
che dopo congiunte, & accompagnate elle vigono a 
far tutta l'opra fida , ffi beila , dr vide . Mua-. ( 
l'iilefio Iddio, chedaTmdato uiennommato forn- 
ito artefice di noialtri, itquotc aonda per tutto 
| nfe il fuoco nel più alto luogo-, nè finiti mcule nel 
più bafio la terrai ma come il hi fogno de i corpi 
richiede : 

Qneflo dimoAria le mvine conche 
Col graue tergo pallide, e la buccina 
Col fallò di color vario coperta ; 
£latefludin'anco 
Di velie amia circondata , & alta • 

Come due Empedocle. Voi ebe effe non fino in quel 
luogo difpoflc , ebe dalla natura fi richiede i«iu, ] 
quello, ebe ricerca lavatone del tutto a beneficio 
xmiuttfale .2fonidubio, chela confa fané ,e’ldi- 
fordtne fono cafi Ir iHc da per tutto; nondimeno ft-u 
entrano fra gii bucatini, quando beano, fanno più 
man fella la maluagitdloro, fpargendota d" ognin- 
torno con villane, 0- altri mali infinite, il ebe deut 
•veder colui di lontano , che l' intende di ordine, & 
di prepor none. Tu parli bene neramente, difi io. 
•nondimeno perche non te acqueti alla difpofitiout, 
della quale habbtamo faueBatoi Certo io non la bia « 
fimo , njpofi egli; Se peri mi date licenza , fi corra 
Epaminonda nella falange , che ancor io trammuti : 
(ordine del conuito. Tutti noi gli concederne di far 
ciò, ebe nottua, ^ i libera egli , fatti uftir fuori tutti 
i fanciulli , & mirandoci ad uno ad uno-, Vdite, dif- 
fida maniera, con la quale io uogho accompagnami 
fra noi medejmi . 'Perche ue ne uoglto aucrutcj . 
-Agiudtcto mio TammentTbebano cagioncuolmf- 
tenprefe Homcro, come poco intendente de gim- 
noti , bauendo egli uniti infume quelli , cb' èrano d' 
mnafiefia nationc , drd’una Ite fio tribù -, perche hi - 
fognava mettere l'amante prefio l'amato , affiochì 
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1 tutta la [quadra legata d'uri certo nodo pieno ((ani- 
ma fufje d'uno fola inlcnnonc. In que fio modo me- 
defmo fa di me liuto , che noi ordiniamo il convito . 
Tfpn voglio, cbe'l ricco fi ponga preffo al ricco: ni 
li giovane prtfio al giovane : ni il Capitano preffo tl 
Capitano; oueio t amico prefio l'amico-, Conaofiacbt 
quella regola per acquiate , draccre fiere t a jf ce- 
lione fia languida , & pigra . Ala voglio col porrei 
prtfio cufcuuo quello, tbe giovevole gli torna, met- 
tere (bvomo fi uni iato preffo colui, che de fiderà-/ 
d'imparare: prtfio al noiofo il piacevole: prefio al. 
vecchio loquace il giovane bramofo d’afioltart-jc 

B preffo al vano , dr vantatore, il lufingbieto : preffo 
(iracondo il taciturno; Et fi vederi in alcun luogo 
un ricco liberale, fari levar da qualche canto un 
povero, il quale fita gratiofo, dr glielo porrò appre fi- 
fe-, acciocke quafi davabtccbiero, ebe fopraboa- 
da , cada nel vuoto qualche cofa . ^ (pprcjk al fo- 
fifia rum voglio mettere il fififia: ni il poeta preffo 
al poeta : 

Porta il mufico al unifico 

Inuidia grande, e'I pouerelloal ponero.' 
vincer che Soficlt qui , & vSHodelìo , congiurando 
infume favori fi ano quelli ver fi, poiché a gvifa di 

2 favilla nutricano la fiamma ; nondimeno fi mettono 
ad un periglio bonoratiffmo . 'Divido fimilmcntt 
gli Hrepitofi, gli oftinati, e i ghiribizzi > trfia 
mtzp loro pongo alcuno , il quale fia d’ingegno pia- 
ceuote , dr mode fio, a gufa di fomento per ammol- 
lire la loroafprezZP- -All'incontro accompagno in- 
fume i mar fin della lottato’ cacciatori , & con gli 
agricoltori. Vcrctocbe un diqueftt paragoni è con- 
tcntiofo , come de’ galli : & l’altro benigno , come 
delle monaccbie.vdfjembro parimente in uno i bevi- 
tori , drgh amanti, non tanto quelli , 

Che reciproco amor congiunge infieuie . 

D Come dice Sofocle-, quanto quegli altri, che dai' a- 
mor delle mogli, i delle verginelle fono punti . Per- 
che ardendo e (fi et una medejma fiamma, fi per aut- 
tura dal rivale non fono attrauttfui a gufa del fer- 
ro, quando fi falda, fi uniranno infume. 

Onde nacque, cbe'l luogo nominato 
conloiare fia tenuto in pregio- 
Quell ione IH. 

D jfpoi nacque la qutRtont del luogo. "Perche 
fecondo la diuerfità delle natiom diuerfifono l 
E luoghi, liquaù vengono tenuti in pregio. Fra’ Tcrfi 
quello di mezp , dove fede il ili : Fra' Greci il pri- 
mo: Fra' nomavi l’vltimo della tavola di mego, 
nominato confolare: fra certi Greci, Uquaii habi- 
tano sul Tonto, come gli Eroe Itoli i, all'incontro del 
letto di mezp il primo. Nondimeno U dubbio , che_> 
boi baucuamo , era principalmente di quello, che 
chiamano confolate. Perche efjendotglibauutoda 
noi ingrande bonore , non fapeuamo render di ciò la 
ragione, che fiefk bene , fi come del primo , & di 
quello di mez». Hot le cojt, che fanno a fio prcpo- 
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/ito, in parte non fonopropritfue,0 in parte paiono 
di ninna firma . ilientedimeno tre cofc [alamene** 
fra molte , che furono ragionate, ci mojfcto . La pri- 
ma, che e fiondo i Rè da’ confoli flati cacciati , 0 
bauendo ridotto il tutto al gommo popolare , i con- 
fati leuandofi dal luogo di mtgo,0 Regale, paflaua- 
no atpiù baffo ; acaoche cotrapprefemarc quella^, 
maggioranza, & potè fi d principale, quel luogo non 
fujle molelìo a cono itati. La feconda, chcefscndoa 
coloro , i quali andauano a conuito , affoganti duo 
letti: il tergo, 0 in quello il primo luogo, era del 
padrone del conuito; perciocbc quiui aguija di auri- 
ga , òdi timoniere, egli può commodiffimamento 
bauer l'occhio a quello , che fanno iminifin: nido.’ 
luoghi uicini nicndiflomato di maniera, che egli non 
p offa ino fi tarla fuapiaceuolegga a conm tati, & 
ragionare coneffi toro ; Conciofiacbe il luogo di folto 
a lui fta della moglie, ò de i figliuoli; Onde quello fo- 
pradi lui non finga ragione vicn dato al più nobile 
fra' comitati, efsendo egli memo al conuicante . La 
terga , che patena particolare di queflo luogo , la 
commodità del negotiare; "Perche il Romano Confo- 
le noni, come già fu *1 rcbia Totem arco de'T ebani , 
i che quando gh vengano a tauolapoHemnangt let- 
tere , 6 mefiaggien di cofe importanti, rifponda : Le 
tofe importanti a dimani . Et lafci le lettere , pren- 
dendola taggam mano ; ma pur aUbora è vigilan- 
te , & antimo. Tetaocbe 

AI faggio timonier non Coi la notte 
Cagione è di dolor. 

tome dice Efchilo;ma inognifortediconuito,inogni 
paffa tempo , 0 in ogni piacere , colui, che ha qual- 
che carico, 0 è fupetiore a gli altri, deue hauer a 
cuore di t dire , & ordinare quello , ebe fa bifogno , 
0 dar ilfuo confenfo ; te qua i cofe acciocbe gli fiano 
commode a fare , tiene quellolucgo per principale ; 
doue effóndo il fecondo ietto vicino al primo , l’an- 
golo il quale col piegamento fa xmo [patio , Iafetica 
l'entrata libera al fendano, all allabardiere, al 
littore, 0 al corriere , che dall’efferato viene a lui: 
ficheti ccnjole può f andiate con effe , 0 interro- 
garlo , finga fintnetrauagho da alcuno , & finga 
dar noia a conuitati ; ma trouandofi con la mano, 0 
ton la voce libera e Jack a . 

Di che maniera deue effere il Maefìro , 

■ & Prendenti del conuito . 

Queftione 1111. 

C fiatone mio genero , & T beone amico mio, ef- 
fe nd off già m vn certo conuito pofli i co imita- 
ti a bere fuori di modo, 0 poi ceffando , pofiro ite, 
campo vn ragionamento dell’officio del Tre fidente 
del conuito ; & parendo loro ,cb’io doueffi prender 
queflo catico,ni permear fi, che l'uiàga antica s’an- 
nullaffe affatto, angi più lofio , ebe io rmouaffì , es- 
toni affi nel primiero flato quella folenne maggio- 
ranza , 0 quella mamera di commandare a c eoa- 
ulti; il ebe da gli altri fimilmt ite ffendo appianato, 


A di modo ebefiguì a q uè So un certo mormorio di tut- 
ti, che me ne conforcauano : lo dunque, iiffi.poi 
chea tutti uoi par cofi , mi faceto da mefleffo Trefi- 
denlt del conuito, 0vogho,cbe qui ciafcun altro 
bcua , quantoglipiace; Ma Oratone, 0Tbcanc , li 
quali hanno trouato , & publicato queflo decreto , 
dicano fuccintamcnte ,0 a rapprefenlmo con al- 
cun eff empio , di che maniera deuefier colui dobbia- 
mo creare Vre fidente del conulto : Et che cofa deue 
con fiderare m quella [uà maggior anga quel tale , 
che farà creato : come portarfi co conuitati;lafcian- 
doh in libertà di dimderfra loro quello rdgionamcn- 
B lo i 0 di fioriere [opra . Effi bauendo finto un poco 
di fiufar fi, & di ncufare vn carico tale, nondimeno 
fli molati da tutti , ebe obedifiero al Tre fidente , 0 
faci fiero quanto commandaua-.prmieramentt Ora- 
tone, Si come il Capuano , incominciò , delle finti- 
nelle , a giudici» diTlatone ,deue effere uigitantiffì- 
mo,cofifra’bemtori bifogna creare Trefidtnte colui , 
Che è bt ultore eccdlcutiffimo . Egli farà tale, fi non fi 
lafiieri macere dal nino, 0 nondimtnofitrom pron- 
to a bere, 0 t affamigli a Ciro , U quale , firmando 
a Lacedemoni, diceua , che non fola mente per altro 
era più atto al Regno del fratello; ma che beuta** 
Q mohopiù «ino finga tra» aglio. Terciocbe colui, 
che è pano diurno, ntfee infoiente, & ifgrattiato. 
nell'incontro quegli, che non vuol bere, è noiofo , 0 
più lofio atto a riprendere , che a regolare il con nito. 
Quindi nacque, che Pericle qualunque volta, che** 
tgli eletto Capitano fi metteua la Clamide mdofìo , 
prima d’ogn altra cofaera fililo parlar ficofìejsa, 
qua fi per auuerlirfi . Confiderà bene Pericle. -Tu 
ccmmandiagente libera: Tu commandiaGrect: 
Tueommandiad e teme fi. Cofi itncflroVie fiden- 
te del conuito fico racdefmadifcorra . Tu commen- 
di ad amici ; acciaibt nonlafii , che effi facciano co- 
0 fa , che bene nonftia, nè lem loro il darfi piacere. 
Eghficonmene ancoalTrefidente aicomwodaifi a 
coloro, che par latiodi cofi grani; ni però guardarli 
dalle piaccuoUggc ; ma nell'nn modo, 0 nell'altro 
fapnfitcmpcrare; nondimeno , fi come il buon umo, 
p'ù lofio alla finenti inclinato , Perche il umo am- 
mollifie, e*r acconciagli ingegni , riiucendoh alla 
mede ih a. Tot che fi come Senofinte difie,cbe la* 
terribilità ,0 afpregga di Clcarco patena nondi- 
meno ne’ conflitti rifpetto all'animo inmtto, che egli 
baueua , allegra , 0 ridente; cofi colui, ebe non ì 
per natura noiofo , ma [entro , 0 afpro, mentre he e, 
5 mitigandoli ,àiuiene giocondo , 0 gratiofi. Oltre 
di ciò dee bauer queflo ,cbttgli fappiaicollunu di 
tutti coloro , che beono fico infume : come fi porti 
ciafcuiwbeendo : 0 a ebe affetto dittammo fio in- 
clinato : 0 come comporti il vino . Ttrciotbe fe*J 
certa forte di vino fi deue con certa forte d'acqua 
temperare ; la qualcofada coppieri de’ Ri e fendo 
molto ben conofcmta ,borne uerfanopiù, bor meno; 
dubbio noni, ebe anco gli buomim hanno col vin » 
una certa proport ione , la qual al Tre fidente non 
bi/ògna , cbejia na fio fta ; 0fe non giti nafeafia , la 
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i/finii; aeeioche a gmfi di ma fica, titanio f inge- 
gno di quefti col beicbiert, (fi di quegli rallentan- 
dolo , ni co/i Ipeflo tenendolo dello, venga q-efla di- 
finanga a niacere proporuonala , (fi piena d' bar- 
tuoni a -, onde non tanto fecondo il numero degli ace- 
taboli, òde' ciathi , quanto fecondo la occafionedcl 
tempo , (fi fecondo le forxe del corpo, dtfpenft a eia- 
fcunoqu:lh,cbeegh conmene , (fi gli torna a gia- 
llamente. Et feciòi malagevole a fare ,bt fogna al 
tutto , che il Tre fidente del conulto bobina a mente 
le cofe , che alle nature , (fi alle età de gli buommi 
fino communi, per effempio , che i vecchi più colio 
de' giovani ficoccanodal nino: icommoffl de" quie- 
ti : 1 mesh , (fi pieni di penfieri più degli allegri, (fi 
giocoidngli aus^gi a bere afan di quelli, che non 
fono aurigi 1 1 rtttoft mcn facilmente de' benigni ,&• 
dolci. Cbifaperiquelìe cofe, conferueri più ageuol- 
tuente , chenonfardcolui ,che non le faperà , il de- 
coro , (filaunioae del conulto. Terchc noncii ai- 
tano , il quale neghi cbe'l Tre fidente del cornilo non 
dibbamoHrarft a lutili comitati offetlianato , (fi 
defidcrofo di compiacere : & a ninno /piacevole , (fi 
tioiofo, eodìtrimenti nel commandare egli non po- 
trà eflere [offerito: nel difpc rifare non ofjcruera ugua- 
lità : i.iftmdm-nte nello [chetiate fe ne andari fen- 
olo Ina fimo. ‘D:qurfla maniera òTbconc mtofdice- 
ua ) 10 II ho fabneato con parole , qua fi con cera, il 
‘Prediente del conuito . csfqucflo Tbeone , Et io, 
tifpoje, accetto volontien uu' buono fatto con tanta 
d“ g ruga , come gtoutuole a conuitatt . nondime- 
no u nun ,an rifiuto , [epuri valermene in eia finn 
luogo , onero [e farò »' 'gogna al carico mw;T ur diri 
quello .ebeme ne pare . Colitiche ha da regolateli 
conuito ,nondeueeo » portare, eh. cglirtefca a gufa 
d' un ragionamento falco il popolo , ò a gufa d'vna 
fcuola di fonila, i d'ut ridono da cane, onero d’una 
feena , ò i'un pn Ipico . Tfin vedete uoi , cbt alcuni, 
fedendo d tavola, nonno acquistando il favore del 
popolo , & difcorrono d: ragione;&ahrifermoocg- 
jgiano, (fi recitano gli feruti loro; (fi alcuni fumo 
contender infume 1 buffoni, ei giocolatoti i tsflct- 
biade , (fiTbcndoto fi iciuuoui/dtl convito di Toli- 
tionc per luogo da confacrare t fai erdoti novelli, do- 
me rappreftucarono i portatori delle faci, & le ceri- 
monie : di muna delle qual coje il Tre fidente deve a 
giudica mio , effer ignorante , nondimeno darà fel- 
lamente luogo a quei ragionamenti, a quegli ipet- 
tacoh, (fi a quei giuochi , li qualipertengonoal de- 
federai 0 fine del conuito . SueRo/ard , facendo na- 
feere delle amicitie fra gli buommi col meggo del 
piacere , ò le già fatte raffermando. Verciocb- il 
conuito è un diletto , U quale fra’ bicchier i t coi mega 
di maniere gratiofe nefee in anticipa . Ma concio- 
ftaebe tutte quelle cofe , cbt non fono con altre me- 
f colate , rendano faftidio fcmpre,(fi d [piacciano ; 
(fi oltre ai il me [colamento, che non mcn fatto nel- 
le *ofe a luogo, & tempo .levando la gratta, [ce- 
nando il piacere, arrendendo vanoilgiouamenlo; 
co fi cliaudio il Tre fidente del conuito bifegna ,cbc- 


l penfi il dar qualche folagga di dtuerfa forte a bevi- 
tori. Come adunque fi funi dire da tutti, che l’an- 
dar in barca preffo terrai piacevoli ffima co fa, Or fi- 
milmentc ilpajj ggiare in uua al mare ; Ttelt’ijìef- 
fa m aniera li cofe gravi col gmoco debbono effer tt- 
ferale; acciocbe coloro, che fbergano.de! tutto non 
fi tafano in abbandono; Or alt incontro coloro, che 
favellano di cofe gravi, tcfpinnoin quella gmfa.cbc 
f annoi fastiditi dalla navica, quando barinola men- 
te a qualche giuoco.Tctciocbc bene poffiamo in mol- 
te cofe giovevoli volerci del tifo , Or le cofe da «/one- 
ro conia puceuolcgga condire : 

Perche de gli Echinei fra fafpre vie 
Molli nafeon talhor candidi gigli . 

Ma quei giuochi da ubbriacbi , li quali uengono fin- 
ga mefcolarui alcuna cofa grave introdotti net con- 
vito, egli conforterà con dihgenga i convitati, ebe-j 
filano la filati da parte ; acciocbe per inauerteng* 
non cadano in villanie ; (fi qnafi mefeohuo l'berba . . 
apoUinare coturno, a commandamenn (cofi li chia- 
mano) aggiungano l’ infilargli; volendo , che i balbi 
cantino : i calvi fi pettinino: onero, che i gpppi dan- 
gino con un piè filo ; fi come ad -àgame flore acade - 
mico avvenne ; il quale baueua una gamba da certa 
infermità fec ata , (fi debole , che tutti i bruitati 
dileggiandolo , commandarono a cufcuno , ebe-j 
fi andò I opra 1 1 piede dritto bcueffi tutto il bicchie- 
re, ò paga fauna londennaggione , Nondimeno ve- 
nuta a lui la Molta di commandare , impofi a tutti , 
cbt btutfitro in quella maniera, che a lui vede faro 
fare , (fi poi io il piede debole in una anfora vuota , 
laquale fece portare nel tinello , beuè il bicchiere: la 
qual cofa da tutti efiendo tentata , (fi vedendo cbt 
t‘ affaticavano indarno , pagarono la pena , Savia- 
mente certo fece M game flore ; (fi cofi bifigna uen- 
dicarfidolccminte , (fi allegramente . "Perla qual 
cofa fa di mclticro aueggare i convitati ad accòmo- 
' dai fta quei commendamene i,cbc fino giovevoli, (fi 
allegri: &■ ad imporne di tali, che àcolui,che fino im 
polii [uno facili effettuare, (fi infume l'hanonno.Co- 
me a mufiii citare ;d gli oratori firmoneggiart jl fi- 
lofofi interpretare alcun dubbio importate: (fi a poe- 
ti càtare i lor veifi.Tcrcbeogn'vno di buona voglia, 
(fi allegramele fi la foia cóluccrt a quello.tncbe egli 
fi tiene valer ajsai . fi fé de gli Mffùij promifeper 
Via del banditore premiar colui, che trouafsc nuova 
maniera di piacen.lt Tre fidente del conuito afsegne- 
ri premio a quel tale , che farà inventore d' alcun gi- 
uoco, &■ di qualche piacere privo d'mfiltnga, (fi 
; bonorato (fi da rifi ; non triflo ò villano, ma da gra- 
tta, (fida affé elione accompagnato. Dentro, le quei 
cofe 1 conviti per la maggior parte non trouandofi 
ben ordinati , fi [immergono . nientedimeno egli è 
coslume di modello buomo.fcbifare nel palagga 
quegli [legni, (fi quelle ire, le quali nafeono da bra- 
ma di bavere: nette fittole, (fi nelle paleflre quelle, 
eh: da conte fi: nel dimandare imagiftrati, (fi gli 
bonon, quelle, che da ambinone, (fi nel conuito, (fi 
fruì bicchieri, quelle altre, che da gli [cbcrgi . 

Onde 
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A fiere. Tereioebe quella dell' affanno baia fuama- 
Onde nafee i che fi dica A more infegna cantare- mera piena di pianti , ir di lamenti, la quale termi - 

QucftiOnc V . ria incanto. Onde nalcc,ebc gli oratori , quando ri. 

pigliano i &gh bijhiom, quando piangono, fono ue- 

P Ere he cagione venga detto : ditti a poco a poco uerfrggiare , & algar la uoce.Si. 

A'I'huonVmnficofarfi miimtnteil piacere fmijuratt deh' animo de/la tut- 

Infegnar Amor, benché fia rozzo prima. te le membra di coloro,/ he fono di più vino ingegno, 

fà dimandato in cafa di Soffio dapoi cantati alcuni fi che , quantunque non /appiano dannare .fallino « 

uerfi di Saffo : poiché Filcfieno ci lafiiò finito, che^a mifnra, ir cantino, & facciano certe altre paggio • 

anco ilCulopo fi nfinò d’^f moie colcantar uerfi. tù ir per dire, come dice Vmdaro, con certi flrani mo- 
dello , che /v-dmore fa marauiglwfamenle l’ Intorno mittenti s allegrino. Ifieniedirneno ip/ù modelli da 

arduo ai ogni impreja, & a tentar coffe nuouc , fico- qutfto affetto concitati fpremono folamente fuori Ut 

me Tlatonc il nominò inacbinatorc deltutto. Ter- g ucccacantare ,& a favellar altamente, irauer- 
thedi taciturni fa gli buomini loquaci ; di ritirati figgiate, Tiù che tutte C altre tl furor ituino lena, 
confidenti: di negligenti, ir di ipoco, /oleati, ir m- ir mouedelfuo flato, irdelfuo Jentiero cofi il cor- 

duffic.fi: ir, co fa, che tt darànuggior rnarauìgha , pu, cometa noce .Quindi nafte, che i paggi parlino 

fcmihuomo aitato , lordo iionimoie/à, nella guija cantando; ir coloro , che fono fpiratida furor dioi- 
che' 1 ferro nel fuoco diuiene tenero, ir molle , cofi no , diano le nfpoHc de gli oracoli in uerfi ; Et uede- 

tglt nef e affabile, eonefe,& gratiojo. Di maniera , raipochf flotti, che lumeggino finga uerfi , ir finga 

che quel Motto non è punto degnodi beffe , il quale è canto. Le qual cofecofi Bando, fe puoi uedere mo- 

inbocca d'ign'vno .Che la borfa de gli amami ile- re apertamente al Sole, & conofierloperfettamen- 

gaia con foghe di porro. Fùricordatooltreaò,chcJ te, non trotterai affetto alcuno dell'animo, il quale 

timore era parente detl'ebhregfga ; fenici he in - ad infermità più acerbe , onero ad all'gregige p i 

fiamma, rallegra , ir d fcogtic ; Ec quando gli huo- gagliarde , ò a mommenti maggiori dell'animo, & 

mini foco ridotti in qu-fio flato , allbora fi lafciano Q apwggje fio fitlopoflo . Ma fi come quellacitti di 
capire a uerfrggiare,cr a cantare. Se uitn detto, ciré Sofocle , cofi (animo dell'amante : 

Ifchilo, mentre fitionò bennfcaliaio dal umo fenf- Dicami, e di profumi è turca piena 

fiele fue Tragedie . Lampru mio aito etafra'bìccbie- La cicti , & anco di fofpiri , e piami . 

il ntliinuci.uoHt più dtfpoSlo , ir facondo a/iai del- Dunque non è cofa marauigltoft , ò nuoua, fi tutti i 

i'vfato. £gtt folata dire, che dal celorcdet u ino fi fonti della mufica , che ftiouano al inonda , fiann 

(entutajpatgttcunoiore agui[a,cbcfa(mccnfo.Hor d'amore abbracciati, ^contenuti ; l'affanno, il 
quantunque bramofiffmamente mirino gli amanti ; piacere, c'I furor diuno, detto enthu fia fino ; poi che 

r.ientedtraanco non meno bramojamente h lodano di per altro non foto egli è diligente , ir loquace , ma 

quello, che Hanno a mirarli. Et benché mogni oc- nelcomporvetfi,ir rime p/ùebe adatcun ultra afi 
capone dimore parli aftai , nondimeno , lodando , fello dell animo pronto , & inclinato . 

cagiona finga mifura. Tenln h mendo prima dato 

uri intendere afe tnedefmi,cbt habbiano pofìo (amor p Delio fin ifiirato bere d’AIeflandro . 
doro in foggiti luirtuofi, ò gentili , uogiiono dallo Queftionc VI- 

eneo ad intendere a tutti . QutSiajù la cagione, thè 

fpinfcCandaulc ùdoacondur Oige nella Jua Banga Qlvenne aragionar d’^lefìandro, ch'egli non be- 

per fargli uedere la betlcgga della firn moglie .Ter- fj urfje molte: ma confumajje tipo affai bene do & 

che vogliono, che altri ite facciano fede . Quindi r.igionàdo congii amici. Quc Ho muffo Filino col tr- 

tticne , a guifi chele Baine fi fuolc , con loro ,ibc* Jlimomo degli annali ffegij eflerfalfo -, poi che meffi 

quando jcnuonole lodi dt’loro amanti ,le adorna- bene )pcfio,ir da per tutto vie notalo Queflo giorno 

no con uerfi,con rime, ir con canti-, aceucbe da mal- U lejlandro pepò dormendo perbauerbeuuto trop- 

ti filano fenute, ir nella memoria conferuate. Sepa • po;ir alcuna volta anco il giorno figliente. Da que- 

nmcntc donano uucanallo, un gallo , onero altra fi- Hi cagione egli era à piaceli di tenere poco inchna- 

rnigltantc cofa a gli amanti , pongono ogni S Indio , lo; nondimeno prtapitofo, &■ iracondo , il che na- 

tlre’l dono fia bello, & di gran pregio. Ter la qual j. [cena dal calore detcorpo . eringi è fama, eh: la fua 
cofa, quando con parole piene di tufi nghe l’accom- pelle fpnaua fuori vn foauc odore di maniera , che 

pagnano, uoghono, ch'elle fianoloaui, polite, & ec- la fua camicia fpargeua d'ogm intorno vn odore a 

celienti, come quelle di poefia. Hauendo Soffio loda- gli aroinatifìmigliautc: La qual cofa parimente egli 

te quifle ragioni, dffse, che alcuno hauerebbe pota- è da credere , che dal calore /tenui. Voi che le regio- 

toafstgnarne deh' altre di non menualore, pren- ni andiffirr.e , ir fcruentiffime della terra cirendo- 

dendolc da quello , che di mufica ci lafciò ferino noia cafia , ir ( meenfo . Tcrciocbe alla digeffone 

Tbcofrafìo: i libri delqualc ho lem non i molto. della burmd/tàf come uuoleTheofrafìo) fegue l’odor 

T heofrafio dice, che Ite fino te cagioni delta mi, fica, foaue, quando il difetto deljucco colmegp dell'bu- 

£ affanno ,tl piacere , e' l furor diurno; ciaf uno de morefidigenfce . Si sioltre di ciò, e he Califibene fe- 

quah p lega la noce , & la trama del Juo filile fio- ce alterale Me fiandre , la filando/ intendere , che 

non 
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n(n gli pitceuq.quel bere fuor dì mifura ne’ corni- 
ti . "Perche venuta la fua volta di bere in quel bic- 
chiere coft grande vtltffandro nominato , il rifiutò, 
dicendo, che non volata col vuotarci! bicchiere^ 
d" jileflandro , batter bifotno d'Efculapio. Fin qui 
baji 1 del bere , che ^i'efianico focena , [mi furato . 
Mitridate , quelli, che gatteggiò coatta Uomini , 
fra le altre coalefe, ch'egli ordinò, promife certi doni 
a colui, che mangiale, & btueffì pii de gli altri j Et 
egli nilt vna ; & [altra nmafe vincitore, er piperò 
bere tutti gli bitoaìni della fua età ; onde fi co- 
gnominato B icco, Que/la é vi in ragione di votai 
cognome, ancoraché vanamente lefta predato fe- 
de . Mentre egliera ancora bambino, U cullagli fu 
arfu dal fulmine finga offenderlo punto , fe non che 
nella fronte gli rìmafe ua Jegno della arjara, il qua- 
le da’ capelli veniua coperto, -d acoro , dapoi ch'egli 
Venne a maggiore età, cadendo il fulmine in camera, 
fua mentre do>miua , r.o’l toccò ; nondimeno paffòil 
tur caffo, eh' era apprfo, & or fi le facete. Ter la qual 
cofa dtffcroghiniouiw, eh" egli riunirebbe valorof- 
fiffmo con offertiti pofli mfieme di artieri , gir di ar- 
mati alla leggiera . Teuche voglia la maggior par- 
te, ch’egli "Bacco luffe nominato dalla fimiglianga 
di coloro, che per infermità fono afflici atte Detta co- 
fi, furono mento nati alcuni gran bollitori, fra’ quali 
venne annone! ato Herachie pugnatoteli quale era 
Vino a tempo dc’noflripadn-, &• da gli vllcffandrlni 
venne co néoce accorciata H tracie nominato.CoJlui 
non ti ouando un compagno , che potefse durar feto a 
bere , muuaua alcuni a far collationt : alcuni altri a 
pranfo, & alcuni altri a cenai & finalmente alcuni 
a mangiar dapoicena. Quandoi primi ftpartiuano, 
gmngeuano t fecondi , indi i tergi, e i quarti, &■ egli 
[eriga punto ceffate faccua compagnia a tutti , con- 
tinuando il bere anco la quarta volta, dr punto non 
fi alterando. Fra, famigliati di Drufo figliuolo di 
Tiberio Cefare vn nudità, il quale fuperaua tutti 
nel bere ,per ifcb fare la vbònaccbegga , prima-, 
che bcuefie , mangiauafempre cinque, òfei mando- 
Ic amate: Ma f coperto, & e [fendagli vietato con di- 
ligente cura, che non nt affaggiafle, s'tntbnaua in 
vn tratto . 0 adc alcunigiud, curano, che te mandate 
amare bautfkro virtù di pungere, dr nettare la car- 
ne , fi cbt leuaffcro anco le macche della faccia j . 
Dunque mangiate prima radono, & mordono con 
la loro amareggi! gli fpiragh della pelle di maniera, 
che non Inficiano, cbt gli humori eshalanti afcendi- 
no al capo . 7 '{ondimene agiudicio mio la virtù det- 
Camtrcgg a più tolto è di fece tre, &■ di confutimela 
gli bumott.Ter la qual cofa fra tutti i fapori l'amaro 
è fpiaceuolifiimo;pertiocbe nflrmge cantra la lor na- 
tura , fecondo il parer di Violone , con la fiata fua 
te vene picaole della lingua molli , & fptignofLa, 
confumando la bumidità . strigi con amari medi- 
camenti ferrano anco te ferite , come dice Homero : 
Sopra gli pofe v na radice amara 
Fra le man pefta .onde fi (lagnò il fangue, 

£c inficine cefsò cucco il doloce . 


A "Perche tutte letofe, che fono amare al gufilo, fecc-u 
maitifeflo , hauere virtù cofirctttua. Oltre ciòlc^t 
compofit toni di palla, con le quali fi proueggono le 
donne contea il [udore, par , che naturalmente fila- 
no amare, de coflrcitme dalla uirtù acerba, che nel- 
tamaTtggnfiritrouaXon la tSìcfla ragione, difi' io, 
fi date credere , che Camarcgga delle mandole gio- 
ui contro il vino , ficcando interiormente il corpo , 
& uietando , che le uene fi empiano ; dal difendere, 
de dalla commotionc delle quali vogliono,cbe la eb- 
bregga nafta. Di quefìo é prona non di poco mo- 
mento ito, che amene alle uo!pi.Ttrcbe,fe per cucu- 
li tura elle mangiano mandole amare ,&■ dietro loro 
non ben ano , fubito confameli gli b umori fe no 
muoiono . 

Onde nafce.chei vecchi fidilectino del vino più 
de gli altri. Quefitone V 1 1. 

TJ V dimandata la cagione, perche iucccbibrami- 
X boi I nino puro. Di fiero alcuni, che tmuandofi 
il calore del corpo loro indebolito , dr difficile a ri- 
fcaldare , per quefio la natura del vino puro efferc-u 
più loro propor lionata . Collera non ci affigliano caf* 
c alcuna nuoua, ma ciò ,cheèman>feHoa tutti ; non- 
dimeno cagione poco gagliarda ,dr nera. Tercio- 
che amene in tutti gh altri [enfi il mede fimo . Coscio. 
fiat beffano lenti, dr negbittofiad imprimer fi delia 
qualità delle coffe ,fe ella non è più che di gran fórga. 
Diche la cagione nafee dalla debolegga della c om- 
plefffonc . Ter che trauandoff languida ,dr fiacca , 
babi fogno i’e fiere dimoiata . Di qua mene, cbt al 
gufìo loro fi confanno i fapori mordaci. Similmen- 
te il loro odorato è nella ifieffa maniera difpofla uer- 
[o gh odori ; perche da quelli , che fono uebementi , 
con maggiore foauità uien comma fio. Ma chef il 
tatto loro cantra le ferite ha quafi fatto il caUo;per- 
cbc,[e uengono feriti .fintano poca doglia . Et cbt 
oltre ciòi hanno da dupore turate le orecchie; On- 
de i muffici, quando fono vecchi, accord ano i loro 
diurne nti con le uoci pii alte ,dfpiù tnfanantr.ac- 
tioebe dedmo co" Juom acuti, quafi il percuotano , 
[vditoloro . Teraocheficomc il ferro dalla dureg. 
ga nejce più acuto, cofi il fenfo del corpo dallo [par- 
to; Il quale fermando , & indebolendoli, rimane 
il fenfo lento, gj-terredre, & babifognodiquclltj 
cofe , che il tengano de fio , fi come fati uin puro. 

g Perche cagione i vecchi leggano più facilmente 
le leccere di lontano . Qneftione Vili. 

\ / Entrc difiorreuamo fapra la propoda quo- 
J.VA filone ,paruc,cbe’lfenfodel ucdtrcct con- 
tradafie.Terciocbe i vecchi , ecncndoglifcritti lon- 
tani da gli occhi, li leggono ; & munì non poffono 
leggerti ; il che Efchilo accennando ,difie: 

T u no'l conofcerai ; perche la villa 
Non ci Tenie da prelibi ma più colio 
làiucrra i buon notaio tu vecchia ctade . 

L'rfirf- 
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L’idefo dichiara Sofocle più apertamente, parlando ^ [cola con quel lume, che circonda icorpi,fi (eco 
dt’ucccbi : fi vntfie, di maniera che dal tutto d’ambidue loro fi 

Chc'l tardo fauellar dentro ('orecchie [a un corpo filo; -Nondimeno quefta ne fidanza iel- 

Foratc entra de' vecchi lentamente , <'r»« con l'altro nafte da proportiooc , fi quantità 

Veegon lontan : fon quafi tutti ciechi . certa , v determinata . Ver che no» bffogna, cbe-J 

Se dunque i [enfi de' vecchi fono di mamera dtfoofli, zoo fu muto dall'altro, fi rimanga »»Ua;macbe 

che da co[ep:ù gagliarde , fi-pcficnii vengano im- dall’harmoma , tardali’ umane ridotti ambidue a un 

pir[Ìi; da che nafee , che non pofsono [offerire ,teg- certo m-gofra questo,#- quello, ne riefea una unti 

tendo t il lume uicino ; ma (codardo il libro p ù di fola . T^r ueccbi dunque > c bia mifji fin (io quello, che 

lontano , indtbohfcono con Caria lofplendore, come effe dada pupilla , onero [pitto ricadente , o rag. 
fifadel vino con (acquai Quui: ci furono alcuni, gw , effeudoegli debole , & fiacco , non p»o vrurp. 

$ quali rifpofero , che effi adoni allunano i libri dagli nè mefcolarficon la cofavifibile ,ma riman confu- 

occhi, nongidper indebolire lofpkndore-.ma per ab- fo, fifi perde, fi effinon allontaninogli [nitida gli 

bracciate, & ritener c maggior lume, riempiendo B occhi , indebolendo a quello modo il troppo fole odor 
d’aria lucente quello f patio , thè fra gli occhi fi la della luce , accioche eghnonfproportionato, fi fuor 
fattura fi trouapoflo . alcuni altri (accodarono di mifura ; ma proportionato, fi conucncuolt alla-* 
alla opinione di coloro , i quali uoghont , che i raggi viflafiraprefenti. Quella mcdcfma è la cagione , 

dclucdctc concorrano infteme ; Vcrchcbc uj.enda che alcuni ammali di notte veggano meglio; perche 

fiori dall'uno, et (altro occhio vna piramide, la fom- la debolegga della lor mila dalla luce del giorno 

mitddclla quale nell’occhio fi ripoja, fi la bafe ab - tiene foprafatta , fi loperta ; non potendo con vn 

braccia la cofa veduta ; egli è da credere,! he quefle raggio grande,®- gagliardo mtfiolarfi un aUro lan- 

piramidi vadano feparatamente in qw.Ho modo a guido , fi infermo; nondimeno apoca luce, cr de- 
terminare di lontano, fin <be unite in firme facciano bole mandano fiorii raggi, che fono a billingt, fi- 
nn lume foto: Onde ciafcuna cofa di quelle, che fi ueg- alciproportmati-.accmbe da quella unione, & 

gono , benché fi min con ambidue gli occhi, fiuegga mefoolamento uenga il [enfio i mpreffo . 

una fola ,non raddoppiata . Cagione di quello è il C 

contar fo , che fanno le piramidi infume, le quali uni - Onde auuenga , che i panni fi nettino me- 

tamente rilucendo , rapprefentano una mila fo- glio con l'acqua dolce-che con quella 

la . Quindi nafte , che i ucce hi , auliinando gli dinlate. Qncftione IX.# 

fcritli a gli occhi, per non fi trovare unite infie - 

me ancora le piramidi , ma fiparate ognuna fio. r T" Henne Grammatico,efiendo noi a cannilo in ca- 
pra la cofa uedHtaf li ricevono più dtbolmcntcj . A [a di Mario Floro, dimandò aTbcmtdoclc-* 

'Nondimeno mirandoli più lontano , perche il lume Stoico , perche cagione bauendo Cbnfippofra motte 

Jxggimaii aggrandito , fi- fatto un filo, li veggono cofe marauigliofe fatto mentitine anco di alcune in - 

meglio. tfeUamaniera,cbe fanno coloro ,iquali ci edibili, come quedcfei fatami uengonopofli in ac- 

udroprano ambedue le mani a prender qnella cofa , qua matina,per dono il fot folla lana .uolendofi caua- 

ebe con vna fola nonpcfsono . Lamprta non baueua re con forga, più di fieli mente obedifce,cbe tirandola 

lettogli feruti di Geronimo; però con C acutezza-* D a poco a poco: fi- coloro, ciré hanno iigiunto, man - 
del filo ingegno adduftr qwfì altra ragione: Quando giano più lentamente , che non fanno quegli altri , li 

le forme delle cofe alla inda /ottopode peruengont quali prima fi fono cibati ; nientedimanco non afie- 

agliocchi, le cofccbe fi veggono, primieramente gnò la ragione di alcuna di loro i e^4 queflo T hemr- 

tfeono grandi, fi- grofìc : Ter la qual cofa i uecchi, fittele bauindo fatto uedere, che Crifippo le haueua 

hauer.do la uifia lenta, fi regga , dalla meinanga mentovate cofi drpaftaggio,ptr dar queflieffcmpif 
fi offufeano .Ma quando le parti terrefirifono porta- a noi altri, li quali finga altra ragione a quello, che ì 

te nell’ aria, fi prendono [pano, fi fpeggano, fijua- uenfimile uogliamo rimaner perfuafi; fi all’ incontro 

nifeono , fi le fittili ( dcco/lano a gli vcihi >fi pe- alle cofi incredibili non predar fede; Tfondimeno , 

mirano finga trauagho , fi finga afpregga ne’ [pi- che cofa, ripigliò, ti preme , che fi «voi mettere adi- 
ragli degli o: cht.fi che alterandoli meno, compren- fputar f opra qutflt tofifPercbe.fe tufii «e» utoqul, 

dono meglio . Veicioche anco gh odori [par fi da’ fio- per farti ueder à noi come diligente muefhgatore di 

ridi Untano, fi fintone più fornii: fi pofli più da.* £ qutfla;dachenaiqut,cbe Htmero introdu/fe Tqaufi. 
prefio, non fonano vna foauità cofi pura, fi finte- cadiamo fi nel fiume, fi non net mare, quantunque 

ra . La cagione è, che le parti terre fin , fi torbide Micino, eftendo uni firn ile, che (acqua manna fra più 

tshalano infume con (odore, fi trouandofi vicine, calda , fi lucente , fi à nettare di maggior forgi i 

guadano quei , dii foaue ; Ma fi lontane i il forti- Qui Tbeone;mentedimauco, nfpofe , queflo dubbio, 

do, fi terre d'efuanifce , fi fi perde ;& ciò, che i dieci proponi ,gid molto tempo é flato ttfoluto da-* 

puro , ficaldo,nfoeito la fujfottigliegga fi rap. ridatile, Vtraocbeilmare ha confi mefioiata 

prefinta intero al fin fo. lo nondimeno , atco/lan- gran quantità di materia afora, fi tcnedre , onde 
domi al principio daTlatone afsegnato, duo, che avviene, che egli ifolfo . Di qua parimente derma , 

dagli occhi efee un» [pitto pieno di raggi, fi fi me- c be’ t mare foftitn meglio i nuotai ori, e ipefi;ma (ac- 

qua 
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qtta dette, per effer te ggtera,tr debole, cede al pefi ; 
perche è [incera , & para. Ter la qual cofa dmicn 
fenile , & per qu fio offenda più penetrante , netta 
meglio dell'acqua del mare . 7 s[on ti pare , che qaefia 
opinione a’ rifiatile fu probabile i "Probabile al 
ficuro , difs’10 ; ma non gii aera . Tercbe ueggo , che 
uien afiodata l'acqua conia cenere, &co'fa/fi: & 
quando mnncanaqucflc cofe , bene fpefto con la pol- 
ite; conciefiache le parti tcrreBn con la loro afpreg- 
Z* babbiano uinù di Iettar il fucciiurae ,&Cac qua 
da per [e rifpetta la [ua fottigliegga, & debolezza , 
nonpofsa far quello. Dunque non difie bene , che la 
cagione denuafte dalla grofeegx* del mare , come 
quello , che oltre non efttr puro , è anco amaro . Ter- 
ciocbe egli allargando, & aprendo i meati , porta-, 
tua /eco lojpono . nondimeno tutte le cofe, thè fono 
grafie , con difficoltà fi tonano uia, & Infoiano mac- 
chiatila il mare è ontuofo , ©* peiò quindi nafit-a 
principalmente , che non nettano cofi bene lefue ac- 
que. Che egli fu outuofa,M rifiatile ce l'infegna;Tcr- 
ttocbe anco il [ale, come afferma l’iflepo, ba un cer- 
to che di onluofui, arie lucerne pollo lor dentro del 
fate ardono meglio-, & l'acqua manna gettata [opra 
il fuoco rende fiamma ancor epa ; né fi troua altrui 
acqua d’alcuna forte, che ardi; Et peròa gmdicia 
mio ella é caldiffima . nondimeno mi fornene un'al- 
traragione. Il fine del lanate è il ficcare ■,& tutto 
ciò, che fittone fcccbiffimo,uediamo parimente effer 
ncttiffimo ; Ella però fa bifogno ; cbel’bumore , eoi 
quale alcuna cofa fi lana , infume col fucciiumc fi 
diparta , nella maniera , che l’eleboro in compagnia 
dell'infermità fi purga fuori. Ma l’acqua dolce per 
effer leggiera , facilmente i tirata dal Sole, efi la [al- 
fa ne’ meati fermandoli nfpttto la [uaafptczxa,fi 
/ceca più malagcuolmitc.Quejloriifaal propoftto, 
rifpofcTbcone, "Perche ~4n fintile nel libro ifhfio.di- 
ce,cbe coiaio, che nel mare fi tonano, fi flà no al Sole , 
fi afciugano più lofio. ebe nò fanno quegli altri, li qua 
il fi lattano in acqua dolce.flòi dubbio, che il dice, ri 
fpofi lo.lfiòdimem péfaua.cbt tu doueffi più lofio ere 
dere ad Homero , il quale finte altrimenti . Tercbe 
Vhffe dopo rotto m mare incontrato da Tfaufica , 
Sozzo ilei mar da 1 ’acqjic , borrendo in villa . 
Dice alle damigelle di leu 

Scare feruc da parte, fin ch'io laui 
Giudei capo Tamaro di queii’acque. 

Et dapoi entrato net fiume: 

Del mar la II Inuma lauò giù del capo. 

Douc il Poeta confiderò mgegnofijfimtimente ciò.cbe 
fuole accadere. Verctocbc, quando coJoro,che e [cono 
del mare.fi e fingono al Sole , tutta la 'parte più fotti- 
le,&- leggiera uien tofumata dal caldo; ma la f alfa , 
C Ir afpra.rimanendo [opra le m(bra, fi attacca loro , 
dr fi congela, finche con l'acqua dolce fi lana via , 
Per qn.nl cagione in Arene il Choro della Tribù 
Aianude non filile mai pillo ncll'v Itimo 
luogo. Que filone X. 

M Enne lo ce nana al cornuto , che fi faceua ad 
bonote della uittoria diScrapionc acqmflata 
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da lui nel guidare il Cboro della Tribù Leontid e, poi- 
ché fui nceuuto nella città, & in qu-Ua Tr.bùde- 
fentto, vennero introdotti alcuni ragionamenti alla 
magnificenza d'aUhor a proporiionaii.Tercbr/i ga- 
reggiò con grande c/imat ione, e pendo foprapofio a 
giuochi fplendidamente , & nobilmente Fdopappo, 
Cdr allignando a tutte le Tribù il Capitana le fptfc-a 
egualmente. Muco Pitopappo fu multato, & fi co- 
me era non meno gentile, che dtfiderofo d’impara- 
re,bor faceua mentitine d’alcuna bifìona antica, bor 
afe oltana. Nondimeno Marco grammatico p’opo- 
fc una que {Itone j & la qucHtone era tale : Diana, 
che ffeante Careno > a quelle cofe, che egli, cometa 
fauolofi , et lafctò fcritte d’ognt città, affermaua,cbe 
la Tribù Mtantide baueua bauuto que fio pnuilegio, 
di non effer mai pofìo il fuo Cinto nell’ ultimo luogo. 
* ’ “ fiche fi non lucro, ogni uno può àtri' opinion 
fua neU’muefiigar la cagione. M que fio Milane ami- 
co no fìro dicendo; M che propoftto fi quella è una 
menzogna ? Che importa, foggiunfi Ftlopappa.fi per 
de fidino d’imparare, a noi auerrà l’ifleffo, che auen- 
ne a Democrito , quel tanto fauio . Ttraacht man- 
giando egli un cocomero , & f intendo , che baueuru 
fapordimele , dimandò alla fante fia dotte i'bauef- 
fi comperato ; & ella bauendogli nominato un certo 
borio , [ubilo fi leni datauola , & iifse,che douef- 
fi condurlo ini , & mofirargli il luogo. Maraut- 
gliandofi la buona [emina ,& dimandandogli , che 
uolea dir quello. «JWi bifogna.difse, tnucjhgar la 
cagione di que Ila dolcezza , la quale troucròjt ce- 
derò il luogo . Siedi giù , difte ella , ridendo : lo l'ha 
poflo cofi per mauertenza m un uafo di mele. Ml- 
Ibora egh [degnato, tu m'bai ucci fi, dijse-, nondime- 
no per ciò non uogho rimaner di cenfid erari alla ra- 
gione, come fi ellafufse ptapna.tr naturate del co- 
comero . Ter la qual cofa non uoghamo nè anco noi 
fcufarci in certe cofi con la leggerezza di ffeante. 
Tercbe ,fe i di fior fi, cbt faremo, non cperetanno al- 
ttonulla , sì almeno ci leniranno in rfscrcitio. fui 
tutti fi poferoa recitar le lodi in quella Tribù, & fi 
ci erano attioni di lei degne di Iunior e , le ricordaro- 
no . Tercbe fù uicntouato Maral bona , il cui popolo 
in quella Tribù icomprefo. Difieto parimente, che 
Harmodio era defentto negli Miantidi, & di gente 
Mfilnto . Ciancia oratore cduetfi elegiaci d' Efi bi- 
le affermano , che nella giornata a Maratbona, do- 
ni egli combattè ualotofamtntt , il tomo defiro fù 
a/ segnato alla Tribù M umide ; & a SS" tn S cl,4 > c ^ ,e 
Callimaco era Capitanodi Tribù ,it quale non filo fi 
portò marauigliofamente , ma fù cagione principale 
di quella battaglia dopo Mdciade , perche contar fe 
nella [ua opinione . M que fio, ciac dijie (j lancia, fog- 
giunfi 10, che anco quella legge, col hi gor della quale 
,JÌC:lciade conditegli M teme fi fuori a combat te- 
le, fk ottenutala tempo, chela TitbùMiantidc-j 
baueua Ucanco della Tntama;& che nella giorna- 
ta a TlateaquellaTnbù l’era ponaiaegrcgiamcn- 
te. El per q ut fio efset.do cofi ordinato dall'oracolo 
d’Mpoltine.ta Tribù Muntide folenmgaua per ine- 
Parte Seconda. T moria 
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maria della vittoria i facrificij atte T^infe Sfragiti- 
di in Citherone ,fimmmiflraniotc la cittì la vitti- 
ma, e'I rimanente. Nondimeno, iifi'to.veii.cbe an- 
co le altre Tribù fono in molte cofe degne di lode: & 
principalmente la mia Leontidc, fai tu, che di gloria 
non cede ad alcun'aura . Dunque confidcrate, / e più 
s anicino a! vero , che le fuffe fatto queflo bonore per 
confutare, & mitigare colui, da! quale quella Tribù 
dcrii'ò il nome. Perche non baierebbe ^diace fi- 
gliuolo di Telamone fi offerito cofi di leggiero , di efiier 
patto nell attimo lungo, ma tutto adirato, (fi ottma- 
lo bauerebbe tentato ogm cofa . Dunque , acciocbc 
egli non t' alter afe, mas acquetale, fu deliberato ai- 
ta vittoria acquiti ataleuareque/lo trauaglto. Che 
qucfi}a Tribù non fufile mai pofiia ne II' ultimo luogo . 


DELLE Q_V ESTIONI 
Conuiualidi Plutarco; 

L i b it o SECONDO. 

Di che maniera debbono efler le queftioni , & le 
' anguille piu, & menoconuencuolialconui- 
to fecondo il parere di Senofonte. 
Queftionc I. 

Urne co fe.ò Soffio Sctucione,di quel 
te, che pertengono al mangiar infie 
me, et a cornuti, fi ordinano per ne- 
ceffità,comtil vmo,ilcibo,le vmà- 
de,i tetli,&le tauoleiah unefi ag- 
giungono per diletto , finga che da 
nulla flamo violentati, come il motteggiategli fpct- 
tacoh , t~ qualche buffone, a gufa di quel Filippo di 
Cathai le quali feci fono, rendono diletto a conuitatc, 
no udimeno , quando mancano per ciò non apportano 
t rati aglio alcuno; nèfiuanno cercandocomc fi fa del 
la tauola mal apparecchiata. "Netta maniera iSìeffa 
alcuni ragionamenti uthgono da' modelli buommi 
per gioitati a conuiti introdotti ; (fi altri afcoltati, 
perche fono piaccuoli, & a quella occafione più del 
fi iuta, (fi barbilo proportionati; Dtucrfi effe n. pq de' 
quali della prima maniera fono filati nel noli'O pri- 
mo libro dfiefi . Se fi dee fra' bicchieri filofofate : Et 
fie'l padrone del conuitc dee taffegnar il luogo a con- 
tinui Ò la filar, e he fcl prendano da feflefi S. Dapoi 
dell' altra maniera, da che nafice, che gli amanti fu- 
rio atta Toefia inclinati: Et detta Tribù osfiantide, 
perche cagione i» ositene mai non fufile pofiia nell' ul- 
timo luogo: Qjtctti conueneuolia bicchieri , (fi que- 
fli con voce commune conwualida me nominati. Li 
bo raccolti cofi a cafo , (fi finga ordine alcuno , fe- 
condo che mi fono venuti in p enfierò. Ni doneranno 
mar mugliar fi t lettori, che to, dinegando a te que- 
lle cofi, mi [ia ualuio di quitto , che ho fintilo pn te 



A da altri, parte da te ragionare . Terche le fiienfgtL* 
fimo cagione di ricordo , fegue , che il ricordai fi , (fi 
fi imparare , fi vilificano infume . (oncwftacbe dun- 
que io habbta polle in ciafcun libro dieci Quettmni : 
in quello la prima fieiquetla, che Senofonte Socra- 
tico Il propofie a un certo modo: “Narra egli , chcj 
Gabrio , cenando con Ciro , prefie marauigha non fi- 
lamenti de gl’ altri cottomi de" Ter fi ,madi quello, 
che fi dimandauano fcambieuolmente l’un l'altro di 
quelle cofi, delle quali bramauano più lotto rfierc-a 
dimandati , che non dimandati ; (fi fitoccauano a 
vicenda con motti tali, che più lofio defklc renano 
„ tfìer tocchi, che non tocchi. Terciochc fi et fino al- 
" cuoi, I quali, lodando bene fpefìo , offendono altrui , 
quanto maramgltòfa dee cjlerc filmata la ptateuo- 
tcg%a, & r ingegna di coloro, de' quali anco imorti 
verflu quei tali, doue furono dinegati nefeono pta- 
ctuoh, (fi dilettoli l Effendo io dunque multato . . , 
Seni irei, difJc.Holontiendi che maniera fufiero quel- 
le dimande ,&■ fatte inebemodo. Terche non idi 
poca importanza nel ragionare finn' con fiaterò , il 
conofiere,(fi ofjctuare una certa dejltegeta nelle di- 
mande , girne glifcbergi. Grande al ficuro.difi' to . 
“Nondimeno aneti i ,cbc Senofonte non habbta mo- 
firata quefla maniera nel contilo Socratico, (fi m 
quctttde' Ter fi ; a quoti, fi brami, che ancor io ag- 
giunga qualche cofa, primieramente par a me, che 
volonucn fintano eficr dimandati di quelle cofe , 
che tffi pofimo nfpondere fpeditamente. Quefie fino 
quelle , delle quali fanno profeffione . “Perche le en- 
fi, che non fi [anno perfettamente, fi non nfpondono 
nulla, fono di gran trauaglio ,fi come dimandando 
vna cofa ad alcuno, che non habbia ia poterla dare : 
onero ,fi nfpondono con qualche ragione a tour fine, 
Cr debole , fi turbano, (fi Hanno fijptfit . Mafie la rt- 
fpofila non fintamente è pronta, ma etiandio ingegno- 
ja , quitto rende confilato colui, che nfponie. Inge- 
rì gnoje fino quelle .delle quali hauendo la maggior 
parte poca cognitione, (fi da loro non c ficaio ma t 
Siate fieni ut , e (fi nefiano padroni ; come delle enfici 
d" -4 Sitologia, (fi di logica, fie d' intorno q nette fi un- 
ge faranno auegV • Ctnciofiacbe non tanto quando 
alcuno fa qualche cofa, pueio paffa il tempo mdar- 
no;come dice Euripide; quanto altbora,che egli di- 
fi- re d'intot no quello, in che egli naie off ai ; gioì fie 
tulio ; (fi godono gli buommi efiere dimandati di 
quelle cefi ,it quali r.3 volte bbono, che fuffe naf.ofic, 
che efii fipefitera. Tetò hanno caro, che fila tot diman 
dato de’ pai fi lantani, del male firanicro, delie geo- 
E ti barbare, loro enfiami, doue fino paffuti per 

terra , & per mare , (fi tutte quefile cofe narrano 
uolonticn ,(fi deferimmo l golfi, aliti, filmando, 
che quetto fia come un frutto, e non filicuamento 
delle lor fatiche. £t per dutoin poche parole, noi 
bramiamo tfjer dimandati di quelle cofi , le quali 
da pernet fiuza nchietta altrui fitamo fottìi dire , 
(fi raccontare : perche giudichiamo far piacere a 
coloro , a quali altrimenti con gran difficoltà eraus ■ 
tuo per Jodufara Detta qual infermiti fono pr in- 
cipit - 
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■ esimenti guitti i /Mitiganti. Ma i più ciudi amano 
ejier multati a ragionar t ii qutUe cofi, che quantun- 
que defidenno ricordare , nondimeno per vergogna 
de circondanti vengono da loro tacciate i come fona 
telar imprefe lodateli, drhonoratt. Dunque Tfefio- 
refece bene , fa pendo l’ambinone d'Vliffe, ai inter- 
rogarlo m qutfia maniera: 

. Dimmi òfoprema gloria de gli Achei, 

Come facefli prendete i caualii ? 

Tercioche rendono gran nota coloro, che lodano fc-j 
taeiefmi, & fanno mentiate delle cofelor [accedute 
felicemente, fi non fono multati da circoflanti,quafi 
le racioitnoper forgi. Et però fintona totoneri mu: 
tatfiafauellare delle ambafciene , dclgoucrno della 
ttffpubhcn, & di qualche imprefa,fe ne hanno ridot- 
to a compimento quatcb'una dt notabile,#? grande, 
feria qual cofa quelli) che fanno ifianga per fentirt 
cottile cufe, inoltrano di non effer punto come gli in- 
utdiofl. Or maligni, li quali figgono, & febifano coft 
di tal forte, ni danno occ afone di raccontarteli vo- 
gliono a ragionamenti porger materia, che bononno 
il dicitore . Coloro dunque ,cbe fanno quelle diman- 
do , favori fono quelli, che t [pendono , poiché fanno, 
cbcghtnimici , & maligni non vorrebbono,vdule. 
Veramente Vhfft ad -Alcinoo: 

Mi fouien di narrarti i miei crauagli 
Acctoche il fofpirar eretica parlando» 

£t Edipo al Cboro : 

Ecofa.hofpice mio, purtroppo acerba 
11 male ramencar, che già paflàco. 

Hondtmeno Euripide all' incontro : 

Del pafl'aro dolor dolce c’J ricordo. 

Tercbe rende qualche conforto a coloro ,cbe ancora 
vanno errando. Dunque hi fogna guardar fi d'mter- 
ngare dicofetrauagliofe.Vercbe recitano con gran- 
de affanno d'animo le loro condennaggiom,ò le morti 
dei figliuoli , onero letifichi , liquah ò in terra, ò lu- 
nare fono andati m lor fini Uro. Ma quando vengono 
dimandati , come fecero a por tufi co fi eccellente- 
mente nel palagio: come [afferò chiamati dal Tren- 
cipe a ragionar [eco: òcome incontrando fi gli altri in 
fortune di mare, ò /egli afliffim,effi da quelpencolo 
rimane fiero {alni, gwifcono, & , quafi in ragionando 
fi uagliano di quella cofa , non pojjono fallar fi di fa- 
vellarne, dr raccontarla . Sentono diletto altre ciò, 
quando fi odono interrogare della fauoreuote fortu- 
na degli amici, ef de’ buoni fucccffidt' figliuoli nel- 
V imparare, nel difender le caufe,& neli’acqmflar le 
amicitic de' 7li- r Piùuolemticri finalmente narrano, 
quando fono richiejh,i danni, che [offenfeono i nemi- 
ci, ejr maligni cofi nell' bonore, come nella robba , & 
te pene, (ff- le rumc,cbcne fintomi colpcuoh: ilcbcfi 
guardano di fare da per fi, per non dar ad intendere, 
che s’allegrino del male altrui . Farai anco cofa gra- 
ta alcacciatore, fi l'interrogbcraidi cani : a colui, 
che faprofeffionc di albletajc de giucchi gimmci: & 
all’amante , fi de’ belli . llrcligiofo , & inclinalo a 
ficr, fi. y parli uolonacride tfuoifigm , & defidcra 
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L effer dimandato di quelle cofi , che egli diriggato da 
gli macoli , ì dalle vittime, ò da prodigij, ha termi- 
nate felicemente . Et a vecchi farai piacer grande ; 
benché la cofa, che fi dimanda non pertenga lor nul- 
la ,fe ti interrogherai ,&■ li multerai dolcemente a 
ragionare : 

O (ìgliuol di Nclco Ncftore dimmi. 

Che morte fece il forte Agamennone ? 

Doueallhora lì trouaua Menelao, 

In A rgo, ò fra gli Achei ; 

Et cofi di molte cofi il ricerca , & fa nafitte diuerfi 
oc cafoni di ragionare : non già come alcuni, li quali 
fìnngendoli, & tirando le nfpofle apafii {iteti i, le- 
vano dal parlamento de i ucce hi quello, che è p ù 
fiaue . In fomma coloro , che vogliono tender altrui 
più lofio piacere, che travaglio, mettono in campo 
quejhom di tal maniera, che le nfpofle non fiano ca- 
gione di uergagna , ma di lode : non d’inuidia , ma 
U’affettione a gli afioltanti . Fin qui bafhdelle di- 
mando. Madei motti-, chi non favalet fine giudi- 
ctofamente, con artificio, &a tempo, a giudiciomto, 
li lafii fiate . Tercioche fi come quelli , che toccano 
alcuno, benché leggiermente , in luogo Jdrucciolofo, 
li gettano a terra -, cofi beendo, ogni ragionamento 
poco acconciamente introdotto ci dà cagione di er- 
rare : Et alcuna volta ci teniamo più effe fi da' mot- 
ti, che dalle uiUanie ; conofcendo , che qnefto bene-* 
fpefio nafeono dall'ira finga penfarui ;& quelli non 
per neceffità, ma per difprtggio,& per mal talento. 
Tfi ui i dubbia alcuno , che ci adiriamo maggiorm fi- 
fe contro 1 maldicenti, che tonerà i cianciatori . Ter- 
ebe, che ogni motto punge, è chiaro -, effondo il motto 
non altro , che una offefa di parole fatta a fiudìo , & 
con difpreggio . Tercioche fi uno ti nommafse [ah- 
acciaio, egli fi [a,cbe ti uiUaneggia . efHa quell' al- 
tro , che due : Mi ricordo , che col braccio tri aueg_- 
gp nettarti lina fi, punge molleggiando . (fi cerone 
ai Ottauio , il quale fi crtdeua effer di uationt -a 
africano, quando affermava, pattando egli mpu- 
bhco,dmon vdirlo -, Et pur, dijle, hai l’orecchia fo- 
rata. Melanthio effondo da un Tocta Comico Al- 
eggiato: Turni paghi, difie , di una mercede , che 
non eri debitore. Dunque i motti a gufa d’ami 
uncinate fiatino più lungamente attaccati , & pun- 
gono coloro, che vengono tocchi -, ma con la lor gra- 
na rendono piacere a gli afioltanti . Tercbe men- 
tre dilettano con quelle parole , fi crede , che acqui- 
amo fede al maldicente . Motto fecondo la opinio- 
ne di Theof rafia duna mllama coperta conira Cof- 
fe fi . Ter la qual cofa colui , che affolla , aggiun- 
ge da fi medefmo ( quafi il fappia , e’I veda) quel- 
lo , che manca . Tercioche chi ride , & finte pia- 
cere del motto di Theocrito , ilquale a colui , clit ba- 
ueua fama di effer un marmalo , e'I chiedeva, fe an- 
dana a conuito , nfponiendo,cbe andana, ma nottua 
fiat mila notte, par che confermi l' offefa . Cofi quel 
tale, che motteggia fuor dipropofilo,uienea trat- 
tarla uncerto modo ancoicncofìantidi maligni , 
Parte Seconda. T i quafi 
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qui fi lodino a veder uillaneggiarc il compagno . , 
fra le altre belle parti , che hebbe la inclita città di 
Lacedemone , quefia ne fu vna , di motteggiar alni 
fenga ijfcf i,& [offerir allegramente di efier motteg- 
giato. il fe alcuno per aucntura nonuoteua tolerar 
i motti , incontinente il motteggiatore fi ritirano-. . 
Danti sic a far , che il motto a colui ritorni grato , al 
quale vita detto, fa bifogno fi opra tutto , che egli fu 
fattile ; Voi che , t‘ affollar altri motteggiando ècoft 
di artifìcio, tir ieUreZK. 4 S ra ”^ e ■ nondimeno quei 
motti ,fono i principali ,agiuditiomio, liqvalt ben- 
ehe doghino a coloro , che hanno parte m quella col- 
pa, pur fono piace noli, &foam a quegli altri, che fi 
trouano della medefma colpa lontani . Si come Seno- 
fonte introduce per burla quell' buomo cotanto brut- 
to, & pclofo, conira di eni, quafi egli fifje l’innamo- 
rato di Sambauta, caditi motto. Et quando il no- 
ftro Q^mto, e fendo infermo ,diceua dibattere le 
man fredde, nAufidio Modello , & nientedimeno , 
diffe, le hai pur dalla proutneia riportate calde. La 
qual cofa il moffe a ridere, & a raltegrorfi ; benché a 
qualche Tioconfole rubbatorc farebbe tornalo a 
gran vergogna ,& effe fa. (oft etiandio Socrate in - 
uitandoCniobulOfil quale erabclhjimo buomo, a 
contender [eco di bcUerzaJchetgaua con e fio lui, ma 
noi dileggiano. Et Alcibiade parimente ricordò per 
burla a Socrate la concorrenza ntrfo Agatone: An- 
co iHf fi dilettano di fentir de’ motti contea fe medef 
mi, quafi [afferò poueri, & pnuali -,/i come un'adu- 
latore , il quale era da Filippo trauaghato , nfpofe -, 
fi folate fpefe t Teiciocbe quando fi impron- 
ta altrui quella forte di ulij , che e (fi non hanno, fi 
viene a ricordare quelle uirtù. delle quali fono ador- 
nati . \S\ta b fogna, che ci fia qualche uirtùcono. 
[iuta , & aperta i altrimenti quel motto, che fard 
dello uerfo alcuno,(aràflare gli animi fofp ■fi,& am- 
bigui. Verche quel tate , che dice ad un molto ricco , 
di volergli metter i creditori alle [palle : onero ad 
vno, che iena acqua, &■ temperante , & ebbio, ejr 
njpcttoal umo inclinato a far le gherron : òadvn 
cortefe , magnifico, & liberale -fordido , & antro : 
ò ad uno , che nell rullar le caufe in palagio ; & nel 
maneggio della T^publica, fi porti per eccellenza , 
minaccia di farlo condennaie in gtudicio : è cagione 
di allegrezza , & di tifi . in quella maniera Ciro 
multandogli amici a quei giuochi , ne quali egli fi 
fcntiuainfcriore,era piac ruote, & gratiofo . Men- 
tre 1 [menta nel fiacnficto fi wnauadi piffaro,nèl o- 
vittma ancora haueua mojlralo fauorcuole [gno , 
c alni, che haueua parlato il p.jfaro, glielo loffie di 
mano ,& cominciò pagz* me,, “ “ fumare : luì e fi- 
fe rido co fluì riprefo da decollanti i li fuonare , difje , 
che bene Ilio, è gratta data dal cielo. A queflo met- 
tendoli a rider {[nenia , An\t, dtfjc, mentre fiond- 
ila io , gli Iddij godevano, però fi fono trattenuti : 

& mentre fcitu pollo a juonarc i affrettarono ,&■ 
diederofauorcuole fptduwut al ficnfr.io. Appreso 
di quellr coloro , che nominano con voci vergognale 
le enfi digranpreggtOtfe'l fanno fare con buon modo 


rendono maggior diletto , thè lodandole ditilt amen-, 
te ; fi come ctiandto fanno puntura pii acerba que- 
gli altri , li quali villaneggiando fi uaghono di nomi 
bonorati ì per cfkmpio chiamando uno federalo. 
Anfibie ■■ &un paura fi Achille . Il che fece l’ Edipo 
di Sofocle, quando difie : 

Creonte, che gli fù falci amico 

Fin da principio. 

A qucfla flit ione rifpcnde quell’ altra , eòe fi tratta* 
gita dintorno le lodi-, la quale a doprò Socrate, quan- 
do nominò Antiflbtne nfpcrto la diligenza , che-- 
vfauain far, che glibuominidmeniffero amici, &• 
ofjìcwfi 1 un con l’altro , col nome di ruffiano, gfi con- 
duttore. Cratere filofofo, il quale entrava mcafiut 
d’ogni uno , & era amtcbeuolmente , & honorata- 
mentt ricevuto, chiamauano Aprtporrc. Leggiadro 
molto parimente è quello, quando à lamenti jeguc-n 
il r ingranare , fi come Diogene diceva di tAnti- 
fibent-j : 

Che mi vedi , e pouer mi fè i forza , 

E da cafa lontan folingo andare . 

Verche non farebbe fiato co fi felìeuole , quando ba- 
ruffe detto .fi he mi fece iiuenir fimo , contento di 
me medcfmo.dr beato. Cacone pre fidente delie feni- 
le , il quale haueua porte le legna , thè non fumaua- 
no,difje,che mcruaua nprcnfione ; poli he per ragion 
loro uoi non potevate piangere . Et colui, che nomi- 
nava qui If altro, dal quale tra ogni giorno multato 
a mangiar f eco, per padrone violente, dr T iranno. Et 
quegli, che difie efier affollato dal Ré con inganni , 
e fiende gli da lui Slato rubbato l’olio , e’i finno , per- 
che i ’ haueua fatto ricco di pourro, ch’egli era. Simil- 
mente fe alcuno all’incontro nmprouttaflc a (altri 
di Efcbtlo, quando fibneberanno lacafa, che faran- 
no [cnz a aceto : il che cffihaueuano minacciato per 
burla. Tercbe quelli mot» penetrano meglio , efleu- 
, dopiùgratiofr, dimamera, che non facciano difpia- 
cere, nc offendano coloro, che fono lodati . Colui, chi 
demolii intende valerfi leggiadramente , deefape- 
rt, che fra’l varo, drCmclmationeuiè differenza • 
¥ crucche altra cofa è Cauarilia , &■ Cambinone ; 
& altra l'mclinatione alla rJAfufita , & alla cal- 
cia. Toicbe bramano gli buommi , che quefle gli 
filano nmprouerale -, dr quelle fi f degnano . ‘Peti 
‘Dcmollbcnt eJMnUcna non fior di propofitopic- 
c blando nìla porla di vno, che fi dilettano di can- 
tare , & fionar di cubata ,dr colui aperto l'vfa 0 
dicendo, che entrafie ; io , diffe , entrerò fe prima le- 
gherai la cu bara. Ma il parafilo di L’ funaio [ga, ba- 
iamente i li quale, efkndogU dal Ré Stato gettato tu 
la uefle vno Jcorponedi legno, pentòdo paura 
falcando adietro , accortofi dopo! della burla; An- 
ch'io , d.jfe.ò Pf.uoglio fpautntart : Dimmi vn 
talento . Si trouano etiandio quefle d fferenge t* 
quelle cofe ,tbe auengono a corpi . Come per tj- 
jcmpio , fe verrà motteggiato vn najo adunco , 
onero [chiocciato, ridono : nella maniera, che Fi- 
lippo figliuolo di (affandro non i adirò , quando 
IIkoJi afta gli difie : tJMi mar o viglio , che gli oidi 

tuoi 



Delle Queltioni Conuiuali , Libro II. 229 


. tuoi non fnonino, e fiondo loro folto la canna del » afa. 
tiro dtfiea colui, cbe baueua ìlnafo adunco, ejkr 
neceffario, cbe prende fi e moglie col nafo [chioccialo ! 
Terche a quello modo fi con farebbono meglio. 
fe rinfaccierai la puggadetnafo , onero della bocca, 
s'adireranno . Se la cabliti a , il [offerirono putte util- 
mente. F.tfe lofehi ,malvolenticn. Terciocbe ^is- 
tigano ancor cbe dafemedefmo febei goffi della per- 
itila del fio occhio , quando gli fi porta una [applica 
fentta con lettere moltognndi: Quella, dicendo, 
potrebbe leggerfi anco da un cieco : iqpndimeno fe- 
ce uccidere Tbcocrito Cbio -, perche affermandogli 
vno, ebete cofe lue paflarebbonobene , fe egli fi pre- 
fentaffe a gli occhi del ’Rè; Dunque, n/pofe, tu mi di- 
ci, che non debbo fperar più nulla . Leone Bigoncio 
dicendogli Tafiadc .credo , cbe tu m’ bibbi datoli 
tuomil d'occhi ; Hjfpofe, tu mi nmprouen il mio di- 
fetto del corpo , & mentedimanco non uedt, cht tuo 
figliuolo porca Tgemtfi [opra le [palle iTerche Tafia- 
de haueua un fighuol gobbo. Si alteri parimente . > 
-ArcbippO -rltcmefi confegliere, buttando fi Melan- 
tbio della fui gobba ; Dicendo Melantbm ,che egli 
non c'era procurato per la città. Ci fono però alcuni , 
li quali fiffenfeono quelle cofe piace uolme ole , & 
modellamence -, come l'amico di - dntigono , il quale 
dimandato un talento , nè bauendolo potuto ottene- 
re ; dimandi , cbe gli fuffe conceduta vanguardia ; 
ac aoche , diffe , il talento , cbe mi è Hata impo/io , 
ch’io porti in [palla , non mi fin muoialo di nafeolìo. 
Cofi alcuni fono d’intorno quelle cofe effe riori difpo- 
81 per la diuerfuà de gli ingegni; perche altri fi n- 
feolono altamente in altre. Epaminonda t tonando fi 
a un conmto coifuoi colitgbi, beni dell’aceto infìnti 
Or offendo dimandatole quello gli focena gioua- 
mento per fiat [ano ; "Hpn lo (o, nfpofe ; Ma/o bene, 
chemigiouaa ricordarmi la maniera del umeredi 
cafa mia. Ter la qual cofafa di melhero, confiderati 
gli ingegni , e i coilumi di coloro, co i quali fi bercia- 
mo, porre ogni finito, in ragionar con c lafcuno finga 
punture , ma dolcemente . Terciocbe l’ timore non 
tantoinaltro, quanto ne'motti è grandemente dt- 
tterfi, poiché ad alcuni i motti rendono t tanaglio, & 
ad alcuni altri piacere . Ma bifogna aucttirc il tem- 
po, e'I luogo . Terchefi come il fuoco nel principio del 
Trento viene eflintopcr effe r picciolo , dr quando è 
grande, gli è prefitto nutrimento, & forge: cofi 
l'amore ancora nafeente , & nafeolìo ,fi j degna con 
coloro, che lofcoprono ; ma dopai moflrata la fua lu- 
ce, & [atto pale fe col fiato do’ motti gonfiando fi, 
crefee , cr finte piactre .Cofa [opra modoe loro gio- 
conda, fe in prefinga de gli innamorati vengono 
motteggiati deli' amar loro ; Et all'incontro ,jc-r 
d’altro. Et fe per auentura faranno prefida hone- 
fio amore della propria moglie , onero di gwua- 
netti ben creati , fi rallegrano , dr fi gloriano , che 
quelli tefmori per ifcbetgo lor fiano nrnproucra- 
ti . Quindi nacqnc , che -Arcefilao e [fendo propo- 
.fla nelle fcuolc da un certo inclinato ad -amore, 
Xtsa qutfiione cofi fatta : Mi parche ninna cofa toc- 
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chi un’altra cofa . nondimeno, nfpofe, tu tocchi co- 
fluì ; mcflrandogti ungiouanetto , cbrghftdcua ap- 
preffo , virtuofo , dr bello. E parimente neccfìatio 
confiderare, che forte di perfine fi troni pre finteci i 
Ter cbe alcune cofe, cbe odano ridendo con gli ami- 
ci, & to' compagni, fe verranno dette in pre fin- 
ga della moglie , del padre, onero del maeltro , gli 
trauagheranno, [e per auentura nonfujle detto co- 
fa ,cl~e ancor effi baueffiro cara. Ttreffimpio ,fe 
alcuno alla pre finga d' va filofi fi tnottcggierd un’ al 
tro, cbe vada fcalgo , & firma di notte : ouero,cbt 
fin parco ; udendo il padre : ò fintando la moglie, 
g cbe non ami alcun altro , ma fhafcmprc conici fit- 
tamente, & la ofierui. Si come Tigrane a Ciro, 
cbe diceua: Et cbe fari , quando intende la tua. u 
moglie , cbe tu fu diuenuto un ficcomano i Silo-, , 
nfpofe egli non filo l'intenderà, ma il uedrà co' pro- 
pri/ occhi, -duco il tremar fi nel mede fme flato co- 
loro, che fi motteggiano, fa, cbei motti fiano più 
comportabili; fi come vn poucro,[cbetgandodipo- 
uerti : vn ignobile , di ignobiltà : un’amante , d’a- 
more ; perche qntflo non fi crede, cbe venga fatto 
per ifiherno , ma per burla , efiendoglt collui fi- 
migltante. -dirimenti rende noia , dr affanno. 
Va certo liberto dell’Imperatore diuenuto nuoua- 
mente ricco , mentre era a cauola inficine co’ filofifi, 
notendo troppo arrogantemente , oitofamente, dr 
[apertamente pungergli, dimandò, da cbe nafceua, 
cbe la fauata fi factua di fané bianche , dr nere i 
tSXU a attenda, tffendo interrogato da ^ridice: 
quale è la cagione , che dalle correggi bianche , ei- 
ra n bianche, te Imìdurc erano fatte rofjcifù ne ceffi- 
tato leuarfi dal cornuto con gran dolore, dr partir fi. 
cJMa -dnflu Tbatfife, il quale fi crede «a , cbe [affé 
figliuolo i‘ un hortalano, rtmproucrando al Vrefiden 
te della prouincia per burla, che baflamente fuffe no. 
to, dr [àbito [aggiungendo \ nondimeno ancor iodi 
un fané [migliarne fin uenuto almondo ; con quella 
molto fece ridere: Vnmufico ribattè teggiadramé- 
te il de fidato , &■ la diligmga di Filippo ad impara- 
re eficndo in età vecchio. Tcrcbe valendo F ihppo ri- 
prenderlo del toccare le corde, & d i cera [noni . Dia 
ti guardi ò Kè,di/sc,di cadere in cofi fatto errore, che 
tu fu miglior maeflro dime tu quello fatto . Tercio- 
che parendo, che fi medefmo mcolpaffe, ripigliò il Uff 
finga offenderlo. Et però egli pare, cbe alcuni comi- 
ci, mentre non la perdonano a fi Ueffi, uengano m al- 
truia ficmatctl fiele ; fi come Jtrifiofanc dtll’effer 
caluo , dr dello fmtfurato bere a' -agallane . -inco 
Craano mfignaua la fauota Titma.THicntcdimanca 
[opra tutte le cofi bifogna aucrtirc ,dr con ogni dih - 
genga confiderare , cbt’l molto fegua incontinente , 
dr d’improuifoalia dimanda, dr allo Jcbcrgo del c ci- 
piglio , non ricordato di lontano , quaf uifi babbia 
penfaiofipra . ‘Perche mila maniera, cbe l’ira,dr ti 
conte je nate ne’ conuittpiù facilmente fino tasta- 
te ; ma fi alcuno fipiauemridi fuori, drmoi di, dr 
punga, vena tenuto per mimico ,dr odiato : Cofi a 
motti, clic liberamente fino tfpnfii , u:cn ptrdo- 
Parcc Seconda. T j mio 
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nata , ftna/coro dulie cofe , che fi ragionano allbora, , 
&■ fi veggono (impila, & (chic tu; "Nondimeno fe 
tifi non faranno alla occafione, che fi tratta, propor- 
ttonati , ma fuor di propofito , allbora s’afiomtgliano 
a gl'inganni, & al difprcggio. Come qui II» di Timo- 
gene verfo il manto di quella moglie ; che folta vo- 
mitare^: 

Perche puoi comm andar 3 molti trini, 

Et la ìntroduce,cbc vomita . Et t'iRc(h uerjo Athe- 
nodoro filofofo . SelaMufica giovava aU'affetncne, 
thè sba verfo i figliuoli . Tiri he quello, che non fifa 
a liogo ,& tempo, par pii toRo, che fia difpttggio, 
ffr maluolere . Et fe alcuni il fanno, c (fi, come dice*/ \ 
Tintone , per parole (tofa di poca [itmafportano vna 
pena di grande importanza . Ma coloro, ‘ quali co- 
nofeono, & affamano il tcmpo,&- la ouafione, ven- 
gono a militar, che Tintone dice il veto,di e fin be- 
ne ammaestrati net motteggiare ciuitmenie , & 
leggiadramente. 

Onde nafcc.chc noi mangiamo più al tempo 
dell'Aucunno. Queftione 1 1. 

N Oi mangituamo ad Eleufina dopò folemngata 
la fella di Cerere con una gran compagnia in 
tafa di GlauciaOratore : Quando boggimat batten- 
do gli altri finito di mangiare, (no fratello Scnocle 
fecondo il fuocoliume cominciò motteggiare lam- 
pria mio fratello (opra il mangiar troppo, & "Biotto 
il nomini ■ lo per farne vendetta in /uà vece /opra-, 
Scnocle, valendomi delle parole d' Epicuro: th là, 
di/fi, Amico, tutti non mifurano, ò terminano il pia- 
tire conia pr mal ione a' ogni dolore . Egli i Muffa- 
rlo, che Lamprta, facendo egli più Rima del "Penpa- 
to, & del Liceo, che degli boni dì Epicuro, confami 
to' fatti il dettoti ’tAriflotilc ; il quale dice, che tut- 
ti gli buommi mangiano a fiat più l'autunno , che ad 
altro tempo dcWanno, & ne a (legna la cagione, ben- 
ché io non Tbabbia a memoria ■ "Bene Rà,difìc Glau- 
tia . Quando fu finita la cena, rogito, che ci adope- 
riamo ad innefiigarla . Dunque dipoi, che te tauolt 
furono leuate,Glaucia, & Scnocle per diuerfe ragio- 
ni aff ermarono , che i frutti ne erano cagione . Giau- 
tia, perche (caricando ilucmrc, er vuotandoilcor. 
pogenerano dì bora in bora nuouo appetito ■ Et S eno- 
cle perche i frutti dilettegli per lo più con ina ter. 
taafprezza,& virtù di mordere ,dcRano lo Roma- 
co ali’ appetito iti cibo meglio dogai altra forte di vi 
uanda,erdi condimento. Tot che ani o,fe a gli infer- 
mi , che hanno perduto Tappetilo , vengono dati dt' 
frutti, il ricupcrano.Npndimcno Lampna diffe.cbc'l 
noflro calor naturale, ion l'aiuto del quale nummo, 
è difperfo dalla Rate, àrdiuenuto infermo, & languì 
do; ma venuto t' autunno fi concentra, &■ di nuouo fi 
vnifee j CT crefce di uigore , per cagione del freddo , 
che' [circonda, & pcri.be il corpo fi coiidtiifa.AIlho- 
ra io, accioclK non parefle, ch'io volt (fi andar i (lente 
da questo difeorfo, diffi.tbc la fiate noi babbtamo af- 
fai maggior file nfpctloit caldo , circi uagliamodi 
maggior bumiduà. Nientedimeno a quello tempo 


la natura Ji come ella fuole nella mutatione de' tipi, 
cercando il contrario, ci fa fentirpiù fame, che in al- 
tra fiagiont,eìr ci porge all’incontio per temperami- 
to del corpo il cibo (ecco . Ma il cibo amo non è priuo 
in tutto di qucRaflagwnc ; perche quelle cofe, che fi 
fanno di frutti noutlh, C-f re fi hi, non Jolamcnte Icj 
migliacele,! legumi, il pane,e’lgrano,maetiandiole 
coroide gli animali, ebedi qucRe paflure fi fono nu- 
trite , non tanto dirai , che filano migliori di quellCA 
din anno, quanto, che fogiiono defiar p ù tappetilo 
di coloro, che le mangiano. 

Quale fia fiato prima la gallina, ò l'ouo. 
Qneftione III. 

C Sfendomi guardalo lungo tempo rifpetto certi 
fogni del mangiar ohi, & queRo t anto fià, quo- 
to io hiueua cbedita la uifione , la quale manifcRa- 
mcntc mi l'era molte uolte rapprefentata , cefi nel- 
t’ouo , come net cuore ; pofi fofpetto in alcuni, mentre 
io mi trouaua a conulto in cafa di Soffio Senecione, 
cb'io fuffldifciplinato ne gli ammaefiramentidi Or- 
feo, & di Tit bogara, & ch'io fecondo, che fanno al- 
cuni del cuore , & del cerne Ilo , perche Rimano, ebe 
da qucRi dermi il principio del generare, non uoteffi 
mangiarne ;Cr tstleffanira Epicureo per fard ri- 
dere d’fte quefiouerfo; 

Vn’è.faua mangiar, ò il capo al padre. 

Qua fi accennaffero i Titbigonct gli ohi ui quel utr- 
fo, nominando te fané nveepos , dette m Greca wci 
dal parto; & Rimafferoefieruna mcdcjma cofa man 
giare ghoui , onero gli animati, che partonfeono gli 
oui.Hor la difjefa della confa e ra per tm fitte più Rra 
n a aflai , che la caufa iRefJa, fi io benefit recitato U 
mio fogno a colui, che era della fittad’ Epicuro. Ee 
può non rifiutai quella opinione ricordata da A le fi- 
landro perifibeizp . Ttnbe egli era un’buouoafiù 
grattojo, & faceto . Dunque egli propofe quella que- 
i Rione , la quale ha dato tanto che fate a coloro , che 
hanno uolutoinwfhgar la, deli ouo, & della gallina, 
quale (ufie prima di lordue . lui Siila ncflrocompa- 
gno dicendo, ebe noi con queRwne di cefi poca impor 
lonza , qua fi cene ualeffimo come ifh amento, uole- 
uamo finoter quella cofi grande , & trauagtiofa del 
principio del mondo, non nottua, ebe egli andaffe più 
oltre. Quando tsfieffandio builandcfi della que filo- 
ne, come quella, che nonfaceua nulla a quel propofi- 
to i fermo miogenero. Dunque, diffe , mguejla occa- 
fione ualcicui degli atomi . Ttrciocbe,fi le cofi pic- 
ciolt fi de bbono lòfidcrate come principi/ di cofe gra- 
di, eglièda credere , cbt l’otto [offe puma della galli- 
na, perche Tono in quanto alfcnfièpiùftmphce, ma 
la gallina più dner fa, & io altre cofi più mefcolata. 
ymucrfalmehte il principio é prima d’cgn'altra co- 
fa : ma il fi tm è principio; & iouo è più (ime, che nò 
i animale. Teiciocbe fi come il profitto par, ebe fiati 
mtzo fra la buona indole, & la virtù, cofi Tono c un 
certo avanzamento della natura , ebe dal femcaU 
T animale cumma.llor nella maniera, nella quaJcA 
vogliono, che l arterie, et leuene fiano le prime ana- 
feer nell dmmaUiCofii ragionevole, che prima dell’ t- 

muale 
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' nimale fiafiato Sono, fi come il continente primi dei 
■ contenuto . "Perche anco te arti fabncano al princi- 
pio le opre difformi, (fi rogXf ! iapoi aggiungono lo- 
trimembri tutti , (fi le pam ; onde Tliicleto fini- 
tore dtfk,cbc a libar a diffieihffma era l'opra, quando 
la creta è venula oll'vngbie . Ter la qual cofa egli è 
vcnfimile , che la materia obedifia nel principio pii 
lentamente alla natura , che la moue a poco a poco , 
(fi partonfca figure difformi , (fi >fi tornerà 
gli oui ; iapoi r informando quelli , & racconcian- 
doli , la pcrfcttione alt animale. Pfe l modo , che la-, 
ingioia nafte prima, (fi poi crefcendo col fedo, final- 
mente rompe fimi, & fpremt di fi mede fina un'altro 
animale con S ali, 7{in(a nominato-, P{on altrimen- 
ti qui l'ouoigmfadt materiaipnma delnafamen- 
to . Conctofucbe di ntceffità fogna , che in ogni mu- 
tatone vada innanzi la cofa , che fi muta , di quel- 
la, nella quale i mutata. Eccoti le ganzare arboree, 
dr i vermi nafiono dentro il legno dalla corruttione 
onero digefiione dtll'humore ; De' quali ninno dirà 
mai , che non fin prima quella cofa ,dr dalla natura 
creata tnnangi , da cui fono generati . "Perciocbe la 
materia, come vuole Piatone , rifiuto le cofie, che-, 
nafiono , è in vece di madre, dr di baila ; Hpndimt- 
* no materia è tutto cib.dicbefit forma quello, che na- 
fte . Mi rimane hoggimai , diffe ridendo , ch'io canti 
a coltro, che intendono la dottrina £0<feo,dr fatta : 
Ut quale non fi tornente afferma, che l'ano fi pnmaa 
della gallina, ma che egli in miuerfale fio fiato prin- 
cipio del nafiimento diluite le co fi. Del rimanen- 
te, c bei pii fecreto, & milieriofi, porrò fine, per ua- 
lermi delle parole d’Ucrodoto, olla lingua . Hot ab- 
bracciando il mondo in fefiiffo diuerfi maniere d’ani 
mah 1 ninna qua fi ve n V , che non Labbia nel nafii- 
mento participanone con l'ouo j egli partanfccvc- 
cellt,& pefei innumer abiti, & terreflri, come lucer- 
tole i dr di quelli, che fianno m acqua, Un terra, co- 
me crocodiih -, (fi di due piedi , come la gallina ; (fi 
finga piedi, come il firpente -, dr di molti piedi come 
la canaletto. Quindi non fuori di prcpo filo nelle or- 
gie di "Bacco l’ouo fu confittalo come efiempw , che 
geuera , (fi abbraccia in fi Sìlfio tutte te lofi ■ Cofi 
detto Fermo ; Senecione, & nondimeno feggiunfc-, -, 
primieramente l'vlttmo efiempio ti contendici. Ho n 
ti [ei aueduto , diffe , ebe tu bai aperto , cerne fi dice 
tn proucrbio , il mondo quafi una porta , contea (cj 
Sleffo. Tcrcbe il mondo come perfettiffimo è fiato 
prima d’ogn'altra cofi ; (fi i conuentuolc, che la cofa 
perfetta per natura fra prima , come la intiera della 
tronca , e'I tutto della parte . Poiché firano farebbe 
dire, che la parte fin, non ci offendo quello, di cui el- 
la è parte .Perla qualcofa nmno dice thuomocffcrc 
del feme, nè la gallina dell’olio, ma diciamo, che l'uU o 
i iella galhna.e'tfime dcà’buomo; concioftacbc que- 
fle cofi figuano toro, (fi in loro nafeano , (fi poi come 
ufura altrui ttfi’tuifcano alla natura il lornafiimen- 
to . ' Perche manca loro quello ,cbcaUalor natura fi 
tonuiene. Et però hanno da natura , thè bramino di 
fare unì altra cofifimigliantc à quella, dalla qualche 
Opu fcoli di Piu torco . 


fono prodotti -, (fi diffinifcono il fimi in qui fio modo ; 
parto finga nafiimento . Ma non eie cofa alcuna,che 
habbia bifogno di ciò , che non l nato, r.èfitroua lit- 
efiere . nondimeno vediamo apertamente, che gli 
oui hanno da natura nell'animale unacerta compofi- 
tura, & vnione, che ricerca linimenti, & ricetti di 
quefla maniera . Qiiindi è , che non fi ttouò mai, che 
di terra nafitffe et io. Ma anco quello di T indo- 
ro vien fiuoleggiato,cbe cadeffc dal ciclo, non- 
dimeno finboggidl la terra partorifee animali per- 
fetti, (fi interi : Sorici in Egitto: Da per tutto 
firpi,rane , (fi cicale , da altro principio citeriore , 
(fi da altra uirtù aiutata. In Sicilia efiendofi marci- 
to nella guerra feruile Ima gran quantità di [angue > 
£ fi di corpi morti fopra la terrafeoppiarono indi fuo- 
ri molti filami diccrtafpecic dt canaletti , le quali 
fparfi per tutta tifila guastarono le biade . SfiteSìe 
dunque nafiono, efi fi nutricano dalla terra; (fi l'ab- 
bonìangadet nutrimento facbccUc nafiono atte a 
generare. Onde queSh animali ode fi alt dal diletto fi 
cougiungono infume, (fi t' accoppiano, (fi indi alcu- 
ni generano oui, (fi alcuni alitigli ammali viui. Da 
qui fio fi vede chiaro, ciré gli ammali nati primiera- 
mente dalla terra , moltiplicano poi in altra manie- 
ra, (fi congiungendofi infieme. Ma per dirlo fomma- 
r morente, quello i quafi, come fe dimenìi afh, che co- 
fi fufìe prima ò l‘vttro,òla donna. Perciocbe quel ri- 
guardo, che ba Svierò a t’ouo,il mtdefmo ba l ouo al 
pollo, che dentro di lui creato fi nfirua al tempo det- 
tvfcn fuori, Dimaniera che non è puntodiffercnte 
colui, che uà ricercando, come lagatlina fienaia fin- 
ga quo, da quell’ altro, che cerca, come gli buomini, 
(fi lefemme fieno flati prima de’ membri genitali, et 
delle matrici. P(on * dubbio, che molte membra fo- 
no infierite con tutto , ma le utrtù fono attaccate alle 
membra , & Soprcfeguono le utrtù , (figli affettile 
opere. Tdjentedimeno il feme , & Sono fono utrtù ge- 
neranti delle parti meri che bone fia Et però nacque- 
ro dopo il lutto . Ma confiderà anco qui fio \fe non è 
pcffiùile, che fi faccia digestione alcuna di nutumen- 
to.prma che l'animale fia nato ; nctSiSUfh maniera 
nè anco Souo curro il feme .Ttrcbe qiiefieccfe egli è 
mauifcllo , che d trinano da certe digeShoni, (fi mu- 
tamenti: ne può >ffcrc,cbe prima del nafamento del- 
l'animale babbia la natura nutrimmo, che foprabon 
di all'animale. Et benché il finte rapprefentt finga 
dubbio un certo principio ; 7ÌfientcdimeBo Souonon 
può rapprefintarlo. "Perche non è primo, nè ba la na- 
tura del tutta, efìédo egli ioipcrfctto.Tcr la qual cofa 
non diciamo noi, che C animale nafta finga principio ; 
ma principio effert il generare del parlo umo , dal 
quale infondendola uiriù un certo teperamento, (fi 
una mifura, primieramente la materia mi tramuta- 
ta. Ma S ouo, fi come anco in [angue, e'I latte fi anno- 
tterà fra quelle cofi, ebe figuono dopo il nutrimento, 
et la digtfiione.Perciocbe mai non tè m iato ouo al- 
cuno, il quale fia anco di fango : Ma S mafie Cono fo- 
lamente, (fi nafee nell’ animate, B-ncljefiteento fitti 
d’ ammali filano quelle , che nafiono da fi medi fine. 
Parte Seconda . P q tSICa 
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Ma chi bifagno bibbiimo di ricordimi filtri ? So- , 
no Itili prtfe unti ingnillì ; Taluno hi mal utduto , 
chi tilt habbiano fame per generare, onero ouu -An- 
•gi benché fi lem ma tutti (acqui, & tutto il fango; 
l'acqua raccolta dmuouo nel luogo ifieffo genera^ 
anguille . Dunque egli è nccc([ario , che quella coja , 
che ha bifagno nel {no nafamento d'vn altra , nafta 
dopo i . Et quell' alti a,cbe può infere fraga aiuto al- 
trui , fi troui prima .Tcrcbc bora noi trattiamo di 
ciò , chi stato prima . -Aggiunga fi , che gli ve celli, 
prima che partonfcanogii out ;f abitano midi , (fa 
le donne apparecchiano le fife te . ’Hiencedimanco 
non dirai ,che Cono, fi a l lato prima del nido , (fa te 
fa[cicdc'bambini . T'fè finalmente la terra , comete 
d ce Vinone , affomiglia la donna; maladonnaaf 
famiglia la terra, (fa tutte le altre cofc del feffo fe • 
mmii' .Onde egli è verifinnle, tbe'l primo nefumen- 
tocofl ridotto a compimento dal tempo xfcife dalla 
terra, la quale allbora non baueua bi fogno di co fi fa t 
ti frumenti, ricettacoli, (fa uafi, quali dalla natura 
uengono al pre fonte proucduti, (fa apparecchiali per 
deboleggj a chi pur tonfar. 

Se fra i giuochi la lotta è il più antico de gli altri. 

Qaclbone 1111. 

I O hau’Ui fitto un collutto aSaficle Coroni fe per 
allegre gga della vittoria, che eghnei giuochi 
Tithij ha ttua riportata de gli altri Poeti • fa/ondi- 
menodouendoft contendere a giucchi gtmmtt, fa di- 
ceuano d uerfa co fa de i lottatori. "Perche molti gen- 
te, & nobile era umiltà a hi derli .Dunque Uftmaco 
e. no de i minifln degli -A n fi! noni , il quale lui fi ri- 
trou ii<a,dtfa, bautte già vduo aff ermare a un gram 
malico, chela lotta fratuttu giuochi era itpiù an- 
tico ; itche dalla noce medejma fi confermila . Per. 
Cloche /oghono le cofa nuoue per lo più valer fi di quei 
nomi, eh- fono delle antiche] fi come pigliando Ics 
voci dalla lira , U naulo fogliano dir accordalo (fa 
chiamano au emali il toccar delle corde. Hot tl luo- 
go , rione fi tff eccitano tulli gli isttbleti , chiamano 
Tate firn da p-le, cui lotta ; la quale primieramen- 
te fece fut propria qutfia urne ; e? dopai ne partir i- 
pò con le altre inuentioni ntrouaie ne i tempi fagucn 
ti. lo negai, che quella proua fufle ferma. Concio- 
fiache venga detta da Vale Talejtra , non perche fu 
più antico giuoco de gli altri; ma perche fra tutte le 
altre maniere dtcontefa ba hifagnodi creta nomina- 
ta '«r»Ao j , in Greca uoce , (fa di polke , (fa d’vnto . 
Tercwche nelle Tale lire non attendono al giuoco del 
cor fa , ò dele pugna ; ma filamento della lotta, (fa 
del pancratio , trauaghandofi quelli nel uoltolarft. 
Perche il pancratio , come fa vede, noni altro, che 

Vna tofacompafla da’guioihtdella lotta, (fa delitti 
pugna . -dngi come è vtrifmile , foggiunfuo , che la 
fatta , la quale fra tutti igmocljt èli più artifiuofo, 
i'T (ig act , fu P ‘"mente il più antico ; poiché le ac- 
ce (fri della una nofira uogliono , che puma fu fi ita 
quelli io fa, la quale Ip ùfalriptl;c,& l ,^ga, & più 


toHouien fornita conforma , che con arte, tifi itti 6 
io, Soficlc, Tu hai parlato bene, "fpofe i (fa confttnfl 
la tua opinione col fignificato della voce . Tenue b* 
7tx A», citi ,lotta, par a me, che dermi U nome du 
trttMvar, cioè, gettare a terra aflulamcntc, (fa con 
inganni. "Nondimeno , agiudicio Mio , faggiuole fi- 
lino, ella uien detta Tale dal palm, che ■axhaicn.it 
Grecauoce uien nominato; perche uien adipi aia-, 
princioalmcnte da’ lottato" quella parte della ma- 
no ; fi come da'pugnatorì i pugni ; Onde quifiuefirr. 

cttto fi nomina da Greci zrvK/aH , gr qutlbntal.n. 
-Aggiutfgafi, chi ualendofii Tatti iella voce va- 
fili nu, che lignifica afperger ilcorpo, e*r ungerli eoa 
qualche toja bum, da , in vecedilottare ;ilibe ve- 
diamo principalmente effer fatto da’lottatori , «erg 
di qua potremo deriuar quello nome . Confiderà ol- 
tre di ciò, <hfio, che 7r«\n, non uenga da astEat, di- 
notante opprrfio .Tcrcbc il fine de camion t fendo 
(allontanar fi dagli altri, & lajciarhfi alle fpatle; Et 
a pugnato ri non permettendo i macllrt de'gmoibi 
(abbracciar fi, benché il defiietinofopra modo, (va 
con (altro; ycdiamo,cbe fittamente i lottatori /ten- 
gono , (fa fifiringonoconle braccia ; Et che la mag- 
gior parte delle lor lotte, con (aflaltaifi, tbeeffi fan- 
no , co» (andar fi p ù uolte addoffo , mucina, f , & * 
prenderli, li vmfee , (fa njlringe tn/itme. Quindi fi 
mam falla, eh * iteti, a ,é della diVsEwidfur , fa 
yirwnòou Ti A«f ,cicè dall appttfjatfi, & dall affol- 
lo più vicino fatto con fiode . 

Quale (ialacagìone, che Homeroda per tutto 
fa mcntione fra’giuochi primieramente 
delle pugna, poi della lotta, & in 
vltimolafcia il corfo . 

Qucftione V. 

D Etto cofi, & binando io lodato Filino, tifimi- 
co ripigliò, dicendo , qual giuoco adunque di- 
remo noi, cbt fuflc primo degli altri , fa egli non fi It 
Badio,tome m Olimpia (Vere he qui nel paefa nofìco 
fanno entrar alle contefe ciafauno /(paratamente: 
dopa i fanciulli lottatori, gli huomint lottatori : dopo 
i pugnatori, i pugnatori! (fa dopo t pancratiafh ,i 
pantratiafii ; ma mi, quando i fanciulli hanno ter- 
minate le lor contefe, chiaminogli huomint. .Augi, 
diffe Timone, confiderà fe più lofio ba un luto Homtro 
offeruar (ordine del tempo . ‘Pcrciocbe egli fempre 
fra igiuocbi ginnici fa mtntione primieramente > 
delle pugna , poi delta lotta , (fa in fine del corfo . A 
quefto rimanendo Crai e Thefialo marautghato ; Drf 
buont,diffr, quante cofa afono nqfcolle i Nondime- 
no , fa hai a memoria qualche uerfa in quello p, epi- 
fita , n’.n "flagrane recitarlo. Qui Timone tgiuocbl 
funebri, difle.di Patroclo furono, come fono piene le 
orecchie qunftdi tutti fina dì nofln , da Achille re- 
golati in qutfia maniera ; il qual ordine offeriate 
continuamente dal Poeta ,fa che -Achille parla CO» 
Neftore I» qutfia gmfa : 

ti darei il premio indarno 

Perelie a la pugna non contenderà/. 


Non 
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N on à la lotta , à l'ateo , oue o al corfo . 
*J*Ca il vtccbto nfpondendo,come Jecmpw,aU'vfan 
ga de vecchi: 

L’hnopide gii vinlì i farle pugna, 
liti la lotta il Pleuronio Arerò, 

Al corfo poi mi ccflé ifijo 

In vn altro I vogo introduce y Uff e, che sfidi i Feiti : 
A le pugna, i la Jotta.oucro al corfo. 

Et . Alcinoo nfponde : 

Pugnatori non fìamo, ò lottatori , 

Ma ben di pieveloci. 

Come quegl ' , che non a cafo , è come glii uenuta in 
bocca , habbia offeritalo hor uno , ber un altro ordi- 
ne i ma come quegli,' he fi riporta aU'ufanga di quei 
tempi. Talcadunque era il cofìume, poiché fi: al- 
lliora fi manteneua Cordine antico. Fumo che ireb- 
be mio fratello di favellare , diffi,cbc per altro egli 
bavosa favellato bene ; "Nondimeno , che io non po- 
tiuala ragione diquciìo ordine tmagmaimi- Nj 
fimilmente approvavano alcuni de gl" altri , che !e^> 
pugna , (fi- la lotta baueffero fra giuochi &[• a /e_> 
coite fi baiato principio prima del corfo ; & infiala- 
no, che 10 ne ragtonaffi cominciando da capo . Di (fi 
dunque fenica più pmjarut fopra, che tutte qurflC-J 
cofe mi parevano rapprefentanoni, & efjercuif delle 
cofe militari. Et peri fempre per ultima vien in- 
trodotta la conte fa de gli armati di corata, per fi- 
gli fic tre, chequefloi il fine dell' ejjercitio det corpo, 
tir delle contefe. Che anco a vincitori venga per mef- 
fo dalla legge, quando entrano in una citld , dnui- 
nar parte della muraglia , & gettarla a terra, quefio 
dinota ,cbe quella cutànon ha gran bifogno di mu- 
ra , la quale è piena di gente, che si combattere, es- 
timante vincitrice . In Lacedemone a coloro , cbc^> 
nelle contefe fatte rimane nano vincitori era dato 
nelle fquadre luogo honorato ; che {laudo apprefjo il 
J \i mena fiero lemani. Similmente foto il cavallo fra 
tutti gli animali fù fatto partecipe delle contefe, gr 
delle corone , perche foloefjo per natura, & per a m. 
tnaeftramento è di maniera dijpofto,cbe s' ac compa- 
gna conl'huimo alla battaglia . Le qual cofe, fe uoi 
non riprovate, facciamo, dif/ì , hoggimai quell altro 
dlfcorjo . Il primiero effetto di eoloio,cbe combatto- 
no, i di ferire, & nparafi : il fecondo, dipoi, che già 
si cominciata la pugna , e’I menar le mani, l'vttarft 
l'un con l’altro, & atterrar fi . Dal che averne prin- 
cipalmente a Leui tri, che gli Spartani furono da'no- 
firi, iquah erano lottatori eccellentigettati a terra. 
Et peto appttffo EJcbilo vn certo valente guerriero 
Z/ien dei 10, brano Ut latore armato. Anco Sofo- 
cle, non (0 dove , diffe de’ Troiani, ebeeffi erano do- 
matori di cavalli , & buoni arcieri , & lottatori ccn 
gli feudi rifonanti, i' le imo diluiti i il tergo , t he i 
vinti figgano, ci vincitori diano la caccia. Dunque 
ragionevolmente te pugna vanno innanzi, la lotta i 
dapoi, e’I corfo infine , pere he le pugna s’afjomiglia - 
no al ferire , & al riparar fi ; la lotta all'urtarfr, &• 
atto jpmgerfi; e'I corfo uifegna fuggire, & figus- 
tar ta. 

• » 


Cndrnafce.cht’l pezzo, il pino, 5t altri arbori 
fimtglianti non sonnellino adocchio. 
Q^ellione VI. 

S odato hauendomi invitato a mangiare ne' futa 
giardini, a quali camma d’intorno il fiume (efi. 
fo,ci andava mi fìrando molte forti d’arbori mnefla- 
ti,comefidice,ad occhio.Tcrche ci fece vedere l’oli- 
vo germogliare fuor det Lentifco,ci pomi granali 
fuor del mino . yi erano anco delle querele, le quali 
produceu ano belli (fimi peri, tir de' piatane, che /òpra 
di loro haueuartoneSìidipomi: & de' fichi, che ti ha- 
itiano di mori: & altre mefcolange d’arbori di ma- 
niera fra loro domenicali , che hoggimai facevano 
frutto . lui effendoci alcuni, li quali, fihergando con 
Soclaro.diceuano, che egli nuli ina fiere, & ammali 
molto pùmoliruofe, che non crai, o le Sfingi, &■ chi- 
mere de’ Vocìi ; Cratone ci propofe ad inuclìigare la 
cagione, onde nafte, else follmente gli albori pieni di 
bumor wfi ofo nonfipofjono ione dare ad occhio . "Poi 
che ni fi trova, che alcuno fopra il pino, fopra il cpref 
fo ; ò peggo l labbia all < vaio altra forte d’arboro . A 
quefio nfpondendo Filone, ci è, diffe, vnprouerbio fra’ 
dotti, ilquale dagli Agricoltori approvato, dice, che 
foglio nuoce alte piante ; & vngiqual pianta, cheL-t 
vuoi, ella morirà in breve tempo, fi come fanno anco 
le ape . Sfargli arbori, che hai nominati , fono per na- 
tura ontuofi , tir graffi , di maniera che lag. mano 
(voti pece, & ragia ; & quando vengono colpiti, & 
aperti nella corteccia , tannano qua fi una marcia _» 
propria loro ,ei!or fufh fidai o un certo humore on- 
tuofo, & da ogni canto fono tr apparenti per grajjcg- 
ga . 'Per la qualtofa effi non fi pofiono , come amene 
detl'oglio,con altre foni accompagnare . Finito, che 
bebbe Filone di dire , Cratone foggino fi, che agiudi- 
cio fuo quefio poteva na fiere dalla natura della cor- 
teccia, la quale effendi fittile, & onda, non preda 
anelli tipofoattoa fetmarfi, nifugoUttale, onde fi 
poffano incorporare infume -, come quella, che rice- 
vendo fittola vera corteccia quell' altra corteccia 
infume col germoglio , la quale ilenera , ejr dehea- 
ta,dcuc abbracciarla , & unirla fico . A quefio So- 
dato, non difeorre malamente, difse,chi ha quella 
opinione , Ter che quella corteccia, che è per tic euer- 
ne,comc compagna, un altra di natura diuerfa.bifo- 
gnaebe fia di/pofia ad accommodatfi , di manierai 
1 he domai a , venga a trappafsarc nella natura del 
nello, ef - a tr apportare U nutrimento , et ficco in 
quello, thè ella circonda. Percioche prima noi lavo- 
riamo , & rivolgiamo foggopra la terra i acctocht 
/pregata, alteri co la fisa teneregga ifimi, òrfico li 
actipagni.Cik lofiai he la terra dura.ty ajprafi vin- 
ca ci difficolm,& fifpogh della fisa naiura.Tqidime 
no quelle forti d'arbon ,che fino di legno leggiero, 
(.beni fino atte ad efter unite, & trìmvtite, ni ri- 
cevanoli ne fio. Aggio gafi,difie,rfscr cofamanififla, 
che quello ,ehe ha da ricevere ■ ne Iti , dee rifpetco il 
nelto rapprefentare il terreno, ma il terreno bifigna, 

thè 
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che fa i ti natura fcmimtr,dr fetida. Quindi uiene , 
thè eleggono p tante fettihffime, & {opri quelle fan- 
no i ve tu, fi come alle f emme , che hanno grande ab- 
bondanza dt latte , mettono appreso de gli altri 
bambini. pfientrdimeno vediamo , cbe'l peggi, il 
cipri fio, dr altri f migliami fono tutti net fruttare 
maligni, & Iteriti . Perche fi come uorpvlenti,dr 
graffi, che per lop ù non poffono gene rare, confuman- 
do tutta il nutrimento d’intorno il corpo loro, non 
tannano feme generante; Coft parimente gharbori 
di quella maniera , li quali far bona tutta il ficco, m 
-era triforio , dr diutngono atti; ma ò nonfanno 
alcun fretto, occroil far, no picciolo , dr tardi. Et 
però non dobbiamo maravigliarci , [e non ritmano 
pianta flr antera quegli arbori , li quali allcttano ma- 
lamente t propri/ parti . 

DcII'Iicbineide pefee Remora detto. 

Quellione VII. 

C Uererr.om.mo Tralltano t ma volta , chi ci fu- 
rono poflc avanti d. net fi forti di pcf lOIim , ce 
ne mofirò uno col capo aiolo , (giungo , dr difcs , 
f Sfilino l'afsunngliaua . "Perche di pafjaggioi'ha- 
ucu ut Auto nei mar Siciliano, dr aera maraviglia ► 
tc delta forza dt quello pefee cof picciolo , il quale 
ritardava non poto il co» fa della nave ,dr non la In- 
filava andar innanzi ; fin che dal nocchiero egli fu 
prefo attaccato al LalodijvoiideliorpodeUegno . 
"ìfpn mancarono ivi alcuni, Il quali fi bvtlafitro di 
Cbttitnomamo , qvafi egli prejlaffe fede a una m~ 
ucntioncfauoloja, dr lontana del nero, esitivi pari- 
mente et furono, che inno, gallano la difioidanga 
delle cefi àvTiTTtc^ux, nominala in Greca vaie—.; 
Et venivano recitali molti rfiempij di quella fine 
decoloro , che li bave vano utdt.ii , come l'elefante, 
il quali è paggo ; mirando il montone , guanfic del- 
la pazzf J : la Vipera , je faiàauictnata ad un ramo 
di faggio , dr cornilo lei cala , fi ferma : il T orojet- 
uaggo legato al fiiO , diviene domestico: Cambio 
tua afe tutte le cefi leggieri , fuorché il bufila ò, dr 
quelle, che fono unte d loglio: la calamita non tira 
il ferro , feegh fari bagnato con ficco A’ agito . Per- 
che la cagione di tutte qucfle cofi , quantunque elle 
fi veggano con la fper lenza fi'ffa , p ù lofio farebbe 
mpoffibile affatto, che difficile ad investigare. Quc- 
fio nondimeno è uno fcliifare di ragionarne defilo ; 
non /piegarne la cagione . Confidi riamo un poi o,c he 
molti accidenti ut]ono , li quali vengono tenuti in 
luogo di cagioni, dr nicnlcdtmanco fono più lofio 
ogni altra cofi , che cagioni . Come fe alcuno crede fi 
fi , che te t ue fi maturino , perde fiurifiono le um, 
dtccndoftpcr commune proverbio : 

La vite ci apre il l/or, matura il gAppoIo. 
Ouero; perche ncUo/loppino fi veggono orefice i fun- 
ghi, Caria fi vuol turbare, dr metter fi a pio.. >c i o 
l'uncinar fi dell' unghie e fere cagione delle uifceres 
impiagate , non accidente . Dunque nella maniera, 
che ognuna di qucfle cof: camita dtttro a qittfla dt- 


L fpoftttpne , dr nafee dalle mede [me cagioni; C«f(dif 
l'io ) una foia i la cagione , la qual fa , che -la nave 
Camma p'ù lentamente , drmfieme porti fece l’E. 
chino . Teniocbe , quando La nave è ficca , & non 
molto graue dalla hiirmdità , egli è da credere , ebe’l 
fondo di lei nfpetto la ieggierczéga , adrucciandolo , 
folcili il mare ■ dr quando fi trova ncttodaogmfuc- 
ctdume,che e gii divida fonde facilmente. Ma quan- 
do prefa Cbumidità , dr forbita l'acqua .baveri at- 
taccato una gran quantità d'alga , drdt mal io, al- 
librala forza, drlauelocitàdcl legno fi rallenta, 
dr le onde d'intorno quella lentezza tannandoli , 

; con tanta facilità non [corrono oltre . Ter la qual 
cofi nettano i fianchi della nave , radendo giù del 
Ugno l'alga ,e‘l mu fio, a le q uni cofi attaccatdofi 
l'Echino tenace ,egh bt del ucrifimile, che la cagio- 
ne di quella tardanza fifit a luuftr guata, drudi 
che egli feguit affi la cagione della tardanza • 

Da che viencchci causili Lifcopadì vengono te- 
nuti per feroci. Quclìionc Vili. 

C I fono alcuni, li quali I limano , che i caualti 
vengano Lfcnpadt nominali da I rxorfi col 
; chiappone > ?tixcvs,t'i Greca voce, per che la fermili, 
dr la dtfibcdicnz* loro io* quelli uien raffrenata. 
Plfenredimeno mio padre, il quale là la parte fut 
dell’ allevar cavalli, dr IH hafimpre hauutl di ec- 
cellcnttffmi, diceva , thè quelli , che poìledrierano 
da ilupi Hall a fattati, drfaluatifi fuggendo , n«- 
fciuatio geuerofl , dr veloci , & Ufi opadif nomina- 
vano ; D'intorno la qvalcofa efiendoci molti, ebes 
tenevano la fua opinione; fi cominciò dubitare del- 
la cagione , onde nafte fie da queflo accidcntc.cb'tffi 
divcHificroptù animcfi, dr veloci. La maggior par- 
te dii otoro , dicci ano quiui, augnavano lacagio- 
, ne al timor e , che a quello modo ne i cavalli i'-'»- 
pnmefie , non già aU'accrefiimento dell'ardire ; fi 
che da ogni tìrepito benché picciolo [paventati , & 
da cagione leggera impauriti, con impeto più ga- 
gliardo , dr piv velocemente tortane ; fi come ics 
fiere , cbealtttuoltefonofiatenellereti rmtbiuje. 
Ma io figgiunfi , che bifognava confidcrarc , clic la 
cofi non fife altrimenti di quello , elicila pareva i • 
puma faccia . Che allbora t cavalli non iuieniui- 
no più veloci, quando i erano faluati dali'a[saltc,& 
datpencolo delle fiere: Ma non cfìcr pofftbilc, che 
fianofuggiti ,fe nonfufstroper natura ammofi,& 
veloci. Perche f'Itfie non divenne fimo perefiere 
fiappatodalle mani del Ctclopo; ma perche era cefi 
fatto , [cappa . 

Quale è la cagione, chela carne della pccoraj 
mordutada lupi,è più Ibaue.-nia la lana ge- 
nera pidocchi . Queflione IX. 

D tsfpei quefia figuì la qucliicne delle pecorCJ 
mordale da' lupi , la carne delle quali vien 
detto cjtirc dolo [[ima ; nondimeno la lana genera- 
re ft- 
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fe pidocchi . Et pirata, che Tittoclc tino genero A g'o pieno diurno, & fimilmentela fiatinola par- 
ti' intorno la dolergli afigoafk ma ragline affai luolaie( fi come da’ figliuoli di Demofont e, uien det- 

buoni , Cb: li carne dilmorfo delia fiera veniurva lo , che Orelie fu fie raccolto , o’dmandot tuttoché 

ad mtentnrft . Tercioche il fiato del luco è di mi- hcuefjerodaper fi,nèptnjafleroad altn)all'ufanga, 

mera caldo , dr ardente , ch'egli nel ventre riduce che bori fi offerui , di metter ad ognuno la carne , 

gli offi , quantunque duri, liquidi, & molli-, eS però e’I pine mnangj , & far, che egli quafi dalla prò- 

quelle, eh :da‘ lupi fono mordale, s' interinili orni più pria mangiatoia prendi il cibo f fuor che ammoni 

lofio diti altre . Mi della Una finiamo fofpe fi , che neceftario il tacere nel modo , che eri a quelli , che 

eia nongeneri i pidocchi, mah defh rispetto la prò- inuitaronoOrefle . Hientedimeuo anco quello forfè 

prietàd’vna certa afprtgga,outroiclcalore,the conforta coloro, che mangiano inficine àmetter in 

allarga la carne. Et quella virtù efser imprefs* -, commnne tutte C altre cofe , che ragioniamo fra noi 

nella lana dal dente del lupo , il quale trammuta finga difhntione : che udiamo communcmentc-a 

quella, che hi [cannata fin ne’ peti. Quefla ragione „ cantare nella tubata la mie firn, Hrfuonare di fiau- 
era confermata da vn'eftempio. Tenne notfappia- " tot & che queflo bicchiere fu pollo in mego finga 
trio, che alcuni cacciatori , & cuochi atterrano la tfferc terminato da canto alcuno , come fonte copto- 

fiera Con un fol colpo, fiche rimane affogata m un frffimo di vtcendeml affettionc ; il quale et bada- 

momento ;& alcuni altri appena, & con fatica in ta conte regata nel valer fi diluì, l'appetito : altri- 

molticolpilavctidono. Ecofa afsai più degna di mentidiqucllo,cbc fa quefla mifura del diuidcre il 

mar Muglia , quelli col ferro imprimono nelle ferite pane , & la carne , la quale ancor che fu mgiufiiffi- 

quellamrtù, che [ubilo le intenenfee diminuii , ma , nondimeno con la vguaht ideila mifura fra le 


che nonpoftono durare un giorno intero : Se quelli perfine ineguali vien colorita. Vcrcbc acolui, ebe 

uccidendo non pm tardamente di loro ; nondimeno ha Infogno di poco , citai troppo: é rd colui, cbc~* 

alla carne delle [cannate non amene una tal cofani d'apu , ellaipoca. Dunque fi come colui farebbe 

madurano molti giorni . Che lo [cannar , Crl'vcci - degno di nfi , il quale idiucrfi infermi difpenfaffe le 

deredegh ammali fu cagione dimutamento, pe- meditine àpcfi,& mifura vgualttcofi etiandio i 4 

nettando fin netta pelle, nè peli, nelle unghie , il C conuitante, che fa feruire gli huomin ridotti in vn 
dichiara Nomerà , quando ragiona delle pelli , & luogo ilìeffo, liquali non hanno la medefma fame , 

de' cuoi: gp-fete, con la parte renalmente, regolando tami- 

Del bue , che i forza fu fcantiato il cuoio . fura , e'tgmfio con la legge -dritbmetica , non Ceo- 


fPetcbe non quegli animali, che muoiono d' infirmi- 
tà,òdauecchiegga; ma quelli che succidono, han- 
no la pelle tenace, &fortc. nondimeno le unghie 
di quelli, che fino tfhnti da mo<fii delle fiere, fi fan- 
no nere, i peli cadono, & le pelli fi riccipuo, & 
{tracciano. 

Se gli antichi fecero meglio , dando ne'conniti 
d ciafeuno la parte lua; onero gli huommi 
de’ tempi notiti, che mangiano in cornmu- 
ne . Qucftionc X. 

Q Tondo nella mia patria tfitrcitaua il magi- 
strato Ù7rtaotLOe, detto, nella maggior parti 
do canniti le por Doni erano [epurate , fiche ognuno 
della kit ima bancata la parti [uà; la qual cofa pia- 
teua ad alcmu marauigliofamente . Et ad alcuni al- 
tri patena, che quello fife e un'effetto poco ciuile, Cr 
cor le fi , gfi che fi douefse da poi [abito ripofla ta co- 
rona, ritornare alla numera del uiuerc aneica.Ter- 
c tot he, fe io non m inganno , di fi e -d già, naie mat- 
tiamo l’uncont atlrononpcrmangiarc,bbcrc; ma 
per mangiare , & bere in compagnia . nondimeno 
qucSlodtutderc dette cani in parli , tcuandouia lo 
fìat infume cagiona , che d'uno fi facciano molti 
tonuin , eh- molti che mangiano; nondimeno ninno , 
thè mangi infume con altri ; poiché, qua fi ciafeuno 
prendi la fuaparte dalla tauola del macellaio ape- 
fi, la fi mette apprtfso. Cbe differenza uè dal porre 
uman gì a ciafeuno de' cornatali il bicchiere, cl con • 


metrica. Dunque noi cene andiamo dirittamente 
all'hofleria , doue tutti ci vagliamo della mifura*/ 
publica. 'blandimmo ogn'vn di noi fi troua al con ul- 
to col proprio ventre , il quale non viene da vn a mi - 
farà iflefia ;ma da quella, cbe li bafla, empiuto. In 
vera queftì cornuti d'Homcro, ne i quali veniua da- 
to a ciafeuno il fuopiatto,non fi debbono da noi trap- 
polar qui fuori delle [quadre , & de gli efferati ; 
ma più lofio figuriate la piaceuotegga degli anti- 
chi j ac cioè he non filamentecon la famigliarità , es- 
ce/ uiuerc fitto i mede firn tetti ; ma etiandio col 
mangiare infume, & col crauarfi a conuia iSltffi, 
boriori amo ogni forte di compagnia . Dunque i coi i- 
uitt di\Homeio fi filino diparte ; perche fino pieni 
difame, & di fece; & hanno per conuitanti i Rè 
affai più faBidiofi de gli bolli Italiani; fi cbe bog- 
gi mai efiendofi per menar te mani contri gli ini- 
mici ricordino dipnnto in punto . quanto ciafcpndi 
coloro > cbe fino Hall aliar conuito habbia bluuto . 
Ter amente quelli di ‘Pindaro mentano maggior lo- 
de , ne i quali per bonorar 

Il coturno , l'Hcroe (lede con gli altri . 
Terche mangiauano tutti finga di/Untione dellC-u 
ifttfie viuande. Et però quella finga dubbio era*, 
una certa mefialanga di perfine neramente ami- 
che : (fiqueUauna feparatione , & una notadico- 
loro , cbe paiono amiciffimi, qua fi, cbe nè anca i con- 
uin poftario da loco tficr celebrati in communc. Ter 
quello dijcorfo cf lindo jigia lodato, perfuademmo 
ad uno dei noftn , cbe l' ajialtafse . Coilui difie, cbt 
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\Agia era tocco ia una infermità nuova ,p oi che ha- 
ueua cofi grande il ventre, che quantunque gli [afte 
data por tiene uguale agli altri, ntentedimanco non 
ficontentaua. Tercbe egli era uno del niimetodei 
golofi tranguggiatori . Conciofiache il ptfee com- 
piane , come diceva Democrito, non ha fpme . ~dn- 
V ,f>gg‘vnfe,di qua principalmente rùr/jàifite, ca- 
gione del deSInbuir le cofe , balibiamt prejo m vece 
dilla nne (fui del dettino . Temocbc ali' ugualità 
perteneua : 

Co' compagni, i compagni , 

£ le città con le cittadi mire . 

Come difiela vecchia di Euripide . Et al ficuro non 
ciicofaalcuna,cbcfiadimanìtralcgata datlana- 
tura,& dalla legge,comc il mangiar in compagnia; 
perche ella noni fondata fopra nuove inuentioni, h 
j„'t parere degli buomini.ma [opra la neccffiti. Tip- 
amene colui, che divora delle vivande pofle in com- 
piane, piùdc gli altri, offendegh alni, che vanncpiù 
lenti, & tarincome fa la galea in mare, che vi a pie- 
na vela. Terciocbc il rapir, che fanno alcuni delle ui - 
Olande a gli altri , l'muolarle , lo ftarftmprem moto 
con le mani, òl'appoggiarfi [opra li gom luco, non fino 
tofethueneuoh alt'amicitia,o ucro principi olle leg- 
gi della tauola proportionati; angip ù tosto fono ef- 
fetti uergognofi,& canini;dr terminano le più vol- 
te in villanie, mfiegm nonfolamcntc fra convitati ; 
ma e tienilo fracoloro , che fervono alle tavole , <$■ 
fea'l convitante . Fin che polpa , $ y x'gurtt , citi 
da dimftonc.i '? la forte.dijpenfauano la ugnatili neL 


de dalla pofsanga di difpenfare ugualmente quello, 
che è c opinione , derni arano il nome . Ha che ,/ca 
non era lecito al convivamene anco dì difptnfarele 
corone , nè i letti, nè ilfederead alcvnoin panico- 
lare i dirigi p ù, feci era chi conduce fx / eco la fmu 
innamorata , onero qualche matfìra di mvfica , 
anco quefte veliero, che àgli amicifufiero communi; 
accioibeil tutto andafse in commuta , come voleva 
nAnafsagora . Et fe la proprietà non guafla alcuna 
d i quefte cofe, ni fimilmcnte impedifce la compagnia 
incofegrandiffime, & di fomma importanza, come 
ne i ragionamenti , negli inviti del bere , dr nri/o 
piaccuoleggga, affiamo boggimaidi difprcggaretv- 
fanga del difpenfare le parti, & di tener poco conto 
della forte , come dice Evripideffiglìvola della fitto, 
na ; la quale non dà il primo luogo alle ncebegge , 
carro alla nobiltà -, ma come il cafo vuole , horalgt 
qneflo , bor quell' altro i aggiunge ardire a pouen,& 
dtpreffi; ni coloro, che fono privi affatto della feli- 
cità i'un certo viver libero , lafiia in abbandono, & 
all'incontro infegna a quelli , che fono molto ricchi , 
de d'alto affare, adeffer mode fii,auexgandtlii [of- 
fa ire piacevolmente l'ugualità , 
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le cene ,&na conviti, non fi vedeva nulla di poco 
ordinatoci gentile ;ma nominavano le cene ftUTKf, 

3 convitanti cftxnvuéfKf , i minifln fxirfotìt, da 
fruirà», che dinota C officio di trinciare, ts- difpenfa- 
vc.^tpprefjo i LacedcmoniitfVutftaÌTeci, cioii trin- 
cianti non erano perfone di poca {lima , ma buomini 
principali , di maniera che anca hfandro fu creato D 
dal Hi esfg'fiiao trinciante in e-Efia. "Éfo ndimc- 
rro alinola finalmente la ufanga dì dividere le car- 
ni crfsò , quando la magri. ficenga , & le pompe fu- 
rono introdotte ne i cornuti , Tcrcbc a giuduio mio, 
il dividere le confettioii, le cofe fatte di mele , & di 
latte quelle, che effi chiamano kx tifùhevs,^- 

altre forti di cibi minuti , & delirai i, era di troppo 
gran travaglio t Onde adc fiati da quel diletto, in- 
vitati dal feruire ulta gola, abbandonarono il divi- 
dere ugualmente. Segno nei, chi fin a tempi no- 
fin ifacnficij , e i conni ti pvbltci , nfpetto la fimpli- 
cità, &fiuccrità del vivere, oficruano quefte divi- £ 
fimi . Ter la qual cofa chi ha l’officio del dividere , 
torna in piedi l'u fango del ut ver / atrio : Ma dove le 
cofe fono proprie, noncipofsono efser le communi; 
Tcrcbc la ugualità non n’ha luogo. Conciofiacbc- 
non il pofsedere delle cofe proprie , ma l’inuolare-t 
l'altrui, &labramad.farfuoqueUo ,che cracom- 
mune.fù cagione al principio dcU'ingiuftilia, & del- 
la difcordia . Quindi le leggi rfiioi, ni Greca voce , 
perche raffrenano col termine, & con la mtfura cer- 
ta del proprio UicfiicmiclCuuritia, dal dominio, 


Sctidovnauolta da SimonidcVot- 
ta,ò Soffio Senecione, veduto ia 
un certo convito un fortfliere, che 
flava tacito, fedendo, ni ragionavi 
con alcuno ; 0 là , difte , Ct tvfti 
tui[ccmpb,fai d a [auto; ma fi fi- 
uto , da fcempio . Ter che egli è gran vantaggio, co- 
me dice Herachto nafeondere l’ ignoranza; nondi- 
meno far quello fra’ bicchieri i cofa malagevole 
molto . 

Che il faiiio anco è da! rin fatto cantare. 


Ed rider modo , & à ballar allegro 
E i ragionar quel , che tacer lì deuc . 

7>oue , s'io non m’inganno , il Toeta volle accenna- 
re la diffettrrga fra il trovar fi allegro dalvmo,&t(- 
fer thro . Ter cieche colui , che non beve fuor di mi- 
fura,uten moffo à cantare, à ridere, gr aJangare Mt 
il la fciar fi à cafo vfeir ogni paiola di bocca : il gua- 
dar fiffo da pagxo-.e'lt acero, fono effetti di fommt’fi 
nel umc,& vhbraccbi. Quindi vuole Tlaton prin- 
cipalmente , che gli affetti dettammo della mag- 
gior parte degli bitumini fi canofcano. Et dicendo 
Home ro : 


L’humor altrui non cercar nel conuko. 


Tar,chefaptfst, quanto il vino fu loquace, (fi pieno 
d ! ciane te . Ter che egli i imponibile cono fi ere coloro , 
che mangiano , & iieono, tacendo. Tqondimtno mo- 
vendo il vino à cianciarci gjr le ciane te palcfmdb& 

tfee- 
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àfcoprendo molte i o/e , che peraltro ftarrbbonooc- 
cultr; egli fegue,che Ubere in compagnia fa, che gli 
illumini fi mamfeHano n, [teme, qual fiala naturo, 
grU mchnationc loro. “Vi manitra,cbr non fuor di 
propofuo fi potrebbe nmprouerare od Efopo. A che 
fine per Ulta tua defidtti tu, che ci fi ino quelle fine- 
tire .dentro le quali poffiimo feotgete tnofin pro- 
fitti l'uno con C altro t "Perche batte affai duino ai 
aprire, fimo tirare i noi In petti , melandoci lo dar 
ebeti, ma ci fpoglia il belle tto.fi la rnafibcra, tiran- 
doci dalla legge quafi dal pedagogo molto lontani . 
Teri.fi Efopo, fi Tlatone, od alcun'alero difigna 
inuctìigare gli altrui e allumi , fi la natura, ad opri 
m vece di tormento duino. Nientedimeno coloro , 
eòe non cercanodi conofierfi l’un con Paino , ma fit- 
tamente di darfi piacete infierite, quando fi f ouano 
ìn compagnia , decorrono [opra que fhont , fi ragio- 
namenti cofi falli , che con effi nafcondonoi differii 
dell'animo, deflanogti ingegni, irla dottr:na,come 
fe ne’ lor prati , fi ne' pafeoh guidali dalla Filologia 
étndaftcro [pattando . Ancor io dunque tl ho diflefo 
quefta terga Deca delle Que filoni Conuiuali; Et nel. 
la prima fi favella delle Corone . 

Se mentre G beue , dobbiamo adoprare ghirlan- 
dediiiori. Qucftione I. 

F V gii in Atene ad un cornilo , al quale Erato- 
nt mufico baae ua multato molte pttfone, fatti, 
ficando egli alle Mufe , propofla una queflionc d’in- 
torno le ghirlande . 'Perche dapoi tettate le tauole, 
rffendo portate intorno dmetfe cofe. Ammonio co- 
minciò burlar fi di noi , come quelli , che ìn nece di 
ghirlande di Lauro, trauamo coronati di rofetdic eli- 
do, ebete corone di fiori erano da fané tulli, fi pii lo- 
fio à uergmi , & donne , che filaggano , propor lio- 
nate, che a compagnie diftloftft, &-d'buomini incli- 
nati alle Mufe . fieramente , ch'io mi maramglio , 
diffe , anco di Fratone qui, poiché bauendo già egli 
ttprefo 1 colon nelle cannoni, rmprouerandoae il ua. 
lente Agatbene, che fi il primo à ualcifi di quefta 
maniera colonia , onero Chromatica di Mafie a nel- 
la Tragedia , quando infignaua à Mi fi ; nondimeno 
babbia empiuto quefta conuito , come vedete, di co- 
lori tanto vari j, & fioriti , che ha chiufo affatto fuor 
delle orecchie ogni piace re , mentre t’ affatica di pa- 
ffete l'animo per altra via, & per altre porte, fa- 
cendo entrar il diletto dentro gli occhi , fi dentro il 
tufo ; fi valendofi della ghirlande in qucflo modo 
perfolaggo , non per religione. Et pur qiicRo pro- 
fumo feuga dubbio rende vn odore pii durabile af- 
fai , che non fanno quelli fiorì , liquidi fi marcirono 
fra le mani dicerie donmccmote,che teffono le ghir- 
lande. N'tntedimenone’ conmtide’ filofifi non deb- 
bono entrare quei piaceri, che con l'vtilc non fono 
congiunti, ne hanno la origine loro da naturale in- 
c lina none denuata . £t fi come coloro , che vengo- 
no guidati à conuiti dagli amici , che fono imitati , 
per cortefe ufangafibonornno neU'iftefiomodo;ntl- 


V la gm)a , tb: fi fatto ad Anft odemo guidato da So- 
crate al condito d'tAgathane;ma fi alcuno cl và 
frugar fiere mattato , Infogna chiuderli le porte in 
faccia-. Lofi quei diletti ,di quali nel mangiare , fi 
nel bere , dalla natura multati, fi guano l’appetito , 
hanno il luogo loro ; magli altri , che non fono mul- 
tati, dr vi entrano da per [e, come inganni fi deb- 
bono Inficiar da canto . Comm affi da que He parola 
quei giouam , Il quali non baucuano d’ (Ammonto 
canojcenga alcuna, cominciarono linai fi le ghirlan- 
de ; quando io . come quegli ,àcm non era nafccfìo, 
che (Ammonto baueua pofio que fio dubbio in campo 
! per paffatempo ,fi per Via d i difeorfo, chiamai per 
nome T tifone medico , fi , dimmi vnpoco, dijn , i 
amico mio , [offerirai tu di leuartidi capo infume^ 
con noi queHa ghirlanda cofibetta, fi tutta fiam- 
meggiante da' fiori di rofi;ò pur vuoi darci ad inten- 
dere ( come è tuo co fiume difarejquanto aiuto por- 
ganole corone di fiori nel bere i Qui, espandendomi 
Eratone, cofii , difit , veramente la opinion mia , 
ebe non ci fu diletto alcuno libero da trauaglio , ma 
egli, mette cicaregga , vien anco ad annotarci, fe 
però con alcuna fette di mercede, no'l ricompenfia- 
mo. 0 pur habbiamo in difpreggioi profumi , fi In 
; porpora tifpetto la pompa , che legue loro , quafi ue- 
f it fradoicnti , (fi colori pieni d’iugmm , come dice- 
»a quel barbaro ; mai colori, figli odori naturali, 
fi propri) , fono [empiici , fi puri, fi s'affomigha- 
no all" autunno fN 1 ” 1 farebbe effetto degno di pog- 
gia e f trema ritogliere tfucchi fimmmftrati dallZj 
natura, fi ualcrfcnt: fi fpreggare gli odori, e i 
colori , che ci uengono porti in ogni Ragione rif petto 
la bellezza , fi leggiadria loro , ebe fe ne uà to fio , 
fe effi nò ci rendono qualche altro giovamento? Qut- 
fla coffa fola contrafta ;fela natura , come noi affer- 
mate , non fece nulla indarno, in che maniera f aran- 
! no create quelle cofe per dilettarci , fe elle non cigio- 
uano ad altro , che a farci fiat allegri ì Ecconcome 
dalle piante , fidagli arbori e [cono fuori te fogliti 
perconfetuare i frutti-, fi firmlmcntc come da quel- 
le gli arbori intepiditi , fi nnf re fiati ,pù modera- 
tamence foffctifiano i mutamenti dell'aria. Ma il 
fiore, non importa nulla , benebe nonduri, fi non , 
quanto (babbiamo inmaoo, diletti al nafo, fitiri 
afe gli occhi , fpirando odori matauigliofi , fi mo- 
f ir andò una diucrfità di colon , fi di tinture, li qua- 
li non é poffibile con arte alcuna d'imitare. Quindi 
nafie , chele piante vengano à un certo modo affiti - 
te, fi offeje , quando teniamo toro le foglie , fi fo- 
no da noceuole piaga , fi da calville , figga à vede- 
re mole fiate. Tip però, come vuole Empedocle A, 
dobbiamo 

Del lauro fol non toccar noi le foglie. 

Ma lafiiarle anco ad ogni altra forte d'arboro ; ni 
violentemente , fi mgiufìamente fpogliarne alcu- 
no delle fiondi, per adornar noi con la [ua difformità. 
Nondimeno il raccoglierei fiori l'aflamigtia mvn 
certo modi à una umd ernia ,nèper ciò fi offendono 
punto 1 Augi fi non li [piccherai di loro jiagiont ,fi 

mani- 
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marci fono , (fi cadono . 'Dunque nella maniera , 
che i barbari in ucce di pam ft uaghono a vtfhrfi 
delle pelli di ammali , co fi , per opinion mia , coloro , 
che fi contentano lubricar le ghirlande più lofio di 
fiondi , che di fiori , non adoprano gli arbori, come 
fi conuiene . Quefta è la mia difefa per le donne, che 
vendono le ghirlande. Terche non faccio projeffn- 
ne di grammatica, fi che lopofja recitare qualche^ 
pcefia,dcue fi legge, che quegli antichi vincitori 
de' giuochi fieri, fi cmgeuano le tempie di corone di 
fiori ,fi non che mi pare di ricordarmi , che la coro- 
na di rofe era f aerata alle Mufe, dicendo Saffo ad una 
certa (emina ignorante, & j ciocca : 

Seco ci rapirà motte ,nè mai 
Più s’ veliti di tc nc l'altrui bocche ; 

Poi che fei priua di Pierie rofe . 

Tqond imene ftumo ad afcolcarc le ragioni , che dal- 
la medicina è per rapprefcntarciTnlonc . LaondtJ 
Trifone cofi cominciò: Gli antichi,diffe,nó Infoiarono 
p filar co fi alcuna /eriga ofiti noria, come quelli, ciré 
fieranoualuti per molti rimedi/ delle piante. Et 
fin hoggidì rii rimalo il fegno . ITnij dedicalo lu 
primule al figliuolo i'^tgenore , e 1 Magneti à Chi 
rone ; perche fi crede , che frano fiati i primi inuen- 
tor ideila medicina \Concit flache adopr afteto radi- 
ti, & herbe , anfanare gli infermi, Veramente^* 
il padre Libero non tantoperchc fufie muratore del 
pino mediana poftenn/fima, efi fuauiffima,fùtenu- 
to per medico eccellente ; quanto perche wfigròad 
bauer i'ht teda 111 grande jiima 1 ifpetto la fua uirtù, 
che era valoteftff.ma cantra tl umo ; (fi nelle , che U 
baccanti di quella fi cotonafsrro ; accia he dal vino 
fintifitto rnen trauaglio , efìingucndofil'ardorc det- 
ta ebbregga dalla frigidità , che fi troua in lei. Oltre 
ciò , quanta diligenza hahhtanopofìa gli antichi in 
quelle cofe,v icn manifefiattda alcune uoci: Vinche 
conta noce uttfvtts , nominarono le noci, etbalando 
elle una certa aura noctuole al capo, fi perauentura 
alcuno dorme loro fitto 1 e'I Hata fi cofi dtfiero, in- 
debolendo egli i ritmi , & generando certa granché 
fiupidità , chiamata da loto ritrrcùd'fi;. Ver la qual 
cofi Sofocle il nominò ghirlanda antica de 1 grandi 
ldd ij infcrnah.Vitn detto patimtnte,cbc Tciyccver, 
ine, la ruta, dall a tur tu rb< é in lei, babbi: iter inno 
il nomapccchc r ifpetto la ficai à da fiacri Ino calore 
accompagnata nflnnge ilfime generante , (fi l’ ap- 
piglia in uno ; il che 1 Greci dicono ■asnyvutròcu , c 'pi 
nimica affatto alle donne pregne . tqpidimcn 0 colo- 
ro, i quali filmano , che t(Ametbi(io , non filamenti 
t berta ,maetiandto la gemma dtll’ifleffor.cme,fi 
chiami cefi, perche ella gioiti contea C cbbrtgga-,s' in. 
gannano ; Tcrctoche, tir l'ima , tir l'altra furono dal 
colore nominate con queflauocc T/on i dubbio , che 
la foglia dtU’hcrba è di color puro, nondimeno i afso- 
migha ella uiola, & al umo tnrfcalalo con l'acqua . 
Tetra foggtùgcrc molte altre cofi di quella marnerà, 
alle q Halite lor unti acquifiatono il noma, Tfjctedt- 
tneno quelle fono à ha fianca per mo firare la dili- 
gerla , (fi la per in* de gli ant tc bi , clic rffi,fla>.do 


sù’l bere , adopr ariano le ghirlande . TertiacbcJ u 
quando il pino affollati capa, & fa diuenir langui- 
do tl corpo fina fonti del (enfi, trauaglio grandemen’ 
tet'/mmo. Ma contea queflodifittogiout mora- 
uighofanunte l'cshalationc de' fiori , e’I capo qua fi 
rocca fi tende forte contea gli affolli dclfebbrtgg* . 
Tcrcbcfi 1 fiori fino caldi , aprono piaccuolmentcgli 
fpiraglt, tir fanno firada al vino. Et fi moderata . 
mente freddi , (cacciano rtfintrgendo , (fi vietano 
l'i shalare,come la ghirlanda fatta di mole, tr di ro- 
fe. Conciofiache l’una, (fi l'altra col fio odore ri- 
flringa , (fi fermi quelle coffe , che granano dcapo.l 
fiori del ligiifìro,del crocco, tir delia baccarà prefi m 
hcuanda fanno dormire foaucmcntc; perche fpira- 
1 10 un'odor piace noie, (fi dolce ,• (fi allargano quelle 
inegualità . (fi a/pregge , le quali fi tt ottano ne' cor. 
pi de gliubbnachi , di maniera , che gcn cranio una 
certa tranquiUitàla ebbregga fi tronca , & fitani- 
Jcc . Ci fino anco alcuni fiori , liquah col /or odoro 
afecndendo al ccructlo , cagionano, cheghfpiragli, 
che ripofinonct luogo de' Jcnfi vtnganoa purgar fu 
(fi anco gli bumon pi accuolmenlc , (fi finita 1 tana- 
gliò noia dal calore fgombrati, ad a/sottigharfinfi 
cofi il ccr nello , che per fua naturai freddo , vienc-a 
ad inttpidirfi. Et però quelle ghirlande principale 
mence te fiate di fiori, lequati por tonano appiccate 
al collo vnroTOiiiif as, qua fi rirned:; pettorali, noni- 
nauano : & co' lorptojumivfauauo d’unger fi tipet- 
to ; la qual coffa uteri affamata ancoda * 4 lcco,ii 
quale ordina , che con qui fi: fi vaga il capo da molti 
penficritrauaguato , et petto canuto . Et in quefia 
maniera fimtlmentc gli odori fino dal calore man- 
dati aUcrueliopcr ma delle narici . Concio fiat be^j 
non fiano fiate da loro le ghirlande pettorali ire a- 
Sv/tid'iCf, nominate, perche fiimaffcro , che l’ardire 
fitfioir , tri Greca voce , baueffe le fue flange nel cuo- 
re ( pache altrimenti con noce più figmficantc Ivi- 
Uviiufitts, baurchbono potuto nominarlo ) ma cofi li 
chiamarono, ag’tidicio mio , nfpctto icthalatione , 
(fi l' odore. T/i dobbiamo marauigharci,tb: lo fpirat 
delle ghirlande Ijabbia tanta ulrtù; poiché egli i fa- 
ma , che l'ombta del taffo , dormendogli alcuno fit- 
to , quando principalmente comincia fiorire, è mor- 
tale: (fidai papa nero efee uno fputo , da cut [e non fi 
guardano colora, che ne raccolgono il fugo,cadono in- 
continente. L’herba nominata alifto, fregata fòla- 
ini Me conte mani libera gli buóminidat figniggoi 
angt uoghono alcuni , che col filo guardarla , Si dice, 
pannante , che la ifiefia piantata prefio le /ialite 
delle pccorr,tfi delle capre, gioua loto. Ma la rofa in 
Greca note Sv#coV, non i dubbio,c he fia cofi nomina- 
ta , perche (pira grandi/fimo odore ; onde viene, che 
anco faciliffimarnentc fi guafla . Ha uirtù di rin- 
fre fiate , rappre fintando nel colore un certo che di 
fuoco , &cìò non finga ragione -, perche il fio debole 
calore nuotante nella juperficie , (fi nfplendente , 
uien iut cacciato dalla nastrale freddegga della.* 
refa. 


r 
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. A Cebbnacbegga diremo , che ella fa quitto col fra 

Se l'hedera è per natura calda, ò fredda. catare , aprendogli [piroghe ò pii lofio aiutando la-, 

Qucftione li. dtgtHionc dctvmo -, acctoibc ancora in quella gu- 

fa, òTnfonc , il padre Libera, meni tua , rimanga _» 

H tenendo noi lodato Trifone , Ammonio , ri- medico . Qui fi laceua Trifone , difi orrendo nel pen- 
dendo, farebbe diffe, cofa poco cortefe, lìrac- fiero , comi doueffe nfpondere . Quando Emione -a 

ciarea gufa di ghirlanda quello ragionamento coft chiamando per nome ciafeuno di noi giouani , che mi 

nano, & fiorito ; nicntcdimanco non fio , come gli fia trauamo , diffe , che doueffimo /occorrer Trifone , il 

Hata Chedera dentro tt fiuta, dicendo, che ella con la quale comendeua per te ghirlande , onero porte da-, 

fra fieddtgga ammorba il vino. Tercbe ella è di parte. adunque confortandoci ancoTnfone ara- 
timi calda, & infiammata : e'ifuo frutto mefcola- gionare; Che l’hedera fia fredda , cominciai io , no ■ 
to col timo inebria, &trauagha il capo, f'ien detto s’apparteneua a me di mani fé fiat e , ma aTnfone ; 

oltre ciò, che fue Itone il tralcio , egli fi torce dafe, fj perciocbc egli Tu fa fpefio a nnfrefeare , gr nilringe- 
come fanno gli altri legni al fuoco . Aggiungi , che re. Tfpndimtoo.cbe ella, come è flato detto di fopra , 

la neue, la qual fuole per molte giornate fopra ogni mefcolata nel vino faccia inebbnare, non è vero . 
altra forte di pianta fermar fi, abbandona Cbedera -, ‘Perche il trauagho , che ella porge a coloro , che ne 

in un tratto -,angi più lofio rifpetto il calor naturale banano .fidrue chiamare non tbbrexja > ma [man- 
di lei , fi dilegua incontinente , &fuggc . Ma, cofa-, mento, Crf rene fa; comeuien imprefio dall'herba-, 

degna di maggiore con[tdcrattone,comeTbtofrafla apolhnarc , & da molte altre cofe [migliami , che 
ci lafcib finito, effondo flato da ^ileffandro comman leuano l’intelletto . Hora il piegar fi in giro de’ tralci 
dato ad stipalo ,cbcpiantaffe nt’ giardini in’Babi- incordato fuor di propofilo; perche quegli affetti, 

toma ,de gharbonXireci ,& principalmente mct- che auengono cantra natura, nonnafeono da uirtk 
teffediqueUi, che hanno molti rami, molte fiondi, naturale-. Mai legni ctiandio T inarcano , quando il 

& fanno ombra affai: fra l'altre piarne, per effe r fuocoviolentemente caua lor fuori Thumidità, d’on- 

queUa regione molto calda , gr arfa dal fole , (bedt- C de fi fanno qucfligiri, & inarcamenti ; nondimeno il 
ra fidamente non volle quiui appigliale, benché ^tr- calor naturale augumcnca.&nutnfce. Ma canfide- 

palo faceffc ogni sforgp , & mclteffe ogni diligenza ra boggimai tu, (e più eolio la debolegga, gr ta fred- 

per allenarla : perche ella fi [ecco, tr mori, offendo degga di lei [uno cagione , che ella nafea con tanti 

calda, ^ peri non potendo unir fi, & accompagnarfi gin, & bafia, ttouando molte cofe, che le fanno con. 

conqutTterrem cofi bollenti, angifcbiffandohaffat- trailo, gr oppofittone , aguifa di uiandante, il quale 
to. Tercioche il fouercbioguaHa la virtù . Et quindi daflanebegga [tede fpefio,&di nuouo fi mette a c a. 

nafte , che le cofe contrarie fi bramano I’vna l'altra , minare . Quindi mene , che ella ricerca appoggi , & 

dr il freddo de fiderà il caldo-, et caldo il freddo . Ter pati; perche dafe mede fina non può c ondar fi , gr fo- 
la qual cofailuoghi montuofi ,vcntofi,& piemdi Stentar fi, nfpcttola debolegga dei calore , che lena 

neui, generano arbori buoni da fuoco, gr che fitUano in alto. Chela neue cadagli delle foglie dcWbedera , 

Sapete , gr principalmente i peggi , eipmi . Oltre di &fiiileguì , qiteflo nafte dalla bumidità , pcrcbc-J 

quello, ò T tifone mio , le piante, che temono t! fred- £ l’acqua elimgue, gr taglia la [pugno fila della neue ; 
do , e' t ghiaccio , rifpetto il caldo, che per effere de- Cane io fiat he alito non fu la neue, che un’affimbra- 

bole, & poco.fi rtHrmge, & le abbandona, perdono mcntodi fonagli d’acqua minuti, & fpeffì. Ter la 

le foghe. Ma Colmo, il lauto, c'I ciprefio , come anco qual ccfa in luoghi freddi (fimi , pur che effi filano 

Cbedera , vengono dalla grafiegga , & dalcalort-j humidi^lc neui fidileguano più tofìoaffai, che ne 

fempre conferuatt verdi . adunque il buon padre gh affluiti, g r efpolh al Sole. Finalmente quella [uà 

libero introduflc Cbedera non come rimedio contra perpetua u et dura, & quel 
l’ebbnacbegga , i come mimica del vino\potcbc-a Frondcggiarfcmprcmai; 

egli Jiefio nominò il umo pt6v , & dalla inclinano. Come dice Empedocle ,nonfideue attribuir al calo- 
rie uerfio duino, [e Slefio , pttfvfU'Mer . Sfondimi- re, fi come ne anco il cader deUe foghe al freddo-, per- 
no , agiudicio mio , fi come coloro , che fono inclinati che il mirto , g r Cadiamo ancor che non filano caldi ; 

al vino, quando manca loro il fiacco generato dalia-, mafreddi, nondimeno uttdeggtano m aafiun tem- 

vite, adoprauo bruendo fatta di otgp , & vini fai ti £ po. Teri ci i chi filma , che il mantener fempre le fo- 
dipomi , a- alcuni di palme : cofi colui, che di uerno glie adiuenga daunavguale temperatura .Oliteci 
brama una ghirlanda fatta di vite, dapol, che uede quella ragione Empedocle afiegna la proportione de 

la vite nmafa di foghe ueioua , & nuda ,fi vale di gli fpiragh , -li quali con ordine determinato , & 

quella à’beieta per la fimighangà. Tercioibegh in- ugual frccbiare, fanno trappaffar dentro il nutri- 
uoglt dei tralci, che vanno girando a quello , gr a menrodt maniera , che egli jetur loro a ba flange-,, 

quel verfo, gr la te nereggi delle fiondi, che libera- tsf II’ incontro quegli altri , a quaheaduno le foghe , 

temente uanno fcrpcggtanio , gr [penalmente le-a hanno quefla propnetàrtfpetto (a larghila de gli 
bacche fimiglianti a grani fpefft dell’ tua acerba, i fp'ragh jiipenon , gr U h, aleggi de gli inferiori; 

thè nereggiano da maturtgga ,rapprefentano In-, poi eoe quelli non Infilano, che’ t nulumento trap- 
figura dell’ tua. Di più, fe Cbedera giou* contro-, pajfi, ni quelli il tonfa nano-, ma riunendone poco , 

ne 
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ut la filane vfiit molto: nella maniera che ne' canali A canali ; dentro de’ quali entrando il nino , pafia to- 
de gli boni fi vede annerire, douc te piante,che fono fio, nè afienàe alle parti principali, dal cui trattagli» 

adacquate fin ffo,ir abbondano di nutriu cto canne- enficela ebbrezza . Miche 1 ucccbi detti yiforrts, 

nettale, ir prcportionato 1 durano affai, ne patifcono in lingua Greca, fiano molto prmi di bnmor na tuta- 

ma' per vecchiezza, ma verdeggiano còlinuaméte, le, pnmieramèlc la ucce ifiefsa mi par, che V dichia- 

'blondimeno Chedera piantata in Babilonia diuenne ri- Vercbceffi .oh dafuoms, cioè facili a jdruciolat 

languida, ir fi [ecco, ir fece bcne,ir lauiaméteiper in terra-, ma da ywtfsis,i~ yv, pei, cioè già nella cò- 
che cffendoiUi fiotto la prot et tior.e, ir compagna di ptrffnn loro divenuti ter re Uri , ucngonocoft nomi- 

tauola del Dio Beo! 10, non volle andar ad albergare Itati . Ter la qual cofa , quando fi fono polii a bere , 

fra ibarbari:r.èfiguitare -dU fiandra, tl quale bog- egli è da credere , che’l inno fu dii corpo gol per la 

gimai l’era nclviuere allatfinza 'Barbera anegr ficcbezjli fatto fpugnofo tutto forbito, ir 1111 poi 

Zato;ma rifmiò,ir còtefie arditati, (te d: fare vn mu fermandoli , aficenda al capo, ir lo moltjlu Dunque 

teine, .tompar fi tanto lontani. Dico non tanto jù B nella maniera , che 1 fiumi {tendono puccuolmentc 
cagione il calore, quanto la freddezza di lei, la qua- ne’ terreni dei-fii , ni fanno molto fango ; ma ne’ [pu- 

le non puotè [offerire quella maniera di terreni , che ' gnofi penetrano meglio: cofi ite’ corpi de vecchi il 
le era inimica . Ver che la cofa, che taffomigha, non inno tirato dalla fucila viene a fermar fi . -iggiun- 

guafiìa , ma abbraccia , ir conferva : come dal ter- 'gafi , che noi vediamo nc vecchi per natura efitre 

reno [cccoquar.tc fi voglia uien fatto del t butto . quelle co/t, le quali i accompagnano conlacbbrcZj 

Hclpaefedi 'Babilonia 1} fama, che l’aria è co ficai- Z a • bia compagno mamfeflìffmo del vino fono il 

da, ir noiofa, che la maggior parte de’ncchi per rin- tremor deUemembra , la balbutie della lingua , le 

frefiarfi dorme fop, a vtn pieni d’acqua . cianite [oucrcbic, l’ira precipitofa , la fmenticanza, 

ir la perdita diU’inteUttto -, la maggior parte delle 
Da che nafte, clic le femine s’incbbriano quat cofi trouandofi ne’ vecchi, benché di fanacom- 

d lilialmente, e i vecchi in vn tracco. pie fifone, al ficuro per piccala occafione,irpermo- 

Qucftionc III. C‘° l'£g ,era » uon P" cagione particolare , ma per 

di finto unnici fate, 1 nicchi divengono ebbri . 'Di 

F Loro fi maravigliava d’tsfrfiotUc , il quale nel qucSloè chiaro fegna , che non fi icona nulla tanto 

libro della ebbrezze Cl lofciò ferie to, che 1 vec- al vecchio fimighante, quanto il giovane chimico . 

(hi erano molto inclinati, ir le femine poco ad meb- 

brta-fi: & nondimeno tacque di ciò la cagione -, Se la compleffionc delle femine Ila pii! 

quantunque Juocofiume fi mpremaifuffe di andarle fredda, ò pili calda di quella degù 

•volontien ai inu'fligando. Finalmente propofe a huotnini. Qtteltionc II II. 

coloro , che iui fi rittouauano ( ir qttafi tutti erano 

amici, ir compagni) che fopra quello dubbio fidi- ycflofù il ragionamento di Siila, Ivit-ipot- 

fiorrtfise. - dlihvra Siila difte, ebe l'uno fitinai-ifc- Umide , quegli , tbeera maeflro di faperbe» 

fhua con l’alito-, ir quando d'intorno le femine-- ordmateun efier etto ycbtgh piaceva , quanto era 
hautnmo trovata la nera cagione, pococirimaneti £j fiato favellato de vecchi , nondimeno gli pareva, 
che dire a’ intorno iucccbi.Verciocbc te lor naturerò ebe non [ufsc fiata ricordatala cagione della fired- 

foaorifpettni’bumidnà , ir la (ceebezfia : latenc- dezz a delle (emine: dalla virtù detlaquale il vino 

reZZ* » & ‘'■ifprezZ 1 ’ '> la molline , & la durczZ* > caldtffima uienteSUneo, ir perde il fumo, ebe di 

grande mence diuerfi. Confiderà, fuggiti ufi, prmie- trauagho al capo. Il ebe parendo alla verna confor- 
tamele a que/lo inquanto alle fintine, ehc elle fono ma>fi t t-ZtrUatoTbafiomedieo, mettendoli a dr 

di bumia compie ffmc , la quale cagionala dehea. [correr [opra quello dubbio , difile cbeci erano al- 
ta lifiitXZ * delle lor carni, irlamoUine infume cum, ti quali limavano, che le [emme [ufficio non 

con la politezza & le purgatiant menfuah . Sguan- fredde , ma più calde de gli buomuir, ir alcuni al- 
do adunque il umo in gran quantità d’bvmido fi tri etiandio , che vogliono il umoeficr freddo per 

fpatge, la fina virtù rimati muta, irfiuauifiee,& egli natura , non caldo. Marauìghandofi Floro: -d ti cia- 
ne fie debole, ir acquojo Tuoi valerti anco m qual- to , Inficiò, fioggiunj'e, che difeorra del vmocojìui, 

ebe cofi a d' -dnjìoc ile mede fino . Dice egli fecondo la £ di è qui, adda judo me ( Tercbe non era molto , eh: 
opinione de g'i antichi, che coloro, iquah bevono fi opta di ciò bau-, uamo ragionato infume a lungo . ) 

fienz* trattene, fimun falfiato , il qual efietto glifi ifiandimtno , ajirgnano cofioro, difise, che le [emine 
diceva àtavsifar, s’inebbnano ci maggior difficoltà flavo calde per natura primieramente qucfila ragio- 

de gli altri; perche non fi ferma nel colpo il mno;ma ve ; chetile non lubbiano peli, confumandofi dal 

da impeto cacciato pafifa finn . Tgond.meno ucdia- calore la/èccia,laqualcabbondando,filrammuta 

moperlopiù, chele donne beuono a quello modo, inpeh. Dapoi dalla copia del [angue , il quale par , 
Dure di ciò egli è uen filmile, eb:’l corpo loro dal con- che nel corpo fia fonte del calore ; Ma tanca nelle fe- 
ti tuo fuceb-ar degli humori,cbefifa nelle purgano- mine è la quantità del [angue, che quando non fuf le- 
ni determinate , Jia ditte unto motto pieno di jpira- ro infilate fpefso , ir gagliardamente dalle pvrga- 

gh , ir qua fi fmato , ceni: con tanti nuotati, & Don loro, elle hnfiammerebbono , &■ arder cibano . 

La 
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Li terga ragione , ebete femme fimo più calde de' 
mafebi, vien confermata da quello , che accade ne’ 
funeratuVcrche affermano certi beccamorti, li qua- 
li hanno à ciò pojio penftero fe con dieci cadaueri 
d'buommi nevica pollo vnodt femina , &■ fi accen- 
dano infiemc,cOe'lcadauero della femina per effera 
vn certo modo ontuofo, (Agrafia, aiuta gli altri ad 
ardere più facilmente . Oltre di ciò, fe noi diremo , 
quella cofa eflere caldiffima , la quale ifecondiffma 
(vedendo fi le fanciulle prima dc'giouani limolate a 
bramire i piaceri di Venere , & a generare) anco 
quelli non fia cagione di poca lima del caler toro, 
"Hondimeno farà piò forte, & più credibile quell' al- 
tra, che eliefùffenfcono il caldo, e' I freddo più igeuol 
méte. "Poi ebe la maggior parte di loro s’ agghiaccia 
meno degli buomini, gr tutte affatto hanno men bi- 
fogno di elitre r eflue. Ullhora Floro, noni dubbio , 
cominciò, che ,à giudicio mio, con quel le ragioni ifl ef- 
fe mi dà il cuore di conuincerela opinione di cofìoro, 
"Primieramente elle refiflono meglio al freddo ; per- 
cbelepiù volte la cofa fimighantc men contraffa co 
la /intignante. "Dipoi noni da credere, che'lfeme 
della femina fla prima di quello degli hiiomim ateo 
a generare per cagione del calore-, ma folamente ri- 
fpetto la fredderà sìmmifìra a quello degli huo- 
Kiim la materia, t’I uutrimento.O’.tredi quello elle 
molto prima rimangono di partorirebbe gli buomt- 
ni di generate, àrdono più facilmfte nfpetto ilgraf 
fo,il quale fi annouera frd le più fredde parti del cor- 
po. Percioc he fi vede, che igiouani,&" coloro, che at- 
ti Uno ad cffercitarfi,fono men pieni di graffo degli 
altri . La purgai ione men fmle non derma da fangue 
abbondante, ma daguafla,& corrotto-, p :be la par- 
te, che i cruda intui,&-fccìofa, nò potendo fermar ft 
dentro il corpo, ni digerir fi, da debolezza f corre di- 
uenuta fiacca,^- torbida per mancamento di calo- 
re. 7(on i dubbio, che p lo pai la purgatioue mi furie 
effondo da rigorc,&bonorc accompagnata fi mani- 
f-ffa,che quello, chci commoffo,&efce del corpo,i 
freddo, & crudo . Ma la priuatione de’ peti, chi dirà 
mai e ffcre cagionata p ù lofio da calerebbe dafitd- 
dcggi;Vedendofi,cbe quelle pam del corpo, le quali 
fono caldifflmeffoHO anco pelo fi ffimei Tercioclic tut- 
te quelle cofe dal calore , che fora , & apre la pelle 
del corpo , vengono fpinte fuori . La mollitie fcgueal 
freddo, il quale affoda lapelle;Vercbe,ò amico mio , 
imparerai, ebe le f, emine babbiano la pelle più den/a 
degli buomini da coloro, i quali giacciono con [emi- 
ne , che ftano unte con belletto, ouero con oglio. 

' Ter ciocie fi empiono di quei profumi fiante con effe 
loro, quantunque non le tocchino , ni lor s'apprcffi- 
no, tirandola feti corpo nfpetto il lor calore , & 
fpugnofilà. Veramente , difi'io, la quellone alle fe- 
mme pertinente i fiata uatorofamente pertunas 
parte, & per l'altra difputata . 

Se’J vino è di natura freddo < Qneftione V. 
VT O «dimeno bramerei di [apertaci umoèdìna- 
-L N tura freddo. Qjì dimandandomi Floro, d’on- 
de mera caduto nel penficio, che egli fuffe fred- 


do . Stimi forfè, io ripigliai , che quella fia opinion 
miai Di cui dunque? nfpojeegli. Mi ricordo, fog- 
giunff,di bauermi abbattuto non già dtfrefeo , ma i 
mollo tempo, in un difeorfo d' strillatile /opra que- 
lla propofla . stneo Epicuro difputò di quefla ma- 
teria nel conuito con motte ragiom.il [ammano iel- 
le quali tende ( t’ionon mi inganno ) a qnrflo fine. 
rN. e gaegU , che’l uìno per propria natura fta caldo", 
ma dice , che contiene dentro dife alcuni atomi, li 
quali fono cagione di calore , & alcuni altri di fred- 
dezza ; & fra quelli , quando nel cor poi penetra, 
to, certi il purgano fuori, & certi alti ni tir ano din 
tro del corpo, m tal maniera, che alla mflra corn- 
pleffimc ,&■ alla natura propnrtionandofi, alcuni, 
mentre fono pienidi vino ,t';i.fiammino, tir alcu- 
ni altri proutno il contrario. Quelle co/e,difie Flo- 
ro , man fellamente fecondo la opinione di Trota- 
gora ci guidano nella [cuoia di Tu rant . Ter che 
non i dubbio, che potremo, ragionando delfogho, 
del latte, del mele , & anco d'altre cofe , batter 
l’ifltffo riparo , quando non uorrtmo [piegare, qua- 
le fla la » atura di ciaf cuna di quefle cofe -, dicen- 
do , che elle fono fatte dal loro fcambieuole me/co- 
I mento, & temperatura . *JMa tu, come tuoi 
ptouare , cbe’l vino fla freddo i Jo preuei èque fio, 

' riprefl atlhora d'improuifo , eoa due ragioni. Tri- 
mieramente mi fouuiene , di ffl, quello, che f annoi 
medici . ust coloro , ebe fono deboli di flomaco , e>' 
hanno bifogno di fortificarlo , non danno nulla di ca- 
liioimah [occorrono col bere ilumo. Similmente 
raffrenano col Mino ifluffi del Mentre, e' [merchi In- 
dori ; concio fioche nulla meno, augi molto più ga- 
gliardamente della neue confermi, & fiabihfcarin- 
frcfcando,& nlìrlngendo la compie ffione fiacca del 
corpo. Ter che fe egli fufse di natura, & uirtù calda , 
(apprettare il vino alla bocca dello flomaco, fareb- 
be (iHc fio, a giudicio mio , che porre preffo la neue il 
fuoco . Horail formo fecondo la opinione della mag- 
gior parte nafee da rinfrefeamento; (jr quafi tutte le 
medicine , che inducono [unno, come la mandrago- 
ra, e’i fuccodel papauero,fonorinfrefcatiue.Tgpn- 
itmeno quefle cofe con gran vehemenga , forga 
fanno dormire , Cr raffreddano. Il nino moderata- 
mente nnfrefeando, raffrena, & ferma il moto con 
piacere ifi che per quantità, & quafi per gradi, egli 
da loro fia differente . stggiungifi , che le cofe cal- 
de fono generanti s perche Chumiào diatene fa- 
condo, &■ acqmHa la forga dello fpirito, &■ la-, 
utrtù generante del calore. "Utente dimeno quelli, 
che beuono vino affai, a Venere fono meno inclinali ; 
t’I lor feme è vano, cir debole ; &■ giacciono con io 
femme indarnoiperche hanno il feme gita fio, <*rraf- 
freddatO.Qltrt di ciò tutti quei trauagb,cbc perfred 
doaunengono agli buomini fi poffono iicdcre ne gli 
ebbri: Utrematc, la languidegga, la pallidcgga, il 
vacillar dello [fìnto nellrg nature, il balbettar del- 
la lingua, zp" la diff i olla, & dibolcgga del iter- 
ut nelle cfhtmilì. Tg lla maggior parte le ebbri g- 
ge terminano in ri/otutione delle giunture, quando 
Parte Seconda. il vino 
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ilu:no ha del lutto fatto [uggire, & ammorzato il A 
calore. Mi quei d fletti, che admengono per ebb’ez- 
X * al corpo, medicano primieramente, come fi pài 
•credere, coprendoli bene, a ’ tenendoti caldi, tjr in ri- 
pofo ; il feguente giorno con bagni, con valloni, co n 
cibi, che non travagliano la gonfiezza del corpo, ma 
ritornano piacevolmente il calore dal nino difpcrfi 
fuor del corpo , & fugalo, fondimene drjt’.o, noi 
andiamo inue SUgando in quelle co fi, che vediamo 
con gli oc c hi , le fimigtianze, &le vntùnaJèo(lc->. 
aJHa peti dt incorno la ebbrezza non accade bautte 
dubbio alcuno a ciò, che ella fi deueparagonate.Vtr- 
cioclrc primieramente gli ebbri s’ajomighar.o, come 
babbuino detto, a ueccbi-Da quejlo nafie,cbegli in- 
clinaci al nino divengono nocchi molto torio ;& la 
maggior parte di loro fi fa calva , <$• canuta innanzi 
tipo-, Tutte le qual co fi vii creduto jtbe evengano a 
gli buommi per carolila di calore . Hor l'aceto in vn 
certo modo rappre finta la natura, & la virtù del vi 
no; iqicntcdimàco noncii copi alcuna fi a quelle, che 
cUmguono, più contraria al fuoco dell’aceto; anzifi- 
pra tulle dalla fin-furata fredderà, che i in lui,vm 
ce la fiamma, & ‘‘annulla. Oltre di ai fi vede, che ì 
medici adoprano per rinfrefiarc quelle forti di frut- 
ti, che net faperc fi af/omigliino al uiuOyCome pomi | 
granati, & d'borto.Hon mcfiolano parime le il mele 
con l'acqua pioggiofa,i con la ncuc,per ridurlo in vi 
no,trammucaniofi dal freddo, mentre frenale il dol 
ce, affetto la fimiglianza,m accrboilfpn dedicaro- 
no, ^ confinarono anco glt antichi per la ifieffaca- 
gtonc fra’ ferpi il drago; & frale piante tbedera al 
padre hbeto,come parti di quelle CO fi, che per natu- 
ra fono fredde, @-gclatet Ma fi per effer il umo rime 
dio cantra la cicuta , quando fi bene fubnodapoi ut 
quantità, (limano, ebe quefiofia manifesto fógno del 
fuo calore; noi aW intiero diremo, che’ l vino me ftala- 
to con la cicuta i uelen fen^a riparo-, dr chine beve, j 
moreabbandonato da ogni {per anz? difalnte.Di ma 
mera che non meno egli fi deve credere caldo;percbe 
col veleno contraila, che freddo; perche col fuo aiuto 
fa crefccr: la forza del veleno. Et fi la cicuta nen i 
cagione nfpte lo il freddo, che muoiano coloro, cbt-J 
la beano, finzt dubbio ninna tira natura, onero vir- 
tù, che fu miei può far q ve fio effetto. 

Del tempo di giacer con le donne. Quell. V I. 

A lcuni giovanetti , li quali non era molto , che 
t bevevano po fio a gli fludij de' libri antichi, 
bulinavano Epicuro , perche biuefk introdotto nel 
ctnuitounrationamltopoet bonefto , & ncccfjano, 
del tempo del giacer con te donne. Ter ctoche Ce fier 
fatto mentitine a tavola ile’ piaceri di Venere da vn 
buona vecchio in prefitta di giovani, & decorrere, 
fi da poi, oucro innanzi cena, fi doveva ciòfatt, dice- 
vano, ch'era co fa fuor di modo lafciua. Contea q ite flo 
alcuni ricordarono Senofonte, il quale fapantrdel 
convito t canuuati *“ in cari uccia, dr a cali allo ai 
abbracciarle mogli. Ma Zopiio medico, bando egli 
fatto grande fiuiiod'intotno la filofifia d'Epnuio, 
diceva , cb'cffi bave vano letto poco attentamente il 


conuito d' Epicuro. Terciocbe egli non bavetta conto 
principale ,&-comr fine, propofia quella q ve filone , 
eie dapoi con lugo di fior fi ragionato fipra di lei , ma 
finita la cena, bauendo limitati i giovani a [panare, 
bavere , per Spaventarli dalle cefi la finte , favellato 
della tcmperanza;ptrcbt i piaceri di Venete effóndo 
notevoli tempre, altbora fanno maggior danno affai, 
quando fi prouano dopo il bere, gp-dopo i filagli- 
Tfondimeno , ancor cb'egh intende pedi ragionatela 
pi meipalmente fipra qurfla cefi fila,ch'era meglio-, 
cbe'l fiUfofo non dtctfje nulla affatto del tempo con- 
venevole da giacer con le donne , cucio farqutfio a 
tempo, & con ragione è Et fi altrove U confdtrarnc 
iltempo nonera cofi dannefi,fi,à forfè rilafizx* 
nel convito, & a tauota? Meramente io fino di con- 
traria opinione, che ilfilofifo ragionevolmente dotte 
rtbbe efitr bufimelo, quando mila fi vota digiorno , 
gir alla pr e finga di diutrfi forte d’ buoni ini parlefsc 
da quello . Mafia bicchieri in còpagnta di fi miglia- 
ti , & amici , dove etiandio i ragionamenti vengono 
guaiti dalla quantità iicoloro,cbe [avellano , & bt- 
Hendo. perche doneremo bavere per cofi fizja d di- 
re, ò l'afcoltare ciò, che giova al giacer con le donne i 
Tercbe non è dubbio, ebe io ( per Hercole) vorrei p:ù 
lofio , che Zenone biuefst dtSìefe quelle fite divi fiorii 
cofi ue rgognofi in quali he conuito, ò in qualche givo 
co, che in quei di fior fi cofi gravi de! governo publtco. 
vd quejlo non fipendo quei giovani che nfpondcrc, 
fletterò ebeti. Ma chiedendo gli alttia Zopito, che 
reiuafie la opinione et Epicuro, egli difie, che non fi 
ricordava ogni cofi puntalmente; nondimeno Stima 
uà , che Epicuro temcfic quei colpi Penerei , quando 
nfpetto la quantità del umo il corpo commcfio , & 
vacillante fi troua fiacco. "Perche Je la mafaadelcor 
poimprrfia di qntfla maniera non prende npofo , tè 
finn o, ma datt'c ffcttodi Venete altre còmotiomfrac 
enfiate, gjr quafi a compimento diRrutte quelle cofe, 
che foghono principalmente comporla, & unirla tn- 
fieme,ageuole cofi è, che tutto quello legame, agui- 
fi difibrica, dalle fondamenta vada tu ruma . Con- 
cto finche aUbora il Jcmcnonefca prontamente , ri- 
trovandoli dalla replelione la vfcita cbiufi;ma vio- 
lentemente, & mescolalo fi fiacchi. Verta qual cefi* 
Epicuro vuole, che a II hor a voi facciamo quello, quà- 
do il corpo è m RatotranqiuUo,&i ridotta al fine la 
dige filone , e't camma del nutrimento , che dentro il 
corpo vd /correndo, &-treppaftaedo,&-boggimai ri- 
cerca ancora di eftet nutruo.Tu puoi per confermare 
■ la opinione d'Epicuro valerti diquctdetlo de'noflri 
antichi . Vercbe il tempo digiorno ritrovi lofi la dt- 
gr filone ancora in moto, è più debole. Ma dapoi cena 
mette' fi a quello effe tto,non èfinza pencolopetcbe 
nò fi amo certi, che no ereuidefi ridotto a per Jet tiene 
il nutrircelo per la debolezza della virtù digeriva, 
C foprautnendo quello travaglio, fi ne fenta doppio 
danno . Soggmnfe ailbora Olimpico , mi piace mera - 
uigliofimente la nfpojìa di Clima Tubagorico,ii qua 
te interrogalo, a che tempo fi doveva giacete con te 
[emme, fi dice, che rifpofe : Quando bi ami di [offeri- 
re 
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« eft'cmo danno . Terche quello, che ha detto Zopi- 
‘infoco fi, i ragionatole ; &■ in altri t empi io veg- 
go, ebe (fucila coffa ba delle difficolti, & de' tra vagli 
'affai. Dunque fi come quel fiuto Thalete (limolato 
dalla madre ,la quale il confortati a a marnar fi , fi 
diffefe, & fece vane le fut parole , dicendo alprmct- 
pio: Madre mìa non è ancora uenuto il tempo. Et da - 
poi pereti declinando , & ella facendo la inflan^a 
medefma . Hpn è più tempo . Cofi parimente gioua a 
ciafcuno , trouatfi di maniera dijpoiio a piaceri di 
Ve nere , che mettendo fi a letto , dica ; non ì ancora 
il tempo: Et leuandofr, noni più tempo. Qaefle co- 
ffe, ebe tu dici , ripigliò Sodato , hanno troppo del - 
(acblcta ,&putono dal bicchier loro di hron’go, f>" 
dal tranguggbiar le carni, tanto elle fono fuor di prò - 
pofito ; perche ci jonoqul de'giouam marnati, iquali 
fa bifogno, che attendino alle lor mogli; ni parimen- 
te noi ftamo ancor da Venere abbandonati ; ma vo- 
tandoci atei, & pregandola , diciamo nelle canno- 
ni agli lddij: 

Fa indugiar la vecchiezza ò Vencr bella . 
Veggiamo adunque , cofi piacendoti , fe ragionevol- 
mente, & comieneuolmente lena la notte a Venere ; 
poiché tjfittnandro huomo inclinato a piaceri amo- 
Tofiaflcgoa alla notte vn nume digraniffima Stima 
fra gli altri lddij. Ter che le tenebre coprono nera- 
mente con un bel velo coloro , i quali fono intenti a 
uefio -, acciocbe me fio la idoci alla luce , non diamo 
andò alla vergogna , &■ aggiungiamo ardire alla 
libidine con la memoria di coffe chiare, [opra le quali 
fetmandofi, rifugii , dr delti gli appetiti. Conctofia- 
tbe la villa, come vuole Tlatone, ci penetri fra tut- 
ti gli affetti del corpo vetoeffimamente ; & aiutata 
dalle coffe vedute di memo della con granforga nuo- 
uo ffempre , & recente de fio all'imagine del piacere . 
Nondimeno togliendo la notte la maggior parte de 
gli effetti, & più rabbiofijufinga lunatura, & l'ac- j 
cjucta ; non [fingendo uialentemente la uifia alla la- 
fi: tuia . Oltre di ciò, che uieta , fe colui, il quale viene 
dalla cena allegro , & anco forfè con la ghirlanda in 
teffla,dr tutto profumato, s'allontana, &■ dorme co- 
perto -, ma uenutogiorno, & f’a mcgpgti altri affa- 
ri chiama a qutfìo effetto la moglie dalla flangi del- 
ie donne , onero l'abbraccia a gufa del gallo nell'au- 
rora ? Quando fifa fera, Olimpio mio; ripofiamo dal- 
ie fatiche: Quando giorno ci poniamo a t tanagliare ; 
Et a quello tempo noi ci de filanto a Mmerua opera - 
trice,& a Mercurio ne goti ante: Et a quello al padre 
libero infume con Tcrficorc , & T balia ; Et però la . 
fera i accompagnata da canti , da baili , da Imenei ; 
dal mangiar infume, da conuili, & dalla voce fino- 
ra del piffaro . Ma la mattina vdirai il fuono de' ma- 
gli, lo ilridor delle porte, i gridi nell'alba de'gabbel- 
ùen,le citai ioni de Ue tròie, che chiamano al tribuna 
lc,oucro,cbtinuitano ad obedire il 7>rcncipe,ò il ma 
giflrato . Il quale è vn tempo prillo d'ogni piacere. 

Venere, èturta la giouencù donne , 

Nè de’fiaccanti v'è più Thirfo alcuno. 

^Perche premono i penfieri . Ma che , anco lionato 
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A noni nt roduce alcuno Ueroe , il quale di giorno ò eoa 
moglie , ò con meretrice vada agiacerefuor che "Pa- 
ride, il quale fuggendo dalla battaglia, finge na fon- 
der fi nel fino della moglie , qua fi la libidine di giorno 
fia propria deW adultero rabbwfi, non del mantoiEt 
neramente fecondo la opinione d‘tpicuro,che ni anco 
il colpo fentiràdannoda gli abbracciatola della ma 
glie dopo cena: fi però no n porrai a quefio effetto tut 
to carico dal mangiare , & dal bere . Perche alliccia 
non ci è dubbio, c/jc la cofi non fia colma di pencolo , 
drdannofa . Tfondimenofe trouand;ti fino, (jj-ba- 
ucndo mediocremente mangiato, & bevuto, col cor - 
5 po mtenerito,& coni' animo a ciò inclinato, abbrac- 
cierai la moglie, nò dr fieri col feguir della notte gran 
fortunati tinfrefiamentopcr cagione della [aorna, 
onero de gli atomi le nati di luogo , come dice Epicu- 
ro; Se però dapoi t effetti vuotato,ritornerai col nem 
pitti di nuoua copia a un certo modo t ràquillo, Aiegi 
più lofio fi deve prouedert, che tu non attendi alle co 
fidi Venere il giorno, acciocbe il corpo tutto commof- 
fi,& travagliato nò fia da ptnfierideW animo, da’ ne 
goti) delle cofi neceffane, & dalle fatiche ricevuto, 
& incontinente inafprito; quando la natura irò I. 'lab- 
bia battuto tanto [patio di tipo fra mego, ch'ella pof- 
- fa effer rifiorata . Terciocht non tutti, Olimpio mio , 
" fino forniti fimprc dell'olio, & della triquilità d'ani 
mod’ Epicuro, battendone fatto acqui fio dalla dotti- 
na , eJr dalla filo fifa. Diuerfi trattagli admengono al 
più degli huomim giornalmente , ma negotif qua fi « 
tutti-, da' quali il corpo cofi imprrffo noni conucncuo- 
le, ni utile, che fia polla di giorno a rabbwfi congiun- 
gimenti . Nondimeno ftianfi effi, & godano quella 
beatitudine, &■ immortalità: fi ebe di quelle coffe, che 
non appartengono loro, non prendano alcunpcnfurer. 
Ma noi.fi ofierula mole leggi della città, come fi de e, 
bifigna.cbtflìamo auuctttii, di non andar a tempi) , 

I onero a ficrrfici), quando poco prima fìamo me fiolati 
con donne . Ter la qual coffa egli i bene , ebe di not- 
te, & dapoi dormilo, &■ aggiuntovi convenevole 
[patio, leniamo di nuovo puri, quafi da principio, &• 
in novella giornata, per at condire , come dice ‘De- 
mocrito , a cofi nuove . 

( )nde viene, che’l mollo nó Inebbri). Quefl.VII. 

1 jq_Athtne cominciano a bere il umo nuovo a gli 
undicidelmefi Antbefienone;& daU'aprire i do 
gli nominano quel giorno mSotyitn, Et anticamen- 
te , prima che ne beeffero , pregavano , & facevano 
voti, acciocbe l'ufo diquclta bevanda non fufietoro 
. dannofi, ma di giovamento. Trefo di noi quefio me fi 
' vie n chiamalo ■jrpoocctnpiot, quafi protettore. A fei 
di quefio me fi egli iufin-ga , che noi fienfiebiamo al 
genio buono, & allbora, quando Favonio tace, gufia- 
mo il uino.Tc rebe quefio vento fra tutti gli altri mu- 
tali inno, e l fa [vanire . Se quel vino, che allbora fli 
f aldo , vtcn creduto, ebe debba mantener fi [ano. Ha- 
ucndo adunque mtopadie fecondo il co fiume fatti 
quei facnfici) , dapoi ceni lcdandc.fi il umo , 
propofe ai muefiigar la ragione à quei giovani , 
che meco infume fluitavano [loffia , d'onde na- 
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(ce , che'l moda non inebbiij . Laqual cofa parendo 
ftranaalla maggior parte , & lontana da ogni cre- 
denza : ^ tgiadiffe, che'l vino dolce offende fempre, 
V (atta . Et peiò non ci è alcuno , che beua tanto 
modo, quanto bafliad mebbriarfi . "Perche ce fiatai 
la (et e, Cappetito per non trottarlo [nave, dime» 
fiacco . Hor , che ci fia differenza fra't dolce , t‘l [na- 
ve, anco Homero il feppe , il quale cantò : 

Il calcio, il dolce mele, e’I vin foauc. 

Conciofiatbe al principio il vino (ta dolce, drdapoi 
purgato dalla etd,quando comincia inafpnrfi, dime» 
foaue. ^rtfloncto ì^icefediffe ncordarfi dibatter 
letto in vn certo luogo , chele cofe dolci mefcolatc-a 
nel vinogiouano conira la ebbrezza . Et che alcuni 
medio ordinano a coloro , i quali hanno beuuto pii 
del iouere, che , quando vanno a dormire , mangino 
delpane tmtonelmele. Dunque je le cofe dolci con- 
te odano contea la uirlù del nino , egli è ragioncuole , 
che'l vino nuouo, prima che perda la dolcezza , non 
debba inebbriarc.jt quello noi rimanemmo tuta Io- 
disfatti della muentionc di quefìigiouani ; polche*» 
t (fi non contenti delle ragioni diuolgate , dr vedute 
da ognuno , col loro ingegno ne haiteffero trouate 
dell’ altre . Terciocbe ciafiuno fra t' altre ba quelle tn 
pronto, & alle mani, dift’io: il pefodel mollo (come 
infittile ci lafciò ferino ) trappaffa il uenlre .Oltre 
ciò , il modo ritiene ancora gran copta difpirtoue n- 
tofo,& di materia acquofa -, fra quali quello violen- 
temente fuamfet in un tratto ; & quella ha vini di 
raffrenare la forza del vino: Tfientedimeno allaa 
giornata, purgandoli fuori la materia acquofa.il al- 
no fi fa robufto.fi che il vino f cerna di quantità , ma 
dime ne più poffeme. 

Quale fia la cagione , che i meli ebbri linpofiet- 

guKOir, nominati, facciano cofe più lira— 
ne di quelle, che fanno gli ebbri affat- 
to . Qucllione Vili. 


affegnare al corpo . Terciocbe di coloro, che fono me- ' 
Z> ebbri, fittamente f intelletto i tramaglielo, ma il 
corpo non ancora apprtflo può fcruire àgli impeti ài 
lui : Et [e perauentura egli riman vinto dalla forca 
del umo, abbandona quegli impeti ; dr h lafcia da*, 
patte. Et però gli ebbri non fi dendono fin a gli ef- 
fetti j nondimeno imezj ebbri, hauendo il corpo, che 
agli errori dell’animo è popente di dar foceorfo , ven- 
gono conofciuti non già più pazZ'i ma ài maggior [or 
Za. Hor con vn’ altro fondamento, ripigliai ,fe •or- 
remo confiderai la unti del nino; onde na[ce,tb’ el- 
la fia diuerfa.&fi muti nfpettolaquantità ; fi come 
il fuoco moderato indurifee, apoda la creta , & [mi- 
furato la utenerifee , & tir ugge. all'incontro la pri- 
maucra àrda le febbri, & le accende, t’I calore crt- 
feente dalla flagione te fa ceffate, dr annullare tCbc 
vieta dunque , che anco l'intelletto commoffo natu ■ 
talmente dal vino , quando è t tanagliato , dr mole- 
flato non ritorni , augumentando il umo , di nuouo a 
fio luogo, dr in [e mede (moi Si fa, che l'elleboro, 
quando incomincia purgare, conquaPa il corpo-. Et 
je vten dato in minor quantità del dovere , annoia , 
ma non purga. Similmente, fe delle cofe, che multa- 
no il fanno , alcuno prende meno de I conueneuole ,ft 
turba ancor più ; dr fe vn' altro ne prende più , dor- 
me. In quella maniera ettandio eghcuerifimUe, che 
quefio moto nel mez» ebbro , quando egli t arri nato 
al fonilo, nefea fiacco: drebe a quello effetto il vino 
gioui.Tcrcbefi farà beuuto in maggior copia, infiam 
ma il corpo, dr lena dall’intelletto la pazzpa.fi come 
le canzoni funebri t'I piffàro al principio commouo- 
no fummo ; (fi- multano apiangere -, nondimeno da- 
poi fattolo divenir pletofo , levano a poco a poco, & 
annullano il dolore . Cofi puoi vedere del vino , dopo 
che d'improuifo ha conturbata , dr alterata quella *. 
parte uigorofa ielf anima , dr f olita a rtjc aliar fi , di 
) nuovo acquetagli huomini, dr torna loro Cinte lut- 
to ; fiche, quando fard infiammato col bere aflai, fi 
Tipofi. 


D tffe mio padre, poiché habbiamo fatto mentio - Di qnel detto , onero beine cinque è tre , ouero 

ne d'Mnfloule, vediamo ancora atcunacofa non quattro. Queftione IX. 

de' mez; ebbri, i quali in Greca voce duoodoipàiuar , 

fono chiamati. Tcrche quantunque egli fiaacutif- TX Etto io cofi, Ariflor.e alzando fecondo il fuoco- 

fimo in que filoni cofi fatte-, nondimeno , a gì udicio , X*f fiume la voce-, egli è aperta,diffe, la firada ne 

mio , non f piegò la cagione fottilmente , dr mina- i conviti con giufliffima preportene, dr fommamtn- 

tamente , a bafianza. Dice egli , t’iononm’m- tepopolare ,ia quale già molto era da una certa fo- 

ganno , che l'intelletto dell' huomofobno giudica*. brietàfuor di tempo, quafi da un Tiranno flato sban- 

d untamente , dr fecondo il vero : dell'ebbro af- g dito. Terciocbe ficome coloro, che nella tira off rua- 
fatto , che anco il fenfo rimane languido, dr oppref- no la proportene regolata, dicono,cbe dalla propor- 
lo ma di quegli , eh’ è un poco tocco dal umo , trovar fi tione fefquiaUera nafee l'barmonia Diapente : d ai- 

ancora in efjerela virtù imagmatma , nondimeno la la doppia la 'Diapafon ; dr dalla fefquiterza la Dia • 

ragione offufeata ,dr però giudicare-, dr perche af- tcflaron men [onora deltaUre -, (fi fi quelli, che**» 

finte alle cofe, che vede, giudicare malamente. Tfon- hanno cogitinone dell’barmomadel padre Libero, 

dimeno quale, difìe, d’intorno ciòf la volita opimo- confiicrarono tre maniere di proportiani del vino 

ne 1 Inquanto a m:\1iccuj , io confidcrando enfi da con l'acqua, Diapente, Diatnon, (fi- Diatefiaron. Et 

me fleffo , qvcfla ragione poteva ballar affai per in- dicono , & cantano in quello modo : Cinque , ouer 

tenderne la cagione. Ma fe vuoi, ch’io dna alcuna tre ne bei , ma non gii quattro . Terciocbe cin- 

coja del mio , decorriamo fi quella differenza fi dee que fino in proportione fefquiaUera , me fidando 

tre 




V 

Delle Queftioni Conuiuali , Libro III. 245 


• tripartì d'acqua eoa due diurno: Tre in doppiti, 
• mettendone in uno di nino due di acqua : Quattro in 
fefquiter^a, con porne tre d'acqua in una di vino-, la 
qualpropotlionti de gli Arconti nel Trita neo huo- 
mini dì /ano intelletto : onero de" Diale Itici , che in- 
trecciano le ciglia , quando fiutlono il mutamento 
delle difpnte con qualche fenten^a infipida, & fiac- 
ca . Dell' altre due una genera quel tono , che traua- 
gtia, cr 1 ! leggiermente ebbra : 

Che le corde non molle 
Moucde rintdleeeo . 

Ter che non permette , che fia fobtio, ni che in tutto 
dal vino fi tnofiri pazzp • Et l'altra , che me/cola il 
due, t'I tre infime , di cui non ci è alcuna più mu fi- 
caie ; compiutamente riduce il jonno, /cacciai peti- 
fieri, & è fecondo Hefiodo : 

Quella, che ticn lontan le cofe crifte , 

Et bambini polir fa dolcemente. 

Jet acqueta gli affetti dell'animo nolìro feroci, 
difordmati , nducendoh ferini, & tranquilli .Con- 
tro -drittone, perche era afiat chiaro, che eghfcbet- 
%aua, muno volle dir altro . Ma io gli commandai , 
che prefo il bicchiere componefie , come farebbe con 
la lira, quella mejcotan^a, &■ quell' barmonia tanto 
celebratada lui; & tuiloaun trattovn ragazzo 
s’ accollò ucrfando il nino . Ifondimeno egli ncufa - 
uà , & die tua , ridendo , che quella forte di mufica-, 
con ragione doueua maneggiar fi , non con imminen- 
ti . Tur mio padre alle co fe dette di f opra aggtunfe 
quefio ; thè a parerfuogli antichi haueuano aff egua- 
le a Giouc due balie Iti, & esfdrafiia: osf (j tu- 
rione vna fola Eubca: £t anco ad polline duc-> 
- dtethia , & Cortlhaha :maa Bacco molte ; perche 
fabi/ogno ,cht quello Dio con più regole di ninfea 
domeflicato, & ammae firato, riefen più manfueto, 
& prudente . 

Di qual cagione derma , che le cani marcifcaflo 
più facilmente alla Luna, che al Sole. 

QueUione X. 

E Vtidemo Suniefe battendoci ìnuitati , ci pofe in- 
nanzi un cinghiale molto grande Marauigha- 
tifi coloro , cb'eran mi , difie tgli , che vn’ altro mag- 
gior affili , mentre gli vemuaportato , era Ciato gua- 
ito dalla Luna, onde Rana m grandi {fimo dubbio 
della cagione di quefio effetto . Terche non era veri- 
fintile , cbe'lSolc,tl quatcèpiù caldo della Luna., 
marctffe meno le carni, lui Satiro, queHa cofa ,dif- 
fe, non dee farcìtanto maeamghare ; ma ben quel- 1 
la, che /annoi cacciatori. Effi, quando perauentura 
hanno amaggato un cinghiale, onero un ceruo , e’I 
portanodi luogo lontano alla città , per fare , chc-i 
egli non fi guadi, gh ficcano dentro uncbiouo di ra- 
me. Dapoi cena dunque bautndo Eutidemo prope- 
lla di nuouo la que fhone in campo , aJHofcbtontA 
medico dific,cbc'l guadare non tra altro, che vn di- 
leguamento ,& fiffo della carne , che fi trammuta 
in burraia corruttiont; & quelle cofe, che fi corrom- 
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, pono, humidirfi affatto. Terche ogni forte di caldo » 
il quale fiapiaceuolc, & molle, deda limitala 

humidità; gp- l’ifìefio a incenda , quandoi infocato , 
fecca le carni . Da quefio fi mani feda quello , ebe^t 
noi cerchiamo. Tote he la Luna, moderatamente in- 
tepidendo, bumidi/ie i corpi : e ’i Sole col fuoardore 
più lodo tira afe la bumidilà , che ne'corpi fi ritto, 
ua . Il che moffo da ragion naturale accennò circhi- 
loco, dicendo : 

Spero, che Sino moiri nc confutili, 

E col fuo ardor li faccia venir fccchi. 

duco più chiaramente H omero difje di He t tote, a 
cui, mentre giaceua , pofe d’intorno affolline vn** 
nube ombroja . 

Per non tirar il lampeggiante Apollo 

Du’ncrui , edule membra hoggimai morte. 

La virtù . 

Nondimeno la Luna fparge più deboli i raggi funi , 

Che da lorl’vuancra 

Compiutamente non diuien matura. 
ffomcdicc Ione . dllequaicofe, io, veramente*!, 
tifpofi, tutto il rimanente bene dà; nondimeno la 
difficoltà gira foprala porportionc del calore ,& So- 
pra la quantità rifpetto al tempo . Hon vediamo 
ttot, che'l Sole di verno (calda meno, dr non per tan- 
to i corpi fi guadano la fiate più facilmente f Et pur 
donerebbe accadere il contrario , fe nafeeffe la cor- 
ruttio ne dalla debolezza del calore . Hor a quel 
tempo , che’l caldo è in maggior colmo, le carni più 
tofiomarcifcono . Onde none, che la Luna per de- 
bolezza , di’ mancamento di calore guafii i corpi 
morti ; ma più lodo quefio effetto fi dee attribuire a 
qualche proprietà d’in fin fio, che uicnda lei. Ter- 
ebe non ogni forte di caldo ba vna proprietà mede- 
fma,la qualcnfpctto la quantitàdel più ,&■ me- 
no , da fe fìtfia fia differente .cingi molte fono /o 
virtù del fiufio , le quali non s'affomighano punto 
tvna con l'altra. Tcrctochc gli orefici lauorano foro 
a fuoco di paglia . I medici intcpidifcono principal- 
mente co’ tralci di viti le medicine, che vogliono 
cuocere . A fondere il vetro ,& farne lauon , par , 
che fia buono il fuocodcltamangio. Il legno d'olmo 
giouaacorpi nelfudare ;ma nuoce a bagni, drgua- 
fia le incr oliature, e i palamenti, quando fi accende. 
Te r la qual cofa i ualcnti Edili non permettono a co- 
loro , che prendono a fabnear i bagni , adoperare le- 
gni d'olmo ; fi come ni anco gettare net fuoco , quan- 
do ti (caldano, il loglio ; perche fesbalatione, che in- 
di n'tfctygraua il capo,& genera le uertigini , a 
quelli, che fi lauano. Dunque non i marauiglia , che 
fra la Luna , et Sole ui fia differenza ; conciofiacbe 
egli ndringendo , & ella ntafciando imprima il 
fiufio de gli b umori ne’ corpi. Quindi viene, che** 
le balie fi guardano con graniiffima diligenza di 
non porre i bambini al lume iella Luna . Tercbe 
cfScndo pieni di humidità , fi flruggono , & torco- 
no ; Et vediamo , che coloro , i quali dormono a 
raggi di Luna , fi dedano malagcuoimente , £r 
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come ottoniti , & [tupidi j Conciofiacbe gli hu- A 
moti (par fi dallo Luna grattino i corpi . Vici det- 
to oltre ci» , che quando ella fi nona col corpo 
mc^p lucente , gioux a parti ; perche rifoluendo 
glt bumori fa partorire più facilmente. Li onde agni 
ditto mio a Diana, viro nominata ho^i'ia^icè pre- 
diente aparti,Cr Lucina, la quale altra non i,cbe la 
Luna. Timoteo dice chiaramente: 

£ per li azuri poli do le Delle, 

E p cr la Luna, che t'occorre a parti. 

Si mamfcSIa parimente ne" corpi d'anima priui Itu 
•virtù iella luna. Ter che 1 legnaiuoli non fi vogliono 
di legni, li quali fiano Siati tagliati a Luna piena, co- J$ 
me quelli, che nefeono deboli & rijpcttol'bumidui 
fi tarlano lofio. Gli agricoltori s'affrettano tcuar dal 
fata il f tomento a Luna vecchia, accioche ilmuc- 
tbiqfiàU’bumiditd fi conferai meglio . Terciocht-J 
quello, che fi ripone a Luna piena, iall’bumiio effon- 
do gonfiato, creppa . Eghi anco fama, che la farina 
fi lenita meglio nel plenilunio: Conciofiache fileni- 
tarfianco nel tempo , che la Luna non i enfi piena.. , 
benché riefea meno efficace , nondimeno in quella^ 
guifa 1 fi epa rifoluendo, & rilafctando tutta la mafia, 
•venga a corromperla. Ma mima altra cefi amene al- 
le carni, che fi guaflano,[e non che lajpinla.dat qua- £ 
le fono conferiate, appofiemaitdufi,eUe fi fanno rare, 

& molli . Il medefmo vcggiamo accadere all'aria -, 
perche nel plenilunio ditcguandufi fparge gran copia 
di rugiada ; di maniera, che osi Umane Tutta Lirico 
accenna ofeur amente in un certo luogo, che la rugia- 
da fta figliuola dell’ aere, & iella Luna. 

Di Gioue.e de la Luna la rugiada 
Soauc figlia, che nudrifee ogn’vno. 

Ecco fi per opinione uniuerfale il lume della Limai 
burraio, & ha uinùii rifotucre,& guaftare.il còlo- 
no di rame ,fe confcrua,came dicono, le carni, che non j-j 
fi guafitno,ficcato dentro di loro, eglièda crederti , 
che faccia qurflonfpettola fua uirtù cofirctttua^ , 
•perche 1 m< dici adoprano inqucjìe oc cafoni la cugi- 
ne per medicina ; & coloro , che fi fermano nelle mi- 
arre del rame, uien detto , che fi ri fanano dal lagn- 
mare de gli occhi ■,& a quelli, ebe fono cadute le à- 
glta,nuouamcntc rinafcono.Tercbt quella polue,cbe 
efee della Chalet te, entrando occultamente nelle pai 
ptbre, raffrena il fin fio, cr Slagnale lagrime. Et pe- 
rò dicono , che Homero dal nSìorar della uifia nomi- 
na il rame tv» ropec, (fr rcéfO-ax . Serene parimente 
nsiriflotilc, chele ferite fatte con arma di rame da j. 
punta, 4 taglio, apportano minor doglia affai, &pm 
ageuolme nte fi guarirono, che quelle fatte da ferro; 
perche di rame ha un certo che infume con lui dime 
dicamento,eir t'imprime fubito nella ferita . Tfon i 
anco maUgcuotc a fapere oltre ciò, cbelccofcco- 
ff rettine fono contrarie a quelle, che fi guaflano, C a 
quelle, che fi corrompono, lenfanantl. Sepcrònon 
vuoi dire , che dal trappafsare del cbiouo c’humidità 
uenga tirata, la quale (induce fempre al luogo offe- 
fo : per la qual cofa matta alluogoiSleffo,douc i fla- 


to ficcato il cbiouo, fi uede,come dicono una certa li- 
uiiura,& macchia ;Onit egli è uerifimfie,chefirt-' 
manente delta carne, raunaudefiquiui tuttofi gua- 
flo,fcon[cmfano. 


D,E L L E QV E S T I O N I 
Conuiualidi Plutarco} 

l i b p .0 Q^y a % t 0. 

Ohbio diede, ò Soffio Senecione, que- 
"'torio a Se, pione sfittano, 
che non fi partifie mai di pi»XXf i 
fé prima non t'hautffe acqmflato 
amico qualcuno di coloro , che at- 
tendeuano a! gouerno pub ino . 
A mica fi dee intender qui non Stoicamente, ò Scfi- 
Sìicamcnte colui che fta perpetuo , & immutabile ; 
ma, come fi due uolgarmente, affa donato , feconda 
l'opinione di Dicearco, il quale gwd nafta , chc-r 
ognuno douefscv far diligenza in farft tutti affettio- 
natt ; ma amici Jolamente gti buommi da bene.Ter- 
ebe Carnicina s'acqiiifla con lunghezza di tempo, Cr 
cól nuzo della uinù : Ma C affa none vien introdot- 
ta dal conuerfare , & dal giuocare , che nelle atti 
fanno gli buommi infume ; quando ella troua C oc- 
cafone di eonofeere un’animo gentile, & gratiofo. 
Tlpn dimeno confiderà, fequeflo ricordo fianon fo- 
lamente gioueuole alla pitèna, maetiandioalcon- 
mto ; che prema tu non de bba indi partirti, che non 
ri babbi acquistato fra gli altri, che faranno Sia- 
ti alla medefma tauola , qualche amico , & effet- 
tionato. Perche gli buommi uar.no atte piazze ti- 
rati da' negoiffer altre cofe necefsarie . 1 fauq x' tre- 
mano a conuittnon tanto per acquistai de gli ami- 
ci, quanto per dar folazzpa quelli, che già t‘ han- 
no acqui fiati . Onde fi come il mai binare di portar 
ma dal conuito ale una cofa, nonfoloèatto da uiila- 
no, ma datnflo; cofC andar fene accrefciutid’ami- 
ti, è cofa gioconda, Cr bonorata : & all'incontro co- 
lui , che non penfa a queflo, è cagione, cbe'l mangiar 
infume tiefea uano, & ifgratiato ; Cr fi parte come 
del numero di quelli, che rijpctto il neutre, non ri- 
fpetto Cammoffù uno del corneo. Tercioche C multato 
irò mene Jolamfte per godere delle utuàde , del mno, 
& delle coi, /emoni; ma ottonàio de' ragionamen- 
ti, de gli fiberzi, & della affabilità, che ha il fin 
fuo nell'affettioiie . Il prender fi , e’ t tirar fi de fiot- 
tatoti , brama la potue . A legami dclCamicittaH 
mno lempt rato con tafauetla moflra, onde pigliar fi. 

Terche il parlare aggiunge la piaceuolezz«r & la 
femphcità de’coflumi al mno, Cr dal corpo come 
per canali nell'animo Indorata. Altrimenti andò ri- 
do e gli qui, & là per fi corpo, altro miglior effetto 
non fa, che riempirlo. Dunque fi come il ' marmo t af- 
fermando la finn ehm tenerezza , Cr finjso del (cr- 
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M infocato , (fi ardente col rmjrefcatlo, miurifct-, A che gli animati, perche fi nutricano il una forte fola, 
quella eofa , la quale col fuoco s'intenenfce , (fi fila- (fi femphee di cibo, vmono più funi degli huomini • 

uom, nella ifleffx guifa il ragionamento comunale no Ma quelli, che s ingranano in luoghi chiù fi efj ere fot- 

permette , che i beuiton perdano affatto l'intelletto topoiii atte infermità -, (fi perche fi cibano di nutrr 

nel uino;ma li raffrena, & con la di/Solutegga accom mento me [colato , (fi diucrfo, dileggierò patifcon* 

pagna piac euolmente C allegria , (fi la bumamtà, fe d’ìndige filone. Mpprefso di quefio non ci è mai flato 

però faperai piegare gli buomim fauiamente, poiché medico alcuno cofi temerario, & intronare nuou* 

a nino , quafi figlilo dcWamicitia , viene aporgerliti mucnltoni di tanto ardire ,&■ confidenza, che babbi* 

molli, (fi arrende noli ad effer impreffi. voluto a gli infermi di febre darli cibodidmerfa-, 

. _ _ forte ima lo ha uoluto porger loro femphee, tir perno 

Se il cibo vario, & diucrfo più ageuolnienre.chc d' ogni condimento, come pùfactlc a digerire. Per- 
ii fempliee fi digerifee. Queftionc le che egli i necefsano , che le cofi , che fi mangiano, pa. 

B tifcano,gr da quelle umù, che fono in noi, rimanendo 

F l{ale qucHìonì della quarta Deca farà prima -, unite, fi trammutmo.Similmcnte la tintura de' colo- 

quella,che difeorre fopra la diuerfuà de' cibi. ri [empiici è migliore a/sai. Et foglio, il quale è dico. 

'Perche , effondo ioandato il mefe Eiafiboboue alle fi eflremo odore, dalle midure de’ profumieri fi muta 

folcnnità di Diana , che fi celebr aliano ad lampoh, m un tratto : Et cofi il femphee nutrimento, (fi 
filone medito c'inuitò a mangiar feco, fatto come fi d'vna fola maniera ageuohffimamente dalla dige- 

vedeua, vn magnifico apparecchio , Qumi egli, ve- filone uien alterato-, Toicbe le qualità diuerfe , & 
derido vn fanciullata, che infume con Filmo man- fra loro contrarie , (fi difficili ad e/ser ninfe, mentre 

giaua pane foia finga altra rimanda, gnaffe, diffe, contraflano infume , fi corrompono ; nella guifa,c he 
quello è quello, chefifuot dire : in una città piena d’ogm forte d’buomim, quella mc- 

Pugnan co’ fallì , c leuar non li ponno. fcolanga con difficoltà s'accorda-, ma ogni natione-u 

£t fubito fallò fuori per recar loro qualche cofadi v xel mantenere le [uè ufangt , (fi con grandi dienti 

buono da mangiare ; (fi dapoi buona pegga venne, £ fi accommoda al pater dell' altre, fi vino ci porgeva 
& loro portò alquanti fichi ficchi, (ficafiio.Mlibora una ragione molto chiara. Ver che la diuerfui de' vi- 

dicendolo, che quefio fuolanuemrc a coloro ;i quali ®< inchinagli buomim uclociffimamente . Mggiun- 
atteniono ad apparecchi foucrcbi, & rari , che fi gafi, chela ebbregga s'afsomigha alla indigejtionc, 
fior dina delle cofe neccffanc , (fi utili, & ne riman- thè nafte da umo. Ter la qual cofa i bt ultori fi guar- 
dano prìui; Veramente, nfpofe Filone, io non mi ri- dano dalmno fatto di più lotti-, (fi coloro, i he' t mc- 

tordaua,che Filino imitaffe nella maniera del viutre (colano, egli i chiaro , che tendono altrui gli aguati , 
SoHrato,U quale, cornei fama, non ftualfc mai d'ai- Terciocbe la diuerfità mone l' intelletto del Juo fla- 
gro cibo , ò d'altra beuania in tutta fua uiea , che di to,e'l tràuagha . QpunJi uiene fimilmente,cbe t mu- 
latte. Tfpndtmcno voglio credere , che egli a fludio fici maneggiano gli [burnenti di molte corde con- 

ftmettefic avmere mquclmodo. Macofluiquìnu- grande auirtimcnto , né temono alcun altra cofa-, ; 
trito fin dalla culla da quello Chitone altrimenti, che la dmctfitd, (fi la confuftonc , Et io ardirò di af- 

tbe non auuenne ai Mcbitlc , con cibi priuidi fan- fermar quefio-, che pù lofio leragiom contrarie fa- 

gue, & di carne, bifogna dire, finga prenderne la ra- ranno credute, (fi accettate, che le qualità diuerfe^a 

gione molto it lontano , che a guifa di eie ali fipafea pofsano infume digenrfi . Eeacciocbe non paia, ch'io 

ah aria, (fi di rugiada . Dunque noi, diffe Filino fin- burli , la filtrò quelle da parte, (fi mi gire iò alle ra- 
gù [aperto, fumo venuti amangiare con cento vitti- gleni di Pilone . Terciocbe fpe/se uoltc t’babbiamo 

me vccifc,comt al tempo £ Anflomene . Tcrcbe ci udito dire ,cbc la qualità del ciboè cagione della-, 
fono alcuni fra noi altri , li quali con cibi parchi , (fi tardanga del digerire . Ma il mcfiola mento di uarit 

fiani, finga altri condimeneidt viuande fi armano cofi torna in danno,(figcncratnflc qualità; Et peri 

quaficon tanti ripari cantra 1 canuti cofi d, [filili, (fi donerebbe ogn'un di noi ualerfi di quella forte dici- 

pompofi-, (fi quefio, perche hanno udito dire,cbe'l ci- bo, (fi di quella contentarfi,cbe egli dall'vfo ba im- 
bofimpltce non foto è più agtuole ad efier trouato dal parato tfserglì digiouamcneo . 'nondimeno fe non ci 

diucrfo, ma ctiandu più digeflibile . jl quello Mar - è cofa alcuna , che per natura fia difficile a digerire; 

tiene verfo Filone , Filino,iifit, ti vuol rumare tutto tnala quantità fia quella, che molcfia ,(figuaflala 

quefio apparecchio, [confortando, c fpxucntando i digeflionc; moltopiù.agiudicio mio, fi debbono febi- 

cornatati, che non mangino, nientedimeno, fi mi fare quefle cofi uarie, (fi diuerfi, con le quali il cuo. 
chiederai , ch'io ti [occorri, prometterò in tua vece , co di Filone quafi gatteggi con lui , ci ha fafiinati , 
che il cibo diucrfo é più facile del femphee a digerì- trasformando con la nouuà, e fi difsomiglianga l' ap- 
re, acciocbe più arditamente fi mettano a mangiare petito,cbe non fi fianca, ma uen guidato d’una in al- 

di quello, cb’iquì . Miche fare Marciane fù la Filo- tracofa, (fi perquefla diuerfità efee fuoridiquet- 
nepregato.Cenatocbe htucmmo,foUecitanlo noi Fi- la,cbc alla naturai conueneuote , (fia ballanga, 

lino, che ponefie l’accufa in campo del cibo diuerfi . fi come l'alheuo Ipficle : 

lo, coni inciò, non fon inacutire di quefio itfeor fi, ma Che fi ferma nel prato, e vi cogliendo 

filone qui , non facendo egli mai fine di ricordata, DVn boria preda allegro, & liord'vn’jltro -, 
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Come fanciul, che non fi fatia mai, 

Kdi fior quafi fpoglia cucco il prato . 

Qui fimitmeme bfogna rammemorare quel ietto di 
Socrate, il quale infigna a febifare quelle maluere di 
cibi, che multano l'appetito a mangiare finga fame ; 
qua ft non ricordi egli altro , ebe guardar fi da ogni 
mefcolanga, & ninctà di cibi-, perche qutfiaiqueU 
la, dalla quale oltreciò, che ricerca il bifogno, ègui- 
dalotlpiacere, il quale fi trattiene con gli fpettaco- 
li,con laudiate, coi diletti d'amore, (ficonogni 
forte di giuoco, (fi di ragionamento, che bahbia in fe 
qualche gr alia, (r quefio in molti modi . Tinnitine- 
no m quelle cofe , che fino f empiici , & pur e, non ci 
fanno gli inganni truppa fare 1 termini di naturaci 
ficuro , per opinion mia, troucrai più facilmente vn 
mufico,al quale piaccia il fuono di molte iarde -.onero 
un mae Uro di giuochi , che celebri Cefo de' profumi , 
che vn medico a lodare la diuerfitàde'cibi.'Pcn he fe 
lafciamo la dirada «fata , (fi piegamo all tour , fac- 
ciamo forga all’appetito , e'I leniamo dal [entiero 
della fanità. Cofi detto Filino , Martione ripigliò, pa- 
rergli , che non filamento vengono compre fi a altera 
maleiittiomdi Socrate quelli , che [epurano l'vtile 
daU’boneSìa\maeIiar.dio quegli altri, hquati non 
vogliono, che con la finità pofia albergare il piacere, 
tomcauitfatio,gfi inimico, (fi non più lofio com- 
pagno dilei. ‘ Perche rare volte, diffe, (ficontra no- 
Slra uogha, adoperiamo come ifirumcntoviolentif. 
funoil dolore, benclte non fi troni alcuno, che volon- 
tariamente ncufi il diletto, strigi quefio accompa- 
gna altrui femprene’abi , nel fimo , ne'bagni , nelle 
vntio ni , (fi nelgiactre con le donne ; de tictue , (fi 
fauorfee t'infermo, & lena via con la proprietà na- 
turale, (fi famigliare molte cofe firane. Terciochc-t 
qual tormento, qual neccffuà , (fi finalmente qual 
veleno annulla cofi lofio, & finga noia l’infermità, 
come il bagno fatto a tempo, onero il vino pofio a 1 0- 
loro , che ne hanno bifognot II cibo c on piacer pre fi 
nfolue I ubilo ogni trauagho, & ripone la natura mi 
fio fiato , come raffermata, & di vuoilo fatta tran- 
quilla. fieramente 1 rimedi) cerc. eida cofe difpiace- 
uoh , malagevolmente , de a poto a poco danno a ciò 
compimento con qualche pencolo, (fi u mentano eoa 
grande sforgo la natura . Ter la qual cofi non ha ca- 
gione alcuna il nofi'OFilinodi biafimarci,fe non le- 
niamo con ambedue le mani (comi fi dice ) le vele, 
Cfi fuggiamo dal piacere ;an7i poniamoci ai vmr 
infume le cofe dilet teuoli conte fané multo più accori 
ciamente , che non fanno alcuni filofoli le ptaceuoli 
con le lionefie . Mi par, ò Filino «no , che al bel prin- 
cipio le tue ragioni filane fa'fe , poiché fupponcfli , che 
gh animati brutti fi uagliano di nutrimento più [em- 
phce,che non fanno gt’hmmint , & però filano più 
firn . Tirelle muno di quelli due fuppofiliè vero , (fi 
le capre di EupoUde Comico ne mandano a terra uno, 
vantandnfi elle dc'tor cibi cofi varij, (fi dtu.rfi, con 
que fie parole: 

Noimangiamo ogni forte di pittura : 

Le ceiicrellc cime de l’abete , 


De l'atbuto , c de l’clce andiam’rodendo ; 

Le appretto il cithifo, e l'odorato 
Fatico, e la Srailace frondeggiante. 

Il Frodino, il Lentifco,el’Olcattro, 

E con la Quercia, l’Hcdcra, c l’Erica, 

E la Viticc, e’I Ranno, e’I Tamarigio , 

E inficine col Ver balco l’Anfodillo, (Timbra, 
E’I Citto, e’i Faggio, e’I Tiiimo, e in vn la 
Con le ricchezze lor ci pafton tutte. 

Tcrcbe non cièatcunadi qiiefle cofi qui racconta- 
te, che non babbiafticcntodiucrfitàdijapori.diodo- 
ti,di virtù benché ne babbtamo tacciata la maggior 
parte. L'alno vieti difirutto da domerà, ilqualcper 
lunga fpenenfia afferma , che la pefìe entra prunai 
ne gli animali . tr- fiere ciò la briniti della uita fa 
pale fe, quanto fian e (fi fiali ad inftrmarfi, (fi a mo- 
rire . Temoi he quafi niun di toro ba Ulta molto lun- 
ga, fine leuerai fuori li coruaj (fi la cornice, li quali 
non per ciò v tggtamo , che fi guardino da forte alcu- 
na di cibo, usfggningafi , clic facefii bene , t fi accon- 
ciamente.a giudicare da lume re de gli infermi, qua- 
li fieno 1 cibi diffìcili, (fi quali i facili a digerire; gio. 
uando te fatiche, gli eflercuij del corpo (fi le cofi, che 
tagliano il cibo , nella dige filone; ma nonperòficou- 
uevgono a gli mfermi-Hondimeno prendeflifpaueu- 
to nanamente del contrafio, (fi della di [cor dia de'ci- 
bidiutifi.Toiche òla natura da cofi [migliami pre» 
de quello, che Iceproportionato, (fi la uartetà del 
cibo , la quale fparge da fe molte qualità in tutta la 
mafia del corpo, difpenfa aaafcuna parte ciò, che le 
torna agio lamento, (fine riefie come diffe Empe- 
docle , che 

S’vnì col dolce il dolce, e con l'amaro 
L’amaro , e in un l’acerbo con l’acerbo , 

E’I latto andò a «ingiungerli col fallo . 

Et fe ci è altra cofa,cbegiour, mefeoiandofi, la quale 
col benefìcio del calore fi rimane fparfa nello fpinto , 
quelle, che s'affomighano, s’ unificano co te ftmtgltan- 
ti. Terchc il corpo cofi mefiolato, (fi di tante vane 
parti eompofio,come ilnofiio.cgliè più credibile, che 
nccrcbida materia diuerfa il nutrimento , (fi fine 
vaglia, che d'una fila. 0 [e la enfia fià altrimenti, (fi 
che la dige Jhone babbia uirtù di alterare, (fi di tram 
mutate il nutnmcnte,ella farà quefio meglio in ma- 
teria diuerfa, (fi anco più toRo.7d,ientedimcno fen- 
fiuti, ò Filino , te cofe mi fie, (fi vane, non [olamente 
riprendi qucBonofìro Filone, che ci ha acuitati a 
mangiar fico, (fi con apparecchio di tante uiuande , 
ma biafim-io molto più , quando egli mefcola quelle 
medicine regg, (fi nfananti,che egtiè fotuo di nomi- 
nare mani degli Iddìj. Ejprendienandio la pagaia, 
(ficurìofi'i a' ErafifiratOyUquale faceuauna con- 
fu fione 1 -firme di metalli , d’berbe , di Tbcriaca , 
(fi d'altre cofe pigliate dada tetra , (fi dal marcs. 
Ttrcbc gioua affai più lafiiar qutflc cofe da par- 
te, (fi far, die la medicina fi uagha [olamentCJ 
della pnfana, della ventofa, (fi dcll'idroteo . Et 
pur tu dici , che la varietà defila , (fi Infinga Cap- - 
pento per fe tic fio di poche forge. Tcrctocbe 

poh- 
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'politura i il cibo allo ftomace proportionaeo , gli A grandeggi. que fio rimanendo tutti marautgha- 

odori foaui , &• per dirlo Imnnnrnte , tuttc-a ti,unodijse ridendo: f Ut cornfpondono a tuoni, che (i 

le dehiic n' inoliano , & tu forno mangiar, &be- fono uditi poco fi ; quafi egtifì burla ft: dt coloro,! 

re afsai più. Torchi dunque non impafha mo Bollita quali uoghouo, che le tartufo anfratto da tuoni . Ci 

emfea in ucce della farina te in luogo de gli afpartgl erano altri , che dictuano, la terra da’ tuoni venir 

non apparecchiamo l'aglio, e i cardi : Et rifiutato aperta, ualendofi io quello deh' aria in vece di cbia- 

quello nino cofi odorifero , & delicato,non bruiamo ut . Et coloro , che Hanno cercando le t art uff e , co- 

fuori del doglio il più trillo 1 <$• quello thè bibbio-, no fono dalle fiffure, doue elle fono . Et da ciòal- 

d' intorno le fquadre rifiutanti de' mofciotmif puoi la maggior patte degli buommi cadi in profilerebbe 

affermar altrimenti , fe non , che la regola del u tuer da’ tuoni nonfufsero palefate , ma generate le tar- 

fano nonfta un fuggire , e febifare i piaceri, ma vna luffe : come fe ("fise creduto da alcuno , che le luma- 

mediocntd, eh- un certo ordine in goderli, che fegut- che nafee feto dalle pìoggic, non che uem fiero muni- 
ta qucllappetito , il quale de fiderà le cofi- gtoueuoli 3 fidiate ,&■ fatte iijctr fuori. -dgrmaco ajfermaua, 

fittamente, nondimeno fi come il nocchiero mette che quefia era cofa vera.ep- diceua,cbe per efler ma- 

cgni diligenza, &ognuforgo per melare tlvento rauigliofa,nonperciò ft doucua tenere ptrmengo- 

èmpetuofo,ilquatecefiaeo,chci, Raddormenta- gna. T. rcbc molte altre cofe focena il tuono, &la 
to,nonpuò di nuouo de fiat fi da alcune, & efter mof- fa etto iniifuate,e flupendr, delle quali egli i impof- 

Jo,cofi noni molto difficile contro dare con l appetì- fibtle , od almeno difficile il trouame le cagioni. Tol- 
to, R raffrenare il foueubio , ma rifior art, Rri- clic quefia cipolla ebe già fi ricorda per ifibergo,R 

tornare in mta quello, thè fuor di tempoi fiacco, bafattoiijjcereunproucrbio,nonpercbcfiapiccio- 

langmdo,Rnonfa l officio juo, queflo importa Fi- la,ificuradalla fatila; maperebt ba utrtù contro- 

hnomio , qui ciche fare. Ter la qual coft il ciba ria a lei , fi come il fico , ejr la pelle del anello ma- 

dmetfo i di tanto maggior eccellenza del femplice , tino, R della biena,con la quale i nocchieri udlona 

tir d’uno fotte fola-, quanta più ageuole cofa i itfer- la [ornanti de gli arbori dette naui . Tgoudimcno gli 

mare la natura morbegglantc, che la ritrofa incita - £ agricoltori credono, & dicono, che le acque, le quali 

tt. Hor quello, c/re dicono alcuni, iouetfi più lofio cadono fra le faette, filano di gran nutrimento . E ti 

fuggire ilfatoUatfi,cbe la fame, non è vero a osy al pagaia grande marauigltarfi di coft tali, poiché ueg. 

contrario ; poi che il fiatoUarfi althora i noccuolcs , giamo in qurjli effetti aueoir coft oltre d'ogni cte- 

quando egli è flato cagione di qualche infermità ; denga. Fuori dicofebumide vfeir le fiamme, R fuo~ 

Ma la fame quantunque non facci* altro male alca- tt di nubi molli lìrepiti coft fimi furati . Ho uoluto > 

no, da (e medefma i alla natura contraria . Eccoti d'fì: , toccar quefle tofie , per confortami ad muefli- 

qucllt cofe , le quali qua fi con diuerfiti di corde fi*- garnelacagit *e;acciocbe io non uì renda noia , un- 
no da me cantate contea quelle altre , che hai reci- tando mojtrarm 1 toner afiegni delle tar ruffe . abi- 
tate nel tuo difco’fo. Ma in un certo modo uoi fiele Ibora 10, per mia opinione, diffi , ^tgemaco cibano- 

rimafi ingannati da quel detto. Fin al fole, R al firato a un certo modo la ragione col dito', conciofia- 

eomino. Ter che le coft nane efsendo più foaui, ag- che non ci pofia cader nel penfiero in quello propofito 

paiano maggiormente alt appetitole peti ne lene- ^ cofa alcuna più utrifimilt di quefia ; che infime col 

Taiilcondimtntofouerebio. TerciotbeeUet’atttc- u tuono venga giù feofia una pioggia feconda. La ca- 
ttilo al corpo, che le brama, efsendo tor prima dal- gionediaòi la mefcolangadet calore. 'Pereioche 

t occhio moflrata la firada . Ma quello,! he annoia , la parte dtl fuoco ueloce , R pura diuenuea baleno 

fiche finga pofarfi gna d’intorno ,ò dalla natura j fuamfee: Mala pule fola, Rfptritofa muolt anti- 
viene febìfato dtl tutto, onero da ucce ffuàsfotgat a Innube la trammut.t feto mjietne , & cacciatone il 

Con mal talento abbracciato. Ricordati fidamente freddo aftuyt Cbumiduà. Et peri quel fiacco pia- 

quetlo , R mandalo bene a memoria , che nano in - ceuole,cbt è iui dentro , penetra grandemente nelle 

tendo 10 non qucllo,cbe fi fa nelle uiuande de 1 barba- cofe , ebrgermoghano , Rlemgroffain vn tratto, 

ri doloro ab tt arche nominate, (T in quelli, che dna- Oltre di ciò col bagnarle viene quella acqua ai im- 

mano candite, R cariche 1 perche quefle fionofiauer- primer loro una temperatura, R unfapore partico- 

chie,Ruane . tifaci Tlatone concede la uarieti a larei fi come amene della mgtada,cbc fa t' barba pii 

quctjuoi cittadini cofigenerofi, R illuflrijR mette .. dolce;Rle nubi, che formano Carco celefìe,renio- 
totomnangi oliue,cipotle, betbiccme,cafcio, R ogni b no 1 legandone elle uengouo a pofarfi,tutti odorati , 
fitte di cibo : Et apprefto ciò non fa rimaner coloro , Tetta qual cofa i noflnfacerdoti fondati [opra di ai 

che cenano ,fenga frutti , R confellioni . ardono quelli , / opra de’ quali ptnfano , che la nube 

d’iride fi fi* fiat fa . Ma egli i molto più uetìfmile, 
che la terra da quefle acque , fiali , & femori da’ 
lampi , & fulmini ieriuanti , che penetrano molto 
adenti 0 , fi Ir animati , R fpìnga fuori nodi, R fun- 
ghi di quefia Jòrte ; nella maniera , che nafeano ne’ 

M Entre noi cenanamo In Elide, -dgemaco eife- corpi alcune gonfiegge , che riefeono in fregole , R 

ce utoir in tauola alcune tartuffe di notabile glandule generate datene cahdità, & burniti fau- 

guigni. 


Onde nalce quel detto, che le tartuffe nafeano 
da’ tuoni ; & per qual cagione lì crede , che 
coloro, che dormono.non vengano per- 
colo dal fulmi ne . Quelìione 1 1> 
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gxigni. Tercbe la tartufa non t'affomiglia allc-e 
finale , né nafce finga pioggia ; ma fi vede pnua 
di radici , & di germogli ; ir duna cofa di/giunta , 
tir composta dalla terra imprcffa ad un tetto modo , 
& tramutatala . Et fe le ragioni , che ho dette , vi 
paiono deboli ; nondimeno la maggior parte dellc-j 
cofe,che nafcono dai tuoni, &• da’ baleni, fono fi- 
taighanti . Onde vien credutoci he quelli effetti de- 
filano da un certo che di diuinita . t-f quella Doro- 
tbeo oratore, il quale quitti fi rnrouaua , bene bai 
detto ,[oggmn[e . Tercbe non filami nte il volgo, &• 
gli ignorami fono di quella opinione, ma etiandio al- 
cuni filofofi. So benw quello , che un fulmine calò 
incafa mia , & fece diuerfecofc marauigliofe . fon- 
fumo ne i dogli il inno finga toccar punto i *afi,efr 
trappafsò volandooitre vn’buomo, thè donnina ii- 
fltfo , nél'cffe/e, negli toccò la vefle-.ma disfece, 
& [ruffe tutta vna cinta , dentro la quale battcua 
cacate alcune monete d’oro. Cofìui andato a irouar 
vnfilofofoTtthagorico , il quale ito era di pa fag- 
gio, gli dmandòcun grande iHanga di ciò la cagio- 
ne . Se egli , bruendo in h orrore la cofa , diffe , i tc 
infirrneconlutla inu-Higaflc , & facefie voto a gli 
Iddij. Haintcjo parimente , che una fretta, ca- 
dendoprefio un faldato, il quale era alla guardia 
d’un tempio, gli arfe le correggia delle fcarpe , né gli 
fece altro male alcuno ; & l argento de i buffala n,li 
quali era no ferrati in caficllme di legno, fi trono (ir ut 
to , & liquefatto , e’I legno finga off- fa , & intero, 
tsd le Ha di credei e,ò non credere quelle cofc.Tfon- 
Jitneno auanga ogni force di marmaglia quello, che 
i manifclto a ciajiun di noi, i bei capi di coloro, e be 
muoiono dalla faceta , non fi niarcijcono. Di manie- 
ratale , che molti non gli ardano , nè gli fipclli- 
feono ma gli circondano con qualche riparo, & cofi 
gli lafciano;acciocbc fìano uedutt del continuo man- 
tenerli incorrotti . adunque biafimifi la Climcnc 
di Euripide , la quale di fetonte ragiona in quello 
noto. 

Colui , ch'io canto amaua , 

Marcio hoc fi giace motto in qualche valle. 
Ter taqual cofapenfo io ,cin bàoy, cioè il golfo, fu 
cofi nominato datCrcci p la fim giunga dell’odore, 
cbefpirano i tocchi dal cielo, quafi uafiga dalla per- 
tojla d’un f affo ni queflaghifa infocato , & acuto on- 
de par , che i cam , & gli uccelli da ciò fpauentati 
non uoghano toccare! corpi per caffi dalla faina. Fin 
bora bofpugaca la cagione ,fi come anco d-t Lauro. 
.4 dir il rimanente multiamo cvjlmquì , diffi, accio- 
the non auenga a me quello , che nudinogli ad Un- 
donde. Tcnbe hauendo egli fra le altre opere fuc-r 
ritratti dihgeutiffimamente.eirecceUtntijfimamen- 
tt quei pcfci, che fi trottano d’intorno SciUa ,fù cre- 
duto , che egli uentffe più tolto dall’ affetti /epani- 
mo > che dall’arte guidato ; conctofiacbc fi dilet ruffe 
molto di mangiare pefee -, onde anco alcuno diri di 
ne, che inuttato dall’appetito delle tartuffe,fopra 
la origine delle quali bora noi difcorriamo,io m’hab- 
biap jjloa filojofare . ‘Dimoino nò ej scudo la in- 


uentione dei ragionamenti paruta gratiofa > anco le 
cagioni furono accettate volentieri . r-CHa confor- 
tandolo, & dicendo , e fiere venuto il tempo, fi co- 
me nella comedia, quando fi leuanole macbinc inc- 
aico, & fi [cotono i tuoni , che cofi anco noi fra bic- 
chieri , douc uomo decorrere delle faette: inquanto 
agli altri particolari tutti confcntttono ,cbt altro 
non fi diceffe-, ma della cagione, perche coloro, che 
dormono dal fulmine non uengono tocchi , mofira- 
rono defiitrar grandemente di udir qualche cofa. lo 
ancor che non poteffi acquistar lode alcuna a ragio- 
nar dintorno quefia cagione , la quale fopra la cont- 
mune ragione i fondata ; nondimeno diffi , ebei fuo- 
co della jaetta è leggiero, & folcite a marakigtia ; 
perche è generalo da materia pura , & finterà ; eJr 
tutto CIÒ , che di bumido , & terreftrefi me fola eoo 
effa , viene dalla uehcili del fuo mouimtnto [coffa, 
& purgato. Traina cofa è tocca dal ciclo, comcu 
dice Democrito , la qualepoffa contraltare col bale- 
no cete Sic. Etperòicorpi dcnfi,& fodt.fi comcil 
ferro, il rame, [argento, t’oro & fimiglianti, fiflen- 
gono U fulmine , & vengono fpeggatt , & Strutti i 
perche rtfiSlono, & ripugnano. Mai rati.fpugnofi, 
& leggieri, fi tome le uc Hi , & te legna fioche, fono 
trapp-Jlali oltre da lui fi riga altra offe fa . Tqondi- 
mc no afficela le cofe uerdt , nfpctto la bumiditd.cbe 
rtfifle, ir s'infiamma . Dunque, fe è nero, che colo- 
ro , i quali dormono, dalla faetta non [tana uccip,bi- 
fogna trar quindi , non daaltroue , la cagione. Tet- 
tile i corpi da defii fono più fermi, & [oai: & fan- 
no maggior oppofitione , ritrouandofi tutu te mem- 
bra piene di Jpiruo ,dat quale, mentre opera mogli 
parte, (rvnifee, quafi in vniHrumento, anco il {en- 
fio prende forga , tir inficme concfja l'animale, cbt i 
f odo , & fi troua con lui attaccato . .Sita quando 

dorme , firilafiia.tr diuienc [pugnofo , m uguale 

debole, &■ fparfo, & pieno di fpiragli per la fiaccbeg- 
ga dello fpirto,cbc l abbandona ; Onde anco le uoct , 
& gh odori il trappaffano finga e fiere fintiti . Ter- 
cbcit refiHcrc , £r per la refiflcuga, riceuono il col- 
po, non poffono rmtuggare quelle , che uengono' or 
incontra , Cr meno a quelle altre , le quali da talc-t 
fiutigliegga , & vetocid , come qucUadclla fletta , 
fi [pigiano . Conciofiacbe quelle cofe , te quali fi tri- 
nano men robuHe , filano dalla natura fortificate di 
una certa duregga , <&■ fodegga , che non vengono 
offefe cofi di leggiero i & tutto ciò,cb‘é di forga* 
l'iefrugnabitefia minor danno alle cofe , che cedono, 
chea quelle , che controllano . -A gg unga fi a que- 
llo, cofa da non eflere difpreggata,lofpauento,la pan. 
ta,t'l tremore, da'quali alcuni finga altra offefa, ba- 
ttendo timor della morte , fono morti. Quindi i pt- 
Hon, mentre fi leuano i tuoni, fanno , eh: gì ammali 
fi raunano, & unificano l’uno preffo Caino, perche le 
pecore, :be Hanno a largo dell’ altre da paura fi [con- 
ciano. Et fifa.chegente infittita è morta dal mono 
finga figno alcuno, che fu Hata per coffa, od arfa.na 
da paura folamente,ef}cndo agmfa d’uccello vjata 
Camma fuor del corpo. Tcnbc,come dice Euripide, 

Lo 
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Io fpìtitodel cuon molti n'ha veci fi. 
Conciofiache anco per altro il [enfi dell' vitto è faci- 
li ffmo ad efjer mpteffo, & le paure, &{pauenci da 
ftrcpito nati deflano nell'animo franagli eflremi , 
contro de quali invece di diffefa ci ita pr mai ione 
del fenfo. Totcbc coloro, ebe fono defh, non filo dal 
tremore muoiono, prima che vengano offefi; nuca 
et unito per la paura denfando , & affidandoti lor 
corpo , fanno, cbe’l colpo riefeepm pofìcntc . 

£> 3 che viene, cheinoccaGonedinozzes’inui- 
tino molti a mangiate . Qucllione III. 

A lle nogge del figliuolo d‘ A utcbulo era venu- 
to meco infume partitofi da Cbcronea Soffio 
Senecione . Coflui appreffo molte altre cofe, le quali 
bonorauano marawghofamente quel coamto . diede 
eecaftone di ragionare fopra la cagione, onde nafte, 
che venga mutata molta più gente a canniti nut- 
ttalt, che ad altri carnuti. Tcrt bc quei legislatori , 
che a tutta lorpofianga /affaticarono di leuarvia 
le pompe , bautuano afkgnato il numero di quelli, 
che alle nagge doueuano rfìtt multati . Ecatero ,di- 
c tua egli, Abietica vnode’ filofofi antichi, noniif- 
fe nulla , agiudicio mio, che bauefle del verifimile , 
cioè , che lo fpofi inulta molti a quel cornuto folcane 
per bauer molti, ti qualifappiano, poffano giufh- 
ficare , ch’egli fu gentilhuomo, & ebe vna figliuola 
di gentil'buomim tramenata per maghe ‘ Perche all ’ 
incontro i Comici legano infume i’ un matrimonio 
poco Stabile, & fedele coloro, cbeformfconolelor 
nogge con apparecchi di conuitt pieni di fplendore, 
& di magmficenga , fi come Monandro a colui , che 
ordinò, c be' l letto aulitale fu(k circondato di pal- 
me , fa inamente dffe , quello, ebe tu dici, non pa- 
tte ne alla fpofa. Tgoniimc no , acciocbe non paia-,, 
eli io voglia col tacere la mia opinione, biafimar gli ] 
altri, cofifacihffimaafare, dico primieramente , 
ebe non ci è altra cagione alcuna co fi notabile, & 
lUuSlredeldar a mangiare , quanto di coloro, che 
alle nogge fi tannano . Tercbe &■ quelli , ebe facri- 
ficanoaglilddij : fr quelli, che fanno conulto alt 
amico , il quale fi parte , onero giunge da qualche 
' viaggio , poflono età fare finga auifirne i lor compa- 
gni . Ma la tauola nuttiale i prone iuta d'imeneo , 
che ’l va dicendo , & con alta voce intonando , & 
oltre dò della f. cella, & del piffero, le quei cofe, 
dice Homero , fono guardate congran marauigha-, 
dalle {emme, che Stanno alle porte -Ter la qual co/i 
fapendofida tutti la celebratone del conutto, & 
delle nogge , mentre fi vergognano di lafciar poffare 
alcuna fcngartcordarfidilui , multano tuttufami- 
gliari,tuttighamici, & lutei coloro, cbcinqual 
altra maniera fi voglia lor fono congiunti. Hauendo 
to ragionato in q ut fi a maniera , T beone /aggiungen- 
do , bene fià, diffe . Tercbe non fono quelle cofe lon- 
tane dal vero Ma peri , fe cofi ti piace , aggiungiui 
quello , che 1 colutiti di quella forte nonfilamentc-a 
pertengono a gli amici, ma a parenti, r /petto va' 


\ altra cangiandone , che s’inncHa nella famigliai Et 
ccfa , eh' importa affai più , accoppiandoli due fa- 
miglie mfieme , perche non tanto colui , che nctue , 
fhma, che glifi conuenga fauonre i parenti, & ami- 
ci di colui, ebe porge-, quanto calui.cbe porge, quelli 
di colui , ebe nctue ; in quella gufa vengono 4 rad- 
doppiare il cornuto . Et finalmente perche molte co- 
fe » & forfè la maggior partedi quelle', ebe perten- 
gono a nogge : fono col megga di donne ridotte a 
compimento; & doue ci è compagnia di donnea, 
b fogna, ebe fi Veggano anco gli buomini accom- 
pagnati . 

5 

Sc'i mate, ò la terra fomminiiira miglior via ali- 
de. Qucilione IIII. 

C A hpfoin Eubea.doue ci fono i bagni fatti dal- 
la natura, iva luogo, cbebamolte partito - 
Umida prender diletto da gentilbuomtni, adorna- 
to con diuerfi fabriebe , & flange , tir t nen tenuto 
percommune ricetto di tutta la Grecia. Quiuinon 
filamenti abbondano gl animali , che fi prendono a 
cacciare , & ad vccellare ; ma etiandio it mare fa , 
cioè la piaggi è fempre piena; perche ne’ luoghi puri, 

; & profondi preffo lituo nutrfcegran quantità di 
ecceUcntiffimt pefci. Egli i vago fpeeialmente nel 
colmo della pnmauera , al qual tempo gran gentc^t 
iui fi ritira, &fa de’conuitt mfieme fra l'abbon- 
danza di tutte le cofe; efiper lopiùm quell'otio di 
lettere fi ragiona. Hot bauenio Cahllene Sofijla la 
fua flanga in quei luoghi, maUgeuole cofa era il mà- 
giar altroue; perche tanto era gratiofa la fua con- 
utr fattone, che gli muieati non poteuano /cu far fi. 
Et fopra tutto queflo era di grand iffima confolatio- 
ne preffo di lui, ebe rifpetta la fua perfona qua fi tut- 
ti i dotti fi raunauano in quel luogo. Terciocbe bene 
fpeffo imitando l’antico Cimane , multano molti, dr 
didiuerfa forte a mangiar feco , ma peri quafi tem- 
pre vieta Coleo, Uqualeifama , che offendo Hata 
il primo ad introdurre, che gli huommi bonorati,dr 
gentili fi raunafiero ogni giorno mfieme , fù nomina- 
to da lui Tritaneo, 1 ragionamentt,cbc mi fi faceua- 
no, erano a quella raunanga propor tto nati, ificntc- 
dimeno vna volta la magmficenga della tauola die- 
de occa fione di d/correre f oprale viuande , fe mi- 
gliori ette a erano fimmimfirate dalla terra, onera 
dal mare. Et lodando quafi tutti gli altri le terre- 
flit, le quali fono molte , & varie , & di maniere , 
& differenze infinite ; Tollerale , chiamando Sim- 
maco per nome; Et bea tu , che fei animale mariti- 
mo , & allenato in tanti mari , ebe alla trofica fiera 
Tgicopoh girano d’intorno, non vuoi metterci acon- 
tendereper tfettunol Senga dubbio, nfpofe Sim- 
maco, ér chiamerò te per auocato in foccorfo , poi- 
ché godi la più bella parte del mare efebeo . Dun- 
que, ripigli primieramente Tollerate, comincie- 
remo dall'ufo ■ Tercbe fi come fra molli Toc ti quel- 
lo, che auaugagh altri , foghono con bonoreuohffi- 
mo nome ilToeta nominare-, cofi fra molle muande 

il 
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il pefce perche [«pera per bontà di gran lunga tutti 
{altre, ò filo ò principalmente fra Calere ba quefto 
nome di uiuanda acq infinto. Totcbcicpotf><iyov,& 
tpifit (pivi » “oi divoratori, & brame fidi uiuande , 
è co fiume no Uro di chiamare non coloro , che fi dilet- 
tano di carne di bue, come He note, il quale bauen- 
do fi bi frefebt , mangiano la carne monchi fi dilet- 
ta dì fichi , come Tintone : non chiama t’vua , come 
-drcrfilao ; ma quelli, che fiueggono quafi s/pre net- 
te piagge dei pefce, Sodano il c Spancilo in vn trat- 
to . Et Demoflene , dicendo, che Filo croie compe- 
ratale meretrici, e'ipefct con l'oro acquistato a tra- 
dimento , nmproucihacolui la libidine ,S la in- 
fatiabilità nelle ccfc della gola- Et non poco leggia- 
dramente Ctefifontead un certo diuoracor di uman- 
de , il quale il Senato gridano, io feoppierò . Tfon et 
farai già tu ,diffe, mangiar a p’fct. Che cofa dun- 
que uotle intender colui , che fece quello verfettof 
Puoi (far ad Atte, e a Capari dar vuoi . 

Et che cofa , perglilddij immortali , vogliono figni- 
ficare gli huomini , quando sinuitano a follagarfi 
l'un cont altro , dicendo , ceneremo boggi ad -dite i 
jqon intendono, conte i , cheta cena f opra il Ino ède- 
licatiffima l non già nfpetto tonde , è i faffohm ( S 
chi farebbe colui , che fopra i liti mettefìe legumi, & 
cappati in tavola ) ma perche fono per fare l'appa- 
recchio di pefei in abbondanza , Sfie/chi . Oltre. ■* 
ciò le muàde di marefuperano tutte i altre di prez- 
zo. OndeCatoneconfjrmandofi al nero , ni trap - 
pafiandolo punto , mentre parlava in publico in bu- 
fino delle de bete, tir delle pòpe della città ,difie, che 
più fi vendeva vn pcfce,che vn bue . Tercbe ut odo- 
no tanto un anfora piena di pefei, quanto non ven- 
derebbono cento buoi tigli / piedi arrostiti, t{pni 
dubbio, fi come il medico fperimentato è ottimo giu- 
dice delle virtb delle medicine :& della forza det- 
te confinanze il mufico;cb: cofi parmence farà que- 
gli , che alle vivande è inclinato, delle uiuande.Ter- 
ebe qui non chiameremo per giudice Tu bagola, one- 
ro Scnocrate -, Ma Antagora Poeta , Fitojjeno figli- 
uolo di Enffide, S v-fnirocide pittore , il quoterà 
me n detto, che facfdo di Scilla il ritratto, rapprefin 
tò quei pefei , che ivi nafeono, per la grande inclma- 
tione , che egli haueua al mangiare delle uiuande , 
quafi VIVI . Il ni Antigago giunto fopra Antagora , 
ri quale fuccinto nell' efferata cuoceva alami con- 
gn mila padella ; fimi tu , difie, che Homero quan- 
do faiueualcimprcfc di Agamennone, attende fit 
ai atefiar gronghi i A cui egli acconciamente , & 
tu , nfpofe , penfi, ciré •Agamennone , quando at- 
tendono a quelle imprefe , and afte inuesbgtndo cu- 
tiofamentc.cbi ale fiafic gronghi negli alloggiamen- 
tii Qucfic finale caje,difse 'Tollerate , che io col 
teflimomo di coloro, che vendono ipe fa, S col co- 
fiume, ho voluta favellare m diffefa delle pefearit. 
. AUbora Simmaco , S io, figgivnfc, prende, ò que- 
lla caufa più da dottoro , s con ragioni pii conclu- 
denti . Tcraoche , fe vivanda i quella , che rende 
il cibo più fiaue;ottima farà quella uiuanda, la qua- 


le farà piùpofiente a mantenere {appetito del mani 
giare. Dunque nella maniera, che quei filofi fi, li 
quali dalla fperanga fono in Greca voce ì\ nrtstuoi, 
nominati, dicono , che non cicnulla, che tenga-, 
più gli huomini in aita , di quanto fa la Speranza ; 
perche troncata ogni Speranza affatto, onde gU 
huomini fontana U lor contento , tnoflrano , ebe-e 
non potrebbono Sofferte di vivere -, cofi parimen- 
te dal cibo vien conferitalo l'appetito, fenza il 
quale tutte le cofe , che fi mangiano, fino [piacevoli, 
& noiofe . nondimeno fra le cofe della terra nafeen- 
ti muna ve ne trouerai di quefla maniera. ^Ma fin 
quelle, che ci vengono dal mare fimminifirate , cii 
primieramente il /ale, fenza di cui è, fi può dir , nulla 
tutto ciò , che fi mangia . Anzi più egli acconcine 
anco il pane . Ter queShTfettuno, S Cerere nel 
medejrno tempio fono adorati: e' i fole fra tutte le vt- 
uande i vivanda dehcatisfima . Tcraoche gli hetoi 
aueZV come colora , che fanno prò fs fune di giocar 
alle pugna, ad un uiuerc femphce.S parco, non volt- 
ilo alle lor tauole cofa alcuna dchciofa, s Soverchia , 
fi che quantunque bave fiero gli alloggiamenti fopra 
iHellefponto, nientedimeno lafiaionoit prfeeda 
canto;non poterono però mangiar carne fenza [ale ì 
per la qual cofa confermarono, che folamente il fate 
è una uiuanda, che nonfipuòricufare. Tercbe fi co- 
rnei colon ad imprimere il fenfo hanno bifogno del 
lume, cofi i fapon del [ale . -altrimenti fono gra- 
nati dal gufio, & generano t rati aglio. Concio fio- 
che meritino più i cadaveri , cbt'l letame, di efie- 
re gettali , fecondo la opinione di Heraclito. Ma 
ogni forte di carne è cadauero , S parte di ca- 
dauero : nondimeno la uirtù del [alt a guifa d’ani- 
ma, quando [opramene, la rende dilettevole, grgra- 
tiofa , Ter quefio mangiano prima d’ ogni altro cibo 
le cofe acerbe , sfai fi ,0-in fimma tuctociò,cbel 
ben falato. Tercbe le uiuande di queSìa maniera in- 
vitano l'appetito a gli altri abi,Segh da quelle tu- 
fingatofigira agli altri allegro , Sfiefco » Et fi co- 
mincia da altre forti di uiuande ,fubito perde le for- 
ze. Hot nonfilamente il [ale condì fee il mangiare , 
ma etiandio il btre.Vcrcbc la cipolla i Homero det- 
ta daini , che faceva buon bere , più tolìo a nocchie- 
ri, & galeotti, ebe a 'Rfficonuemua . Cfyfa tutte le 
uiuande mediocremente [alfe, perche vengono dalla 
bocca dello Stomaco volontieri abbracciate , fanno 
parer foaue, Spiacevole al gallo ogni forte di unto : 
fanno parimente le cofe / alfe nufctr tutte tacque 
gioconde ;& fino pnue affatto della moleftia , & del 
travaglio, che viene dalla cipolla;anZ' fanno, cbegli 
aline ibi fi digei ifc ano meglio , & U rendono più fa - 
cih, & dif òo Ih alla digelhone;di maniera, che tifa- 
le al corpo è perfettive delle vivande , & utrlù me- 
dicinale . Tfondimeno gli altri cibi di mare non fo- 
lamente fonofoaiiilfimi , maetiandio che offendono 
meno de gti altri . Tercbe quantunque babbiano 
della carne affai , nonperò gravano come la carne ! 
ma fi cuacono, & digenfcono facilmente dentro il 
corpo . Di ciò mi faranno fide Zenone q>i , & fra- 
tone, 
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font , liquali diano a gli infermi pii 10R0 del pefie, A mangiano porci , trouandoft apprefìo barbari ,chi-j 
che altro, come cibo leggicnffimo. Et i ragione uole, ad alcuni animali per cagioni mcmmportanti,dr ad 

cbc’l mare nutrichi cibi gioueuolffmi, dr a corpi alenai elianti io perderne di tifo compiutamente-, , 

proportionati ;poi che anco [pira va dura per fotti- vengono far tidigr and ibonon. "Perche dicono, cbc’l 

gliela , drpuntade , a noi motta fatta . 'Bene fii, migaleoccfidettoda Greci, [offe adorato dagli Egli- 

difìc Lampria ; ma recitiamo anco d'intorno cii lij nfpettoi'efjer cieco -.perche filmano , chele tene- 
e/uatche altra coja. Minano ti foteuadire , burla»- brefiano Hate prima della luce; Et che egli nafea u 

doft de' giudei , che e (fi non mangiamelo vna carne da topi la quinta unita , che partonfeono , a luna 
giuHiffima. Et inditi, che gnìflifjimo fta il cibo , nuoua -, e'ifuo fegato feemar fi , quando non Incela •-, 
che prendiamo dal mare. Perche, quantunque co' Luna, asti Sole conjacrano il Leone, perche fragli 
tcrreUri non babbtano alcun’ altra famigliarità, al- ammali da quattro piedi, che hanno l’unghie unci- 

tneno ficibanaeffidellcmcdcfmc cofe : godano Caria nate , fola la leonefja manda fumili parto, che gli 
tfleffa , che noi godiamo ■. planano , & beuono,douc B uede ; perche dorme pochiffimo , tir mentre dorme , 
noi. Et quando vengono veci fi, col mandar fuori glioccbifuoirendonoalquantodifplendore .Etper- 

lamenteuoli voci rendono altrui noiofa vifla; dr che i leoncini trouano i ior fonti , dr le camme pie- 

moltt di loro fono da noi nutriti per compagni del ui- tu d’acqua nouclla, quando net tempo, eh: ca» ina il 

uernoflro. Ma quelli di mare poffnmo dire , elicci Sole nel leone, libilo innonda ilpacfe Eg'ttio.L’ Ibi- 

fimo una forte come (ir antera , drfeparata da noi , de uoghono, che fubito ufeita dell’ ouo,pefi due dram- 

dr quaft io un’ altro mondo fia nata ,iui fi nutrichi-, me, quanto fa il cuore d' un bambino hor bora nato. 

Or urna; ni noce alcuna , od atto , ò fruii io ci mie- Oltre dò la Iòide allargando i piedi, dr con filtratili 

ne, che non l'vccidiamo. Perche non adoperiamo fra loro, & infume col fuo roflro , forma un tnango - 

a nulla quelt animale , che non uiueapprefio di noi; lo equilatero . Quantunque chi farà colui , che rin- 
iti fa bi fogno, chea molliamo ad amarlo in alcun . facci gli Egiltq di cofe cotanto (ciocchi t Tot che egli 

modo. Ma quejli luoghi da noi habitat! fono a loro in i fama, che i Tilhagonci adorano il gallo bianco, & 

vece d’ mferno.fche fubtto, che arttuano qui, fptrano. q fi guardano di mangiare fra’ pefci di marcii muto. 
Se i Giudei perche honorino , ò perche abboni- & l'ortica ( Quei magia , li quali difendono da Za- 

fcano il porco , non mangiano delia Tua ro altro, bonorano principalmente il porco fpmo , dr 

carne. Qneftione V. hanno in odio i topi d’acqua ; dr tengono colui, che 

D Etto cefi, tir apparcccbiandofialcuni di fauci- ne uccide pii degli altri , per caro agli Jddif,&pcr 
lare ail’ incontro, Caìbflrato interrompendoli, beato. Onde fimo, che anco i Giade i,fe da toro il 

cbecofa ripigliò, vi pare di quelle parole contrai porco fufje odiata , C uccider ebbona, fi come de’ topi 

Giudei , che effi non mangiano vna giuffiffima car. fannoimaghi. Horailoruietato da religione cofi 

ne i Eccellenti(fimamente,di(ìe Tollerate . inondi- l’amaggare , come ii mangiate il porco . Etdileg- 

meno 10 ilò in gran penftero , fé effi per honore , che greto lacofa non è finga ragione ; perche fi come effi 

facciano al porco, onero perche C abboni fi ano, fi bonorano [a fina , il quale maltrò loroun fonte dac- 

guardano dalle fue carni. Perciocbe le cofe , che da-, qua, cofi debbono anco nutrir il porco, come maeflro 

loro uengono dette , bannodel fauolofo ; fe però non q del jemmare,& dell' arare. Se però non ducffealcu - 
hanno qualche ragione, ebe ejfinon vogliono dittai- no, che fi guardino effi p armente dalla lepre , come 

gare. Stimo dunque io, dtffe CaUilìrato ,cbe qne- da animale abbonine noie, & figgo . QuìLamprut, 

fio animile fia preflodi loto hauuto in- veneratione. non finga cagione, diflc . 'nondimeno Inficiano di 

fi porco i brutto , dr /porca ; 'Njentcdimanco non i mangiar la lepre, perche all'afino, che da loro pii de 

p,i difforme, è più fi tocco per natura dello fiat abeo, gli altri, & per occulta religione men ho,iorato,qut- 

del griffa, del eroe od dio , & del gatto , ti quali parte Ho animale ifimighautiffimo . Concio fiat he la lepre 

da quefiifacerdoii i’ Egitto, dr parte da quegltal- pcrgrandtgja , & uelocltàdi tiramenti dell’udito 

tnjonoadorjti . Che non mangino delporco.drl’ho- fia di gran f or ga. Perciocbe nel colore , nell’ aree- 

norinanonefuor di ragione. Perche prima d’ogni chie.dr negli occhi baffi, dr mctancohci rapprefin- 

altro rompendo (come dicono) il porco la terraeoi ta t’afino cofi mar amghof amente , che non fi può tro- 

rolìro ,mantfiftò come fi doueua fender la terra, dr uarne un altro tanto picciolo, che ad unotancogran- 

diedc ad intendere il giouamentodell’aratro.Diqud £ de nella formacofi bene t’afJomigli.Sc però non vo- 
credono alcuni , cbt in Greca voce deriuaffe il nome gitone, per li ercole, imitare gU Egitij in quefle fimi- 

diqucfloifirumento , fi che òro;, fi chiami duomt- ghangc, tenendo per diurna la uelocaà di quefio ant- 
ro diri t va;, acè d porco . jqondimcno gli Egtc- male, dr anco l’acutegga de i fin fi . Perche gli occhi 

tij , perche habitano un pac/e baffo, dr molle , non delle lepri fono di fatica tanto fmifurata ,chc quan- 

hanno bi fogno alcuno d’aratro; ma quando il 7{/to fi tunq ue dotmino,li tengono aperti. Ma per ecctllen- 

raccoglte infeflefio dapoi l’ innondai ione de’ tirreni , ga i eli’ udito auanga no tutti gli altri, di maniera-, 

tlfiguitano , dr cacciami porci ne’ campi, li quali che gltSgttt fitteti marauigiiati , quando nellclor 

calcandola terra , dr col roflro ruminandola, in un lettere fatte uoglionofignificare t’udito;dipingono la 

tratto la riuolgono foggopra , dr coprono il fime. Et lepre. Hond meno i G.udn abhonfiono , & figgono 

pe,ò noni marauigtia,je a fono di quelli, che non la carne di porco, (che più che lutti gii altri barbari 

hanno 
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bannoinodiolc macchie delle membra , & la lepra , 
flmando, che quelle infermità nafeano dal mangia- 
re di quelle carni , iJMa vediamo , che l porco i 
/empie fato il uemre pieno di lepra, & di /cubia: le 
quai coj< par, che trsuagltno quelli ammutì n/petto 
limai babuodetiorpo, &■ nfpcttoU tnlìu difpo fi- 
ttone, che hanno dentro. Aggiunga fi, che quello ani- 
mate , valendo cefi /agramente, non è in tuttopnuo 
didiffttto. Tcrcbenonnc ardiamo altro aleuto, il 
quale godi tanto di Hate nel fungo, & in luoghi fpor 
chi , &fo\\‘\fe HOgltamn flar di ramentare quelle 
cofe, le quali per origine, & per natura da que/U^j 
dipendono. 'Dicono olire diqueflo, cheta mila degli 
occhi loro è coft ripiegata, ($• baffo verfo terra , due 
nonueggonocofa alcunadi quelle, che fono adulto, 
nifeotgono il ciclo, fé non fi girano eoi corpo in sù con 

tra natura , & a quefia maio nuotgar.oad alto te < 

pupille. Et però quello animale per altre eofi Stre- 
pitofo, quando è ftuatoin quejla maniera, fià cheto, 
dr tace, attonito dalla mjla infohta del cielo , cir da 
paura p’ù importante raffrena il grido. Elfi dobbia- 
mo far melinone anco delle fu uote ,uun detto, che 
bidone luffe uccifoJaunporco. Nondimeno bido- 
ne, & Bucco ficrcdc.cbc (una unmeitfmoi la qual 
tofa Mira confermai a da molte cerimonie, che uengo- 
no fatte nc'/acrificij d‘u rnbidne. -A le uni altri uogho- 
no,che bidone fnffe t’innamorato di Hocco-, Et f ano- 
do, il qual lù notabile amante, fece queftì ucrfi : 
l-'ama è, che Bacco per lì monti errante 
De l'almo Adon lì fece amico, e 3 forza 
Rapì di Cipro la leggiadra Dea. 

11 rimanente, del quarto libro manca . Nondi- 
meno li croeano i titoli , & fo- 
no quelli. 

Qiiale lia il Dio de’ Giudei . Queflione VI. 
Della cagione, perche nominano i giorni d (.'pia- 
neti fecondo l’ordine loro, ma trammntando- 
lo . Jìt ncH’illelfo dell’ordine delle cliiaui . 
Queltione VII. 

Da che nafee , che portano l’un nello da lìgillare 
nel dito * icinoa quello di mezo. Quell. Vili. 
Se li debbono portare (colpite ne gli annclli le 
imagmi de gli Iddi/ , onero de giihuomini 
fauij. Qnellione 1 X. 

Onde viene, che le temine non mangiano il me- 
zo della lattuca. Qnellione X. 
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A lonfanacralatvaopinionedaquclladicoloro,iqnil ' 
li affermano , che non et fia diletto alcuno particola- • 
re dell’animo: alcuna allegrezza: od alcuna bra- 
ma per fejlt fsu defiderabile ; ma filmano, che la vi- 
ta diluì dal corpo dipenda , & che feto infume /en- 
ti allegrezza , & noia ; nceuendo a goffa di figillo 
ouero di /pece Ino , le imugim , e5* le forme di quegli 
accidenti , che dmengono alfcnfo del corpo . La mi 
op mone quanto fin fai fa, non filamento fi può vede- 
re da molte altre ragioni ; ma da’ tanniti, c lice (ten- 
do fatti iu bulinimi coflumati , & gentili, poiché efft 
incontinente leuate le tauoleft mettono, quaf mun- 
g gmo un altra uolta,a fauellare infume &cd ragio- 
namenti s’allegrano l'un con l'altro ; al ebe fare il 
corpo non [ente piacere alcuno , ouero picciolo affat- 
to , rendono testimonio , ebe quefia ftauna propria 
conferuade' piacer idi II animo , & quefl: fiamme 
diletti tuoi par tu alari, &gh altri prefi per contagio 
dal corpo. Dunque fi come le balie, pa fendo bambi- 
ni del cibo masticato, fentono una particella di pia- 
cere, ma dopo che fono fatollati,&- addo mentali, ni 
piangono più ; allbora efte da per [e, & [ole mangi- 
no , & beono di quelle cofe, che fanno a propofitolo- 
ro -, cof l'animo participa di quei piaceri, tiquali ti 
Q vengonoporti dalle beuanie , &da' cibi, fruendo a 
guffa dibatta a gli appetiti del corpo, &accommo- 
dandofi a faci bffogm.tf luftngando il defio ; Ma do- 
po fruito il corpo a bastanza, ebr acquetato, allòtta 
(animo Spedilo dal [no officio, &■ noiafo Ubero, figl- 
ia a fuoi piaceri particolari, & con le umande delle 
dottrine , delle tifone , & del dimandare, & udire 
qualche co fa notabile da alcuno, /infiora. Matte 
infogno ci è di ricordar queSh f poiché vediamo al- 
cuni buommifgarbaei, & lenza lettere, i quali dopo 
cena guidano l’animo ad altri piaceri fommamente 
dal corpo lontani , proponendo cnigrm,dubbij,& 
jj queflioat di ucci [otto una certa figura di numeri 
na folli. Quindi t conulti fecero naj certa materia a 
buffoni , agli btfiriom, a Monandro, & a chi nott- 
ua Je fattole di Menandro -, non già perche lenirò 
uta dolore alcuno da gli occhi, ouero oerebe dtfliuo 
un moumcnto molle, &■ piaceuole nella carne ; ma 
perche la naturale inclinai ione dell’ a nimodi ciafiu- 
no d'intorno il contemplare, & filofofare,ha bifign» 
di un certo fio particolar diletto , quando fumo da ( 

gli affari, & dai negot ij che ptrtengono al corpo, li- 
berali . 

£ Da che nafee, che afcoltiamo volentieri coloro , 
che rapptefeutano gli adirati, c i dogliofi : R 
quelli, che veramente fono tanagliati da qee 
Ili affetti, mal volonticri. Qnellione I. 



0 flà in dubbio, ò Sofie Senecione, f bo- 
ta tu fina piacere alcuno all’animo , 
& al corpo : 

Datati monti ombrolì cfsedo cinti 
Col mar uicino.c fonde rifonanti. 


Veramente gii mi patena, thè diuerfa , & molto 


Q Vcfli dffcot fi furono fatti anco in pnf«Z 1 
tiia.Tercioche quàdo albergaui meco invili- 
rne , & Stratone comico fior ma, & bau e- 


ut [par fa gran fama del fuoualorr, 'Sodio Epicuro 
c militò a mangiar fico, Ér vi fi erouarono molti àci- 
da fi taf ita . Hor, come [noi allenire fra dotti, eficu- 
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de Baio puffo in tempo il ragionamento della come- A dacbe moffi.ouero da qual effetto eBtriorc invitati. 
dia,fi venne a tale , che cercavamo la cagione, onde r ima fero gli buomini tanto ffupiti del porco diTar- 

noi afeolctamo mal volentieri. & ceo affanno le voci menane, ch'egli fùpofhin proverbio i "Benché fi di- 

de gli adirati, de' mtSh,& de' paureff, Etnondi- ce, quando Tarmenone ancora non era mcreditO 

meno coloro, che rappresentano quelli affetti dell ‘ cefi grande, che alcuni cere aleno a gara d’ imitarlo • 

animo , (fi affomighar.olevoci, cicoflunu loro, ci Magiiirouandofi gli buonini impreffi, (fi dicendo 
piacciono . Tutti qua fi ad vna t oce affegnauano la tffì : “Bene Uà ; ma col porco di Va r menane quefto i 

ragione iflcffa . "Vi tenari effi, che era da più Timi- nulla ; vn di coloro pofe i tfuo porto fotta il braccio . 

tante di colui, che in fatto era occupato dagli affet- "T^ondimeno quelli , che vdmano la voce naturale -a 

fi; & però ,fapendo noi , che l'imitante nonpaufee del porco, gridando : Et che fare ha quello col porco 

imprcffione alcuna, tentiamo piacere, & ci allegria- di Tarmeuime i egli la/ciò andare il porco inprtfen- 

mo.T^ondimenoio, quantunque mette (fi, come fi ^a di tutti ,&fcce vedere , che effi dalla opinione, 
dice, il piè nell battete altrui, d ffi , (he tffendo noi £J nondalla verità , a erano Infoiati guidare ."Dal che 
pieni i’tngegno,(fi inclinati tiK aitije vien fatto co- fi mamfclìa chiaramente , che Tuffetto ifìeflo del 

fa alcuna ingcgtiofamente , (fi attificiofamente , (fi fenfo non s’imprima nell'animo vgualmente,fenoni 
termini contKHeuc ,T abbracciamo , (fi ce ne ma- accompagnato dalla opinione, che quello ,chefifa, 

tauigliamo. , TcrcheficomcCapc,Uqualcèbramo- fia fatto con diligenza arte, 

fa della dolcezza, uàinuefligando, irfeguctHttC-J 

quelle materie, che babbiano (eco melcolatodcl me- La contefa della Pocfia effere cola antica . 
tc-,coftfbuomo,e(fcndo per natura inclinato all 1 arti, Qt^ftione II. 

(fi a tta leggiadria , ha per cojiume di lodare , & ap- 
provare la matto, & l’opra fatta ingegnofamente,(fi Elebrandofi le contefe 'Pitbie , fu ragionato di 

eccellentemfie.Concio[ìache,feaunfanauUino met- V_j levar via quelle, che di nuovo erano Hate ag- 

terai davanti un picciolo pane, efi ancouncognoli- givate. "Pctcbcoltttlelrc,cbcanticamtntefvrono 

no, onero una uacmetta. fiata di farina, uedcrai, che Q ordinate del trombetta "Pubico , della citbanfla, (fi 
egli ucrfo quelli Laverà maggior inclinati anc : Et dtlcitbaredo,bauendotafciatointrodurreilTrage-. 
appreffacio , [e alcuno gli porgerà deU'argevt o non do , quafifufferole porte aperte , non poterono vie - 

lauorato,dr alcun’altro qualche ammollito, ò qual- tare, che a (quadra a (quadra , nona entraffe anco 

tbe bicchiere d argento , prenderà più lofio quello, ogni altra forte di rapprefentaeione; Et quindi non è 

col quale vede l’artificio , (fi (indù fina accompa- dubbio, che quei giuochi non acqmffaffero vna villa 

gnau. Onde in quella età fi dilettavo più affai di ra- per la dmerfità a riguardare gioconda ; nondimeno 

giovamenti nafeofii, (fi di giuochi pieni d' invogli, (fi per detono lagrauità , che fi conviene alle Mufe; Cr 

di difficoltà . Perche le cefi polite, & belle delìano non fittamente fi accrebbe a giudici il trauaglio;ma 

finga altro lunatura, comealti convenevoli, (fi nacquero {come è nfauga) in molti ,cbc rimanevano 

propor lionate . Quando adunque colui, il quale non vinti, de gli adij affai. Stimauano, che non douefieto 

(adira, ò fi duole da dovere, è veduto in certi affetti, eflcrgli ultimi a levar fi ma coloro,chc facevano prò- 

(fi fiutoni communi-, (fi fa nfplender fuori in imiti- £5 fi [fono di oratori, (fi di Poeti-, non già perche hauef- 
do una certa prontegga, (fi grana felice , fumo foli- fero le lettere modio; ma perche effóndo e (fi nobi- 
li da queflecofi allegrar/i, (fi da quelle doler/i.l>er- hjfimi fra quanti fi tannavano a quelle contefe— e , 

cieche dalle cofe che fi urggono , fumo vguaimente per cagion loro (arroffiuttno, (fi fi dolevano, che, te- 

imprtffi. "Hoi miriamo gli huommi , de muoiono , ò rundoli tutti per dotti, tutti ntcntcdimanco nonpo- 

a he fono da wfermiiàtrauaghati , con qualche di- tcuano ejter vincitori, lo confortai coloro, che n- 
fpiacerc-,"HpndimcnodallapitturadiFilotlitc,& trouandofi nel coofiglio , volevano ritornare lecofe 
dal ritratto di locafla, nella cui faccia uicu detto, all’ufo antico, (fi biafimauanoi giuochi, qua fi fuffe- 

tbeC artefice mefcolò un poco d’ argento lacctocheil to ui'iffrumento con fouerchia quantità di corde, (fi 

metallo rapprefintaffe la imagme d’un’buomo, che di noci: Et mentre fi cenava invitato aciò iaVetreo, 

muore, & d’un ammorbato, fintiamo piacere, (fi ei che bautua carico di difpenfare i doni, (fi ragtonan- 
marauighamo. Et quella , iiffi, cantra voi altri fi- dofidi quella materia,mi pofi alla diffefa della Ma- 

gnaci i’Epuuroper li Cirenei è una ragione diqual- £ fica . feci vedere , eòe laToefiaeraentratamque- 
ebe (lima; che il piacere, quando vediamo, & udia- fie contefe (acre non ultimamente, ouero poco fa; ma 

mo, non nella mila, non neff udito, ma nell'animo che Ijaueua già riportata anticamente per lanuto- 
fia fondato. Perche la gallina, (fi la cornice, ebe-a ria delle corone."U.on màcauano alcuni, ti quali cre- 

gnda continuamente, moleflt, ( fi tura le orecchie; de vano , ch’io doueffi ricordare alcuni tflépij mute- 

fila fe alcuno tapprefenta la gallina , che canta , e fi citati ; come farebbe, leeffequicdi EohcoT beffalo , 

la cornice , che gracchia , egli ci diletta . llmirare (fi di M-nfidamante Calcidejc, nelle quatte fama- , 

un tifico, c co/a n oiofa , <fi grave -, (fi pur fiffiamo clic Homero,(fi He[iodo,uerfiggiando, contefe ro lo- 
gli occhi con piacere nelle fiat ve, (fi nelle pitture ^ , fumé Ma infilando io quefteda parte, per effer t ut- 

che il rapprefintano, perche l'intelletto è dalla fo- te dalle bocche de’ grammatici di unlgitr ; fi co- 

migliangaconutncuolmente adefeato. altrimenti me etundio coloro, che nel mai torio celebralo J a 
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vicinile uengcno mentouati , non come vV<Axa>K , 
yiipoott(, citi Minatori nel tanciar l’ balia ; w.c_. 
fKfiovxs,ci(è «clfjuellarc -,douc fi uede, che anco 
alla fanello /'iroso d.t tviehtUe propofh t doni. La feto 
parimente , ramemorare,cbe vienilo il figli- 

uolo, facendo le esequie di Telia, ordirò U conte ja di 
Tot fin, dr chi la Sibilla ritti afe vincitrice, vi tjnello 
leuindofi molti , c~ dimandando / opra quefia Ijifio- 
r la, quii fi ellafitjje imred bile , & /motta, qualche 
tefhmonio: a tempo mi ricordai , che vicefandro net 
libro dell’ vi fr tea faceti! di ciò melinone . Ma non 
for.oquefh fritti .fornir, fi , nelle mani ioga vno . 
Stimo bene , che molti di uoibabbiano letto quello, 
che fenffe Tote mone Utenitfi de iTb-fori Orifici , 
buomo veramente fc:entuto,& non punto negligen- 
te nelle cofe Greche. lui ttouereted li'fii, che neltbe- 
joto Sictoniofù dedicato vn libro, dono di virifloma- 
ca Erctriefe Toettfia , la quale ninfe ne' giuochi . 
Jltmici. T/i doucte marauigtiarui, ripigliai , de gli 
Olimpici, che habbiano confettiate immobili , c~ 
immutabili lefue contefe . Terche i Tubici Ijc bacio 
tre,ò quattro contefe di ratifica per giunta La inu/H- 
tione della Ginnica hebbe principio fipuò dir titl- 
l'iiltjfo modo . Tge i giuochi Olimpici lutto quello , 
che fi faceva , dal coffa tu fuori , è [iato aggiunto . 
Terche molte co/e già ordinate t'inuecchiarono , co- 
meigiuocblCalpi, &■ vipem , * quelli dal portar , 
pam ili» che fa vn mulod'unCauaherc fui doflo , &-qurfìì 
uiij> | i • dall’ accoppiare due muli fotta vna caroccia , nomt- 
ìaiKh<v'i nati-' fù parimente leuata u/a lacorona, thè fida- 
li mn .!_• ,,4 a fanciulli nelle eanicfidct Chunqueitio . Et per 
Grecò'*” ditto m poche parole , molte cofe in quella folennità 
fono flateririouatc . Da che anco nafirffe.diffi , (Ite 
giàfnfl’ propoflo il premio in Tifa a quella fugala* 
battaglia, douc i uniti, et- gli arre fi vemuauo ridot- 
tili i ad efier tagliati a peggj.gr moni, non Mollia- 
te di nono cercar da me, come muentor delle hillorie; 
accioi.be fe la memoria fra’ bicchieri m'ingaunuffe, 
io non fnffi fiocinilo . 

Quale lìa li cagione, che’l (-ino vien tenuto per 
dedicato^ Nettuno, & d Bieco; Et ondo 
nacque, che al principio i vincitori nc’giuo- 
chi I limici fallerò coronati di pino, dapoi di 
Apio ìSc hor di iiuouo di pino. Qucftionc ili. 

A D vn conuito in Corimbo , ione da Lucania 
Tonte fice Majfimoio era flato invitato nel 
tempo, che ficclcbrauano i giuochi Ijlmtci , fi venne 
a conficcar la cagione , perche in quelle contefe il 
t incitare fufft coronalo di pina, lui Truffitele hi/lo- 
ileo raccontò una fauota, dicendo, che il corpo di Me- 
licene era flato ntrouaio franto a vnpmo.Terche 
non molto Ioni ano da Megara ciò un luogo, il quale 
in (greca voce Kar.'li./fcpc) coi cor/o della bella 
è nominato . Et di qua raccontano i Megarefi, che Ino 
col fanciullo tu braccio correffe al mare. Ma fecon- 
do la opinione dtuolgata affermami , che'! pino è 
ghirlanda dedicata a'bf-ctuno . vi libila fogginn- 


\ pendo Lucanio.cht quell’ arbore per efkr confaci alo 
al padre Libero, non fuor di ragione era flato agli 
honor: di Mehcerte deftiaalo ; quello ntofle un dub- 
bio, onde na[ceua,chrgli antichi hauefiero conficca- 
to a T{tttUho,zr a Bacco il pino- lo d:ffi,chc, a parer 
mio, quella cofi non era punto fìran.r,poi che l’uno, 
c$~ l’altro Dio meu tenuto per pre fidente al principi» 
hutmdo,tjr fecondo Et quafi tutti i Greci a Tfettuno 
cpmxt, póni, enfi detto in Greca uoce dal far le piante 
feconde :& a "Bacco àv/tPfn*. cioè confiruatore de 
gli arbori,fannafacrificio.Tfólmenopuoidtrlu,cbe 
particolarméte il pino /tenga a 'hf'ttuno, nigià, co- 
ll m.- penfa v< pollai oro, pebe egh fu arbore, che nafca 
julmare; ouero perche fi allegra deluento , come il 
mare, fecondo la opinione d’ alcuni-, ma fpecialmente 
per la fabrica delle naui . Tercioch: fh ella , (Irgli 
altri arbori , che t’affomìghano, il lance , t’I peoftgp , 
non follmente forr.mim/lrano materia conueneuolif- 
fima alle nani, ma la pece, Or la ragia per vngerlei 
finga il cui aiuto munì di quelle cofe , che fono con- 
giunte infume, fi potrebbe adoperar in mate . Ma-> 
dedicarono il pino a Bacco;pcrcbc condifce il vincili 
che fi tnamftfld da quei luoghi, douc abbondano i 
pini, li quali uien detto ,cbe fauna il uino dolce > ca- 
C gioie della qual co fa, cerne vuoi T beofrafiofi il caler 
della terra . Pere he generalmente ne’ luoghi cretofi 
nafte il pino: Ma la creta e fendo calida.gioua a ma- 
turar il nino, fi come l’i/le/ja creta parimente filila 
fuori acqua trggienffima , & [oauiffimi- Oltre ai 
me folata col grano fa ere fiere il mucchio ; perche . j 
col fio calore lafioda ,& gonfia. Veramente egli 
idi credere, c he’ l pino torni alla vite gtoueualca 
grandemente , poi che la diffende , & conferuav 
lungo tempo . Taciochc tutti niiptcciano i uafi,& 
mola pongono dentro il nino un poco di ragia, fi come 
fra i Greci gli Eubti,& frali Italiani quelli , cheal- 
D berganod’ incorno t!Tò . Vienna in GaUia manda il 
vino impecctato,’l quale a forno uten tcnuloingrì- 
diffimoprcxxo. Ttrchtef/inon /blamente fanno il 
inno odorato, ma cnindio poflcnte ,leuando in va 
tratto al nino col lor calore le qualità . che tengono 
dei mo/lo , (fi- dell’acqua. ‘ Dapoi recitate queflc-t 
cofe quell'oratore , il quale fra gli altri era in mag- 
gior opinione di haucr letto libri d’bumanttà, f Dij 
buoni, diffc , non [fiato cominciato da poco tempo in 
quàfarfine gli Iflmici le corone di pino, coronandoti 
per lo pjfl nodi vipioi Ve r amente egli fi può udir* 
un certo nutro in torneila , che dice cofi : 
g Venderei volontict tanto quclVlIimici , 
Quanto lì vende vna corona d'Apio. 

Timeo hiflonco fimilmtnte ci lajciò finito, ebe ne' 
Corimbi/, quando c/fi aniauano a combattere , t'in- 
contrarono alcuni , che poti aitano apio) la qual cofi 
offendo nceuuta dalla maggior parte de’ faldati per 
t ri fio augurio -, perche l'apio annuntia male : &■ co- 
loro. che fono in poca fpctanga di nfanarfi, diciamo , 
che hìnobfigno dell’apio; Timoleone diede lor ani- 
mo, dicendo, che iCon albi/ coronano d'apio i vinci- 
tori. Ditte ài ciò ,petch: appreso la poppa dclloj 

Capita- 
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Capitan* et Unti gotto da fi fie fio nacque un pino, ella A 
/inorili iuta filmica . Hor qut fio desio epigramma 
é noto a tutti. Fìnge un uafato coronato di apio . Et i 
tampono in quella guifa : 

Quella terra dal fuoco in cenet arfa 
Copre del forte Bacco il nero fanguc. 

Et in fua bocca ticn l’i 11 miche fiondi. 

0 par non bautte letti quefii uetft noi, da’ quali il 
pino i celebrato non come corona aggiunta, onero 
nuova , ma come coflumata dalla patria , & antica 
ne’ giuochi filmici l Commolie egli igiouam per ejjer 
buotno affai letterato , & che haueua letto malti li- 
bri. Ha Lucania, guardando verfo di me,& tutto a j 
un tempo ridendo, O nettano finto dìfie-, quanta co- 
pta di lettere . Alcuni altri, perche a quefiebefi ve- 
rlfi-flOt non [apeuamo qucflc,@-ne trauamo ignoran- 
ti affatto, ci diedero all'incontro ad intenderebbe di 
pino fi [accudito anticamente ne' giuoct iflmici lo 
corone-. Et che l'apio per una certa imitationc,effen- 
doeglt Slranterofiagtone d'Hercole)entraffe qmui; 

cacciatoi! pino di luogo, [affé tenuto per conuene- 
uole a quelle jolenvtì ìqondimeno dopai molto tem 
po racquiftato di nuovo dal pino il [olito bonore,fin a 
quefii tempi è tenuto in pregio. Dunque migliai qui, 
gy- 1 /ipofi il penfiero di maniera, che trouai mollerà ( 
aut tonta, & a memoria te pofi. Euforiouc co fi ti In- 
fili finito di Melicene, & Porranno : 

. Piangendoli funciul mortoci poferfotto 
A le frondi del pin,che al uincitote 
Ne gli Idmici folca dar la ghirlanda. 

* Perche il ligliuol di Neme ancornon era 
Nato Charon,nè con le man dolenti 
Da lei cauato fuor del fiume Afopo ; 

Olìde allhor d'apio lì cingeano il capo. 

Hor Callimaco [piega anco quella cofa alquanto pii 
chiaramente ; prefio Uqualc co/i ragiona Hercole 
dell'apio: ] 

Quando a Nettun celebreranno i giuochi 
Nc i'ittmo.darau quello al vincitore. 

Et a Corintho il pin, ch’ornar folca 
Le chiome.hora le fede andri in Nomea . 
Oltre di ciò io credo , che uoi habbiaee letto un com- 
mentano di Tericic, nel quale, par landò de giuochi 
J finta, dice, che aprimi tempi nelle conte fi le coro- 
ne fi faceuanodipwo; Madapoi efiendo quella fio. 
lennità burnita ancor efia fra l altre [acre , la coro- 
na d’apio fi leni dalla fella dtlfemea, &qutm[ù 
Rapportata . Quello Tende era t ino di quelli , che 
veli sicademia aodaua ad afioltarc Scnocratc. 

Di quel detto fair tgor J 1 ì 
Qucihonc 11 II. 

A chille ueniua da alcuni, che cenauano meco in ■ 
[teme, tenuto per degno di rtfo,poi che a Tatto 
eie ordinando , che apparecchiaffe il a ino puro gap, - 
-rtqov, feconda alcuni in Greca noce ,di ciòfiggmn- 
geffe la cagione : 

Perche ho qui meco i mici più cari amici . 
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osi qucflo Tollerato Macedone amico mio fi pofi tt 
contradire; dicendo, cb; non puro, macaliiofidoue ^ 
ua inte r pi Ilare in quel luogo da rogrrfiy, ceni tou 
gaTlKoixei T'gioiOC, che figa fica vitale , & [cr- 
uente . 7[t quefia effere fiordi ragione, che quando 
gli amici con noi fi trouano infteme ,egh fempre fi 
ponga difrefeo nella tagga . Perche anco noi doutn- 
do jacrficare a gli Iddi), fogliamo di recente ua fare 
il uino. Ma So fu te Toeta ricorda lofi d’ Empedocle, il 
quale baueua detto, che nella mutinone dell’ vaia 
tterfi le cofi, che prima fiffetofUtc fingamefiola- 
mento, farci borio goepiunpor , riufi te , moflraua^ , 
cbc’l ulna temperato era da èchide dette far/* , ni 
intendeua la cagione , perche egli non baite fie coni- 
mandato a Tetrodo , che apparecchiafic il tino per 
bere temperato come fi delie, ti? peti era cofanuo- 
ua, ibt invece dtgaipoù , diceflc gùiplTtpoy , comica 
deliramente per deliro , & delicatamente per deli- 
cato, ^dntipatro mio compagno diceua ,chei Greci 
anticamente nommauano <cpcvs,gh anni; & che 
•aliò. , fole ua fignificaregrandcgga. Quindi Achil- 
le chiamò gtapiv,quafi gai gir, il vino pretiofo , in- 
vecchio . Mlbota figgiunfi io, che da alcuni effendi 
gupitpor, prefo in luogo di caldo, con la qual voce 
■vogliono intendere veloce i cofianconon ordiniamo 
a miniftn.che facciano più caldamente l’offù io loro, 
jqondimeno , diceua io, il uoflro contrailo è fanciul- 
le fio ; poi che dubitate di attribuire ad Achille al- 
cuna cofa [rana , mterpretandogoipuTipor , puro, fi 
torneerà la opinione di Zoilo sii'fipoluano ; il quali 
non confiderando, effer noto ai Achille, che Fenice , 
ejr yltfie huotnmi dì vecchia eli non bauerebbono 
volentieri bcuuto il vino inacquato, commandò, che 
fific apparecchialo nino grande . Oltre ciò , e fendo 
difeepoto di Chitone, & però intendente della regola, 
che nel umerc dobbiamo offeruare , confiderò ,chea 
> quei corpi, li quali oltre il col lume loro flauano in 
otio.fi contieni Ha vna vita più larga, & molle • Con - 
ciofiacbe metta anco iimangi a caualh prefio l'altra 
paffuta l'apio , & ciò non a cafo -, ma perche quei ca- 
li alti, che effe ndo filiti efferata! fi , ilanno indarno, 
t'infermano i piedi -, & aquclìodiffctto l'apioiri- 
rnedio ecccUentiffimo.sld altri caualli certo non tro- 
uerai nella lliada , che fia flato polio l’apio, ouero 
altra pallata di gufio [migliarne. nondimeno -d- 
cbUte , che s'mtendeuadi medicare , non filamento 
fecondo l’ occafione baueua conueneuale cura deica- 
. uniti ; ma etiandio appareccbiaua una maniera di 
vmere facxUffma, come allotto gioueuohffima . Ma 
lhmando,che qutgh huominifii quali baucuano tut- 
to il giorno combattuto , non douefferoefìcr trattati 
mi umerein quella Beffa gufa, ordinò, chef mac- 
quaffe più it limo . diligi par , che Ucbillc non fiffe 
molto inclinato al alno j ma crudele ; onde alcuno 
diffedi lui : 

Per natura non fù dolce ,c foaue , 

Ma fiordi inifut'afpro. 

Et una uolla , uantandofi da fi fltfSo.diffc , che paffu- 
ta molte notti finga dormire. Mail finito virile non 
Parte Seconda . IR. ha[!a 
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Éafìaagran bevitóri. ÈC quando VillanHcggia udgi 
tnennaii : , prima il chiima ebbra , qua fi gli ttltipro - 
neri prllicljidlrhidte quel vitio,che egli odimi pùde 
g li altri. Tir ti quii cefi eri fMmamtnte connti!- 
udt ilU ragione, che egli proiutaffi , che tfiracqna- 
te del trino, fi nule era eh [no càllnme, i quegli Imo- 
mini, che crino ‘venuti a iroaarlo , nfotlio la de- 
bolegxa non difpuceffi . 

Di coloro, che militano alle lor cene mole» pec- 
ione. Olirti*®!»# V. 

N EI ritorno, che lófe:H'Alfffandtia,nónefki t- 
don amico alcuno , cb'iù bine fot , il quale dori 
mi vbleffc a mangiar [eco .attenne, cheppia la ma- 
niera del [edere fi fecero molti difiorfi, nedeHdofi,cbé 
quell ico fa kaueUa delle dfficoltd afiat -, perche ogn' 
irli di loro i naie aita tutti quelli, che filmava bautte 
da tne alcuna dipendenza » onde rqlfctua la conuem 
faciàne in quei eoniiiti tn ,ltodipirdiHàrn,ctr finma ut 
%n tratto .Tendimene da One fittili medico effen* 
do a cena fiali limitali noi molli -, ma follmente I 
più famigliarli & jlittll, mi ftheUte, che quello. Chi 
dice Tlatone dcll'ac ere fòrti fio delle etili, non fi pop 
fa accommodàte a conviti.Terche U grdr.d.’ZXq dal 
collutto, quando egli Vuoi efitr cornuto, i deir emula- 
ta. Ma fé il numero detenutali i lofi graudt , che i 
ragionamenti, ti quali fi fanno mfiemt, la nnutrfi- 
litme , 0- la toneftckgt , che t'ha t‘vn dia’ altro , rU 
frangano abbandonati , egli nini puiioUaito Ter- 
thè noi Infogna, cime ntU'lfltetito i valer fi dc'mef 
faggieti ì metro, tomi nella galea , di coloro, chtju 
anima ninna a uoVi! del governatoli j mi fi il me- 
fite to , eh! i ammutì filano vnm infirmi, fi ebeti 
gulfa di Cintai (falli convito fi inumo rt gitali di 
maniera, che l’tltUrtn paga vdirt il primo. Cefi det- 
to re, Umprla Mio mi dettarlo, cominciò -, 'Dunque 
no, follmente Illudo * cauoU l Ma tua, .dio uilt in- 
uiear al conulto babbiamobcfogno di regola. ‘Perche 
anco l ‘affabilità può poffare i termini , quando non 
lafcta compagno alcuno di tavola diparte, mah et- 
ra tutti qUafi ad vno fin, ucoto , ò id vnn viieirgr , 
Parome veramente , che lineo tronfia fatto degno 
S, flittena il convitanti d>l mine amento del patte , 
tfrdtl vino, quanti dalli Rrettegga dii fedire , 0 - 
iti luogo , Ma qual tofa non filo dette abbondare 
ptr gli multiti, tua rtundm per quei for-fiteti , &■ 
gitine, che tu Vengono da fi fi-ffiOtrt ciò fi il pane, 
ìilvtno manca , punì dar di cròia agline u ferula 
tftt l' babbuino I moliti \r»t la cari fila dei luogo , 
qaaniitgti manca, non fidine ad lieto, té». IU^ 
dapocagtne dell' inumare offignatt . Hlfiodo vieti 
celebrato miraviglnfameuet, drctnio : 

Il Chaos fu da principio (hnfurato . 

Per chi br fognò puma fupponer lo [patio , e'I luogo , 
dotte [i r annaffilo le cofe nafcenti ; il che non eptodo 
ben offeruaeo da Uno figliuolo , fece vn conno di tal 
force, che fe condo il detto a’-l uaffigara tutte It cofe 
erano infume con fife, lìor quantunque il ùngo , ■& 
i' apparecchio fu a btflanga ,- nondimeno fa b .fogno 


fi bìfore la Moltitudine de convitati, erme quella , . 
(he Ima dii cumulo lo finn, e’I ragionar infume, 
pm che egli i men male, che fi lem il umore he la com- 
pagnia del favellare, dal convito . Quindi per ifthtr- 
Zp TheofraSìo nominò i conviti forgi vino, rifinito il 
cianciare di coloro, Che figgono, bottega da barbie- 
re .QacUi,chelconuito munì a» molla geme in uno 
lOglivuO a ragiona meni ita compagnia . lag, di pii 
fanno, eh! pochi fiat timo infume. Perche due, è ire, 

C he fhino vicini, poffono ragionar fra loro, 0 firmo- 
nrgglart i Ma non veggono, ne conofiono quelli, eba 
fono malto lontani , effendotu poSto franugatacu- 
riera d’vn cavallo: 

Douc fedeua il Teìamonio Aiace. 

O' doue feclca il figlio di Pelide . 

Ter la qual cofai ricchi non mofirano le lor pompe, 
come fi iene , quando fibricano enfi capaci di tren- 
ta, ef più fitti; perche l'apparecchio cofi fattoi' ap- 
partiene a conviti lontani da agni corner fattone* 
d'armtitia, 0 è più lofio convenevole a ehi dprtfi- 
denti delle publube fotennui , che al padrone dei 
tonane, ‘nondimeno hi fogna , fi ciò fanno, perdonar 
loro : polche fintano, che fi ricchezze nonfiaooiic- 
ihezgc,& neramente te tengono per fe folte, cr cie- 
che, fe effi, come nella tragedia , non hanno per tefb- 
ntonq gli foci litoti . Ho ì nientedimtncO fi non Tan- 
neremo tufterne gran (quadra di góte potremo cittì- 
coio ptnfore collare fpeffi, fr piccioli inaili. Tenie 
coloro,i quali tare volte , 0 ( come fi dice ) nel tu- 
fose librano ii toovuoji mettono I n uectffuàdifar , 
che fra’ inumerò de'conmtati tifa agni fotUdipt- 
te lite ,& d'amico ; Ma quegli aliai , che pà fptfo, 
chiamandone Ire, & quattro alta c-'Olco, fanno a gu- 
fa delle barche , con fi quali fi paffuta i fiumi, noe- 
vili più piacevoli , 0 figgien . ìqondmeuoil enfi 
derart continuo alla cagione fa fmrealevnafielóu 
, nella quantità grande de gli amx ! .Ttrcbe ficomt 
ne'nofln affari non ti chiamiamo t tatti, ma /«fann- 
ie quelli , c he fecondo la otcafaont fono atti al bifi- 
gno; a deliberare, i prudenti ; a litigare, i (accadi : a 
far viaggi , quelli, che fanno ninereinogmgaifa, & 
non banna altroché fare ; cefi anco a conuiiifidtk- 
bonofart entrar fimpre gli aiti a qu e fio. jt tu dor- 
mo quando multerai il Gaurmatore del poi fi , quel- 
di, che hanno qualche etneo, fifone umiche i princi- 
pali della tuli -, alle >w^e , 0 all « foleumtt dina- 
fcimtnn, coloro , eie fiat dei (angue ifitffo, Orba- 
no U mrdefm» <qnutperpnMeorc.Et m qucflì r«- 
uni, dout ferviamo alcuna, Onero l’bonenam,bifi- 
gna ninnare principalmente quelli, che fono lor gra- 
ti . Tetibtvitna, quando facrifubiamo a qualche 
Dio, porgiamo i noflri uoti a untigli altri lddq,qrt* 
tunqae li adoriamo nel medefmo tempio , & fip» 
(illeffo altare, ma empiute tre tnzz { diurno, bi- 
niamo fa prhnaad honore di qutfh , la feconda al 
honore di quella, tfo Coltimi da quegli altri. Tcrcbc 
la invidia nella compagnia degli lddij mu alberga, 
u eneo k compagnia degli amidi imma, a’dU vita 
tritata tu' conviti finirne Me. 


DJ 
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Da chenafce>che i eonuitati nel principio feden- 
do a tauola, C crouino più ftrccti,& dapoi 
più larghi. Queilione V X. 

F inita di tafi dire , fui ito fi dimandata della coi 
giene , che nel principio gtibuominl fi trottino a 
federe pii tiretti, (fi dapoi piu larghi ; poi che done- 
rebbe riufeire U contrano,gonfiandofi i corpi a man- 
giare . dilettai di noi affegnauamo di ciò la cagione 
alla ma nera del federe ; poi che per lo pii fediamo a 
cena is faccia per dille ndcre la man delira foprala 
tauola ; & quando habbiamo finito di mangiare, ci 
giriamola fianco, & facciamo ut dere il nofiro corpo 
di figura acuta , ni occupiamo quafi pii il feggio per 
trauerfo, ma per dritte. Dunque fi come i dadi, ca- 
dendo dritti, pigliano minore fpatio, cbediflefi j coft 
ciajcundinoia principio drizziamola faccia, miri- 
do l opra le tauola ; dapoi tr ammutiamo il fedtr lar- 
go m profondo . La maggior parte attribuiua la ca- 
gione al letto, che fi allargane, perche egli mentre ui 
fifid fopra t fidiHende, (fi ampia, nel modo, che fan- 
no te [carpe, le quali a poco a poco dal calcare fi rila- 
feiano ne' tagli, (fi danno commodità al piede, che fi 
può girar afuo piacere, libera vn vecchio per bur 

da, ci fono , difie, due ptt fidenti, (fi Capitani ad ogni 
oonuito ; nel principio la fame, la quale da ogni ordi- 
ne i allontana : ‘Dapoi Bacco , il quale tutti coufef- 
fano, che fufje un eccellenti fimo Capitano da guida- 
re gli efierciti ■ Dunque fi come Epaminonda, ejjendo 
t efferato per ignorando de' Capuani ridotto in luo- 
ghi finiti, & però tutto inftfieffo confufo, (fi difor - 
dinoto, noli andò faccia , fuor di là il condu(k,t'l r af- 
fettò i Cofinoi epe odo al principio febierati dalla fa- 
me a guifadicani confufamente ritrouati da Bacco 
in Greta noce h.v£ut.& gofiioi,dall'allargare,& 
daW ordinarci C bori flavo ridotti in un’ordine com- 
modo, & gr a t lofi. 

- Di coloro, che han nome di fafeinare. 
Queilione VII. 

M Entre fi cenano , eficndoft uenuto a ragionar 
di coloro, che Stregano, (fi hanno Cocchio am- 
maliato , gli altri fi pofero afijcbiar fipra di ciò, & 
rider fine. ' fiondimene Metno Floro, col quale inui- 
tatt mangiautmo , difie, che gli accidenti conferma- 
vano marauighofimtte la fama;(fi quando la cagio- 
ne nona é mani/eHa,non perciò dobbiamo rimanere 
di predar fede aUe bifìorie ; ‘Poiché infinite fono le 
tafe,cbe noi tocchiamo con mano, & purnonfap- 
piamolalor cagione. Hor colui, diffe, il quale ire, 
eia fi una cofa vi inuefhgando il ucnfimilc, leuama 
in tutte ogni marauiglia . "Perche doue manca la 
ragione, iui nafte il dubbiosità la filofofia ; di manie- 
ra che coloro , i quali non vogliono, che fi prefli fede 
alle coft maramgliofe , mandano ai un certo modo 
la filofofia in ruma, fiondimene bifigna andar cer- 
cando la cagione , onde auuenga ciafiuna tofa , ma 
Opuicoli di Placano 


A fi eia di coft in fatto, faperlo da Vofferuationi. Perù 
cicche noi Mediamo , che alcuni bitumini, mirando i 
bambini fanno lorograndiffimo danno , lafciàdo emù 
preffo lo fiato del lor corpo nfpetto la fua bumiditd, 
(fi debolezza, & mettendolo in piò ttifioaftai; it 
chea corpi già fatti fidi, (fi induriti , kob attuiate , 
‘Benché Filar co cibabbia lafciato feruta, che iTbi- 
bij (quefio i nome di una catione) li quali babitaua- 
uo gii j opta il Tonto , non fellamente uccidemmo 
quelli , che erano in picciola eli ; ma etianiio iiue- 
nuti grandi. Perche con la uifia,con t anima, t fi con 
la fiutila i corpi Infilando impreffi. Il guaflauano, 
E & infermauano . Il che franarono, com’ io credo,» 
mercatanti forcjhcri , li quali conducemmo fuor di 
quei poefi i fetm comperati . fiondimene quefio-, 
perauentuta i minor marauiglia. Ttrciocbeilma- 
neggiare , c toccare , i un certo principio di malesi , 
Et nella maniera , ebe le penne de gli altri uccelli 
mtfcolatt con quelle dell' àquila fi guadano diu, 
freddezza , & cadendo laro le piume non fi guada- 
no ; coft non ci inulta che uieti, cbeil toccare d'vrd 
huomo gioui,(fi quello i' vn altro noeta, (fifa con- 
trario. Che alcuni utngano affitti dal filo [guardo, 
ne habbiamo gU cfstmptj, ma perche la cagione i 
£ difficile ad inut fiigarc, ciò non fi crede, fiondimene, 
figgiunfi 10, tu da teflefso bai trouato a un certo mo- 
do le or me, e' l calle di mueftigarla, venendo al [tuf- 
fi de' corpi . Perche f odore , la noce , (fi lo fparger 
dello fpirto,fino alcune patti de gli ammalale quali 
([cono da loro, tfimouono il [enfi, quando vengono 
dal loro incontro imprtffi. Etba più del uenfiimle, 
che elle efiano,& fifpargano fuori de gli animati 
per cagione del calore, (fi del moto, quando nafee 
nello [pirico un certo palpitare, < fifquafiate . Onde 
il corpo del continuo commofio manda fuori alcuni 
influffi: lltbe fi de ue credere che principalmente 
jj fi faccia da gli occhi . Perche la Biffa efsendo tra- 
uagliata da molti affetti, fparge infume con lo Spir- 
to, che nefee fuori, una certa uirtò di fuoco maraui- 
gliofa, per la quale non filamento t, huomo fòfferi- 
fcc , ma imprime dìuerfccofc : poiché [huomo finte 
da quello , che alla uifla gli fi rapprefenta , molti 
piaceri, (fi molti affanni. Egliamori,liqnalafono 
affetti grandi fimi , (fi gagliardffimt dell’ animo no- 
Jlro, nafeono dalla Biffa ; di maniera che [amante fi 
confuma ,e ftrugge , quando mira nella cofa ama- 
ta , qua fi trappajfi in lei. Per la qual cofa, agiu- 
dicio mio, fimarauiglicrcjU fuor di modo di coloro, 
li quali credono , che Cbuomo dalla uiHa finta offe- 
fa, (fi danno; (fi nimtdimanco negano, ch'egli ope- 
n,(fi dàneggi. Perche il utcfieuolt [guardo di quel- 
li, che fi ttouano dal{ età toro nel fiore; (fi ciò, che ri- 
f piede fuor de gli occhi, fu egli ò lume, ò flufio, dile- 
gua gli amati, & li uccide, mefcolando mfiemcilpia 
cere , (fi [affanno,il quale cJfiyb.urtinKfor, chiama 
no in Greca noce, qua fi dolce amaro.Concioftacbe non 
tato dal toccare, ò dall’udtrt uengano mpreffi, qui - 
todalmirarc , (fidalfcfser mirati. Tcrciochcdisl 
fatto modo penetra, (fi u, fiamma lo [guardo: eie-* 
Parte Seconda. l{_ i ben 
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ben fi poffono hauti c permei affitto degli amori 
t eloro , che fi marauigliano della nafta medica , la-, 
quale dal fuoco , benché lontano , vien acce fa . Tori 
che gli occhi de t belli ■, quantunque per grande [pa- 
tio lontani , fcambieuolmente gir andò fi verfo gli 
amanti , nondimeno accendono la fiamma neltanri 
ma loro . Oltre ciò habbiamo veduto noi fpeffe volte 
gli itterici rifanarfi col mirare nell'uccello rupice no- 
minato. Di tal natura ,(Sr di tal virtù par, eh: fia 
quello vcceUo,ch’egli pofia tirare, & rtceuete quel- 
la infermili ,cbt tjce fuor degli occhi , come t/ito 
tirila. Et però il rupice non può / offerire colui, cb’i 
tpprefloda male itterico : ma chiude gli occhi , & fi 
gira ad altro verfo j non gii, come vogliono alcuni , 
perche neghi ilfno aiute: ma perche come da untori 
pò viene offefo. Fra le altre infermiti il diffetto dt-u 
gli occhi viene grandi fintamente ,dr ve toc i fina- 
mente prefa da coloro,! quali comtcrfano con gli ag- 
grauatidi tal morbo : T antaacuta i la poffanga ieri 
t occhio nel far paffare, & attaccate in un'altro il 
male. Tu dici bene fruga dubbio, rifpofe V atrocle, 
ne'diffetti del corpo ; ma in quelli dettammo, fra qua 
li tiila inmita , in che mamera , ò con che ragiona 
offende tilt con gli occhi coloro. che vengono mirati f 
tonfai, foggiuufi io, che dall' animo infermo il cor- 
po i infermato ancore fio i II penftero del giacer con 
le donne diriga ì membri genitali : La colera dt'ca- 
n I fpefie unite, combattendo con le fiere, cflmgue, & 
cieca loro gli occhi. Gli affanni, Canarina, &• l'emù « 
tatuine mutano di colore, & affliggono le queliti del 
corpo. Tfon ba ponto minor forga la iuuidia,la 
quale, entrando nell' animo, empie in vn tempo ifiefi 
fé il corpo il maligniti, la quale i pittori t ingegnano 
d'imitare, dipingendola faccia deWinuidia. Dunque 
coloro, ebein quella gufa fono da inmdia impreffl , 
quando fijkn » gli occhi in alcuno, effendo nceuulii 
raggi quafi tinti di ucleno dalle parti all' anima vi. 
cine,agtudieio mio noni cofa mtrawgliofa.ni lonta- 
na da ogni credeuga, che nceua quel veleno colui, 
nelqualc tfi guardano fidamente . Tcrcbeanco il 
moria de' cani, che infiammati mordono, l più noce- 
noie ; e’I femedelihuamo , quando coloro, che giac- 
ciono infume, i amano ,ipiù polente . In [ammagli 
affetti dell' animo fanno riufeire le forge del corpo, 
più robuRe , & ardenti. Ter la qual cofa quelli, che 
fono tenuti in opinione digionare contea le malìe per 
muidia nate , gir ano gli occhi ai altro ucrfo , mentre 
rimale noni ancora attaccato da donerà ; acctocbe 
negli infermi faccia minor imprtfione.Quefh.dìffio, 
fumo i pegni , ch'io t'bo moRraco per piacere al con- 
ti ito. Mhora Sottaro , il , rifpofe, fe prima li proue- 
tì . Ter che egli è mani fi fio , che net tuodifeorfo eli 
vn non fo che di tralignato.TerciocbcJc noi teniamo 
perucre quelle cofijbt dicono molti degli ammalia- 
ti, al ficuro non ti deue effe r najcoRo, che molti cre- 
dano battere gli amici, et parenti, & alcuni ctiandio 
i padri con Cocchie ammaliato ; Bt però non moftra- 
no loro i fanciulli, ni li taf ciano vedere troppo dilun- 
go . Come dunque fi poi dui , ebe il fafemarc nafta 


da invidia ì ffbe dirai tu, par gli Iddij immortali, di . 
coloro, che fono tenuti Jafiuur fida fi medtfmii Ter^ 
(he Ubai vi rito dire, ò almeno Phot letto t 

£ utelide fù gii di faccia bella ; 

Ma guardando fe fteflo dentro Yn fiume 

Fafcinaco rimafe, onde fù prefo 

Tutto da quella velenofa pelle. 

Ter che fi ragiona, ebe Eutclide mirando la faccia^ 
fua, & vedendoUa bella ,da quella vìRa rimafe im- 
piagato, & smfermòdi maniera, che perdi il corpo , 
fj- infume la btOegga . Eccoti qui, che ragione afie- 
goerai a cofe tanto Rranei lo, tifpofi, farò qucRo ad 
altro tempo piùcommodamente; nondimeno per bo- 
ra, beendo, come vedi, con un bicchiere co fi grande t 
finga temere, duo; ffbe lattigli affitti dell animo , 
quando Ranno lungamente con noi, fanno l'babitn 
del corpo riufeir enfio ;il quale fi fitrammuterà in 
natura, le più volte commoffo da qual fi uogha occa- 
fione etiandto cantra fua voglia tr abboccata quei 
difficili, ebe gli fona famigliati, &proprij. Confiderà 
ci nc’paurofi ; V edemi, che temono anco le cefi gio- 
ueuoh : 1 colerici, ebe fi [degnano fin co’cariffimi pe- 
gni loro : Gli tfacciati, che non fi poffono guardare ni 
anco da’ corpi [acri. Terebe il coflume ba una poffian- 
ga marauighofa nel tirar l’babito al diffctto,cbe egli 
iaueggo; Et colui, che ad aa vitto fi troua inclina- 
to , per neceffità in tutte le occafioni , che gli incon- 
trano, gli trabocca dentro. ‘Dunque noni marauri 
glia, ebe coloro, i quali hanno già fatto vn'babit* 
nell’ mutilare, & fafemarc altrui, imprimano l'ifief- 
fo per proprio difetto anco ne gli amici: ri che q Man- 
do admtene , fanno quello a ongid , che uogliono, ma 
thè fi conmene alla lor natura . Tcrciocbc fi come la 
pala, e coflume di pela i e'I cilindro col moto di cilin- 
dro, fecondo la diuerfud della figura ,fi rtualgt ; enfi 
ftnuidiofo dall' iuuidiai Rimolato inmdiofamentt-» 
contro tutte le cofe . Ungi tgh i da credere , ebe pA 
toRo offe odino quelli, che fono lor propri/ , & cari. 
Ondequel buono Eutclide ,& tutti coloro ,cbe fona 
filmati fafeinar fe medefini , non finga ragione par , 
che foffcrtfiano un taleeffetto.Terciocbtfi come dice 
Ippocrate , l'effer di compie filone compiutamente '-a 
perfetta, i cofa fdructiolofa ; & quando icorpi fon » 
pcrnenuti al colmo del lor uigore,nonfifermano,ma 
in un tratto fi girano,^- al contraria fono cacciati. Se 
dunque amene, che effi facciano grande auguratalo, 
tir fi fintano in migliore fiato di quello, che pefa - 
a ano , di maniera che guardandoli , prendano ma- 
raniglia di fi medefmi \ allbora i corpi fono vicini a 
far mutamento , & cadendo in vno Rate molla 
più enfio, fi ammaliano da fi Refi. Et qutfio vieto 
fatto più lofio dall' acque , che da altri [pecchi » 
quando clic fona tranquille. Tcrchcfpirano di nao- 
uom coloro, che in fi medefmi fiflano gli occhi ,fi 
che eoo quello, che fecero danno altrui, à fi Refi 
nociano . La qual co fa pcrauentura accadendo 
anco < fanciulli , fpefie volte fa » che la cagio- 
ne venga attribuita falfamtnte a coloro, cbc.-» 
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limirani. Qui bianda io finito il ragionare , Gaio 
genero di Floro , debbonft bauerper nodi, diffe t lo 
imagini di Democrito , fi come tuen detto m ptouer- 
Modelle Eginctt, & tJ^Cegirefi, dr rum fine alcu- 
na fimi è le quali, dice egli, vengono dagli inuidiofi 
mandate f uni, & non m tutto priue itfenfo, dr di 
impresone, mi piene della malignità , dr mmdia di 
« oloro,che le mandano fuori-, dalle quii cofe tinte, & 
a fife miti attaccate, & accompagnate, tranagha • 
no , & offendono il corpo , dr Camma loro . "Perche 
quelli, ito non m’ inganno, i la fina opinione, la qua- 
ie egli /piega cm parole diurne, & alte. Cofli,difs’io. 
y^ondimeuo mi maramglio , ebe non babbiate pollo 
mente, che egli non ba leuato ma altro nulla da que- 
fh infiufi,cbe le cofe animate, & la uolontàiacaoche 
rtn crediate, hoggimaieffendogran pegjp di notte, 
che io con l'introdurre fantafme, & magmi vel lite 
di fapicuga,ir ‘nt'llct‘0, voglia fpauentaru:,& tra 
tagliami. Onde fe coft ci pucerà,iimam decorrere- 
mo [opra diqueflo. 

Perche cagione Homcro nominò il pomo arbo- 
ro ày Accónce j-ta tv, abbondate di notabile foie 
to. & Empedocle vvifcpAoia , cioè pomi ver- 
deggianti, & fiorici, Qucltione Vili. 

e-r'ftouandomivna uolta ad vn conuito in Cheto- 
Jl nca.dr e fido Unti poBi in tauola frutti d’ogni 
forte, venne m penftero ai vno de’ contatati recita- 
ri quel verfo: 

avKCti -nyAvKtfeù ucù pcnAin gyAaiyetfirot. 
cioè; Il belftutto del pomo,e’l dolce fico. 

Onde fù dimandata la cagione , perche il poeta fpe- 
tialmente nominafse il pomo ccyhatiKctficoi . si 
quello T riftne medico difte , che quefio cognome gli 
haueua attribuito rifpttto il paragone,che egli face- 
ta con Carboro; perche ependo molto picciolo , dr 
brutto avedere, fa nondimeno frutto beilo, & gran- 
de. Un’altro iiffe, che in quello frutto [olo d’arboro 
era unita n firme ogni forte di bellezza , che in tutti 
gli altri fi ritrouaua.Tcrcbe nel toccare imita la vto 
(a, fiche non macchia, ma empie d'odore colui, che la 
tocca: alga fio i piane leatnafo, dr agCoccbigra- 
ttofo. Et però dilettando inficine tutti i [enfi.merite- 
ttolmente uien lodato. QueBecofcdiccmmonoi,cl}e 
ci ptaceuano affai. Ma ricordando io, che Empedo- 
cle la fi ii ferino: 

Ovrvcv 1 -l.iycrìÌTi criJ'cu t«rt fcfyotx pwAtc. 
tini: E poi la Sida,chc fi tarda crcfce, 

Ei pomi belli. 

Intende egli , agtudicio mio , dell’epiteto delle fide -, 
perche nellvfctr dell’autunno , dr nel mancare del 
caldo maturano il frutto loro . Perche il Sole non la - 
/eia, che' l lor fuoco, ilqualei debole, dr.pocoffi viti- 
fca infume , fe non comincia ( aria diuenir fredda-, . 
Laonde TbeofraBo dice, che q tuffar boro foto micu- 
ra meglio, dr pii tofio il fuo frutto all'ombra . Ciò poi 
ebe bibbio uoluto lignificare quel (auto, nominando 
ipomi v 7 tipq>\oia, io flòin dubbio, principalmente 
non e ficaio fatico quell buomo adoperare per orna- 
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mento della fua maniera di fauellate leggiadri fimi 
aggiunti, fi come coflumn adornare la cofa conco- 
lori fioriti-, ma /piegala etafeuno qualche natura, ò 
qualche vini , come farebbe la terra , che egli no- 
mina àtupi&fivTuv, yiór«,( anima circondata dal 
corpo, ri^iAuyiptnmv,cioè tannante le nubi, l’aria. 
mKcùpxtTov,cic:è pieno di molto fanguc,U fegato. 
‘ Detto 10 cofi, alcunigrammatici affermarono, che i 
pomirifpettoil uigore ihrifQAotit, erano chiamati. 
Perche cpAóittr , da Poeti i prtfo in vece di tffer 
grandemente vigorofo, dr germogliarne ; dr in que- 
fio fcntimtnto - antimaconommòla Città de'Cadmci 
cpAliovo-ttr, cioè vigorofa a pomi .strato firn lime n- 
t e , quando parla della canicola : 

KotTfc lArifoun.ror cpAlcr fi Ann uràvrn 
cioè: Si ftlbiliron falere, nondimeno 
Pcrdcron tutte il verdeggiar . 

DifictpAior, in ucce della verdeggi, dr fior de' fruii 
ti. ffi fono anco alcuni fra'Grect, ebei "Bacco Flio 
fanno facrificio. Perche dunque pii che in ogni altra 
maniera di frutti la verdigna , e’I vigore ne' pomi fi 
mantiene , egli è verifcpAoior.da queBo filofofo no- 
minato. "mcntedimanca mio ano Lampria difte, che 
la noce v-aìj>, non folamente haueua fignificato di 
grandetti 1 uebcmcntt-,ma etiandio, di eBeriort, & 
foprano . Teraoche noi diciamo vnsifsoptr, cidi fo- 
glia di [opra\& vitifUor, cioè tinello ad alto . Simil- 
mente Homcro KfkK vjrtfrij ix,le carni e fieriori 
della uitt ima, dr lynctrafit interiori . Ter la qual 
cofa confiderà, ebe anco Empedocle a ciò non babbi 'a 
bauuto riguardo , quando viò quello aggiunto i per- 
che utfiendofi tutti gli altri frutti eBenormente di 
cor feccia, la quale in (j reca noce ipAoìoe, è ietta, dr 
bollendone Ih fuperfieu loro quelle cofe, cbtficbut- 
manoAvnrrvytera,cioèmondaeure,gufci, dr bacel-_ 
li; folamente la corteccia del pomo fia una membra- 
na interiore uifiofa , dr hfeia , dalia quale il feme è 
abbracciatogli quello, che fi mangii, dr è poBo fuo 
ri d’intorno tei, ragionenolnunte v-atftf Amor , fia 
detto. 

Da che nafee, che’l fico, eflendo arboro cftrcma- 
mentc amaro, faccia dolciflìmi frutti. 

Queilione IX. 

D Apoi fiuénea còfiicrire,ondc mene, che tifico 
frutto cofi gr a fio, dr dolce nafta da arb oro co- 
tanto imito. Perche anco la foghi dei ficoèdetta 
inCrcca noce &fier,nfprtto(afpregga.$imilmentc 
il fuo legno pieno di [ucco.abbrue ciato, rende un’acer 
biffino fumo ; e’t ranno fatto di quefio legno arfo 
ha una nini grandiffma di nettare per cagione 
dclCacutegga . Ma cofa fopra tutte (altre mata- 
uigliofa , fiorendo tutti gli arbori, che germoglia- 
no, dr fruttano, la fola pianta delfico nman pnua 
di fiori. Hot [e, come è fama, tifico non uien toccato 
dal ciclo, anco quefio fi dee credere, che auenga-, 
per cffcrdi legno tmaro,et afpro. Perche fi tiene, che 
gli arbori di quefta maniera non utngano off: fidai, 
la fletta, fi come nè anco la pelle del untilo marmo, 
drdelli Hiena. quefio ripigliando un ut echio, 
Parte Seconda. 2 ^. 3 quinto 
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quinto t’ tu itUo ,che fpr emendo ft, & frappi [fan- f 
do nel frutto tutta la dolcetta della pianta, ragio- 
aeuolmente quello ,che auanga , nefee amaro fuor 
di mi fura, Teraoche fi come il fegato iaU'vmrfi, 
che fa in t/n fol luogo il fete , iiuieae lelctffmo ; cofi 
Il fico , mentre manda net fuo frutto ogni forte di 
Jucco graffo, & maturo , rimane pnuodi dolcezza. 
Toicbe vado congietturando, che il legno di quello 
arbo '0 non fin del tutto fpogliato di buon fuoco dica 
quello, che la ruta, come vita detto, la quale crefee 
fatto il fi co, ò nafte là vie ino, è piùfiaue,& di fa por e 
più gentile i qua fi ella participi d’vna certa dolcegp 
ga di lui, con la quale s' ammorba ilfapore,che ella 
ha, troppo difptaccuole, efr graue.Se peti veramen- 
te non è tirato dal fico all'incontro il mouimcnto in 
[e flefio , s&- le nato alla ruta i' amaro in qucjtaguifa. 

Quali fiano coloro , che (ì chiamano amici fin’ 
al Tale , & a! cornino ; So perche il Tale venga 
da Homero nominato diurno . Quell ione X. 

E Sfendoio andato a conuito inuitato da Floro , 
rgh mi dimindò , quali fuffero quegli ami, i , Il 
quaiifi chiamano in prouerbio , fin al file, &■ al co- 
rnino . Quella cofa in vn fruito ci fidata ad intcn 
dere da pipilo fine grammatico, dicendo cofi: Gli 
amici, che fi nominano m quel prouerbio, fono quel- 
li, che fi erouano tanto vniti, & famigliar i mfieme , 
che etundio, mentre mangiano l’un con l'altro , fi 
contentano filarne nte il [alt, & di commi. Fra que- 
llo mego nacque vn dubbio, onde il /ale fufle tanto 
hanorato -, poiché dice Homero ; 

Hfparfe il fai diuino ■ 

Et Vi alone ricorda, ehe’l J ale per legge fatta da 
glihuomnii facratiffimo . Li maggior oppofinone , 
a'baueutmo, era, cbt i fiicerdoti Egitti f , li quali fo- 
no calti/fimi, fi guardano dal fole affatto, di manie- 
ra che mangiano anco il pane [toga fole . A che fin 
dunque , fc’l falci cofa fura, &■ diurna, tabhorn- 
feonoi Qui Floro difie, che gli Egittiffilafiiaffrro 
dopane , & fi diceffe alcuna cofa all' t fango tjrect 
J opra la cofa propella, lo np,gliai,cbeln quello non 
erano punto differenti ifjreci dagli Fgitiij. Temo- 
che la cali ti lena Via U generare figliuoli , il nfo , 
il vino , & malte oltre te fi , le quali per altro fono 
degne di lode . Si guardano per auentura dal fate-, 
coloro , cbt fanno profeffione di enfino -, perche egl i 
rifiuti oit calore ( come vogliono alcuni ) accende a 
piaceri nmorofi. Ma che, [ceffi anco fe ne guardano, 
come da cibo delicati fimo < Vercbe il falci aguifa 
di cibo, dr condimento de gli altri cibi. Onde alcuni 
il chiamano Venere, poiché tl cibo, il quale i neteffa- 
r io , è da lui fatto diuemr foaue . -'Dunque , nfpofe 
fioro , quefia è la cagione ,chefa nominare il fate 
diurno l -dagl, difi'io . anco que fi’ altra donerà efftr 
tenuta in qualche Ihma ; che i mortali danno molo 
/acro alle cofi commùni, & a nolìn t fi necefiane , 
come [acqua, cerne la luce , «Storne le liagioni 
dell'anno. Ma la terra non folamence tengono per 


imna \ma etiandio per Dca.Ec nondimeno in qua ». . 
to all’ Ville , il f alt a quelle cofc non cede nulla; p-r- 
cbt al nutrimento del coipo egli è in luogo a' arma- 
tura , & [accompagna con [appetito. Hor confide- 
rà anco quello, chc'l fate habbia acqui fiato nome di 
dmmOiperche difendendo, & tonferuandoi cadane- 
ri dal mare ufi , contrafta per molto tempo con loca 
morte , nè comporta , che la parte mortale vada in 
mina , a- ì annoili affatto; Ma nella maniera, che 
[anima, la quale fra tutte le cofc , che fono in noi, i 
dimniffima , mantiene gli ammali, nè Infoia, che la 
maffadcl corpo loro fi corrompa ; cofi la natura del 
/ ile vmtaco' corpi morti, & facendo quello , cbt è 
proprio dell'anima, raffrena quello, che piega ad in- 
fracida fi, e't nflringe , & filitene, facendo nafeer 
fra le parti vna certa proportione, ti- harmoma. Et 
però alcuni Stoici dicono,the rie rvr<néfnce,cioè,la 
carne al prefente morta, fu fiala Kf itts, cioè, car- 
ne animata , mentre dafi ànima a guifa di f ale fé 
fparja per durare . Eccoti, che noi habbiamo per fa- 
cto, & diurno il fuoco della [tetta; perche ardiamo, 
che I corpi di coloro , liqnahfono tocchi dal cielo, fi 
difendono gran tempo contra la corruttione. Che 
cofa dunque è quefia di nuouo ,fi‘l [ale tficndo della 
ifleffa virtù del fuoco celelìe , fu tenuto da gli an- 
tichi per cofa dm/naf finito cb'io bebbtdiragiona- 
te , Filino cominciando , Ma che, diffe, non tifare, 
che tutto ciò, che è generante fu dumo è Si cornea 
Iddio, cb‘ è cagione di tutte le cofci Confermando io 
U fuo detto. 'Nondimeno U fole foggmnfe egli, me a 
creduto, cbegiouigrandementealgenerare, dell a 
qual opinione bai detto tu, che fono gli Egitti j ■ Ter 
que fio adunque coloro,cbe attendono ad allenar ca- 
ni, quando li veggono dapoco nel montare le cagne, 
non fittamente con aUn cibi falfi , ma etiandtacon 
carne falata nfuegliano la dapocaggine loro nelge- 
, nerare . Similmente le nani , che portano f àie per 
[aorna , producono forici infiniti ; perche le (emme 
de' forici ( come vogliono alcuni ) finga vnirfi co’ 
mafebi. Ungendo filamento tifale, fi empiono. An- 
corché fu piùvertfimile , cbt la falfedint defili» 
quelli animali un certo prurito, (p-gli accenda a 
congiungetfi mfieme . Onde pcraucncura anco quel- 
la belleg^a d'vna donna, che non è lenta , ò » 
ma gratwfa,& atta a monete g[occ hi altrui, no- 
minano falfi, e*r acuta. Ma ch:7 anco l'cnere,a giu- 
dici» mio, è chiamata da’Vottì, Saligenai er ci han- 
no la fiuto firitto nelle fauole loro , che ella nafte fic 
dal mare i accennando in quefia guifa la fecondità 
del file. Augi dicono , che tutti gU Iddi j marnimi 
fino fecondi , gfr padri di molti figliuoli . Et final- 
mente fia gti ammali terre fin , & volatili non ne 
trouerai alcuno cofi fetondo , chea qual fi uogluj 
de’ maritimi fi poffa paragonare . llcbe miefe Em- 
pedocle, cofi dicendo: 

I pefei , die li guidano le fquadrc 
De' figliuoli dietro rozzi , & ignoranti • 


DELLE 
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A labbia uogliadi bere, che di mangiare; pitela egli 

————— - f aie, che i difetto del nutrimento (ecco più toSlo do- 

DELLE QVÈSTIONI ricrebbe dcfidcrarc un rifioro afe naturale, & pro- 
. jTj. .. 1 può. c-^tlbora io dtffi,cbe fra tutte lecofe, che fino 

Conuiuaudl I lutarco ; mnet, il calore, òfolo, òp:ù che tulle l‘altre,babifi- 

gno di nutrimento : tlcbc fi mani fi fiada quello, che 
LIBRO SESTO. «e l'aria , né l'acqua, r.è la terra hanno biffano di tf- 

fir nutritt,ni confumano ciò, che toro fi ami ma; ma 
finendo Tintone ìeuato il figliuolo folamente il fuoco. Quindi mene, che anco i fanciulli 

di Conane T imoteo,ò Soffio Sene eie- nfpetto il calore mangiano più, che non fanno i dec- 
ite, da' conmti pompofi , & milita- chi ; & all'incontro i vecchi foff'enfcono ageuotmen- 

ri,& multatolo fico a mangiatela tela fame, perche tllor calore hoggmtat è dine mito 

neU'-dcademiaad unatauola,non g debole, & poco ;fi come ne gli ammali pimi di fan - 
(come dijfe Ione) gonfia, ma da fa- gue, li quali per efser abbandonati dal calore, hanno 

uit , <jr fchietta , della quale fimo compagni i fogni poco bifogno di nutrimento; franco ciafcun di noi 

puri: & non trauagliati da jpeffe vifioni uniti co» dagluficreitij, da' gridi, & datutte C altre cofi,cbe 

la buona difpofiuone, & con la tranquillità del cor- dal moto augumentano il calore, uien de fiato a man 

po , Timoteo aueiutoft il dìfeguente di quella diffe- giare più foauemcntc,& con maggior appetito. 110- 

renga,diffe,cbe i conuitati da Tintone fintiuanopia- dimeno io finito , che’t nutrimento principale del ca- 
cete anco il giorno dietro. Tcrche in fatto a uiuer lorc,cr più atta fra natura proporaonato, fiat' burnì 

allegramente gioita affai, che' l corpo fi troni bendi- do-, la qual cofa dalle fiamme, lequolt lontoghocrt- 

fpofio , non opprefh -, ma pronto, & apparecchiato a [cono, ci uien pale far a ;&■ anco dalla cencrt, che fra 

farognt cofa finga fifpettodi male alcuna . *4ngi tutte ('altre co/e, è fece Infima . Tcrche tutto ciò, che 

faceua nomi altro acqui ilo di non minore filma colo- ui era di humido, èarfo,& la parte tene Sire nmaft 

ro , c' haueuano cenato con Tintone. Quello era il q finga juceo . Hor il fuoco fir accia, &■ difocrdc i cor- 
confiicrarc f opra le cofe , cb' erano Siate diforfe fra' pi,leuando loro l'humore, col quale erano attaccati, 

bicchieri. Tcrche la memoria, che fittene de' piace- & legati. Et peri, quando noi digiuniamo, il calore 

ri , li quali da’ cibi diptndona,é figga, vana affut primieramente rapific a fe del nut> mento, ch'è rima 

to, qua fi (cntnno e (fi da rancio, &■ da fumo delgior- fi nel corpo, Inumiditi : Dipoi la infiamminone e f- 

na andato. rJUCa leinnentiomde’ dubbij.dr de' ra- [alta il naturale ficco della carne .figuendo quello,, 

gionamenti df dotti, rallegrano coloro, che fi ne ri- che è humtdo . 'Siati dunque, come net fango, qut fi* 

cordano ; perche fi moHranofimpre recenti, efifre- fiubegga, ilborpo defilerà più libere ,cbe’t man- 
iche; Et canto fino communi a quelli, che non furo- giare, fin dx rifiatato tl calore col bere, £r prefi for- 
no pre finti , quanto a quegli altri, che le vdirono . ga, defla l'appetito del nutrimento fido. 

Toicbe anco hoggidl gli bitumini letterati participi- , , , , . 

rio, &goionodc canniti di Socrate,nen altrimenti &i bifogno , o la mutatione delle poro fica, ca- 
di quello , che fi face fiero coloro, li quali mangiaua- ~ gioni li umc,& la fetc. Qncltionc 1 1 . 
no in compagnia fico-Hf è dubbio alcnno,fi'l pia- '|~'\Erto cefi , Filane medico fi oppofe alla primi 
cere (ufi nato dall'apparecchio delle urnande, che \ J queflionc, diccdo,cbc dal btjogno non patena, 
era ncceficno a Seno finte , & Tlatone Infilar me- che najcefie la file, ma dalla muta none delle poro- 

monar, ideile enfi dette in cafa di Calila, & i' jtga. fltà. Laqualcifain parte fi mani fifta dacoloro,a 

tbone , ma de’ abi.de' condimenti , delle conjet- quali u:é jetc ai.nottc; poiché fi fi me nono a dormi- 

tiom pofie in tauola . 'Nondimeno di quetie cofi non te, qualunque nò untane, f liberano dalla fece: Et ut 

difetto nulla, quantunque fi deue credere-, che fufic- parte dagli infirmi di febbre, Il quali ce fiata, & ac- 
ro apparecchiate con (pie odore, & rnagnifuengx^ . quetata la fibre, in vn tipo ifiefio dalla file r imago 

Maben diflefiro ne li firrtti loro quello, che dotta- so liberi. Molti dipoi lattati, &■ anco dapot uomtta- 

mcnte difiorfiro infume ; Et mostrarono l’efsem- lo, ni fintone più fitti Et notUmcnocon munì di q ut- 

pio alla poftentà del modo, che fi deue tenere non fi. He cofi lahurniditàt'auguméca;ma filo gii fpiragli, 

lamento nel ragionare [un con l'altro fra' bicchieri ; _ ò porofitd, tumido forma > pi édono un'altra maniera 
tna ctiandio di conferiate nella memoria, ciò, che L nuoua,& un altro affetto. Chicfio nella fame [t forge 
uiendctco. più chiaramente. Tcrche molti infermi fono traua- 

. ghati a un tratto dalla fame, & dal faSlidio del 

Onde nalce,CHC coloro, i quali digiunano , nab- mangiare Ja alcuni alte i,benc befano empiuti di ci- 

bìano più lite che fame. Qucft. I. bo, nondimeno t'appetito non ctfia punto, mafigue , 

D unque io ti mando queflo libro fello delle Qut & crefie . Molti finalmente , che hanno tolerato la 
Shoni Conuiuali , nel quale fi tratta primiera- fame,prtfa la oliua cèdua nel fair, onero il cappato, 

mente itila cagione , onde nafte, che coloro, i quali molinelli: fir fiorar, o,& tappetilo loro (idefia. La 

digiunano, bibbi ano più fite,cbe famefionciofiacbe qual cofa fa marnfiSlo apertamente , cb: per un cer- 

fi ut ojlu più (l'ano d i crederle , che dopo il digiuno fi totrauagho delle porofuà,n<inper bifigno,tci fumo 
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affilai dalli fune ; poiché i cibi di quella forte con- a fa menda il pn(ìo, vengano a [pelarlo, irfparger. 

I celiatimi [alt (cernanoti bifogno a coloro , imitali , lo, per fa', che al vnotare del prima cibo , frgua vn 

vedendo il cibo, fono [neghiti e mangiare ; e 1 condì - mie no appetito ■ ‘Dunque noni, che dilla mutatone 

ti, perche pi.tccionoal gufio, ir hanno zma certa* de gli Spiragli ceffi I afe te, ma dal nfioro, c [ceffi pon- 

acutcg&a , riordinando, ir confermandolo slama- goni alla [umiditi della cune , ir dal loro einpirfi 
co, ouero a vicenda nla filando, ir rallentando ,ge- di hnmaracquofi.il vomito, gettando [Mori quelle 

rierano in Ini vincerti conuencuolegga . che nane cofe, che fono contrarle alla ottura le porge quelita 

ìlcibo,itqnalefinomin.tappetito. Que Ite ragioni , altre , che le fono proporuonate ■ "Perche la fete non 
pare» a a me, che btueffero del vettfivult, nondime- brama foticrcbia Immillili ma alla natura come fie- 

no che tufferò contrarie al [ne di natura , dotte dal- note ; & peiò , quantunque afra abbondanza d'bn- 
t appetita ogni animale viene guidato, ri/pettoln 1* milita tiramela .nondimeno dalla fete c affi.tio l'i.uo 

bramali empire quello ,cht manca, & cercare il mo .Verciocbe thumido filamelo imptdijcc il natn- 
nfhro d:l neceffano bifogno .Venite il negare, che ]j r ale, di cui è proprio lappa ito, nè permette, thè egli 
quella coft, nella quale l'animale da quello, che non fimrfcoh,[ n che [cacciato lui , & partito, le poiofi- 

è animale, è differente , giOui a diffenderlo, ir con- ti nccuono quello , che lor fi canute ne. Le febbri cac- 

jeruarlo; nella gaffa, che a noi fino fiatigli occhi con- etano l' Immore nel profondo , ir egli , ir, fit minio fi 

ceduta confa uation nalba, & tutte l’altrecofe, le para intcriori, itiitutto fi mira. & fe nc sii lega- 

che [mono generate infieme col corpo ; ma limare , to,iropprrffo. De qui viene, che molili quel tempo 

che quello fiavn diffetto, & un certo mutamento rffpelto li nfiringctfi delle parti denfe di dentro get- 

nato dall 1 graniig^a, ir dalla picciolex^a delle po- tino col vomito [notigli [umori-, ir cofi damanca- 

ìofui,i lofada buomo, clic non babbea Ciglinone mento, irdafcccbcg-ga del rimani ite del corpo baia 

alcuna della natura. Hor che C agghiacciar fi del cor- biano (> te . Nondimeno mitigata la febbre , e' dal- 

po anenga da m me amento di calar naturate; ir l'atdorcle vijcere abbandonate, 1 Inumilo fpargen- 

fimilmtnte.eb: Chanerfite , ir fame, non perutnga eofi , marna , ir penetrando al joìito l' [umore m 

da [‘fogno d’ Immilli à , ir di naturale nutrimento, q ogni canto , r.on foto acqueta le pam di mrgo , ma* 
bade l moftro. Ha pin del mofiroctiandio, che lana- cianàio la carne gii diuenntaafpia, ir ficca, titor- 

tura cerchi fiancare il corpo, quanioè pieno :& non uà tenera ; (fi- molle ."Bene (pc/to anco fuegiani [le- 
cere hi riempirlo , quanloc vuoto ; ma faccia quello dorè .Veto quii mancamento , dal qualcicagtona- 

tnoffi da alcun altra proprietà fua particolare. V(t>u tali file .fi patte , ir t'acqueta , > nomando l'bu- 

dimeno q utili bifgnt ,ir quefiirifionnonfooopun- moie ncldouuto luogo , ir defiderato; irtafiiando 

to dtfomigliann dalle enfi, che fanno gli agricoltori ; qucll'altro, che n'tta grattato, c’I cacciatta fuori, 

ma in molle maniere enfi de’diffetti .come degli aiu- "Perche nella gaffa , che un" [orto, il quale h abbia un 

li taffimighano infieme. Veraoche contralt ficco et poggp abbondantiffimo d'acqua , fi non la cauerai , 

vagliamo dell' adacquarti contrai! caldo di un tuo- ir con efji l’ adacquerai , patffee di file , (fi- non i 

derato rinfrejcamentotfs le cofe gelano, a affati- poffibitc ,cbe ricetta quel nutrimento ; cofi il corpo, 

chiamo intepiditi', ir con coperti , (fi-ripari cirion- tiducendofi la h umiditi licita mun luogo , noni da 

darle; EiqutUo, chenon poffiamoeffettuare lanoi _ marauigliarfi.cbe da [fogno fiatrauagliato nell'at- 
Tnclrf ni , dimandiamo con preghiere a gli lddq ; te u tre pam, (fi- rimangi aci efi, finche t’ijumoredi nuo- 
rugiadc placatoli 1 1 caldi, e 1 uennmolerati ; accio- uofeorra, (fi- fifparga.il tmdtfmo amene acoloro , 
cheta natura del continuo confimi il fu 0 flato, col che hanno la febbre , mentre ella ceffi ; ir a qutl- 
fupphre a quello, che manca. Ter quello , a gmlicio li, che dormono, quando hanno file . Ver anche qut- 

mio Ttcffnvè nominato U nutnmiteve t»,’o ùr,pcr. fio fanno leuandogh bumori dal 1 nego del corpo , (fi- 

chela natura è daini conjemata . TQentelimanco dffpcnfandolttn ogni lato , fa , che le membrane go- 
tiche piante fi confimi finga fintimeuto alcuno dal- dono la parte loro , ir fi fallano . Ma quel mutai fi, 

l'aria, che le abbraccia d’intorno ( come vuole Em - tlx fi dice delle porofiti,onde inficia fame, (fila 

pei ode) canucneuolmcute muffiate. Ma noi fumo fite ,checofaiegli finalmente f Inueiown-m trono 

ammaestrati dall'appetito a cercare, & frguitare mun altr e diffetcn-gain quelli fpiragli, che nella* 
quello, che manca alla nojlracomplrffione . Traudì- quantità, ir nelfiirarfi, irapnrfi Quando fi chiu- 
sino eoa fi ter amo , quanto fu lontana dalla venti dorto.no n poffono nceuere nel ber e, nei mangiare: ir 

ciaf una delle cofe, che fono Siate propofìc . Le fiaui 11 quando fi aprono, apparecchiano lo [patio vuoto; il 
allibocca, & le acerbe non di/lano l’appetito nelle quale nonialtro, che bramadiqutUo, che allanam- 

parti , che nccuono U nutrimento, ma le pungono ,fi rai conucneuolf, & propowonato. Vercht, b Filone 

come dal prurito ifuegliato il titillo, quando figrat- mio caro, il riftnngcrfi de 1 panni, che [tingono, fi- 
la la pelle . Me [opponiamo , che fu appetito quello gue, difi n, nelle cofi ,le qualtfono aceibe,ir hanno 

trattagli» i egli ha più lei venfimile, che da cibi cofi unti di nettare , con l’aiuto delle quali purgato , & 
fatti il nutrimento! cò di/poflo venga tagliato , ir confumalo ciò , clic [onere Ilio , le porofud abbando- 

dffptrfo, & fatta nafier tifarne, non perche le poro ■ nate, & vuote, nccuono più ageuoimente, ir beone 
[nifi mutino; ma pere he elle fi purgano, & vuota- li tintura, 

no. Couiofiacht le co[cbmfibc,aciibc, (fi falfi, con- 

Da 
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Dache viene, fe coloro, i quali hanno fame.beo- 
no,che la fame celiai nondimeno all' incontro 
quelli , che hanno fece; fé mangiano , la fece 
crefcc ? Queltione I ZI. 

F luito di cefi dire, colai, che ci biueua inni! itti 
« mangiar [eco, diciò ,diffe,i Rato ragionato 
ahaRanga. Giriamoci ad un'altra quefhonc , la- 
fc landò al prefente il zumare , t'I riempire delle pn- 
rofttà da parte : la che maniera Ubere fa, che ceffo 
la fame; poiché all'incontro fe altri , battendo frte , 
mangiano , la [ete crefcei Quello effetto, a giudizio 
mio , da coloro , che affigliano la ragione delle poro- 
fttà , viene [piegato facilmente, &• probabilmente , 
quantunque per altro mi paia, che dicano cofe non 
molto vicine al nero . Terclie efìendo tutte lecofc^t 
del mondo piene difpiragh, ò pirofila , dr alcune 
bollendoli fatti wuna,dr alcune atre i n vnaltra-i 
forma; ipiù laigbi nctuonotantn il nutiimento/cc- 
eo , quanto t'bumido : i più fitteti folamente il bere, 
ma il mangiar nò . h'I rimaner vuoti queliti cagio- 
ne dtfetc, & quelli di fame . Laonde fe coloro, che 
hanno fete mangiano, non fentono alcun nfloro, non 
potendo il nutrimento {ecco rtfpetto la firetteggru 
entrare in quefii fpiragli, dr e (finmanendo nel bifo- 
gnodi quelle cofe, che loro fi conucniuano. Ma quelli, 
che fono affamati , fe beono , penetrando Ihumare^u 
negtifpiragtipm larghi , & innondando i loro fpatif 
•vuoti, mitiga la famefouerchià ■ lo , ancor che fi(fi 
certo, che coft lleffe la cofa,nondimcno alla ragione, 
che venma al legnata , non patena acqiictarmi.Tcr- 
chefdiceua io)fe alcuno fari , che quelli fpiragh ,fo- 
pra dc’quali diuerfi fi fondano drfinpofano, la/cino 
la carne aperta, egli la ridurrà fiacca , tremante, & 
putrida ; pei che da quefie pam del corpo no nè rite- 
nuto il cibo, ma come per itagli colato , &■ lofi iato 
•vfchc ; la qual coft i troppo mofiruafa , dr lì rana . 
Terctoche quefla mtfcolanga con la humiditi con fu- 
mando tlpaflc , dr indi untando fi del caler natura- 
le ,drdcllòfpirto,trita col tagliare , & col diuidtre 
intuitele maniere poffibth pmfottUmente.che qual 
altro 1 finimento fi uoglia il cibo ,m modo che ogni fua 
particella s'accompagna , dr s’unifct con ciaf cuna 
patte del corpo; non gii però , ch'ella entri come in, 
vafi.ouero cauerne,ma perche fi mefcola [eco, dr di- 
uitneuncorpo mtdefmo . usftrrimcnti la quelbone 
in quella parte non fari [ciotta . Ter che quelli , che 
hanno mangiato, fe non beano, non folamente non 
/ cacciano la fete ,ma la fanno riufcir maggiore , che 
Koneraprima. ‘ Delliqual cofafinbora noni Rato 
de t tornila. Hot a folta, ripigliai , je le ragioni, 
ch’io diri, fono chiare. Trtmicramentefuppongo , 
che tbumidoftaconfumatodal [ecco : dr annullato -, 
ma le cofe aride inaffitte, dr ammollite dalla burnì - 
chci.aliargarfi , dr ethalare . Dapoi [appongo , che 
la fame non fu una ruma affatto del cibo (ecco. Ha 
fete de 11 burnita ; ma vnbifogno dicofa moderata , 
dr conucneuole , Toi che coloro , che da uno di que- 


i Ri vcngonoiel tutto abbandonati,nan hanno fan,*, 
ni fete, ma incontinente muoiono . Supposte qui Re 
cofe come fondamenti , koggimai non fu rnalogeuo- 
te inue Rigare la cagione . La fete in colmo, che man- 
giano nfpetto la fcccbrgga del cibo crefcc ; peri hc^e 
egli raccoglie 1 humore fparfo nel corpo, e r ima fa de- 
bole, dr poco, dr lo faccia ; come poffiamo vedere 
nelle cojctflcnori, che la terra , dr la polke foriera 
più lofio l'butniditi con epa lei me f colai a, dr la con- 
suma. *ilf incontro Ubere ptrneceffiti mitigala 
fame ; perche t’bumore inaffit, & allargai cibi gii 
mangiati duri , drpnui di ficco ; drfommimlira al 
corpo il fucco , dr la esbalatione , che indi nafet, & 
la porge a quelle parti, che n’hanno bi fogno . La onde 
non fuor di propofiro Erafifirato nomini l'humcre^a 
caroceia del cibo ;Verche tutto ciò , che da feccbeg^ 
gl , i d i altro (tifi etto è tardo, & grane : dalla me- 
fcolauga , che 'gli fa j eco , viene le nato , dr portato 
adatto. Nondimeno molti, quantunque non be- 
licffero, ma folamente fi Lauaffcro , fi liberarono da 
vita fame acuta, drfmifurata . ConciofiacbefofUn- 
tandoi’humore dalle parti eSÌeriori , renda i colpi 
fuccofi, (ór bendi [polii ; perche allarga le cofe ciocci 
fono dentro , dimoio che la fame còfifi-ra, dr gran- 
de , fi [cerna , & rallenta . Et peti fra coloro , che 
difirgnano morir di fame, fi trovano molti, che ban- 
da acqua fola , uiuono affai ; fin che non i con/umato 
tutto ciò ,cbc può nutrire 1 1 corpo , dr ton cjlo lui 
mefcolarft . 

Quale fia la cagione> che l’acqua tratta dal poz - 
zo, fe vicn lafciata all'aria nel pozzo iddio di 
nocce,fì la più fredda. Quell ione 1111. 

I fiagaggi facevano l'acqua d'vn poggoad vn fa- 
te jhcr e ■ il quale era /olito da morbidezza ber- 
la lrcdda,affaiptù fredda in qutflo modo: stppicca- 
uanoiluajo, col quale era fiatacauata, nel poi^o, 
fi che non toccafk la [upcificie dell’acqua , & »«i >1 
tafeiauano tutta la natte. Volta portarono m la- 
nata più fredda di qu Ila , che era fiata canata di 
frefeo. Quell i forefittreera mediocremente le fe- 
rale, diceva hauctt imparato ciò da libndi -4. ri- 
fiatile , co’ quali , fi conformava la ragione: & ella 
era tale : og ni forte d'acqua ,fe prima fi [calda , di- 
uten poi p i fredda .come quella ,che a Vrencipi 
t’apparecthia, mettendola al fuoco, fin che leutil 
bollo , & dapoi fepolto il vafiingran copia di neue , 
ticfce molto più fredda . Tgon altrimenti , che fi fac- 
ciano i coipt noRrt,li quali dopo lauati , fi nnfrefea- 
no meglio . Ver che il corpo dal caldo nlafciato,fifa 
/pugnofo, & raro, di maniera che lafcta da gran 
quantità d’aria penetrarli ; ondeil mutamentofi fa 
più gagliardo. Se dunque l’acqua tratta , & dal 
moto fatta calda .faridaU'ana circondata , fi rm- 
frefea più lofio. Hor dapoi lodato il forcRtcre .come 
huomo di bell’ ingegno , &di memoria fedele ador- 
nato , ci ponemmo a decorrere [opraUcagtooc.Vct- 
tbefe l’aria, doueèflato appiccatoli uafo,i fredda, 

in 
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,n cb : manie< a [calda l'acqua f Et fe calda , in che-/ A 
Tn odo!a raffreddai Conciofiacbr fu molto Urano, 
Cbevnarofi iflcfìida vna tneiefma venga impref- 
fa diucrfinicnte, fingi che altradffcrenga -.is'at- 
trautrji. Mentre egli e aceua,sp Situa fifpefo . T-fon 
ciè udir, di fato, che dell'aria et faccia dubitarci . 
To cicche il finfimedefmo cimawfeRa , ch'ella è 
fredda ; (ppiincipalmente quella , ebe fittone al 
baf!onc'poggi . Et pnòegli f imponibile , che dall' 
aria fredda l’acqua fi (caldi. Ma più filo qutffa aria 
coft fredda , non potendo rinfrescare tutta l'acqua-, 
del poggi, prr rffer troppa, con maggior facilità . fe 
ne vien tratto t ma pa ti c.i poffente a raffreddarla . p, 

Da che viene, che i faflblini.St telarne di piom- 
bo polii lui. 'acqua , la fanno piu fredda . 

Qocliionc V. 

N ondimeno, difs’io , ti dei ricordare , che ifaf- 
foltnt ,sP le pietre da ficco, sp d'agugzarc , 
come -Ir (ionie ci lafitò feruta , pofi. ned acqua- , 
per opinion foro la fanno fr'dda, r-r la riHrlngoao » 
ffofiè, difs'egh ,mafi .lanterne narra tu' problemi 
la coft. Fi ir noi cete hi a mone la cogitar , laquale 
imalageuote grandemente a ritrouare. Si certo, C 
foggili ( il &(ia marmàglia, fe ella non affigge da- 
te mani . Tur attendete: Tifon ti pare primiera- 
mente, che l'acqua dilunga fredda per l'aere , che 
fuori la circondai H»nd;rn no l’acre attaccalo * 
(affi, & alle pietre i’aguggare [a maggior imprcf- 
ftoi.e vpircbttfit net molo ; che fanno ivo fi dira- 
tne ,&• di terra cotta , no' l Uff i ano partire; ma-, 
con U loro fodegga ritenendolo, ilr 'percuotono poi 
da fe nell'acqna-.ffche in tutte le fuc parti ella gran- 
demente fi raffreddi. Verta q tal cogl la uernata t 
fiumi fimo p ù freddi dclmarc ; perche t aere gela- 
te, & tipenoffo aiopra in loro la fila forgi , cPICa ] 
nel mare , per effercofiprafondo, da nauta cefa ri- 
pen ne: indoli egli, fi conf ina . Ihr con un'altra 
ra, ione : le acque più fittili ha piùdel verifimile, 
che dall'aria fredda vengano maggiormente irn- 
preffe; perche t'fpclto la lor dehaìcgga rimango- 
no mote . Tfondimeno le pietre diguggire, e i 
ffffi afsotighano l'acqua , perche fcctgono fuori , 
(p tu ano a fe tutto ciò, che fi trotta con efsime- 
feohito di ficctofa , & ter re sire. Oidi adottatile 
l'hanno pai lottile, &■ debole, rimane molto più 
dal freddo fnperata. Il piombo finti mente é per 
natura freddo ; perche d sfatto nell' aceto com- 
pone la biacca medicina fra le mutali freddi] fi- 
ma . Et anco i fifsahni con la loro fodeggt ge- 
nerano il freddo nel fondo ; concioftaebe altro 
non fu ogni (affo , che una untone il terra dal 
ghiaccio raffreddata , & r, Sirena ; &■ tanto 
più , quanto ciafcun di loro è più folto . Tfon è 
dunque fionucncuotc cofa , che dil,:perenolerc_i 
lofi del fafso , come del piombo , la fu dà: ggt-, 
dtU’.uqna creffa . 


Qnaleè la ragione, che nella paglia, & nelle re- 
ili conlcruauo lancile. eruditone VI. 

A Libera effendofi tacciato alquanto , quel fo- 
rcfìitrr, gli amanti, ricom ncii, gonfioni d'a- 
gni canto , a ragionar con le miamoraUìtr quando 
dii loro u, dato, f allettano difie.ll me defino prono 
in me SI- (fj d'intorno la ncue: la quale pache nani 
q l, nòto come tiouarne , brama d'intendere la ca- 
gione, onde eli j mene in coffe cabli (fine confinata ; 
Tercwcbt la nuolgono .come in fi file, nella paglia, 
<p con panni i oggi la coprono, & co fi la confinino 
lu ngo tempo-ffondmeeno i cofa moflruofi,cbc le co- 
ffe fi tddisfimefiano diffeje dalle calidisfime .tfonl 
dubbio, difs'io, fi però la cofa è cefi . Ma ella non SU 
in queSìo modo; gp noie 'inganniamo da noi mede- 
jm:, filmando (ubilo, che (la caldo tuttodì, che bt 
umidi (caldure; sp benché Mediamo , che la iShfft 
uefiedi uerno tenga caldo, & di fiate frefeo ; nondi- 
meno diciamo , che ella (calda nella maniera, cbt-À 
quella baila T ragie a nutnfee i figliuoli di Tfjobo . 
fcaiiandoli, &nnfrefiandohcon alcuni flracti di 
velie vecchia conica qualche poco danno, che pa- 
le fiero f offerire . 1 E edefihi adoprano la vefle fòla- 
mente contea Ufi ciào: Et gli Etbiopi filamenti 
conira il catdo;(p usi per riparo dell' vno,tp l’altro. 
‘Ver che dunque dallo (caldere più lofi II la i biama- 
nocella, ep non fredda dalnafrcfcarei Vmcbefe 
vogliamo accordarci col (enfi , più eolio ellai fred- 
da . Conciofiicbe nel vcfhrci, che facciamo la tona- 
ca, al principio fi faccia fini ir fredditi#- cofi il letto 
quando ri corichiamo ; nondimeno p refi che hanno 
quelle coffe il calore , che effe danai .aiutano a con- 
fintarlo , cofi tenendo v ni lo, (p [Ire ttoqnel caldo; 
come facendo Star lontano dalcorpoilfieido, & 
) l'aria di fiori . Et peri quelli , che hanno la fibbie, 
onero caldo, fi mutano fpeffo di veffe;ptrcbe quando 
le fi cingono intorno , fono fredde ; c JSta però (ubi- 
lo vcSUte, vengono nfcaldjic dal corpo. Dunque 
nella maniera, che la vefle rifcaldata affaldi, 
cofi raffreddata all’incontro raffredda la ncue. 
Dilla ne ut è raffreddata, fpirando ella fuori va’ au- 
ra fittile, la quale mentre mi fi flà.la vefle confetua 
la neue vinta, Mafie laura fi ne uola,tfi:ndo la neve 
acqua, fidUrgua, sp (corre , perde la fua bis «big- 
go, deilaquale ella b tucul dall’aura con [burnititi 
mefcotatadapoi piefa natura di fchnma, fittole- 
quiSlo. Il freddo adunque mene à un rntdejmo ti- 
po dalla utile , dici Circonda, ritenuto: spianai 
effettore allontanata , a cc lochi non (peggi la ncucJ 
congelata, &■ la dilegui. u idepranom quello pimi 
grojfi ; perche il filo, per effcrafpro, & affluito, no* 
lafcia , che’l drappo carichi troppo , & rompila te- 
ne regga della neue.tfella iSlefSa maniera la piglia, 
spendo leggiera, &■ per quelli dolcemente pofiudo- 
te f opra , la mantiene intera . Oltre di ciò la paglia I 
fpcfsa, & fida, fi che ha pof tinga di far, cbe'l nabla 
non offenda la ucue,t’l freddo no» l’abbanionuT'tt- 
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che noi nettiamo con gli occhi , che la neut dalla ri- 
follinone deli' luti fi dilegua. Concio finche nel dlle- 
guarfi.cbefalaneue, nafea ucnto. 

Sei vino fi deuc colare . Qiieftione Vii. 

N Ero cittadino della patria mia era dallo findi» 
ritornato acafa, battendo connerfato con un 
filofofo itlufl re non molto tempo, ma tanto (diamen- 
te, che non auedendofene cgh,impiròda Ini un cereo 
cofi urne odio fi , imitandolo nella libertà del ripren- 
dere, & rimproucrando in ciafcuna cofa coloro , i 
tjuali tenevano feco dimtSliche^ga. Trovandomi 
dunque io a convito in cafa di strillone, non filo di- 
ce a male del rimanente dell apparecchio i ma ne- 
gava , che fi dovtftc porre m tavola uno colato, /ag- 
giungendo, che bifignaua fecondo rammae flr a men- 
to d'Hrfioda canario dal doglio, mentre po/sede an- 
cora il uigor naturate, & le fotge.Ttrciacbc pnmic 
ramante quc/la pvrgatione tronca tutta la gagliar- 
da del nino, tir ammorba il calore-, poiché dal net- 
tare cofi/pe fio, che fi ne fa, egh cibala, &[uantfct. 
Dappoi rapprejenta in quello una certa ojftttatio- 
nt, un fuoco, & una morbidezza, facendo quella 
cofa, che i vtile , nvfcir delicata . "Perche fi come il 
ca tirar de' galli , ei rde'pora , per far , che la carne 
toro divenga c onera natura t e nere Ila, & effettuata, 
none cofa da huomofavio , ma da fimmer fi nella go- 
la i cofi (per valermi della metafora ) coloro, che co- 
lano il vino , il difmacbiavo , tir l' effeminano ; men- 
tre effi per debolezza nonpofiono comportarlo, ni per 
intemperanza berne modcflamcn(c ; ma trovano 
qucHainvcnthne,perifcvfarfidel loro bere finifu- 
rato . Perche levano al vino il vigore, & gli lafcia- 
no il diletto, nella guifi,che fanno coloro , i quali of- 
fendo di compie finne poco atta a bere l'acqua fred- 
da , la beono cotta. Covcwfiacbe nel colare ilvmo 
gli tagliano, c'I purghino da quelle cefi, che gli man- 
tengono il piccante , tir la forza • Segno mani fe fio, 
diciòitcorromperfidelvino, et non durare-, ma il 
marzjtft,e'l trammutti fi quando vien levato, come 
da radice, via dalla feccia. Gh antichi mamfifla- 
mcnte pofa 0 nome di feccia al arino, nella maniera 
tbe noi vfiamo nominar t'huomocon voci piacevoli 
prefe dalle parti principali, anima , tir capo -, Et co- 
lo ro, che vmdemiauol'vua rfvyir, chiamiamo, 
derivandola voce da rpof, che dinota feccia . Uo- 
rnno etiandio è fillio dittai terreno buono da vi fi 
J'ttttfóyiet , & al vino ifleflo aiQo-mte , cioè , ne- 
reggiante , tir tofio ; non pallido, crfofio ; fi cornea 
da nsfnflonc per batterlo tantopurgato ci viene po • 
fio innanzi, -d queflo strillone , (irridendo, egli 
non I , drfk , fratello mio caro , pallido , ni efangue » 
ma di prima vi fla piace noie, tir manfucto. Trao- 
dimene piacerebbe più J te traccannare di quello, 
tbe per ofiutitàTafjomiglia alla notte, & nereggia; 
tir però biafimi il purgato , il quale quafi habbia la 
coltra vomitata , tir poflogiù lutto ciò , ebe ba f lofi 
fauza di granare , et" inebriarci , tir /«* nafierc-t 


delle infermità , ci vien porto leggiero , tir finz* fe- 
to. Homero dice, che gli Hcroi beono vinodique- 
fta forte, pere he vÌT 07 TK , da lui noni intefi nero , 
ma cbiaio,tir lampeggiante. Terciocbe bruendo 
prima tvùroftc , tir vùcepeee , nominato il rame , 
eioifplendcnte , tir lucido ; nondimeno ec‘iScirec,no'l 
chiamò . Si come dunque il fiuto tonaca! fi ripren- 
dendo gti altri cajlumi de' Greci-, lodò il fuoco fatto 
di carbone -, perche lofi iato il fumo fuot di cafa , re- 
cauano dentro il fuoco i neWiflcffo modo io potiòp'- 
rauentura in altro effer accufito da voi, che fiele cofi 
fiuuij i Mainqiitflo, che errore i il mio,je purgata, 
tir nettata quella uirtù , che trauaglia , tir ojjufia 
l’intelletto ; tir ridotto Uvinofoaut,nongiàfatfato, 
nè come al ferro leuatone la punta , c l taglio,ma più 
lofio forbitolo dalla ruggine , tirdallo (porco, ilpon- 
go in tauola fifoni dubbio , chc’l u ino , quando no » 
i colato , fi cofi permettono gli Iddij , ha più poffan- 
Zq. Si come (ò Tfero mio ) anco t’huomo fu no[o,& 
f^ZV • "Nondimeno dipoi che adoprato l'elleboro, 
ou ero una buona regola di vita, ritorna in fi ; quella 
forzi, & quell’ impeto dimen fiacco , tir nullo, tiri a 
naturale uirtù , ey l'intelletto ritorna col capo ad 
accompagnarfi. Tfell’iflrfìi gufa la pwgatione del 
vino , leuindo ma quella forzi , che afeende alla te- 
fla , tir piena di piZéQa ,‘lfa divenir giovevole , tir 
tranquillo. Tfiindimeno , a giudicio mio , fra Teffer 
morbido , tir polito , vi i vnagran differenza ■ Per- 
ebe morbide fono tenute quelle [emme, lequaliufa- 
no tinger fi co' belletti , profumar fi, tir gutrnirfi d' ir- 
to, & di por para: Se adoprano bagni ,vngerfi eoa 
agli, & ac conciar fi la chioma , ninno le riprende , 
Homero manifefia leggiadramente quelli diutrfi- 
tà, quando Giunone Tadorna : 

Pria con l'ambrofia fi nettò Giunone, 

£ col liquido oliuo s’vnfe poi . 

! Fin qui Tadorna fcbiettamente, cr politamente-, Ma 
quand odàdi mano su le fibbie dorate, tir sù penden- 
ti artificiofamente lavorati , tir finalmente quando 
fi gira a gli incanti della cinta-, atlboraciila morbi- 
dezza, e'irufiinrfma , ebe adii mogli' fi decornite- 
ne. "Nel modo illefh coloro ,cbeconfuloi,ò conia 
canctlacolonfiono il vino, Ò col Zafferano il condi- 
Jcono: gli danno il belletto non altrimenti che ad una 
donna , tir con rufjianefmi il guidano al convita. Ma 
quegli altri , che levano dal vino ciò , che i feccio/o , 
& mutile i vengono a purgarlo,tir farlo buono. nu- 
trimenti bifigna , che tu dica, ogni cofa efkre mor- 
bidezza , cominciando dille cafe. "Perche fono in. 
erottale in quello modof Perche aperte da quel can- 
to, dove principalmente ricevono l ‘aria puri, tir prè- 
da no il lume , che uien daWoccafii Perche filava . tir 
netta ogni bicchiere diligentemente , fube luce , tir 
rifplende ( Se faceva di melìiero ,cbt'l bicchiere^ 
fujje netto , tir non putifie ; lo fileremo ; tbe la cofa , 
laquate dentro gli fi beve ,fenta da feccia, tir da-t 
guafio i Ma a che fine ricorderò io il nmanenteil’o- 
pru iliejfi , che fi fa d'intorno il (tomento, quando 
fi ne vuol far pane , che alme, fi non pur girci Con- 
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fiderà con quanti travaglio fi riduca a compuntalo . 
Vere he non fole il nettare dagli fpigacci-.il vagliarci 
lo fuentare : e’I fr parare , t'appartiene al fremente, 
0 aUa farina ; ma ctiandio il domare , il quale aUt 
pifla lena t’afprcgga.e la purga: & riduce la majsa 
tn flato, cbt è buona a mangiare. Che maraviglia 
dunque è qui Ila ,ft noi a gutfa della crufca , onero de 
gli fpigacci purghiamo il vino dalla feccia , colan- 
dolo i principalmente faceadofi queflo fenga fatica. 

Onde nafte la fame canina detta jBsi/A/fMf ,in 
Greca voce ì Qucftionc Vili. 

C I fono alcuni fa enfici) nella patria noflra,i qua- 
lidall’ .arconte in pubhco , 0 da ciafcun par- 
ticolare w cafa propria, vengono folenmggati . Si 
nominano ruma del "Bultmo : 0 battono vn de' lor 
ferui con le ferge di agnocaflo ; dapoi il cacciano di 
cafa .dicendo coft: Fuori Bulino : dentro ricche g- 
ge , 0 fanità . Dunque nel tempo , ch'io era Ar- 
conte, concorfe piangente al facuficio, il quale for- 
nito , fé mettendoci noi di nuovo a /edere , primiera- 
mente fi cominciò difeorrere fipra il nome: dapoi [o- 
pra leparole , con le quali accufano colui, che cac- 
ciano fuori ; 0 principalmente (opra quel diffetto , 
0 (opra te cofe, che da lui dipendono , Dunque pa- * 
rena , che Buhmo figmfic affé una cofa grande , ouero 
pubhca.efopra tuuoapprefh noi d' Eolia , Il qual in 
vece della lettera B. a vagliamo della V ■ "Perche eoi 
nò prone» tiamo bultmo,ma p Aduno replicato, qua fi 
poiimo . Et fi credena , che Bnbrofiefufie da buhmo 
differente ; la ragione della qual cofa uè orna canata 
dai commentai if delle cofe foniche di Metrodaio . 
Egli dice ,c>re gli Smina, li quali da gli Eolij di- 
fendono, [unificano un totonero a Bubrofle,& ta- 
gliatolo in peggi fenga fcorticarlo , t‘ ardono tutto . 
Ma perche egli pare , tire la fame fia una f pene d’m- 
fer vi, ti, 0 pnnapatmfte qfta canina , la quali la- J 
filali corpo coirà natura mal habituaco, e (figli eppò- 
gono , cerne a neceffità, le ticchi ggc : 0 come ama- 
la difpafitionc , tafaniti. Dunque nella maniera , 
che il nome della nanfe a irebbe principio in quegli 
buommi, li quali in naue , 0 mentre uartno a viag- 
gio, fono diflomaco debole ;0 dapoi feguì per colla- 
nte, che tutti quelli, che Invaiano il mcd:/mo tratta- 
gli» , da queflo dijjctto fnfierocofi nominati : nella-, 
tflr (fa gutfa auto il nome di Buhmo indi nato, è per- 
venuto fin qui. Queflecofe adunque furono , qua fi 
cena raccolta da tutti ut uno , ragionale . Ma quan- 
do ci ponemmo a favellare della cagione di queflo 
dffelto-, primieramente ci fece dubtear affai, cbt più 
t!t gì altri filano mole flaCtdalla fame canuta coloro, 
che caminanopcr alte ntui.fi come 'Bruto , U quale 
da Dirracbiouerfo Apollonia inuiandofi , irebbe da 
queflo buhmo una gran fretta . Lantuc era gran- 
de ,0 mun di coloro , t quali haveuano cura dellc-J 
uei tovaglie, il fcguuaua.^bbor a perduta eglilrog- 
gimai ogni [per augi ,0 fintendofi morire, ifoldati 
da questa neceffità muffi cor fero alle nutria dnnan- 


, dar del pane agtiinimici, che guardavano II luogo: 
Et bauutone [abito, ri fiorarono Bivio; Onde egli m- 
fignoritofi della cuti ,fi poni bumanamente con tut- 
ti . Sono travagliati ancoda queflo diffetto i caval- 
li ! &glt afim , [penalmente quando portano fichi , 
0 pomi; E cofa molto più degna di maraviglia , nota 
[blamente gli buommi , ma etiandio i giumenti oltre 
ogni altra forte di cibo,colpane fi fouufgono; dima- 
mera che , fia poco quanto fi uoglta quello, clic ‘can- 
giano , fi nnforgano , 0 Vanno innangi. Ubar a 

Jrguito vn file nt io , io ( confiderando , che le ragioni 
degli antichi acquetavano, 0 [aliavano gh huomt- 
ni lenti, 0 di debole mgegno;ma eranoa pronti , 0 
letterati come una materia difpofla da farlidiuent- 
re arditi ad inutfhgare , 0 cenare la u enti) ricor- 
dai una fentengai'^trifiotde, il quale dice, che de 
freddo ve berne me eficnerc circondandoli il corpo ; fi 
genera dentro vn" ardore fmifurato , 0 ne fegue vm 
dileguamento grande. Quefio fe nelle gambe dffeen- 
de , fa nafcerefUnchegga , 0gr auriga ; Mafie ne’ 
fonti del moto , 0 del refpirare , sfinimento di cuo- 
re ,0 per configurate debolcgga di forge.Dunque 
bauendo io detto quello,cbcficonucmuafopra di ciò» 
0 alcuni parlando cantra , 0 alcuni altri m [ nuo- 
re della propofia ; Sodato , il principio, diffe.di que- 
lla ragione, mi piace (ommamente. "Perche (ag- 
ghiacciar fi,0 condenfarfii corpi di coloro , che carni 
nano per la nette, i vero. Ma che dal calore nafta 
vn dileguamento , il quale a goffa d'vna mafia di 
f angue turi il fonte del rtfpirate , queflo non credo ■ 
Stimo più lofio , cbe’l calore concentrato, c refe end», 
confumi dentro il nutrimento , il quale mancando 9 
ancora e(h a guffa di fuoco rimancfhnto . Quindi 
viene , che I travagliati dal buhmo , quando hanno 
gran fame, fc prendono cibo quantunque poco, /ubi- 
lo /infiorano; perche U cibo ferve al calore in vece 
d'efca.ff Itomene medico diceva fbc nel comporre di 
quella noce vi era flato aggiùto lEga bffogno A i/air, 
aoi fame , fenga che nulla fignifieafie ; nel modo che 
a quell' altra voce KetTccirirar,cbc dinota inghiotti- 
re "fi Tritar, cioè bere, 0 a qK altra ncttcenv-usTor, 
che vuol dire chinare -ri xùnrrar , cioè abballare. 
Perche il bulimo non è.foggiunfe egli , come fi crede,' 
fpecie di fame ; ma d ffetco dello fìomaco , il quale -a 
accompagnato dalla fame cagiona lo sfinimento. 
Onde nella maniera, che le cofi odorate,: fior ano co- 
loro, i quali fono caduti in angofaa; cofi il pane atu- 
ta quegli altri, che fono molcfìati dalla fame Coru- 
na ; no a già perche babbiano bffogno di cibo ( concio - 
fiac he nc prendano poco quanto fi voglia, l'animo fi 
rinfranca ) ma perche raffermati vigore, 0 lo [pal- 
tò,! befe ne andana . Che quello sfinimento di cuore 
non fia fame, fi mamftfla da queflo, che /giumen- 
ti fono travagliati da queflo diffetto , quando [into- 
no l'odore de’ fii hi , 0 de pomi ; pere he f odore non 
cagiona brama di nutrimento , ma più enfio vn ter- 
iomorfo ,0 tra Maglio della bocca dello fìomaco. 
Quefieco/e neramcntctniparcuano bautte affai del 
vtnfimilc , prendendone la ragione dal principia 
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contrario , (fi fimaua , quando fijupponefie ,cbtlo A fra l* vgualilà delle parti ; onde ruffe , eheffmpre 
n -1 l. /5 ili Aron C. tmìi ncufu o?m forte di mefcoUtne nto • Dapotferut 


ivnimfiv t v jwn w . I 7— l'/"n / » 

Stomaco nel buttino non fi ufinngtficì ma fi allargaf- 
fe quelia vttifmilitudine fi fuffe potuta difendere • 
Te/ci* il fiato , che ifce dalla neutri come un'aria, 
druna mondatura fittili fimo della untone di Iti j 
nondimeno piena £ una certa virtù di penetrare , tJr 
chiudere non filamenti la carne , ma etiandio i vafi 
d’argento , adirarne. Terciocbt vediamo, che la 
rune da quefli non i rattenuta: ma rifilta ella in fia- 
to, & confumata, copre la fupcrficte esteriore del 
vafid’vna certa bumiditàfimigliante al ghiaccio, 
da quale d allo fp ir ito , che di nafeofto efet fuori per le 


egli ncufa ogni forte di mefcclamenlo . Dapoiferui 
a gli occhi in luogo dil*centiffimofpeccbio;percbe^t 
non ha forte alcuna di afpre SR4 • u quale fu pofltn- 
te a Stracciare il rimbalzo della luce -, ma offendo li- 
quido in ogni canto, ripercuote verfi la vifia ogni 
lume quantunque picciolo . Tacila gufa, che all'in- 
contro filamene il latte fraiUcon, per efier pieno 
dì materia tenefire, non ritorna adietro la Imagmi, 
come lo [pecchia . Oltre di cii.t’egli men meffo,rtn- 
de minor fiotto , che non fa ogni altra forte dt licore . 
Ter che i liquido affatto: Et gli altri, quando fior- 


■ia quale dallo jpiritOfCM ai nafcojio cjce fuort per lc rwr* — — y ' 

porofitd, vie* tui Infilata . Queflofpnto adunque , B rotto, & fi mouono,con le pattilo, oafprt, &tene- 
afialt arido coloro, i quali c ammano per la neuc.acu- flri petcotcndo , (fifrangcndofi 

a. • •--& - a - ... ,Aa .0 * lì l/ 1 tflll — I 


* 0 , (fi infiammato , par , che arda i nodi estremi , 
troncando , (fi penetrando la carne , come fogliano 
le co fe accefe dal fumo . Onde il corpo fuor di modo 
fi rilafcia , (fi nefee fuori il calore jl quale dal fred- 
do dell’aura, che circondala pelle , rimanendo c fiu- 
to , cibala vn fidar ruggiadofi , & fittile, fiche le 
forge fi confumano ,& fi ne vanno. Et feti fermi, 
il corpo non lafcia partire gran quantità di calotei 
Ma quando il moto del corpo rifiline lofio in calore il 

nutrimento ,t'l calore dall' allargar della carnefice veni a penar,, "-v— — —a—~ ■■ — / — — 

fuori , b fogna per neceffitd ; che a cibfegua vn pan Q che egli tmtrifit il fuoco ; perche <</««(• »«■ f» 4 * 
mancamento di forgf.CbeUfreddonoufilo agghtac- tenuto da alcun alnactfa, che dell bumiditd ,©* 

- fi *1 1 -I - TI ■■ r ■ mJcàano m 


'forno fentir fi . Aggiunga fi ,cbe fot effo ximan pu- 
ro, & con altra cofa non vuol mefcclarfi, perche^! 
iienfiffmo-, concio fioche non fi trouinoqu l nelle par- 
ti fece bt , (fi terrestri , [patii VH0 “ » « uro [pir agli , 
dentro de' quali egli riceua cofa alcuna, la quatta 
fico tcntidi me fiatar fi. Tanta i parimente iafiml- 
g lunga delle fue parti, che egli Sìdfimpre vn ieo,& 
afe medefmo accompagnato. Hot , qiundofcbm- 
m a, non lafcia per effer fittile , (fi v ni forme ,cbel 
vento penetri. Da quella cagione medefma nafte , 


ti, ma dilegui ieorpi,ogn’uno il td . Perche alcuna 
volta, quando il freddo! fnufurato, le lame di piom- 
bo, fidando } fi dileguano. Et teffere molti dalU. 
fame canina mole fiati , benché eff non babbiauo bi- 
fogno di cibo, fa ma ni fi fio , che più lofio il corpo fi 
difciolga , che fi condenfi . Quello allargar fi nafte 
il verno , come t'i detto , dalla filtigUegga, quandi 
principalmente la fatica, t’imoutmento del corpo 
tanno il calore confumato . Perche afSoteigluto,& 

commoffa [corre in copia, &per il corpo fi fparge. lo 
- - — • .!>/» fi JmoA* rr*A**+ . rht 


fen Hbvau 9 • y 

quella fola per effe? arfa da lui . ( onaofiacbe Paria, 
che fi troua nel legno, voli via , (fi riefea in fumo i 
Et luparie tenefire ridotta in cenere lui rimanga . 
Solamente la bumtditd uien con fumata dal fuoco t 
perche quella il nutrifee . cMa (acqua, ilum,& 
altre cofefimiglianti , participando affai di feccia , 
(fi di iena , quando caggionofipra la fiamma , con 
lalaroafpregga la Slracaano , & colpe fi la oppri- 
mono, &( ammortano, Nondimeno foglio effetr- 
do liquido fimphcementc più che tutti gli altri, con 
^ virtù ner, da uin- 


comrnojo corre in copta por uwpopjpar&'.im r ™ -7 * 

quantoapom,, & aficb„egl,f,dtuc creder,, che D Ufunfutigheggafi trammuta , * ^ 

vutndmofuon vna certa tsbaUtionc.U quale ajiot- D to, arde. Potentiffima ragione,chceghfial,quido, 
tigli , (fi annulli il talare de' giumenti. Perche fi * armi Tua roccia auantunaut piutoUffmaper 
tome alcune cofida alcune altre uengonouflorate, 
cofi parimente figliano e fiere offeft . 


Da che moflo Hometo diede a gl i altri licori ag- 
giunti particolari , Se foglio foto nominò 
liquido. Queitione I X- 
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i,cbe ogni fua goccia quantunque piuioUfjimaper 
grandmano [patio fi fparge, cr allarga . Perche non 
di mele , non di aequa , non di altro licore qual fi uà- 
glia,unagotcia cofipuciola , tanto fi diffonde-, ma 
per lafua feccbexga cibata , tfuamfct incontinen- 
te. Voglio, perche fi puitiraredaognicanto,efi 
perche i molle , uogendo qualche corpo , glififiende 
[opra, (fi rifpetto l' burnititi delle fue parti, quand a 
fi mote, piglia grandi ffimo [patio ,fi che ancoi diffi- 
die da nettare t lauandolo • Se la ve fi* vien baino» 


S I difeorfe una unita .quale fufie la cagione, e be 

Homero cofluma/Jc adornare lutti gli altri li- — ~ ■ 

acri co'tor proprijaggìunti.nommando Ulatte bum- £ tada acqua .fiafciugamuu tratto. Umaccbicdi 
t o , il mele biandofe'l u, no rodo, (fi nondimeno to- E ogUo non fino cofi agcuoUdl duarv 
«ho da quell'accidente , cb'icommunt a tutti, fola- doegti fittihffimo , & humtdiffmo , penetra molto 

mente tbiamafie liquido . ^ quello fùrifpotlo; Si adentro.CmKmfiacbeaneylvminacquat^e^- 
cLc auella eoUèdolcitkma ,la quale m ogm fi* ^ * la opinione di ^rifiatile con maggio, diffcolldfì 

farteli dolce : Ex bianchi filma qneS altroché i btà- Uuag.ù dalle mfti-,penu>cUdmenutopm fittile, fi 

caia ogni cnHte( mttnde m ogni parte, quando non faccia nelle porofitd motto wcguo • 

ha feto mefe alato nulla di contrario alla [uà natura ) 
eofi deue efftr anco quella nominata liquida, la qua. 
le non ha parte alcuna di [ecco. QueBoi proprio 
dt Voglio. Primieramente lafua Uggmn^a w»; 
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pache viene , che le carni morte ,al fico appiè- A fimo condimento .Da H omero il falci chiamaiod'i- 


ca te con maggior preltczza diuengano te- 
nere . Queftione X. 

I l cuoco derilione tra lodato da' canniteli , poi 
che non foto biuta* apparecchiate te altre cefi 
leggiadramente , ma di più baueua poflo in tauola* 
lingaita ceco prima ad Hercole faci, fic aio, cofi te- 
merò , che patena morto il giorno innanzi , non t*ci- 
foaUbora t drdifrcfco. Quitti dicendo Ur:fioue,cbe 
quello fi f attua toflo, fe {abito f cannaio fi appicca ua 
alfico; ne cerca uomo la cagione . fbc dalficotfca 


nino , cr da molti altri Gratie,dr Venere, pache fi, 
che la maggior patte de' cibi accompagnati da lui 
pano da! palato riceautiuolontieri , & gliele tendi 
giocondi , & grati . nondimeno finga dubbio con- 
dtmentodiuiniffimo della cena , dr della tettola, ila 
pte finga dell amico, del compagno , & del fami- 
gliare inori gii nfpetto it mangiare, & bere infu- 
me -, ma rifpttto 1 ragionamenti , de i quali eglimn 
fatto partecipe , & participi efio con altri : quindi 
pelò quel , che fi dice igioueuolc , acconcio, &pio- 
por lionato. Perctoche il cianciar troppo deSaper 
fuor, nriaurapoffente, &acutu, non foto con gli oc- fi la maggior parte gU huommi agli affetti loropirti. 


chi ifìeffi poffiamo uederlo; ma quello , che mtn det- 
to de' toncc’l mani fella -, Se un toro feroeiffimo unu 
legato a! fico, diwine piaceuole, drftlafua maneg- 
giare ; & ( ira quafi il bollor manchi , mette giù af- 
fatto . la cagione , cr lavina principale di ciò at- 
facvttggaveniaa afjcgnala . 'feri he quefi’ arbo- 
re fra lattigli altrii picniffitno di fucco ; di maniera 
rii non tanto ilficoiHrfio , quanto il tronco , e’rami 
me fono pieni . 'Per la qual cofa, quando fi arde.il fuo 
funai molcjlo fuor di modo, e l ranno fatto di quel- 
la cenere bauna pofiangagraniiffima di nettarti. 
Tutte lequatcofeaafconoda cahdilà . Hot cbt'l fiat- - 
co delfico faccia appigliate il latte , alcuni ptnjano, 
abenonanenga dalla diuerfiti delle figure iellati t, 
Icqualt fi accompagnano ,&• vuifcono, rimanendo 
fpeggatc nella /ommità le piane ,& rotonde ; ma* 
dal calore ,col quale egli dilegua II licore acquofo, 
tir che nont’appigUa. La ragione di quefloi, cbt'l 
fucco idi dolccgga mutile ; perche la fua bcuanda i 
peffima . Conciofiacbc non (inno ie eofi leggici 1 dal- 
ie ineguali , ma le fredde , dr crude dal calore , 
fermate .Mcbegioua etiandio il {ale ; perche i ca * 
iida.?{ondimcne contraila all' appigli, nc.tjrunirfa 
per cache la fua principale uirtùidijpargtre, & 

«Jr dileguare . Dunque il ficojpira un'aura calda , 13 
acuta , Cr tagliente . lineila cuoce , &■ matura* 
ia carne deli' vcccllo . Segue il medejmo.fi egli 
vitto (epe Ihto folto un mucchio di {tomento , & 
fpruggato difalmitro, facendo U calore quello effet- 
to . Cbt'l f tomento fia di natura caldo , argomenta- 
rto dalle anfore, le quali pofìe nel frumento , il urne 
t sbaia m un tratto. 

DELLE Q_V E S T I O N 1 

Conuiualidi Plutarco j 

LIBRO SETTIMO. E 

1 I{a le bocche de’ Romani, ò Soffio Se- 
necione , paffa vn detto d'un'buo- 
mo, fu fi ato chi egli fi uoglia, piace- 
note, & gentile. Quando a cena 
era flato foto, haucr mangiato, non 
cenato. Quafi la cena ricerchi firn- 
pi e gente , che ragioni mficmt , & Ih» <« fella, e m 
giuoco. Lucno fole nadir e, cbc'lfuocoetaunjoawf- 



colan ,dr ti guaita. La onde i neceffarìo , ebe no* 
tintogli amui.co' quali ci accompagniamo nel em- 
ano, quanti 1 ragionamenti, ftano da noi apponiti: 
Se in ciò la noHra opinione , & le parole ftano dmer- 
fe da’ Lacedemoni: Vctcbetffi, quando pigliane* 
m compagnia quale begiouant , ò qualche fneHmt 
nel Udito , mofiratiglt la porta , fuor di qui, att- 
uano, egli non bifogna ,eht efea quel, che fi dicci. 
Ma noi ci aueggiamo a ragionare di cofe , le quali 
non fieno vietate a ninno, & con ognuno di clero, 
tefe . Per cioche te inuent ioni loro non hanno punti 
del iafiiue , del maledico, delmaligno,-.ueto,deliù. 
laico. Ilcbe potrai giudicar tu da gli rffmpij,tbt 
m quejiofett imo libro fono contenuti . 

Con tra coloro , i quali riprendono Platone, pa- 
che diceffe , che’! bere palla al polmone. 

Queflione I. 

A L tempo del caldo uenne ptnfiero ad uno it 
contatati di recitar que fio uerfi,tl quale te- 
mine, per le bocche di tutti: 

Olttc 7 t\wtioice Tiyy\,tò yi ttvfi tihìiwu 
àsfir. etti: 

La lidia arde, il polmon bagna hor có bacco . 
jt Ubera 'hficia iqicopohtano medico , che mirini- 
glia, diffe, i quelli, che usflccoPoeta nonfapeffu 
quello, che anco a Platone filofofo era nafcoflolM- 
corebe per altro fta cofa ageuole difender Mcce.Tx 
che non i molto lontano dal vero, c he' l polmone tn- 
uaudofi atloflomaco tanto vicino, riceua qualche* 
poco d'humiditi , tir peti fi bagni . Ida quello fi- 
lofofo cefi chiaramente ci lafciò fante, cbeilbnt 
in gran parte cola al polmone , che cbiufi ogni ferii 
di ragione venfimilc a fuot feguaci , benché défilé- 
rofi/firnidtdiffiudcrto.Perchc l'errore è troppo gran- 
de • Primieramente effondo neccfiario , cbc'l nutrì- 
mento humido col ficco vada a mcfiolarfi, egbira- 
gioueuole , che fono, t;- l'altra di fionda nel meitf- 
mo uafo : ncUo Stomaco dico , it quale fatto diunir 
il cibo tenero, & molle , il manda nel uentre a baf- 
fo : Dipoi , come potrebbe la farina mefcolata n» 
alcuna cofitta da forbire, & beanti , e jjendo il pol- 
mone cofi tifilo, c rfodo, vfctr di Id , & mi non et- 
toccorfii Quefla duna dette ragioni, che da Brafh 
fimo ungano dotiamone , & bene oppoHe a Pia- 
tone. 
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toit . Hor battendo egli confiderato nel più delle* 
pini del corpo a qual fine ,& aqualopra fu fiata 
, ufiuna dalla natura fabricata,dr udendo , conte a 
fi lofn fi contiene, dir cofe da altri non diuolgate, mo- 
Jlrò , che ( officio della linguetta «t-ij.AìutÌAj, m 
Creta noce, era affegnato a qui Ho effetto, di chiude- 
re nell' inghiottire il cibo, e tìnngere l afpra arteria -, 
atcìoche non uria a cader alcuna cofa / opra U poi - 
tnone.Verciotbcè trauaghato dall i tofte con a[prc\ 
^e grani, dr punture, fe mentre (animella iati a, il 
eibofdrucciolaiui dentri. Ma quella linguetta a gai 
ja di porta ptegandaft da quello canto, & da quello, 
quando fauelliamo, chiude la gola-, dr quando magia 
tuo, &■ beuitmoX arteria! accioebe all'anima rimai 
ga libero, & puro ilcorfo,e’l refptrare . Oltre ciò mi 
noto per prona, ebe coloro,! quali bcuonù a poco a po- 
co, hanno il Mentre più bumtdo , che quegli altri, ciac 
tracannano l'humore tutto a un tratto. Perche va 
que/h egli Irapptfia con impeto nella neffua velo- 
cemente, rìrin quelli fi flà co! cibopiù lungo tempo, 
dr l'ammotlifie ; acaoc he fi mi foli, Ce rimanga m- 
Jicmc con efao . Il che al fteuro nonaueiurehbe.fe in- 
continente inghiottito ( tumore , egli fi fe parafe. 
Hjentcdmanco noi m aggiungiamo l’humore , il 
quale abbraccia, de q ufi caroecia, come diffe Era- 
fi Reato, guida il cibo .Haucndo Tificia enfi ragiona- 
to , Protogene grammatico faggiuole , che Homero 
era flato il primo a coufticrarc , che lo Rumato era 
vafo del cibo, c'I gorgozzule del fiato, detto antica- 
mente in Greca voce ctr<pttfàyet,cioi,gozZ'‘ • 0l, dt 
fulc nano coloro che hanno gran voce trurtpiCfàyovs, 
nominare. Perche haueniodetto, che Achille ad 
HcUorrt nello fornico : 

L’arma cacciò) ond’ei morì in vn tracco, 

Nc però il gozzo gli tagliò. 

1/ quale i proprio canate della voce, dr delfinio-, ma 
tagliò la gala, onera fornata, jt quelle parole pegni- 
tando vn ftlentio -, Ploro, dunque, diffe, lafcitremo 
noi, che Platone fenza effer chiamato, fi condanni 
2yò in vero, di fio -, perche a q ue fio modo anco Ho- 
mero infume con Platone rtmanereòe abbandonato, 
al quale i tanto lontano da Inani bere dett' arteria, 
che et indio fa indi vomitare, dr ritornare U cibo . 
Dice egU : 

£ vomitò del gozzo iùoriil vino 

Mefcolaro con (angue in vn rapprefo. 

Se però non dice fe alcuno , che nella maniera, the’l 
Ciclopo ha un fot «cròio , enfi egli haueffe detta no ce, 
dr del »«rrr»w»to vn fol canale : onero affertttaffe , 

tbe'lgoTX 0 fuffe fi ornato namtnato,noa gorgozzu- 
li s fi come anticamente da tutti , dr hoggidìmea 
étuo : lo iniettato dotta Menti, non dalla care Ria* 
eie’ tefiimnif,hauolutoruordar quelle cofe. Pereto- 
che ‘Platone ha molte , che fanno per lui , & di gran 
pregio . li* n farò far mentane di Eupoh, il quale** 
nella f amia intitolata edace canta : 

Protagora ordinò, che lì beeflc, 

Lontra Sirio il polmon per humidic* 


A Similmente lafiiò da parte quel feReuole Sratofte- 
ne,cbe dice t 

Col vin bagnar del polmon lecauemr. 

Euripide al fteuro moflra chiaramente conqueRe 
parole : 

De! pelinoli per le (bade il vin pa (fondo. 

Che vedeffe meglio affai d' ErafiRrato . Perciochc* 
feppe, che l polmone era pieno di canenc, dr di font 
accioebe poteffe la filar poffare l'humore. Potè bell 
fiatonon baueua Infogno di canati perdoni poffare c 
mait polmone nfpetio l licori, & le atte e cèfi, che. * 
infume co' licori ninno a quella Molta ,fù f ab ricalo 
B fpngiofo, dr pieno di fori. Jqi mence conntneucde.ò 
7 'feto mio , che tanto il poi mone, quanto lo Ramaci 
partecipi della farina, dr detta polenta . Trecbe la 
no fragola non i,com: vogliono alcuni, lifcio,e fdruc 
ciolofa i ma fi troua piena d’afprczZ', nelle quali fi 
dene credere , che entrino te picciolc miche de" cibi : 
dr mi attaccandofi, non fi Infilano inghiottire, flf- 
tc dim anco non Ri bene dir ni a q nel moda.ni a que- 
llo . Cene 10 fioche fiaimpoffiiUe da [piegare Catto 
della natura nell' opre [ue -, ni con parole può alcuno 
mani fefl are a baRanza , & come farebbe conuent- 
uole la fua dilgenza nella fabrica degli frumenti . 
Q che ella adopra: parlo di quelli, che fono affegnatiat 
fi UO,& al calore. Oltre dt ciò voglio a fattor di Pla- 
tone ricordare per teRimomo FMRiooe Loctefe*! 
finitore antico, & Hippocrate nella uoRra profef- 
fione tanto famofo, i quali affermano , che dallo 
bocca non ci i altra via alcuna, fe non qnetta.cbe dico 
Tlatone. Meramente Dofippo feppe ciò che era quel- 
la celebrata linguetta ; Utentedimeno vuole, eba 
da lei nell inghiottire uevga feparatod'humore ,dr 
mandato nell'arteria-, ma il cibo pafiare allo forna- 
ta, drudi' arteria non entrar nulla di quel, che fi 
mangia, dr la gola ritenere infume col cibo ficco 
0 t ma parte mefiolata di bumtdo. Perctocbt ha del ve 
riftmile.cbe la linguetta fio fata pofla come un ripa- 
ro, dr coperchio all’afpia arteria-, accioebe la beuan 
da coli giù minutamente, dr a poco a poco, ni repen- 
tinamente, dr tutto a un tempo chiuda il fiato, e’I 
molcRi . Per qncRo la natura non fahricò, ni diede 
quella linguetta a gli uccelli ; perche effi a bere non 
/orbano,» leccano , ma ficcando giù il roflro.manda- 
no al hafto « poco a poco l’humore nell arteria, dtm 
queflo modo la bagnano. MabaRi fin qui d'intorno 
itcRimoaif. In quanto poi alla ragione, pi in vera- 
mente cooptatone i accorda itfenfo. Perche ferita* 
Carierta,l'bumare non può mghiotttrfi , ma qua fi da 
^ vn canale cb: fu fato tronco fi vede Rillare , dr 
vfiir fuori, benché Ugola rimanga /ea^r off fa, dr 
fana. Conciofucbt fu palcfc a tutti, che alt' infermi- 
tidel polmone fegueun'ardentiffima fete, ò da ficco, 
oda c aldo, ò da altra cagione, la quale mficmccon 
C ufi immattone dt fa l'appetito , Et i ancora figno 
più mimfeflo , che tutti gli ammali , che fino 
polmone , ò (hanno mollo picciolo, non fino bifognofi 
panto dei bere , ne ’l bramano -, perche ogni membro 
p:r natura ba qucRl difilato i tumore , Ma quel- 
iti 
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lische fi trottano priui d* alcuna p*ttc>nonfoÌ4mente , 
nonfc ncuagltono, maettandionon fono inclinati a 
ualcrfene. Et finalmente parerà , cb: la ut (fica a 
quelli) che £ hanno >fia fiata fabneata indar nover- 
che fe la gota ricette il bere infume col cibo et man- 
da allo flomacO) a che fine il nutrimento bun&do nel 
purgar fi do itera ricercare un parttcohr fjro t b telan- 
done vno commune t Si come il canone , col quale fi 
vuotala fratina , facendoli pafiare amb óne perla 
medefma firada . Horla ne (fu a tiene il fio luogo 
particolare y particolare finalmente Ir interiora ; 
perche vno de i nutrimenti Jenna dal po l mone) £ al- 
tro dallo iiontaco , dtnifi incontinente ne II' inghiottì- 
re- Quindi nafce t cbe non fi vede in que‘do t che fi pur- 
ga per humidttà, pnruufegnodi feccia fucati qua- 
le nel colore , ò nell'odore te fi affo migli. Quantun- 
que fufie conucncuolc alla natura , che quei:o t chc^J 
era me [colato nello Stomaco , & ammollito t pren- 
de f le le qualità [ne , e&* non ufcifie enfi purgato , 
chiaro . AJ.i oltre di ciò non s é mai trouato,che na- 
Jcefle pietra nello freni. ico\ benché bantffe del ragio- 
nerie ) che tanto qui s imputridì £ tumore, quanto 
nella ueffica y fe tutto quel >cbc fi buie , paffafie alio 
flontacopcr Ugola, Tqood.'tneno fittede t che Ugo- 
la colmerà dell' arteria [abito piglia quanto tu- 
more le fa bi[gnO)& poco nel pafsaggio t &fc no 
vale ad ammollire il cibo , & farla juccofo ; la onde 
queUo non fi purga per l'bumidità, Mx il polmone 
difpe nfandoffi come fa dello fpinto alle membra-, 
lì tumore de fiderato t mxnda ti rimanente alla vef- 
fi". Quelli fono cofe più uicinc ni nero , chcj 
quelle altre. Tficatedoncno perauentura ni anco 
qui laverai fi mani/. Ila , nè fi conucniua faueliart 
tanto arroganttmintc cantra vn filofofa per com- 
piline opinione , & fecondo la veritd , il principale , 
in tofapiù difficile , & ofeura , &proueduta il tan- 
ta dijjefa , a chi leggerà gli feruti di Piatone . 

Ciò che fa Ki-pdcr&iAct, fecondo Piatone, &: per- 
che cagione ifemi , che caggiono fra le corna 
de’ buoi nafeono ctcbilinencc,& iìano dniiciii 
à cuocere. Quctlion: 1 1. 

H . 4 niio fempre dato materia di ragionarci 
xtfcéo-JioEcr,#- àrcpcci corte, non già [opra il 
loto intenlimentofprrche fnà, che queifemifiiqua- 
ll caggiono fra le coma de buoi, producono fecondo 
la lor citde nga frutto duro , era cuocer malagtuo- 
le-, onde I buomo ofìtnato,& roggo uitàcÈioAor , <$■ 
ccTcp attorce nominarono ) mafopra la cagione, dada 
quale admenga queflo a Jemi,cbe caggiono fra lc*i 
corna de' buri . lo fempre ho rrcufato agli amici,che 
me nc dimani mine, difeorrer /opra quefìa cagione, 
accennandola Tbeof rollo ofeur amente ,doue fa mi- 
lione di molte cofe , delle quali nonft può la cagione 
ìnuclhgare , come fono quelle : La gallina dopo il 
parlo con Ufelluca fi puiga : Il vitello marmo dopo 
inghiottita la pigna la confuma : 1 ceru:, quando ca - 
donolor le torna, le fr pcUif cono :Se vna capra m. 


bocca picnic [eringio, fafermare tuttala pr*gp ' 
Et fra Calere ricorda anco il feme , che zia cadere ' 
f>a te coma de" buoi, cofa , la quale vieti creduta i [■ 
fere cefi , ma che /labbia la cagione almeno dfficilif- 
(ima, fi uon imponibile da ni, onere. Vomitimi,, 
in Delfo dapot cena mi fù dimandato da alcuni ami- 
ci, poi clic non filo , 

Si dimiglior configlio a corpo pieno. 

« S\-[a ctiandio fi propongono i dubbi] con maggior 
prontegga ,e't nino fa, che tifponde loro pai ardi- 
tamente , eh’ io dictffi alcuna cojà [opra quella pio- 
pofla . lo negando di ciò fare , baucua dfficnfoiì di 
non poca finta , Eurtdemomto cotapagnoaiel fuet- 
dotio,# l'atroclc mio genero, li quali ramrntaro, 
no non por he co fi di quella maniera , che adwcngo- 
no ned’ agricoltura ; come farebbe quella , che fanno 
coloro , che facciano via la grugnitola ; poiché a fu 
quello adoprano fangue di talpa, onero panni frodi 
di donne . 1 primi frutti del fico falliamo oppiceli 
al fico domellico non lafctano,cbe gli cadano i frutti, 
ma li fanno fermare , ZT matura re . 1 ceru:, quan- 
do tengono prefi , mandano fuori le lagrime faifrd- 
i incontro ì cinghiali le fp, emano dolci . Et fi di ni, 
foggmnfe, cercherai la cagione , farai dimandati 
incontinente da Eutidemo a render la ragioacdet- 
l'apio , &• del cornino ; fra'quah tpuello, fi nelgermo- 
ghare Vien calcato , & pi fio fi crede, cltt faccia pà 
grande accrtfiimciiio ( & queft-o piantanomtUit- 
ceniùlo, &prrgaiidcgtiognimate . Qurfic cefi ef- 
fondo tenute da fioro per degne di rifa, ed di liber- 
ilo-, ma parendogli, che di quell’ altre non fi deueffu 
rimanere d'inur fhgar la cagione , q uafi ella fife in- 
fallibile da eficr conofctuta ; Ho trovato, difi io, va 
rimedio , col quale tirerai cofiui a faue'dar coatra di 
noi . Quefio i,cbeancotu {dogli alcuna ccfadi quel, 
lo , cb'é fiato propolìo . Dunque il freddo , agiuh- 
i ciò mio , imprime quella durerà nelle biade, & nef 
legumi, refirmgendo li corpo lóio,etr raftedanddo, 
fin che l fa duro. Ma il calore difjoiue , & rtlafcn. 
Ver la qual coft coloro, che dicono: 

II fuolo nò, ina la fiagion germoglia. 

7\oa parlando fecondo la opinione d’Homero. Ter- 
che i terreni, cbefonocaldi per natura,fommiefi'à- 
dofiloio mulatta temperata, producono più centrai 
biade. St pelò quella parte delfeme , che fubito ufo- 
ta di mano giunge in terra penetra a baffi,#"' 
mandilo coperta , nceue maggior calore, <>r iw 
dni .Ma quella , che cade fra le corna de’ bum , non 
troua luogo, per dir , come dice Hefiodo,ottimcdt 
pcjarfi.ma errando, & percuotendo,!’ affomighapi 
lofio alla gettata,cbe alla {emina t a . Quindi mene , 
che ò nman coturnata dal freddo , onero flaniutl 
gufilo [copino, rende frutto duro , & finga [ucce. 
Eccoti le partidc’fajffi, che dalla terra fono coperte , 
& crefio.no; vengano dalla teptde-ggga confiruato 
più tenere , che quelle, che [puntano fuori. Onde 
gli fpeggapietra cauano le pietre dal lauoto fiat 
di terra, aeciocbe pano cotte dalcaldo. Quitte, 
cbtfUimo alto [coperto , gfi nude, dtuengoao dal 

(tei- 
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f ridda afpre , dure , dr indomiti alia malto. Hot fe i 
' gridi Sìanno molto allo /coperto tuli' aia, uien detto , 
t bei' indù ri fona affai più, che quello che meont men- 
te ne uien leuato . Mie unite anco, [e il «curo /opra- 
mene , quando fi fucata il grano , r /petto il freddo 
l’indura i la qual cofa C fama, che adiuengain hhp- 
pide città della Macedonia, jl quello, che ft ripone, 
giovala paglia. Uè dobbiamo marauighatci, quan- 
do vdiamo dite agli agricoltori , che di due folcili, li 
•quali fi toccano, uno renda il frutto fatile a cuocer fi , 
& l'altro ni-, Et , cofa di molto maggior ccnfidera- 
t ione , che dai baceUi delle faue ne nafta dell'vna, 
& l'altra [orte,bauuto riguardo, che effijarannofla - 
ti più trauaghati , ouero mtnodal uento freddo, ò 
dalle pioggie . 

Perche ila migliore il vino prefo nella parte di 
mezo: loglio nella Collimiti :e'i mele 
nel fondo. Qutflione III. 

A Legione mio fuoctro fi rideva d'Hefiodo,ilqua 
le ricordaua , che ft beuefk il nino , quando il 
doglio fi pone a mano , dr quando finifee ; maquan- 
doera almeno , che doueuamo guardarcene ; perche 
mi egli è migliore . Chi è colui , diceria egli , che non 
fappia , che'l meglio del umoè net mego : dcWoglio 
neUafommità: & del mele nel fondo ( £t nondime- 
no Hefiodo vuole, che fi lafci la parte di mt^o dtl ni- 
no, & ft affetti, fin che il caldo venga al fine,e‘l 
nino peggiori. Cofi detto , lafciarono He fiododa par- 
te, dr s'accmfero ad mucBigareta cagione di queBa 
dmerfuà. La ragione del mele non ci diede molto che 
fare-, perche ogtìvnof*,cbe tutto ciò, che è tariffino, 
parimente è leggiti iffimo ; dr tutto ciò , ch’è denfo , 
tir [odo , nfpctto il pefo fi ferma al baflo folto la maf- 
fa rimanente : Et legnerai [o^gppra il vafo , luna -, 
& [altro infoco [patio ft tirerà al fuo luogo -, ritor- 
riandò quefto al baffo, dr quello all'atto. Ma nò mat- 
tano etiandio alumo ragioni probabili. ‘Primiera- 
mente la fua uirlù effendo polla nel calore , rgh par 
ragionevole, che ella rìpofi nel mego,&mi il confer- 
mi in perfctttone.OUrc ciò qui Uo, che è al bafio, pren- 
de trilla qualità dall a feccia ;& quello, cheiinal- 
to.diuiene per la vicinanza dell'aria fuamto.Percbe 
fifa che Carta [cerna di bontà il unto, eftendo ella coft 
fottopolìa ad ogni mutamento. La ondcfcpclli/cono i 
dogli, dr li coprono, acciocbe frano tocchi dall'aria^ 
jncn,cbcftpuò.Ma [opra tutto non fi guaita cofiil 
•bino , quando il uafoèpieno , come quandoèfccmo. 
Perche l'aria fi caccia in maggior quantità nel luogo 
nuoto, v più lofio lo fuamfee. Pfe'pieni il uino fi dif- 
fonde da fe medrf mo , «o» lafaa adofi penetrare dru, 
molta cofa citeriore, che peffa danneggiarlo • Sopra 
foglio furono fatti difeorfi di non poca Bima. Ci era, 
ahi diceua ,cbe loglio dmcniua peggiore al baffo n- 
fpetto la morchia , dici torbidaua ; dr che non peri 
nella fommitdegh fupe migliore i ma perche fi cro- 
llava lontano da quello , che gli poleua nuocere , pa ■ 
rena coft . y n altro affegnaua la denfe^a delle fue 
OpuCcoir di Plutarco. 


A parti , dalla quale nafceua , che egli con altro licore 
non i'accompagnaua,nè ricettala la compagnia d’al- 
tri , fe non iforgato , dr ptreoffo . Quindi niente 
finalmente , che non ft lafaa dall'aria penetra- 
re : anx; P‘ r [ottiglic\ga , dr uniformità del- 
le parti la fi tiene lontana j dr per quello , co- 
me inoperabile , non fi lafaa da lei ti ammala- 
re . U queBa ragione p arcua, che , dnflotUc fuffcj 
contratto ,llqualedice di bauere offiruato ,cbt~j 
Caglio conf croato in vafi /cernii molto più odorato, 
dr nobile; dr poi la cagione di qui fio miglioramento 
attribuifce Caria . Tenia he fi trova tu maggior co. 
j pia,dr ha più poffan'ga , quando ella entra in vafo , 
che non fta pieno . [he cofa dunque, diffi io ; l'ifiefioj 
virtù dell' ària giouaall’tglio ,dr nuoce al vino! Per- 
che al vino la vecchiezza è amica, dr all'ogho ni- 
mica; Ma lana, pepando iui puffo, la lena ad ambi, 
due . Conciofiacbe il vin nuouo dapoi finito di bollire, 
Cananea da (e medejmo ; Et Cogito, perla dcnfetgga 
non ufptrando , dimene lofio debole ,&■ vecchio. 

‘ 'Dunque con qualche ragione è Baio detto , cbc-> 
l’aria , toccando la fommitd dcWogho , il conferva^ 
nuouo . Et peri U peggior vino, chi fia,npoja nell, la 
fommità.dr foglio rwgliote.Terebe il tempoguaB a 
- Cogito, dr dà perfcttione al vino. 

Conche ragione coftumauano gli antichi Ro»' 
maniche, quando la tauola li lcuaua,ella non 
fu (Te vuota affatto; nè fi ammorzane mai la 
lucerna. Qucfiione 1 III. 

F ioro imitatole dell’ antichità nonlafciauamai, 
che la tavola fi leuajje dì maniera, che /opra i, 5 
vi nmanefie qualche viuanda . Pfi folamente.due- 
ua egli, ho veduto offeruar queBa con ogni diligenza 
a mio padre, & a mio auo ; ma etiandio non compor- 
tare , che dopo cena la lucerna s'amot%afìe; a fine di 
non confumar Coglia indarno. *illhora iuflro fonilo 
niefe , che quiuifi ntrouaua, che cofa.difie, annoda- 
rono finalmente da quefio ,feuon impararono la fa- 
gocita da ToUcarmo noBro? U quale dapoi molto 
penfarui [opra, finalmente dice , che appena trauò il 
modo come far, che i fanciulli non invola fiero [ ogho. 
Perche f ubico ammorbate , che erano le lucerne, le 
faceva riempire; Indi il giorno figuente ufa ua tor- 
nare a vedere , [e ancora erano piene . jt quello ri- 
dendo fioro , Voi che , dific ,qucBo dubbio i fatto 
chiaro, poniamoci vn poco ad tnuefiigar qualche ra- 
gione probabile, onde gli antichi fuffero nelle lucer- 
ne, nelle cauole coft dilìgenti. Primieramente fi 
difeorfe f opra te lucerne . La opinione di Ceferm o 
fu o genero era, che gli antichi dalla fimighan^rui, 
che hanno qucfle col fuoco pape tuo , dr Jacro, am- 
morgifl qual fi uoglta fuoco .tenevano quefioper au- 
gurio trillo. Petctocbc egli, a giudicio mio, può 
come Cbuomo in due modi monte : t /no violente , 
efienio ammorbato : l'altro quafi naturale , invec- 
chiando; Et rimediavano al fuoco /aero per confer- 
utrlo da ambilue qucBi diffetti , nutrendolo conti- 
miamente, dr bauédone cura, M.i l'altro lafaauano , 
Patte Seconda. S che 
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che iammorgaffe da [e medtfmo, non peti facendo- A fci loro ,& a lot figlinoti alcuni fitte d/llactnt - . ' 
gli (orga,r.èbt amido, tbe tgli monffe,comc anima- Efsenio loro non tanto cara quello, cbeprendonoda 

le,cbefiatleuaffe in damo. Qui Lucio figliuolo di Fio Jefi;ffi,quantoqueUo,che vtcn porto loro da podio- 

rb, mipia.ctono, diflc, tutte l’altrc cofe; nondimeno il ni.Q_.indi è fama, che ifiéde’ Tei fi non folamenitj 

fuoco facto non età da loto lofi rthgiofamente enfio. cofiumauano mandar fempre la patte della lot la- 

duo, & confi ruoto ; perche il crcdeffcto di maggior uola pigliata a gh amici, a ( apuani , # alla gutt- 

p'Cgic,&p ùfanto dell'alito fuoco, ma petihe fico- dia j ma cliandio faccuano , che ogni giorno aliata- 
ne fra gli Egli/ if alcuni bonoiano tutto il genere de uola loro f afte portato quello, che doucuano mangiar 

i cani, alcuni de i lupi: Cr alcuni altri dei crocodill i •> i (erui,e t cani;acctoebc tutti coloro, che lifcruiuau, 

dr nondimeno alle nano un filo cane , un lupo , onero (ufseto fatti, in quanto età poffxbile, compagni della 

Vn croccdillc(per. be tutti non pcffonojcofi l'offcrua* tur lauota,& del fioco.Vcrcbt dal mangiate in com 

te,&cufìodirc queflo, è un feg no dilla r meringa-, , pignia anco le fiere per crudeli, ebe fiano, vengono a 

tbe portiamo a tutto il fuoco. ‘Fetctotbe ama altra g dumcflicarft . A quello mettendomi a ridere, io, cefi 
tofi fi trova ,thc aifanivialepiùr’afJomigli,quauto fio, ripigliai. Et perche non portiamo qui in lauta, 

il fuoco j il quale fi rntue, grprtndt finga da fi me- quel pefee npoflo dal prouerbio nobilitalo infunici 

defitto: & col fio file udore allumina a guifa d'anima la chenica di Vitbagorajopra la quale egli umana, 

tutte le cofe. Et principe 'mente quàdo uicnt ammor che fi fide fie, dado a noi altri queflo ricordo, che fin- 

gato,& more, m^flra una virtù non pnua di punti pie delle cofe , che habbiamo ,fi ne /cibi alcuna per 

pio di utca.Tcrtwcbt parla,# grida, & fi mette al- l'autntre,# ci mordiamo boggi del giorno uentuni 

la diffefa, come appunto fa C animale, che /pira ,# *5 Fra noiBeotht a èqueftodtctot Lafcia a Icona cefi 

mortculalcnte fimfee la uuafia . Hat tufo, fi, npi- anco a Medi. Da quel giorno in poi, che i Medi pofi- 

ghb, girando gli occhi vtrfidime, alcuna altra coja fola F enea, # la B-otia a ferro, gr fuoco. Hondunt- 

di meglio i finn nè>tul!a,tifpofi,di quel, Che ti dii- no a noi del continuo , # in ogni luogo, dee tfur alle 

X0,C he mi dia noia . Z/ aggiungerei jolanu ale, ib<-a mani. Lafiia alcuna cofa a quei forefltni,cbcpo - 

queflo coflume fufie vnammac filamento- ad efiet q tre bbono giungere. Terche nonépoffibilc, ch'ùluli 
fiumani . Tercbe fiottai nimieiojajuiebbc, quando quella tavola d' Achille fempre vuota, & affameli, 

noi fumo filiali, mandarle utttouogltea male: &• Loncufikcbe eftendoghfopragiunti *Aiacc,#Phf m 
bruma quanta acqua iiogjiamo , lutare, & naften- fe ambafciatott, né trouandofiegli cofa alcuna appo- 
dero tifante : & d'pemiarc i difigm delle nauigano- rtcchiata, bifognò, ebedt recenti amrnaggafìe ,& 
ni, fir dei viaggi dopo che no: et ne fama vatutt;ma cuoctfie. Et volendo ricemre Pruno arnubeul- 

bifogna Infilar, chi anco quegli altri adopnno quefit mente, di nuouo 

eofi,iquati ne hanno bifigm.Onde non é bene per ano Sorge, e vii cand ido agnello, come ncue 

fìlid ammollar r.è anco illuvie dettai lucerna, ben- y cade ,& arrofìifie : al che fare confimbgtanpar- 

tbe tu noirl'adoptT, ntuconfiruorto,# tafaarto ,fi te della notte. Tqitutfdtmeno Eumeo,comefa»>o,& 

pèraueniuntfaccfk mrfiiero ad alcun' altro di hanér atlicno d'un'huomofauio, non finti nulla ditraaa- 

loaCci[o,& tino . Poiché, Jefipbtcfic, farebbe atto gito per l'arnia > diTelemaco-, ma incontinente d fi 

effb lofi tpreftar atfrutf udito, ungi oltre ciòla prie - . ^ federe , & finnica , mettendogli innangi i putti * 
dengr.dr la forngga m tenrpo , che noifiamo per [ carni arra fitte, 

dormire, & per npofire. Marche fianco per falche Ch’auanaati erati la partita notte. 

glibuominicoofideraffetofirrépr cagionare, gitanti Et fi quella cefi li par di poco momento, qt^ 4 
« hi non fior dipiopoftto bonor anano le querele, che ficaio non è da non farne fhma i ritenere, &nf>* 

Tendenano frutto; # gh , tt berne fi a UH certo fico nate f appetito, mentre babbiamo davanti qnclca 

d lèdei o nome di [acro , & vietarono il trimeaicvn cofe, che defìano la gola. Perche coloro, che /o« 

fmreipetebe nonfintgea quethrpér effcrwclina- aucggi gnaidarfida ab, che non manca loto, quandi 

ti alta fupèr fintone , comi affermano alcuni, ma per ne fino finga, il bramano meno. Qui ripigliando!* 

negane noi alni con Ctfiimpiodicofipnut difin- cio,difle,ric<jtdarfi batter udito dafuaaua, ebe tal* 

fi,& d'anima, ad tffer gtoueuoh , & btmgùifuncm mia eratofa fiera. Ma mun facrificiodcuecfiifi 
t altio.Pti qutftdH [indo ragrmeuohrrtntt nò uno- Unni gaio finga mangiare .igondimeno pararne, 

fi, ibè fili della punch, d’onde puma non fimo fiate foggiunfe, che la tamia fia un ritratto dtlla una. 

tauate le offerte, venga pofio in tamia cibo.b uiuan- E Veraoche oltre il nutrimento , che eliaci porge , la, 
da alcuna : ma che fi porga primieramente al fumo veggiamo rotonda , £r ferma , # conueneuolmeau 

fi primule, e’I prèmio deUe fue fatiche . Anca fii- da alcuni è chiamata Fefìa . Conciofiacbe nella mtr 

mani adunque acconciamente facenano-, dapoiado- mera, che noi fumiamo , che la lena ei debba ict 

peratelèiUceinc,indinonleUananimaifefia,laqua continuo producete,# fommimfirare alcuna cefi, 
le baucuano data loro ; ma lafcianano , che la gode f- c bigioni, cefi anco ptnfiamo noi, chela tamia mfi 

fero, fin che vmeuxno, & nfptcndéuano. Detto io co- conuenga uedeit vuota affatto , & prlua i'ogai af- 
fi, EaHrofo,at ficaro, dtfst, quello et apre vn maggio parecchio . 

conueneuolt per pafsart alla qui filone della tauoia. 
perche fempre quelli, ebe fernuno, filmano, che fi U- 
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Che fopra ogni altra colà dobbiamo guardarci A fino apparecchiati gli fiadij, e i t bistri-, (fi àcofap'* 
da’ piaceri, che ci fi rapprefentano da iutifici gioconda, (fi //onorata mirate ,(fi vdirc in compir 

crifta,& dei modo, col quale dobbiamo guar» gita d’altri ; non già perche ciprcuediamo di bauerc 

darcene- Qucfitone V. più tefhmonif, che fi puddelli noli, a intcmptranga > 

C odificato agente degli Anfitrioni ne’ giuochi & della Infama ; ma di effercuij , tir di pafjatcmpi 

Titij, non valle, che tnt rafie in quelle contefe da gcntUbuomo : HaucndocofidettoCallifirato,ac- 

•tm certo fuonatore di Ponto iella fina città, <&■ amico cortoft Lampria, che quei pre fidenti delle mu ficheti 

/no, d quale non era giunto in tempo a dar fi in nota . molto più i mfupcrbmano ; Quella non è la cagione , 

“nondimeno aquet cornuto , doHC erauamo multati diffe,ò CalhSìrato ima par a me, che gli antichi non 

noi, il fece venire, adornato eccellentemente con fecero bene a nominar “Bacco figliuolo di Lethe . Tù 

felli , conghirlande , dr accompagnato dal Choro , tolto bifognaua , cbe’l chiamajjero padre : Toicbc* 

come fi fuole nelle contefe. Era neramente la fuamu- egli pare, che habbia leuatodalla memoria ancoa 

fica al principio fcflofa; Ma dipoi che tentato, (fi B re ■ che quegli errori, ebe fi fanno d’intornoipiacen , 
provato il cornuto , iautddc, che la maggior parte* najcono in parte da mttmperanga, parte da paco fa- 

pendetti a darft piacere , (fi topiario fare quel, che pere, (fida inganno. Tcrchc dotte il danno! manfc- 

•voleua, per empirli co’fuom , (fi moutmenti Infimi Ho, iui errano gli /mommi, rimanendo la ragione^ 

del flauto, hoggimai (coprendo fi, mofirò , che la mu- dalla intemperanza vìnta , Ma douc non di jubito , 

fiaba maggior forza, che non ha U vino aiineb- dr chiaramente vien refa dalla incontinenza la _» 

belare coloro, h quatia cafo , (fi fuor di mifura fi mercede, peccano per noufapere, chela cofa apporti 

fomntergono in effa. “Perche già non baRaua a conm- danno. Ter la qual cofa coloro, che trappolano il fe- 
tali lo firtpieare , dr lodarlo , che finalmente alcuni gnonel mangiare , nel bere , dr ne’piacen amoro/i , 

fallarono fuori, drfipofero mfieme coneffoa farcer- onde poi uengono accompagnati da molte infermità, 

timouimentiinuertftrani , nondimeno a quefh pio- daruina del loro bautte, dr damai nome .incanti- 

ni , dr canti proportionati . Dapoi che a uà pofero » enti vengono chiamati, come quel Teodette, ilqua- 

fine ,dr cominciò il tornito come da una pazzia ad q le, girando gli occhi uerfo l’anima fua ,tb:uentua a 
acquetar fiLamprta defideraua dir alcuna cofa agio trouarto , dijft : La ben venuta tij luce degli occhi 

team, dr ammonirli-, ma temendo di tfkre troppo mtci.Oucro otnafiarco o Merita : 

nncrefccuelt ,drdi offenderli, Calliflrato a un certo Che si prudente fu, mentre egli triflc, 

modo gli por fe materia da ragionar fopra di quello . Mifer , come fi dice ; poi che ailretto 

lo libero, dijfc, dall’accufa d’intemperanza coloro , • I dliecci fcguirfu per natura , 

■ebe gioifiono di afioltare , & di vedere ; ifientedi- Che fuol dal più acTauij cfler temuta • 

meno fin contrarto di parere ad ot nfiofftno , il quale nondimeno coloro , ebe mettono Radio di nonfila- 

dice, che folamenteaquefielufingbe fegueil grido-, Jciaruolontariamcntc didatta della gola .defila- 
ci gentilmente. Tcrcbe anco le muaude, e i profumi , ceri amotofi , del palato , (fide gli odori aie fiate, (fi- 

fi chiamano gentili: (fi gentilmente dicono , ebe Rà fanno lor cantra fio ; ma uengono ingannati, (fi pre fi 

{ apparecchio quando hanno tenutofplendidamente, da altri,cbt di uafioRo,&fenga auerderfene entra- 

gfi pompofamentt. Egli pare etutndio, che italioti- ^ no loro per gli occhi, e fi per le orecchie, ancor che nò 
le non afftgmgiufia cagione, onde il filo piacere, che meno di quegli altri frano tanagliati, (fiaf{lìtti,nS 

fipreudedagh jpcttacoli,(fi dalle vdienge, non fi fino danai m quella fiefk gufa mtlperiti.dnncon- 

debba tccufare per intemperato, qua fi quefh filifta- tinenei nominati; Perche no rumano a finito, ma per 

no propiij aU’buomo , eSr gh altri communi anco alle ignorai (a; (fi Rimano di fuperare i piaceri, quando 

fiere, le quali uengono a participarne. Pere bc io ucg- tutto il dì intero paffano finga màgiare, (fi finga he 

go , che anco molti ammali dalla mufica fino addai- re nel t beano; qua fi l'anfora fi vàtt.cbtprefa nel ut 

citi, cornei cernì da’ flauti- Pindaro ci la filò finito , tte,ò nel fondo nò può tffir mafia di luogo, (fi ridinne 

ebe alt barinomi i’vna canzone vn delfino mariti- no per le orecchie uif portata uta facilmcte.Pcr que 

no fallò atteggiando , fio ytnefilao diana, ebe nò ui era diffcrcga alcuna. 

Che del tranquillo mare dal profondo chealtri erraffe cò le mébra didietro, òcò quelle dt- 

Moffet foaui rime . “àgi. Ujentedimcno bijògna temere anco quella dot 

£t mentre dangano,leuanogh occhi, godendo d’efier p cegga > & luci piacere che Infingagli occhi , (fi le 
mirati, (fi imitandogli lflnoni, lanciano m vu lem- “ orecchie. Perche nò fi dette Rmir mpoffdrUe da pi- 
pe ifleffo a quello , & a quel ver fole J 'palle a mfura ghare quella città, la quale bando tutte l’altre por 

detfuono. Dunque non fi uedere , che Cofa di partito- te con ferrature, con catenacci, (fi con fare oc me fi he 

lare babbiano quefh piaceri, che [oh fiano dell’ ani- fortificate, ne laficia vna,doue entrinogli mimici. Si. 

eno, (figli altri dei corpo, (finti corpo terminati . mitmécenonl inoperabile di piaceri colui, il quale 
jqondimeuo il cauto, le rime, la danza, & la can- dalle flange delle donne non ependo tanto, riman fu- 
rgone, trappolando ilfenfi, imprimono in quella par- peratodal e Jòtufio, onero dal teatro . Conciofiacbe 

tr dell'animo, che può cfler impreffa ,tlddctto loro , in quella ifleffa maniera dietro i piaceri se abbon- 
enti! ilio . Per la quel cofa muno di quelli piaceri fi donato, (fi ba tradito l'anima faacofi nel fare, come 

va fi onde, ò cerca le tenebre ( come dicono le donne) nel [offerire . oiKa quefh , mentre ci off optano con 

e 1 muri per chiuder fi dentro ; Me ad uiftanga loro veleni più acuti , & meglio adombrati di canzoni, 
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(fi il rime, chi da qual fi voglia cuoco, ò profumiere, A di piaeruel onda a trauerficipoitino.'" ‘ Hcmnt ' 
potcfierotfitrcbpofh,conejfi fi adefeano^fi guaita- due , che Menelao andò finga efiercbiarnatood w 

nodalnofho mede fimo ttjlimonto condemiati . Ter- tonuito,cbe faceva Agamennone apnncipab. 

che munadi quefle cofe ,ebe bora fi pongono [oprale Sapendo , chc '1 fratello 

tavole fomwinilìralec:, come dite Pmoaro^laUa ter Era pica di trauagli,e d i pcnfieri. 

ta leggiadra, & dal mare , menta d’efter rtpeefa, Et peto non uoile /coprir il fiuo errore, nè r.prendiili 

aucro riamale . Tiunted, manco vè vivandateci- col non unire -, nella marnerà, che coloro, 1 quali fo- 
to alcuno. r,i Rutilo nino cofi perfetto, thè noi beuta- gitano lamtntarfì, Orefice noiofi utrfo gli amici, fìì- 

mo, ha fatto da piacete levar tanto la vocrrfuanto ne vigilanti ad errori, & paggic di quella font ;pti 

al prefente [barmoma de" flauti , (fi delle corde ba-, che per bruir cagione di lamentar fi , hanno più taro 

empiuta quella eafe ,per non dir anco luna ta città, diefiert dijprtzgati ,cbe bonorati. 
di tumulti, c’allegregga, (fi di gridi. Onde f opra tut- Di coloro, che ombre Cono chiamati. Etfecolui, 

re fi debbono fihiffan quelli piaceri . "Perche hanno f> che da un'altro vicniuuitato, deue andarli- 
pojsanga fmifurata ; (òme t/vclii , che nel gvfto, nel l'altrui cena, & quàdo,& concui. Quell. VI. 
tatto, (fi nell'odorato parti deli anima finga ragia- T?#' dimandato, quando bibbi principio la i(a- 

nenonuanno a terminare , ma travagliano quella, Jf che alcuni andafieru alla etna invitami de 

dove npofa il difcorfo , (fi l’intelletto . A (giunga fi, colmrcbe faceva ilconuito, ma dagli invitatiia lui, 

che molte volte alcuni effetti ci levano da gli altri Ombre fono chiamati coloro.cbe vanno a quelli m;- 
piacen, benché la ragione, che dourebbe contraila - do. Hor pareva, che Socrate l’bauefie introdotta, il 

re, ci abbandoni . Terc be la parfimoma (ove tibia ri - q uale conjor t ò eAnHodemo.cbe quantunque ni (vf 

tiene delta piazza del ptfie II dito del leccarda : (fi Je invitato, nondimeno andafie in compagnia [enei 

Canarine , (fi !' ambinone raffrena dalle meretrice convito d'Agatboue; £t avenne ad AnUodem una 
pompofa. Si come apprefio Monandre ogu’uno dico- tofadegnn di rtfoicbt fermato SocrateneUa fluii, 

{oro, che bevevano inficine, ajiahtocon inganni da-, egli fvjse U primo ad entrare, cioè t'ombra puntiti 

un ruffe no , tl quale beveva lor condotte una fan- £ corpo, U quale di dietro babbi» al lume. 7{ientedi' 
cmlla ninfe, A capo chino i condici mangùua. «nàto nr’ tcmpi,cbefeguirono pai.fi nece fiera, qù- 

•perche è grane calhgo della intemperanza, pghar do (i faceva convito a forefìien.^fi pnncipalmtatt 1 

donarla 1 far a, nè li porre meno alta bor fa èco fi ege- perfine d'atio affate, finon [apcvanocbìtranla 

vote cefi. Vedimene a que bit piaceri, ebe gitili ven- compagnia, (fichi dacfjicta tenuto in pregio, lafcut 

gonoebiamau,allegnamoleor(ccbit,elglioecbiprt ad arbitrio, del foteliictc d’intauare,cbi putenti 

fi de paggo amore de' flauti, (fi della mvfiuajenga lut,amfando pei ò prima il numero-, acciocbc Un m< 

pagamento: poiché poliamo goderli da per tutto nei mcontrafse quel cafifbc auenv< a colui, che dii mi" 

giuacbi.ne' teatri ,& ne’ conviti, afpe fi altrui . Et giare al He Filippo m villa . Il Hè,uenendo,ccaiu(ie 

però coloro agevolmente da effi vengono guaiti , li uva gran compagnia fico, (fi t'appareccbiociafacll 
quali non fono amma, fi, oli, Cr ficca fi dalla regio* per poi bi. Dunque vedendo egli, che l'hojpiU ttua 

ve. Qui figuiio vnfiltncu, 1 be cufa ad vq ve, ripigliò, [marmo , mandò attorno uno , il quale iictfic agli 

farebbe de fidino oofUo , che la ragione factfie, i di- ^ amiti pii piano,cbe lafciaficto luogo alta torta Qne- 
ttfie per aiutarci i Perche ella (a creder mio ) flamine affiliavano affettando, tnangtauanomtiit 

vonciaccommodeià quei coperchi di Senocrate alle delie ccfe,cbe bevevano in tavola-, onde taceva bifil 

atta bit ; nècnaniio, mentre ceniamo fi vdimoac- per tutti. ‘Dicendo io cofi ver/o coloro, che ertuui, 

cordar la lira , i tot car lift imo , ci farà ujur fuori . piacque a fioro , ch’io ragiona (fi alcuna ccfadi ah' 

7do certo, difie lampna . Ma ogni volta, che quelli ra , che fino ombre nominali ; fi era convenevole^, 

piaceri verranno ad incontrarli , bifignttà invocare quando erano chiamati a queflo modo, che ciarli- 

le Mufi , (fi « queltHelicona de gli antichi ricouc- fero , (fi accempagnaftcrog/i altri. Ce fermo fio fi' 
rarfi.Tcrciocbt ad uno, che ama una pompo fi,non fa nero vituperava del tutto quefla u finga, & intuì, 

bifvgno.cbe lodi Penelope, onero tenti di dare Tìibta che con Cauti oriti d'Heftodo noi dovevamo 

per moglie, ’bipndimevofe altri gode fuor del dovere A conuici inuitar gli amici nollri. 

della mufica ,& delle canzoni con arte malvagia. Dopò invitar 1 famigliati, (fi parenliallatatolaiil 

(fi trilla mitatiene compofle , poffiamobeM noigvi- g facrificto.c ragionamenti, che fi fanno fra' buchten, 
darlo a trovar Eunpidc,Tindaro,(fi Mtnandro, ac - (fi ariete atfi.Horain quella maniera, di[u,cbe ifi 

cicche le cofi falfi , che baveri udite , lavigli (come «Troni, li quali noleggiano le navi, pnmettonoacia- 

due Tlatonejcon la dolcezza della [amila. Perche, flutto, cbt lor ponga fipra queleanco,cbt egbvuotn 

fi come vogliono 1 Magiche coloro, 1 quale fino tra va cofi parimente noi Inficiamo i cornuti in arbitrio al- 

gitati da Ccnij trifh, leggano infume con e (fi le lette- trvi.dr diamo licenza di empirli d’ogm(orte ohm- 

re, cinomi efitij; cofi noi, fi da quefle cangom, (fi mini,ìdabene,itrifli,cbefifiano. T^ondmiw 

dangc lafiiue , (fi da paggio, & gridi 1 ommoffi co » maraviglierei ,fi un’buomo [amo andafie al conuti 

queigeShcofiflrani.ricoideremoquetlefacre lette- inuttato,ò più lofio non invitato.il quelt petavln : ‘ 

te, (fi venerande, & conefsetoroparagonrnmote non fofie conofimtodal padrone del convito ; C" t* 
cangorii Je poefie, (fi le (-.talloni vane, non cilafacrc- fufie cono fiuto , (fi fiadomeflico [:co,ièpCi'a> l '('’ 

modiuiarcda quefle ì nipermeticrcmo,cbeagvifa bia invitato, gli torna molto pii a vergogni , -•* 

daiin, 
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darui,quèfi rimproveri di effer fatto partecipe di fi tino ad uno. *** Vtrchcbe nonciè alcuna vivanda, 
quel conuito,& nondimeno participandone à un ter - non vino, nonprofumo, ebe tanto rallegri, quanto fa 

to modo per fotga. Oltre di quello l’andar prima, il conwtante affcttionato,(fi foaue.fl cercare, & di-, 

outro poi di colui, che bauerà multato m cafad'un'al- mandare quali manate di utuande , di con fett ioni -■ 

tro, è cagione di granrofkre, dr coffa poco gentile*: qual forte di vino, (fi qual profumo piaccia [opra gli 

batter bifogno di tefhmonij prcfso il convitante, (fi altri a colui, che vita multalo , èco fa da bucino im- 

tonftfsare , di non efier de gli multati, ma ombrai, portano, & arrogante. Tqpndinieno il dire aqutl ta- 
ci' uno de gli multati . -dpprefto ciò il [cguitare, (fi lt,cbt ha malti compagni, amici, & parenti che gui- 

òfseruare alcuno , mentre fi lana , (fi unge , ouerola di jeca quelli al convito , la ebuer fattone de quali più 

commoduà dicuitarda,ò s’affretta, è coflumc poco gli è cara, Q- gioconda, none co fa fonda, onero noio- 

bonorato, (fi ha del Gnatone : Se peri Gnatone fù fa . "Perche né il navigate, rèl'babttate, nè lo fiat fo- 

buomo, al quale [opra ogni altro piaceua mangiar pra i palagli in compagnia di coloro, che non ci fono 

in cafa altrui. ' Perche aUbora principalmente è lect- ^ a cuore, è tanto rincrefceuole, quanto iltrcuarft a vn 
to piùcbe mai a gli buominì di dire : convito ifltffo, & all' incontro giocondiffìmo.Concio- 

Se dir vuoi cofa alcuna per vantarti, fiche altro non fa il conuilo, che uua commumean- 


■ Modcflamente bora, t’i conceduto. 

Ifsendo la baldanza cofl ne’ detti , come nt fatti 
quaudoellaè mefcolata col vino, molto grande . Cloe 
cofa dunque farai tu qui , fe tu non fei domi fico , nè 
multato ; ma invìi certo modo ha fardo cacciato net 
numero degli altri conni tati è Perche i parli tu libe- 
ramente, ini farai il berfagho delle matehngue . 
jtqè leggiero è il danno, ebe dalla vanità, & bafieg? 
ga del nome dipende , quando alcuno fojjtnfcc vo- 
lenticriit efier nomtnatoombra, crnfponde . Per- 
che begli huomtni dal valer f di parole uetgognofe, 
pafanoal coflumc de trilli fatti . Perla qual cofa-, 
multando io gli altri, mi contentai dar loro licenza di 
condur l'ombrefpoicbe di gran fotga, & oflmalo è il 
coHume della città) nvdimc no io chiamato da altri, 
che andana a cafa altrui, fin bora ho ncufato di anda 
re. Fornite quelle parole, dr fatto un filentio, Floro, 
quell' altro , difse , che fegue, molto più auiluppato . 
'Perche, quando apparecchiamo it cannilo a fare Ute- 
ri, fiamo necejfitati invitar a quel modo, che babbu- 
ino già detto . Concio fache atto gentile non fa far 
l'invito finga amici , (fi fapere con quali amici egli 
venga, non è cofl agevole cofa. -4 Ubera io, eccoti 
dunque, glidiffi,coloro, ebe diedero la libertà d’ mul- 
tare, non C hanno datapanmente a quegli altri, che 
fono cbiamati,di ohe dire, dr andate ì Perche ni Uà 
bene porgere, i dimandare quel, che non fi conviene; 
ne confortare à co, che non fi deue confortare, nè con 
fentire, nè farlo. Alficuro m quanto a governatori 
delle prouincie,dr a fare fieri fipertiene,qvì non ac- 
cade far invito, nè Jcelta alcuna , mah fogna accoglie 
re tutti quelli, che fono m compagnia loto.Ultnmc- 
ti, [e perauentura munì l’amico, tu fai più da amico, 
fc’l chiami a quefio modo, non ti efsendo na folio qua 
li fiano tfuoi famigliati, i compagni, e iparenti.V or- 
che glifi fa maggior bonore, & glifi mofra più gri- 
de a ffeltione , quando fi mani fella ,cht quelli taU 
fono più degli altri amati da lui , (fiebefopra modo 
brama di far con e (fi loro , (fi bauer fommamentc 
caro, che ancor effi vengano bonorati , (fi multati. 
Hqientedimeno quefio fidtuelafciarad arbitrio fico, 
deificarne coloro, i qttaUfacnficano a Dio, bonorano 
a un tempo tUc fio quegli altri , ebe hanno il mtdef- 
t/>otcmpto,& i'tf le fio altare, finga nominarli ad 
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g l delle lofi da doucro,&da fchergp,(fi delle attio- 
m,& delta fiutila . "Però fa b:[ogno,thc non ognuno 
con ogni alerò fi accompagni; ma filamento quelli, 
che s amano, & conuerfino inferni ,fe vogliamo, 
che a quello modo V mino allcgramcnec. 7 'fel condir 
le vivande con fipon differenti i cuochi mi [colano 
inferni le co fi brufibejoauifiolci, (fi acerbe; nien- 
tedimeno il convito non può efier buono, drgratiofo, 
dove fi veggono confufi infume buomim di diuerfi 
• pacfi,& poco fra loro affcttionati. Ma perche nella 
maniera , che iPehpatetici affermano, ciè vn certo 
che, il quale per natura è mouente primo, nè peti egli 
fi mone : dr vn alerò vltmo , il quale per natura è 
moffo,dr mentedtmanco non move egli nulla ; Et al- 
tro fra quelli due, ebe moue altre cofe , (fida altre-* 
vien muffo ; Cofl parimente la ragione c'infigna,cbé 
nelle cofe de’ conuiti fieno t re : fino , che Jotamen- 
te inulta: l’altro, che è multato: e’t tergo, che lanital: 
(fi è invitato. 'Dell' invitante s’è ragionato a baftan- 
ga\(fi però, diffi, non fi male, t’ io diri quello, ebe mi 
parerà anco degli altri, (olui dunque, il quale chia- 
mato da uno a convito , invita altri, primieramente 
(agiudìcio mio) non dee limitar molta gente ;accio- 
cheaguifi di procacciar fi le vettovaglie ,tnpacfc-i 
nimico, non gnidi fico tutti ifuoi ; dr acciocbc anco 
nel modo , che fanno coloro, i quali t'tmpadronifcona 
dt’paefi, con lafrcqucnga fimprc de gli amici fioi, 
fpinga, (fi levi di luogo euttigli amici di colui, che-* 
tba chiamato: Età quello modo auenga a coimitan- 
ti quello , che autene a coloro , che vanno a porre le 
cene ad Hecate,dr agli [ddij -duerrunci,cbc effi, ni 
alcuno della lor famiglia, gufano cofa alcuna Je non 
che part tapino del fumo, (fi del travaglio, -diigi 
fibergano con noi quelli, ebe dicono : 

Finito il voto à Delio. 

Hot compera la carne. 

Jl che finga dubbio fuccedc a coloro, che invitano fo- 
refiieriyoi amici roggi, li quali aceipagnati da mol- 
te ombre, qua fi da tante arpie, fanno preda, drbot- 
ttnodcUecene.Dapoifiguardidi non andar concia- 
fi uno a cenar in caja altrui ; ma chiami principal- 
mente i parenti, (fi gli amicidel convitante, quafi 
conte’ defeco, & cerchi in quefii munì di anticipar- 
lo. Se anconon può far quefio, guidi con lui de gli 
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amici furi quitti , che bramerebbe eleggere il (anni- l 
tante ijhfie : Se egli è gentile, gentili : Se letterata , 
letti rati. Se potente, buomint d'alto affare, Stia fom 
ma coltro , che a quii fi foglia modo egli dtftderc- 
tebbe, cbt conati Jaffcro , & ragionaffero feto infu- 
mi , Te icioche grandclìrtgga è quella, & belcoflu 
me, di aprire a quel padrone del colmila , ebe a ciò fi 
troua inclinato , il camino a piocacciarfi compagni , 
gir omicidi quefia forte. Macoiut, che introduce^ 
perfine , le quatidi enfiami fono lontane , £r diuerfe 
dal conuitante; per iff empio, fe in cafi del fobno, be- 
uiton: del modello nel viuer fao.fupcrbi, & pompo 
fi , onero all'incontro m cafa din i giouane, che fidi- ] 
le tta di bue, gpfillofi, vecchi melancoìici,con le ci- 
glia mcrocciate , & con la barba lungi da [fi ila ; è 
importuno, poubc ncompmfi coltello ladotcegga 
altrui. "Perche non meno fi coautene afi multato ejje- 
n grato al conuitante; chc'l conuitante ali multato. 
Sarà grato, quando non filamenti renda fe medefmo 
puccuoe,t!r frane; ma tu audio coloro, li quali nei t- 
go no feco;ir per cag ifua. Il tergo, che rimane ,t bia 
nato da uno m cafi a' va' altro, fi ncufetd qui fio no- 
me d'ombra , gr molimi a' bauerto a noia , pareri 
Verameme,cbc lemiiombra 'Nondimeno qui fia co- 
fa ha gran bijogno di i fiere confiderai* . Vcrcbe ho- ( 
noie non è, figuitar prontamente crafiuno, gir a cafi; 
ma prima è neerffano utdire, chi fu colui, dal quale 
tufiichiamalo. Se egli no» è mono tuo dome tino, 
ma qualche ricco , ty grande , il quale babbi* bifo- 
gno.fi come in [cena, di bonorata compagnia dietro ; 
tutto llimi di fino* itti motto, (*r di bor.orar iicolfio 
inulto, gp- te firn t‘ multi; tic ufi lo fibito .Maferghì 
amico, tfrdomtSbco, non coft facilmente fi deut corri 
piacerlo , fe prima no» fi vede, che non nona ale» ri 
altra miglior occaftonedi potete fiucUarteco , gr 
tommunicarti i fiat penfiten, onero fia venuto dtpoi 
molto tempo daquakbc maggia ; i fia per partir fi, j 
gy molbi , thè mofio d'affemone de fiderà haueiti a 
mangiare in compagnia, Bt non multi molti allrt.gp- 
per fi ne filane ; ma te filo, ouetoahum pochi, amici 
puf odi te; ò finalmente,! he /' 'multato, con t imita» 
tt , il quale fia huoiuo da bene, gir degno deli umid- 
ita altruista qualche pnuapio di cc.uc rfauonc , & 
d’amore. "Perche i tufi quanto p ù iingrgnanodi 
pigliarci, &■ abbracciarci , tanto maggiormente , a 
gufi de' toni, fi dcuono fptggire.gp- calcare . Ma fi 
perfine honoratc finoqueUi,cbt multano ; &■ quegli 
altri, nelle cui cafi fi fai umico boi i i fino ; non bijo- 
gna , che andiamo con loro j nè permettiamo di pro- 
cacciar fi , qua fi ueleno col anego del mete , un’amico 
in fio pernia del buono . Sconcia co fi è parimente > 
andar in cafa d'uno , che nonconofii , Or non babbia 
mai conucrfato coni [fa teeo; Scpeiòegli, come ho 
detto , non è molto mrtuofi , & con quello mego uo- 
glia d-r irmctpio ad amai ti.gfi ad tffertt amco;& 
lui tu difponi andare con un’altro allegramente , £jr 
candidamente. Horfra' dome (lui deut colui andare 
chiamato da un'altro in cafi di coloro, ti quali hanno 
la medefima liberti di condurre ut cafa uott-a , tU 


i uoghonoeffi.Perc.be patena a Filippo buffone, ebe^a 
andando finga efter chiamato alia cena , Sanerebbe 
dato maggior occafione di ridere , che efitndo cria- 
ma to. "Nondimeno co fi pm bonorata,gfi gioconda è, 
che gli buonunt da bene , gir affettionan u odano » 
trouare i buoni, gp-affcttionau finga multo, &u, 
compagnia d'altri amici, cefi per allegrateli conni- 
tante , come per bonorare qudii, che guida con lui . 
cjèVfa non bifigna in alcun modo andar in cafa di 

gonertaton delle prouincir,dc' ricchi fi de gli bicorni 

n grandine tu non fa multato da toro, ma da aliti ; 
“per fibfire il nome di sfaccialo, ignorante, gp ambi- 
5 l lofi, che non finga ragione ti potrebbe efaer oppofb. 

Se fi debbono far entrare nel cornatole fuona- 
trici di flauto. Queftione VII. 

F y difeorfi fra’ bicchieri a Clxronead’mtontlt 
cofc^be a affettano, alia prefinga di "Diogrnu- 
no Pergamena . Et ci diede che fate affai un Siffhu 
con la barba lunga delia fetta Stoica, il quale nem- 
dòTlatont,cbc biaftmaua coloro, i quali introducili 
do ne’ conni ti le fuonatnci di flauto , f attuano il, che 
tffi non poteuano co’ ragionamenti dar fi piacete. Bi- 
che filppo Trulle fi detta mede fina fetta qumi ancor 
tfiodueua, ch’era necefiario Inficiar da parte i conni 
; tati da M gaibone: poi che moflrauan» maggior fat- 
uità nella lor fanello di qual fi uoglio flauto, gpifiru 
mento da corde, font tofuebe non fufie da prcndttft 
gran marauigha , che alla prt finga d’bmimmi coft 
fitti la fuonatrice nemfse licentiala ; ma che aneti 
couuilati non fi dimcnticafferoda tanto piacere, & 
da tanto diletto, di mangiare, gybert . Seno finir, fi 
at.cht non Ixbbe vergogna dintrodnrrealla prrf to- 
ga di Socrate,di „ donitene , gp- d'altri huommifimì- 
gtinnli il buffone tilippo gfi di moflratloco , fi comi 
Hometo.iìx la cipolla fa buon bere . Tintone final- 
mente Ronfilo fet e entrare nel fuo cornuto un rngio- 
) namento d'amore d'Unffofanca gutfa dicamela, 
ma etiandio nel fine aperte, come fi dice.le porte, rnp 
prefentiuna fauola vana fra tutte Ì altre, ^iltibu- 
de ebbro, (fi ghirlandato, che alla sfacciata fi rldu- 
ceua a mangiare . Indifigmta la conte fa di Socrate 
per ^gatbone.dr le lodi di Socrate, ò amico mio ta- 
ro. E licito dunque, ebe i conuitatt [applica fiero jt- 
polline, il quale era Menato al conuao con la lira ac- 
corda t a, a fermar fi tanto , ebe quel ragionammo 
uerufie al finti Hot, difie,gUbuommi di quella for- 
te , ne’ ragionamenti loro tanto foaui,finalferodi 
quelle enfi aggiunte, & pofero fra’ lor cornuti fiati- 
£ notcggedi tal maniera; & noi, che ftamo con inculi 
ni cut ad me fi bi, & ufi in piagge ;& et tanè io eoo al- 
tri molli alle notte della plebe, gir del conialo mt- 
fi olat i , lene re mo da’ conni ti quella allegre gga , & 
queflo piacerti Onero et na fionderemo, qua fi figgia- 
mole firme , che s’apprefianoi Veramente l /Ma- 
niaco tsfthicta fece maraui gliar ognuno, quando, 
tfiendo introdotto un ragionamento d'amore, fi le- 
vò , & andò via. "Nondimeno quel filofifi, ilqut- 
le non uolcndo femit il flauto,& temendo la mat/lra 
di ma fica ,chc ac tarda lillrumcnto , commandos 

[ubilo, ■ 
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fubito,cbe fta accefa il lume, no è degno d'efftr fcber- 
ntlo,poi che prende a noia quei piaceri , che non dan- 
neggiano punto , quafifiano profumi dello fcatabeo ? 
Vercbe fe alerone mai , principalmente fra' bicchieri 
concofcdi quella maniera fi dee [cbcrgare , dr ap- 
plicare Camma al Dio . Euripide per altro mi piace 
grandemente i nientedimeno la fua opinione d’intor- 
no la mafie a non m’aggrada , volendo egli ,cbe ella 
t'adopri ne’pitnti , & ne’trauaglt ; Vercbe atlbora. j 
invece dimedico ilfoccorfodee venire a gli infermi 
daragionamentograue, comode fio; mi quefìt pia- 
ceri bifogna , ebe accompagnino "Bacco ,drfiano te - 
nuli per giuochi, dr felle ■ bfion i dubbio , che bella 
fù la Jhntcng'i di quello Spirano , il quale in Occu- 
pane, che inaitene contendeuano mfieme nuoui com 
pofttori diTragedic, vedendo f apparecchio de’prefi- 
dcnti aCbori : la fatica di coloro , che infegnauano , 
drbt concorrenza ,diffe,poco finii e (Sere quella l. 
città , la quale con tanta diligenza fchergiui . Ver- 
cbe in fittobifogiiagiuocarc giuncando , né compe- 
ratela dapocaggme con molta fpefa, ò col loft lai p 
fuggir dalle mani altre occaftoni più gioueuoti , dr 
importanti. Ma ualerftdt queflt piaceri fra' bicchie- 
ri, & quando non t'ba nulla altro che fare ; non ri- 
manendo fra tanto di bautta mente , fe pofptmo in- 
fume col diletto canaria loro anco qualche gioua- 

mcnto . 

Che forte di crareenimenti fi debbono princi- 
palmente introdurne leonina. 

Queftione Vili. 

D Slto cofi, notando il fofifia di nuouo mi Iter fi al- 
la contefa,w ripigliai, dicendo ; bifogna ò Dio- 
geniano più tpflo conftdctarc fra molte maniere di 
trattenimenti quale fta propor lionata al cornuto, dr 
diciòfUamoatgiudiciodiqufJlofauio. Vercbe non fi 
mouendoegli da muno di quelli , né la feundofi Infin- 
gale, non ci é periglio alcuno , che egli t inganni , dr 
in vece del piùvtile prendili più giocondo. Confor- 
tato adunque da Diogeniano , àrdameli Sufi ita ^ , 
fenza altra dimora, tutte f altre cofe, cominciò , la- 
fcio alla Scena , dr aU’Orcbclìra ; ma voglio , cbc~J 
t'introduca vna v finga, la quale i‘é cominciata po- 
co fa coflumarc incorni , drfin bora non fi vede fra 
molti diualgita . Vot fipetc,[igglnnfe, che ne'dialo- 
gbidiVlatoae alcuni raccontano la cofi, come pif 
tò,dr alcuni altri recitanofiuole, dr fiutoni . ’Doj 
quelli, ebe narrano te cofe finte, i fanciulli imparano 
i più facili; acciocbe li pofiino recitare a mente . Vi 
1 aggiunge anco l'alcione, &gli affetti alle pitale 
proportionat! . Qj'flc cofe dagli buomini di ripuia- 
tione ,dr letterati furono lodate fommamente , Mi 
d agli effeminati, & che hanno le orecchie guafie da 
ignoranza, &da ruHtcbcgz. 3 > ^ ‘ì'aah , come dice 
A nfioffeno, quando fentono qualche birmana , uo- 
vi nino la colera, rnrouitc. Tgé mi uiarauigho, fe le 
rifiatarono affatto, poiebe la delicatezza rimife* 
Vincente . A quello vedendo Filippo , eli: alcuni fi 
fdcgnauano, fermiti, diffe, ò fratello, & rim mudi 
nmprouerirci,V :rcbe noi paino i primi, li quali bib 
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A biamo fentito mal uolontieri, che queflaéofa inco- 
rna fi fi 1 introdotta: Et riprendemmo coloro,: he fare 
no entrare nc’conuiti Tintone per giuoco ; Et brama- 
no adire ifuoidialogbifra le canftWom,dr fra i pro- 
fumi : Voi che anco quando uengono recitati net fi di 
Saffo, & dì Anacreontc, mi par, che donerei nutrir- 
li, dr por giù il bicchiere, nondimeno molte cofe mi 
uengono alla memoria, le quali temo di raccontare ; 
acciocbe non paia, che coft a {Indiato voglia conten- 
der teco. Vero, come uedi, iodi quelli trattenimen- 
ti fai fi iufteme col bicchiere all'amico mio.acciocbe li 
laui conia dolcegga della fui fiutila lui accecando- 
li lo Diogeniano, nientedimeno, difie, odo anco il parlar 
famo, che voi fate, di maniera che non mi pire, che’ l 
umo ut commandt, onero u: mattili. La orde io temo 
di non portarne la pena. Mi certomolte maltiere 
di trattenimenti meritino d'efier lenite ma. Vrtmie 
rame nte la Tragedia non è a cornuti molto acconcia, 
poi che il pio grido é pieno digrauità, dr tratta di co- 
fe , che lafciano gli animi grandemente ìmpreffi, de 
di pietà pieni. Anco fra le danze lena ma la Vtladea 
gonfia, dr piena d'affetti, dr bifognoja di molte pla- 
fone , la quale affetta quelle lodi, che recitò Socrate 
d'intorno la maniera del danzate. Mi contento della 
C B ubile a , la quale è burnite , dr tiene alquanto del 
cordaci ;ò qualche Vane,ò Satiro, il quale con Amo- 
re, fe l’accompagniamo con lui, danzi lafciuamente . 
Fra le comedie Cantica rifpctto la fua afpregz * non fi 
cornutnc ad buommi,cbe beano inficme.Tcuhe quel 
la grame libertà ne'fuoi trappiffi rrxpa&xnsir , in 
Cjrccauocc, éfmifurata,dr rozza, dr la licenza, & 
ditboneftànel npr edere troppo noiofa,dr mamfcfta , 
ripiena fimilment: di parole fconcie, dr di uoci lafci-, 
u e. Oltre di ciò, fi come ne' coutil de i Tre nei pi uien po- 
llo appreffociafiunodi coloro , che feggonoa tauola, 
i Ifuo coppiere ; cofi {aridi mefiiero , che ad ogn'vno 
j-j de comi itali a fta un grammatico, ebe facci* l inter- 
prete ; dicendo chi preffo Eupoltde fu L-fpodia : chi 
Smcfia preffo Vlatone : & Lampone apprcffoCrati- 
no ; & altri, dr nelle Catnedic uengono trauaglutti , 
di mamera che il conulto diucnga una fittola di gran 
malica ; onero i motti, ebe fi dicono, fiano mal ime fi , 
e fconofituii . D' intorno la comedi* nu ova , che dirò 
« > Ella é di modo mcfcolata cu' cornuti, ebe più tofic 
fi trouerann'effi prmi di uino, che di Mcnindro.Vcr- 
ebe la fanello gratiofa , & burnite è tutta fparja di 
cofi ; di maniera che dafauij non men deprezzata , 
ni dagli ebbri bauuta a noia . Sommimfira fentenge 
P gioueuoti ,&• pure , le quali nel nino a gufa ebenet 
fioco adiuiene , ammolli fieno , dr piegano diuenir 
compiutamente amie ogni forte d'ingegno quantun- 
que rozzo . Il or la mtfiolanz* delle cofi grani con 
quelle da fcbetzoeghpare ,cbe non fi a fluaper al- 
euti altra cagione neonata , che per utile , & pia- 
cere di coloro , che fono nfcaldati dal nino , dr pie- 
ni d'allegria . auf ico te cofi amarofi entrano fra^ 
quelli , cb: hanno beuuto , dr poco d ipoi fi partono , 
&• nanna a giacere con le lor mogli.V erche nelle co- 
medie di JfCenandro non fi ned: iati ciotto t'amor 
Parte Seconda. S 4 de' 
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de' fanciulli , & gli Stupri delle vergini finfeonc m 
tfogge. La domeSìubegga con le merrlnci,ft elle fo- 
no tifane, dr fuperbe , con alcuni cafligbi, t col pen- 
timento de’ giauani rie [ce in nulla, Ma jejono buone, 
C affezionate a gli amanti , òche fi viene m cagni- 
none del lor padre nero , onero l’amore fi termina a 
qualche tempo-, pere he quella conuer fanone i mode- 
lla, & gemile. Quelle cofe di leggieroda quegli buo- 
mini , che fono impediti in altro , vengono tenute a 
■ vile ; "nondimeno fra i bicchieri non mi marauiglio, 
fi la [oauiià toro,&la leggiadria, rende alcun gioua 
mento a far , che gli ingegni de gli huomim ntfeam 
Ciuih, Cr rnoìcfh , e i co fiumi tumorali, & gentili. \ 
Detto cofi Diogeniant.ò perche fuffe Menato alfine, 
èptrebt votejsc npofar alquanto, [tacque . Modi 
nuouo affatilo dal Sofilìa,il quale iaccmgeua a reci- 
tar alcuni uerfi d’ strido fané ( Filippo, chiamando- 
mi per nome , coflui, difle,ha [odu latto a quanto de- 
flderaua , poiché ha lodalo il fuo fuau fjimo Menair- 
dro; Ma J d'altre cofe par che egli non fi cun.Hqn- 
dimeno molti altri traitemmenlicifm , dei quali 
non tè ancora detto nulla , & uoneifcuttttene ra- 
gionare. ‘Perche della contefa di coloro, che intaglia- 
no animale tu, fé cofi platea q ut fio bojpilt, Cr a Dio- 
gemano , tratteremo di mani lonlid, ratamente . 
Dunque, cominciai , ci fono certe fauole ridicolo fé , 
delle qmh alcune chiamano imeni ioni , & alcun t 
altre [belgi Taluna di qutfle,a giudttiomio,fi con- 
niene al tonmto . Le inucnimni ; perche fono troppo 
lunghe net rapprefentarle, & di fiuerchu jptfa . Cli 
frberg’,prn he fono da parole iofldilboriefie,gp- la- 
ne accompagnali ,cbe nè anco da quei fanciulli , che 
portano dietro a padroni fauijtc /carpe , mentano 
et tfser mtrait. *4 nc or che molti ci [ano, li quali 
fanno vedere le rapprefintationi delle donne, ile* 
giacciono con gli buomim , & de' fanciulli sbarbati l 
eofe ultamente , che infatti, go- in parole , fanno gli 
animi a]ui più thè ogni fine d tbbngga vacillare. 
Si fa, che la cubata lù anticamente , & final tempo 
d' H omero, conoft mia da ioloio,cbe andammo a con 
ulti . Quelli famigli arila, Cr qu, Sìa dom, flit hrgga 
tanto tempo conferuaia , non hif"gna,ihenoi tron- 
chiamo. Solamente dimanderemo queSìo ajuonato- 
fidi c itbara, che leuandoi pianti, & latnemi/ouer- 
thi dalle lor cannoni camino cofe allegre, &■ ad huo- 
thim calumanti proporlionate. 1 flauto fimiltnente, 
ancorché il difidetafli , non uè lecito leuar dal con- 
Mito ; Perche egli fi richiede al face fido, & alle co- 
tone, & accompagna le cangimi, thè fi recitano ad 
honordegti Iddìi . Oltre di ciò egli rifuana,& pene- 
tra le orecchie, /porgendo noce fuant, la quale cagio- 
na,! he anco l'anima dmiene tranquilla, in gufi» ta- 
le , chefiauanga cofa alcuna trauaghofa , Cr afpra , 
la quale non fu dal uino le nata uia,i mitigata -, ella 
dalialbgcia, Cr dalla dolccgga delle cangont men 
fimmetfi, Cr t hmfa : mentre pei bit flauto i termini 
non trappafta , nè ponga la mente dmenuta dii umo 
kumtda,c fdrucciolofi,tnconqua[so;ò la irauaglt,& 
fuordi fimeicjma la faccia vjette con lad.unji.à 


de’ fiumi, Cr ‘do f harmonia . Perche fi ime gher- 
menti non intendono la fanello de ghhmmwuja 
quale con parole fi (piega-, ma i pallori ti fauna Un- 
te , Cr fermare configni , con popptgamem , con fi. 
Jcbietti,cr con corni : cofi quella cofi^hc nell’alma 
ha iella fiera,& dell’ animale, Cr non Runa, nè eie- 
difee la ragione, addolcita da loro con l'hai menu, 
Creai fuoao delle rime, cr delie cangimi, foglim 
tu legare , Cr acquetare . Tgondimeooperdir quel- 
lo , ch’io finto, la mufica fola del flauto, ò della lue* 
finga Ver fi , ò cangimi, non credo mai, thè dilettili 
conulto, ma fi bcne,tht’l lem dal uacillare. Tenia fi 
camene ancoa noi l'autggarcim modo nelle cofe da 
donerà, che da' ragionameli cauumo quali he puti- 
re, Cr paffiamoit tipo col ragionare, valendoti iella 
mufica, & delle rime in luogo di condimento dello no 
flra fatatila, nè gallandole da per fi folamentefitii- 
guggiandole.Poicbe nella maniera, che non ciè alcu- 
no, il quale appreffo la utilità del nutrimento nei fil- 
mi il piacere, che finte nel umo, & nelle utuande;ii. 
dimeno a coimghe portò il profumo, come loft » w 
crfiana,Cr fouenhn, Socrate diede una guanciali, 
t'I cacciò ma-, cofi noi non Staremo ad a fiottare il fio 
no del filler 10,0 del flauto, che nell'or ecchie percuoti 
• foto -. Ma fi accompagnato da uerfi, Cr dactogpù 
verrà ad imitarti , Cr » darci fpafio,lafciamoto en- 
trare. V diamente a gmdiciomio, Mai fiajù da Jpel 
Ime tafhgata-, perche t biudtndt la botta nel filma- 
re con la linguetta del flauto, bebbe ardire eoa li firn 
plico barmuma di Metterfi alla ctntrfa contri li ti- 
gone dalla cubata accompagnata.Thfogni filimi- 
le , che autttumoa qui fio, di non porre liWiil* 
dei connu att,h quali con qualche ragionamtmtdi- 
tettare pofionocon dolcegga pafsare il tempo, al- 
cuna cefi di tal maniera, tbe più lofio fia imprimi- 
lo di piacere, che piacere. "Perche non tantapaggi 
, fono cotoro,h quali umano m cafa loro, Crpttfifif 
fi agiatamente, 

S'altte commodità cercano altroue. 

Come dice Euripide -, quanto quegli altri, che bion- 
do in fi medefmi molte cagioni di flar allegri, le ali- 
no con diligigli di procactiarfide’ folaggi fiorii Ir- 
to. 7{on è dubbio, che la magmficenga del gnu I \i 
ntrfo-dntalcida Spettano f ù tenuta per Milani, & 
goffa, quando gli mandò una corona fatta di enfi, & 
truce, in un profumo tuffataguaflando a qui fio mo- 
do , & Sporcando la naturale bcUegza,& prop'iaa 

dt' fiori. hlpn altrimenti adiment, fi un cornilo mt- 
. testerai ,tl quale da per [e fia pieno di dolceggiiff" 

■ a’ hit mona, con fi, un, Cr confittiti), facendoci** 
alle cofi flramere le dome fhcht diano luego . J libe- 
ra finalmente più che ad altro tempo fi tornio* 
aprire la Slrada a trattenimenti , quando d cornili* 
nacilli, & t'accinge alle tìfie,Cr alle conte fi ; ama- 
che gli oltraggi fi lenlno ma lòfi tronchi qualche* 

dubbio piopofio , il quale à di fior fi odiofi, & el ,H 
fofiSìicbe ladinggi ; onero fi mitighi qualche q ar- 
sitone da pulpito , Cg da palagio, fin che di nuouo il 
corìntia iiut nga punuolc, tranquillo. 
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Il deliberare fra' bicchieri eflèr cofìumc cofi 
de' Greci , come de 1 Perii . 

Queftione IX. 

M Elitre io cenino in cafa ii Tficoflrato ,fi co- 
minciò difforrtre / opra di quello , che gli 
„ iiemi fi erano per proporre m con figlio . luì dicendo 
alcuno i voi volete introdurre tlcoHumeTeifiano, 
confighandoui fra' bicchieri ? U colini nfpofe (flau- 
ti*, dicendo : & perche più tolto ‘Perfiano, che Gre- 
to f Ti pur Greco quel tale, cbediffe : 

Sidi miglior configlio à corpo pieno. 
Similmente quando i (jreci con la guida di astga- 
mennone erano all’ off cito di T rota, mentre mangia- 
ueno , tà-bccuano: 

Nel coniìglioi propor fu prima il vecchio. 

Fi cagione anco C iflefio. che’l ÉJ facefse quello inul- 
to, & elegge [se i migliori per con figliar fi. 

Chiamai vccchiicoouiro. 

Tercbedìfte. 

Di moki c'hauera i raccolto in fieme , 

Seguir potrai, che ti ricordai! meglio. 

Ter la quatcofa la maggior parte delle natiodl Gre- 
che, le quali con buoni ammaeflramenti furono fon- 
date, dr ofieruarono i coflumi antichi, ne' lor cornuti 
haueuano i principali . che gouernauano. Verche_j 
gli ^dodrif apprefso i ffrctefis dr apprettagli Spar- 
tauii Fidai), l'afsorrugharono a configli fece tei, dr a 
tannante de' maggiori della città; nella maniera 
( l’io non m’inganno ) che qui i il Vrifaneo , e'I Tbef- 
notheo. 7 ii molto è da ciò differente (afeembramt- 
10 notturno , chef* Fiatone degli buomintpiù valo- 
rofi , Crfauij , al quale wen dato (a cura delle cofe. * 
più difficili , & importanti . *JMa quelli, che final- 
mente 

Fanno roto d Mercurio, quando homai 
Difegnano d’andarfi i coricare. 

Tfton vmfcouo infume il vino , & la f rutilai Poi- 
ché, quafi egli fin prefente, & vegga il tutto, prima 
tbepartano, pregano un prudrntifimo IdJio.M agli 
antichi nominarono il padre Libero , come non bijo- 
goofo di Mercurio tvBciM » . cioè buon configliele 
per [ua cagione la notte ivtffor'ur, che prudente j 
viene a figmficarc . 

Se fecero bene fra'bicchierì i coniigliarii . 
Queftione X. 

H jtucndoGlaucia ragionato in quella manie- 
ra, mi parue,cbe quelli dubbi), cofi trauagho- 
fifujseroajsaiconueneuolmenteacquetati-.graccio- 
ebe tanto meglio non fe ne ncordafie mai più parola, 
Tqicolìrato.proponendo una queftione, diffe cofu fri 
tna che bora di quefta uiàgaja quale io jhmaua,che 
diferfia fufse uenuta, non prefi alcun penfiero ; Ma 
perche co quefta occafione ho conoff mto,chc tllaiGre 
ca, par , ebefia neceftarto prone dirla di qualche ra- 
gione, che in una cofa fconutneuole, con e fi a leifcome 


pare ) accompagnataprenda Infra diffefa. ConciO- 
ftaebe la ragione , a guifa dell occhio nell'acqua tur. 
barn , venga muffa da noi malageuolmtnte , ni pel- 
fa far Ufficio [uo; dr tutto ciò, checi rende noia da 
ogni canto, qua fi Serpi alSole,uenendo commoffo 
dal nino , & mamfcHato , fa riufeire l'intelletto 
fdrucciolof ò, dr leggiero . Onde fi come il letto a co- 
loro , che beano, torna di commoduà maggiore , che 
non fa ilfeggto: perche di npofo al corpo , e? da ogni 
moto il diffonde ; cofi ottima cofa è , Inficiar l’animo 
r ipofare . Et quando non fi può far que fio ; b fogna-, 
dargli, fi come a fanciulli, che non poffono fiat fer- 
mi, nanuna lancia, onero vna fpadaimavn fi ma- 
ghe , onero una palla ; nella maniera che anco Bacco 
porge a gli ebbri laferga,armalcggicnfjima,t>rpia- 
ceuoh finta ; acctoche , t fendo eficofit pronità per- 
cuotete altrui , facciano pochi finta offe fa . * Perche 
fi dee auuernrt , che gli errori de gli ebbri ftano da 
rifa, non lagtimofi ,Tr agiti, & pieni di guai. Hor , 
cofa, che net confighare i difumma importanza, bt- 
fogna , che (ignorante , dh poco foenmentato , obe- 
dijca al forno , & [pcnmtntato; il che dal vino i to- 
nato all'ebbro . Et però anco Vistone dice, che'l ni- 
no tn Greca voce fi nominato, ì iris, perche otta-rete 
roòrifirtr, fa, che i beuiton {limano d’effer fini) . 
Canno fise he non ci fin beuitore alcuno,it quale penfi 
di effere tanto buon parlatore, bello, & ricco(quan - 
tunque tutti coloro che beone [eco , il credano tate) 
quanto prudente . Quindi nafte , cbc'l umo fa par- 
lar affai, & empie gli huommi di loquacità impor. 
tuna , & [oprana i gli altri , quafi e fi non debbano 
afcoltare , ma effer affollati, non ftguire.ma guida- 
te . "nondimeno effendo quefte cofe chiare , fino fa- 
cili da effer tnteff . Tur t /diamo , [e di chi voglia _» 
foffencre contraria opinione, fta cghògiouane.ò vec- 
chio. asf itera mio fratello , portandoff inganne- 
uolmente , dr da fifilla, penfi , difft ,cbc fi nout qui 
alcuno , il quale fia buono pertrouar ad vna que- 
flionc cofi fatta comenettoh ragioni? lui TQcollra- 
torifpondendo;Comenò,tffenioin quefta compa- 
gnia-tanti buommi letterati , (tramanti del cine ? 
Sorridendo mio fratello ; Dunque tu, foggiunfc,cre- 
di poter decorrere d’intorno quelli materia.come fi 
de ne, dr nondimeno effer inhabile a confighare [opra 
qualche negotio di ragionare , & caule , r [petto al 
vino iòpuri quello , come fe altri penfajje, che-* 
colui , che bette, difeerne bene con gli occhi , denoti 
ode, cbtl chiama, ò ragiona fico: dr pur intende 
perfettamente (barmoma deile canzonile del flau- 
to f Vetrche fi come egli è più vcnfimile, che’i [enfio 
venga più lOlloapicgarfi , dr Har attento alle cofe 
vtìh,cbcalle leggtadre;coft anco il difforfo.Tqó peri 
mi marauigtn , fi ingombra lodai vino egli non at- 
tende a coje fiottili di fitofifia ; ma lenitalo i delibe- 
rare di qualche negotio, fi dte credere, che venga 
mfc lìejjo , dr rie fin prudcme;Come Filippo, il qua- 
le a Cbcronea per hauer troppo benuto cianciano da 
paZZ? > & c,a fihernito ; ma [ubilo , cbeglifùpar • 
lai 0 di pai e , cr di tega , s’accommodò m vi fi , riti. 
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tìle ciglia , & tratti da parte gli atti vam,& la 
fcmi .diede a gli Menu fi una njpoSU pruderne, & 
fama. Bimbe ci fu differenza dal bcrc,atfam- 
mergerfi nel nino ; Et quelli, che s'incbbruno dima- 
mera , che fanno pazZ' e iàg‘«dicio m, ° » debbono 
andarfi a letto. Magli buomini cbe hanno ben baia- 
to , ir fino ribaldati dal vino, quando per altro fu- 
no fìuif.non dobbiamo temere , che uacitlmo a giu- 
dicare, & non intendano bene le cofe ; poi clic ve- 
diamo, che gli hiflrtoni , e I fionatori di cubar a non 
comparirono men bene nei cornuti, che ne tbcatri; 
perche la prattica fatta in una cofi confuta il corpo 
in quella anione , ti mone fattamente . Oltre ciò 
il uno aggiunge alla maggior parte de gli buomini 
la confiienTj ,con la quale faci prender fviz^t ardi- 
te > nongiàuiolcntc , ir fanfara ia , ma piace note , 
tSr gratto fa . Come è fama, cbe Efcbilo pieno di ulno 
difendere le [ne tragedie -, altrimenti di quello , cbe 
difle Gorgia , il quale no mini vita delle mutntioni 
di Efcbilo la maggiore QetteaTbebetuolata)par- 
10 di JMarte ; perche fono tutte di Bacco . TinlO- 
ebe il ulno , come dice Tlatone , bauendo pofjanz t-> 
di rlfcaldare l’animo infume col corpo , rende il cor- 
poagile , & apre i fon alle uifioni , cbe danno mate- 
ria alla fanelli d’ufcir fuori . Concio fioche ci fiano 
ole uni , lì quali per natura fono pieni d muen tiene ** ; 
ma quando non hanno bcuuto, timidi, ir freddi ; 
nondimeno dopo dato di mano a bicchieri , a gufa-, 
d’mcenfo e sbalano il vapore colme ZZ 11 del caldo . 
Apprtffo di qucfjlo’l vino /caccia il timore, di cui non 
ci icofa alcuna p:tt contraria a coloro, cbe fono a co- 
figlio: tronca parimente molti altri affetti vili, ir 
rozZ‘ t & la maligniti , e’t mal talento , come dop- 
piezza dell'animo palefa chiaro: ir fi opre anco nel- 
le parole tutti i co fiumi, & tutti idijfetti. Aggiun- 
ta fi , che è ! ibero di lingua , & per queflo dice il ve- 


A furono, cbe egli [opra la dmmatione bauefle unagrav 
poffanz* > non gii come volcua Euripide, nfpettod 
fiaccare , ir impazzire ; ma perche flerpando via 
la dapocaggme, il umore, & l* difi lenza , & 
dall'animo /cacciandola, ammaefira imartaliafa- 

uellar Uberamente , & a dirfi la venti l'vn con 
l'altro. 


DELLE Q_Y E S T I O N I 

Conuiuali di Plutarco . 

L 1 B 0 OTTAVO. 

Del giorno del nalcimentod'alcuni hnominiil- 
Juflri , & di quelli , che nacquero de gli Id- 
dìi • Queftione I. 

Oloro , che tonano, i Soffio Senecio- 
ne , la fi loffia da'conuiti, uguali 
efiefa non fanno, come quelli, cbe 
lor loglio no il lume ; nondimeno 
maggiore afai . Tcu he pernia 

un Ut lucerna,! modefh buonwn, 

tp- temperali non per ciòrìefcouotrifU iconcicfia- 
ebe Ihminoafln piùla riuerniza,chefiportanol u * 
con l'altro , che il mirar fi- Nondimeno quando la 
ignoranza , & bt rufliebeZZ 3 t accompagnano col 
vino , hoggimai ni anco la lucerna d'oro di Minaut 
potrebbe far tmfene il conuitogratiofo, ir modello. 
Ver cicche l'afjcmbtarft inficme de gli Immuti f» 
ingoiare ilcibo tacendo ,ècoflume veramente da-i 
pòrco , tir forfè co fa , cbe non donerebbe tfkr conce- 
duta . Ma colui , cbe lafcia t ragionamenti nel con- 

J- J - T. a nodi. 



gaji , Che i l ibero a ungila , er per quejio a ice u ve- uUOt „ 0 n permettendo, cbe da quelli fi tragga oidi- 

toniche fc mane a, nulla cigioua la [per lenza delle jj ne, igionamento alcuno, è più fiocco afiai .cbcfts 
cofe : la fugacità nulla . Kfindnnrno molti , cbe fio- bramafìe, cbe i conuitatifcmptc ruangia(fero,&be- 
nnouitati dal nino . mù lotto porloiio buoni confi- nr.ro .II, loto timo curo . er te Viuandl 


noguilati dal vino , più eolio porgono buoni confi- 
gli, cbe occultino la lor opinione con inganni, tir afiu- 
tamente . 'Dunque temer non fi deur, tbc'l vino 
de ili gli a fiati dell' animo ; perche i pcfitmi non rno- 
ueii, fc ncn negli buomt u più cbe malujggi,h qua- 
linon configlianomai [imamente. Tf ondane no in 
quella miniera , cbe da Thiofraflo i canniti fnZa-> 
umo fogliono botteghe da barbieri efier nominati ; 
coli negli ammidc fiocchi fmpremuconuerfa una 
tbbrczz* f ecca i & fonerà , la quale da qualche co- 
lera , da /degno, outro da conte ft,òuiUama vien 
cornino fi a , i quali dijjettipcr la maggior parte [no- 
ie Uumo, raffrenandoli più lofio ,chc [limolandoli, 
far nufire uongii pazz , & leggeri , ma fcbiettit 
non aflnti , & all'utile inclinati , ma bramofi d' bo- 
llore. nientedimeno coloro , eh: tengono Cafintia 
per diligenza i& la nanna , Or sfacciataggine per 
piudeuza i noni miramgha , [e hanno quegli altri 
li» luogo di folti, li quali /piegano fempheementt, ir 
fenz* inganni la opmionloro. MltnconStoghanti- 
cbs diedero a Bieco nome 4t Lib. ro,& L'fih&ptn- 


vrarnufi-E * v ' — , 

uefiero , tir porgefic loro il *m puro , er le vintoti 
finga condimento , & [porche . Verche nonfittoua 
cofa alcuna da bere, oda mangiare malamente ap- 
parecchiata cofi noiofa , & noce note , come d par- 
lare fuor di tempo , &- fcnga gioitilo , nel conuiio-l 
filofofi , cbe bta fimano la ebbrezza, dicono , che ella 
i un ciarlare nato dal vmo . Ma ciarlare non è alno, 

cbe ragionare vanamente, tf leggiermente; Et qna- 
dotl ciarlate [concertato, vano Taccompagnacd 
vino, egli termina m difpnggio , & profani ione, fine 
dalle Mufe, ir dalle Ciane lontaniflimo . ‘Dunque 
lion fuor d t prupo fitto nelle fife Agronu te donne ap- 
preso di noi uanno cercando Bacco, quafi egli f$~ 
ga . Dapot fi fermano, & dicono, eòe cgh situo- 
uetato con le Mufe , &imfifià nafcoflo ; Et indi a 
poco fornita la cena, fi propongono enigmi, & duo- 

bij l’uno con taltra;Conla qual cerimonia s’mfegoa, 
che fra i bicchieri debbono i ragionamenti cfkr teli, 
che babbtano in loro qualche ammae tiramento, Cf - 
qualche dottrina. Se un ragionar cofi fatto sunna 

con la cbbrtzZ 1 > ferocità del vino , C'ljp*ZV J 

futi 
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farà dalle Mufe mitigata piaccuohaente. Quelle co- A paffione. LaqualcofadaMleffandrofuconfidcrata, 
ft adunque, te quali pcraucutu ra ho udite, a- ragio - quando diffe, che principalmente cont/ceua dieffere 
nate nel giorno del najetmento dipintane , vendono ino 'tale, & caduco, da gli abbracciamenti delle dò- 

ad effer te prime,cbt da quello libro, ilquale è (otta- ne,& dal dormir e, che egli focena. Vercioche it fanno 

no delle quefltoni conuiuali, font contenute. tuo certo nlafciamcnto.che naft e da debolegga . Et 

e-4 feidct me/e Tbargthonc,bauendo noi celebra- ogni forte di generare i un fa faggio, & perdita 

to il giorno , che nacque Socrate, a fette f fteggiam- d una particella d‘ alcuno, che entra in un'altro. Uò- 
mo quello di Platone la qualcofa ci d i materia al- dimeno prendo ardire , quando odo Platone a nomi • 

(occafiiue proporcionata . Fitti primo a ragionarci nate Iddio padre, de creatore del mondo, & di tutte 

DiogcnianoPergameno, il quale cofi cominciò: Hpn le cofe generate, non mai nato, & eterno, non gid che 

diffe male Ione ,f duellando della fortuna: Chetila, Iddio habbia bifogno di feme nel generare; ma che 

quantunque dalla [apierega fu grandemente tonta- concerta altra unlù fomminifln il principio gene- 

tta , mentedimaoco mila maggior parte de gli effetti 3 tante, coi q tale mona, gr muti le cofe, 
l'afiomigha . V et amente qu:Ùa temeraria ciò fece a Poiclie'I dato de’ venti ancora impregna 

findio,gr fauiamente,cbe non foto 1 lor najcimcntift Oc gli veeelti le f:mine,in quel tempo 

trouarono di tempo tanto ulani : ma ctiandio il fri- Peto, clic del lor patto è l'hora giunta. 

rnj auenne di quegh^he,per età, gr per gloria aliati Hi fimo tfftrc co/a Strana, fi Iddio non fi uà mrfeo- 

grua (altro, gr fu fuo mae/lrt.Vondimeno mi fame- laudo a guifade gli huomuu ma con certi altri meg 

ne di narrare diuerfe cofe , le quali cader 000 a quei gi . ZT d'altre cofe uatendofi -, gr in firme accompa- 

tempi i Come quella, che fi racconta del nafcimtnto, gnandolr,trammuti,gr empia il corpo mortale di fe- 
de della morte di Eunpide.Tqacyuc egli in quel gior me diurno. Qnrfia.foggiunfe, noniopinionmia, ma 

no,netquatcì Greci combatterono co’ Medi a pugna degli Egitti/, h quali dicono, chea quello modo Mpi 

rituale : mori il giorno lite ffo, che Dionfioil ucccbio dal toccamento della Luna dimeni fecÒdo, angiper- 

tinanno di Sicilia uenne al mondo, poi che la fortuna, mettono, che Dio con la / emina mortale uenga a di- 

come dice Timeo, a vn medefmo tempo leuòuia^ Q mefhcarfi, nondimeno alt’ incontro non cogliono, che 
t imitatore delle tragiche mine, & tntroduffe tl faci- un' boom' mortale poffa dar principio alia pregocg- 

tore di quelle . Fù ricordato parimente quc{lo,cba %a, gr al parto d'uua Dea. Perche filmano, che (ef- 

nMleffandro il grande, & Diogene Cinico morirono fruga de gli lddij fi troni nell'aria, Be’ uenti.nel col 

in un giorno medefmo. Oltre ciò il giorno della morte do, & negli bumori. 

del 'Fi Mttalo raccordò fra tanti di effer tiRi/Sodel 

nafiimento.Pompeio il grande alcun vogliono ,c be’ l In che maniera dica Platone, cheftia Tempre 

dì medefmo , che egli nacque : gr altri, cbe'l giorno fu’l fabricare Geometricamente. 

prima fuffe vcctfo m Egitto. Mi venne anco a memo- Quell ione II. 

ria Pindaro, il quale nato nelle folenniti Pitbie,com 

pofe in bonar d'-d polline molte cangoni , g r leggio- A Queflo tacendo ognuno , Diogeniano di nuo- 
dre . Fioro diffe , che bifognaua fimitmcnte far men- JljL uo co fi 1 omincii : Poi che ci fama podi a ra - 

Itone di ffarneade net najameniodi Platone, buemo £j fiottare degli fidi/, colete uot, che nel giorno dei me 
il quale jù facerdotc famofiffimo dell' Mcademia -, . / cimento dipintone prendiamo in compagnia Pla- 

Tcrchc ambular erano nati nel giorno delle feffe-u Ione ilieffo , dijcorrcndo che cofa egli tntcndefjt^t , 
ct’.t polline ■ Platone in Mtbtue, quando IcTb irge- quando ditte , che Iddio f effettua tempre nelle cofe 

he fi celebrauano : Cameade m Cirene , nel tempo, diGeomctnat Scpeiàquefie fonopaiole dipintone-, 
che lutft faccuano le folenmtà Carmtt.L'uua,& l'al- Ttndaro ali’ mproufo inde principe in queflomo-l 

tra feda fi folenmga il fetiimo giorno -, gr uot facce- dotVciifitu.diffc, ò Diogeniano, che egli con qui fle 

doti .grmdouim nominate eM polirne tome in quel parole uolcjte accennare alcunatofa di fittile inten- 
di venuto al mondo, ffttimanato . Et però (limo, che dimenio, & ofeura ; gè non qucUo.cbe ricordò tante 

coloro,! quali dicono, che spiatone fa figliuolo d’ M- tolte, & difle/c in fritto, lodando la Geometria, che 

polline, non facciano offtfa a quel Dia , il quale col ella ci lem da quejti fenff , a quali fama inclinati, gr 

mego di Socrate a gmfad' un' altro Chitone, di queflt et giri alia lontrmplatione della natura mtelbgibi- 

mcdico fi prouidde per difetti, gr infermità di mag- le ,gr {empite ma ; la qual contemplatane i della fi- 

gior importanga. Ricordò parimente il fogno d'Mrt- L/ofia lo /capo, non altrimenti, che l con fide rare con 

itone padre di Fiatone, gr anco la noce, che gli patue dihgengai fine dell' introdur fintile coff /aerei Per- 
di fcninc , la quale egli impone ua a guardar fi per ciac he quel chiouo del piacere, gr del dolore, col qua 

diecimefi dal giacer con la moglie. M quelìoTin- UCamma uien fijja nel corpo, moSìra di bouree in 
darò Late demonio , ver amente, diffe iglificonuicnt lui quello male jmfurato, che rende pii manifefle le 

cantar di Platone , gr diuolgarc-t cofe fenffbiti, cbt le intelligibili 1 gr fa utolenga at- 

D’huomo non par figltuol, ma ben d'vn I) io. t intelletto di maniera, che mi giudicare fi lajcia pi 

Perche temo, che non tanto il generare, quanto l'ef- lofio guidar dagli affetti, che dalia ragione. Te, che 

Jet generato paia, che contrafii alla dimnità.Concio- aueggindoft dalla grandegga de dolori, curro de’ 

fiaebeanco tl generare fia un certo mutamento, gr piaceli, ad abbandonar fi dietro gli accidtnttdct cor- 

po 
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pa leggieri ! & mutabili , qua fi a quello , che fta,ti- j 
ma a circo fi che non può difettane quello , che è ve- 
ramente i & pnde l'ifltumcnto , e'I lume deli' ani- 
ma più eccellente afiai , che [eicento occhi t col quale 
contempliamo lidiumitd . Hot in tutte le faenze , 
che mathematiche vengono dette , come in /pecchi 
piani , &■ potiti, rifplendtndo certi utfigij ,&• certi 
ritratti della vernò delle cofe intelligibili , La Geo- 
m-tr:a principalmente, ilici capo fecondo Platone, 
& fondamlto di tutte laitre,ihfi.:,& gira imtellet 
to qua fi purgato, gir à poco,.! poco liberalo dal fenfo, 

« <pcr la qual cofa Tintone Silfio riptefe Endofio , Ar- 
chita, & Mtnecmo , li quali t ingegnarono di tro- 
ttare col megr di tiramenti, cr di macbtne la ragio- 
ne del raddoppiare il cubo ; al che fare bifognaua , 
che trouaffero prima fra due linee date due altrc^j 
negane proportionah . Perche a quella gufa , di- 
fetta egli andana a male tutto d bene dilla Geome- 
tria , ridicendola di nncuo alle cofe fenfibih ,r,c In- 
filandola montare ad alto, & apprender le imagini 
eterne , cJr finga corpo ; D intorno le quali perche 
Iddio flijcinprc attento, eghi 'Dio. DapoiTmda- 
ro Fitto fio compagno , ciac del continuo vfiua dire 
filxrgando,cbs era innamorato diluì . Santamente 
ha 1 fatto , di (se , confi (fondo , quello ragionamento 
nonefier tuo, ma communi a lutti; perche bai vo- 
voluto manifcfla< e , eh: fecondo il parer di Tlatone 
l'ufo di He cofe di Geometria non i neceffano agli Id- 
ei ij , ma fi bene a gli buommi . Tcrciocbe con è dub- 
bio, che Iddio non ha k'fognodi Ma ibernane a , qua fi 
flrxmf lo, il quale Venga a girarlo dall : cefi generate 
alle eterne ;poi che ella è dentro di lui, con lui & d'in- 
torno lui Ma ccnfiderap ù lofio, che forfè Tlatone ha 
Usi ito lignificare co modo ofe uro alcuna cola a le per 
Uni te, che tu niimidaificomefn opinione di Dtccar 
co.actiprgnandocon Socrate noumeno Lcurgo,che 
Tuba-gora. Ter che Licurgo, del quale so, che hai 
hauuio cognitione ,leuò da Lacedemone la propor- 
tione Arttbmetiaa, come papillare, &pltbcia; 
v’ inlrodu[ì la Geometrica , come al Corniolo rnede- 
rato de' pachi, & al legittimo fignoreggiare propor . 
lionata . Concia ftach q t -Ila col numero difpenfia 
tutti la vgn*lilò,&queiìi con laprtspornone , & 
col mento la gtu lima ; nè mette ogni cefi a confilo-, 
ma fi vede io lei vna differenga notabile fiat buo- 
ni ,&■ tnflt , non già per forte , ò conia bilancia, ma 
rifpcttola virtù , cititi io, riunendo ogn’uno fecon- 
do il merito fio- Iddio accommoda q afflo parago- 
ne alle cofe , il quale , ò T induro mio , Giuliana , & 
'hfrmefi vien nominato ; CJ- cunfegna a giudicarti, 
per honeìlo quello, chi giuflo: non gmilo quello, 
cioè bora ito . Perche Iddio leu.rr.io tua quella ugua- 
lità , la quale dalla maggior parte , quantunque fu 
fimmamente ingiù fla , nondimeno vien [igni tata, 
quanto più fi può .porge a etafeuno ciò, che gli fi con- 
Hiciie,d,fitibucndo conia propoi none, (y con la Ug- 
ge. Lodate che noi battemmo quefle cefi, Tmdaro 
tSif! ; , che ne haueua inuidia , ir confortò -lui obolo 
a riprender fioro > e>' opporf: al futi parere. Egli ri- 


cusò di far quefio ; nondimeno recitò una certa feti- • 
tenga particolare. "Diffe , chela Geometria non fi 
trauaglia m alcun'aUra cofa , ebe nc gli accidenti 
de gli eflrcmi : Et che Iddio non fabruò il mondo in 
altro modo , che terminando la materia non termi- 
nata , non gli nfpttto la grandeggia , ò la quartini, 
ma r if petto la confifione di lei, & la inegualità Et 
gli antichi [ole nano lo fmifuraso, & ini ammalo , 
chiamare li-finito Tcrciocbe la forma , <$• la figort- 
di ciafcuna cola , nella quale mene la forma , & la 
figura impnffa , è termine ; di cui fpoglsata la ma- 
tuia per Je /trffa era finga forma , & regga . Ma- 
quando s’accompagnarono fico i numeri , ty le prt- 
pcrtioni; e Ila fu comedo linee legata , & tiri onda- 
ta : Et coi rntggo delle linee fomminifltòlc firme-, 
prime , & le diffeteuge de 1 corpi , come fondamen- 
ti , alle figure pianr , gy profonde , per generare ta- 
na , t'acqua fiat erta , e' l fuoco . Ter che era inpof- 
fibilc creare ne gli ottaedri, ne gli tcofaedri,&fmil- 
mente nelle piramidi, & nc’ cubi le vgualitàdc'la- 
tiflcfimiglìangcde gli angoli, & le torrifpooit»- 
ge con materia regga , & icflabtle finga chi le ii- 
fignaffc,& difponejfc ogn'una m particolari gtem- 
incarnente. Dunque d.pot dato fine ak'mfimtt, 

C viniici fila tutta delle tojepofla infume , & orài- 
nala per feti amente, o-termiiiata;venneacTearfi, 
(j- fi crca;ajfaticandefila materia di andare in in/- 
nue,& figgédo di e fiere terminata geomelruemn 
tc ma conia proportionc abbracciandola, et allin- 
dandola, il diutdtdola in fpecir,&- differengc , dalle 
quali tutte le tofe naj centi bino prejo il principio, et 
lo flato loro. Detto co fi, egli mi figò ditÌJo,the amor 
10 doni fi (piegare la opinion mia Wintornolaqiiio- 
ne presitelo lodalo, quàto era fiato detto, tenie u- 
turale,rt proprio, tSrfrmilmétc ptobabitc;Tibiimt- 
uo,difi,accioche nò ut pf nate da uoi medtfm:, et af- 
fatto l 'sabbiate riguardo all tour, udite una lagone, 
laquale piùcbe tutte t'ahre èapprouata daivtfiri 
mar fin. 'Perche fra' Tbeoremi principali, onero pii 
toflo dubbi di Geometria ci è; ' Date due figure, ag- 
giunger loro la terga vguate ad Vna diloro, & all 
altra /migliatile ; per la muention del quale vie » 
detto cbeTttbagora facnficaffe agli Iddi) .Conca- 
fiaebe quefio finga alcun fallo fta molto flabello, 
($• dotto diquetl'alero, liquide dimostra , chela jet- 
topofla all'angolo dritto nel triangolo dentar, gola 
ha il quadrato vguale a quadrati de 1 due lati, ibi 
contengono l’angolo dritto. Bene Sii, diffe Diogf 
mano . M 1 quefio a che propoftio della queflione , 
che fi trattai Voi i' intenderete, nfpofi w.facdiatn- 
tt,fe r.i riducente a memoria quella diuifioue , tbe 
inclTimco,douc la prima, dalla quale nacque il 
mondo, èdiuifain tre parti , Vna con noce giufliffi- 
mada lui nominata Dio; l'altra materia, & la ter- 
ga fotma. La materia fratutte le cofe, thè fono, di- 
fordtnatifjima : La forma fra gli effempi) beUifima: 
Iddio frale caufe ottimo . SìueSh, m quantofùpof- 
fibite, non uolle, che nulla nmaneffe infinito, c-ne» 
terminato ; ma adornare la natura dille coft to* la 
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propartione , con la mi fura, # col numero, facendo 
unfolo diluite te cojc , che fono , il quale di forma 
aU'eflcmpte s'afiomigliaffe , # di grandezza alla 
materia fu f se uguale. Vero con quella propella ; 
Date a lui due cofe , che fono , fabricò, #f ciucila 
terga ,# perpetuamente laconferua, la quale i 
uguale alla materia, # ftmigliante alla forma, 
cioè il mondo i il corpo del quale per naturale ncctf- 
fiià e fiondo fempremai al najeere, al mutar fi, # 
aU alterar fi fattopoflo , il creatore , # I architetta 
l'aiutò , terminando la foflmga con la proporr ione , 
# atl'ef empio ajsomigltandola , onero pii unga- 
mente di quello, ebe rifponde a m’fura il giro di tue • 
te le cofe. 

Da che viene, che i filoni fi (emano più facil- 
mente la notte, che ’l giorno. Qudìionc 1 1 1. 

L A capa d'ammonio, col qual cenauamo in A te 
ne, era fatta nfuonar tutta da alcuni , che gii- 
dauano cantra il Vietare . Ammonio fi trouaua al. 
Ihora Tretoie la terga uolta. Ma dopoché egli beh- 
be mandati alcuni de' fuoi ai acqueiariltumulto, 
# licentiar quella gente ;io dimandai la cagione, 
onde nafce,cbe ioloro,i quali fono deaero, odono 
quelli di fuori ; # quegli altroché fona di fuori , non 
quelli di dentro Quello diffe Ammoniache da Ari- 
ttotile era dichiarato . "Perche la noce di coloro, che 
fono dentro , portata nell'aria piena , # apertaffua- 
tufee , # fi perde incontinente ; ma di quelli, che fo- 
no fuori, entrando dentro, non amene Ctfiefio; ma fi 
t mifoe,# riman chiara . Si deue più lofio, dicono-, 
tgh, difcorrcre quale fia la cagione, che le noci di 
notte fi fontano più fonare , # non fola fi confinino 
grandi , ma fibiette . A giudica mio diffe , la prò - 
uidenga ha voluto far quefio ragiontuolmente ; poi- 
ché in quel tempo ha dato la tìuaregga aU'vduo,nel 
quale rifa fi può adoprare la mila , ò adoprare diffi > 
cilmeme . Ter che , quando la notte per ( aria ttne- 
broja , come dice Empedocle , 

Dal Sole abbandonata , e fatta cieca . 
Quanto perde il [enfi del vedere .tanto acquflm* 
quello dell'udire. Maperciocbe bi fogna anco inue- 
fiigar le cagioni di quelle co fi , le quali auengono per 
neceffitd di natura,# al fifico pertcncudofi trattare 
de’ principe naturali, # ilìrumeneali ; ehi farà, 
dific.di uoi il primo, che ci /pieghi qualche probabi- 
le ragione i Qui tacendo tutti, Boctio co fi cominciò: 
Quando 10 era ancoragiouanetlo , & SofiRa, mijo ■ 
ka valere ielle dimaùde eù"sntutTS,U chiamo, pre. 
fi della Geometria , & fupponer per nere qucUe,cbe 
arano pnue di dimoflrattonevmSunt.iuGreca no- 
te nominale ; Ilota mi vaierò d' alcune, le quali già 
furono dimofìrate da Epicuro . Le cofe , che fono, fi 
girano in quello , ebe non i . Terche a ivna gran 
quantità di vuoto fparfo, # me fiolato con gli aio- 
mi dell'aria . Quefio fi per auenturafifpargc in lar- 
ghegga , &ft r ilafcia , & uà quà ,# là vagando ri- 
fletto l'cffcr raro , vengono le particelle piemie, & 


1 leggieri fra mego a rimaner vuote , & gli atomi oc- 
cupano , doue fono , vno [patio molto grande . Ma 
quando fi rifinirono ,# s'affodano in qualche fini- 
to, & fra loro violentemente fi condenfano, lafcta- 
no fuori vnrilafciamento fmifurato, & uno ilrae- 
ciamento grande . Il che la notte fi (a dal freddo , 
Terche il calore [parge. Umide , & ntafeia le cufica 
condenfate ; Onde nafcc,c bei corpi, ti quali bollono, 
& fi fanno liquidi,# molli, occupano [pitia maggia 
re. AWwcontioidcnfi , # raffreddati fi unificano, 
& ritirano in fi fieffi, # nt'uafi doue fono, #ne' 
luoghi , d'onde fi fono par tiu,la filano gli j pan j vuo- 
J ti. Hor la voce meontrandofi , # urtando in gran 
quantità di corpi, et amma fiati, ò rintan vana affat- 
to , onero piglia [pati/ grandi, # s' intoppa Jpefio,et 
t' arreda . Tfondtmtno in fpatij vuoti , # finga-, 
corpi, trouando la flrada piana.Jubito,# finga im- 
pedimento giunge all' orecchie,# conlafua uclociti 
confirua la chiareggi della fanello .Terche tu puoi 
vedtre,cbe i uafi vuoti, fi vengono percoffopiù agt- 
ut Imene e nfuonano , # fi fanno fintire più di lonta- 
nai & incontinente aUargandofi in giro , [purgano 
confpeffi colpi lo firepito d’intorno. Ma fi il vafoi 
pieno di corpo fido, onero bumido,fifa del tutto for- 
; do,# muto, rimanendo pruia la voce di lirada , 

# dijpafio , onde babbia a poffare. Hor fra' corpi 
(oro, e'I/afio, perche fono fodi , rendono U lorfuona 
debole, # ofeuro, # in cfficcffa la voce in vn trat- 
to-, nondimeno il romei [onoro, # tifuonantnptr - 
che fi trono fpugnofo, # di mafia leggiera, # fiotti- 
le, non vnita di molti corpi attaccati infume ", ma 
con 1 ma certa fofianga loquace me[colata,cbc cede, 

# con altra nons'afiomiglia j # oltre ciò non fola 
ubidiente a tutti gli altri moti , ma facile a render 
la voce , ch'egli rueue, finche incontrato nel cami- 
no da quali be cofe, che riempi il vuoto, ella i fatta 

j rimaner vana . lui ella s’ arre fia , # nfpetto la op. 
pofitione non vi più oltre . Quefie fono le cofe , le*» 
quali, agiudiciomio, [annoia notte più nfuonantt, 
e' I giorno meno ; perche dall'aria intepidita , # ri- 
lafciata nonfanaficre ne gli atomi fpatij grandi; 
mentre però non vi fia chi fi opponga alle cofe da* 
me foppode primieramente ■ lui confortandomi 
Ammono a dir alcuna cofacontra le fine ragioni . 

1 tuoi /uppofui primi , difi io, ò "fiottio mio da bene, 
li quali fitrauaglianod'intorno il vuoto, fila no per 
hor a da pane : Voicbcaconfiruare, # a mouere 
la voce, tlfuppofitoiel vuoto non (là iene . Terche 
. propria cefi i del filler, t IO, eh del npofo, non tffer toc- 
cato , non patire, non utmr percojìo. "Nondimeno la 
uoce è pcTcuotnncnto di corpo nfuonanteima quella 
cofa njuona , la quale fi piega, # obedifce info Bef- 
fa , u cioccai moto, polita , uguale , # che cede a 
queU'allra , che é muffa con forga , & unitamente , 
come i la no lira aria . Perche (acqua, la terra , t'I 
fuoco fono muti per natura; nientedimeno aggiun- 
tai Tana tutti nfuonano, e flrepitaao.il rame non 
ha nulla di nuoto -, ma con un’aura uguale , # dolce 
mcfcolato, ageuolmcnte uctuc il colpo, # nfnona . 

£t 
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Zt fi dobbiamo decorrere fondati lùgli occhi, egli A [ime partidell’ aria ;ma fobico ,& palefcmente II _ 
pire più lofio , ebe'l [erro in un certo motto fa fpu- defa tutte, & lefpmge. 

nofo,& pieno di fori, & conca uo a gufa delle cet- Mollrando il legno con la delira , inficme 

lette de' faui; "nondimeno è priuo di fuono affatto, A le fatiche lor gli huomini inulta. 
tfiffatuttiimeiaUigrandemcnte muto. "fion ac- Mt tffi vanno feguendo , & , quafdi nucuorinafea- 

cadeua dunque dar trauaglto alla notte, tannando no prendono nel intono giorno nnoui configli , come 
l’aria di lei , & rnlnngeniola ; & all'incontro la- dice ‘Democrito , non con at noni deboli , v mute, 

feiando alerone certi jpatij , &■ certi uuoti , quaft Con quefìointendimento ibleo nomini hggtadra- 

Caere impedifca la noce, & guaflt la pia natura , menteil mattino nAvrir, da xPtvoir, che figo-fica 
offendo egli la foBan’ga , la forma, aria virtù di udire; perche allhora gli huomim cominciano udire, 
lei. Il che ft cofi non fuffe , bifognercbbe al ficaio , Or fané tiare. Mi l’aria notturna per lo più tranquit- 

tbele torbide notti , come fono le piene di nodi, Or di la, Or cheta , perche ttpoftno tutte le cofi, parta aUe 

terno, f afferò più nfuonanu delle ferene , & tran. g nofhe orecchie non ftnz* ragione la noce intera, & 
qui Ile (perche qui gli atomi fino facciati ;&iui, [diletta . A quefto Arìfoiemo Cipnotto , il quale 

d'onde fi partono , taf uno di corpi il luogo nuoto.) era meco; Tfondimeno , diffe , confiderà, òTrafil • 

£t, cofa più mam ft fa , che net giorno freddo fi fen- lo, che le battaglie , e’I marciare di notte de’ gran- 
file meglio , che nella tepida notte , e? di flatt-r ; dicfereiti, non moffrinoU contrario; poiché allhora 

muna delle qual cofe è nera. Et peti lafiiata quella te uocinonfifentonomen bene, fa l’aria turbata , 

ragione dacanto, racconterò quella d’ A nafiegora, & trauagUata, quanto fivogha. Aitato ancora 

ilqiialc dice, che l’aria Uicn moffa dal Sole eoa un ho qualche ragione da dire . Perche le maggior par- 

tirlo moto palpitante ; & tremolante; laqualcoft te delle cofe, che noi ragioniamo di notte, effendonoi 
sol ue diamo dal paffaggto, che fanno i ontmuamen- [oliti torbidamente , & con t'animo alterato ,com- 

te per la luce quelle particelle, gir miche picaole , » laudare altrui, onero dimandarne , gridiamo pù 

tbe da certi (fica nhccf , qua ffloubtitt fino ebu- forte a fiat. Concwfiacbeil de far a a [are, 6 ragio- 

nate . Quefle dice egli, rifletto il calore fif biondo, q nate alcuna cofa in quel tempo, nel quale pnncipal- 
& romoreggi andò fanno si , che di giorno le ucci più menici di noRro coli urne lo far m npofi, nanfa at- 

éifficilmente fi fintonotma di notte 1 1 mouimento lo- none tranquilla, b di poco momento; ma grande , £r 

to, e'tmormono fi fama.Cofi detto io, Ammonio , nata da qualche necefftà di grande importanza, 

d faremo burlare , diffe -, poiché pigliamo a far pa- Onde con maggior vehenenz* ^ noci f [premono 

rete Democrito degno di nprenfone, & ^ Inaffago - fuori . 

ta di corcttionc . Tqondimcno egli bifigna da qui fi 

uorpicelh i'tAaaflagora lenir via ilfijcbio , cornea Quale fra fa cagione , che fra giuochi facri le co- 

lontano dal vero, & non necc firio; poiché bafla hi- rone frano rimerie, & nonclimeno la palma e 

nefpeffoadiuidere , er-fpargerlt uoci,il tremola- commtinearutti Oltre ciòi Dachenafceche 
Ti,e’l moto de" corpi nella luce vibranti. ■ Perche u chiamino i gran frutti della palma , Nicolai . 

Paria ( come è flato detto ) faccndof corpo , & fa- Queftione 1 1 i I. 

fianca della noce , quando i tranquilla , cheta, & n 

imi f, [porge molto di lontano le parti ,e'l camino U F Stendo nelle folennità iflmicbe SofpiMi nuoua 
de'fuoni. Pcrcioclie la tranquillità, e’I fercno, fo- X-a prefidentc a gwocbt , veramente io non volli 

nonfuonanti ; &cof all'incontro ; come dice anco andare a niun'atiro eh quei conmti, a quali egliha- 
Simonidt : ucm multato mvn tempo iRefìo molli foce fieri , et 

Perche il vento non cicra allhor, che fpoglia tubata tutta la tittd ; iftontcdimcno vna voltai. 
De le frondi le piante , cbeeglidiede mangiare ut cafa fica a fùoi piùcari 

■ El'harmoniadela mia voce fparge , amia, et a perfine letterate, anch’io ui andai. Hot 

■ Perchcnon fra fentita da’ mortali. teliate le prime tauole , uenne un certo a nona, lìc- 

Molte uoltt ancora l’aria turbata non l*fiia,cbo rode oratore, egli porlìa nome d'unjuo folate una 

giunga alt orecchie ninna forma ,ò figura di voce; palma , et una corona tefkta a fiori , la quale quello 

quantunque ne porti alcuna parte di quelle,! he fono [colare nell* comefa delle lodihaueua urne*. Et He- 

fptffr, & grandi . Dunque la notte non ha nulla da p rode accettandola allegramente, gliela rimandò . 
ft, che franagli (atta, ma il giorno una cofa di gran- Nondimeno diflt , che non fapeua la cagione , onici 

de importanza , cidi! Sole, come afferma Anaf- giuochi fiano lionoran di corone diuerfe , et lapalma 

[agorà . lui ripigliando quelle parole T r afillo figlino- dmenga communi a lutti . Perche , diana egli, non 

lo d’ammonio ; da che nafte , per iuta nolìra, difie , tri acqueta la ragione di coloro , li quali dicono , che 

che noi affegniamo la cagione di quefla cofa a moni- lavgualiiàdtllc foghe all’incontro t’una dell’altra 
menti dell’aria , che f comprendono filamento eoo [argenti, et infime accompagnai iffi, tapprt fitti m 

[intelletto, era un tempo iflcffo non confidenamo un certo modo it giuoco ,etla conte fi , et fimilmcn- 
jl trauagho , (fi lo faccio di la mam fello f Tetcbe teUttittoriairXfdrì^nàKor,cióò dalnonccdcu 

Clone quel gran Capii ano , che fi trona in eie lo,com- in Greca ucce ninne , nominata Tertiochc molte ah 

tuouc nongiàdi/iafcofìo , Cr a poco a poco lefittihf- ;, c piante ancora, le quali fominiuifli ano eoo lo-t 

OH- 
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mifura, gjr col pefigiuRememetl nutrimento allo 
foghe oppone , fanno vedere una ugualità, & vn 
ordine maraitigùofi . Tiùzcrifirniimente coloro ,i 
quali limano, che gli antichi amajkrola palma-, 
Tifpetto la fu 4 belle XX?, & fecondità ; nella qual 
gutfa II onero paragonò la leggiadria di Hq tifica al 
germoglio della palma , ‘Poiché fapete ancora voi, 
cbtiumciton furono da loro prefentati di rafie, &■ 
licnidi : gir alcuni di pomi, gir di granati , per bono- 
rarli fempre egregiamente ; nondimeno la palma-, 
non ha nulla, che fi vegga, pm eccellente dell' altre, 
come quella , che in Grecia non conduce ni anco il 
frutto , fiche fu buono a mangiare, ma imperfetto, 
gX crudo. ‘Perche ft qui, come m Sona, & in Egit- 
to, la palma porgefle a gli occhi i fuoi frutti per bel- 
lexx* » & P er fumiti , che fuper afferò gli altri , ma- 
ria pianta fi potrebbe con efii paragonare . Dunque , 
fi cornei fama , effendo grandemente caro all' Impe- 
ratore tritolo fihfifo peripatetico, il quale di cofilu- 
rm era piaceuohjjima , nondimeno di corpo grande , 
&■ afe tutto , g>r con la faccia piena di roflore uermi- 
gho , pofe nome alle palme grand iffime , gX bethffi- 
me , Ì{tcotai , & cofi vengono fin boggidì nomina- 
te . tinnendo cofldctto H erode, p ir no, che egli ha- 
neffe introdotto il ragionamento diT^icolaonà me- 
no gratio/b della quefiione tRefiSa. Et peli , Soffi 
fogguenfe , tanto maggiormente b* fogna , che cia/cu- 
no metta ogni diligenza in fptegare la fina Opinione 
f òpra il dubbio ptapoflo . lo primo di tutti dico, che 
la gloria de" vincitori, in quanto ipoffibilt, dee effer 
immortale , ni mai inueccbiarft . Ma la palma per 
tungbexx? di vita non cede ad alcun' altra piantai 
il ebe mene a fermato anco da quello verfo d’Orfae: 
Viuean a par de' rimi de le pai me . 

Hot di quella pianta fola i proprio quello, che di 
molte poco veracemente vien detto , Et che i que- 
SlotCbc ella verdeggia fempre con le tR cfkf rondi . j 
Tercbe non vediamo, ebe’t lauro, ni Colino, nè il 
mirto, ni alcun'ultra pianta, che venga creduta non 
fi fpogliar delle fiondi , conferai le mede/me perpe- 
tuamcnte,ma cadendaleprime,ft ve Unno di muti- 
le, Et in qucRa maniera a gufa delle cittd ciaf cuna 
Vtue in perpetuo, gir fi mantiene. La palma nonla- 
fc laudo cadere da ftnuUadi cri , chetila ba fpinto 
fuori , con perpetua chioma fi mofira fempre verde. 
£t appunto qucRa viranti di lei dedicano alla fer- 
mexx* della vittoria . Finito che bebbe Sofipi di ra- 
gionare, Trotogcne grammatico, chiamando Tra- 
fittele bifioruopcr nome. Inficieremo , dtffe , cbt-i , 
quefli oratori facciano buone le lor ragioni, fi che le 
dimollrino con argomenti venfimth, & probabili ; 
& noi non bareremo cofa alcuna nette biftone da 
poter applicare alla queRione, che fi tratta i Mi 
par ; sto non tu' inganno, di baner letto non i mollo 
ne' commentari/ i'Utbtnt, che Tbefeo, effendo fla- 
to il primo ad introdurre i giuochi m Dclo , leuò vn 
ramodaUa palma [aera, laquata fù anco fpadice 
nominata . u tUbora Truffine Le , cofi SU, dille , Ma 
diranno, ebe btfogo» taueShgar la cagione , perche 


K Tbefeopigltafle per dono della vittoria le fiondi del 
la palma, & non del lauro, ouero dell' olmo. Dun- 
que confiderà , ebe non più eolio quello fia ilprcmto 
della vittoria ne'giuocbiTitbici , come delCt-dn- 
fiuionc, Donc fi cominciò la prima rotta ad bonor 
b’-d polline coronare della ghirlanda di Lauro, (fi-di 
palma i amatori ; poiché dedicarono ad -dpolhng-j 
non già il Laura, ouero C olmo, ma la palma: fi come, 
fece Tficia, mentre in Deio per gli Sttemefifù prt- 
fidente a giuochi , (fi certo tempo prima Cipfeto Co- 
rintio. Terctocbe ancoqueflo Dio per altrùi molto 
inclinato alle conte[t,& al de fiderio della untone 
l Et bauendogià contraflato a fi tonar di arare, a can- 
tare, a lanciar il d fico, (fi etiandio(come uogltona 
alcuni) al giuoco delle pugna, amtapanmente gli 
buommi , che fi Clonino iu quelle con te fi ; come af- 
ferma Homero, il quale introduce Uc bilie , che 
dtcc-a •• 

Ffcatioad affrontarli quelli due, 

Ht a le pugna chi riman di Copra, 

De la palma l'bonorda Febo porti. 

Et fra gli arcieri colui, che i nuotò ust polline, feti 
net fegno, & ottenne il primo luogo; (fi quell altro, 
ebe fi nauta ua , niuolleat Dio porgere preghiera al- 
\ cuna, toccò il legno di lontano . nientedimeno egli 
fi dee credere , ebe untogli ectenie fi non dlStcafSc- 
ro il luogo de gli cflcrcuij ad M polline fienga cagio- 
ne ,& a enfio; ‘Perche quel Dio , da cui dipende la 
finità nollra, quell' iflcffo crederono, che porgeffe la 
buona difpefiuione del corpo , & laforttxX t “ellt-a 
conte fe . Ma perche fino alcune conte fi fondate nel- 
la Icggicre'gxa , & alcune altre nella grauttà , di- 
cono , ebei Delfi fi letificano ad cipolline pugnato- 
re ; e 1 Crete fi, & Lacedemoni al corritore. Et cbt 
diremo delle Ipoglie , (fi delle prede tenute a gli ini- 
mici, & de’ trofei dedicati nel tempio polline in 

Dtlfol Hpn fanno IcRimonio , ebe qurflo Iddio può 
giouar affai nell' acquistar la vittoria i Seguitano-, 
egli il fio ragionamento, quando Cafii fio figliuolo di 
Theone l'interruppe, dicendo: Queflc cofe veramen- 
te non rendono odore d'biRana , ouero di libri di 
Cofinografia ; ma cauate fuori del mexp de" luoghi 
Peripatetici probabilmente ci mettono ragioni di- 
nanzi a gli occhi a perfuadcrc gli animi nofln; Et 
oltre ciò volcnate aguifa de tragici , lettala la ma- 
cbtna , rio firare il Dio -, acciocbc coloro, che vi con- 
tradiceuano , nmaneffero [pauentati . nondimeno 
« sf polline , con, i il doucrc , ftmoRra vgualmente 
fiuorcuolea tutti. Maiofcgucndo Sofpi [perche t'i 
incarninolo dirittamente) andari dietro il ragiona - 
mento della palma , la quale fimmmiflra materia 
molto abbondante a far d> fior fi. lBibtlonij cele- 
brano, & cantano, ebe da qucR' arboree ffi cauana 
trecento e fefifinta maniere dtgiouamento. -A noi 
Greci egli non rende frutto -, ma la flcrihtà di Ini fi 
può affomigharc alla filo fi fi i dcgh^itblcti.Tcrcio- 
ebe effendo bellififima la palma , eì r grandiffma, per 
troppo morbldegga ella non mantiene t fitteli-, ma 
tonjumaio perciò il nutrimento dentro itco> pò, quel 
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A caui, perche fono con afui terra mtfcolate,più fa- 
eminente fi corrompono , 0 le correnti fugano , & 
fi riparano dalla terra, che lor s’apprtffa . Et He fio - 
do ragionevolmente lodò 

Le perpetue , correnti, e limpid'acque . 
Tcrcbc fallili quell'acqua , la quale non è corrotta . 
Ma incorrotta è quella, che fi trina fenoli altro mt- 
f colamento, & pura. Qjrflt cofe principalmente 
vengono confermate dalla differenza de’ terreni . 
Tcrcbc le acque, chepajsano per luoghi di mitagna , 
0 fa fio f, hanno maggior uigore delle palvfin, or di 
quelle, che camma no al piano, perche non portano 
13 pco gran qualità duerra.Upndimenoil T^Uofoprt 
terreno molle {par fo, onero più lofio come {angue cott 
la carne me [colatoi pieno di dolcczffa,& di ficchi, 
li quali hanno tiirtùpofiente, e* a nutrire mollo ac- 
concia , ma pelicene mefcolato, et torbido. Etfc-a 
VI en turbato tanto più.Tcrcbe il mouimentofa unir 
la terra con [acqua. Ma quando {corre lentamente, 
la terra cala al fondo nfpetto il pefo. Onde fanno 
acqua la notte , acciocbe ami mi de fimo tratto {ag- 
gine il Sole , da cui la parte [ottihffima, et leggictifi 
fima dell' acque , c [tendo [tmprc tirata malto vie» 
coajumatru . . 


poco, chele avanza , & debole ticnluogo di firn’. 
Olire tutte quelle cofe ella ha una particolarità , 
ch'io dirò , la quale it> altra pianta non fi vede . Se 
(opra il legno della palma tu metterai qualche pefo , 
egli non fi piega al baffo, ni cede, ma t' incurva all'in- 
contro del pefo, quafi contraili, concili gli fa forza. 
Z'tflefÌJ nelle conte fe della lotta alimene . Ve re he 
coloro , iquallperefkr deboli , 0 fiacchi, cedono, ri- 
mangono piegati , edeprefft. Et quegli altri, cbcA 
foffer {cono gagliardamente l'efstrcitio, non filami - 
te ne loro corpi , ma negli numi fi iridano, 0 au ~ 
game mano. 

Da eh: nafee , che i nauiganti fanno innanzi 
giorno Tacqui del Nilo ? Occhione V. 


A lcuni cere aitano la cagione ,onde i nauiganti 
f: funi furo la notte d'acqua net Tfilo,et non 
il giorno. Certi credevano , che efft temrffeto riso- 
le , il quale maturando l’acqua , la affalda , 0 /j-> 
rende facileagiiaSlaift. Tu che tutto ciò, che me- 
ne uff all no, ò intepidito, ffmprcèpùfiticpcftoa 
mutamenti , lunmrndo off fi dalrtlaffuniemo del- 
la fna qualità .tfnndimeno il freddo , ristringendo , ^ 
manti:ue,& confa ua ciaffunacofa nel fio {Intona, 
turale^)- pnncipalmentc [acqua ; polche per natu- 
ra l'acqua dal ghiaccio i rifinita mfieme . La neve 
cene fa fede , la quale conffrua lungamente le carni 
da corranone ■ All' incontro il calore non filo [pa- 
glia altre toft della lor bontà, ma etiandio il mele. 
Terche fe rgh tue n cotto, ftguaSla ; ma Inficiato cru- 
do, conferà i tane falere co fi. Gian te [limonio ren- 
dono a quella cagione [acque de' paludi ; poiché el- 
le, ttoiiandofiil verno buone a bere, come falere, la 
Hate fino trifle, & milfine . Ter laqiialcofà, pa- 
rendo, che la notte bcbbia certa corrifprndenza col „ 
verno, e't giorno con la fiate , credono, fe fanno ac- 
qui la notte, che eli i fi mantenga pura , Orfana. A 
quelle ragioni, le quali haueuauo del verifimtle^i 
affai , fe ne aggiungala vii altra, come prona fer- 
ma , 0 certa , che flabilifce la fpenenza de navi- 
ganti. Diffcro, che effi facevano acqua di notte, 
mentre il fiume era tranquillo , & quoto: Et di gior- 
no , che ella da multa gente, che faceva acqua ,& 
che navigava : 0 cluni. c da molti ammali , chc^u 
dentro di lei and. mano quà , 0 - là uagando , diurni ■ 
ua torbida , & timacciofi . Et quella,cbcicoft fat- 
ta , corromper fi attualmente . Concioffache più le 
coff mifle, che le non mille, fimo inclinate alla cor- E 
Tuttitnc muffendoti contrailo dalla dtucr fitti, &■ dal 
Contrailo il mutamento, poi che la corruttione alle 
maniere de' mutamenti i fottopofla . Quindi vie- 
ne , che i pittori nominano/ mcffolamcntidc' colori 
ipSoptil , & Homero chiamò il tingere d'iìriu , 0 
tommu’iemeuce quello, che non èmiHo ,uien detto 
puro, incorrotto , & [incero . Sopratutto la terra -, 
me folata coni'acqu t la guafli della propria bontà, 

0 abere la tende trilla. 7'rr la quatcofi quellcA 
et qne, ebe Hanno fcime,& fi trottano in luoghi con* 


Di coloro > che vengono tardi alta cena. Ec (i- 
milmente onde nacquero quelle voci, col- 
]ucione,pranfo,& cena . Qucftionc V I.- 


MI 


lei figliuoli i piùgiouanctti , (perche s' crai 
no tr attenua lungamente a godere gli fpet- 
tacotmeltbeatro, 0 però s'haueuano ridotto all a 
cena molto tardi ) venmano per butta da' figliuoli di 
Tbtone JtnAvai^Wroi/s,# £eq,oJ'cfTij'ccs,qua- 
fl tardictnanu, 0 notticeuanti, 0 oltre elico a 
altrepattle f ber ze voli nominati . Effi a vicenda , 
rifcntcndofi chiamavano co fioro TfigirfiùiBirtvs 
qUificcnacorrentt. A qui fio Vn cereo dimaggior 
eli diffe r ftgufuorror, effe re quel tale, che fi ridu- 
cala tardi alia cena. 'Perche egli pare , cheftfia af • 
frettato affai più nel viaggio di quel, tbefipertiene 
al cammar lentamente ; 0 uten ricordato a quello 
propofuo unbtl detto di Batto buffone di Cefo Ch’- 
Egli ccn’andaticbiamaua coloro,li quali andavano 
tardi alla cena Tcrcbc effi quantunque fiauo da dr- 
uerfi negotif occupati , nondimeno come brancofi 
delle cene non ncufanogli inulti, lo feci me ariose di 
Tohchermo A temtfe oratore , ilquale dando conto 
al popolo della usta, che egli faceva, diffe quefte pa- 
role : Appnffile altre cofe, ò A temi fi , le quali uà 
ho raccontatele alcuna uolta venni invitato alla ce- 
na, mai non fui l'ultimo ai andarvi . Tercbe qutjk 
era atto da huamo popolare af/aiptff all' incontro 
quelli, che giungono tardt.bifoguando per neceffitù, 
che da gli alni fi ano afpettati , come rarefi , 0 fi- 
perbtjono di trauagho altrui. A libera Sodato per di 
fendere tgicuanctti , noni dubbio , diffe, che Alceo 
nominò V.ttaco fcqcfiopxuud'xr , nò parche facefic 
tardi le pie cene , tua perche invitava gente buffa, et 

uitc . 


litized by 
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vile. Et anticamente il mangiar primiera vergo- 
gna, & axjxtrnrfuc , en ti la collanine , foggmnfo 
egli, era cofi detta dalla incontinenza , la quale 
in Crecavoce «nq fctaiec, mennominata. lui Theo - 
ne faccndaft innanzi , noni cofi, dijfe , ma bi fogna 
eroder a coloro, che hanno Inficiato ficnuo la manie- 
ra di viiicre degli antichi. "Perche narrano, chc-i 
cucitali, che flauano incffercitio, & erano conti- 
nenti ,mangianano la mattina pane ammollito nel 
Vino, Or altro nulla. Et fetida àx.f*Toy, che ili 
vino , quello vernila chiamato ecK/ecTurp.* , Et 
i^or , , cioi, vmanda, quella cola, che era loro nel- 
la cena apparecchiata, da o'-lt , che dinota tardi, 
perche al tardi bagghnai fpcditi da’ negotij loro , fi 
metteuanoaceua . Di qui nacque vn dubbio , onde 
quelle voci ri d'àmor, & to' xgisor, cioè cena, ir 
pranfio.fufifiero dentiate . Et patena , cbeijicor,ir 
ctKfXTitp.x ,fihaucffcropct uniflcffo , a fermando 

Homero, che Eumeo. 

• 1 

Il pranfo apparecchiò nel far del giorno. 

JEr era ucnfimile.c bc a {lisce, fi nominale dal tempo 
del mattino, quafi ttv/ior.cioèla mattina.àcrwroy, 
perche tfliceinautirfi.cioè porge rifiato dalle fatiche. 
Ter ciocie dapoifpeditelc lor f accade, onero , men- 
tre lcfpcdifcono,ccnanOi 11 che JìmUmcnte fi può ca- 
nate Homero, che dice : 

Allhor, che apparecchiata 

La cena fù,da chi cagliò le legna. 

Se però da quello, che efii andauano a pranfo alt m- 
prouifo, farga apparecchio ,& incontinente con quel 
io, che attinia lor alle mani: & a cena tflàvrov, no- 
minata, prima apparecchiandola, non chiamiamo 
quefta quafimvoripùru» ,cioi ridotta con fluii o a 
compimento ; ir quello fàcor, dei facili fifimo. 2fó- 
dimeno Lampna mio fratello, come acuto nel ragio- 
nare, e burleuolc ch'egli era, io potrei, difie.moflrar- 
vi in mille modi, che le noci Romane con quefle ra- 
gioni s'aflomigliano più aflai, che non fanno le Gre- 
che, poiché tanto i aperta la Sìrada alle noflre cian- 
cia. Tercioche la cena KOmirfl nominala dall’ unir fi 
infiemt . Conciofiacbe i I \pmam haueffero per enfia- 
rne di efier foli a pranfo , ir di cenare in compagnia 
degli amici. Il prati fio da toro fi dice adisci, doli bo- 
ta ■nrttf trifior, perche i r J'ior,fignifiea il tempo del 
merigio; e'I tipofo dapo’l mengio i «fitaficit. Onero j 
inttfero il cibo, e'I nutrimento della mattina , ciré 
eflipighauano, prima che\rtfvis,c‘OÌ, haucfftro fa- 
me. Hor per Infoiare da parte, difoe egli, i letti, il vi. 
no, ilmele,ilguflare,t’ltraccannare,& altre coft 
molte , le quali fonza mutare il lor fuono hanno ma. 
infidamente prtfo da’ Greci, chi negherà,cb’ in (/re- 
ca uoce tiri xtopàr , tirai , lignifichi in Latino co- 
tneflatum in, cioè, andar a cornuto! & kì/Óitm por- 
gere il bere, come fi legge appreffo Homero; 

Opufcoli di Plutarco. 


Forfè ella il vino dolce ne' bicchieri. 

Et la menfa, cioi la tauola tr ptett, perche ipoflaj 
nel mezp : il pane perche placa la fame irà rar , la 
corona dal capo , poiché Homero in vn luogo nomini 
corona la celata, d-t/t. cedere : i denti , U'inccs, le 
labbra , perche con effe fi prende il cibo, kwÒtov 
E ecplòórcir , ruvfio/eiv. Quando adunque vengono 
dette cofo di quefta forte , bi fogna raffrenare le rifa ; 
ouero non daremo loro cofi ageuolmentc l'entrata^ , 
che parte nc distruggano, ir parte nefetmmo . 

B Di quei detti Pitagorici ,co'qua!i uolcuano,' 
che non lì lafcialfe la rondine entrar nelle ca. 
fe; & che’l letto quando lcuauano,lì feon- 
- cialfe. Qucftione VII. 

N EI ritorno, eh’ io feci a Roma, di doue era flato 
lontano molto tempo , Siila Cartbagincfc-a 
m’ imiti alla cena detta da TQimani dell' arano ■,&■ 
volle parimente , che ci vemffero alcuni compagni , 
benché nonmolti, fra' quali Lucio Tofoano fico lare di 
Moderato Tithagorico . Coflui vedendo .che’ Ino- 
flro Filmo tafoiaua di mangiare animali, fipofe,co- 
1 me s'vfa , a ragionare degli ammaeflramenti di 
Tuhagora, &■ affermi, ch’egli [uffe Tofoano, per di- 
foendenzq non gii, come alcuni, ma perche in Tofca- 
na eranato, nutrito, ir difoiplmato; fondandoli prin 
cipalmente ni detti fooi.Come farebbe ,Cbe le coper- 
te fiioucuano [conciare, quando forgtm diletto . Le- 
uata la pentola, non douerfi Infoiar il fogno nella ce- 
nere, ma confonderlo, Efierbifognodinonriceuerele 
rondini m cafa . "Non pafiarc oltre le fiope . 7 qè alle- 
nare in cafa ciò , che ha le vngbic vnemate . Quelle 
cofe , diccua egli che ne' detti Titbagonci ,&• negli 
feruti fono contenute ; nondtmtnoia Tofoani fola- 
i mente off cruate ,& pofle in ufo. H unendo cofi detto 
Lutto , fatue principalmente cofa Strana quella 
delle rondini ; che fidoueffe [cacciare fuor delle ce- 
fo vn animale, che non nuoce, & affé t lionato a gli 
buomini,m quella maniera iSìcffa , che fi faceua- 
no quelli, die hanno Cvnghie vncinate ficriffmi , 
& crudeli (finn ■ Tercioche lafpofìtione fatta dagli 
auttchiper dar adinlendere queflo detto, cioè, che 
ineffo fuflc accennato, douer fi fichi/, are la conuerfa- 
tione de' mormorai ori, ir maldicenti, a Lucio non 
piaceua\Conciofiache non habbta nulla di mormo- 
rare la rondine -, & ciarli , ir garrifoa non più del- 
le gaZZ?, delle pernici, ir defle galline . Et ben dun- 
que, Siila diffe , forfè uengono abominate le toniti 
ni rifpetto la fauola del figliuolo vccifo ; acciocbc-a 
noia [pimentiamo di lontana da [migliarne foele- 
ratezz* f P°‘ die dicono, che Ter co, ir qucltc-i 
f emine in parte operarono , ir in parte / offeriro- 
no cofo tanto empie , & nefande : Et chiamano 
quegli vece Ut fin a giorni nofln 'Dautidi . eJÒta 
tjorz[ia fofifla , battendogli una rondine [porcata 
addoffo, miratala , queflo, diffe, non Sia bene,» 
Parte Seconda. T filo- 
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Filmiti. -0 pur i eg li cofi con tutti i Verruche i 
anco II tufi ignudo , il quale nelle mcitfmc Tragedie 
i melcohto,no ■ levano, ò cacciano fuor di cafa . For- 
fè, itf C io, quefic cofc hanno qualche ragione inferi . 
'jqpndiaeno confiderà frèma quello, fe la mede [ma 
ragione , che non lafcia ritenere lor in cafa gli ani- 
mali dalle unghie vocinole, faccia, che non accetti « 
no nè anco la rondine-, perche ella fi pafie di carne ; 
gir vende, tir mangia [penalmente le cicale dedica- 
te alle Mufe , & cantatrici ; & fecondo la opinione 
d’-JriBatilc vola vicino a terra interna alla preda 
di piccioli ammalati . Oltre di nò fola fra quelli, 
che habilano fiotto il medefimo tetto , vi effente dei- ] 
t albergo , tir tujfiHà finga altra granella , Tfon- 
dimeno la cicogna, ancor che non adepti i celti ifieffi, 
ni conuerfi infume con noi , ni finalmente fìa fiauon- 
ta , onero foccorfia m modo alcuno , paga la mercede 
del terreno . Tercioche ella uccide , girando lui at- 
torno, le botte, t i Jerpi . Ma la rondine godute que- 
lle cofe tutte > tir dapoi partoriti i [noi polli, & a lic- 
itatili, fi parte ingrata , tir diffidente . Hot , cofa di 
maggior importanze d’ogm altra , fra tutu qui Ut, 
che albergano con e fi noi, filamene la ni tifica , e» la 
rondine con l'òuomo non fi domenicano ; nè permet- 
tono diefjer toccate, ni uogliono fico infume conucr- < 
fare , od accompagnarfi a lauotio , onero a giuoco di 
forte alcuna . La mofica , perche teme di efjer offe fa, 
& perche uien f ubilo cacciata tia . Ala la rondine 
perche da natura abhornfcc l'Intorno ,& per che tu- 
ffetto la diffidenza nman [cmprefofpctloja, tìrfel- 
i uggia Dunque fe quelle cofe per fe mede fine non fi 
debbono confici art , ma ufpctto altrui, come ame- 
ne delle magni , che rapprefrntano inoltri cofidi- 
nette, mettendola rondine pereffempio dell' buono 
diffidente, & ingrato, ricorda, che noi non vogliamo 
troppo domejluatcìeoncoloro.iquali tncffidaUc ac- 
ca fiom ci carezzano , & fegmtau o ; nè fimilmcntCs j 
farli partecipi lungo cc mpo de' ooliti Lari, della ca- 
fa, ti- de facrifuq fecreti . Hauendo io (antodi co fi 
dire , mi patena di bautte aperta la firada al ragio- 
nare; peicbehoggintai cominciauamo arditamente 
a interpretare moraltnentegh altri detti , Et Filmo 
moflreua , cbe'lftgno della pentola volt nano , che** 
fufìe cibino, per infignarci, che dell’ira non bìfogna- 
ua la filar indino mamfefla ; ma dapoi affato il bol- 
lore , &■ r affittata » non fine ricordare mai più , Lo 
/contiate delle coperte alcuni fhmauano,cbc non ba- 
uefìe nulla di ofeuro ; ma da fi pale fate incontinente, 
effete cofa vergognofi al manto ,fe lafcia utdere il , 
-luogo, e’ifegno, qua fi una magmi dipinta della mo- 1 
glie , ch i giacerne a fico . Stila bautua per opinione , 
che quello detto figmficaffi, che noi doucuamo guar 
darei dal fonnodi giorno ; t ir peri dinotare, tbe la*, 
mattina fi deeguaflatt ogni apparecchio, che multa 
a dormire ; ataot.be imecnda , che dobbiamo tipo- 
far di notte ; & <h giorno dapoi Uuati di letto atten- 
dere a negotifmè Infilar pur un figno del nolhogta- 
ccte.’Petchc l’buamo^bc dame, noci buono da nul- 


la, fi come ni anco il morto. Queflaop'muue tra con- 
fermata da quello, che ordinano i Tuhagouci a lor 
compagni, che fi opra altrui non mettano ptfo alcuno-, 
ma net tenario, & entrami follagli potgauo aiuto : • 
intendendo , che non Ulano in otto, nè figgano il tra - 
uagliarfi.Tfondimcno, perche Lucio non approuana, 
tti ripianano quello, che fi diccua; mattando tacito, 
& cheto con gli occhi baffi afcoltaua ; Empedocle , 
chiamando Siila per nome. 

DcUa cagione, perche i Pitagorici fra gii ani- 
mali lì guardino principal mence di man- 
giar pefee. Queftione Vili. 

S E Lucio , diffe notilo amico vieti moleflato da’ 
ragionamenti nolìri,egli è tempo boggmai,cbe 
anco noi mettiamo finealfiuellare . nondimeno fe 
fono quelle cofe nel numero di quelle, che i Pithago- 
nci vogliono , che pano tace iute , qui fio a giuda so 
rp io , non fi dee tacere, ò telare altrui. Onde nafee, 
che tffi principalmente non mangino pefei. llche non 
filai fama , che ficefkra i 'Pitagorici antichi; ma 
occorrendomi duonuerfirc co’ dificpoli di site ficca- 
te, il quale al mio tempo era Vivo, ancor effi mangia- 
vano degli altri animati modclìamcnte,Crctiandio 
ne ficnficauano;ma non gufavano pefee a modo al- 
cuno. La cagione affegnaca da Tindaro Lacedemone 
era quella : Diceva egli , che ciò era fitto ai honor 
del filentio ; tir che l A bozza; , da loro erano i pefei 
nominati , qua fi ÌM.vfitrnr,cioi, che hanno la voce 
nSlretta, & ehm fi, cognome a creder mio, ancor 

che io non voglia interpretate quefìc propoflc pitba- 
goruamente ,che figmficadi poca memoria -, Et ut 
fomma , cbt'l filentio era tenuto da' Titbagorice 
per un Dio . Tercioche anco gli lddif mofìrano a gli 
intendenti quegli effetti loro, tir quelle cofe, che vo- 
gliono fenga noce, sì qui fio dicendo Lucio piace- 
volmente, &-femplicemente,cbe la ragion vera po- 
trebbe perauenturaefier nafeofia, Cr difficile a (pie- 
gare; ma però, che nmna cofa uittaua Ciane Bigame 
alcuna ucnfimile , fr probabile-, primieramente '** 
Tbcone grammatico incominciò : Che Tu bogara fin 
lìatoTofcano, credo, che fiacofa a provare grande, 
tir malagevole molto : ma che egli habbia conner- 
fito lungamente co’fauij d'Egitto, quefio fifa ; Et 
fimtlmentc , che egli lodaffe , tir approuafie molte, 
cofe principalmente delle cerimonie fiere , come** 
quella delle fine . Vctchc H erodo! o firme , che gli 
Egittij non (-minano fina, ni la mangiano, an- 
zi di più , che anco non fifferifeono di guardar- 
la . Sappiamo nondimeno , che i facerdoti fin a 
«offri tempi non mangiano pefee . Et conaofia- 
che fiato molto diligenti a viver calli , etiandio 
Schifano il [ale , di maniera tbe non gufano votan- 
do alcuna, la quale fio condita con fate di mare . Da 
diuerfi vengono [opra dieiòrecitaee dmerfe ragio- 
ni ; ma fila una è vera , Codio , che portano cl ma- 
te, come elemento lontano da noi , & Ciro mere, 

onero 
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. entro più foRo come nimico alt a natura delC buo- 
no». "Perche non fono da effo, cornigli Stoici dicono 
delle Utile , nutriti gli Jidfi ; angi all'incontro vo- 
gliono, che dentro di lui nmaneffe j pento il padre, e’I 
conftruatore della regionloro;it che effi nominano 
/pargimentodiOfinde, (fi lamentando/}, che egli fu 
nato nelle parti finiate , tir perito nelle dcRrc, ac- 
cennano il perderft , & l’occultar fi delibilo, che^a 
sbocca m mare. Quindi affermano , che nè te fue ac- 
que fumo buone a bere , nècofa alcuna di quelle , che 
egli produce , (fi n utnjce .pura , tir di giovamento , 
poiché effe nonparticipano con noi dell’ aria comm u- 
ne, outro del cibo, ebe noi ci vagliamo. Ma Caria, da 
cui tutte C altre cofe fono contenute, (fi nutrite, èlo- 
1 0 mortale, qua fi per natura, (fipir co fiume fia con- 
trario alle cofe nate, (fi v menti. Sfè dobbiamo ma- 
ravigliarci, fi effi per cagione del mare filmano que- 
gli animale lontani da noi, & poco acconcia mtfeo- 
larfi col fangue,& con lo {pino loro, poiché incontra- 
ti ne’noicbien non fono degni di faueltar feco, benché 
terebmoiluiuer loro dal mare .Lodate Siila quefìe 
cofe, aggiunfc, che i Tuhagorict brucamo per cofiu- 
tnc ir manglardelle carni delle vittime , quando fa- 
cnficauano agli Iddij, nondimeno , ebe non vccide- 
tiano alcun pefee, nè fe ne ualeuano facnficando. 
Mentre effi tace nano, io, cantra gli Egitlfi, diffhpar- 
lana molti , (fi filofifi , dr non letterati in fauor del 
mare , conftderando con quante commodilàfta da lui 
la una noRra fatta dmemre più dilcttcuolc , (fi foa- 
tte .(beiVitbagorici fi guardino dal pefee, perche 
egli fu un animale ftr amerò , qucRaècofa [concia , 
dr degna di nfo , angi Cbcmore , ebe hanno uerfo gli 
mitri riferitola vicinanza , & la conutt fattone, ha 
del Ciclopo affatto , poiché li mangiano , dr li confu- 
mano. Et ucramentc ft dice, che una volta Tithago- 
ra comperi una tratta di pefci » (fi dapoi volle , che 
darete fuffe aperta, non già perche li diffregga/k ^, , 
come Rrameri, dr inimici, ma perche, quafi effi [af- 
ferò amici fuoi famigliati pre fi in guerra , volle 

rifiatarli eoi proprio denaia , Tei ita Immanità, fog- 
giunfi, dr la piaceuote^ga di quegli boom mi, mi 
sforma fofpettareil contrario, cioè, che t /fidagli mi- 
mali dimare fi [uno guardati principalmente , per 
tficr bramoftdi manfuctudinc, & digiuflitia , quafi 
gli altri porgano all' Intorno qualcbecagioneduflcr 
effe fi, maipefiinongli facciano ingiuria alcuna, r, è 
perche lui fono nati , gitela poff ano fate .Si può anco 
•vedere non fittamente dalle parole, ma etiandio da." 
[setifici/ de gli antichi, che cafi il mangiare , come 
C uccidere un’animale, che non nuoce, era tenuto per 
effetto empio, (fi fielerato. Sfondimene aflrettidal- 
la moltitudine , che crefitua , dr confortati da vn 
tetta oracolo , come dicono, di Delfo , che prouedef- 
fero a frutti , che andauano amale , cominciarono ad 
ucciderli . Sfientcdimanco ancora turbati, dr timo- 
tofì, ilfacnficart nominavano fare, dr f «tfar, qua- 
fi faceflero qualche gran coja , quando amaxfiauano 
cofa animata. Et fin boggidì oflemano diligente men- 
te, di non [cannare la utteima, fe, quando mcnfacri- 
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A ficaia , non confinte . Tanto fibifauano di far ingiu- 
ria altrui . Ma per la filar e gli altri da parte, fe tutti 
fi fuffero guardati filamentc dalle galline, ouero da' 
conigli , tanto farebbe ere feiuto il numero di quegli 
animali in breuc tempo, che muoa città fi limerebbe 
potuto babitare , nè ncolgere frutto alcuno. Ter la u 
quo! cofa il mangiar delle carni introdotto primie- 
ramente dalla neccffùà ,alprcfcntcfora difficile af- 
fai rifpetto il piacere daleuar via . Sf ondi meno gli 
animali di mare,li qualinon forbotta l'aria mcdefma, 
ò l'acqua, che noi , nè Tace oliano a frutti ; ma quafi 
contenuti in un alito mondo dtuer fi dal nojìro, (fi 
j fra tot termini dintornati , a trappaffar li quali per 
pena hanno la morte; non porgono fiufa conira di lo- 
ro picciola , ò grande alla gola ; perche ogni fine di 
pcfiaggmnc man:fiR.menet najce dal dr., orare , (fi. 
trangugiare , il che lontano da ogniragionc trava- 
glia il mare, (fi penetra fin al profondo . Terctocbc 
non troverai il barbo a guaflarc le biade , ilo [caro a 
mangiar il grano ; ouero , che iceffah, ò i vacuoli 
fiato da alcuno loqnaci nominati , come fimo filiti 
di chiamare i terre Uri rifpetto il danno, che ricevia- 
mo da loro . tsdngj per te cofe , che noi ci lamentia- 
mo [arduamente della donnola, (fi de’ forici, li qua- 
; li non fi partono mai dalle cafi , tu non puoi dolerti 
' d'alcun pefee pergrandi,cbe egli fio. cuoche dun- 

que effi vemfkro a raffrenmfi non filamentccon la 
legge da far ingiuria a gli buomini, macnandiocon 
la natura da tutte quelle cofe, che nò portavano dan- 
no altrui, fi valevano dc'pefii per uiuanda min , che 
degli altri, ouero nanfe ne ualeuano affatto. Tercio- 
ebe oltre T ingiù ffitia p arcua, che dtffc un cereo figno 
d’intemperanga, efi d' ingordigia , la diligenza d’m- 
torno ciò fa quale è digroofpefa, & tuttofila. Quin- 
di fiomero non filamentc finfe , che i Greci , quando, 
haucuano pofhgli alloggiamenti [opra l'HcUrfpanto, 
fi guardajìcro da mangiar pefee ; ma ctiandio non 
uoUe por in tavola a delicati Feaci , z fi a morbidi ri- 
vali, benché gli uni, (fi gli altri fuffero i filari, vivan- 
de di mare. Et compagni di fi liffe , clic mi furarono 
cofigran tratto dimare, finche bebbeto del pane-, , 
mai non gettarono Thaao m ac quafi la nafta, ouero 
tingagli». 

Ma confumati i cibi, c’hauean icco . 

Toco prima , clic mette fiero le mani fi opra i buoi del 
Sole , pigliarono del pefee , non gii per vivanda deli* 
tata, ma per ncccffità di nutrufi. 

Con gli hami curai artretti da la fame. 

Toiche violentati da qutUa necefità fi ualeuano de’ 
pefci, & uccidevano i buoi del Sole . Ter la qual cofa 
non filamento apprtfio gli Egitti j, ò Sufi, ma tttan- 
dio prefso Greci , I aflcncrfi dapefiifùpartedicafii- 
ti ; poiché il caflume loro era enfi di efitr giu/li, come 
di fuggire , fio non ni inganno, la delicatezza delle 
uiuandc . Jl que fio, Tfeflorc figztungendo , non an- 
noucratenoi,dific,i mici cittadini di Mcgara nel 
numero de gli altri i Et pur mi bautte moietta 
Parte Seconda. 7 i volte 
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finite vdito ragionare ,cbei Sacerdoti di 7fe Itvno , / 
da noijufotauitiora^nommati, non mangiano pefce 
di lotte alcuna. Tercbe quello Dio, tpvTÙ^os.vif 
detto quafi generante net mare. Et quelli, cbe difcen 
dono da qucHHcUcno antico. Sacrificano a tfcttuno 
primogenito, credendo, cbe Cbuomo fta dall’bumida 
natura tenuto al mondo , fi come anco iSìrij. Dal 
tbe nafte, cbe e (fi bonorano il pefce, come del mede fi- 
rn o [angue loro, & allenato infume, piùragtoneuol- 
mente mettcndofi a fi'ofo farebbe ^inafitmindro non 
fece . Tercbe egli afferma, cbe gli huomini,e t pefei 
non negliftcffi, ma cbe primieramente ne' pefei ftano 
fiati gli buommigeneratitdp quàdo furono ridotti in ; 
effere (come vogliono gli anticbi)di maniera cbe po- 
teuano difender fi da fe medefmi , allbora tratti fuo- 
ri,hauer prefo la terra per loro Ranga. Dunque fi co- 
me il fuoco dinaro la materia, con la quale egli viene 
acce[o,e(ìrnia ella la madre, e' I padrc,cba l'ba gene- 
rato; nella maniera, cbe dice colui, cbe all’ opere d'Ht 
fiodo fra pofe le nogge di Ceice ; cofi jinafimandro , 
poiché afferma, cbe’l pefce è padre communi, & ma- 
dre de gli buomirn, non vuole, ibe egli fu man- 
giato . 

Se per cagione de’ cibi può effer > cbe na- 
fcanonuou e maniere d’in fermici. 

QucftiBne IX. 

F ilone medico off emana , t belai opra (A upecr- 
riccint.m Greca noce, non era molto tcmpo,cbe 
fufk venuta al mondo . Tercbe nìun medico fra gli 
antichi bancna fatto mentane di quefia infermiti , 
benché effi hauefjero mentanole alcune cofe di poca 
importanza, vili, & ofcurc . Tfnndimeno togli ci- 
tai ^ttbenodoro filofofo per tefhmomo , il quale nel 
primo libro delle infermili ordinane dice, che pnmte 
r amente attempo di Ufcleptait non latamente la , 
tlefantiafi , ma anco il timor dell'acqua, detto v/go- ‘ 
ipofiia.da (jreci, eraconofauta , queRomaraui- 
gtiàdofi coloro , che erano qut»i,cbt nella natura ba- 
uefleto figgi ornalo tanto , a nafeere nuove infirmi- 
ti, non menogiuduauano cofa maramghofa,cbt co- 
tanto tempo difetti di tanta importanza fuffero fla- 
ti na folli ■ 'nientedimeno ia maggior parie s’acco- 
fìò alla feconda, come più bumana.chc la natura i_j , 
per opinion toro, in cofe di qui fta forte non attende a 
nowti, ni macinili , come mvnacitld,nelcarpodc 
gli buomini cofe nuone . Ma Dugenlano d leena , che 
anco te infermiti, ir affetti dell'animo caminauano 
per una certa uta communi, hereditana . zincar 
cbe la maluagiti ,diffc , è di maniere duierfe , &• 
mollo ardita ; ma l'animo libero &■ atto da fe me- 
defmo , finga difficoltà a variar fi , mutar fi; 

nondimeno i fuoimouimenti dtfordinatt vengono da 
certa regola , &■ mifuta contenuti, come i fiuffidtl 
mare ini fuoni germogliata maniera alcuna di vi- 
no, la quale non (la Rata conofcmta dagli amichi . 
Et chi non fi flamberebbe a raccontare tante dif. 
fetenze d’affetti , i moti innumtrabih del timore, le 


farti del dolore , & le forme del piacerti ? 

Epurerò liiernon nacque , od hoggi è nato. 

Mafuogn'hor, nè fi fa . quando nafecflc. 

'Hi fi trova alcuno , cbe fappia , a cbe tempo , & do- 
ve fi fu veduto nel corpo nuova infermità, è indijpo- 
fittane ultimamente comparita; percioebenonhad 
corpo , come l'animo , un principio fio particolare, 
onde fi mova da fi-, ma da cagioni communi dita na- 
tura dipende , & i ve fitto di tale compir fiume , cbe 
anco la fua infinitivi dentro termini affrguti va- 
gando, fi come la naue , che flàsù Pane bore , ondeg- 
gia in quefia parte , e in quella . Ver che lamafli dii 
corpo non è priva di cagione delle infirmili , non ci 
effe ndo cofa alcuna , la quale di nulla pupa cantra le 
leggi di natura creare qualche co/a . ’tfondimcmd 
trovar nuova cagione i cofa malagevole affai; fi pe- 
rò non vogliamo dire,c he pur bora fìa entrala i» que 
fio noflro mondo da certi altri mondi, non io quali , ì 
trammutamenti di mondi , nuova aria , acqua ftra- 
nìera,&- cibi non conofeiuti da gli antichi. Perciò- 
cbe da quelle cofe noie’ infirmiamo , dalle quotimi 
fumo in vita mantenuti, tff ci fono fimi particolari 
d‘ infirmiti -, ma i difetti loro ucrfodi noi, & gh er- 
rori , cbe noi facciamo u cefo di loro , trauagliaoolu 
. natura. nientedimeno le differenze degli affetti fi- 
' no eterne , & bene fpeffo con nomi novelli fono cb ie- 
male. Tercbe i nomi fono propri} del coRumt, e3-gli 
affetti della natura. Ter la qual cofa dalfefitr que- 
Ri levati fuori de’ termini loro , & quelli venali , 
nacque l’errore. Maio quella guifa ,cbe nefle parti 
della or ottone , & nella legatura di efìe non pù en- 
trarvi i’improvtfo barbanfmo , ò folectfmo nuota, 
(oflle complefirom de’ corpi hanno errori, & difilla 
determinati; perche l’accompagnano ai un certo 
modo con la natura anco quelle cofi, cbe dalla natu- 
ra fono lontane . Quindi venne, che gli buo mini mge- 
gonfi , i quali ferivano favole , raccontano, cbe «Ut 
’ battaglia dc'giganti nacquero cofe infohtc, & "*' 
fimo fi, piegando la Luna dal fuo maggio, & nel luo- 
go fotoio non nafeendo . Ma coRoro , li quali voglio- 
no, cbe la natura faccia na fiere, quaft moRri, h In- 
fermiti , & non fingono cagiontfamigliante , nìdtf 
fomigbante al vero , filmano poco ragioncuolmeott , 
ò Filone mio, cbe Cecctffa , et Caugumcnto netto tu- 
fermiti fianouiti, tr differenza . Terctocbe l eia!- 
fo, &Caugumentopuòben aggiungere grandeggit 
gt quantui.ma non però levare il /oggetto dalgat- 
re fuo , fi come la etcfantiafi Rimo io .cbefiavuaj 
fiabbia fouenbia : e’I timor dclC acqua m difpofi- 
k none dallo Remico , ò daWbumor mclancoìu o di- 
pendente. Ancorché marauigtoa non farebbe >. 
cbe noi et bave (fimo ingannati , vedendo, cbe Ho- 
mero beveva cogoitionc di qvefio ; perche d/fle, ma- 
nife fìa mente, c be’ t cane rabbuilo era mokfiauial- 
tijlcfia infermiti , cbe fa nominare gli huomiv rab- 
buffi . Fatto Diogcmane qucRo dìfeorfo, Elione nfpo- 
fe eccellentemente a quanto baueua detto , & 
confortò me alla diftfa deimedici antubi,l‘ qua- 
li erano accufui , come negligenti , & igmaauli 
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(fi cofe importMIiffime , quando quefie infermità 
non (offe conofcinto e fin incornine tace dopo l'età to- 
ro . ‘Primieramente, djt io, mi par, che Dicgcniauo 
habbta trilla opinione , giudicando, che l'eccefìo, # 

faugumento non cagioni differenza alcuna, #non 

lenite cofe dii genere loro. Perche a que fio modo nè'l 
•vmo [tinnito diremo effer differente dall’aceto: nè 
l'amaro dall'acerbo: ni’ l [tomento dal loglio: nè la 
menta dal menta firo, benché quelle cofe tralignino 
chiaramente , & riefeanodiuerfe ; poiché fermando 
indebolì feono, & crcfitndo,s’augumentano . -4 1- 
trimenti non potremo affermare , che la fiamma fta 
altro, ebe aria bianca; nè lofplendote altroché firn 
ma : ni la brina altro, che rugiada : nè la granitola-, 
altroché pioggia ; ma chiameremo tutte quefie cofe 
dad: ecce fio , & dal mancamento . Conia ragione-, 
iflcffa diremo, che non ci è differenza alcune dall'ef- 
fer cieco, aU'hauere la infla debile : nè dal nomitare , 
al [offerire la nanfe a ; ma folamente npofare quefie 
cofe nel più , & nel meno ; ancorché non facciano a 
queflo propofito nulla. Perche, fe effidicono, cheque- 
fio ecceffo, & firmamento , fecondo la opinion loro 
fta nato al preferite .prima d'agni altra cofa perche 
la nouità nella quantità, non nella qualità è fondata : 
lamaraurglia jardla me de [ma . 'hapcr, dicendo So- 
focle con qualche ragione di quelle cofe , le quali non 
effondo già fiate, bora non uten creduto, che [lane. 

Nulla non ci i, che prima non fia flato. 

Tareua , che baueffe del verifimtle, non chele infer- 
mità , quaft Ufilate fuori d una prigione fufkro vol- 
tamento corfe tutte infume alla origine loro, ma una 
fegiiendo l’altra dapoiqualche [patio ditcmpoba- 
uerfi tenuto dietro . £t è da credere, che al principio 
quelle maniere d'infermità s’attaccaffcto a corpi , le 
quali nafiono da fame, da caldo, ò da freddo; Et do- 
pai foprauennero dall’abbondanza delle cofe necef- 
jàne le crapule , il uiuer delicato , e la morbidezza, 
lequali generano gran quantità di nutrimento tri- 
fio : onde varie manicred’infcrmità uengonofempre 
al mondo fra loroauiluppatc,& mille . Perciocbele 
cofe.cbe dipendono dalia natura, hanno un oidincs 
limitato, & certo t non effondo la natura altroché 
ordine, oueio opra di ordine . Et la confi ftcne, come 
r arena di Pindaro, di numero infinito . Et peri tutto 
quello, che alla naturai contra>io,fubito dmienefen 
Za termine, & finga fine. Conciofiacbe fia lecito no- 
minare le cofe veracemente m unfol modo,& fai fi- 
rn ente m infinito. Oltre di i numeri,#- l'barmanic-e 
/oprale proportioni fono fondati: agherroriie gli 
buomini nella lira, nel canto, & nel danzare, non ci 
è numero. Veramente anco Fnnico finitore diTra- 
gedie cofi parla dife medefmo : 

Il danzar mi fi moflra in tante forme. 

Quante il verno di notte fonde fono. 

Chnfippo dice, che i legamenti d i dieci file propone 
K fiunxTtt, te chiamano in Greca uocc, trappolano il 
numero . i’un milhone . nondimeno Hipparco gli 
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fi eppofe , dicendo , che (affermatiua abbracciano-, 
cento un milaquatrocento nouecofi congiunte; & 
la negai ma trecento diecemilancuecentocinquanta- 
due , Senocrate dice , che’ luumtrodcllc fillabc fitto 
dalle lettere , che s’accompagnano infume, è diicen- 
todiecimilamighaia di milboni. Che marauiglia dun 
que fai à quella , fi’ l corpo , abbracciando dentro di 
fi tante virtù , # oltre ciò nccuendo tante qualità 
dal mangiare ,& dal bere s & aggiungendom ap- 
prefio moti, # mutamenti, li quali mai non off er na- 
no il tempo, nè Cordine iflcffo ; che l'vnirft di WttC-a 
quefie cofe iuftemt faccia nafiere alle tolte moine 
infermità # fconofciutc i Si come defiriucTucidide 
tffere fiata la pelle i'oUbcne, la quale giudicò egli , 
che fnffe nata da quello ; che le fiere , le quali fi pa- 
fiono di carne , non mangrauano i corpi morti. Gli 
babltanti [opra il mar P K cfio (cime rigatati Inde ci 
Infilò finito) furono t tanagliati da infamità non fi - 

10 m altre maniere nuoto, # non più vdilc ; ma-, 
et land io da certi piccioli ferpi , che ufatono fuori, 
mangiando loro le polpe delle gambe, # le braccia ; 
# fi erano tocchi da alcuno, dir, nono fi ri tir auar.o 
dentro ; er mentre andauanoquà, & làpenetrando 
per /eparei mufculofi ■ d’flauano infiammai ioni m- 
tolerabili. Et queffa fui te d’infermità nona è me- 
moria , che /sabbia opprefio alt un’ altro nè prima , nè 
poi , fi come anco molte altre . Vn certo , che baueu et 
(offerito lungamente difficoltà d'orinare, in fine fipin- 
fe fuori una gamba d'orzo con molti nodi, loto, che 
Efebo bojpuc mio in ^ithene gettò con gran copia di 
feme un animaletto pelofi con molti piedi, else ter- 
rena. La bali a diTimone in Cilici a, come racconta ■— 
-Anflotile , tra f olita nafionderft ogni anno in certa 
caua per due me fi, nè fi fapeua , che ella uiuefft d’al- 
tro, che del filo refpir are . Oltre ciò è fiato diflefi 
ne Meloni) quello effer indino della infermità del fe- 
gato, che da colui , il quale fi ne ri finte ,fonoi topi 
di cafa affinati ,# pcrfeguitati, il che a quefli tem- 
pi non vediamo , ebeauengain alcun luogo .Et pei ò 
non vogliamo farci marauiglia,fe boggidì afono co- 
fe, che non furono già, onero, che alcune a quefli tem- 
pi non fiano cono fitute , delle quali gli antichi bauef- 
firo cognitione. La cagione diquefio èia natura _» 
de' corpi, che nefee hot d’vna , bar d’vn altra t om- 
plcffione. Nondimeno lafaamoflar d’introdurre ,fe 
cofi piace a 'Diogeni ano, l’aria nuonafi (acqua (tra- 
merà ; quantunque io [appio , che i feguact di De- 
mocrito dicano , # firmino , che dalla mina de’ 
mmdi , che fino fuori, & da' corpi firanieti, che 
dalla infinità vengono qui portati, bene fpeffo »a~ 
J cono i fimi delle pefh, & delle infermiti difuft- 
te. Lgfaamo da parte flmilmcnte i mahpartico- 
lari , che in cominciano in noi da' terremoti , dà [ce- 
chi ,# dalle piaggiti dalle quai cofi i venti, c’fiu- 
m i li quali per natura tengono del terrcflre-i , 
btfogna per ncccffud , che vengano corrotti , te- 
mutati. tS\Ìa non fi dee tacere quanta fiala — 
mefiolanZa de i cibi , delle vi amie : & quanto 

11 rimanente della diuet fitti del vtuere. Ve, che—, 

Patte Seconda. T 3 molte 
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molte cofe dì quelle , che da ninno per lo pa fiato fono i 
fiate gufiate, ò ma agiate , bota uediamo , che 1 han- 
no per dchcauffimc , cerne ilumomclato , fr la -cu- 
bana. Vita ietto parimente .che gli antichi non 
mangiauano del celabro, ma il gettonano, & faggi- 
nino ia colatogliele neualeuanoper cibo. Sappiamo 
appiè fioco, che molti ut cebi a notiti tempi non uo- 
glionogufiare cocomeri , meloni yucche , &pepe, 
perla quatcofi egli è net ipmile , e he quindi i corpi 
utnganomitfifita maniera impresi, fr mutandofi 
la temperatura, ibe anco la qualità fi faceta diucrfi , 
t - 1 nutrimento particolare . Similmente l'ordine, Cr 
la uarictà de' cibi traimr.uiat ! , fino cagione di non ] 
picciolo dmerfità . Tcrcioi he le tauole fedie nomi- 
nate dell'otlnchc.de gli echini, frdeli’btrbe crude , 
come difsc -piatone, che fileuano poi fi allcfpalle, fr 
bora fi ueggono in fronte , tengono in ucce dell'ulti- 
mo il pnrno luogo . Ha gran forgi pan mente quella 
u finga de gli multi del bere ■esatirep.XTiav.da Greci 
nomi’iati.Tercbe gli antichi non ber unto nè anco ac- 
qua, prima che non mangufiero. Hora fi caricano di 
nino a digiuno, poi prendono il cibo, porgendo al cor- 
po ebbro, fr che bolle, cofe , cb; a fiottigliene , fr 
fino acute, & pungenti, pei % (Url'appetito. & in- 
di con altre fi pajcono . Hpn ha minor pofsanga nel i 
Itammutar il corpo, fr nel far naficrc nuoue infer- 
mità ti dmerfitàiebagni ; poiché egli agni fi di fer- 
ro l’ammoll'jfce, tftrugge ; frfibito uien dalli fred- 
di temperato, fr indurito . Se coloro, che fon 0 diti 
pellaeiàpefiita uedeficro con le porte aperta no* 
firl bagni, àgmdicio mio dircbbono : 

Di Hegetoncequmi fi fòmmerge 
Bollendo, e nè glifiagni d’Acheronte. 

•perche gli antichi noflrt U vfauano coft piaceuoli, fr 
fiaut,cbt bileffandro Magno con la febee intorno do r 
mi mi bagno ■ Et le mogli de'Gitaibi portauanocon 
le pentole la polenta ne’ bagni, fr infume co’lor figli 
uoli.chtftlauauano infume con effe loro, tamangia- 
uanc . Ma I bagni a quefii tempi i’affon righi no a con 
loro, che barinoli rabbia , che abbaiano, fr fi /trac- 
ciano . L’aria ,cbe fi f»bt in effi , humida , fr fer. 
Mente infume, non lafcia npofirc muna parte del 
corpo , ma turba ogni atomo, il conquafia , c’t mone 
dal fino luogo, finche danoi mcdrfmt dapoiaccefi, 
fp in fi ammali, veniamo ai efhnguerei. Dunque non 
fa bi fogno, i Diogeni ano, che noi cerchiamo cagioni , 
Ò trasformai ioni e Umori a queflodifcorfo ; ma Le-, 
minuti filadel viuerc può batter tanta forgi , ciac 
ella faccia naficrc alcune infermità , c r alcune altre 
Itnarne dal mondo . 

Onde viene , che non fi debba preftar fede a fo- 
gni dell'autunno. Qiieftione X. 

L Eggendo alle Termopile vna uolta Ploro le que- 
stioni naturali i' tff rifiutile , non fila ( COTTI è 
tollumc degii ingrgnidefiderofidi papere) u, molti 
dubbi i >'incontiò,ma ne fece parte con gli altri, con- 
fo mando tu questo il detto d" Andatile , il qtulcj 
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afferma, ebe' l gran de fiderio di fapere è cagione di 
molti principi) Etuetamintelealtre quefhom, me a 
tic il giorno and anamo fpitìando , ci furono di gran 
contento.ìqpndimeno quello, ebe fu raccontato d' in- 
torno i fogni, che principalmente in quei mefi,ne’qua 
li cadono le foghe a gli arbori, fino mendaci, fr fal- 
lì , non fi in che modo , ragionando Fauorino d’altra 
materia, fuffe dapoi cena pofiom campo, -ri tuoi 
compagni , tir a mici figliuoli , patena , che da bin- 
dolile fu fi; il dubbio leuato uia : nè penfiuano , che 
altro n ulta fi doueffe cercare, od affrgnarc,fe non, che 
la cagione di ciò, come egli diceua,dipcndefit da’frut 
ti, li quali ancora fre fi hi , fr pieni di ficco generano 
gran quantità di fiato, fr torbido nel Mentre. Tertbe 
non filo il uln nuouo egli fi dee credere , ebe bolla, fr 
figonfii -, onero, che Cogito fre fio faccia Strepito nelle 
lucerne , naficndo il lupare dii caldo ; ma rtiandio 
che tutte le co fi da mangiare, le quai fino fiefibe, fr- 
anto i frutti, fi ueggano gonfie, fr pieni, fin ebe q nel- 
lo, che in loro è vento fi, fr crudo, erbata fuori, ffbe 
ancoci pano alcuni cibi, li quali cagionano fogni tra- 
uagltofi, fr ne’ fogni riponi piene di nota, ricordò per 
tetiimoHiolefaue,e’leapodtlfolpo , delle qum cofe 
vietano il guflar a coloro ,cbe vogliono co’figni ait- 
tiuedere il futuro.bi quello Fauorino, benché peral- 
tro fifie affcetionatifjìmo d’ bindolile , fr lodaffc-t 
grandemente , come uenfimilt , la filo fi fin peripate- 
tica-, nondimeno nllbora fpiccanda quafi dal fumo 
vna certa fentenga fofea di Democrito, fi pofe a net- 
tarla, fr polirla ; Et primieramente fuppofe per ne- 
ro , quanto dice Democrito ; che le imagini entrano 
perle porofiià ne'corpi , fr quando pene erano aie n- 
tro, cagionano le uifiom ne' fogni ; Et ibe quelle s’ac- 
collano , cadendo d’ogni intorno da’guermmenti di 
enfi, dalle ut di, dalle piante, fr principalmente da 
gli ammali nfpctto lo fquafiameuto,c’l calore; fr 
, non filamento hanno la jimiglianga della fórma del 
corpo ( come vuole Epicuro, il quale fin qui tiene con 
Democrito , fr m altro gli è contrario ) mactiandio 
ricettando , fr portando fico i ritratti de’mouimenti 
dell’ animo , i di fior fi , fr gli affetti di ciafeuno , fr 
mconlrandofi in altri a gni fa d’animali , frappre- 
fe alano, fr mamfeflano le opinioni , i peufitn , fr le 
dtlibctatiom di coloro, da’ quali elle fi partono, fe pt- 
ròte magmi nonno ad accodarfi compiute , fr non 
confife. Qutflo odimene principalmente, quando per 
f aria leggiera il moumento loro fi fa fpedtto, fr ue- 
loce . Malaria dili’autunno , quando gli arbori per* 

. dono le foghe , per effcrc difiguale grandemente, fr 
afpra, manda, fr piega qui, frld le /magmi; fr/a 
vifh loro dalla tardanza del camino raffrenata fa 
nufiiurc debole , fr poca -, fi come all’incontro quel- 
le, ebe efeono dalle cofe germoglianti , fr infiam- 
mate , eficndo molte , fr ueloci , mo tirano le vifioni 
recenti, fr chiaro. -dllbora girando verfibiutobu- 
loghocchi , frfirndcndo, loueggo, difie ,cbc bog- 
gimai t’ apparecchi , come in vn ombra, per con- 
tralìare centra quelle imagini , fr mtntrcvuoi 
por la mano a quefii ucccbia opinione , quafi ad 

vna 



Delle Queftioni Conuiuali, Libro IX. 295 


’ d »4 pittura, penfì di operare alcuna cofa . Quiui 

-tutebulo.non c'mgannar,diffc . Tcnhc ben {appia- 
no, che volendo tu lodare il parer d’^triflotilt, gli 
bai paragonato come ombra quel di Democrito. Du- 
que lafcia mo quello da parte, (Ir a quello d’^tnft oti- 
te poniamoci a conti adire. ^tffegnano la cagione alle 
biade noucUe,e*r a frutti delicati dira il donerei del 
che nei fegno.cbe la Hate, &■ l'autunno, quando ga- 
lliamo le biade, 11 frutti più verdeggiantif come vuo 
le -tntimaco )&ptù pieni di tacco, fi frefehi, che 
mai) no fin fogni Jono menfallact,fi vani . Nondi- 
meno quel me fi, nt quali cadono le foglie,boggimai 
•vicini al verno, auàgqndo le biade, figli arbori nel 
maturare, rendono 1 frutti piccioli, fi rugofi, fi fin- 
Cga punto di acuto, fi acerbo . Hot coloro, che bcono 
più lofio degli altri il vm nuouo, il beono del mefc-c 
^tneiflcrionc innanzi il verno; & quel giorno da noi 
del gemo buono , fi dagli-itcnitfrmi&toiyi<t,dal- 
C aprir dt dogli, è nominate.Et vediamo, che nianco 
gli operai, acctocbe C intelletto non vacilli, quando il 
mollo bolle, non ne cauano . Lafiiamo dunque fiat i 
lamenti, che facciamo uerfo t doni degli Iddi f, fi en- 
triamo per altra via ad luucSìigarnc la cagione , poi 
che lui fumo guidati dal nome di quella fiagtone, fi 
de" fogni vani, fi bugiardi qvFAc^ìct, me n detto , 
perche alt bora ilfreddo,e'l[eccofa cadere te fagliele 
non peti a qualche pianta di natura calia, fi lucco- 
J a, come t’oliuo, il lauro, fi la p.i ima, culto di humi- 
da.come il mirto, & t’bidcra.Terciocbc quelle dalla 
lor completane uengono aiutatale altri nò. Concio- 
fioche non conferuinola vmtnc,e’l legamento delle 
foglie dalla denfc^ga, che acquifla il fucco rifiato il 
freddati dal fecconfpetto il mancamento, fi lade- 
bolegga. Dunque le piante verdeggiano, & credo- 
no dati' numida, fi dal caldo aiutato, & tanto più gli 
animali . incontro il fi e ddo, fi [ecco i loro dan- 

nofo. Quindi H omero leggiadramente fuol nominare . 
eftigovs , cici humidi,i mortali , fi l'alhgregga^ 1 
iairurbcu ,cbe dinota effete /parfo. t^tll’ incontro 
qtyvf'atir, fi Kfwqìv, quaftmoUogtlato,& fred- 
do , ciò, che ènoiofo , & fpauentcuolc ,àhi£at , & 
«txvUtòj , cioè finga fucco , fi come olio, fono voci, 
chea morti nfpetto i'efltcma aridità toro uengono 
attribuite. OlnediqueSìo il [angue, che fra l'alt rc^c 
CO fi, te quali fono in noi, tiene il primo luogo,! caldo, 
Or bumido infume ; Cuna delle quaicofc,& C altra 
manca alla vtccbicgga . Ma pare, che detgiro del- 
l’anno l’autunno fu quafi la ueccbitg^a.petcbe l’bu 
mrditànonè ancorgmnta,fi nondimeno il calore fi j 
rii andato. SignoafiaimantfrClodi ciii,cbe a quel 
tempo rifpetto il freddo, &fcccop corpi fono piùfot- 
topofii alle infirmiti, nondimeno egli è neceffano, 
che infume co’ corpianco gliamici fi rifiutano, fi 
principalmente raffodandofi lo Ipinto, che la diuma- 
tione venga raffrenata agu fa d’vno jpeccino coper- 
to da qualche macchia . In quella gufi non rappre- 
fenta nulla di chiaro, certo, fi nfplendente nelle t i- 
fiom, mentre è afpro, tcncbrofo,fi rifinito . * * * 
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DELLE QV E S T 1 O N I 
Conuiuali di Plutarco ; 

Z/3/to 7 ’HO. 

Del citare i ver/i àluogo,& tempo. Qucft.I. 

L nono libro delle queHUni conuiuali 
contiene , i Soffio Senecione, i ragiona- 
menti, che furono [allineile filenmtd 
delle Mufi dentro di ditene ; perche U 
numero novenario alle Mufi èproportio 
na o.Etfi egli trappafìcrà la [olita decina delle que- 
fiuni, noli donerai marauigharti , Tire he tutto ai, 
c 'te peri iene alle Mufi,bfignaua,chc alle Mufi fufie 
rfiuuito.nèleuar loro, come ne’ f -.enfici}, cofa alcu- 
na; poi che fumo lor debitori di maggiori fimma, fi 
pi ù importante. 

Ammonio e fido Tre tote in ititene, prefo Dio- 
genio nell'officio fuo per compagno, haueua carico di 
far contendere infume quei giouanetti, finali im- 
parauano, geometria, Pletorica, fi Muftca . Dùque 
. munì a cena gli eccellenti pnftffori diquefie fiien- 
' Te. Vi erano anco molti altri letterati: fi quafi tutti 
ifuoi compagm.Hor Achille prom fi di dar da man- 
giare folamente fra coloro, eh' erano per contendere ,« 
quelli, che bone fiero conte fi ad uno ad uno: difigna- 
doje perauentura (come fi dice) nel menar Umani 
t'accfdefse quaUhe alleratione, ì qualche oltraggia 
mangiandoai un cannilo iflefio, fi ad Una tamia , 
nonne tenefkro conto alcuno. Nientedimeno accadi 
ad - 4 mmomo il contrario. Tcrchclacontefa de ma e 
Uri r tufi fra’ bicchieri molto acerba ; fi boggimai 
le qutSUoni,fi le proptSìcfi faceuano con[u[t,fi di- 
firdmate. Ter la qual cofa primieramente Ammo- 
nio ordini ad Statone , che canta fic in lira , il quale 
cantando il principio dcll’uniuerfi. 

Non hebbe vna Col forma la contcfo. 

Fù lodato dame, perche bauefie accommodato il 
uerfo alla occafione. Dapoi egli cominciò dire de’ 
ver fi, che vengono citati a luogo, fi tempo, li quali 
nò filo ricfionogratiofi,ma ctiandiogiouenoli gran- 
demente. Indi fubito uenne in boccaa tutti colui , 
che cantando alle nogge diTolomeo , quando pigili 
la [ore Ua per moglie , la qual cofa era tenuta per »• 
[olita, fi federala, diede principio da quei ver fi : 
CJioue con Giunon parla à lui Torcila, 

E moglie infieme, 

Et un’altro, il quale in prefengq del Rfi Demetrio 
dapoi cena ,effendogli da lui mandato hlippoit fi- 
gliuolo ancor fanciullo, camòprontamentc ; 
D’Hcrcolc quefto,come tiglio degno, 

E di mealkua. 

£t -tonfino, efjcniogli , mentre cenaua, tirato de’ 
pomi da -tlrffandro, locato, difle : 

Con man d'huom’coccherari qualche Iddio. 
Fra tutti eccellitiffimamite quel fanciullo Conni fio 
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prigione, tfstndo prefa la fila città, (fi commandan- 
do Mummio , che quei fanciulli nobili , che fapeuano 
lettete, firme fiero alla fua preferita, diflefe quefio 
va fi : 

O tre volte beati, e quattro i Greci, 

Cherimafi fon’ hor morti in battaglia. 

Tcrcbe vi en detto, che Mumrmo fi commofit dtma- 
nicra,cbe gettò Ic'fagrimc, (fi diede la liberila tut- 
ti coloro cb'erano parenti del fanciullo.Fù ricordata 
parimente la moglie di Tbeodoro poeta tragico, la 
quale, e fiondo boggimai uenuto il tempo de’ giuochi, 
non valle giacer fico. Irta dapoi cb’eglt nmajo vinci- 
tore andò a trovarla, l'abbracciò, & difie : 

Fa lor ciò, che vuoi fìgliuol d'Agamcnnone. 
“Dopot furono recitati da alcuni anco altri verfi 
detti fuor di tempo, li quali no a tramale di fapere 
per guardar fine . Come farebbe ; Quando Tompco il 
grande ritornò da una pencolefi imprefa, il tnacfìro 
di fua figliuola , per molìrare , che fapefie qualche^ 
cofi, portatomi unhbro, fece, che la fanciulla comin 
elùda quello: 

Già tù fei ritornato da la guerra, 

O folli iui perito. 

Iftendo venuto auijo portato da cui non fisa, à Caf- 
fo Longino, che vn fio figliuolo, il quale baueua fat- 
to vn viaggio biotto di lontano,era morto ; ni poten- 
do inuefbgarnc la verità , ni firmare il fifpetto i vn 
fenatore di età molto ueccbio andato a trouerlo ; 
Tercbe, difie, ò Longino tieni tù conto di quelle cian- 
cio malie agir, dr indegne di fede l Quafi non fappi,ò 
non babbi letto quello : 

Nu Ila fama del tutto è vana, e incerta. 

Colui, che a I^a di, mentre era pollo in prona nel tea- 
tro, venne cbieRodalGrammatico, che recUaficit 
fno verfi, difte enfi: 

Fuor de l'/foia corri,ò federato. 

SSfo» fi Sapendo, fi eglidicefie da febergp, onero er- 
ra fio a cafo -, (fi con quella maniera fi I acquetato 
piaceuolmente il tumulto. 

Onde viene.che l’A. fra le lettere tenga il primo 
luogo. Quefhone 1 1. 

Et con quale proportioneil numero delle voca- 
li , Oc mezcuocali fia flato ordinato . 

Queilionc III. 

E Sfondo cefi un coflume , che nelle filennità dedi- 
cate alle ttufele forti fufuro portate intorno , 
(fi coloro, a quali clic toccauano, fi propone fitto l'un 
con [altro qualche bella quefhone; -Ammonto te- 
mendo , che quelli non vemfiero adaccompagnarfi 
inferno, li quali face fiero prtfeffioncd'una faenza-, 
iftefia, ordinò, che fior delle fotti il Gcomttrafaccfic 
al Grammatico la propofla, (fi al l\et borico, il Mu fi- 
co, indi poi di nuoue all'incontro . t-tUbora Hennia 
Geometra prima di tutti propofi[a Tr otogene Gram- 
matico : Quale fia la cagione , che la It etera -Alfa 
tenga fra C, altre il primo luogo .Egli recitò qutUa. , 


che nelle fcùole mene afiegnata . Che tutte le medi ■ 
ragioncuolmentc devono c fiere autepoj le alle mute, 

& alle mc-gtuocali ; Ma perche di quelle alcune et 
nefino lungbe,alcunebrcui,(fialcunecommmi, q- 
dubbie ; le dubbie fenfia altro fono di maggior valo- 
re. Hor fra le dubbie, quella deue tenete itprmo tuo 
go , la quale fi può porre innanzi all' altre due una. 
nenei, ma non dapoi ; Et qutfta i l'alfa . Ttrcbe ella 
pofia dapoi la i, onero la v.nou vuol f art con efie una 
fi Ilo ha fila , rna quafi /degnando fi, (fi odiato ritor- 
nando, tà a trouare ilprmcipiofio. MapofltCu, to- 
nanti ognuna diqueflc due, ella le riceuc come com- 
pagne, (fi confinanti, (fi fa rufeer la fiUaba, cornea 
£vpior,ctci, domattina. *vA ur , fuonarc di fluito, 
ai terrò!, di -Aiacc.did'icìo-9eu, temere, (fi /elee»» 
altre . Dunque ella rimane fipenore,(fi urna i » tre 
maniere, come nel pentaelo.fi ince nulle altre lette- 
re ;percbe e Hai notale; Le vocali -.perche i br tue ,& 
lunga: Et le (ut compagnc;percbc vàfemprt incan- 
ii ìoro,ni mar dapoi . Finito che bebbe Trotogeutii 
dire,-Ammomo,ibiamandomr per nome , 7{en tuoi 
tù, difie , ebefei Bcotb , porgere qualche ficcorfi t 
Cadmo i il quale, dicono, che ptrqurfia ragione poft 
l’alfa prima di tutte, che il bue cofi cbiamanoutllt 
lor lingua i Fenici, liquaU uoghono, che egli fia mu 
fecondo , onero (come Hefiodo)tctfia, ma primo fra 
tutte le cofi necefsarteiTQuno.rifpofi. Ttrcbe, fi por 
potrò, farà p ù ragìoneuotc , ch'io [occorra mio ano, 
cheCauo del padre Libero. Conciofiacbt mio ano 
Lampria dicefse , ebe da natura la prima voce fra le 
articolate ueniua e fprefta per uirtùdcllaklltra «. 
Terciocbe lo finito, che i nella bocca, prende firme 
principalmente da’ mouimenti delle labbra, le qua- 
li, quando primieramente s 'apro no all' insù, ne efie 
quello [nono molto f empiite , (fi facilmente ,fi»lf 
opra alcuna, (fi fetida altro riguardo dell* lingua, 
ma finto fuori, [landò ella cheta. Quindi mene, che 
quehaila prima noce t fprefta da' bambini . bu- 
gliòli nome da queflo,cbeàà,cid.fcmprt,mcne fin- 
ut a, gl- molte altre di quella maniera; torneai *•», 
cioè, cantare. cev Aer, ad, Suonar di fi, ino. U 
ctAeeAafar, cioè, gridare. - Anco il far , agnino 
mio, cioè, innalzare ; (fi àtoiyar, cioè , aprire, m« 
fuor di propofita dall aprire, (fi aliare le labbra, 
onde efie fiori que [lo fieno , derluarono il nomo ■ 
-An-gt tutte le prouuntic delle lei ter e mute fuorché 
una fi uaghono come di luce , per efser cieche , àd- 
l'asilfa . Solamente la 7 t, manca di quella utili- 
Tercbe la qt, (fi lagi, q ue [}a della lettera KapP‘< 
e fi quella della vi, non fino altro,cbc afiiralt.Ifij- 
m dicendo Hermta , che [una, (fi l'altra di qutfi 
ragioni glipiactuano ; Tercbe dunque, [oggiunfi », 

non ci [pieghi tu, fi le lettere hanno co' numeri f Mi- 
ei* proportionciTercbcpcr opinion mia elle ne tuo- 
no. Il creder mio nafee da que[lo, che le mute, &[ l 
mtficuocah fra efie, (fi conleuocali paragonate tò- 
no U numero loro non a cafo, ma fecondo la prime 
proportione,cbe da noi -Antbmetica uien nominata- 
Conciofiacbt eficndo non*, olio, & fitte, il numero di 
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tntgoauangi, tir fu Avanzato con [patto eguale. Se 
figli cSlremi fi paragoneranno w firme , il maggiore 
ha q nella proponiate al minore , che ha quello delle 
tJKufea quello <C cipolline . Ter che il nouenanoi 
dedicato alle Mufe, e' t fi ternario alla languida . Et 
fiuengono ambiduc congiunti infitme ,ragioneuol- 
mente raddoppiano quello di mego.Toicbe le mcgc- 
uacaliparttcìpano ad un certo modo della virtù , tir 
delfuono dell vnc,& Satire . Mercurio, diceua egtij 
fi il primo inuftore delle lettere f ragli Iddij in Egit- 
to. Ter la quatcofagli Egitti j fanno, che la Ibidefia 
le lettere fia /aprirne, quafi propria di L&tcrcmio ; 
nondimeno poco tagioneuolmente , a giudicio mio , 
augnando ad vn’ animale muto, & finga voce, fra 
le lettere il primo luogo. Terciotbevien dedicato a 
Mercurio principalmente il quadernario . Et molti 
dicono, che egli nafieffe a quattro del mefi. Et quel- 
le, che primieramente furonoritrouate ,fenicidct- 
te,nfpetto Cadmo, fono quòte fa il quattro nel quat- 
tro moltiplicato . 'Dell' altre, che dapot Irebbero t'in- 
uention loro , Talamede aggiunfi le prime quattro , 
& Simmdc le altre quattro, u tpprefiociòil numero 
ternano è primo fia tutti i numeri perfetti , perche 
ha il principio , Umego, e' t fine: £' Ifinano-, perche 
i 1 gitale a tutte le fue parti ■ Fra quelli il [enario dal 
quat ternario moltiplicato, il primo perfetto dal pri- 
mo quadrato fa nafcere, ventiquattro . Seguitane 
egli, quando Zoptro Grammatico fi pofi a ridere al- 
ta fcoperta , & firtpuare . Ma finito che bebbe dife- 
ndiate, non fi ritenne di dire, che quefte erano fannie 
da uecchi. Tetcbe non nacque con ragione alcuna il 
numero, & l'ordine delle lettere, come bar fi troua , 
ma perauentura, &a cefo; come il primo ver fi d ti- 
tillala l auenuto , c'babbia tante fiabe , quante 
quello deli edifica ; fi come etiandio a forte l'vlttmo 
alt vii imo i corrifpondente . 

In qual mano Venere fùfle ferita da Diomede. 

Queflione IIII. 

D Apoi volendo Hermia far vna proposta à Zo- 
p inane , noi glielo vietammo . Tendimene 
Ut affino oratore ttouatavna muentione di lontano 
gli dimandò in qual mano Venere da Diomede fife 
fcnta.Ma interrogato all'incontro fubito da Zopirto- 
rie, di qual pii Filippo andafle toppo ; Quefiai un'al- 
tra cofa,diffi Muffino. Ttrchc Demofibene uon die- 
de alcun fegno di quello . Ma tu, fi confiflerai di non 
fa per rifondere , altri moflrcranno ,douc H omero 
mamfijìi a gli intendenti , che Venere fufle finta . 
Tare uà anni , che Zopirionc Slefje tutto fifpefi , &• 
peri, tacendo egli , ci mettemmo a pregar Maffimo , 
che lo fpiegaffc . tAUhora Maffimo , Stando i uerfi, 
difie, in quella mamera : 

Quiui drizzò il gran figlio di Tideo , 
Trappaffando, c piagò con l’ha (la acuta 
0 L ' eflremo de la man . 

E m amfeflo, fi bauefic difignato ferir lafimfira, che 
aen era necejfano il ir appago -, poiché, SUndo con lei 


a faccia a faccia , haueua alla fua defira oppofla la-, 
ftniftra. Era parimente ragio neuole,cht egli finfle la 
mano più potente , & con taquale meglio teneva.. 
Enea, e' I portaua ma; acciocbe ferita il lafciafje. 
Dapoi , ritornata ella in cielo , Mmerua , ridendo di 
lei, dice cofi; 

Seguir Venere fece a qualche Greca 
I contanto da lei Troiani amati ; 

E mentre fti fù’l vezzeggiar la fpofa , 

La man lì punii ne la fibbia d’oro. 

Veramente credo , che anco tù ,i maclìro miodaJ 
bene , quando accogli qualche difiepolo piaccuol- 
mente , & l’accarc ggi , &gli fai veggi • non «per» 
eliconia finiflra, ma con la delira. Si come i ve- 
nfimile, che Venere fia tutte te Dee piaceuoliffima 
abbracciale in q ut fio modo le donne lUuflrf,. 

Perche cofa dicclTe Platone , che l’anima di Aia- 
ce fuffe la ventèlima comparire. 
Qucftione V . 

D A quelle parole tutti gli altri fi rallegraro- 
no. Solamente Sofpi oratore, vedendo, che 
Mila Grammatico fi ne flaua tacito,& mefiofpetcbe 
nel ragionare della fua profi fiume haueua mancato a 
fi medefmo , ni era fioro lodato ) difjc forte . 

Stette d’ Aiace fol l’Alma lontana. 

Et figuendo a recitar gl altri verfi, ncltefprimere 
gli ultimi algì molto più la noce . 

Ma vien qui ò Rcge , c le mie voci afeolea, 

E ’1 tuo penfier raffrena, e l’alterezza . 
Nondimeno Hila e fendo ancora tutto adirato nfpo- 
fi ferocemente, dicendo , che l'anima d‘ Maccfùla-, 
venie fima nell inferno ad efiere [ortita, cangiò , 
come Tintone afferma , la fua natura con quella del 
Leone . Et foggiunfe , che molte Moire gli u cornano in 
penfiero quelle parole di quel uecchio in comedia : 
Eflèr alino è meglio, che vedere. 

Da chi vai men elTcr falciato adietro 
A Ubera Sofpi ridendo, neramente ,difie mentre noi 
a poniamo il baffo, fi bai Tlatonc a co re, racconta- 
ci in che maniera egli fin fi , che l anima di Alaceli 
figliuolo di Telamone fu ficla uentefima venir fuori 
a forte alla elei t ione .Il che ricufando filladi farcia 
(perche dubitaua ,cfiendogU la cofa riufcita infilice- 
mcnto, che gU altri lo jebernifiero) mio fratello , ri- 
pigliando il ragionamento, non i tenuto, difie, Aia- 
ce fimprtil fecondo apprefioil famofi Achille per 
belleggq , pergrandegga , & per untore f ai Ma il 
venni ladccina feconda ; nondimeno la decina fia 
gli altri numeri tiene il primo luogo, fi come fra i Gre 
ci Achille, Mentre noi ndeuamo; (Ammonio, tu 
puoi, difie , ò Lampria,fchergqre irt quella gufa con 
Mila-, ma con noi altri, bevendo prefo il carico volon- 
tariamente di fpontrci la ragione , parla non da bur- 
la, ma da douero. A libera Lampna punto, non flet- 
te molto, che difie cofi ; Ej tendo c oiiume di Tlatone 
di ualerfi dei nomi con noi per i fchergo, egli fa q ut- 
fio principalmente, quando me fola alcuna fauoUa 
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ne idifcorfidell'anima . In quello modo egli chia- 
ma li mente del cielo caroccia volante, cioè giro del 
mondo pieno di barmonia ; e*r in qui fio luogo nomi- 
na a propofito per meriggierò delle cofe , che vidde 
all altro mondo co’ propri/ occhi, Panfilio figliuolo 
d'H armonio , &■ di Giunone ; accennando con que- 
lli iniiogh , cb: le anime fono generate i‘ barmonia, 
(fi- s’vuifcono inficme co' cor pi mi fc tolte da loro vola 
no per lana d'ogni intorno, &indrfi friggano al fe- 
tido nafciméco.Qte uieta aaiqite, ch'egli babau dee 
to,eiicosìr che dmotauftefimo, quali eiuxncr hoytr, 
cioè ragionamento probabile, bau; ni e fabnc ito una 
mainane d'un anima d' un morto "Perche lèpre egli 
tocca t re maniere di cagioni , le quali da Ini primo , 
meglio d'ogni altro furono coiof. iute ; come il defil- 
ilo con la fortuna , & oltre ciò come l'arbitrio con 


no, ò per difpreggto ; TQcnttdimtno Infila ti fri- 
go Slar 

Chiedo infelice, & odinato A tace . 

Come il chiama Sofocle, & mettiti a fané dar dtTftt- 
luna , il quale vien deferii to da lui cfjcr fpefiffmc/ 
volte flato unita t Qui da tSMmerua : in "Dtlfo da 
cipolline m-drgoda (fiutone : drdal padrcbken 
inTfaflo; Or nondimeno batter infierito da per luna 
pallentemente le fue fangaie . Tertbt in quifla luo- 
go egli ha ir, firme conMineruaiitempio cerna:,» 
doue anco ci è dedicato l'altare alla [mentii ioga. A 
quello Ulta , hoggimai dine mito allegro \wentrdt- 
meno , drfì : , ò M ne f filo , melò tu t' inganni, ebenu 
[cerniamo ilfecondogiorno al me fi Btodromiom un 
nfpeito la Luna -, Ma perche in quel giorno fi tildi, 
che aucnifle la conte fa di Minatila con etimo per 


quello, & quella, onero con amia ti ne fi può confon- 
dere, & accompagnare, 7\f indimelo in quefla oc- 
caftone pale lò marauigliofamente , quanto itagli*-, 
aafeuna di quelle cofe nelle nofl'C al tiomfpcrcb: la 
virtù e'I «iti 3 fono m libertà ) ma eh: umano reh- 
giofamentc coloro cbes'intaminanopercammdrit- 
to , eìr al cont rane cbt por torto , aff egoi quello alia 
vtceffieà del defltno . Mai enfi delle forti [eriga or- 
dine difpenfati 111 mefinlano la fortuna, cjr hanno 
gran parte nelle cofe noflrenfpetto il modo, col qua- 
le fumo allenali, &■ pofli aqu-fla , ouera a q nell'al- 
tra profe filone ciafcnn di noi. 0 ide confiderà bene , 
Je peraiientiira C mutfhgare la cagione delle cofe for- 
tuite fia effetto da paggi . Perche fe la force da-, 
qualche ragione dipende , ella noni p, ideila fortu- 
na, ò del cafo ; ma di qualche defìmo , &■ di qual- 
che pria, draga . Seguitaua ancora Lampna.quau- 
dopareu i , che rJAiirco grammatico (eco Silfio fa- 
ceffc certi conti , & annona affé un non foche . Ma 
finito che btbbe di ragionare , allhora Marco, fra 
le anime , dijje , c he da H omero nella rinvia fono re- 
gistrato , Camma di Elptnore in quel numero non fi 
deutporteì pene Ih non effeudo /(pollo il corpo, non 
a è accompagnata all altro mondo coni’ altre-, ma lui 
d’intorno vi errando,-dnco 1 anima di Tiri fia fi do- 
li tua la filar da parte : 

A cui fu da ProCerpina donato 
Sola dopo la morte clfcr prudente . 

Et fauclhrc co amenti , & intendere lecofe loro, 
primi che btuefic il f angue . Se dunque ò Lampna , 
fumale quelle ,aunouererai Calere, Crollerai , che 
l'anima di -diate fila ventrfrna acòpanrc in pre- 
fenga i'V liffe ; alla qual cofa htbbe 'Platone la mira 
nella nxvttt , d’ li omero . 

Ciò che lignifichi ia fiutola di Nettuno vinto . 
Et oltre ciò , da che modi gli Ateniciì ietti- 
no ai mefe Bcodtoutionc il lecondo giorno. 
Quedione . V I. 

M éntre tutti fiptfero a romoreggiare, M -tifilo 
Tenpatetico , nominando Hiìa , leeoni, dif- 
fc ebe qucfio dubbio noni fiato p’opcflo per ifiher- 


quellopaefe, 0 quanto, foggmnjc Lampna, [ireb- 
be fiala Lgetiuna p:ù intendi ntc di Trafilalo nelgo- 
uerno della 'Jgrpubhca,poi che non limatore , cent 
egli, ma vinto “ * 

Il redo qui vi grandemente difitttiiK&ofi nel 
Greco , come nei latino; Perche tutto il rima- 
nente di queda Quedione è andato i male 
C indente con tutte Jt cinque foglienti fin apar- 

te della XII. 

Le qucdtoni , che mancano , fono quede. 
Quale fiala cagione , che le midi re dcli'hatmo- 
nia fi diutdano in tre patti . Quedione VII. 
In che maniera fianodidèrcnci la proportiooci 
muficalc , & la confionanza . Quedione Vili. 
Quale fia la cagione della confonanza; Et onde 
nafee , che mentre le confonanze ril'uonano 
indente, rharmonia viene alla più graue alli- 
gnata . Quedione I X. 

Onde nafee , die cfsendo i giriecclirici del Sole, 
0 & della Luna di numero eguali, fi veggaiche 

la Luna ccclifTa più fpcllò del Sole . Que- 
fiionc X. 

Come d debba intendere quel , che fi dice, ebo 
noi non petfeneriamo ad edere gli iflelSri- 
fpctto il continuo du flò della foAanza. Que- 
ll ione XI. 

Quale fia più verifimile, che‘i numero delle deh 
le da pari ouero impari . Quedione X 1 1. 

Della prefente Quedione fi ttoua fidamente 
quel • che fegue . 

E 

1 "Sgannandogli hnomini col giuramento ^Ube- 
ra (/lancia , Ho vdilo, difie che quello è fiale 
detto contea il tiranno Tollerate ; ma può ejkre, thè 
fimilmrnte coatta altri fi fu fentito, 'nondimeno la 
perche cerchi quello i Perche , nfpofe Sofpi, vegga, 
che 1 fanciulli muoiano 1 dadi, & gli o^icaicmm lt 
ragioni . Concio fiaebe non ci fia alcun' altra d ffe- 
rengafra le alteratiom di colloro , che di quelli, ‘he 0 
dimandano ,feciò, che hanno nelle mani , è pan, od 
impari , Lui IcuandofiProtagene, & chiamandomi 
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ptrnome;Acbefine,difieUfiumonoi,ehequeRi A colpo di fiat* rimafi morto. Ma non però credo po- 
aratori fcbcrgtno fra loro ,&fi burlino de gU altri i ter fi due , che Achille nfpetto la morte fuffe violo; 

Staremo noi ferina difiorrer nulla, & non vi porre- nè colui , che'l per colfe con la fretta , vinci torti ma 

moalcunacof* del noftroè Se perauentura non dicef- fortunato contro ragione . Tfond.meno nettare fi 
/ ero , eie non fono obligati a compagnia alcuna ,fiaì vinto da Achille anco prima ,i befufie vccifotpoìcbt 

bicchieri, come lodatori, ir concorrenti di Demo. non potiflarglià fronte ,mada paura fuggi Acbit- 

fibene , il quale in tutta fua vita non beni mai umo. le , che gli andana addoffo . Terciocbe colui, che non 

Stuella non è la cagione, nfpofiio-, ma noi non bah- Siede faldo,&uoltò le [palle, non può ifcufarfi in 

biamo dimandato lor nulla. Etfetunon bai alca- moda alcuno di non efier muto ,& confefjare , cbtA 

nacofa di meglio, tobo difegnatodi proponer loro l’inimico valpiùafiai. Veti Inde portando la nouel- 

vna qnefUone oratoria d’Homcro la quale contraili. laad Helenadelfatto ,dice: 

ccafiflcffa. g Pcrtecombatterannoconlalancia, 

lini mogl/cfaraidcl vincitore. . 

Dellacontrarieri delle leggi canata dal teraoli- Dapoi Gtoue dà la vittoria della pugna a Menelao 

bro della Iliada . Qncftione X 1 1 1. con quelle parole: 

. Dei forte Menelao flato è la palma. 

Q Viale citai difi’egli : lo ti dirò , rifpofi ; ir lo Tir che farebbe cofa degna di nfo dir, che fi* vmei- 
lp legnò anco a quelli altri . "Però filano at- tote colui, che di lontano ha ferito nel piede vn 'altro, 

tenti . Tarile sfida Menelao con certe conditiom a il quale di ciò non temeua nulla , ni fi guardaua ; ejr 

/ ingoiar battaglia in queflo modo: che Menelao non meriti il premio della vittoria <5- 

Hor me a fronte ponete , c Menelao, tra Paride acquili aia, bau, ndo fugato C inimico, ir 

Ter Hclena a pugnar, e per l’hauerc fattolo nafeonder nel fino alla moglie, efiendo nmafo 

Quel di noi due, che fari vincitore, aldi/òpra , ir umeitore nella coniatone dalliRefh 

Heleoaguidi,el'hat!erfccoinfiemc. ,, Tarile propolla, tsfllbora Glauca cofi cominciò : 

Di nnouo Hedorepublicanlo m prefigga di tutti, ir Primieramente egli fi tiene , che nelle deliberatiom , 

proponendola sfidaditui, adopra qua file mtdefmc nelle leggt,ucllc leghe, cr ne' patti, lecofe ultime bah 

parole : biano delle prime maggior po(fan%a , ir auttoriti • 

A’ Troiani , & a Greci ordina tutti , Mala eondiiione da Agamennone recitata fi dapoi. 

Che depongano Tarmi : accioche lolo determinando la perdita conia morte, non conlafu- 

Polfa in battaglia entrar con Menelao , g“ del umto . Oltre ciò le prime toniitionì furono fo- 

Scguano il viucicor la donna, e i beni . tornente con parole; ir quelle con giuramento, ir < 5 

Approntala condititene da Menelao , conferma- maledi tuoni [opra coloro, ebe non Zafferò al patto, ni 

no il patto con giuramento , ir oAgamtmone cofi da un’buomofolo, ma da tutti determinate , & con-, 
dicevi : fermate. Di maniera ebe quelle fono il nero patto, ir 

Se auicn , che Pari vccida Menelao , fermo; cr quelle filamenti sfida . est neo Priamo il 

Helcnaguidi, c tutto l’hauerfeco, D conferma, il qualedapoigmraioilpatto, partendo- 

S'anco Menelao il biondovccide Par i, fi, dice: 

De’ beni lìa padron , e de la donna . A Gioue è noto, e d gli altri D.j del ciclo. 

Morda Menelao effendo 'Paride Rato vinto, ma non Di quelli due qual dee rimaner morto . 

Ve tifo, replicando gli vni, ir gli altri te parole del- Perche fipeua, che qutfh era lacondmone delpat- 

l' inimico ,lMUeano onde fatuarfi ; poiché qnelhpcr to.EtpcròHcttorc dice poco dapoi : 
efier Paride nmafo vinto, ia limami auanc; ir quel- Rimaner farti hàGioue i patti vani. 

li ,come non veci fi , nenfauano di re tinnirla . Lt-> 'Pcrciocbe mundi loro efiendo nmafo morto, la con - 

maniera adunque , con la quale quella caufa poteffe tefa non tra finita . Dunque, àgiudic io mio, non cii 

efier giudicai a giuRiffmamente , & Iettata via la contrarietà alcuna ne’ patii, poi che i primis inten- 

sbfcariang* ài quelli patti ,nonperticne a filoffi, donodai fecondi contenuti ; perche chi ha ucci fi ,ba 

onero grammatici ; ma ad oratori , ir ad buonuni uwto;ma non chi ba ottenuto la uittotia, ha uccifo, 

fileni iati , ir facondi , come noi fiele . A Uhm a So- C P affiamo ancodir a quello modo: Agamennone non 

fpi, di maggior pofian^a, diffc, &■ aultontà fino le E ea/sò la conditione da HettotepropoRa; male diede 

parole di colui , che propone le condittom , ir hanno la intcrprctaimc;né l a mutò, ma le aggmnfi quello, 

virtù di legge -, ir coloro, che accedano la propoli*, che importuna più, riponendo la untori a netta morte, 

non pofiono aggiungerle nulla , nondimeno la sfila Perche qutfla i la nera uUtoria.Lc altre bino qual- 

tta fondatanonfiprat’uccifione,irlamortc;mafo- che ifcufa,ir fi poflonoporte incontefs\comc quell* 

fra l’acquiRo , ir la confezione della nidori* , ir ài Menelao, il quale non feri i'aucrfuno , ni l ucctfe . 

ciò r agiont uolme nte . Perche conueneuole cofa era, nella maniera dunque, ebe nelle uere contrarietà 

che Ile lena fuffe del più ualorofi ; Et era più uatoro- delle leggi i giudici determinano per quella , che non 

fi il uìncitore . Altrimenti bene fpeffo gli huomtni ha dubbio alcuno della paffatapù inietto, cefi m que 

di gran pregio vengono vcctfi da gente vile; come Raaccafiooc tl patto ,cbc npofa [opra fine approna- 

tùcnnc poi ad Achille, tl quale da Paride con vn to, & certo fi dee tenere più Rubile, ir firmo: Ma 

ragione 
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ragione di maggior importanza, l'iflc[fo , che par 
mncitore, non abbandona colui, che fogge, nè iti 
indarno, ma fi gira da ogni canto: 

Per veder, Te trouar può Pari il bello . 

Dal che mamfefla, che la uittoriai imperfetta, dr 
nulla . PerciocheParidc tfltndo fuggito, Menelao fi 
ricordano bauer dettto : 

Qual di voiduc c’ha detonato il cielo, 

Muoia, eli partan gli altri incontinente , 

Onde bifognaua , che cercale Paride; accmche met- 
tefie con la fua morte fine alla contefa Ma non lo ba- 
ttendo vccifo, ne fatto prigione , dimandano fiug-t-, 
ragione alcuna U premio della vittoria . Tercbe egli 
non bauea violo, [e vogliamo prenderne il fegno dal . 
le fue medeime parole , che fi dolevano di Giove, dr fi 
lamentavano , cbefnfietimafi> ingannato . 

Non è fra Dei Giouc di te il più crudo • 

Sopra Parifpcrai già far vendetta , 

E fopra la fua mal Ternata fede . 

Hor ho la fpada in man fcnz'ultro , c Piada 
Indarno corfa , e non l'hopuntooflefo. ■' 
"Perche egli medefmo confefia , che (bavagli forato 

10 fcuio,dr tolta la celata, che gli era caduta in ter- 
ra , non importava nulla ,fe non lo ferma , dr vcci- 
deua . "Dipoi, ci ponemmo a facnficare ad honor 
delle Mufi,& bauendo cantato vnacangpne aU*j 
lor guida A polline , cantammo a fvon di Ina tocca- 
ta da fratone il nafetmento delle Mufc da Hefiodt) 
de fermo in ver fi . Finito il canto , Ucrodc oratore, 
vétte , difse , voi altri, che ci levate Calliope dapre fi- 
fi, V itn detto, che cila corner fa co' "Rè \ nona crc- 
dermio, conducili, cbertfaluono le ragioni ,ì fi ef- 
fercitano nel dire , dr nel difpvtare ; ma con quegli 
aliti , che fanno rii, che fi conviene ad oratori ,& ad 
bvomini del governo civile intendenti . Ma fra Cal- 
Muje Clio alle lodi è fapr apoda. Vere be nAtct .figmfi- 
ca lodi . Et Tolimnia all' bidoria, effondo ella pveìcc, 
cioè memoria di molle cofe . Ang‘ non è molto ( co- 
me in Cbio ) Che le Mufe uroliti , cioè memorie , è fa- 
ma , che I afferò nominate . Ma io voglio anco appro- 
priarmi in qualche parte Euterpe ffe perde vero quel- 
lo , che dice Chnfippo ,cbea tei tocca file in Jone per 
la unione delle genti Ingrana , dr la dolcezza della 
favella . Perche non meno deve ( oratore , e'I con fi- 
glierò nt pubhcbi ragionamenti efier affabile, ebe 
nelle cavfe di palazzo. Conciofiacbe q veda ane^a 
hibbiaetiandiola memoria dell'ncqvihargli animi 
altrui , delle protettioni, dr ielle dijfefe . Poicbcti 
notti travagliamo afiaivel lodare , er biafimare ; 

11 che, fienai facciamo givdiciofamentc, confegvia- 
mo cofe non pictiole , ò vili ; ma fe con pocogiudiao, 
C f arte , rimaniamo ingannati . Perche queflo : 

Gnaffe, quante honotato, e caro à tutti. 
Agiuduio mio ftconviene più i gli bvomini , come 
quelli, che hanno la piacevolezza, la leggiadria, & 
te grotte alle raunange pertinenti. Atlbora Ammo- 
nio, cofa iniqua farebbe diffe,i lì troie, (alterar/ te- 
co,dr ciò abbracciando le Mufe molte cofe. Perche il 
tutto è fra gh amici communc. Onde molte fonale 


Mufe, che furono generate da Giove ;accieebe firn 
potere d'ognuno di cauar fuori le cofe ebe fono lag- 
gtadrc.Tcrchc non tutti babbiamo btfogne dilla cac- 
cia, delta miht la , del namgare, ò d’altra arte , cheli 
faccia con mano, ma fi bene di dottrina, & di favella. 
Noi ch’adopriam’ de' beni della terra . 

"Per ti qual cofa creò una fola Mintivi, una Diana , 
drun Falcano i ma molte tSHvfi . 

Del numero delle Mufe , cofe a tutti non diuel- 
gate. Queftione XII 11. 

D Vnque ti [piegherai ti cagione , perche itti fi- 
no nove , nè più, nè meno . Tercioche , a gm- 
dicio mio ,tv, ebe fa enfi a feti ionato alle Mufe , & 
con molte di loro adornato , dei /aperto . Che cefi, 
dtjsc H erode , ha questo di notabile { Tutti hanno » 
bocca , dr tutti cantanOfCbe'l numero nove fia il pri- 
mo quadrato del primo numero impari , & infume 
impannate impari. Perche egli fi divide mire pirli 
vguah impari . lui Ammonio, ridendo, tifa porta- 
to valorofamente, difse, a ricordarti qui fte cofe. Do- 
uerefìianco quanto bai detto aggiunger quello ; ebe 
egli è creato da' dui primi cubi ,cioi dall' vmtd,(t èal 
tal to: Et apprtfso in vn'altra maniera da due trian- 
goli, cioè dal tre , & dalfei;(vno , & (altro ie'qut- 
ti fimilmeme è perfetto . Maa che fine pertiencpm 
queflo alle Mufe, che a gli Iddi), che le Mufe fin» 
noue ; dr delle Cere fi , Minerve , dr ‘Diane non fim 
tiSlefiot Perche non credo gii , che tua opinion fia, 
che tante elle fiano , per efier tante le lettere del no- 
me della lor madre . Hcrode , efsendofi peflo a tilt- 
re ,dr tacendo tutti , Ammonio et conforti ad u- 
vr/bgarne ti cagione . iA libar a mio fratello difie , 
ebe tre dagli antichi furono conofciute ti Mufe ; al 
che mamfr fiate in pre finga di tanti bvomini, & cefi 
i letterali, farebbe cofa daiozz? , drfciocco. Uta- 
gionefù non quella , che dicono alcuni , i generi dil- 
la aulica Diai anno , Cbromatico , Enbarmomco ; ri 
i termini, che abbracciano gli /patij, r»TUnin,& 
inctTU, cioè ti corda btfsa, ti megana , &ti alta. 
Quantii que i Delfi nomina fiero cefi ti Mufe, aceti r 
inaiando quefla voce poco acconciamente alla fiu»- 
ga Mathematica , ungi più lofio a parte dilla fiu*" 
Za Mathematica, cioè alla Mufica barmontca.W}*- 
dimcnobaucndo gli antichi ofieruato , comecrtd'», 
che tutte le faenze , & tutte (arti , che con la ra- 
gione t’ imparano , dr con ti favella , fopra tre «<• 
mere fino fondale ,fitofifica , oratoria , dr malti- 
malica ifinfero, che quefit fu fitto doni di Ire Dti,& 
le nominarono Mufe . Tip’ tempi , che Jcguirono il-, 
l'età d'H i fiodo , [coprendo/ già ti virtù loro più ma- 
nifcfic , dividendoti ut patti , dr forme , (auiddtrt , 
che c infuna di epe compì fàtua tre differenze. Tifi- 
la Mathematica fi contiene ti Mufica , (nAntbue- 
tica , dr Geometria . Tiriti Fdcfofica , la laguna 
(Etilica ,dr ti Tifica. Et neKOratoria ,1* lauda- 
tuia raccontano , ebefufie la prima , dipoi la dtb- 
btratiua , & finalmente la giudiaalr, muna delitti 
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anali adendo elfi, che fufte abbandonata dagli li- 
di), dalle Mufe, onero da più eccellente origine , 
ftrgmda ragmncuolmcntc non fecero già tante Mu- 
fe , ma le conobbero . Si come dunque il numero no- 
ve fi donde in tre ternari) , ciafcuno de’ quali di nuo- 
vo fidi flmguc in tre vmtà;cofi cofa commune , ti- 
fala è il fan citar dir ito d’intorno il vero . fondime- 
ne queflo genere unwerfalc fi diuide in tre parti , ti 
di nuovo ognuna in tre , a ciafcuno delle quali i toc- 
cata la fut « Jtfufa , che tien cura delCarte fui , ti" 
tadorna . Perche non credo già , che i Poeti , ti- 
gli idflrologhi mi riprendano , fa non ho fatto men- 
itene delle lor profeffioni ; poi che tengono meco io 
mede fina opinioni , ebe tesi Urologia dalla Geome- 
tria, ti laVoetica dalla mufica dipende, 'Detto 
egltcefl .Trifone medico , ti ben, dtfic, ache fiochi 
bit cbiufa fuori del Muffo l'arte nolira i Et j abito 
D-antfio Melttefa , tu defh, foggino fa, una gran quan- 
tità di gente a lamentar fi di limpria . Vere he noi 
agricoltori babbiaao T balia per protettrice , alla 
cuflodia , ti a/gouerno della quale afsegniamo Ic-a 
piante .cifcmi che germogliano , tifaondeggìano. 
-ingidifs'io, noi fate malamente; "Perche bautte* 
talma Cerere, ti 

Bacco i ilquale de gli arbori rieri cura , 

£ lo puro fplcndor crcfce i le biade . 

Come dice Pindaro. Sappiamo etiandio, chei me- 
dici tengono Efculapio per guida , ti invocano nelle 
lor cannoni cipolline ; ma non mai come Capo delle 
bluje . Percioche egli èuero, come vuole Homero , 
che tutti i mortali hanno bifogno de gli Iddi j ma non 
tuttiditutti. fondimene mi maramglio > comici 
lampriafifia /cordato di dir quello, che da' Delfi 
vie n raccontato. Dicono effi che le Mufe prefero il 
nome apprefaa di toro non nfpetto a fuom , i rifpetto 
a cor de, ma eftendo t’vnmerfa divi fa mere parti , che 
la prima fal delle flette fifa: la faconda delle errati- 1 
ti : ti la terga delle cofa , che fatto la Luna-, 
fono contenute . T utte quelle fi trovano fra loro ac- 
compagnate , ti vmte con filarmoniche proportio- 
ni, a eia fauna delle quali è data per cuHode una Mu- 
fa ; alla prima la bipate , all' ultima la Tfete , alla 
melarla la Me fa , che abbraccia le cofa pofic fra fat- 
ue due, ti gira d'intorno , in quanto i pojfibìle di 
fare, le cofa mortali con gli Iddij , ti le terrene con 
le cele SU. La qual cofa anco Platone ciefpofacon 
f enfi amluppati fatto il nome delle parche, nominan- 
done una -1 tropo, l'altra luche fi , ti la terga Ciò- 
tho; perche agni dello otto sfere diede per guida ] 
non Mufe, mi tante Sirene, asf qutflo Mciieffilo 
Peripatetico, la ragione de i Delfi ,dific, noni fuo- 
ri del verifimile j Tfondimeno Piatone fa cofa flra- 
na,:l quale agiti eterni , ti diurni in ucce delle Mu- 
fe diede le Sirene per gouerno, geni) non molto piace - 
uoh , ti bumam; Et non fi ricordò nulla delle Mufe, 
mero con le uocidi parche le nominò chiamandole* 
figliuole delta ucce ffità . Perche la neceffità non s'ac- 
corda punto eoe le Mufe > alle quali per mio parere i 
più lofio amica, tiproportionatala Tcrfuafiont*, 


A cbelaGratia. Empedocle odiala intoUrabilc necef- 
fità . Cofiidifsc ^(mmono ; perche i una cagione , 
che ci sforga ad operare contea la tnieniton noflra. 
\ 7fpndimenola neceffitàprefio gli Iddij none dura, 
difficile, ò violente , fuor che a maligni; ti fi come 
la legge nella città agli buonthu da bene i cofa otti- 
ma ; cefi gli Iddi) non piegano la neceffità a lor mo- 
do, onero la rompono, non tanto perche nonpoftono, 
quantopcrcbenonvoghono. Veramente le Sirene 
d' Homero con le toro fattole cifpauentano contra ra- 
gione ; nientedimeno fama mente egli accenna le uir- 
tù loro nella Mufica, non già fiere, ti danna fa; ma co- 
“ me quelle, ebe nelf anime, U quali quindi partendoli, 
ini fa' nuotano, ti dopo morte vanno vagando, fa 
nafeere vna brama delle cofeceleflt, et diurne , et 
infume vna fmenticangq delle mortali, et le trat- 
tiene, ti caregga ; Stelle tutte allegre le feguo- 
no,tim compagnia loro vanno girando intorno - 
Urnua qui a no i vncertofuonoofeuro di quella ma 
fica, ti deila con ragioni, ti conforta Camme di 
quelle cofa , che qui fi ntrouano ; la maggior parte** 
delie quali è rtncbmfa, ti circondata da fiepi di car- 
ne, ti da effetti travaglio fi. fondmunofa fammi 
, rifpetto la buona difpofitiont le intende , ti fanen- 
- corda, l’affetto di lei non tede punto a vn paggiffima 
amore, mentre gitifee, ti defia,ma non puòfaogtie- 
re fa mede f ma dal corpo . Ma non però m'acqueto a 
qutfto ; poi che, agiudicio mio , Platone in quel mo- 
do, {begli affii faine di nominare fufa , ti conoc- 
chia-, ti le Utile fufaiuoh; cofi in quello luogo ha 
poflo nomedi Sirene aUe Mufe , qua fi rapportino , ti 
predichino alt anime de’ morti lecoft dclcielo; nel 
modo, che I'Vliffe di Sofocle racconta ! 

Di Forco le figliuole, il qual gouerna 
L’alme de’ morti. - „ 

Male Mufe occupano le otto sfere , ti ad vna iflai 
> to afkgnato in forte di Hat fi vicino a terra .Quelle, 
che hanno hauuto in gouerno le otto sfare , conf ema- 
no fbarmoma delle flctle erranti con le fiffe, tifai 
lor meiefmi , Soli vna, che cuflodifat , ti và rute- 
dendo to /patio fra la Luna, ti la terra pollo, dona a 
mortali ( in quanto alla lor natura è permeflndi 
fiutili , ti intendere) la virtù, & la ragione della 
Gratta, delfhaimonia , ti del concento conf aiuto 
della f duella , ti del canto . Guidata parimente dal- 
la iHejfa iSuada per aiuto nelle compagnie delle cit- 
tà , ti àcgli amai la quale addolcifcc, ti acqueti 
tutto ciò, che in noi idi noiofo ; ti noi, qua fi andia- 
■ mo errando per luoghi inufitall , mette piacevo/. 
utente tùia buona firada. 

Quei, che Gioue non ama , 

Si turbano a fornire 
De le Mufe la voce. 

Come dice Pindaro. -4llc quaìcofa hiutndo, com'i 
dtjuo colìume , [aggiunto , -immomo ad alta voce 
quel verfa di Senofane; 

Probabile qudi c.vicinoal vero . 

Et confortando ogn’vno a dir , c /piegare la fua opi- 
nione . Io dopò taeciuto alquanto , fi come Platone , 

comi»- 
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cominciai, fi vaie di quei itemi, comedi fegni, pei 
iimeftigare le vitti degli tddij ; Co/! noi poniamo m 
cielo , £r d'intorno te cofe celehi quella tonfa , cbc-s 
Titanio è nominata. fièfidee credere, che le cofe 
del cielo ricerchino governo grande , eie diucrfo ; poi 
eh: fol vita, Cr [empiteci la cagion loto, la natura. 
Ma dotte ci fono molti di fretti , motte ficonueneuoleg- 
ge,C rmolti mancamenti, mi fi deono pone quelle 
otto, ogn'vna delle quali ammendt qnejlo.i quell" al- 
tro vitto, <J» errore. Cane lofi uh- dunque noi palia- 
mo parte della noflra vita in cofe da douero, & par- 
te in cofe da gluteo-, Cr facendo mesheto all'vne , Cr 
f altre di e fiere trattate con mifvra, Cr proportione ; 
Calliope, Clio. cfTbatia, attenderanno ad introdurci 
nelle Jcicr.gcdegh lddtj , Cr a (occorrerci nell' impa- 
rarle , come fide:, toa le altre ad bitter penftero di 
quello ; che nfpetto la noflra dettotela piegagli 
Ver fi il piaccre,e'l gioco, Ora non Infoiarlo ne' diletti 
fermi abbandonare ; ma con le dange,col canto , Cr 
co balti accompagnati da unifica, gr da ragione a 
tempo , toni, eneuolmtnte , Cr modeflamente rite- 
nere, & raffrenare, lo nondimeno, fipponcndo P!a-> 
tote ri ciafcuno due cagioni , che multano ad opera-' 
re, una il naturai defilerai del piacere , l'altra dic- 
itore, la opinione, che brama tl meglio-, & effondo 
qurjl.i nominata alle volte da lui ragione, & quella 
appetito ; Cr oltre ah batte odo ognuna di queflc-r 
notte dtucr fitti ; u'ggo , che ambedue hanno bifogno 
di guida grande ,Cr durila nffatto . 'Per tflmpioe- 
la unti della ragione in parte è ciuilc , Cr l{igio^ ,■ 
alla quale Hrfiodo vuole , tht Calliope fu foprapo- 
fia : in parte brama di gloria -, ad bonorarc , Cr de- 
flar la quale Clio tiene il fuoeffi io particolare^ a 
v 1 Tolimnit uien affegnata quella parte dtlCani- 
na, il cui r ipofa il defiittio di [apcre, Cr la memo- 
ria! Et però i Stcìoni) vna delle Ire tonfi Vohmatbia, 
tifi , cogmtionc dimoile cofe nominarono . -4iEv. 
terpe non ci fard alcuno, che non dia ileonfidetate 
la verità nelle cofe naturali -, netafeierà piacere, h 
contento pii puro, Crg’auofi ad alcun altrama- 
nrtra. Qn'Ua parte del de fide rio, che fi l tanagliai 
d'intorno l mangiare , e't bere , viene di Tbaha di 
fiera, Cr inbwnana, refi co ’iittr f ilnle ne’conu.1 ì.Ter 
la qual co fi coloro, che nmiebeuot mente, allegra- 
mele corner fino infume, diciamo thtbwefotr, cioè, 
mangiare in compagnia j non già quegli altri , ebe-r 
fanno paggie , Cr s’mebbnnno . 14 ficnficif ninnali 
Erato offendo prefidenie , accompagnai a dilla ra- 
gione, Crdaltcmpofcemi ,& annulla il fiucrcbio 
de fio , & la dchcattzja del piacerei acciocbe egli 
termini in amore, Cr fedeltà, non in sfacciataggine, 
CrdisboneSld. Et finalmente il diletto de glioccbi , 
Cr delle orecchie , perche eghpertiene alla ragione , 
onero a gii affitti , Cr pur ad ambidue communi- 
mente , viene dall’ altre due Melpomene , Cr Ter fi- 
tote governato in modo, che quella non delle illufio- 
m, ma del piacerei & quella non delle btfingbr, ma 
dell alle gregna i pai) una , 


L Tre efTerc le parti del danzare qègxr, o-yfiiire , <*■ 
f è f ir, cioè, il moto, la maniera, & laiimen- 
tione -, & ciò, che fra ogn'vna di elle; Et in che 
cola l'arte della Pocfia , & del danzare s’alio- 
miglino inlìeme. Qneftione XV. 

D jlpot fili putii in me gì a tutti vna torta, la 
quale fuffe premio di colui , che nel dannare fi 
portafilc meglio . Giudice fopra diciò in firme con toe- 
mfcomaeftro di effercitar /fanciulli fi eletto Lam- 
pna mio fratello; "Perche rghdangò vna Putita 
leggiadramente, Cr paruc.che nell' atteggiare detta 
lotta amngaflc tutti gli altri fanciulli . fiondimene 
dannando molti altri pii eoflo leggiadramente, che 
a m fura , due , che erano lodati , Cr attendevano a 
conueneuoh mouimcnti , furono pregali da alcuni t 
fare vna danga contea tempo. Perla qual cofi Tra- 
ffico dimandò ad t-Cmmomo ciò , che figmficafie 
cpof ter, cioè, il moto, &gh diede occofime di ra- 
gionare a lungo fipra la pr offrirne del dannare. Di- 
ce egli , che ere erano le fine parti epopeèr, Cf erpxp-X , 
Cr rfià fir. Pire fiche il dannare nafie dalmouimito , 
Cria gli atti, fi come la cingono, da' fuoni . Cr da 
gli intentali!. Ma in quefla cofia il fermar fi è ter- 
mine del mouimento . Et chiamano t mommenti 
epo?tès,Cr gb atti le difpofitione o-gìfix , deiforme, 
nelle quali l'impeto de' mouimenn viene a termina- 
re, quando nella rapprefientntione de gli atti di qual- 
che tyf polline , òPwc, ò Bacca, col corpo li vengo- 
no ad imitare diligitemente. La terga parte ifiàfir , 
non imita, ma dimofìra in fatto. Perche nella ma- 
niera, che iPoeti, per dar ad intendere una cofia , 
delle voci proprie fi vogliono , quando nominano 
Achille, ruffe, terra, ciclo , come da tutti fimo chia- 
mati ■, nondimeno a rapprefentarln , & f piegarla 
meglio, adoprano voci finte, Cr trammutate , Cr 
dicono xsAdj’t/Jsi',# rixKpAàfcir , cioè, rifuonare, 
Cr tlrepiear fonde ,&uolar le fiate , 

Che vancon brama ad attaccar/! d corpi. 
Io-off aerar , itti, battaglia aguale . 

La pugna terminò con capi vgvali . 

Sogliono etiandiocomporre molti nomi, & adoprar- 
h nelle cangonl per imiedfe p ù aeconaamenti,come 
Euripide . 

Mentre ilGorgonicida (otto il facro 
Citi di Giouc I t’n vola . 

Similmente 'Pindaro del cavallo . 

Quando ad Al feo il corpo in cotfopofe. 
àutrTinTor .finga Stimolo al fianco . Et Ho mito 
mila conte fa de' carri . 

À'fHXTX <f ‘ XÙkxAkÙ warVKXOrn'tltX KXi U- 
TCfÙTt 

l arraicoSKVZBiifiarir Irrirjagcr cioè : 

Con ftagno , e rame in vn congiunti i catti 
Da'caualli feroci ven gon tratti . 
fiori altrimenti nel dangarc la forma affomiglia -> 
l'eff:rr.pio,r’l ritratto. Ma il moto rapprefenta quat- 
cbt aff itto dell'animo, ò qualche attiene, od ariete . 

Et 
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Et la inucntionc mamfifia li cojt, la terra , il citi» , 
' cir coloro ,cbe fono pre finti- Il che face ndofi convita 
certa regola , & a mifura , cornfpondt a quelle noci 
poetiche , le quali fono [piegate leggiadramente , & 
politamente . Si come fono quefte : 

Venera da'begli occhi , e Theci degna 
D’honor.e con la certa ornata Giano, 

£ la beila Dione. Et ■■ 

Di (chiatta per ragion, e Rè per fangne 
Gli Helleni, e Doro, e Surho, e Umilmente 
Eolo quei , chci cauai goucrna, epafee , 
Tirchi, fc 1 vtrfi non faranno [piegati in quella ma- 
niera, troppo vilmente compariranno , & rozzi t 
come per effempto: 

D’Hercole quelli , e quei nacquer d’Ifiro . 

Di coftui furon Regi il padre, e’i figlio, 

I fratelli , e i bilaui, l’Olimpiade 
La Grecia folenniza . 

Errori fi migliami adiuengono d'intorno la inuentio- 
ne net danzare , fe ella non farà conueneuotmente , 
t}r leggiadramente , & infume con decoro , & con 
[impliciti rapprefentata. In fomma a quefìo propo- 
sto fi può ricordare vn detto di Simomde , che l'arte 
del dannare fta vna Toefia , che tace ; ej- alt incon- 
tro lalPoefia vn dannare , che parta ; U qual para- 
gone fù fatto da lui della ‘poefiaconla Pittura. Ben- 
ché fiachiaro, che lavatura con la Voefta, ni la-, 
TotfiaconlaPittura non bibbio alcuna corrifpon- 
derrga nifi vagliano l'vna dell'altra . Ma il danza- 
te, & la Toefia s'affo migliano affatto . Et principal- 
mente nc’verfi,cbefi cantano a danzatori, ambedue 
rapprefentanomarauigliofamente le forme, cino- 
mi- Egli è chiaro oltre ciò , fi come nella Pittura con 
linee , dalle quali le imagini uengono d internate, che 
cofi anco i Poemi fi pofiono fornire co’piedi . nondi- 
meno quel tale, che s'bauctd portato per eccellenza, 
& garbatamente cantando 1 uerfi a danzatori, mo- 
dica , che l’uno ha b fogno dell altra . Terciocbc > 
quefli uerfi: 

II can Amicleo fuggo, g’I cariai fiero. 
Mentre co’ piè gito il feguente vetfo . 

Onero quejh : 

Qual fi vede volar per le campagne 
Dotie fiorite , e minacciar la morte 
A lacerna , che par, c’habbia crouata ; 

Ma quella il capo amaro raggirando 
Punto fopra del collo ad ogni cenno . 

Et quelli, che feguono . Perche egli pare , che quelli 
poemi non [olamente noli' ano la maniera del dan- 
zare , col lor canta difpongono, & flirano i pie- 

di, & le mani, anzi tutte le membra, quafi con tan- 
te funi i che etiandio , mentre fono fintiti recitare , 
dr cantare, non è poffibile di fiat cheto, ò fermo. Egli 
neramente non fi utrgogna , thè nel danzare non 
altrimenti, che nella Tot fio diuien quafi paz&o. Ma 
dapoi u cauto uecehio sà, che egli di ualuto nel dan- 
zare di quel piaceuote mouimcnto de’ piedi , che ma- 
niera Crete fi i nominato- nondimeno cofa alcuna-, 
non dia tempi nofiri , la quale nella Mufica fin 


tanto guafla , quanto t arte del danzare , Et però fi 
auuenuto quello, che ibleo, temente, diffe : 

Temo chieder in van gloria nel Cielo , 

E fra mortali trammutarla in terra . 
Terciocbc il danzare prefa in compagnia una certa 
Poetica uolgare , & caduta da quella ccteSìe , di 
impadronita de thealri, dapoi che quafi T ir anno fe- 
ce fua una certa mufica di poca {Urna ,&timafcA 
appreffo gli huommi fauij , & diurni / pagliata in 
[attod'ogm bonore . Qurfle , ò Soffio Senecione , fono 
quafi /’ ultime cofi, che allboram c afa d' -Ammonio 
nelle fole unità delle Mufi furono dijputate . 

EROTICO, O V E R O 
ragionamenti, & que- 
ftioni d’Amorc. 

FLAVI ANO, ET AVTOBVLO.' 

LAV 1 AH.0 .Tudici ò Auto! 
Jj buio, che in Helicone furono fatti 

£ *■ “ ,c Y^P cerri ragionamenti d' -Amore , li 
t£ quali òdtHefiinfcr ilio, che tu hab- 

C fCjfcjSg hi , owro imparati a mente da tuo 
padre, che diciòrichiedeHi [ptffe 
uolte, bifigna, che boratusij contento anoflrCA 
preghiere di raccontarci. -Al'TO'By LO . Mentre, i 
Flauiano iTefpiefi fotennrzauano prefio le Mufi in 
Hehcona le felle ad dimore ( perche celebrano ogni 
cinque anni molto allagrande, & [plcndidamente 
cofi ad dimore, come alle Mufi ) ELAy . Sai tu c li, 
che noi tutti, i quali fiamo raunati qui per affollare, 
hibbiamo diffcgnato di chiederti l AyT. Tip ; ma 
JaperoUo , quando lo mi diciate - ELAy . Che con 
quello ragionamento , il quale baruffi per raccon- 
tarci, tu non vagli meffoiare i prati , le ombre, e ’ l 
fluffo dell’ hcdcra,& dell'acqua, & altre cofi [mi- 
gliami, come fogliano fare alcuni nella defenttione 
de' luoghi, imitando in quello t lliffodi Platone, ejf 
quella t ntice infume con t berha,che vd dolcemente 
verdeggiando ad atto ; cofi che più tallo figliano ef- 
fir leggiadre, che canutncuoh a recitare . AyT. 
Che bifognoba quella biHoria , ò Flauiano mio, di 
principi i cofi fatti. La occafione illefia, onde nacque 
il ragionamento , ricerca [ubilo il Choro, & diman- 
da la [cena-, il rimanente s'affomiglia appunto ai'at- 
to della Tragedia . Mora preghiamo la madre delle 
Mufi ad efitrcì fauoreuolc , & ad aiutarci net reci- 
tari quanto fù dei to. Hoilr o padre già tempo affai , 
prima che noi fuffimonati, bauendo condotta mia 
madre a cafu,t'inuiòpcr certa conte fa, & differenza 
leuaca fratorpadriafaenfiearead tsfmore. Con- 
duffe anco mia madre ; perche di lei era il voto , e’t 
[acri fido fi focena ad mftanza fua -Con affi loro fi 
accompagnatomi più ftretti amici , che baucuano . 
A Tliefpi trono Da fato figliuolo d’tsfrcbidamo , il 
quale amano Ufanira figliuola di Simone, (T fio 
lutili riuah era a lei il più grato: Ti ouò anco Soda- 
to 
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ro figlinolo di grifone , che era veneto a Thitora : 

£ 1 erano parimente ini alcuni foreftieri.Trotoge- 
ne Tbaffift. ir Zeufippo Lacedemonio . T)< Bcotij , 
diccua mio padre, che vi fi trottarono molti , de’quali 
egli baucua domeshchcgga . Si trattennero dunque 
nella cuti due, b tre giorni, piaceuolmcnte fra loro 
fitofffanlo ntllepalefirt, ir ne i tbcatn.'Dapoi fig- 
gendofi dalle conte fe travaglio/: de i cubare di gua- 
ite da i fattori , irdalle preghiere ,effi per la mag- 
gior parte , quaflpartiffero con gli alloggiamenti di 
paefe nemico , ft ritirarono in Uditone , cr preffo le 
Mufe fi npofarono. Li mattina andarono a trovarli 
vintbcmtone , ir Tifiti buomim illufiri , t’vno, ir g 
l'altro de’ quali era parente di Bacione , chiamato 
per fopranomc il bello , ir fra loro a un certo modo 
TiualtdrWamor fuo.il/attofa di quefia maniera; fu 
Cbefpi fi trovava vna Ifmenodora fem.na coft per 
ticcbegge , come per legnaggio di alto affare , ir 
vinata fin allbora baat jlamente . "Perche pafiò la 
fu a vitainThefpi vedova per molli anni /eriga fo- 
fpctto alcuno , benché f offe giovane , C bella. Cojlci 
adoperando fi net trattar certe noggefra t in figliuo- 
lo di vna donna conofciuta , in famigliare di Bacca- 
no , &vnagiouanettaparente deU’iShffo ; datcon- 
oterfare , ir ragionare fpeffocon lui, fi [enti ecm- ^ 
tnoucre ver/o ilgtouane ; tcvdendo il bene, cbt^i 
veniva detto del fatto fio, ir ruordandofene , ir 
Vedendo , che molti nobili giovani gli erano affettio- 
nati, fu prefa del fvo amore ; d Regnando però non far 
cofa alcuna, che non flefft bene ; raa pigliandolo per 
manto, vivere infume con lui.La qual cofa non fola- 
mente per fefleffa parendo Strana -, ma et unita non 
piacendo alla madre del giovane Calte regga , ir 
fuperbta di q velia cafa , come al figliuolo fproportio- 
n ala ; tir appreflo ciò alcuni fuouompagni di caccia 
dicendonemale a Beccane , ir beffeggiandolo , per- 
che la et id' Ifmenodora a luicofgiouanetto non ft 
conveniva, faceto maggior contrailo a quefto mari- 
taggio ,cbe quegli altri, li quali il riprendevano da 
dovcro. Perche egli fi vergogna va , trovando fi an- 
cora in coft verde eia, maritar/ in donna che uedoua 
fuffe. Finalmente Inficiatigli altri da canto , diede il 
carico di quefto negotio à Pifia, ir «/ dnthemionc . > 1 
acciocbe il configtiaffcro di quella , che gli tornava 
bene. y no di co fioro il maggiore di edera fio gto,& 
Tifa contrarijffitno de gli amanti-, per la qual cofa 
teneva le vogge in fofpefo , ir accufaua ni /arnio- 

ne , che uotefie ad Ifmenodora traditeti fanciullo. 
Ull'inctntro esfat Pernione diceva, che quefte fut 
eperaùom non gli fi convenivano ; perche quant un- E 
que per altro fuffe un buomo da bene, ruent ed man- 
to in quefto particolare s'affomigliaud a gli aman- 
ti uitiofr, poiché privava lamico 1 l’un parentado, 
d’un matrimonio , ir i’ una facoltà tanto importan- 
te, per fare , tbe egli lontano da coft tali, cr gio- 
vanetto , fi fpogliafe per lung/uffimo tempo ntlgiuo- 
tare alle braccia . Dunque , acciocbe nmproucran- 
doft l'vn l'altro, non Ite infero a poco a poco adalte- 
tarfi inficine, eie fiero , come ai bit ri , mio padre , ir 


A coloro , ebé erano [eco , tir andarono a trovar li . Ol- 
tre di CIÒ fra gli altri amici, quafit ordine fuffe data, 
Dafneo difendeva la parte di Pifia ; ir Trotogena 
quella di ^intbtmionc . Co fluì ragionando conera 
Ifmenodora a lungo ; Dafneo , ò Giove /unto , diffe, 
che cofa non poffiamo imaginara.cbe adiuenga, poi- 
ché anco Protogentè qui per far contrailo ai calma- 
re; benché ir fibetgando , ir da doutro egli ad al- 
tro, che ad dimore non babbia volto il penfiero: fi 
i dimenticato de gli fludij,fiè dimenticato della pa- 
tria ; nongià come Lato ,il quote t'allontanò da ca- 
la lofpatio fintamente dì cinque giornate . Tercbc^i 
questo fuo Umore fù tardo , & terreno. Ma il tuo, 
ò Trotogene , di Cihciafin ad alt bene 
Torto volò per mar girando i’ali . 

Ter vedere I belli, & con e [fioro andar qui, ir li 
vagando . Concioftacbe quelli fuffe fiata al princi- 
pio la cagione. che fece andar Protogene per lo mon- 
do . ad queflo feguendo un rifa, Trotogene , per.fi 
tu forfè , diffe , io che babbia intimità la guerra ai 
aimore , ir non lo difendi contro la incontinenga, 
ir la lafcmia , la quale con opre, ir con effetti fog- 
gi fimi fi vefie di bonoratiffimc voci f adUbora Dif- 
uco , nomini tu, ripigliò, come coft bruttiffima il 
matrimonio, ir la unione dell' buomo con La donna, 
compagnia della quale non è , ni fi trono mai la pii 
fama i Quefia veramente, nfpofe la Trotogene, per 
efler ntccjiana al generare, è lodata non fuor di prtr- 
pofito da 1 legislatori , ir celebrata prcjfo il volgo ; 
nondimeno del vero amore non fi troua pur un mi- 
mmo frgno nelle flange delle donue, et nego, che noi, 
li quali vetfo le donne , et le fanciulle fiele inclinati, 
amale : Si come nò la mofea il latte , nè le api ama- 
no 1 favi-, nè i cuochi, et coloro, ebe ingraffano gli 
animili, paffono 1 vitelli , et gli vccellt alt’ ombria 
per affettione,che portino loro . Monella maniera, 
D chcl * naturaci guida al cibo, et alle vivande con , 
appetito conventuale , et moderato: e’ t ffutrckio, 
che deflaU vaio, fi chiama divorare, et trace anna- 
te i cofi è naturale ali' buomo , et alta donna il defi- 
detto, che hanno l'un dell’ altro: Et quella brama , 
che moue a quello ,fe diviene ardente , et 11 frenate, 
da loro fuori delconueneuole è chiamata amorcTet- 
ebefe dimore conciterà un giovane di nobili crean- 
te col meggo dtU'amicitia , egli ruffe m virtù , ma 
conquesti defidcrij ,co' quali C buomo, et la donna 
ft bramano infume ,fe la cofa termina come fi deve , 
è permefìo ualctfi de' diletti del corpo , et godere la 
fua bctlegga nella maniera , che affermò ^ tnflippt , 
il quale a Laide, che da uno era bia funata , cernii 
pnua d’amore, diede mrifpoRa : lo penfo di no n eff 
letamata anco dal vino, et dal pffie -, nondimeno 
10 mi vaglio votomuri dell'uno , et l'altro. Pereto- 
che il piacere è della brama ,e‘l fin fuo godere . L'a- 
morepriuo delta fpetanga dell' irnienti, non vuole 
fermar fi, nè per la bcllegga /offerire affanno.ee non, 
fe non ne cava frutto alfamicitia, & alla virtù pro- 
port ioni ro. Oh un certo marito in Tragedia dirai, 
la moglie: 


M’odia- 
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. * M odiarti, io facilmente A credere, ebe l’amore per opra di natura fondato fra 

Soffrirò l’odio tuo, quello deprezzo lefemme,& mafebi , diuenga per ma deli'amicitit 

Mettendo à gran vantaggio. grattofa . Tercbe quella rmerenga, ò Trotoge nt-u , 

Quell' ornante è cofi appunto , il quale non per auan- che la moglie porta al marito, fù da gli antichi chia- 
mo, ma per cagione di taf mia , & di giacer infume mata grana. Et in que fio fornimento diffe Tmdaro » 

foffenfee vita moglie peruerfa , & fiera ; fi come Fi- fhe V uteano finga le grafie era nato di Giunone ; 

tippide comico burlando Stratocle oratore, cantò: Et Saffo , ragionando di una fanciulla non ancor da 


Bacciar di colei, ch’ami appena il vifo 
Puoi, che ella il gira alerone. 

Dunque fe anco quello affetto fi deut nominar amo- 
te, bifogna nominarlo eff eminato , & biliardo , <&■ 
pertinente alle flange npofle delle donne , quafi 
preffo a Cinofarge : Angifi come t ma certa aquila è 
detta vera , naturale , or montanara , la quale Ho- 
mero chiama nera, & cacciatrice ; ma ue ne fono 
■d ’ altre forti baf iarde, ebe d'intorno i paludi prendo- 
no pefei, & vccelli di niun urlare, & molte «giro 
male fiate dalla fame mandano fuori certi lamenti , 
& gridi palufin: Cofi tamor legittimo e fanciulle ■ 
feo, abbandonato dallo fplendorc deldefideno, come 
del vergine dice Anace tonte , & pnuo di profumi , 
& di ornamenti j ma il uedetai nudo, dr finga dol- 
cegga alcuna nelle fcuote de ifilofofi, & d intorno le 
palcfirtydr luoghi da efferatar fi ualorofo.o-gaghar 
do nel cercar i giouam , ejr nel confortar coloro alla 
virtù , li quali ne fono degni ; acciocbe eglifia tenuto 
rn pregio. Tfondtmcno quello molle, & legato in ca- 
fa, che fi fià fempre nel grembo, &■ nei letti delle*) 
donne : che fempre và dietro a piaceri , & a diletti, 
ti quali fono lontani dalla fortegga,dall'amicitia,& 
dall’ ardore diuino.é degno d'efiere fibtfato -, fi come 
fece Solone . Tercbe egli leuòt fimi dall'amore de' 
fanciulli , & dall'vngerfi a ficco ; ma non però melò 
toro di me fi alar fi con le donne.C oncioftacbc t' amici- 
zia fin cofa todeuole, & honorata;e'l diletto villano, 
& figgo. Per la qual cofa non ba del gentile, &■ bo ■ 
note noie permettere , ebe i fanciulli filano amati da' 
ferur, perche que fio amore, come quello delle donne, 
non nuoce. Appai tei hiidofi Trotogene ■ f duellar più 
altre; Tlafneo l' interruppe, dicendo : Ter (jioue bai 
fatto bene a rammemorar Solone-, & ci ualeremo di 
lui per giudice dell'amante. 

Cerca nel fior de la fua ctd il fanciullo. 

Che da la bocca odor loaue fpiri, 

Tu, ch’ami, e fia di tcnerelle membra. 

-dg giungi a Solone anco Efibilo,cbe dice : 

O tu ingrato, che fei. 

Poi che quelle m ie membra non honori 
Per tanti baci, ch’io 
T’ho dati , c cofi fpefli. 

Tercbe alcuni altri fi burlano di toloro, quàdo agni 
fa di facerdou facnficanti,ò l' indouim.commandant 
agli amanti, che mirino a lombi, & alle cofiie. 2\(5 • 
dimeno to credo, cht que fia fia una gran ragione per 
te donne . Teraocbefiil mefiolamentoco i rnafihi 
alia natura contrario nonlcua nulla dcW a ffet none 
amoro fa, ni la offende; molto maggiormente i da-, 
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marito, dice ; 

Picciola tu mi pari, e fenza gratie. 

Et uno dimanda ad H ercole ; 

Con gratia haucili.ò i forza la fanciulla? 

Ma il mefiolamento de’ mafcbi,fififa, con cui il ri— 
cufi,i tenuto per uiolenga , & preda . £t fe con cui 
confinte, lafctandofi portare dalla paggia, & dalla 
dijhlut cgga fin a tanto, ebe caualchino.per vfar le 
parole di "Platone, ir cammino a guifi di quadrupe- 
di^ di bambini, cgltd del tutto finga gratie.foggo, 
&fproporeionato . Ter la qual cofa Jlimo,cbe Solone 
determmaffe quelle cofi, mentre eragiouane.gfi tut- 
to pien di firme, comi crede Tintone qucjìcgià diut- 
urno vecchio : 

Di Venere, c di Bacco hor mi fon grati, 

E de le Mule i doni; 

Che fogliono allegrar gli huom ini affatto. k 

Quando boggimaida gli amori fanciulle fichi , quafi 
danna fortuna, grdavna tempefia , fi era in una-, 
cena tranquillità matrimoniale , & filofefica a vi- 
Htrt ritirato . Onde, ò Trotogene ,fe miriamo dirit- 
tamente, l'affetto d'amore é il medefmo cofi ver fi i 
fanciutli.come verfi le donne. Et fi per brama dita- 
te fi vuoi chiarir que fia di ff,.t eriga,! Amor fanciul- 
li-fio meriterà grandiffimo biafimo , poi che tarda- 
mente , & fuori di tempo nafeendo, quafi baflardo , 
& occulto,! tua C amore naturale dal mondo. Tercbe 
bert,ò amico mio, & anco l'altr'heri, dopo che iglo- 
uanetti cominciarono fpogharfi, entrato nelle finale 
di nafeoflo, wi fi cacciò, & fi giacque tacitamente. 
Indi a poco a poco nelle pale (ire mettendo i ali , non 
fi può più raffrenare; ma dina, (ir villaneggia quet- 
l'amor matrimoniale, che aiuta il genere de' mortai 
li a farfi immortale : quello ,cbt m umtratto con la 
generai ione ritorna in ulta , & ringiouemfee la na- 
tura noflra inutccbianle.Ma q ucflo de 'fanciulli non 
lafiia fentir piacere commoffo da urr gogna, & pica, 
di paura. Et quando babifigno di qualche fiufa boi 
notata, mentre vd fruendo igiouanetti belli, &leg 
giadri, col mego dell' 'amicata , cr dilla uiriù la vd 
coprendo . Ter la qual cofa conuerfa nella polne ,fi 
tana con l'acqua fredda , tien alte le ciglia, fi vanta 
di filo fa far e, dr in pale fa di effere continente ; per- 
che teme le leggi ; ma la natte , & quando ba com- 
moditd : 

E'1 cu (lode è lontano, 

I frutti dolci inuola. 

Onde fi, erme dice Trotogene, Pamor fanciulle fio a. 
£ enere non s’appartiene; m che marnerà faràeglt 
Parte Seconda. y amore, 
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umore , ft tenere non i preferiti i la quale fra A ri un giotianetto con la Clamide anitra fiiiiaraa,& 


gli altri Iddij ba ritenuto in fette di faaarir^me- 
re , Et egli ba tanta d igniti , fr tanta forgi-, , 
quanto gli vita pirtiopita da lei . Se anco ci i 
qualche amore ftnga Ve nere, con; cbbrtgga finga 
vino ,eon ben and a fattaci ergo ,oueredt fi-.bi i egli 
frtuo di frutto, frdifioo,fnd miope, fr mfopporta- 
bile . Mentre cofi iterano detto, ft vedetta ebtt’tt, thè 
T fu fo ferina mal volentieri le parole di Difetti, fr 
fialte rana conta di Ini , Ma attedi egli alquanto , 
ò Dij immortali, d ffcT: fu, che leggiereggt incredi 
bile , fr ardue fono quelli t poi eoe gli rinomini prr- 
mettono mamfeHointnt(,ebi’l mifctoo a gmfd ie’ea 
ni t'attacchi infumi conio fimmai St ni I imene fiat 
ciano fnon, fr Duino ^intere dalle fenile , da' luoghi 
da p tftgglart , fr dallo conuer fattone alto f aperte 
para.fr paleft, r /ducendolo alk gippone, allcfcuri, 
allo bouande , fr d gli incanti delle donne di libidine 
piene. Voi eòe alte pudiche non fi cotuient amare, 
tef quello , diana mio padre , che pigliato Treiogc- 
ue,difle: 

Ho.ral popolo A dico 

Qiy/lo parlar fi preti Jet l'armi in maoo. 1 

Et per liticale, trappolando Vi fi a oltre il donerei 
cagione che io mi ponga alla difefa di Dafneo, poi che 
tei matrimonio vuol paragonare vna conuerftuont 
indegna d’olmeto , fr (paghiti diqnelliam ulti* , 
che ci diede Iddio : fr la quale prua affatto di quel- 
le doleegge, fr di quei gioghi, fr fieni amerofi, noi 
mediamo effe re dalla i terg igli, fr dal tmert mola- 
mence ceaf-ruaio. lui P'fìo , non mi cure , difte , di 
quelle pa>elt. Peggi, che ameni a Dafneo qneH'ifiif- 
fo, che al reme. Virine bui rame non tofifairlmen- 
»c dal fuoco, reme d'alno rame fi adulo, fr udenti , 
ft velo generai dentro, ftftruggt ti,fr diurni tiqui- 1 
do, fr noUe.Tqi ancor effo data bclliggi di lifaudta 
icommofir ; ma accoflandofi a quel fuoco , che iUia 
gUmiht lampo nenuafeoffo , da quella impresone 
mica alt irato di maniera, che foga dubbio, fe egli nò 
fi fatua tofiafia noialtri , rimarrà Jnfitto . Tfandi- 
taeno io utggi , che amene quid», che *, dutbtmiouc 
deftderaaagdtuiemeute ; Quiftoi.cb'lo parli contri 
i giudici, fr contri memedrfmo . Però liccio, -41- 
lion aénlhemiono , Tù porli bene , ripigliò . Vircbe 
hi fignaua trinar qualche cofi da dm per conferma- 
re la tua ragione. Ori Vi fu, dunque, diffe, in quatto 
et me puonuulio, che fu lecito a cufeuua donna batte- 
rò il /nomami j nondimeno Tìocceae cofi fanciullo 
fideue guardare dalle nccbeggc d ljmmodora j ic- 
ctoche je ilmefcohamo con unte fallo , fr con tanta 
grandeggi, non uemamo quafi flagro ad rame ftioc- 
cameni! a confinarlo . "Perche torna a gran giouo- 
tncnto , quando un gioitine accompagnato con donna 
burnite, & bafla , cbc’I mafch.o aguifa del vinocon 
f acquanmanga fupenore.S. nodtmcno enfici a quel, 
che ftuede, noni comminiate, fr fig’ioteggurc.Ptr. 

C toc he non ad alito fine ella non tjhma l’ho noie, fr la 
Hoblllddclfuo lignaggio, fr le tucbtggr, fr dtfide- 


hfognofo di pedagogo . Et peti colora, thè fa aa famj, 
leuano , fr troncano attediane , quaft penne le tic- 
ehegge , madri ielle pompe , tjp delle ambitimi va- 
ne, fr peruerfe, dalle quali gonfiale bene/peffb nola- 
no via. uilenmcuii è meglio affai bautte a piedi cep- 
pi d'oro ( corner' vftin Elbiopii) ebeoffer legotodi 
beni della moglie .Tu non tocchi ,foggiunfc Vr otoge- 
ne, che noi con ittrano modo, frda ridere, faccia- 
mo al contrario di quel ricordo di Hefiodo , tl qualche 
diffe: 

Prenderai moglieallhora tempo, quando 
Dal meno al più farai giunto i trentanni . 

Li donna Ha di quattro uolccquattro , 

O folo un più, fé maritar fi vuole . 

Voi che ragliamo dare a vai femiua quafi di tanta 
maggior età, come i dattili, i fichi, fr le uoci.un'buo- 
mo c ofigiouanetto.Che cofa le meta, che ella non puf- 
fo and ore a dimandarglifeuga altro nfpetto.fr can- 
tare oda parta quella cangine, che dal punto fi c bra- 
ma •ParaVUufitbyrum adornare le migmetet con 
£ le ghirlande, & contrattare al panarono co’imaltf 
Vere he queflt fono effetti to' amarne. Ma ftfh.i un poco 
ella eoa la fronte hafia: guardi fi dalle pompe: ni fi 
mofirim faccia pleiadi tanto affato . Trrciocbe ,fe 
eliti pudica, frenila, t ipofi modtttamemo m caja , 
afpel la ndo, che i r unii , fr coloro , c he la itftde r ano 
par moglie, ucngaeo a dimandarla. Chi (tri colui, che 
non fuggi uno donni, che faccia profi Jfiant l'amore , 
fr da tei fi guarà i, non chi torli per utoghe , per uon 
dir princtpioat matrimonio dada tucoaliaenga? DH 
to cofi Teologi no -, fedi ti , dlftt Do faro , i .A libe- 
ratone, che e fi di nuouo fanno la caufa, fr la que filo- 
ne commune ; fr l ntcefsorio, ebctifpondiamo laro , 
poiché non neghiamo , ni fuggiamo di eftert anco noi 
nidi compagnia drtf amor dodo mogli . Ver omento , 
rtfpoft -dnihemoni.ptr motte ragioni egli proni, che 
ofi amino ; ma bifhgni trottar eh e dire coatti la op- 
pofntone delle ricche gge, con la quale Tifi* ci {pian- 
ta . Et perche , difse mio padre, non fati vna grande 
ingiuria quelli, Je nfpetto l'amore, fr le rtccbcg-ge, 
rifiuteremo lfmenodora fieramente ella è fupttbt , 
& ricca .fbcfiid'una belli , fr gmanettai Cbc-J 
if vrì altra , la quale per cbiareggade’fuoi maggiori 
fio nobile, fr iUuShe ile pudiche non hanno unacer- 
ta afpreggt, & amaritudine odiofa,gtaue, fr into- 
£ lerablltj onde nafte , che quando fono pudiche, Icj 
chiamilo pene, fr (rauagh degli buotuim f Dunque 
é meglio prender moglie in piaggi qualche -t be- 
tona Tracia, ò qualche Hiccbide .StCJrfta , l*j 
quale col medcjmo preggo, che vico comperata, 
prometta obedite al maritai £t nondimeno {oppia- 
mo noi , che gli boammi hanno f trutta veegegntfif- 
funame oee ai alcune dì que fio fitta. To uba auto 
alcune [aouatnn Samie , fr giuocolalrtti , t-ofnlìa- 
mea, fr t oaute dal citmhllo , fr vdgatolua fece- 
ro oltraggio fin atta infegut "Regali. Scuwamido 
Stria Jù /.muftì i'vno , che feiuma U Ej , fr 
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del concubina ; la quale effe rido da timo per la 
‘ domefìicbexx^^be bluetti [eco , amata grandemt- 
re.fc'lfottapofc di maniera, e’Itinc in tato difptezja 
che gli dimandò dipotere vn giorno [alo con fua li- 
cenza [edere nel [tggio tifale con la corona in te Ha , 
fi- comman dare a tutti; la qual cofa bruendole il 'Ri 
conceduta, fr mandato un bando,cbc ognuno doucf- 
[eobedir Semiramide, come egli Refi), frfar quinto 
da lei fufle ordinato -, al principio per tentargli ani- 
mi della guardia, fi porto modcfiimentc. Ma veduto 
foi,cbe effi nonricufauano ,an-gi di buona uogliaft- 
ccuano quanto ella commandaua -, ordinò, che 7/ino 
fuffe prefi, indilegato, fr finalmente veci fi. lichen 
follo ad effetto , ella gommò il Bfigno di Afta lungo 
tempo lUufirementc . Ma ( Dio buono ) Belcfitca non 
fàuna donni duoli barbara comperata in platea ? 
Et nondimeno gli Aleffandrim le fabnc arano tem- 
pii, fr altari con la inferite ione :TER_ AMORE 
DEL R_E isf FE7/E R^E BELESTICA . 
Ma colei , ebe qui in Delfo gode il tempio ifieffo , e i 
medefmi [acnficij infume con A more, & di cui fi ue- 
de la /tatua £ oro poflafra quelle de i Rè, fr delle Re- 
gine , con qual arte legò gli amanti? nondimeno, fi 
come cojloro per pura dapoc aggine , fr debolegTa , 
prilli £ ingegno diuenrtero preda di quelle donne ; cefi 
. alt incontro alcuni altri di ofeura l ìirpe , fr poueri , 
t menando mogli ricche, fr digran legnaggto, non per 
ciò fi gua fiorone, nè per detono la griderà de gli ani 
mi loro-, ma bonorati commandarono nelle lor cafe,fr 
•tnfscro amie hcuolmente infume con effc.Ma quel ca- 
ie, che tien la moglie troppo firet t a, & deprefta , co- 
me annello,il quale facendo altrimenti, ha paura,cbe 
tfea del dito.t’afiomiglia a coloro, che Condono le co- 
malie, fr poi le guidano [opra qualche fiume, òlago ; 
perche mnàdoguafla la lor bellezza, uien detto, che 
pongono la f crociti da pane , era gli afini fi lafciano 
montare. 7/on è dubbio, che il far più conto delle ric- 
chezze della moglie, che della uirtù,fr nobiltà, è co- 
ffa da huomo da poco, fr mie-, ma fuggirle, fe elle fono 
unite col ualorc, eccola chiarezza del fmgue,i gran 
patria. Antigono fcri/se a quel Capitano,cheera alla 
guardia di Municbia.dopo che t’bcbbe foruficata,cbe 
no follmente facefit il collare far te, ma indebolire il 
cane, [sonando al popolo £ Al bene le facoltà. 7/ondi 
meno egli non fi comune al mante, di ricca, & bella, 
che i la fua moglie , farla diuenir brutta, frpouera ; 
ma farfetnedefmo co la continenza, & col papere Jen 
Sga marau gharfi punto dei fuoi ornamenti, uguale a 
tei, «Ir inumo; Et fi come nella bilancia, agg i ungere a 
Coflumiproprqgrauità,frpefo,co’qualipcrgUiuatnS 
to dell’uno, & l'altro ella uiga tenuta a freno, frgui 
data.Oltn ciò la ttà,t’l fiore maturo per generare, &• 
partorire è proportionato al matrimonio; poche, per 
quanto intendo , ella è ancora dtfrejtt età ( fravn 
medefmo tratto fi pofe a rider ucrfo Tifia) non auan- 
Zgando.dtfte, alcuno dei riunii nella qualità de gli an- 
ni, nè uedendoft punto canuta, come alcuni di coloro , 
ebe fono affett tonati a Saccone. Ondeje efi ino conno 
fa no con lui fuor di tipo ; per qual cagione non ioue- 
Opufcolidi Plutarco. 


rii ancor efsabauerc miglior gouenw del giouane, cbfi 
ogni altra giouanceta? Bcrciocbeil meftohmtn- 
to,frla temperatura di quelle, che fono in tenera La- 
ttà, rende gran erauagho,fr appena con lunghezza 
di tempo elle pongono giù la ferocità, fr la libidine. 
3/el principio fimtlmcntt bollono tutte, fr Ranno 
ritrofe ;fr tanto più, quanto fono prefe £ Amore ; 
perche Amorea gutfadtutnto fenza nocchiero af- 
fretta 1 fr confonde la nozz e , non potendo tffi com- 
mandare, nè, udendo obcdire. Hot fe uiene dal- 
la nutrice gouernato il bambino t il fanciullo dal 
pedagogo : il giouane dal maefiro : l’amato dal- 
l’amante : la età virile , fr militare dalla legge, 
fr dal Capuano ; onde ninno fi uede [ciotto dal- 
la legge , fr padrone di fi medefmo; ebe cofa di 
[concio può baucr quello , fi una moglie pruden- 
te regge la u ita £un marito più giouane, che ella 
noni ( perche la prudenza la rende gioueuole, fr 
? amore gioconda , fr gratiofa. Et finalmente. A 
noi, che fumo 'Beoti, fa bifoguo,che honoriamo Her - 
cole , nè bufimi amo il matrimonio di coloro , ebe dì 
età non fono vguali,poi ebe no ci è nafcefto,cbe ancor 
effo diede la fua moglie Megera , che baueua alibora 
trentaquattro anni, in matrimonio ad lofio, che ne 
baueua filamente fcdcci . Mentre effi ragronauano in 
quella gufa, il Spagna di Tifila ( cefi diceua mio pa- 
drcfgiunfc dalla città correndo a cauatto,fr raccon- 
tò vn fatto marauigliofo , fr pieno di grande ardire. 
Tcrciotbe ffmenodora, Rimando, come era credibi- 
le, ebe Barcone non ncujaffe quefie noz^e, ma fola- 
mente Refi ritirato perpauradt coloro, ebe lo fion- 
fortauano, deliberò non fi Infilar vfiir il giouane dal- 
le mani . Dunque chiamati, gir ridotti infume fra gli 
amici fuoi quelli, che erano più arditi de gli altn.fr 
in qu-.fio amore la fauoriuano , franco le donne fa- 
migliati, fr dato ordine a quello, che fi doueua,afpet 
tò l'bora , nella quale Boccone, pa fi indo dalla cafa di 
lei modefiamente , era fililo andar al giuocodclUi 
lotta . Il quale unto , iui apprefiandofi con due,ouero 
tre altri imópagnia , Ifmenodoragli fi fece innanzi 
sù la porta, fr toccagli la Clamide filamente; magli 
amici nSìretei infteme leggiadramente portarono 
qutfio belgiouanettoinuoltonellaCfimide, fr nella 
Lena dentro la cafa , fr incontinente cbiufero le por- 
te. Imi dentro le donne fpogliata in vn [abito la Cla- 
mide a Barcone , gli pofero mdofio una ue Re nutt io- 
le; E i firui correndo da tutte le parti, non filo ador- 
narono di olino, fr di lauro le porte d'ifmenodora-, 
ma etiandio quelle di Boccone ; Et una maeflra ■-* 
di mufica , toccando un flauto, andana qua, fr Idpcr 
la contrada. ITbefpicfi, ei forcRicn parte ride » 
nano, fr parte fi [degnauano ; fr attizziamo i , 
matSìn de' giuochi , li quali [oprai giouani hanno 
un dominio grande , frdihgcntiffimamente mirano 
le alcioni loro. T ulti abbandonarono i giucchi, & 
vfeendo del tbeatro corfito alle porte d’I finendo- 
ti, douc difputauano,fr conte deuano infieme. Reci- 
tate dunque, ebe bebbe lamico di Tifa tutto altera- 
to cor fi iuta caualfi,comefifuole in guerra, che Bac- 
Pattc Seconda. f a cone 
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cene da 1 fine nadir a era flato rapito ; Zenfippo( mio 
padre difk/poRofi a ridere Joggmnfie, perche era Sin 
diofo dn Euripide. 

Moflrato ì gran prudenza, 

Pcrcflcr co fi ricca, quefia donna. 
u/Ma Tifila, non potendoli pii contenere , gridò ■' Dij 
buoni, a che fine rmfictri quefia licenza, che manda 
foggopra la citld nofira? Perche boggtmai,effendo 
noi e [[enti dalle noflre leggi, fuma ucnuti a tate, che 
fi tremiamo finga leggi : Amor che egli fila [o’fie en- 
fia degna di njo , uolcrc per conto di leggi, di gia- 
lla lamenta! fit , pache la natura patifcc kiolenga, 
rilucendo fi ingmflamente fiotto l'imperio delle don- 
ne, bucane un tal enfio a Unno? tendiamo noi tut- 
ti, difte, andiamo, & nelle mani delle donne i nettia- 
mo ancote fi uoie.e’l palaggo;poi che la curde diut- 
urna molle affatto . Dunque Tifila poSìo/i a cammar 
innanzi. Teologane fit accompagni [eco, allegandolo 
in parte, & «■ parte mitigandolo Sfiondimelo An- 
t bermene, Meramente, dipo, qnefla i fiat a una f at- 
tiene molto ardua ,& al fi turo che ba del Uomo > 
perche fiappiamo,che ella l'amaua ardcnhffiraamtn - 
te. A qut Sio Sodato, /irridendo, penfi, ripigliò, eh* 
al giouane fila Sialo rapito , & uiolcntato , ò pur 
più lofio , che qnefla fauna diffefia , una allu- 
na trouata da lui per faluatfii da gli abbracciamen- 
ti de gli amanti, & metterli nelle mani di una (e- 
mma bella ,& ricca? tjuardacò , che tu dici , th 
fpafie AMbemianc , ò Sodato mio ; ni creder una 
c o/a tale di Baccone , U quale benché non {ufficia 
per natura fcmplice , & fi duetto , menttdimanct 
non haurebbe celato a me quello , battendomi com- 
mumcati tutti ifiuoifiecrtti, & ueduto, che io fauori- 
ua la pane d'ifmeuodora Ma il cantraflar con Amo- 
re ( so» come diceua Heraduo dell? ira ) iurta dura* 
ccfa. Eghfia fino ciò, che vuole , fila la vita, la robba , 
ouerola fama? ‘Pemocbe nella città noflracbcco/a 
et fu mai più modella d’ifmcnadora ? Quando fi fon- 
ti , che dica fa tua fiufle ragionato mene he boncllar 
mente , i indi fuori vficiflc un mimmo fiojpetto di at- 
tiene, che non fuffe bonomia ? fieramente egli pare , 
thè quella donna fio fiata guidata da un certo confit- 
tilo diurno, & più che bumano. A libera Temide po- 
ilofi 4 ridere, Veramente , diffe, cffendoci una mfer- 
rmià del corposa quale fi chiama [aera, noni da ma- 
rauigtiarfi , che ve ne fia vi, altra dell animo più fu- 
iiofa, & maggiore dell' altre, che da alcuni [aera pa- 
rimente venga nominata. 'Hjentedimancofi comedi 
una volta viddi in Egitto ,ch: prefh a due , li quali 
contende nati o in fit me, p affando per lena un /erpeti , 
ognuno di loroilprendeua per buono augurio , Or a 
fe proprio i'attnbuiua ; eofii non mi fono marauiglia- 
to, che alcuno di uoiflraficim A more bene tanto gran 
de , & datoci doletelo, nelle flange degli buommi , 
& alcun altro in quelle dtUe donne ; poiché amore 
ha tanta forgi , & i di cefi gran pregio , che da colo- 
ro , che affatto dimenano catcìarlofi hnaag: , & te- 
nerlo di lontano , egli zita lodato , & b onorato . Et 
fin bora non ho voluto dn nulla ; perche mi parcua , 


che dicofa particclare,più teflo che di public j fi trat- 
tale . nientedimeno bora, che Tifa si panno, to- 
lontten dcfidcrarct,cbe mi ducile, con che ragione fi 
mopero quei primi , li quali ad Amore duderonome 
d'iddio. Detto cofl Temide, et- mio padre comincian- 
doli ragionar alcuna co/a [opra di ciò,giunfie un’altro 
dalla città, chea nome d'ifmeuodora vtmua a chia- 
mar Anthemtone. Tetcbe'l tumulto creficeua , e i 
maeflnde gli eflercitif non erano d'accordo infume , 
volendo uno, che fit dimandale la rtfhtutionc d, M le- 
eone -, &■ 1‘ altro giudicando , che [opra ciò la co/a non 
fi douefje confiderare troppo [ol t limile. Indi ^intbe- 
mtonc fi le uò, & fartiffl .Ma il padre mio, chiamai - 
doTcntidc per nome i mipar, diffe, ò Temide mio, 
che bai dimandata vna cofa molto grande, &■ mal*- 
geuole , angi più toHodivolcr Ituare di luogo zna^ 
cofa immobile , ricercando la cagione , (fila ragione 
della opinion noUra d'intorno gli Iddi j . Perche bafla 
afiai , che la patria , & gli antichi noftn babbuino 
creduto eofii ; ni potrai intonare argomento aleuto 
più chiaro di qut fio: 

Perche la mente accorta 
Non ha quella faenza rittouata . 

Ma icomt leggio, bafie, & fondamento untuer/alc> 
della legione; ce fie in un luogo la certegga di Iti me- 
ne fi off a, g r gettala a terra, ella riefee dubbio/a, & 
fofpeita a lutti. Sò, che bai feritilo con quanto Strepi- 
to fù gridato utrjo Euripide , bauende fatto tm prin- 
cipio a Menahppe di quella maniera : 
lo non cooofcca Gioue, hor s'è m u tato, 

£ mi porta odio grande. 

Et veramente fautlorc fi confidane nella Tragedia 
feruta dthgtme mente, & a raunamenn p ubile i pro- 
por luna t a i 'nondimeno mutò il ucefio, tl quale bua 
fi legge inqucfldforma: 

Che da la venti chiamato è Gioue. 

A che fine dunque uoghamo noi metter indubbio la 
credenga , che babbuino di Gioite , i di cJHmerua, 
onero di Amore , & deputarne . Tercutcht hor non 
chiede v-fmorc ialtare,e’l [ac ufi ciò; nè và aggrap- 
pandoli qui come forefliere accompagnato da qual- 
che barbara fupcr fluitine, a gufa di alcuni, li quali fi 
nominano Atti, & Adonti da megi hnommi,& 
dalle donne; igodt bonori,cbt egli non menti . Onde 
non uoltt [ofipcttare [opra tifino naficimemo,nè citar- 
lo in gwliuoadifcnder la caufa fina , come non aero 
Iddio. Maquandofenti,ìamicomio, EmpedoUea 
dir eofii : 

Soaue affetto, che per lungo, e largo 
Auanza jl tutto ; con la mente il mira s 
Che l’occhio, in lui feruti fidi, inganna. 

fi deue credere, che parli d'^fmore . Perche quello 
Dio non può da noi [fiere cono [c iato congliocchr.ma 
bifiogna confiderarlo con e intelletto, eir metterle fra 
i pii antichi. Et fie uorrai fiapere la ragione di ciafcua 
di loro.vànueicndù tutti i tempii, £- lutti gli alta- 
ri, che non ne lafaerai alcuno, udendolo rfiam.nart 
fofifhcatttt me ,f eriga oppofmonc • Hpn andari pé 
lungc^. 

. ’ • Qna! 
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* A. Quii Dea Venere lia , non ben difeerno. 

• B. Quella, che della l’amorolb ardore. 

Da cui feendiamo tutti noi mortali . 

Ttrcbc Empedocle lochiamo alma , eJr Sofocle fe- 
conda, prudentemente invcro,& canueneuolmcnte. 
Ha quefro effetto coft grande , gir marawgliafo , ben- 
ché proprio di /tenere, nondimeno ad dimore, che da 
Venere non fi feompagna ,i come confcguctue l Voi 
che, fe dimore non a è, come amene alle unite , egli 
rimane puggolentc,foggo,& [grattato. Verciocbe il 
me f colamento fenga affctlione,àguifa della fame, & 
& della fete , fondato filamento nel fattoUarfi , non 
termina in gufa alcuna , come fi deue . Ma Venere , 
feemando il faSUdiode t fiacre bt piaceri ad dimore , 
fa nafeer la melinatìone degli animi , & Carnicina . 
OndeTarmemde afferma, opra antubiffima di /te- 
nere efier Ornare , f emendo coft nel na/cimcnto del 
mondo : 

Prima d'ogni altro Dio fabricò Amore. 
TUpndimtnoHcfiodo, àgiudicio mio , parli pii na- 
turalmente , dicendo, che dimore era pii antico di 
tutti; perche egli era cagione, che tutte le cofe nafee fi- 
fero. Ver lagnai coft, fi noi [pagheremo dimore del- 
ia fua [olita dignità, anco /tenere ne rimaneri priua . 
7 frè peri poi dir in contrario , che alcuni maledicono 
-Amore , & di /tenere non fanno parola ; ma ntlUa 
fi iena mede [ma fi odono quelle cofe t 

Pien d’otio, è A mor, e lìgnoreggia d pigri. 

Et in vn' altro luogo t 

Venere fol non è la Dea Ciprigna ; 

Perche diueriamente è nominata. 

Ella è Plucon.ella è una forza eterna. 

Et vna rabbia colma di pazzia. 

Si come anco fra glt altri Iddi/ non fi ne troua alea- 
ito , che rimanga libero dalle male lingue facili a vi- 
tuperare altrui . Confiderà Marte in vna Tauola di 
rame la quale i dirittamente oppofla ad ut more, 
quanti bonon babbia ritenuto dai mortali. Attiri- 
contro vedi quanto uie n mal trattato. 

Marte è fenz’occhi ò donne cieco, e i gu ili 
E>’vn cinghiale ogni mal volge lòzzopra. 

Homero il nomina bomicida, gjr mutabile . Cbriftppo 
interpretando il nome di qntlìo Dio, Cacca fa, & ne 
dite male -, petebt *f* f rintocca noce egli afferma 
mon effer altro, che dr\qùr, uaiconf amar e\prc frau- 
do il modo a coloro, da quali la unti, che fi troua in 
noi , per dellarci alla battaglia, alla contefa, & at- 
tira, è chiamata Marte. Cofida alcuni altri tenere ' 
fard nominata per l’appetito: Mercurio per [eloquè- 
nti: IcMufcpcrledifcipline: Or Mmerua per la pru- 
denza Pedi quanto profonda ila [offa dimpic tado- 
rne rumiamo , franando proprio di ciafiun Dio que. 
fio, è quell’ altro affetto: quella forga,& que fra vir- 
tù . yeggo, nfpofi Temide ; ma noni lecito, che gli 
Iddi] [uno in affetti delCammo tramutati; ni a vi- 
cenda , c begli affetti dell'animo vengano tenuti per 
Di) . Mbora mio padre; Dunque tupenfi,diffe,cbe 
Carte fiavn Dio, & non vn' affetto dell' opimo 
Opufcolidi Plutarco. 


A nofiro t diche Temide rifpondendo ~,the crederne 
tJltanc effere nn Dio, il quale gouerna quella parte 
delC anima no lira, douefiede Ciro , & la fortegga, 
gridando mio padre. Dunque foggmnft,qutUa, che 
ifottopofra alle infermità : quella, cb’i guerriera, & 
tontcntiofa , ha un Dio ;& quella, che defra l'affit- 
t ione , la compagnia, &\l' untone de gli buomini, ne 
faripnua l Egli ci i un Diobtlhcofo, &■ guerriera, 
che tien cura,&goutrno de gli bomicidij, dell’ armi, 
delle facete, dell’efpugnatione delle cirri, gir de i 
faccbeggiamenti; & quell'affetto dettammo, gp-in- 
chnatione , che termina in accompagnarfi, &■ unir fi 
g infume, non bautta Dio alcuno per te/limonio ,per 
arbitro, per guida, & per aiutarci Homi ime no fio 
coloro, ebe vanno a cauta de capriolici Uc lepri, & 
de’ cerai , hanno un Dìo, che dà lor animo , &■ ardi- 
mento. Quelli, che ingannano i lupi, & gli or fi eoo 
le fife, & co lacci, fan uoti ad Aulico. 

Che d prender fu le fiere d laccio il primo, 

Et Hertole chiama in aiuto un'altro Dio. quando le- 
na Carco malto conira Cvcccllo, come dice Efibilo ; 

Apollo cacciatore 

Guidi per via dritta la factta. 

" Stnon fi trauerà Dio, ni Genio alcuno, il quale inC 
drrgf],C fauonfea C buomo, che tema con ogni sfor 
gfuna bclhffrma caccia d’amuitiaf lo veramente ,ò 
Dafneo mio caro, filmo, che C buomo non fia un ger- 
moglio più di forme, è una pianta più vile delta quer- 
ela, della oliva, gir della tanto celebrata uite dome- 
fitta da Homero ; pmebe egli ha una certa forgadi 
germogliare tutta per allegria , &per bellegga cefi 
di corpo,come d’animo, rilucente . Allhora Dafneo, 
ti i forfè , dtffc, à Dij immortali , chi finta altrimen- 
ti i Tutti eoloroffoggiunfe mio padri, li quali penfa- 
na-cbeglt lidi) babbiano protettione delC ararti , 
delfemmare,& del piantare . Tcrcbcft tfficredono, 
tfkrui certe Tdjnfe Diiaii : 

Che attengala lor vita d par de gli arbori t 
E de le piante i frutti il padre Libero, 

Che augumenta Laudino, e gli ampij pali: oli. 

Come dice Tmdaro ; C allenare , t'I iifciphnarc igìo- 
uam , gj- fanciulli nel fiore della loro tei conferuan - 
doli, gir ammatflrandoli, non farà pertinente a Dio, 
oueto a (jenio alcuno? 7^1 et farà, che habbia p enfie- 
rò, ebe C buomo dapoi nato t'indriggi alla virtù ; ac. 
fioche la fua generoja inclinatane , per effere finga 
guida è per maluagitd di coloro, con cui egli viue,no 
venga gonfia, tir rumata i Par a me utramente,cbe 
quella cofa fia molto f concia da dire , gir finga gra- 
tin, volendo levate in quella partea Diolabuma * 
mtà, la quale i difpenfata da per tuttodì maniera, 
che non manca ne’ no fin bifogni, ancorché filano più 
lofio neceffarij.cbe belh.C off fin da principio il nofiro 
najcimcnto al ficuro poco leggiadro nfpetto al / àn- 
gue , gir a dolori del parto , nondimeno ha la celelle 
bucina, ebe il leua,& ne lien cura. Ter ebe era meglio 
Parte Seconda. V 3 affai 
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affai rimino di nafcere , che rtufcir malvagio , per 
trovar fi finta buon culaie , &■ protettore. Hor ni 
anco l’huomo infermo i abbandonato da quel Dio , 
che i quello i dr flirtato-, ni colui, che muore . Qui fi- 
ntamente ve uè vno , che aiuta ai andar altrove : 
tbe addormentai morti, & guida Camme alt altro 
mondo, come quelti.dicm parliamo al prefenic : 
Perche non fui creato dalia notte, 

Protettor della lira, 

Non indouino,ò medico, ma guida 
De latine de’ mortali d l’altra viti. 

It certo quelle cofe hanno delle i ffieoltà affai. Ma 
non ai alcuno officiopiù [auto : ninna opra , onero | 
tonte fa fa quale a Diojia maggiormente convenevo- 
le governare a voglia fua, quanto quella dicoloro, 
tbe fono belli, &gratiofi. 'fereiocbe qui non fi me- 
fcola cofa alcuna figga, òuiolente; ma dote egga,dr 
leggiadria , cofe , che facendo parer le fatiche vera- 
mente foaui, guidane col mago de’ travagli alla vir- 
tù, dr ali amicata, la quale non ipoffibilc, che finga 
qualche Dio pervenga aldouuto fine: ne altro può 
efier il fue "Principe ,dr Capitano, che il compagno 
delle Mufe delle Grane, dr di Venere, Amore. 
Perche fpargendo vna foaue melfe 
Nel cor tacita j l’huomo. 

Come due Menahppiie , accompagna le cofe belli (fi- 
me, & le foamffime infume ; Se però rù, i Zcuftppo, 
non hai altra opinione . Anco la mia opinione nfpo- 
fe, eia mede fina; perche farebbe cofa f frana dir ol- 
ir intenti . rJHa che, ripigliò mio padre, non i ctfiu. 
ftrana anco quefla, che e fiondo quattro le marnerei 
delCamieuia,la puma, naturale, la feconda della pa- 
na tela, la terga della compagnia, & la quatta dtl- 
lamote, cheognuna hahbiail fuo Dio per guida, dr 
per protettore fia dcUamicitia, ouero delCbofpitali- 
tà,dpur naturale, Q- paterno-, dr che Jota quella del- 
l’amore fi rimanga, come quelle, che non poflonofacti 
ficare , tempio fenga cuflode.fpecialmente bruendo 
egli graniiffimo b fogno di cura,& di governai An- 
to quello , diceva Z -ufippo , ècoja fuor di ragione. 
Hpndimcno, [oggmufi mio padre, diciamo in quello 
volito ragionamento, quale fia il parer di Tintone , 
benché forfè rammemorato fuordrpropofito. Ter- 
the quel furore, che arrivi all’anima pt r via del cor 
po da certe /temperature, onero mefolamento, òjpir 
to notevole penetrante, i a/pro Jiero,dr ritnfo.Tfit- 
tedimanco un’altro ft nettava non privo dei furor 
divino , ni nato in ca fa ;ma i maginatione fir antera, 
turbamento della ragione , tir dell’intelletto , itevi 
principio , & movimento da virtù più degna dipen- 
de -,dr l'affetto di Imiommuncmcnte vie» nominato 
enthufiafmo • Verciocbcfi comi ìu-v tour, fi chiama 
quella cofa , la quale di fpintoi tutta piena, dr ip- 
cffO», quella, che di prudenga; coft quella paffiont-j 
dell'animo i detta ' cmbufiafmo , cioè furor divino ; 
perche da vnione,dr virtù più divina derma . L’en- 
tbufiafma è vna virtù diurna dal furore di cApolh- 
ne dipendente ; & l’impaggire dal padic Libero. 

£ danzerete con li con banci. 


Difie Sofocle. "Perche le folennità della madre Idee • 
dr H Tane s'affomighano alle felle il ’Bacco.U m‘. 
ga maniera , che dalle Mufe deriua , pcncttaidtm 
vn animo [empiite, dr reggo, invita alla Hufica,& 
aÙaTocfia. ^Ca quell' enthufiafmo Armena, fr 
guerriero fi là, che a Marte lappar tiene; poi cheto, 
toro, che da lui vengono (limolati, fi accendono d'en 
furore fenga fratte, dr finga harmoma, chiamatilo 
li popolo allarme . fumane, a Defeco, quella nume- 
re, da cui Viene la ragione offvfcata nell'humo, nu- 
mera veramente non ofeura, ouero tranquilla , d‘ in- 
torno h quale ha voluto Ventidequì interrogati, 
•Dimmi, a che fine quefio Iddio fquaffa tlTbnfi pa- 
no di f metti £gh fa quefio, nfpofe egli, per dmottn- 
re.cbe il furor d'tAmotc ver fi i fanciulli da btnt,fr 
le donne pudiche, i il più acuto, & foaue d’oga ahn. 

7foa vedi forfè, cbe’l faldato fpogliatefi Carmrjrma- 
ne libero dal furore di guerra i 
Subito allegri gli leuax d’attoroo 
L’arme iminiltri. 

Etfiede tranquillo, mirando gli altri . Et quelli fi- 
fteggtamcnti mbonoredi 'Bacco, dr di Cibelt,tr im- 
mutando la mifura dal trocheo, dr l’ bar monta della 
Frigia, fanno nufeir dolci, dr foaui . TitUamavma 
iHcffa la Tilbia,d apoi partita 4alTnpodt, d-ial 
fatar divino fi fi4 cheta, dr tranquilla. Vondnnm 
il fui or d’A mare, quando ha ptejo duomo, ef » fil- 
mato da dove re, non può da Muja alcuna: non da in- 
cantamenti , dr tllufio ni : ni da mutamento d luogo 
tffert raffreuaeo;Ma prefenti a mano: lontani di fidi- 
rano: il giorno frguono : la nette fi ftanno attafiim 
delle porte : fobrq chiamano i belli : dr bendo can- 
tano . Tfi , come dice vno, le ìmaginanom de' Mi 
rifpelloi’ifficacu loro fimo fógni de’ defli ; ma piòlo- 
fio le magmanoni de gli amanti -, poi che parlano, 
qua fi fafiero in pre finga loro: fanno lor actcglmgo: 

I <J- di hrofidolgono.Vcrciocbe egli pare, tbe la vifla 
rappre finn nelle cofe liquide i ritratti dehatire lo- 
fi,!! quali fuamfiono , dr fi partono dal ptnftcro ; 
nondimeno le imagmi degli amanti da ft medtfut 
qua fi dipinte di rilevo a forgi di fuoco nella mut- 
ria t'impnmnno mobili, Viup, che parlano, dr ‘ban- 
di non fi partono mai . Catone Tornano diceva, ibi 
Camma dell’amante vmtua nell’anima della cefo 
amata, afiamiglmndouefi nella fcmbianga , ni ufi* 
mi, nella una, dr nelle anioni, dalle quii cofe tapi: 
fdcigrà celerilà, come dicono i Greci, vn lugovug- 
gio , Donando una via d’andare alla viltà breve, ff 
: prefta.Tcrciocbe voi uediamo,cbe Carnicina"' lt 11® 

medali’onde,infumtcóDioinelCaffettodelCam»)': ra 

twfìro rapita. Dunque in lemma dico, cbe'l furori: * 
gli amiti nói privo di fpirationc divina, dr nóbaal- 
ero Dio alcuno f protettore, dr per guida,cbc quello, 
acuì di prefente noi celebriamo itgiornoftfbM,& 
facnfichiamo . Ma petebegh Iddi] vigono lodatili 
noi pnncipalmitt dalla poffanga,dr dalgtouan (« 
quella maniera i fieffa, che anco fra beni propri] ale 
Chioma quefii due, it fignoreggiare,dr la virtù, fi*) 
tenuti, Cr chiamati diuimffmi)tglii tempo bog- 

gimai, 
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limai, tbt mi confiieriamo ,(c di poftang* Amore A tentarono di levar loro gli amati, qi lafieffS combat- 


ttie ai aleuti altro Dio j 
Molte vittorie fono 
Da Venere acquattate con gran fora. 

Come dice Sofocle : anco Marte può afiat,# nel mo- 
do, che /leggiamo neglialtnlidif, cofi parimente Ut 
utili di qnefhft farge iimfa in due parti. Terctacbe 
fin da principio ambedue nacquero , come dice Tla- 
tene , inficmc con noi i vna che i multa ai acqui dar 
ri bene, # Coltra a ripararci dal mate . fonfiieria- 
mo adunque, che Copre di l'etere fi comprano a preg_ 
gp; & per cagton laro, che muto fi trotta, il quale, 


tifino per T bavere , <y per la religione , fi pò fero al 
contrailo co: pt ricala della aita, y tea anco detto, che 
Mtifiandro fi. rtkrfjc a Trottoli fratello: Mandami 
quella tua mtt firi di Mufica, tbe ti uogUo donarti* 
iteci latini i, fa von/ei innamorato di lei. Oltre ciò of- 
fendo andato ucfniipatnde uno de gli ornici fuoi a 
mangiar fico, & bauindo condotto infime con lui 
vna cantatrice , di cui egli s bone uà oc cefi T amore , 
dimandò ad Mntipatrtde , fé tUa tra la fu* innamo- 
rata , e!r egli rifponititdo, chef amava ardentemen- 
te . l'alt ette dnnq ut in Mattata, dìffe ; & frittone , 


eoa amando, entri in pericolò trauigho di fotte al- B finta ni pur toccarla . Confiderà prtjfo qutfio,quau- 


tuna.lononfaiòmtntme , iZeufippomio ,di Fri - lo ne gli effetti Marte venga fup tramiamoti t Beu- 

tte,òdi Laide . C natone quando ba Infogno la firn di cbceglt nonfia (come due Stiripide) 

lucerna ,bene fpefio nifconienio il lume , # chi*- Nè leggiero, nè vile, nè li giacca 

mando, pafsa oltre. Et [e nafte perauentura infume Nel grembo delicato ale fanciulle ' 

eoi grande amore , & appetita , un uento repentino , 8 ae " aC ° * 1C 

egli fari eofa appunto , la quale co' talenti, & con la Tercbe C buono ebbro et ut more , quando combatte 

fame di Tantalo dentri paragonar fi : Cofi languidi, eoo gli inimici non ba bifognodi Marte-, Ma confida- 
ti- trauagUofi fimo i piaceri di tenere , finga chea te nella pnfanga delfino Dio , 

-amor vi [piti ila qual cofa con quella ragione tifa- £ pronto a trappattar per mezo il fuoco. 

ti mollo più mamftfia. Molti fono flati, li quali bau- E per Pondofo mar , e con le penne 

no f offerito utl commercio ielle donne di haute con- Pattar per l’aria, trauagliaca . 

pagai, &nonfoUmenlt lì hanno fata partecipi det- C Mi mitingai' vn’ amico ftgliclocommanieri.Ttr 


te meretrici, ma delle proprie mogie, fi come ffabba 
quel -Romano ,cbe inoliò i mangiar fico (fe turno 
moria m’mgama) Mecenate : Et dapot accorgen- 
do fi, che egli, #tifua moglie fi facevano certi cenni 
infume , abbafiaodo Ucapoi poco , i poco,finfe di 
dormire . Fra tanto un certo fervo , entrando ara 
l' bau tua mangiato , # rubbando il nino, apertigli 
occhi, feiaguratopiifae, nonfai,eb'io dormo Solamen- 
te per Mecenate i’ifondimcno queflo perauentura u 
non i eofa marauighofa , perche Cabba era buffone . 
InMrgo conttndeuano infumi d'intorno il gouerno 


ebe fra’ figliuoli d i l^iobe prefio Sofocle, quando furo- 
no affiliati conte frette , v cofi , tino l'aiuto Tal- 

tri non chiamò, che del fio innamorato: 

Vien qui, òamico mio • 

Dovete certo fapere la cagione , onde Cltomaco Fari 
(alio, combattendo , rimaft morto . 7qò neramente, 
nfpofe Temide; ungi la fapertmmo volentieri. M 
fioro >foggiunfe mio pad, e, etili doma d'efftr iute- 
fa. Mentre ardeva la guerra fra Cahidtft , # Rro- 
triefi, Cltomaco venne mfoecorfo de' Caia defi . Qua- 
Sii erano in opinione di bautte una fanteria molto un 


delia Rrpubhca jqtcoHrato, # FeùUo. ini andando D tonfa -, nondimeno i rompere la canallerla nimica, ci 


H -Ri Filippo , tra opinione di agn'vno ,fe Fatila ba- tra che far affai. Dunque Cltomaco fu pregato dicono 

uefielafciam prender domefiiebegga al Ri con tij pugni, come quegli, ch'eri huomo di grande ut dot, 

moglie, la quale era belhffma , ebe bauettbbt ot- ad eflere U primo , che deffe dentro mila cavitaria-, 

tenuto qualche officio, onera qualche governo. Slpt- ' nimica. Egli dimandò al fuo innamorato, ilqualt era 

Sfa cofi venuta ad ortccbiodt Igic offralo,# peri quivi, [evaliva Ha r autiere quella battagliai # 

patteggiandoli sù le porte di cafa , Fatilo pdflealUu rifondendo it giovane di lì ,# oltre ciò dandogli al- 

mogln inpii le pianelle,# con laClamiic Miccio- le grame nte un boccio, & mettendogli la celata ite 

mica,# con la Confi* intorno , qnafi ella fuftt vna te Ha , Cltomaco giubilando fece un* (quadra it’pA 

de' paggi , del Ri , la pofe dentro il nafcoHo . igandi- bravi T beffa ti , ebeti fu fiero , # andando vajonfa- 

meo o , benebt cantifi fieno gii trovati,# fi trovino mente alla ueù» degli inimici, li aftaltò, ty ruppe ti 

boggidigti amanti, ne bai tu conofctnto alcuno, ebe loro cavalleria ,# la pofe infuga. Ter la qual eofa 
ni anco per acquiferi* glori* di Gtaut, babbi* fai- r voltando anco la fontana le (palle ,i Calcidtfi ripor- 

• Mm f i,,<P r k)aa f 4»AÉ>fl ViMJ m.àtOna, ,JU « rvv ri.. ’ 


toU rvjfianoper l’amato da luiiTgan gii, crei' io. 
finde avutene dunque, che non fi trova alcuno,/! qua- 
le fi opponga alle parole , #a fatti de i Tiranni-, # 
nondimeno fi veggono molti , ebe d’intorno Tumore 
de’belli, # leggiadri contendono cmeffilatoiTcr- 


Mlhtmefc, Manicone Metapontino,# Melaruppo 
d’Mgrtgtnto, non controllarono co'Tnmnni, quan- 
tunque Ituedefitro mandar la Reputiti* in ruina,# 
enarj motinga uerfotùfeunt . Ma quando i Tiranni 
Opufcoiidi Plutarco» 


tarano vna vittoria legnatila : Tqondtmtno Clto- 
maco rimaft uccifo . / Co tilde fi moH rana ilfuofe- 
polcro [opra la pianga , dot te fi iridata una gran 
colonna , ti quale fiuti t fio al giorno dfboggi, On- 
de coloro, ebe per taiietro Hmauano Timore-/, 
ebe fi porta a fanciulli , efier infame, da indi m- 
mangi Che notarono , c ’t tennero in pregio fama ogni 
altro . tsf rifioriti dice in atira maniera ; che nera- 
mente Clcomaco dopai vintigli Erttufi in quella* 
giornata, morì ; ma , ebe quella, a cui iaU'ama- 
Partc Seconda. r q M 
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to fù dato il bacete , naie i f linde fi di Tracia^ , 
mandato a ( aloide fi d'Eubtaper aiuto . Et peti can- 
tano l Calcidefi : 

O voi fanciulli , iquai fù dato in lòtte 
Buone grafie d’hauer, e buoni padri , 

Ad huom’gentile il frutto 

De la bellezza vofira 

Non vogliate negar, e de l’etade . 

Perche Amor, e fortezza vniti inficine 
Ne le cict ì fiorifeon di Calcide. 

Il nome iiqurflo amante, come nette quefiìom ferine 
Dìodi fio Poeta , era ùntone ,drdi IC amato filiflo . 
Tarila noli' a città di Tbtle, i Temide , non doni 
l amante t armi all amato, con la in feriti ione del no- 
medi -Arida l -Anco l'ordine de gli armati il 10- 
raXV fù mutato da vnT aramene ,tl quale era in- 
timato agli dimori; &■ Ina fimo Homero, come per- 
fino, che non hiuefk cognivone d' -Amore; perche or. 
dmbimanipuli de gli -Achei fecondo le Tribù, & le 
Curie , tir non pofe prefio l'vn feltro tatuato, & 
t amante ; di maniera che ne riufeifk quello , ch'egli 
dìfiCA. 

L'elmo con l’elmo , e con lo feudo fece 
Forte lo feudo. 

la qual ordinanza fola è inoperabile . Terctocbc 
quelli dilla mcdrfma Tribù, &gliamui,rpalficu- 
ro fini padri, e i figliuoli abbandonar^ Ma non fi tro- 
ni mai, che t inimico penetrafk fra ramante , rjr 
Carnato Concio fioche anco fenoli che l'amalo il com- 
mendi , facciano moSìra dettar dir loro , & del di- 
fpre^xo della uita. Si come Therone T beffato pofl a la 
manfimflra fipravnmuro ,& canata fuori la [ra- 
da, con la de fiera, i bramando il tinaie a far t’ijiefìo.fi 
tranci il ditog ro fio. E n’ altro ,di cui non liti nome ; 
tfiendo nella battaglia caduto con la faccia ingiù, 
all'inimico, ilquale gltera addo fio con tarmi, di- 
mandi, che afpettafie un poco, finche fi uoltafic ce- 
cine he dal famalo non fufie ueduto ferito nel tergo . 
“Ti Oli filamento le nationi uatorofì/fime fono melina - 
tifitene ad -Amore, i Beoti, i Lacedemoni, iCretefi; 
ma diandro fra gli antichi Meleagro, „ Achille , Ari- 
ficmcne .Cintone, {$■ Epaminonda ; perciocbe anco 
Epaminonda ami Afopico , & Cafifodore, il quale a 
Marnine a morì fece infume, & gli fù frpeUito ap- 
prefso. nondimeno -Afopico terribili fimo contro gli 
inimici , fù quegli , che primo di tutti valotofiffma- 
mentefecetefla, deferì EuenamoAnfiftefe.onde ne 
npartida Focefiheroici honon. Gli amori di Hercolt 
farebbe cofa utalageuolc rammemorare, tanti effì fi- 
tto . lolao. che firmano efiere da lui flato amato, fin 
a quelli tempi riuerifeono ,& ho notano, &■ fopra il 
fipotcro diluì hanno per co fiume di prendere dagli 
amati il giuramento, <$• la fede dell amore loro Vie- 
ne detto altre di ciò, ch'egli, efsendo perito dettane 
della medicina , nfanafsc Altrfhde , della cui uitaj 
non fi baucua più [perenta alcuna, per far ferme io ai 
- Amelo , il quale amava quella donna , c«r era flato 
amalo da lui. -Am(j di p.ù [alleggiano, eòe tsl pol- 
li nc-i 


A Andò à fertiir Ameto vn’anno grande! 
Mababbiamo fatto mentionc di Alce/Ude a tempo, 
Terche le donne non fi mefcolano volentieri mfieat 
con Marte . Jfondimenoil furor d' Amore sforza 
contro fordinanoadmenir arditi, &• a morire. Elfi 
U fanale fino in qualche parte degne di fede, quelle, 
ohe fi raccontati o d't-YlceSìe,'protefilao,& di Euri- 
dice diOrfta , fanno mani fi fio, che Timone fra tatù 
gf altri Iddìi filamenti cbedifce ad Amore ; amor 
eh» tgU con gli altri , come dice Sofocle, «a fauna 
J lima di effer b-nigno,C gratiofi ; 

Ma di giuftitia pura fol li vaglia. 

'Hondimeno honora gli amanti , &■ con efiì loro fida- 
mente non i fiero, &■ afpro.Tcr la qual cofa, òTenti- 
de mio, eglìi cofa buona, efiere tulle cerimonie Eden- 
fine initiato . Veramente io vedo, che la condìùent 
di coloro,li quali finoriuerenti, & macRri nelle ea- 
fe i’ Amore, è più uantaggiofa affai ncWaltrt mòie i 
non gii che afiolutamente alle favole io prtfh fidi, 
ma non peri la leuo loro del tutto.TereiocbeptrUm 
in buona forma, & per vna certa fotte (cefi dall*- 
lo toccano il veto, dicendo, che agli amantiiconct- 
duto ritornare dal profondo. Tfientedimanu m« 
fanno la firada, ni il modo, tramando il calle, che da 
‘ Platone primo d’ ogni altro con l'aiuto della filofifi* 
fù trouato : benché filano /par fi anco nelle fonale de 
gli Egitti! certi ofeuri, jjr deboli inda fi della venie, 
ma mettano perfino acuta nelf irmtfiigarla,& che t 
[oppia con principfi di poco momento trouen le enfi 
grandi. Dunque non ne ragioniamo più a lungo. Di- 
poi Uforga i Amore, la quale i tanto poffentt,bog- 
grumi decorriamo , quanto egli fia benigno , & fa- 
tto fi ver fi gli huomini, non già , fi egli i colon , che 
conucrfano fico, renda g:au amento fi molti modi 
(percioebequefloi mamfcflo a ciafcuno ) mafiqae- 
ftt giovamenti ver fogli amanti fino pm numerof‘,& 
di maggior importanza . Poi ebe Euripide, btnebe 
fuffe innamorato , nondimeno celebri vna cefi di 
poca Rima. 

A l’huom farli Poeta 

Infegna Amor, benché fìa rozzo prima. 

Poi che fa riufeìr prudente colui, che già era unofit- 
pio-, et forte, come habbiamo ietto Ahi prima età vi- 
le; fi come coloro, che arrofhfcono i legni, acciuchì di 
deboli divengano fermi. Et per dirlo in poche parole, 
tutti gli innamorati fi trama fan o m corte fi, ir ■*" 
gnificiMcbe prima f afferò tenaci, flruggendolafin- 
didexga.O' Cauaritia,quafi ferro al fuoco, di made- 
ra che godono più donado a gli amati, che e (fi d'altrù 
riceuendo . Voi fapete molto bene, come Alcibiade 
amato da Anito figlinolo di Antbcmtone aniaffta 
mangiare in cafa fia in tempo, eie bonorau* eoa va 
coumto alcuni hofpiti fuoi , & rapita la mttàdtdt 
tazze, fi partile tonde al ter andò fi gli bofpiti eoa di- 
re, che quello era un’atto molto Milano, & arrogan- 
te. Augi egli ha fatto da corte fi, diffe . Anito ; pm cbt 
tra in fia balia portarlefi via tutte. Zeufippo, fin- 
te ndo con gran piacere quefia bistorta ; Dij buoni, 
difie, quanto poco ci manca, ebe voi nona Sabbiate 
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fitti (corion tedio da noRr. maggiori he r, i t-.o 
contri biotto nfpetto a Socrate, & alti fito(ofia\ 
efi cado egli vtrfo dimore cefi piacciate , & genero- 
jo. Et cofi fin, foggiunfi mio padre. Ma oltre di 
età Amorfa , ebegh huommi , in corner [mio, en- 
fiano di ntrofi, & mclancotici, dolci , 0 gentili ; 
perche ,fi come l 

Affli più rilucente 

Diuien la cara dalle fiamme accèfa . 

Cofit ardori' Amore fanufeir l'huomo pii leggia- 
dro. nondimeno rjucfla ne gli huommi volgari i 
cofa marauigliofa ; eh: fe veggono effila notte nelle 
cafe qualche file udore. penfano , che eghfia cefi di- 
urna, 0 ne tlupfconoi ma fi fiorgono vri animo an- 
guRo , burnite, 0 baffo drueair aU'mpromfo pieno 
di grandeggi, di liberalità, di magnificcnga.di cor- 
te fu ,0 d' ardire , non fimo violentati a dire infu- 
me conTelemico: 

Vera dentro nafeofto qualche Dio . 

2fon ha del diuino anco quello, ripigliò Difneo , 
che l'amante fireggando quafi ogni cofa , non fida- 
mente i compagni , i famigliati ; ma etiandio le leg- 
gi , 1 mtgillrati, i Tlf, non temi nulla, non < filmi 
nulla, ni rtuerifea ; angi bibbio ardir d’incontrare il ( 
fulmine rflefio , quando cola; "Nondimeno fubito, che 
utde la cofa amata: 

Tremando , abbai» l’ali , come vn gallo . 

St ratto il fuo ardue , & tutta la fioreggi dell'ani- 
mo riman fpenta . Ma egli fa dimcfiicro infirmerà 
corale iSHu fi far anco mentione di Saffo. Tcrcio- 
ebe i Romani dicono , che Caco figliuolo di Vulcano 
vomitila fuor di bocca fuoco, 0 fiamme. Ma e fin 
veramente dice cofc mefcolate col fuoco-, et col meg- 
go de' ver fi manda fuori il caldo generato nelcuore, 
medicando in quefia miniera foiueme me con l bar- 
mania delle Mufe C amor fuo , come dfte Filofieuo . £ 
?{ttntcdrmtno fe pur C affettione , che porti a hfan- 
ira , ò Difneo , non tifei dimenticato le tue folitc-u 
piaceuo legge , ritornaci vn poco a memoria quel 
ver fi co fi leggiadri di Saffo , doue dice ; Se l'amata 
/ opramene d'impromfo, rimangono te parole nelgog- 
go ; le membra parlano: i impallidì fono : frema- 
no -■ efi- dalla vertigine vengono prefe. Hor banca- 
rie recitato ’Dafnen quei verfi cofi come Ranno, mio 
padre ripigliando, nanfannodfic , manifrftoquefle 
cofi, che l'anima i fignoreggiata da qualche Iddwf 
Noni quello viiardor dell'animo / cefo dal cielo i 
tfiUa Tubili m n auucnuta accidente cofi grande , 
quando al Tripode ii anicinata ( Qual piffaro di co- “ 
laro , che fino prefi da furor diurno; onero quii uer- 
fi,ì qual ciembalo della gran Madre , hanno leni- 
to gli buomim di mente in quella maniera ? Dine > fi 
fono coloro, che mirano CiRefso corpo, 0l'iHc fra 
bellezza ; nondimeno un folo quegli, che fi troua in- 
clinato ad Amore , iprefo,0 legato ; 0 età da ca- 
gione, che noi non f oppiamo , ni inlendiamo;bcnche 
Monandro la {pieghi : 

Amor è infermiti de l’alma no (ha . 

Ter che colui, eh' è per capo d' Amore, vien ferito ; 


A ma nafit da Dio, che uno fia toccato, & uri altro 
ni . Njenudimanco mi pare , che io non debba ri- 
maner ìli dire anco al pr e fini e quello, che pii con- 
ni ne uolmentc farebbe al principio fiato fpiegato;poi 
che due ({chilo: 

Vcnu to egl i m’c In bocca . 

Ter che è cofa mollo bella. r Di leggiero, i amico mìo ì 
anco tutte le altre cofi,che non fi comprendono per 
via del fi nfo, alcune col meggo itile fauole, altre 
delle leggi, 0 altre finalmente della ragione fin da 
principio configuirono di efier credute . Dunque la 
g opinione , che noi babbiamo de gli lddij , ci fi mo- 
flrata , 0 infignata da’ Toni , da legiflaton,0 nel 
tergo luogo da' filofofi. Tutti credono diunfolvo- 
lere ,clie ci fiano gli lddij ; ma d’intorno il numero 
Uro, d’intorno l'ordine, la natura, & la poffanga, 
fono grandemente difiordi. Terciacbegli lddij de’ 
quali! filofofi hanno cognitione , fono lontani da ogni 
infermità , dalla vecchicgga,iatle fatiche , ci han- 
no mai ueduto 

li rifonante paflo d' Acheronte . 

Onde 1 filofofi negano efferui quelle contrametà: no» 
vogliono , che lo fpauento , la palhdegga , e’I timo- 
- re fieno lddij , onero figliuoli di Marte. “Dimoile 
“ altre cofi parimente contendono co’ legislatori , fi 
come Senofane confortigli Egutij , dtcendo-.Se pen- 
fauano Ofiridc efier mortale , che non doue fiero ado- 
rarlo , come Dio : Et [e Dio , no’lpiangeffero , Dal- 
l’altro canto 1 7’oeti,c i Legislatori non pofianouii- 
re ,nimtendere t filofofi .quindoli fentonoa fare j 
che gli lddij fiano certe idee , numeri, unità, 0 {pi- 
riti. In [ommale opinion loro fono molto di fiorii , & 
contrarie . Dunque fi come già trouandofi tre f at- 
tieni in Athene de’ Varali , de i Diacrij, 0 de i Ve- 
dij, I* quali erano mimiche ; 0 contendeuano in- ’ 
( ficme; & nondimeno tannati in configli) pubticol 
cittadini eiefiero di tutti 1 noti Salone arbitro deliri 
pace , Vrenctpe , & Leggitore; perche egli finga 
altro contrailo era tenuto nette cofi di virtù auan - 
gir tutti ; cofi quelle tre fitte , che difeordano d’in- 
torno gli lddij ,0 bar da quello canto , borda quel- 
lo pongono il lor voto, ni peri cofi di leggiero il dan- 
no alt’ altre, fe mono d’intorno Amore tiflefio,0 
vnanimi, 0 concordi 1 1 pongono nel numero de i 
maggiori lddij de’ Vocìi , de’ Leggitori , 0 de'Fi- 
Iqfofi, lodandolo tutte mfieme, 0 celebrandolo grà- 
demente. Netta gufa, che Alceo dice, Vittaco 
efsere lieto creato Tiranno da’ Mìcitcnci ; cofi pari- 
mente il Ri, Vrencipe , 0 Vn fidente Amore, vie- 
ne da Hefiaia, da Vintone , 0 da Sotone giù i’Hc- 
ticona conia ghirlanda nclCAcadcmia condotto, 0 
tutto adornato camino mnangi con molte vmoni 
d’ami atta , 0 di compagnia , ebe’t vanno figue li- 
do : nondclla maniera, che dice Euripidei 
Da ceppi prefe foni fenza rame • 

Voi che egli sinuolge in una neceffuà fredda,0 gra- 
ne per uergogna deU’ufi;ma perche fono portate dal- 
Calt a cofi bcllifiime, 0 dmiuiffimt , d’intorno le 
quali certi altri hauno parlato meglio affai. Detta 

cofi 
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tifi mio padre-, utiitu,foggmnfi Sodato, cbt di 
mutuo fci cadutomi mcicfmo t trotti Ti nafiondi, 
non io in che modo, violentemente da noi, &(per 
dire quel, cb' io finto) ci frodi poco giufìamenle dil- 
la interpretai ione di qui fatto ragionamento . Per- 
che bautniopocofa quafi dfotga toccato leggiermé- 
te di Tintone , & de gli Egitti/, te nefi paffuto ol- 
tre, & bora fan’ ifle/fo. Dunque, « Zcufippo, guar- 
dati di palejare, benché tifafse commandato doa 

noi, qutUecofe, che da fiatone, ìpiàtollo da que- 

fìc’Dcc con la bocca di Platone , fono diurnamente 
Siate [piegate. Ma inquanto a ciò, che hat accen- 
nata ofiuramente , che le fauole de gli Egittij s'ac- 
cordano col partrt di Platone , b fogna, che al tutto 
noi fintiamo raccontarlo!!,# decorrerne; Etcì con- 
tentiamo , benché fiamo per udire a ragionar poco 
eli coft tanto grandi. Quìmettendofitmti gli altri 
dprtgare,mio padre coft cominciò : CU Egitti/ fi co- 
rnei Greci , affermano , che ducfianogli cimiti, uno 
nolgare , l’altro cclcfìc ; tir credono , chct Sole fta 
il tergo -datore . Venere fra loro i in grand, ffmaa 
neneratione . Ma noi udiamo, che carnee, ha 
■bua granfomigtiangacol Sole \poi che niundt toro, 
tome tengono alcuni, i fuoco. L'uno , & l'altro è 
fplendorc iltuflrc t eepidcgga dolce,&[oauc.Qicl 
lo, che dal Sole derma ,fommittjlra,U nutrimen- 
to , il lume, a- la remiffione al corpo . Et quello, ebe 
é’-imorc , àgli animi . Ma fi come il Sole fuori per 
le nubi , tr dopò la nebbia , ha più ardenti i raggi; 
ufiUmotedapoi tire, cifofpetti, con l'amato n- 
comiliandofi, dimette ptùgiocondo,& pofscnte.Mp. 

prefso ciò nella maniera , che alcuni credono il Sole 

infiammarfi , &efiinguerfr,coftancopenfanod'M- 

more, come mortale , & leggiero . Di più le mem. 
bea di coloro , che non fona aucggi , nen po/sono /of- 
ferire il Solefmìtmentt i co/lnmi di animo nongen- 
’ file , non [anno comportare triniate. Gli vili , e? £/< 
•Itti neU’ifltfso modo fi partono dallo flato loro,& 
t' infiammano, incolpando la nini del Dm, non la 
ieboltgjga loro . 'nondimeno fono differenti in que- 
flo, ebe't Sole, a eh guarda , molìra m terra le cofe 
belli, O- te fogge. Et remote aluma fittamente 
coft belle , & multagli amanti a girar fi vetfio queflc 
fole, a- mirarle -, non Molende, ebe alcuna altra ni 
tengano in pregio . Ma quando nominano la terra 
col nome di Venere, non fanno mof trare , che taffio- 
tttighno punto . Terciache qual proportene può t[- 
fet quella di una terrelìre con una cele ile; & di una 
mortale con una immortali La terra da per fe è de- ] 
tele , &o fatta , fe non uient illuminata dal Sole ; fi 
tome Venere, effendo -Amore lontano. Onde è più 
fitti fimilc , che la Luna à Venere , et Sole s’ affimi - 
gli ad dimore, che ad altri Iddi/ , mentii, manco 
non fono ghilìtffi. Perche noni dmcdefmo, chea 
l'anima , il corpo ; ma cofa diuerfa ; fi come il Sole i 
vifibilt, & -Amore fi comprende jotamente con l'in- 
telletto . Et [e nonpareffe , che le mie parole fnffero 
troppo rogge , direi , che gli effetti del Sole, te- 

mere fiat dikerfi, Perche Ornate lena il per, fiero 


{ dalle cofe intelligibili a qulle,cbe fi irouanofiltepo'. 

ile al fenfi,adt fiondaci la beUegga,& conto fpldt 
re della ni Ha, & confortido a cenare infici dittar 
no fi tutte te cofe , ma la verità principalmente ; & 
olitene nulla." * Ma noi, fi amiamo infelicemente, ntfet 
fiamo veduti caminiere con gli o cebi fi fi ,n iena, co- 
me dice Euripide, perche non Inibiamo cegnitionc 
dell altrui uitìa , augi più lofio perdmenticavgtii 
quelle cofe, delle quali Umore è il noflro rie ori) , 
Perciocbe nella maniera, che a noi , quando fame 
de fi‘ dnlfonno in luogo , dou e , et fin qualche lutcs 
grande , & tifplendcnte , tutto ciò, che ero nell am. 
motappre fintato in fogno juamfee , (fife nevata t 
cofi egli pare , cbe'l Sole d’intorno le cofe , ebe qui fi 
fanno , cjt tanto vane , faccia rimaner la memoria 
itupid a ; £- tafanato l'intelletto ; poi che dal piace- 
re > & dalla maraviglia elle vengono cancellate, 
benché finga dubbio alcuno la verità iui fi troni, & 
dintorno loro fi npofi . Maqullapiù bella, & li- 
urna coft , ebe cifia, confiderà le apparenge de' filai, 

& fi ne maramgha _ . 

I dolci fogni gli ftauan d’intorno. 

Credendo di bamre fico attbora tutto ciò, che può 
imag.narfi di bene, & prcttofi-, fe pcrònan itincon- 
traiu in tUmor diurno, & enfio. per medico & cm- 
fcruatore. Qui l'Umor buono per uba deiorptnfcn- 
dofuordelprofondo alla verità , & nel campo del- 
ta verità , fi fa umangi ; doue la leggiadria-. 

grande, pura, et finga fuco fi fid fedendo i la qua- 
le non bramano altro ,cbe di abbracciare , & di 
godere dopai qualche tempo; et -Amore fi ili pre- 
Jeute , rallentando , et raffrenando faaucmenic* 
come neiu cirimonie /acre Siano di coloro, che qui fi- 
no mandati . "fid T anima attbora fi mone per fefitf- 
fa, ma col nego del corpo . 1 Nondimeno fi tome i 
Geometri formano a fanciulli , che ancora da por fe 
non pofsono comprendere le figure intelligibili prm 
di corpo , et dipaffionc , et pongono toro mnangi gli 
effempij al tatto , et alla ufia fot topo èli delle sfere, 
de cubi , et de' dodecaedri i enfi parimente il tele He 
-Amore molìra a noi altri alcuni bei /pecchi dello 
cofi belle , nondimeno imaginati daini mortali , de 
gli Iddi, , ttfoteopofitagiiaffctti delle cofe dal filo 
intelletto inxefi, rijplendenti nelle formi , noialtri, 
et nelle figure de’giouam , et defla la memoria, la 
quale da principia col mego loro a poco , a poco fiat- 
cende. Ter la qual cofa ale uni per la raggeggafi’ 
bramici, ci famigliati, li quali uiolentcmcate, et 
fuor a ogm ragione fi fono faticati od arnmagircs 

q nello affitto dell’animo , non trafiero giouatuaio 
alcuna; ma onero empnonofe medefmi di fumo, et fi 
travaglio , ò caduti in piaceri baBardi , el ofiun ,fi 
fonogualb. Macotoro,cbe prudentemente gli le- 
varono con la modeBia, quafi col nero fuoco, lì furo- 
re,» nondimeno la filarono aliammo lo fplendare,ct 
la luce ( non gii , come alcuno difst, lo fquaffamen - 
lo del calore , ebe fi moue al fi me , et atto /correr de 
gliaeomi,h quali dalla leggtetegga , etdaltitiUofi 
fiacca fi ano; ma vn aitar gamejato nearauigliofi , a 


ftcon 
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» feconi»,eamt nella pianta germogliarne, #crefien 

. rt'. cbeapre imeati dell’obedienza; & deKaffettio- 
iic)coloro,dico,in pocofpatìo di tempo, il corpo degli 
amati penetrando, vengono portati dentro, # toc- 
cano C animo loro ; # multano gli occhi, mirandoli 
(vn con (atro,# ne' ragionamenti, # nelle attieni 
tccompagnandoft infume , fe però nel penfur loro 
trottano rtpofla qualche imagme,# qualche fimi- 
gtianga delibane fio . Ma fe non la trouano,prcndo- 
no licenza , # fi girano alerone , nella maniera, che 
fanno Capi , le quali a diuerfe berbe, # fiori priui di 
mclc,nonpcnfano punto. Nondimeno, fepcraucntu. 
ramo lira no qualche fegno di dimoiti , # qualche 
firmila,# ombra lufmgheuole , per allegrezza, # 
per marauiglìapaggi, # commoffi oltre modo, nel- 
l’oggetto fi compiacciono neramente amabile, beato, 
fatue, # caro a tutti . Scindi nafee^t giudica mio , 
che molte fono quelle cofe, le quali i Poeti fi r mono , 
# cantano di qucflo Dio giocofamente , & Infima- 
mente ; Et poche quelle altre, che da donerà, & fer- 
mate dal penfiero , # dall' intelletto , onero che per 
tfpiratione dima i tocchinoli t 'erg. frale quali una 
ne i quella delnafiimento. 

Di tuta gli alcri fdd j nacque il più forte 
D'Iride la leggiadra accompagnata 
Col bel Fauonio da le chiome d'oro. 
Septrauuenturanon vi hanno fatto credere qualche 
cofai Grammatici, li quali dicono, cheque fio para- 
gone fù trouato rifpetto la difptfltionc,& vaghez- 
za del fuo/ptendore. vefllbora; # aebe alerai • Dijk 
’J3afneo.ydite,ftggìunfe mio padre ; perche la mfla 
medefma mi sforza dir cofì : Quello, che fiorgono gli 
occ hi nell’erto cetefìe, èvn npcrcuolimcnto, quan- 
do la uiflt, dirizzandoli uerjò la nube un poco humi- 
da, regnate,# mediocremente fpefia , uede il Sottri 
to' raggi riptrcoffi,e‘lfuofplenil>re-,rapprtfentando- 
fi quella imagine , qua fi quello, che noi udiamo, fia 
nella nube illefia . Cofi quefta macchina , & fintone 
mmorofa ne gli amanti generofi , # honorati fa vn 
certo nfalto nella memoria da quelle cofe , che ap- 
paiono di fuori, & fono belle nominate, a quella ma- 
rauighofa bellezza , dmmq^mabUe, # neramente 
beat a.^ond ime no gli huomim per la maggior parte 
feguitando, # conoftcndo per prona ne' fanciulli, # 
nelle dònne, comeinfpecchi, il [no ritratto, ebe fi di- 
pingono nel penfiero, non poffono acquiftarecofa al- 
cuna più ferma, che piacere con trauaglio mefiola- 
to,Mapetieglipare,cbequcJlautrtigine, # quell» 
errore non fia d'altrui, cheieluolgo-, poi cbcncUt-u 
nubi un defideno uano , fi come nell' ombre , vi cer- 
cando i nella maniera, che fanno i faucialti, i quali 
Volendo prendere t’arco cele He eoa le mani , fono ti- 
ralida queUo,cbtagli»ccbilorofirapprefenta. la 
altro modo fa l'amante gentile , # enfio \ "Perche 
quiuicglii rimbalzato alla bellezza diurna, la qua 
le fi può comprendere fidamente con (intelletto-. Et 
quando gli fi fa mnanZ 1 qualche beUczz*ùi cor P°> 
che egli poffa vedere, fe ne vale per ifirumento delta 
memoria , (abbraccia , & a' acqueta m lei, & dalla 


faa conucrfationc tnttogioiofo . t’accende ntU’ intel- 
letto fimpre mai più . mentre albergano qui co' 

corpi ,fianno otto fi deftierando quella luce , # ma - 
rauighandofene; nè finalmente dopo morte ini arri • 
nati , perche qui fi nnolgano di nuouo , # fi falumo, 

# dintorno te porte, & le flange de’ maritati di nua 
uo uadano uagando,cot rappre fintare nei fogni cer- 
te uifiom trauagliofi a gli buomtm ,# alle donne , 
che amano i corpi, # a piaceri fono inclinatici qua- 
li a vetun modo non pofiono efier nominati amanti . 

Perche il aero amante giunco quiui , & prefa quella 
conuerfitwne co’ belli, cheficonuiene, (innalza, # 
fi purga, # fimpre del continuo inficme cou Dio ti 
facendo fefiatn culo,# etneffo lui gridando; finche 
di nuouo ne’ prati della Luna , # di Venere fiefo, & 
addormentato, dà principio a qualche altro nafei- 
mento . nondimeno quefla materia i più alta affai 
di quello ,cbt fi peritene al prtfinte. Mapeiòanc a 
dimore, fecondo il detto di Euripide, de fiderà, come 
ghaltn'fddij , 

Da la gente adorato elfcr gli è caro. 

EtaKmcontro. Perche con coloro, che fanno acco- 
gherlo,come fi conuicne.c piaccuotiffmo ; (freon gli 
altroché’ t prendono a noia, acerba,# graut . Ufo* 
ptrfiguua con tanta preflezz» Gmt hof pitale ,ni 
vendica le ingiurie de gli hofpiti, # fupplicantii ni 
firn Urne nte le maledizioni de’ padri il genitale, con 
quanta efiaudifce incontinente -Amore gli amanti 
ingannati ,& mal trattai ì;vtniicandofi degli but- 
tami rozzj.&fipcrbi. A che fine donerò iofarmen- 
tione di Enfine belo, # di Leucomantidcfia quale fin 
a quelli tempi m Cipro Paracyptufa , cioi mirante -A 
tortamente uieo nominata . 'E{on ui i forfè anco ve- 
nuta all' orecchie come Gorgone Crete fi fufie caflì- 
gata , a cut auenne Vide fio , che a Paratyptufa : Se 
non , che ella guardando con occhi torti (amante, il 
quale uenma portato a fcpcttire,fù tr immutata in 
jaffo ? Gorgone fù amata da jtfandro giouane genti- 
le, #nato nobilmente ;U quale da gran facoltà ef- 
fe ndo caduto in burnite ,# baffi flato-, mentediman- 
co nell'animo non s’ abbandonò mai ; Ma dimandò 
Gorgone , la quale nfpetto alle fue riccbcZZ* tra da 
motti riunii follecttata per moglie ; Se perche egli 
tra parente di lei, molti buomtm dabenemquefi» 
negano il faupnuano, & haueua tirati nel parer fu» 
tutti i tutori,# famigliati iella fanciulla. *“ Oh- Qjl mi. 
tre di ciò quelle, che nominano cagioni,# nafiimcn- 
ti £jlmorc,non fono proprie di quello fifio,ò di quel- 
lo, ma communi ad ambiduc. Ptróocbc quelle ima- 
gini.cbc t’attaccano,# penetrano negli amanti; # 
mono no;# titillano la gonfiatura del corpo, la qua- 
le feorrt nel generare unita con (altre forme , non 
pofiono efier fatte da’ fanciulli, #i imponìbile anco 
dalle donne. Et noi con quefimeordi belli, # fieri, 
co’ qu ili (animi noia in alto, a quella bellezz .“di- 
urna, vera,# ccleflc ci giriamo . Che Meta dunque, 
cb’efficofi da fanciulli, # giouanettl,come da ver- 
gini , # donne , quando co/lumi calli, # modelli fi 
ucggontinetifiorita, # bella nfplender fuori, non 
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peflino detiuare t Nella maniera, che la / carpa leg- j 
giudea moSlra , come dice strillatile , la bellegXa-i 
delpiedc-, poi che coloro,! quali mettono a quelle 
tafe ilpenfuro , veggono da belle membra , g- da 
corpi puri , fogni d'ammo rilucenti , ben difpofli , & 
tranquilli. Terc'ncbe l’buomo inclinato a piaceri 
dimandato, fe 

Brama egli della femina più il mafehio. 
diffondendo: 

La bellezza mi motte à l’vno , & l'altro . 

Tare, che nf petto al fuo appetito babbia rifpoflo ac- 
conciamente , & un Intorno vntuofo , g- d’animo 
grande non potrà per la bell f & per le creante, 

ma fola per le parti genitali accendere l'amor fuotCo- 
lui , che fi diletta dell'arte dei caualcare loda la ve- 
lociti non mcnodiTodargo ,cbe Elbe d‘ Agamen- 
none , L'inclinato alla caccia non folamcnte prende 
piacere dicani mafiht , maetiandio nutnfee dcllc-i 
cagne Creteft,& Laconiche ,dr t'huomo gentile, & 
corte fe non farà vgualmente off ttionato a 11’ tuo, & 
t altro feffo \ ma, come delle velli, fra le f emme, gr 
ma fi hi fai i thjfcrcnga(Hor dicono,cbe la fimigtian- 
ga della bellegga i Rote della virtù -, mentedimanco 
negare, che le donne fiorivano, g- moflrino fogno 
honorato di uitlù ,è coja flrana. Tercbe EJcblto , 
tanti ,& bene : 

Se la fanciulla har.nl prouato l’httomo , 

lo la conofccrò da gli occhi ardenri . 

* Dunque nella fembianga delle donne fi veggono in- 
dìtij d'animo sfacciato, impudico, g- corrono ; & 
& neU’apparenga non fi uederi lume alcuno di mo- 
delìia, & di piuhcitia ioueromoltive ne fono , g- 
rifptendono fuori ; nondimeno alcun di toro non mo- 
tte , ni della dimore i -di ficuro ma na di quelle cofe 
t'accolla alucro-, ma, fi come babbtamo prouato , 
t _ . mrfcoLt t amente fi r tonano tutte in quello [effo,& itt 
manct- R'iob' altro , quafifuffe vuoto .*'* Hora , ì Dafneo , 
no alca- poniamoci a [aucUare centra quelle ragioni , che fa- 
ticalo. tono poco fifpirgate da Zcufippo , dicendo egli , che 
dimore t una colà ifìtfja con quel de fi detto difordi- 
nato , il quale inulta l'animo atta lajcima -, non già , 
che egli fcntifkcofi-, ma perche molte notte baueua 
udito , che ahuntbuomim rìtrofi,&poco intenden- 
ti d'est more , adefeando certe mifcrc donneinoteli 
per cagione della dote, dapoi che l'hanno polle al go- 
uerno della famiglia , g- a certe fordide ragioni, tut- 
to il gouerno contendono [eco ; g- alcuni altri, che 
cenano più lofio li mogli per bautte figliuoli , còcs 
peraltro , fpendono il jcme loro agutja , che fanno le 
•cicale dentro Scilla ,ò altra eofa fimigliante-, et peti 
non fi toflo elle fono diuenute pregne , et hanno p«r- 
torito ,cbeefjtle rifiutano ; onero , fe pur le fi tengo- 
no appreffo , non le filmano , ni fi curano di amare, i 
di effer amati. Tercbe stfyto-Stu , gr sipyer, 
cbefignifica amare , et efier amato , fono differenti 
da si yur, in una lettera fiiamcntc,& in prima fac- 
cia dinotano z ma affezione dal tempo , et dalla con- 
uet fanone con la neceffuà mefcolata . Ma quel ma- 
trimonio , il quale fati fluoriti , et scompagnato 


d'amore, primieramente guidato dalla Hrpuitia . 
di Tlatone non hauti quelle noci mio, ni mio.Vtnn 
che non del tutto le cofede gli amici fono comuni, ma 
di quelli folamcnte , li quali diuifi co' corpi cmgmt- 
gonogl i a nimi per forga , et li mcfcolano itfumcj j 
perche effi non uogliono effer due , ni due prnfano i li 
efìere. Oltre di quefio dal riferito, che s' hanno Iva 
tallio , lofi ricercando il matrimonio fopra il tutto, 
quella citeriore più lofio sformata dalle leggi, cbt «- 
lontanamente per ucrgngna , g- per paura , iffenàt 
del continuo fra manto , g- moglie , che Ranno ut- 
fiemc-a. 

Di timoni diuerG , e molti freni . 

Ha bifogno.Tfnndimeno simore da tata catintirgt , 
da tanta modcRia , & fedeltà i accompagnato, <bt 
quantunque alle uolte s'incontri , in va' anima libi- 
dinofa , la ritiene da gli altri amori , rompe la fero- 
cità , indebolire la ofii natio ne , gr la infoiargli , ir 
unifichi vergogna , il fileni io ,la tranquillità, & 
la modcRia infume ; g- ad un filo amante fa, cbt 
ellaobedifie. Voi finga dubbio bautte conofimto 
per fama Laide quella tanto famof* , Cr amata ài 
tanti huomwi , la quale infiammò di fi tutta UCrt- 
eia , stogi per la quale due mari contcfcro infume j 
come dapoi accefa d'amore ilppoloco T beffalo ; 

Lafciando Actocorinto , che da fonde 

Verdi i bagnata. 

St di nafiofìo dagli altri amanti fuggtndofi ,anài 
tnodcBamentc a trouarlo a Megalopoli . Qaimtc* 
donne da inuidia,& concorre nga fpinte, gnidan- 
dola nel tempio di Venere , la vccifero co' [affi. Onde 
non i mantiglia, fi fin a dì nofln quel tempio di Vt- 
nere , bomicida uten nominato . Habbiamt cono- 
fi iuta anco delle fantefeb:, le quali hanno ricufi lo ài 
mt fiatai fi con gli Heroi ; gr de gli huomini pnuati, 
che hanno te Leggine hauute i noia , Intuendo giàpie- 
fi osi more C imperio fopra il cor toro. Tetcìoclx mi- 
la maniera , che incorna {cefi vien detto) ertati 
il Vii tatare-, tutti gli altri magi tirati ceffata i off 
Coloro , de' quali -4mon i fatto padrone da tutti gli 
altri, che li dammanano , liberati, gr fatti effluii, 
come finì à cofi fiere degnati , menano la una lo-, 
ro . "Nondimeno quella gentildonna , che con t » 
huomo uirtuofofi trono accompagnata, Infogna, che 
più lofio fiffe n gli abbracciamenti de gli orfi , et ài 
fir penti , che di domefhcarfi, et corner far e con altro 
buono , Benché io fia certo, che bibbio te molli ef- 
fimpij di quefla fitte uoi , li quali fiele in quella fi- 
; ' tenuità , g- compagnie annoucrait;non uogho rima • 
nere pelò discettare quello di unadonna di Galatei 
nominata fiamma: Coftei, offendo beUiffima.et mo- 
glie di Sinato 'Principe di GaUtta,cra amata ardca- 
tiffim amente da Sinorige il maggior huomo, ebefifi 
fi in quelle parti ; il quale , uiucnda il marito , ima- 
ginandofi , che ni con forga , ni con pe rfn.ifiom , bi- 
nerebbe potuta bauerla nelle mani ammagli San- 
to. fiamma fi confolaua , g- alleggertua U dolori 
con la religione ai 'Diana ber editata da" fucili m>g- 
giori,iìelcuitcmpiojìauaperlamaggiorparte, «t 
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voleua udire alcuno, bencb: molti concorriti di grà- 
dcflato la dimandaffcro . Ma non dubitando anco 
Snorige di dimandarla per moglie, ella nò fe ne mo- 
iri fi fifa , ti fi dolfe dell’ingiuria, ebe le haueua 
/ atta qua fi Sinongc fufft dall' tsfmore, et dal defi- 
dcrio di Iti, non da altra maluagità flato fpmto . Da 
quefla [piranha confidato , egli Henne per conclu- 
dete il matrimonio, Ella gli andò incontra, et ri- 
tenutolo amicbeuohnente , il conduffe all'altare di 
Diana, 0 adopi ò nel focrficia in una tagga acqua 
melata piena , comi è da credere di veleno, Pofiia 
beuendone ella primieramente qua fi la metà , porfc 
a Smùnge il rimanente . Jl quale dopo che bere Ireb- 
be ueduto, gridò ad alta noce, chiamando il nome del 
marito , et dlfsc : Mentre, i ca nl/imo Smato, bo no- 
taio affettar e que fio giorno , fon vintila [eriga di te 
infelicemente . Hora lietamente nceuimt , perche 
bo prefo tu adotta per amor tuo del più federato huo - 
model mondo: et fi come tcco valendomi fletti in 
compagnia , cefi acofìui morendo volentieri mi fiuta 
fatta compagna , Et Sinonge portato ma m letttca , 
poco dapoif ptrò , Camma(lidtcc)foprauiuendo quel 
giorno , et la notte , moti, con grande anmo,et alle- 
gramente . Efitcndoci molti efiempq di quella forte 
lofi fra noi.come fra barbai i.cbipotrdfoffenrcoloro, 
t quali rtmprouerano d tenere , et negano ,cbt ella 
con utmore congiunta poflx rjttr cagione d'atnicitia 
alcunaiViù lofio la dome Ilice begga del mafchiocot 
mafchto alcuno confiderando come intemperanza t 
te Infama, potrà dire t 

Tali fugge pazzie la Dea di Cipri . 

Ter la qual cofa coloro , ebe fiffenfiono cofe di f «e- 
ila forte, fono da noi fra i più Irtfli buomini,cbe cifia- 
Be.annoucrati ; ni crediamo, che fi troni in loro for- 
te alcuna di fede , ni di vergogna, nèd'amicuia;M* 
infatto .come dice Sofocle. 

Gode , chi perde amici di tal forre. 

Echi n'ha , brama di lafciarli tutti . 
bla quelli che volontariamente , non per mal co fiu- 
me, fono ingannati , onero ifoigaii , non abbotnfico- 
no, onero odiano alcun buono del mondo , quafi co- 
fioro , che li hanno condotti à vn tale effetto, 0 ac- 
uendo la occafione , fi vendicano della ingiuria acer- 
bamente. "Perche -Archelao fùuccifi da Cr eterea, 
il quale era già fiato amatodalui. Et mfleffandra 
TercodaPnolao. Similmente ,'Petiandro Tiranno 
degli -/ imbr aciotti fu amaggato dalfuo amante j > 
perche non polena comportare , ebe gli bauepe di- 
mandato , fe era ancor pregno . Nondimeno qnefle 
tofe alle dine maritate fono fimi d'amicitia, et unio- 
ni di grandi [fimi Sacramenti , T^i ci i dubbio alcu- 
no, che in quanto al diletto, quella i cofa di poco mo- 
ment o\ ma quegli, che indi fa germogliare aUa-> 
giornata l'bonore, la gratta,! afflittone dall'un can- 
to , & dall'altro, 0 la fede , moflra, ebeà Delfi non 
fu tono paggi coloro , i quali tenere con la voce car- 
ro nominarono: ni H omero, che il mefcolarfi del ma- 
rito , 0 della moglie infume chiamò amuitia ; & 
conferma , che Solane fufje vn mtenicatijjimolegit- 


lacore delle voci del matrimonio ; poiché ordma,cbc 
almeno tre uoltcal mefi il manto s'appttjfi alla mo. 
giu ,non già per diletto -, "perche dunque i Perche 
nella maniera, ebe le città paffuti certi tempi deter- 
minati (labili fi duo di nuouo Iclor leghe tee fi con que- 
lla vnionc , 0 con quello piacere, laj ciati ifofpetti, 
ebe nafeono giornalmente da parte, rinomilo te neg- 
ge . Ma , dirai tu , fanno molte c c/e tulle , 0 Pog- 
ge coloro, che amano le donne ; Et ben, non ne fanne 
di motte più fielerate, &furìofigli amantide t fan- 
ciulli ( 

Ahi , cagion del co (lume fon caduto 

Senza barba , fanciul , molle, fiorito , 

Bramai morir, e d *n tempo efier fepolto. 
T^ientedmeito fi come quefìo affettai ne' fanciulli 
furor ardente , co fi tafmore noni ni l'uno, ni l'al- 
tro, Dunqueè coja flranaildire, che le donne finn 
pnue d’ogn altra virtù . Che accade mentouare U 
c afilli loro , 0 la prudenga (Chela fede, & la giu - 
fiutai poi che anco la forteggafi ardire, &la gran- 
digia d'animo ftuede rifplender in molte ( onde ,fe 
la lor natura all' altre virtù fi troua difpofla,fichcj 
non fi lafiino fupcrare , non è conueneu ole affermare, 
ebe ella non fio alla fola amuitia proportconata.Per- 
ewebe fino a ffettionateà figliuoli, & i manti ; &• 
hanno per natura in fi fìeffe vna tnclinatipne (ti- 
more ,quafi terreno fecondo ,0 di piante capace , 
ni in tutto priuo di gratta , 0 di dolcegga. Ma nel- 
la marnerà , ebe la Poefiaiit condimento della far 
nella , fommmifìrandole la proportene , la mtfura, 
0 le rime, 0 facendola piu poffente neh’mfignare , 
0 men atta i [chi fare le cofe , che in lei fino di dan- 
no ; enfi la natura , ebe adornila donna con la mae- 
fii degli occhi, con la dolccgga della lingua, 0 con 
la leggiadria deU'afpetto , por fi alla Ufi tua per uder 
fiate, 0 ingannare , 0 òlla pudica per acquifiare 
l’ amici! ia , 0 Caffè mone dtU’huamo , vn grande . > 
aiuto . Platone confortano Senne rare , il quali per 
altro era buomo genero fi ,0 di gran pregio, mane’ 
enfiami oltre mifura afpro , che alle grane faerficaf- 
fi. Qualche altro perjuadaalla madre di famigli* 
da bene, 0 cafia, che faci fichi ad -Amore a t- 
ctocbe dalle caregge della moglie it manto fin rite- 
nutoteli precipito/amente dica ver fi alcun' altra 
quelle voci della comedia : 

Infelice ch’io fon , qual moglie offendo ì 
Perche Carnate fra manto ,0 moglie i maggior be- 
ne ,cbtl' efferamato; poi ebe lena uta molte alter *- 
noni , augi tutte quelle cofe , ebe mandano il matri- 
monio in runa , Ma quell'affetto dell’ animo, ò Zen- 
fippoda bene, il quale nel principio punge ,0 mor- 
de, non voler temere, come piaga , ò rodimento en- 
trato nelle gmgiuc i poi che quando bene vi accadefie 
ferita, nel modo , per ufar la voce Greca , ebe gli ar- 
bori apprendono tu fumé , il tre fiere vniti del mari- 
to , 0 della moglie noni male alcuno . L' impiaga- 
re i principio del partorire ; perche non fino intito- 
late \n uno quelle cofe, le quali non fi dtfpongono Cu- 
na con l'altra , vincola mathematica tu in fan- 
ciulli. 


•318 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


titilli 1 quando comincianoà {indiarla-,#- tafilojofia 
igmuam. ‘nondimeno fi come da quefit acerbità 
tifi nonfenofempre accompagnati , cofi nè ancoda ^ 
quelle gli amanti. Ma fi come alitene a licori me- 
ftolatiinfieme , egli pare, cbe al principio tsfmorcj 
bollir & fi franagli,# dopai acquetando/!,# pur - 
gandofip attor ifia una S Ubihffima afflittone . Per- 
thè in fatto queSloè quello , cbe fi dice mefiolamtn- 
to del tutto nel tritio . Jl mrjcotamento 1 i e gli altri 
amanti , che viuono infume , f’afiomigtia a tocca- 
menti 1 & abbraccumcntid'ppicwo, pache fcam- 
bieuolmente s ‘incontrano , & fi ritirano ; ma non 
feròpartcrifconoqnellaumone, la quale è fatta na- 
fccr da Ornare nell’accompagnamento di manto, et 
moglie . Terciocbe non fi può trouarc altroue mag- 
gior diletto, nègituamentidali’uno, # l'altro can- 
to più durabili, nè alcun' altro bene deh' àmia! la cofi 
tlluilre , # morauiglojo . 

Qaanto, chc’l cetcoiftcflò 

Marito , c moglie alberghino concordi. 
{Poiché untola legge del gcnerarea quello fi con- 
forma , e? pare ,ibe etiandio la natura voglia, che 
gli lddu babbiano bifogrU) d'amore . In queSìa ma- 
niera dicono (Porri, cbe il cieloè innamorato della 
terra -, e 1 Fifici , cbe la Luna fila amata dal Solt,& 
tongiungerfit'unconl'altro,# partorire. Tfiècii 
dubbio alcuno , chela terra madre de gli buammi , 
de gli ammali,# delle piante, non debbadqualcbe 
tempo t{imgutrfi,#pctirc, quando l'amore ar- 
dente ,fl quale è parte di Dio , abbandonerà la ma- 
teria , # ella non dtfidcn più quel rnouimcmo, # 
principio diurno . Tfondtmeno , acciocbe non paia , 
ebe noi et allontaniamo troppo , ò cianciamo oltre U 
douete, voifapetc molto bene di quante vanità fia - 
7 jG cagione gli amori de' fanciulli , # come veng.w 
detto per iJcbagQ , che l'amiutia con e ffi loro con- 
tratta fi diuidcà guifa di ouo in ere maniere; et gli 
innamorati nel modo, cbe fanno i pallori, quando 
tffi hanno pafsato la prmauera in luoghi fioriti ,# 
•verdeggianti , fubito, comedi paefe nimico, d'indi fi 
partono. Similmente Bione f< fitta difieàvn ceno 
modo fuor it propofuo,che ipeli de' belli erano Har- 
Taodij , # -iri/logitoni ; perche del nafeer loro gli 
innamorati nmancuauo da una beila Tirannide li- 
berati. Qucfltcofi non vengono ragioneuoimeneo 
rimprouerate afincenamauti . Ma ci è un bel det- 
to di Ennpide . ùifse egli, mentre abbracciano foa- 
Mcmente , # bacctaut quel cofi bello v-fgatbone, a 
tm già cominciano [puntare la barba, cbe de’ belli 
anco l'autunno era bello. Solo ilgmflo dimore non 
fnntomenoquandodalla canutegga, # dalle ru- 
ghe è accompagnato , ma ctiandio fin al funerale,# 
alla fepohuraè quell’ iliefso . Tfondimeno dell' amor 
d t’ fanciulli potrei raccontare poche cornfpondeagr, 
# di quelle di manco ,# moglie infinite , poi thè^> 
fedelmente, # prontamente confernarono ogni for- 
te di fede nella compagnia loro, fin che vifseto . Fra’ 
quali voglio far meni ione di una, la quale anemica 
ali età Mia folto Ccfatt Pef/afiano . (àuho,cht mof- 


ftla ribellione inCaìha,hebbe non filo, teme ten- 
de , molti compagni , ma ctiandio Sabino glena oca 
vatcrofoyilqualc cofi per ricchegge , come p:r no- 
biltà , anangaua ogni altro . Cofloro tentata cefi 
gran cofa , non poterono ridurla a compimento : On- 
de per dubbio del caligo alcuni fi vecifero da fe me. 
defmi, # alcuni altri fuggendo furono pttfi.Sahno, 
benché hauefte grancommodità ài par tu fi, #n- 
couerarfifra barbati ; nondimeno tronandofi batti 
menata una ottima moglie, nominata mi Empen- 
nma,cbe da noi Hcrodiade può cfjcr detta, tipo- 
, tendola condnr fico, nè (ajfeiédogti il core di lafeitr- 
la ; perche in Villa baucua due luoghi [otterrà, èitt 
potea riporre tutti gli urne fidi maggior pregio; de' 
quali erano confapcuoh filamento due hheriifiicen- 
nò tutti gli altri ferut , fingendo di uolerfi vendere 
col veleno; Ma prefi feto quei due fidati, feefe in 
quelle cane . T01 m andò alla maghe liberto Marno - 
le ad auijarla , che egli era morto col utleno , & lo 
cafa abbracciata infieme col corpo . Ver che volati 
a confermar la fama della fua morte valerfi del pii - 
to onero della fua moglie- liete auenne. Temo- 
che ella non folamente a quella novella fi lofcii ce- 
dere a terra piangendo , # lamentandoli ; uro 
flette finga mangiare tre giorni interi , # tre otiti. 
Qntfto faputo da Sabino > dubitando , che ella fi nt 
monfle , ordinò a Maritale , chele facefìe intende- 
te di naftolo , come egli t nuca , # era tufo- 
fio in quelle cane ; ma la pregaua a feguitare an- 
cora vn poco di tempo a pianga r; non però nefiiao- 
do nel pia ’iio molta affettane . Et cofi ella mutano 
per eccellenza quella per fona , cbe le era impella , 
per confermare la cagione di quel dolore, nondi- 
meno , defider andò vedere itmarno, andana u net- 
te a trottarlo , # utornaua , finga cbe altri ftats 
aucdtffe, #fene fijua fico lui feti erra . Tafkli fit- 
te me fi,# [penando di ottenere perdono, trattili 
Sabino con vc 3 e, con tonditura, #con veb inca- 
po difufeti, fi cbe non fi conofeeua,#m compagna <« 
certi altri a {{orna il condufle. Ma non potendo far 
nulla, ritornò , # fi fiata quafi del continuo eoo effe 
lui nella cava ; # alle volte per vedetele fre ami- 
che,# famigliati, andana a Hqma. Tqcndimeno,co- 
fa {opra tutte le altre moraulglìofiffima , le donne, 
beat he ella feto fi lauafk,nm fiaccar fero mai, cheti- 
lafuffe pregna . Terche quell unto, col quale urgm- 
dofi le donne 1 capelli per farli biondi a fim'gbnngo 
dell'oro , hà vnagrajfegga , cbe fa crefcere, # gon- 
fi are la carne , fi che fi diff onde x ouero s’allarga, fi- 
la adoprandone copiofamcntc in tutte le altre patti 
del corpo, tenne occulta lagonficgga del ventre, ibe 
t'algaua , # crefieua. Il parto fejfetì do per fe fot* 
a gufa di leonefja , tuouerandofi nella fofja prcjjo d 
manto i e 1 due catelli ( per dir cofi ) perche ne par- 
torì due, allenò di najcefìo, de' quali vno morì i* 
Egitto a ca[o,l' altro noni molto, che 10 viddi a Del- 
fo, #haueua nome Sabino. Cefare fece vendere 
la donna, ma ne riportò Ucuftigo,andando poco tem- 
po daponufta la Slirpt diluì in ruma. Tenie iti 
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fto Imperio egli non feci cefi ale ano pii fi iterata di 
quitti ,nì fidine crederi) tbe dagli Idhj,ò di Ge- 
nti false pe> fegati tuo Ipet tacilo alcuno pi nolontic- 
ri. Ella co» la grandeggi dell' animo , et della j auli- 
ta commoffe tatti i riguardanti a compafftone , et 
Vefpafiani) principalmente ad alterarfi ; perche non 
haueni» più alcuna fperanga di [aiuti , nominò U-> 
morte , che doueua fare,paffaggio -, et diffe , che era 
viffuta nelle tenebre, & f otterrà pi Inanemente , 
che non videa lui a fignoreggiatt . Qui, duina mio 
padre, che fù finito ii ragionamento d'-Cmore,eften- 
doeffi vicini a Thebe. Ma viddero ucmre di bu on 
paffs ut'fn di laro Diogene uno de gli amici di Tifa . 
vtdbora. Soclato difte , benché egli (uff e ancorai 
lontano! Sin , ò Diogene , vienila a dcnunturcila 
guerra i Et eglt .buone nouelle , nfpofe ; le nogge-u 
Jono canclafc . affrettate ut ancora noi: il facnficio 
ui afpetta . quello tatti fi rallegrarono .etZeu- 
ftppo filamenti porne, che fe ne doleffe ; nondimeno 
egli fi il pnmo , come fi uiddc.cbepcrdonò ad Ifme- 
noiora \et bora di fpontanea adorni ghirlandalo,!! 
ne li Ito di bianco , dehb ra poffare per piagga.et an- 
dare al tempio inuaugigh altri . Dunque andiamo, 
ut odiarne, diffe nuop*dre,acciocbe ridiamo di quefl.’ 
buono, 1 1 adoriamo Iddio . Ter nache non ciò dub- 
bio alcuno, cb'tglt non debba t tonar fi a quelle uog- 
gè allegramente , etfauornle. 


DELLA FACCIA, 
che fi vede nel cerchio 
0 Lunare. 

Vi manca il principio . 

Pelle cefi bd detto Siila, che alla-, 
mia f amala appartengono, & indi 
fifanoprefe . Man prima inten- 
derei volentieri , che cofa importi 
itdar principio ai ragionamento 
dall impugnammo di quelle chia- 
re ,&• per boera diogn’uno celebrate opinioni della 
faceta della Luna . Et perche nò , li iift'to i batten- 
doci 4 quefia tirate le decotti dell'altra quefiionct 
Xt fi cerne gb afflitti da lunghi mah , dopo i’hauer 
perduta la fperanga de gli affiati rimcdij, & della 
[olita rtgola del viuere , ricorrono «Se mah e, a gli 
incanlefmi, tì* a fógni ; cefi nelle questioni difficili > 
quando le ragioni potabili , communi, drnceuute, 
non fanno fedc,b‘(ogna tentarne dell' altre , ni di - 
fpaeggarte, augi addurre i ntrouamenti degli anti- 
cibi , & da ogni cofa cercare H vero . Tu vedi nel 
bel principio , quanto f conciamente un certo babbia 
detto, la forma , chi nella Luna fi mede , la quale noi 
chiamiamo faccia, eftert una paghine della utfia cc- 
deuttper la dcbelegga aUofplcudore , U che dicia- 
mo. ** Cott a noncoafilerò, eh: quefio hanrebbe 
donate pii cotto a munire a quclh, che rimirano il 


fole , il quale ci fi offerifee acuto , et vebemente ; co- 
me leggiadramente Empcdaclcancora accennò que- 
Sìadiffctcnga: 

Di raggi acuto è’I Sole , & della Luna 
Benigno è'I lume . — 

Chi dm a la Luna btlara , perche il fuo lume alletto a 
piaccuolmente,et finganola fi mira. Da poi ren- 
dendo ragione , perche gli occhi deboli, et di brtuo 
u ffa non fcorghmo nella Luna alcuna dijferenga di 
forma , ma polito, et pieno nfptenda , et paia loro 
tutto il cerchio di lei, et all'incontro quelli che fono 
di uifla acuta, et fot tilt distinguano le forme dettai 
> faccia, et pii chiaramente notino la dijferenga, con- 
uerrebbcpiù lofio stonò m’ inganno il tòlrario.quà. 
do le paffiom degli occhi facefjero quella intagmatio 
ne ; tfkndola cofa affetta più debole di quel che etto, 
Mede. Ma l’inegualità confuta quefia ragionc;ptrcbe 
la uifla nonfi fonda.òfipofa [opra una continua am- 
bia, et confala : Et u-fgefianatte motto acconcia- 
mente fignifici quefio fenuendo : 

D'intorno à tutta di Splendente fuoco 
Luce fi fparge ; in giczao vna figura 
Di fanciulla fi vede alquanto oleura ; 

A cui gli occhi la fronte vn bel rollore 

Vagamente dipinge. 

Tcrcbe le cofe ombrofe dalle lucide circòiate,Taf 5- 
dono; et all'incontro [piccate opprimono il lume di 
quelle, & s’ intrigano fra di loro . * L'arte dell 
pittura , la quale per ' effere della figura * et contea 
il uoflroClearco , ò tsfnflotilt .pare che non in tnt- 
tafalfamente habbia detto.Vcrciocbc uottroi - Cri - 
flotdc a m ico di quell' antico , ancor che egh atterri 
molte opinioni della 'Peripatetica filofcfia. Quitti 
-itpollonidc interrompendo il parlare , et chiedendo 
qual foffe Slata l’opinione di Ctearco; 1fiuno,dijfi io, 
vii ,a emmeno conuenga il non [aperta ,ebe a tt-a 
l come [ente nga chiamata qua fi di cafa dalla geome- 
tria . Dice egli , che quella , che fi chiama faccia, 
fono tefleffi,et magmi del gran mare nella Luna 
apparenti; petaotbc ancora il giro, quando fi ripie- 
ga fuoleJpe[je uolte toccar le cofe , che non fi veggo- 
no dirutamente ; et , offendo prima la Luna, perla 
ugualità , et per lo fplendore i pii pura di tutti 
gli [pecchi. La onde nella gufa che uoi dal riuerbe- 
rode gh occhi nel Sole , nella nuuola (ottilmcntc-j 
tumida, et piana penfate che fi uegga [arco celcflr, 
cefi egh pensò nella Luna utderfi il mare, non in quel 
luogo, net quale ipofio, ma doue i raggi uifiui riflet- 
tendo toccano lofplendor di lci,fi come feriffe il mc- 
defimo -4%efianattt : 

O dell’ un mento mar fotto contraria 
Parte fermante in puro, ardente fpecchio 
L'imagines'opprime, & rapprefenta. 
‘Piacciate qucSUcofe ad -4 potlonide > V articolare 
in vero , diffe , e»- nuouo rttrouamento d'opinione i 
quefio d,’ buono intendente, & audaceanfieme . Ma 
ih qual mode fi confittane < Tnmieramente (diffio) 
fcilmaie citeriore è d'vna [slanatura, cwì cinci- 
nnato, & ricorrente mfefteffe -, & le macchie ofcie- 
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re , che fi veggono nella lana, quaft da tanti canali A de Là ricettata tanta aria? perciocbe quello fiprcmo 
finodiHmte dallo fplcndote, che diuidc le cofe ora- luogo ,0cbc continuamente ftmuoHf ingiro noni 
hrofe , di modo che fino feparatc, cr nflrcttc dentro dell'aria , matti qualche più eccellente naturatola* 

i termini loro, & il penetrare delle cofe lucide nell' d'a[[ottiglìar tutte le cofe , Cr accenderle con la fu* 
cmbrofc , forma la figura i'vna certa te fiuta , onde virtù ; ò pure fe ini ì nata l'aria, come non fola mente 

feefptimecongran fimighanga Informa degli oc- dal fuoco non è mutata inardore, & prtua della fu* 
chi, Cr de labbri ; bifogna credere ò che fiano pù formo; mr ficonfcrua con rfio a gwfadi chioda fitto 

mari diuifi da canali , Ceda fpatij di terra (fiche i nel mede fimo luogo? all’ aria per effettata ,Cr con- 

falo, Crfconutnenole) ìveto e pendo vno, chela fifa , non colimene la Stabiliti, ma la mutationc-,'. 
fua maglie cefi interrotta , e fpeggata non fia rap- l/è può quell’aria chiamar fi concreta , offenda me- 

prefentata nella Luna , fecondo che è. Perciocbe alla fcolata col fuoco, Cr prtua d'ogm burnore, Crdi ter- 
preferita fia più ficura cofe è fi domandale , che-, t,t , con le quali cofe fleto natura dell'aria permet- 
t‘ajfcrmare,fc, effondo il mondo il lungo, Crii largo {5 te,chefirillririga. Dipoi il moto col fuo impelo ac v 
pofia nel medefitno modo riflettendo nella Luua l'oc- cende Caria, Cr nelle pietre, nel piombo, non che 

ebioancor di quelli, che nauigano, C habiianol'O- quella , che nel fuoco fi mout con tanta colenti 

ce ano, come finoghlnglefi toccare il mare ;ma fuma prendono Empedocle , percbceglivuolchtla Imo* 

mente dicendo voi,chelaterraparagonatacolglo- fia ma mafia d’aha ristretta a gufa di grandine, 
bo Lunare non può appena tenere il luogo di centro. Cr comprefa dal globo del fuoco . Macffi dicono, che 

Et ìlconfiderar quello diccua 10 , appartiene a tc:Ma la Luna, la quale è vn globo di fuoco , contiene in fe 

ilreflefjo delta uifla alla Luna nonéòufficio tuo, ò flcfia molta ariafparfada quefla parte, e da quella; 
d'Hipparcoì benché, ò Lamina egli a mola non pia- Crpure non hi in fe ò rotture , ò profondità, ò con- 
te di/putando della natura della mila, la quale èco- canni , ( lequaluofe le attnbuifcouo quelli , chela 

fa p:ù uenfimiic , che babbia un temperamento uni- fanno terrellrefma l’aria filamento, l'appoggia-, 
forme, che certe pcrcofle,0 rifalli, quali agilato- /oprala fupnfiae della juacurueggt. Etqucfionoa 
mi affegnò Eptcuro.Tfnn uorri penfo 10 (fleano dar- q Jolamente è contrario alla natura della Stabiliti, ma 
ti ficorpodeUa Luna follia, Cr materiale -, ma un' la lófidcraliouc de'plemlunij mofìra che hcpofiaef- 
aftro ardente, 0- luafero,at quale uoi negate coirne- fere in alcun modo;percioche non hautebbono deuuto 

ture fumi rcuerbero della uifia ; di maniera che fard qtirfte parti nere, Cr ofeure veda fi d’fii ntamcntc , 

fpedito fi teflcfio. nondimeno fe noi <’ ammettiamo, ma òjeemarfi, Cr occultar/} , ò infume nfplendrre, 

domanderemo perche nella Luna folamcntc come in quando la Luna i abbracciata, 0 occupata dal So le. 

fpeccbio fi uegga limagine del mare in ferma dtfac- 'Perche apprefso di noi,t'aria,cljè nelle profonditi,0 

eia, 0 non w alcun'aura / Iella ; et pure la ragione—/ concaulti della terra , dotte non arma la laina,refta 

Ho lena, che la uifia pacifce cibò da tutti, ò da mano.' finga luce , Cr ofeura; (fi quella, cb'è d/fùore fparft 

■uJZ la io rimirando Lucio diceua;fiicordattdiUe cofe d’intorno alla terra, riceue luce, Cr in certo colore-, 

alette da noi da principio : Et Lucio rifpofe ; acciocbe e j tendo che Caria per la rarità fua facilmente riceue 

non paia che noi troppo ingiuriamo Parnace,p affati- tutte le qualità ; (fi principalmente tutta cambiata 

do Copinone degli Stoici finga confutarla , di qual - p è re fa lummofa dalla luce , come voi dite, che pur la 
che co fi cantra colui, che afferma la Luna efire una tocchi. Quefle cofe dunque, come pare che fauonfea- 

milìura d’aria , & di mode fuoco ; dipoi, qu-ft nato no quelli, eh' in certe contrae, (fi profonditi della Ln 

horrore in tranquillità, dice, che (perfidi negregga na caccia ne Caria ; cefi fono centra di voi, iquali 

l'aria, fifa una imagine fimilc di firma ai un uoito . d'aria , (fi di fuoco non sò in qual modo formate U 

Egregiamente difi'io, ò Lucio , copri fioncic cofi con globo di quella . Perche non può efsere , che ombra-, 

bonefie parole : -fon co fi fece il nofiro compagno , alcuna rimanga nella fnperficie della Luna, quando 

ma difìe la ueriti, che coloro infamano la Luna em- il Sole lUnftra ogni par te fua , la quale noi con la no- 

piendola di ntui, 0- di nere macchie , 0 chiamane- fira vi fia abbracciamo . Mentre ancora 10 parlata , 

dola bora 7)tana,0 Minerua,bora miftura,0 con- difie Fanne ; quefla è un u finga uenuta dall’ -dea- 

fa fio ne di aria caliginofa , 0 di fuoco famigliarne a demia; che quando mi parliamo conti a gli altri, non 

carboni: 0dtcer,do, che non fi accende dafi, òhi apportiamo pretta alcuna delle cofe, che adduciamo, 

luce propria; ma che ella c un corpo efinro,firaprc-j ^ 0 che chiunque uuol concfio noi difputarc diffonda 
fornente, 0atfcdal fuoco, quali fimo 1 fulmini, le fue , 0non impugni lenoftre .Poi boggi contatto 

chiamati da' Poeti finga fplendorc , 0 fuhgmofl. ciò non m’indurrete a prender la diffefi d: quelle ac- 

C he tl fuoco di carboni, quale effi danno alla Luna , enfi , che date a' Stoici fi uoi prima non mi date [ 0 - 

nonpoffa in alcuna maniera mantener/!, òdurare,fi dtifittione di quello commeffo errore , col quale-, 

non t’apprende ad vna materia fida, 0 che infume mettete nel Jnprcmo luogo le bafie parti del mondo, 

lo fifienti, e nutnfia; flimo hauer motto meglio , che -d Ubar a Lucio ridendo, 0 li , difie, non ci accufar 

alcuni filolcfi , offeritalo coloro ; i quali per ifchergp d’impieti m quella gufa , che j tnHerco pensò che 

dicono Elicano effer goppo per quella cagione, per- da' greci fi dutefie dannar Cleante Samio di violata 

thè il fuoco finga il Ugno, non ptffa più "lire , che religione , come s’egli baueffe nmoffo Cvuiucrfi , e 

li goppo finga il baflone.Majc la Lutai fuscopm- re fia dal luogo fio ; per bauer affermato, eh il cult 

fiat* 
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Rana fermo,# la terra fi volgeva obliquamente in i 
gir» mi fi allontanando può dii [no afte , me atre con 
certe ngioni fu fortini di decadere tecofe , che fi 
tieggon nel cielo. Mi diciamo noi di noi (ir (fi.' Quel, 
li, 1 quali vogtioadl chela luna fi* terra, in che modo 
fanno le cofe inferiori [uptnon più di quel che facen- 
te voli i quali fifptndeteqiù in aria la terra molto 
maggior iella Luna, fecondo cb’i matematici raccol- 
gono ta fui quantità,#- grandeggi dall' ecliffi.e dal- 
l'indugio, che fa la Luna ntll'ombra l Veraocbc il 
maggior corpo, che illumina, manda fuori l’ombra 
minor della terrai lafattighegga di cui nella fammi- 
ti , come dicono, fù conofcmta ancor da H omero, il ■ 
quale dall acuirgli di lei chiamò la notte ìonr ,cioi 
acuta ; # nondimeno la Luna occupata netCecchffe 
da quella punta, appena fe ne libera con lo [patio tri- 
plicato della fra grandegga.Venfa tù dunque a quan 
te Lune la tetta fu uguale, fe l'ombra fra, doue ella i 
più ptcciola, pareggia tre lune. Et nondimeno uoi te- 
mete , che la Luna non caggia : della terra forfè ne ne 
diede occafione Efchilo cèfi fcruundo dì Atlante : 

Con gran colonna il eie 1 folce, & la terra. 

' Et follien con le fpa I le il graue pondo . 

adunque un’aria follile [par fa d attorno, non atta a 
foflener pefo fido , porta la luna ; mi la terra da co - 
lonne di diamante i fomentiti , fecondo che fcnue-i 
•Pindaro: Et per quefio Firme e non teme che la ter- 
ra caggia ; ma fi mnoue a compì /fine de gli Eciop',ò 
de’TaprobamfittopoSh alla conuerfìone della Luna, 
#■ anfiofamente hi piata , che tanta macbini non 
gaggia /opra di loro. Mi la luna perche non caggia 
i aiutata dal moto, # dall’impeto fro, nel modo che 
ifafft pofh dentro le fonde, & gir iti intorno ancor e [fi 
flati faldi; perche il moto càie mente illa natura fpin- 
ge enfi uni co[a,fe da qualcun altro altroue noni 
nuolco . Onde tagrauegga non mone la Luna .per- 
che il fro moto i vinto dilla corner [ione circolare: # 
piùconforme a ragione era il maramgtiarfi .feeling 
fleffe ferma fempre nel mede fmo luogo , come flà la 
terra- Hora chela Luna non venga al bafìo noni fin- 
gagran cagione i ma la terra pnua dì ogni altro moto 
i cofa probabile, che dal fro filo pefo fu mofia; perche 
la terrai più grane de la Luna non follmente pere he 
e maggiore , ma ancora ocre he la Luna i re fa più leg- 
gieradal caldo , & diU’infiimmigione : In fammi-, 
dalle cofe dette fi vede, che la Luna, eflcndofroco,hd 
p ù bifogno che non ha la terra di materia , alla qual 
fi a PP°£&‘’ tir dilla quale fu ritenuta, & da cui, co- 
me da efla ella fu nutrita , non fi potendo imagtnare 
fuoco, cheficonfirut finga materia. Ma voi ine, che 
fenga radici,# finga fondamento dura la terruCofi 
è, nfpofe Fornace , tenendo il luogo desinatole dilla 
natura, eh’ è il megu dell’ vmuerfi , doue tutte le cofe 
graui da tutte le parti andando fi fermino Et ancor- 
ché la regione frperiore nceua alcuna cofa terrena 
con moto violento fofpintain tù, nondimeno frbito 
manda a biffo , b più tallo e 111 da per fe Slefla vi na- 
turalmente portata .Quiuiio, volendo dar tempo i 
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Lucio di penfare , chiamando T ime ; cb’i, diffi, quel 
tragico, c’ha feruta t medici : 

Scacciar l’amaro hnmorc 

Con amaro rimedio ? 

U avendo n [pollo Teorie, che Sofocle fù : foggiunfi io-, ■ 
la ncceffità tfarga a conceder toro firmi cofa: Ma non 
fi devono già afcoltar quei fitcfc.fi , che vogliono at- 
terrar gl’mconucmcntt con altri imonuenienti , # 
impugnano Topiniomammirabilicon altre più lon- 
tane dalla ragione ; nel modo, che al prefentt cofioro 
introducono Candir dalle cofe al mego. tfelche qua- 
le affurdilà non fi trovai non nefegue egli, che la ter- 
ra, (aquile hi tante altegge , tante profondità, & 
dtf uguagli urge fta globoi che fia hibitatidagl-d n- 
tipodi, che a gufa ài tarme , 4 àifhllioni Ulano [opra 
la terra con le parti brutte del corpo rivolte i» 
tù i che noi «o* ci fermiamo dirutamente fopra-i 
di effa , ma obliqui , # piegati a fimilituJine d’eb- 
bri i che le majfe di mille talenti di pefo portatc-a 
per le profondità iella terra , pervenute che faran- 
no al mego, finga effer d’ alcuna cofa ritenute , ò fo- 
fi;n ute , fi fermino è fe per In uehtmentia dal moto 
biuerino paffato’l mego , mi ritornino da fe Peptiche 
lefch-ggic delle tram dall’ una, # dall’ altra porte 
della terra tagliate, non uadanofempre aUìmgiù ,ma 
cadendo di frore in terra fiato cacciate dentro al 
mego, ir iui fi ramponai che un rapido corfo d’acqua 
caduto a biffo, quando fari giunto al mtgo,cbc-+ 
fico m lo loro i un punto che non ha corpo, fi firmerà, 
& fp ir ge raffi i intorno a quel polo,# ivi per pavi- 
menti fiati fofptfa i Delle quali cofe alcune fona 
tali che ni meno con fimagination falfa può alcuno 
formarfclc nella mente. Quefioi un fare lecofc-a 
frperton inferiori , # voltare il tutto fojhpra , # 
quanto i fino al centro dir che fu fatto-, # quanto 

i fatto quello fi trOui,affcrmir che fu [opra . Dunque 
fialcuno, patendolo la terra ,# firffo nel mego di 
lei, # nell’ umbitico, clic pollo al centro avverrebbe, 
che nel medi fmo tempo bmefie il capo,# i piedi 
atlmsù ; # fi ficauafte il luogo più altra, la par te 
poti a di là dal mego farebbe di fopra # fitirarebbe 
da bifuni siti luogo , che fi canape ,#fe alcuno 
flefse con le piante de’ piedi opposte alle pianiti 
duo altro, p direbbe, che i piedi deli uno, # deli al- 
tro [opero volti ali m aù . Et quefii,tbe hanno tanto 
Strane opinioni fammmifiratc non dall’ cfpentnga , 
mi dalle cime te ordinane di qualche ceretano , # 
ingannatore; # le adattano a materie di filofofia fo- 
no quelli, che dicono, voltar tutte le cofe [ottofopra Li 
coloro,i quali non mettono nel mego, mafofpendono 
in alto la Luna, la quale è terra. Ma fi ogni corpo gra 
ue è portato al medefino luogo, # tende al centrato 
tutte le parti fre,la tetra ni come diro più toflo del 
Cuniuerfi , eh: come tutto tirerà a fc.comefrc parti 
tutte le cofe graui. Et intoglobatfilecofc dienti al 
baffo, ni prona la terra efier nel mego del mondo, ma 
la cigiuntione.cbe tengono con la terra t dalla quale 
tifojpmte con uiotcnga di nuovo ritornano a quella . 

Parte Seconda. X Ter che 
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V ercbf/i coutil Sole nmlge afe tutte te pani .delie . 
qi iati i rompoflo ; coft la tetra riccuc la pietra, come 
tofa co igiunta afe. Li onde etafeuna diquefle coje in 
frotr ffj ditemp i fi umfee , fi ctefie infteme corv. 
quella , Che [evie orpo alcuno da principio non at- 
tribuito alia terra, nè quella [piccato, ma è tale di [un 
propria natura (quale /ormino tu Luna coRorofcbe 
tofa impedi/ce , chcnonpofja fiate fé paratamente* 
tiretto dalie fur proprie parti ( peiciocbc t.iftproua 
tbe la t'rra fi a il mego del mòto-, ir la comparatio- 
ne.fi colli turione delle cofe , cbejono qui per effet- 
to d da terra , ci conduce ad intendere il modo , col 
qua ti probabile che militano fame le cofe, tkt-i 
cutuengono intorno alla Luna, Ma che in vnluogo 
caccia tutte le cofegraui,c tei rene, e le fa tutte par - 
tid’vn corpo foto ; no» reggo perche egli non leghi 
ancor le h gg et e con l' fi fu naefjuà, ma fifa, ibe 
tanti fuochi filano frpaiatamente, ni prnftcbe tutte 
le f ielle dbbaio raccoglier fi in v » fot corpo , il quale 
fia commane a tutte le cofe leggiere, ir di natura di 
fuoco ■ Ma 1 01 , ò - 4 Colino! de mio, affermate, che il 
Sole i lontano da pi ù alto culo infinite m gitala di 
miglia ; ir che /opra diluii Lui q. io ,(r Mircuno , 
ir gli altri pianeti l f ertoti all' fi' Uè erranti, i qua- 
li diuifi fra fé per grandiffiniijpatif fanno i loro no- 
ti, e i loro co’fi-,Cr fra uoipigraui e terreni, non pen- 
ate , che nel mondo fi dia alcuno [patio, e eh flange, 
'/f ri vedete effer eofa ridicola il direbbe la Luna ni 
fu tara, perche i otaria d-Ua buffa regioni : ir t af- 
fermare, eh' fia i ma fl'Ua, eflenio tante migliata di 
miglia pii b affa del c elo fuperiore, fi qua finn t>» 
profondo fòmnterfti clini delle ftelie tanto p.ùb.tf- 
fa , che non può efpnmerfi la mifura detta d.llar.g -, 
& a Voi matematici mancano i r, urne linei compu- 
tarla ; tocca in vn certo modo la terra , ir girandoli 
appteffo di tei , ripiega il giro a gufa di carro, come 
dice Empedocle. Intorno a' fammi gioghi dilla terra. 
Vcrc/oc he / pifio non fi pera t'ombra di Ina poco a 
poco vfeendofuort per la grandigia de: Sole,cbts 
l' illumina , ma pare che tanto da preflo, fi qua/t nel 
grembo della tetra fi r ada girando intorno, che la 
terra le imprd fea il lume del Sale, quando non fi/ol- 
lena (opra qnrflt ombroft, terre fire.fi notturna re- 
gione, conceduta in fotte alla terra .Verta qual eofa 
topenfo, ebe mi poffiatno audacemente due la Luna 
efiere ne' confi li della terra ; fi peiòdeUeefinmità 
di quelli impedii fi il lume della Luna. Confiderà vn 
poco, la [date falere {Ielle erranti, quel che dice -4ri 
threo nel libro de Ite grande g^e,ejn degli inter Halli, 
cioè che la di fianca del Sole dalla Luna paragonala 
alto Jpatiopbeidiflantc da noi i maggioie della di- 
ciotte [ima parte, ir minore delta uigefimai & non- 
dimeno quelli ebe attnbuifcono atta Luna ma nte J 
attenga di tutte, le danno tanta, che la dtfianga del- 
la Luna da noi contiene cinquantafei volte il fimi- 
diametro della terra . La tuie a tirata dal centro alla 
fupct fiele deila terra, è di cinquanta miglia, fe ftgui- 
t la ini coloro , che neU’afjegnarlt tnifurc hanno te- 
nuto la jltada di mcgu,o hit fipuò i accogliete >1 So- 


le effer lontano dalia Luna p ù di trecento fi qua- 
rantamila Siadij : tanto i i mwffa la Luna dal Solevi 
per la granai, e tanto po{U vicino alla tetta. Ter 
iaqualcofa fe s’hanno te nature a diuiderefreondoi 
luoghi, certo la por itone, (fi regate della terra at- 
tribuì [ce la Luna , cr ella , (fi le cofe terrene si per 
ragione di conformità, come anche di vicinanza U 
domandano come propria . Xfist mo, che nomi ta- 
tuo puntole dandoau orpi, che fi chiamano fupeno. 
ri tanto mteruaUo,concedtamo ancora a gli inferio- 
ri qualche [patto della toro conuerfione, che i dalla-u 
(erra fin alla Luna, percwche.ee efee de i termini co- 
lui, il quale affermi filarne ntt l'ultima fuperfick del 
ciclo effer di /opra, (fi tutte [altre coft di fitto sui 
può t olerar fi quell' altro, che determina il luogo infe 
tiare con la tetra, (fi col centro di Iti, ammettendola 
qi. ita parte la grandigia del mondo mttruallo de- 
bito, (p conutmente: Horacolm.che vuole, che fi di- 
ca effer di fopra,efifubUme tutto quello, c he i f opra 
la terra.-fcutiiifubito dtrfi all' incontro, che con que- 
lla legge fi deut tenere per inferiore, (fi di fitto quò- 
te. è fitto il globo delle {Ielle fife , Finalmente in tbe 
modo fi dice, che la tetra giaccia nel rnego f & nel 
nugo di elìci Lumuerfoi infinito, [infinito, non ba- 
ttendo ni principio, ré fine, non può hauti mego, (fili 
medefmo centro ancorai unacertaclìremiid, cuer 
termine-, là oue [infinita i pnuatione de i termini. 
iSHacbepenfa la terra effer nego non deltunmer- 
[o, m t del mondo , é ridicolo neramente, fi non {lima 
elicli mondo bal-bia la medifma ii finità ; penici he 
ni meno a quefiodallunmerfii fiato lajciatoilmt- 
Xp,'(Jcndo che finga fondamento , C appoggio nel- 
l'infinito uacui , (fi mane i portato alji io proprio 
niente ; ò fi pure Làefjiflcnga , tioucid altra caufa 
di {lare, che la natura del luogo . llmedejmofi può 
congetturar della Luna , che ad altro animo , cr 
natura piàtoRo filano daapegnarfi le dfierengts 
thè hàcon la tetra , luna quìnpofindoft, (fi l'altra 
tnouendefi. Olirà di qui fio confiderà fe non hanno 
loiloioofjctuatouna eofa molto importante . "Per - 
tiochefcOgnuofa,che in qualunque modo éfuor del 
cenno della terra , deue dir fi efler di Jopra , non farà 
patte alluna del mondo dt fitto ; ma di [opra fata, 
Cr la terra , tfi quando le fiprafià , (fi femplue- 
niente qualunque corpo pofio d‘ intorno al cenilo: 
di fittovi fai à filo quel punto incorporeo, fi que- 
lla farà ncceffano, che fi opponga a tuttala natu- 
ra del mondo, poiché'! difipia, t'I di fitto per ra- 
gion di natuta fcambicuolmcutc s'oppongono . 2(i 
quefto filo mconucnicntc [introna in tal eofa-, mi 
i corpi grani perdono ancor la euglene deU'efier 
portati al baffo , non ut effondo di fitto alcun corpo, 
elquale fi muouano; perche quello, che noni cor- 
poreo , non é probabile , ne effe cogliono ,cbe babbi 4 
virtù di tirare a fe tutte le eofe.fi tener file appi ef- 
fe. Oppugnerà aunqut alla ragione, fi ah’iRef- 
je cofe, che tutto il mondo ftadt [opra, fidi fitto 
mefite , fuor i he un certame incorporeo, fi indtwfi- 
bile, ma molto togioncuolc é quello, cbt diciamo noi, 

che 
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(beile Capermi , gr inferiori regioni fimo fini dati A fatto quel padre, gr quello artifiriofi(fiMe Orchite f 
iarghiffmti fpatij. tfondimeno, [e cefi ti piace, diamo to di Clone . ’bfon è nell'ejercito muffano la faenza 

eh; contri natura fi attribuì fca a cpfe terrene il moto del mettere in ordinanza lefihiere , quando ogni fil- 

ati cielo ; & confideriamo pianamente , tir non co» dato fippia il luogo , e l'ordine ebe debba tenere , gr 
animi, come nella tragedia fi fi, alterati, che per difendere, nè meno faranno muffar ij gli ortolani , ò 

quello non fi dtmofira la Luna non effe r terra i ma-, gli edificatori delle cafe ; quando l’acqua da per /t-i 

terra polla in luogo dmerfidaUa fui natura ipofeìa- fiefie corra alle piante , che hanno bifogno i'cffcrt m- 
tbe ancora il fuoco del monte £trea i coatta la fina-, tuffine ; gr i mattoni ,i legm.gr le pietre natural- 

natura pofia fitto terra , & nutladimcno i fuoco ; gr mente moueudofi da per fi rie (fi vadano al luogo , gr 

tariannchiufa negli otri è per natura leggiera , &fi leggiadramente t'accommodmo.Ma fi quefia ragio- 
fiUeua in atlo,gr pure ncccffariamcnte è tacciata là, ne apertamente toghe la proludendo , c T a Dio ton- 
done fpontaneamente non onderebbe . L' anima fle fi mene la difpofitiant , gr la diuifione delle cofi -,cbc-* 

fa, Dio buono, noni contralafua natura tenutari», g. m arawglia, che la natura fia talmente ordinata, gr 
chiufa nel corpo tardo, gr freddo , contatto chetila acconcia; che quui fia collocatoti fuoco, quim le flel- 

fia , fecondo voi,ignea ,gr mfeufibìlei népetbdicia- le ,& di nuouo quotila terra, grdi [opra la Luna , 

m» , che t'anima refii annullata dal corpo , ìfia nicn- Jlrette con legame più j aldo di ragione, che di natura, 

te, gr non vna cofi diurna , per lagrauegga, & ma ~ ^éltr mente fi ogni cofi deue naturalmente procede - 

tcriahtidtl corpoima tale, che cantinato tutto il re, od il Sole fi mouerd ingiro, né Lucifero parimente t 


cielo, tutta la terra, gr il mare , penetra nelle carni, 
nell'offa , gr nelle midolle , gr con t'bumore fi fà fug- 
hetta ai infinite pafftom . * Ec quel uoHro Ciouenon 
bà egli di fia natura in fi grande , gr continuo fuoco i 
gr pure fi è bora abboffato, gr piegato, & bà prefo in 
fé la forma di tutti i calori per le mutationi di tutte le 
forti.Vedi dunque tù,galant'huomo che leuando cia- 
feuna cofi , gr trapanandola dal luogo a (legna colera 
dalla natura , tu non li finga una certa diffoltit ionici 
mondo, gr di nuouo introduca la lite d’ Empedocle ; b 
più lofio rifilati contea la natura quegli antichi Ti- 
tani, gr giganti, gr nnuoui quella fauolofa, gr bor - 
ribile confifione , ponendo fiparatamente ogni copta 
grane, gr ogni copi leggiera. * * * 

Non (i tiene del fol quiui l’afpetto > 

Non la ruuida terra , ò'I fallò mare . 

fonerà la terra partecipe di calore , non l'acqua di 
fpirito; niente, ebe grane fofk,fi moucua ali in lù, gr 
niente, che [offe leggiero aW ingiù; ma fuggendo le 
c epe di mefcolarfi,gr di congiungerfi infume, gr quel 
te, che fi tengono per principi, di tutte [altre, fole non 
ammettendo temperamento l'rua dell altra , [chi- 
nando ogni commumcattone,e contente de'proprq lo- 
ro moumenti, erano nel medefmo modo , che i'vni- 
tur fi , dal quale i lontano Dio , come dice fiatone ; 
cioè come corpi fimf anima , gr finga mente ; fin che 
la defiderabile facoltà della Vromdenga venne nella 
natura, er parlò l amicala, Venere gr timore, co- 
me difkro Empedocle , Tarmemde , Hefioio ; di ma- 
niera che le cofi mutando luogo, gr commumcnndofi 
fcambieuolmentc le proprietà, gr altre legate da uc- 
ce ffitàdi quiete, gr altre di moro, gr ridotte da vna 
certa neceffitàa miglior fiato ,ficondocbe la natura 
pa tiua, che fi mutafiero , gr concede fiero , formarono 
vna certa conuenienga, gr fiele td. Imperotbefi mu • 
na parte del mondo fi affetta cantra natura, mt ela- 
fi una cofa cofi giace , come tllai nata , finga bifogno 
di traportamento, & di mutatione , del che non hcb- 
be manco da pnncipiobifigno; io mi marauiglio , ni 
fò qual fia l't della proutdenga , b che babaio-, 
Opufcolidi Plutarco. 


nò alcuna deli' altre fieli!; andando per inri mto di na- 
tura le cofi leggiere, gr ignee in alto .Ma fi la natu- 
ra ammette quefia uarietàneUa mutinone de' luo- 
ghi, che qui col fio moto il fuoco fimpre tenda aS'm 
iù ; gr dopo d’bauer toccato il culo, col girar fi di 
quello fi muouc intorno , qual marauiglia , fi ancora 
le cofi grani , gr terrene, fono talmente fuperatedat 
corpo, che le contiene, che prendono vn' altra forte di 
moto i Tfon é proprietà naturale del cielo , il toglierà 
alle cofi leggi ere [andate insù, e'I non poter ritener 
legrau,e tendenti al baffo. Ma vfala natura di que- 
Jle ,gr di quelle m tal modo , che la muta in meglio . 
* Ma fi mt apulamente babbiamo da dire , quel tan- 
to, che 4 noi ne paia, lafiiate da banda quelle opinio- 
ni , [htbiio delie quali bà fatto fcbiaui i nori rlgmdi- 
tij , è cofi mamfijia, che ninna parte dell'uniuerfi bà 
da fi fieffa l'ordine, il fito, e’I moto, ti che finga al- 
cuna condii ione dir fipofitno naturali. Ma quando 
ciajcuna cofi , a quella , per ragion di cui ella è nata , 
b fatta, fi darà vtilmente a m neutre, b ad operare , 
è a patire, fecondo che alla falutr,heUtg7a,gr facol- 
tà dt quella inducilo ; atlbora parrdebe fu confer- 
me alla natura collocata , mofia, gr affetta. Impera - 
che [buono, del quale nefluna altra cofi è fatta più 
alla natura conforme , hà nella paté più alta inforna 
al capo, le cofi più grani, e t erre riri : nel mego le cal- 
de, gr ignee. De’ denti alcuni fono nati di fopra, alcu- 
ni di fitto; né quelli, né quelli contea natura; né il 
fuoco, che di fopra fcintlUa fiora dagli occhi, i fecon- 
do natura , gr cantra natura quello , c he sfamila nel 
cuore, gr nel ucntricolo ; ma ciafiuno di quefli é con- 
ueneuolmente , gr vtitmenie ordinato . Confiderà di 
piùlanatura di tutte le conchiglie, grper vfarle pa- 
role d' Empedocle. 

Vedi la terra ne le (èmme parti 

Del corpo. 

tqé perù la materia di pietra opprime C humore , fa- 
pra il qual fi pofa, nè alt’tnco aro il calore volando in 
si con la fia legger egga , penfee : ma il tutto è me? 
ftalato, gr comporio fra fi fecondo la natura diaa- 

, Parte Seconda. X i [cuna 
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[cuna cofa : La onit i probabile, che d mondo anco- t 
re, efiendo animile, bibbio in molte parti la terra , 
ia molte t'acqua , il fuoco, l’aria: non cacciate m 
quo luoghi per ntceffui , mi df ponendo coft la ra- 
gioni : perche ni Cocchio è in quella parte del corpo, 
condottemi dalla fui leggeregga ! cuore per Ua 
fui grauegga è caduto nel petto : ma l'vno,& l’al- 
tro è pollo inquefla maniera , perche coft trame- 
nio- T^oi ci diamo d unque ad intendere thè datiti 
parti dei mondo la terra per la fuagrauegga fi* ca- 
duta qui I deche il fole perla fua leggenda a gai- 
fa d'otre fila fattalo in alto come pento Mttrodoro 
Cbio . 0 che Cult re filile, quafi pe/ate con la bilìcia, i 
bibbiino occupato i luoghi, ne’ quali fi trouanoiper- 
che preualendo la ragione , le flctlc fi vanno girando 
intorno polle come occhi fplendentt nella faccia 
dell' vmuerfo, llfole, che tiene il luogo del cu ore, mè- 
da fuor di fe, come /angue, lume, tir calore ififerut 
lunatura della terra, tir del mare, come animale del 
ventricolo, & della ve (fica. La Luna mefia fra il So- 
le, & la terra, come il fegato fri il cuore, e‘l vent ti- 
tolo, ò altra tenera parte,manda a bafio il calore, tir 
digerendo , tir purgando tutto quello , che efjala di 
qui, te folle uà, innalza afe ; Che fc la fua fohditd, 

dr terrene parti fono ancora accammodate a molte t 
altre cofe-, certo quella fintenga è miglior di quella, 
thè U tutto conia neceffui della materia determi- 
na . Et che cofa probabile cauaremo dada Imo opi- 
nione f Dicono le parti del fuoco lucide, eS- fiutili 
per la rarità efjcrfi mutate in culo,rifiretteft,tir 1 5 - 
den fattali Sitile, delle quali la Luna fiala più tor- 
bida . £t con lutto quefio fi può uedere,che la Lutiti 
non è f parala dall'aria, ma che le nei fpatfa r/n*_ 
gran copia dintorno, tir e he f otto di /e ha vna gràie 
fcbiera de venti, oac ancora fi girano le comete . Di 
maniera thè ni fecondo la granili, tir la leggetegli t 
fi mifuranoi corpi, &■ fi pefano, ma fecondo altra ra- 
gione fono ordinai, tirdifpofii. Effendofi qucfle cofe 
dette, tir beni domi Lucio impa/h , ch'io deputando 
feguijfi, accofiidofi già Udtfcorfo alle prone, stntto- 
tìlc foggh’gnando.di/lc : lo giuro, che lutea la tua di- 
fpuia i fiata covra coloro , che facendo la Luna di 
ttegg* natura di fuoco affermano vmucrfalmcntc, 
che i corpi di lor propria natura altri vanno insù, 
altri ingiù . Chef* t i’i alcuno che dica le fiellc muo- 
nerfi mgliodi natura loro, tir effir di foSlanga diuer 
fa da' quattro clementi , ciò ne meno a cafo ci venne 
a memoria, di modo che io poflo lafaar di prfdcrque 
fia fatica, libera difje Lucio: jdnfiot ile mio,poié- 
do voi forfè C altre /Ielle, tir tutto il culo nuutalmc- 
te puri, tir finctri,lontani da ogni mutatone, tir paf- 
ftone;tir dado loro il moto cu colare, tir peròun tuoi 
gtmento.cbe mai non forni fit, ne fiano al prefenie re- 
pugnerebbe ; benché 1 1 fieno infinite difficoltà . Ma 
poiché il fole precipitando balocca lo Luna, già non 
può piùdiffendere mefia la vacuità delle pacioni, tir 
la bcllcgg* del corpo [no, ma per Infilare ( altre ine- 
gualità, tir differente da banda ; quella medi fimo-, 
faita, ibe nella (ama fi utde,nafcc da una cala puf- 


fiont della [ottanta, i da qualfiuoglia mefe olimelo 
d'altra natura. Patifie fempre alquanto qutlunque 
cofa fi mefcola, mentre perde lafnafinceruà, &pcr 
forgi i d'altra natura peggiore occupata. Et che al- 
tro diremo efftr che debolegga ,la tardità, della me- 
de fimn Luna, l'inefficacia del [no calore , tir lo [curi- 
ti , dal quale, come dice Ione, l'vua nera non viene 
maturata! usfllhora jdtiRoiile : adunque in corpo 
fempiterno stirici efie cade paffionc! Si nga dubbio , 
di[s'egU,-*rifiotdemio-, * la Luna, inquanto cita i 
terra, oar che fin una btlhfftma marauighofj , tir or- 
nati ffim a eofa ima fe tu la cìfiden,come fiala, lume, 
i corpo diurno, tir ce le SU, io temo ebenoa ruffa brut 
ta, tir diforme, tir faceta vergogna a cefi bel nome ; 
pofiutebe tttrouaniofi tante oltre S Ielle nel cielo, fo- 
la efta bd b fogno di lume altrui , come dice Parme- 
nide : 

Sempre i raggi del fole incontro mira. 

Vn ibpagn o nofiro in vna di fpuia circolate, bauendo 
prouata quell'opinione d’-d nafiagora, ani cht'l Sole 
comunica il [no Splendore alta Luna,fùgrandcm(te 
lodato -, IO non dui quelle cofe, che ida uoi,ò infume 
con e fio noi bò imparato , ma a bello Studio mi r mot- 
gai a quel eòe VI tefia.Ecofa dunque probabile, che 
non fia la Luna agutfa di vetro, ò di cnfUtlo illumi- 
nata dal Sole, chetila fua luce la faceta tifpKderei 
ni meno è ucnfimile.cbe per una certa unione di fplt 
dorè, tir di lume riluca,come quando dt lume tacere 
feouo te facelle; perche fi foffe coft. la udremo rtfplf- 
der tutta no meno nel nominino, che quando folamé- 
te metà del cerchio tifi mofira jpirndente;ncnn— 
ter, Sdo, nè chiudendo il pafio a raggi del Sole , ma per 
la fua rarità taf mudali trappafiaic.'Nc il Sole accè- 
de diurne delta Luna, comnuintcat ole il fio per ciocie 
non nella gufa che, quando la Luna fi uede, di cer- 
chio dmifi , i gobbo dalCuna parte , tir dalt altra , fi 
, p#ò addur per caufa di ciò il ritirar fi ,i lo fibula rft di 
lei ;cofi potrà fai fi d mede fimo nel nouilunio;efiend» 
che all bora, come dice 'Democrito, fittopofia a putta 
al [no illuminatore tictue il lume del Sole;ondem 
tal tempo , tir doueua e fia rifplendcre , tir per mego 
di lei rilucer ed Sole: il ebe non fòlamente non auuie 
ne ; ma tir ella in tal congiuntianeiofiura, tir bene 
fpeffo aSconde ancora d mede fimo Sole, 

Quando di fopra in terra i raggi fpande, 

Ei tanto fpatio in terra il lume toglie. 
Quanto n abbraccia deila Luna il cerchio, 

(fio me dice Empedocle-, come fi nella notte , & nelle 
: tenebre , tir non in un’altra Bella fi / effe incontrato 
' il lume del Sole. Inquanto pei a quet dice Voffido- 
mc,la profondità delta lana effer caufa, e he non puffi 
per efia il lume del Sole -, cui manififlamentefalfi: 
Perche l’aria, quanto fi uoglta immenja, tir /tu- 
ga comparatone più profonda, chela /nna noni, 
tutta nondimeno è illustrata da’ raggi del Sole ^ . 
S{eRa dunque uera la fintenga di Empedocle, cioè, 
che per il refiefjo, che fa nella luna diurne del So- 
le, filano qui illuminate le cofe da lei ;onde nafte , 
che tal lume non fia M caldo , ni Splendido , il 
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tbt fenga alcun dubbio farcbbe,ftfifaceftc accendi- 
mento, &menolcnga di lume : ma fi carne le voci 
ripercuotendo rendono il fuono delf Echopiù debole ; 
t? le percofite deW arme, thè {enfiano di rifallo, fon» 
di minor forcai 

Coti il lume del Sol, che fere il cerchio 

De la Luna, — 

{ala a noi debole , & ottuofo , b menda per il reflef- 
fi diminuito il vigore . Qui Stila, certo, diftt , que- 
fìe cofe hanno qualche vtitfimtghanga. Ha l’argo- 
mento più gagli ardo di quante fi ne propongono can- 
tra, fi i in alcun modo giù dichiarato ,ò pure non i 
Rato dal nofiro compagno annettilo? Che altro,difse 
Lucio , voi intender tù , fuor che quello, che fi cerca 
della Lunamofirante fitamente la melò del fiuoctr- 
chio UluRrata i Queflo appunto, replicò Siila, Vcr- 
ciocbe i ragione, che, faccndofi ogni refleffione in an- 
golo t ignote , quando la mega Luna è nel i nego del 
ciclo, tllume,cberefaltada lei, non venga alttimen- 
te io terra, ma puffi al fianco delta medefima . Tal- 
ché il Sole pofio nctfongonte co’ faci raggi toccala 
Luna-, onde refluendo negli angoli vguali ripercuo- 
te nell'altro diremo , ni manda qua giùlo fplendo- 
re j altrimenti fard grande la diuerfità dell’angolo •, 
ilcbeiimpoffibile. t JbCaqucRo foggiunfi Lucio, fi 
i detto : benché alla tua prefinga ( riguardando 
me nntcofi partano, Menelao matematico) io temo 
d’atterrare vna propofition matematica, la quale a 
guifadi fondamento foggiate alla dottrina perfpet- 
tino delle caufi , e<r ragioni de gli f pecchi . Sfau i 
dunque ni manifesto al fenfo , ni di certo s’a firma, 
che ogni refle fiioae fi facciane gli angoli vguati , Et 
primieramente quella pofuione men ripianata ne 
gli [pecchi cani , quando fi veggono le cofe mag- 
giori di quel che fino in effetto , per la refieffionefat- 
taad un punto filo della uiRa. Efalfa ancorane gli 
/ pecchi doppij > quando imiti mfumc in maniera d’a n 
goto , [una gr [altra fuptr fiele hi appo tenga , & fa 
moRradì due , & fi fanno quattro magmi da una -, 
faccia :due oppoReatle parti fini Sire c Reno ri , <$■ 
due che ofeur amente dalla banda finiflra rappre fin- 
tano nel fondo degli [pecchi le dcSlre parti, ^dppre fi- 
fa fi danna . * * * * 'Delle quali eofe Tintone adiufk 
la caufia ; & difie , che innalgato bora da una , bora 
da un altra parte lo /pecchia, la utSìa uaria la reflef • 
fione, thè da quefla a quella banda fi muta.Se adun- 
que alcuni afp ettlfubito ricorrono a noi-, & alcuni, 
che percuotono nell’altra parte dello [pecchia , indi 
fono di nuovo portati a noi, non può t fiere, che tutte 
te refi- (fiumi fi facciano ne gl’ angoli vguah : benché 
tffi abbattendo la nafta fentcnga,fi sforgano di fio- 
ttare , che [ugualità de gli angoli fio tolta da’ fluffi , 
tbt dalla Luna uengono in terra, /limando ciò if sere 
molto piùp’obabilc di quello : Ma quantunque noi, 
per gratificar la nofira canffima geometria , queSlo 
le concediamo ; nondimeno primieramente iuenfi - 
m ile, che queRo auuenga ne gli ) 'pecchi dilsgentiffi ■ 
inamente puliti', marnila Luna fono molte mugua- 
■litòjtfi ajpieggr.di modo che gli /piandoti, ebe da tua 
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gran corpo caggiono in altcgge non picciole , psffiono 
fiambicuolmentc nfplcnderc , & m ogni madore • 
fletterli, inutlupparfi, &■ continuar fra fi lo fpltndo- 
re^omefeanoiueniffedamoltifipecchi. Dipoi, and 
forche noi concediamo il rtflefio nella Luna far fi ad 
angoli vguati-,nondimeno può effere, che i raggi por- 
taci per tanto [patio fi rompano, di modo che il lumt 
fi confonda, (fi- rtfp tenda, t-flcunidimoflrano anco- 
ra con un certo difignotttnir motti lumi mterrada 
lei ad una linea una inclinata diRefa . Tfel cor fi del 
ragionare, &■ alla prefigga di molti ni fi patena for- 
mare il dtfigno . Ma mollo, diccua egli, mi maraui- 
gho : perche adduebino contro di not il cerchio della 
Luna dtmeggato , offendo la mcdefma ragione, & 
quando ella i gobba dati una ,&■ datt altra parte,l!r 
quando ella i cuna aguìfa di falce ; perche fi il Solo 
illumina jse la mole delta Luna ò eterea , ò ignea 
(quando fojse tate) non lafcierebbe mai [emisfero 
ditti tbefempre al [enfio fi moRrafit ombrofo,&pri 
uo di luce; ma ogni poco che toccafise la fiiperfiae^a , 
conutrrcbbe che s’tmpiefse di lume, e tutta fi cam- 
bi afte ,p afiiando perla fus agitili a tutte le porti , 
Terciocbefc il vino toccando t’cRremitJ dell’acqua, 
ò una gocciola di fmguc cadendoti dentro, 'tuttala 
macchio , ò la tinge di rofso; & Sana dicono mutar- 
fi,CT alterar fi non per alcuni flaffi.ò raggi mefio/atl, 
ma per lapertofsa, colpo del lume ; incòmodo, 

vnaficUa toccando un altra fletta , & la lucttoccan- 
do la luce , penfano che non fi faccia cenfufienc alcu- 
na , ni mrfcolanga net tutto , ò matafione , ma che 
quelle co/i fittamente filano illufìrate dal Sole , delle 
quali egli tocca la fiuperficie? Quel circolo, che col fuo 
circuito deferme il Sole nella Luna,rtquate bora s' in- 
contra nella linea, douc la mfibit parte della Luna i 
difilato daWinuifibiU frora fi ferma agli angoli ret- 
ti, & <4 parte per targo ■,& bora in una, bora in un’ al 
tra maniera piegando cagiona d tanfi proportioni 
della parte fpltndcnte alCombrofo ;più chiaramente 
che ogn altra cofi dtmefìra, [illuminatone delta La 
na,nonefisercontemperatione,ma contatto; ni con- 
fili fio di lume, ma circonfufione dell’ ifie fio . Ma pol- 
che non folamcntc efsai illuminata, ma ancora qui 
giù manda l’imagtne , t’I fimulacro del luuu,cl por- 
ge materia di cbtraflar maggiormente della ragione 
addotta intorno alla foflàga di lei. "Perche le reflef- 
fiomnc fi fanno in alcuna cofe rara,gr capofila di par 
ti tenui, ni i fami enfia [imagmarfi , teuerhero del 
fuoco nel fuoco, ò del lume net lume. Ma fi di me filt- 
ri , cbt fohda , & denfa fio quella cofa , della q naie 
un’altra dtuecfscrreucrbcraia,& rtflefsa;acciocbt 
in tfsa fi faccia colpo, &da efsa rtfulti l'aria da luo- 
go, efilaficiapa fisar il Sole, rio f acido impedmtto,ui 
rcfiSUioa’ fuot raggi ; uè’ legnane Ile pietre, «fi nelle 
vtfit cfpofle al Sole fi utggono molti jplfdon;cofi an- 
cora ucdiamotfserdalui illuminata la terratperebe 
nò ammette I raggi ntllt profondità , carne l'acqua ; 
ni p tutte le partifiic,come [aria: ma fi come un cir- 
colo cttcìda la Luna, & deforme di leiqlla parte, che 
bàdaeJsereiUummaca ;cofiun’altro anida la ter - 
Parte Seconda. X $ ra, 
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ra,» termini quella parte, che’lfile hi daiUuflrart , 
rimani do il re Ha ite pnuo di luce; pcbe quella parte 
d'emendar , cb’iiUullrata, pare alquanto maggiore 
di quel che (emisfero fi fia. Ma concedetemi , ch’io 
dica qui fio allagromctrica , fecondo il paragon ielle 
propor tioni j fette [otto le cofe , leqnah ricettano il lu- 
me dal fole , la terra , la luna , Cane ; & con tutto 
quello vediamola luna non cffcrpiù illuminata , che 
fona, ita tetra" è aecefiano che fieno di famigliente 
Statura quelle cofe, che da una fleffa cofa fagliano ef- 
f rcaff.tiencl me de f mo modo. Qui tutti lodando Lu- 
do ; Egregiamente tlfei portato , Jift'io , bruendo tà 
aduna bella ragione agguata via propor none pari- 
mente bella ; ni ti fi de ue torre Chonore delle coje tue. 
vtllbora alquanto ridendo lutiti tifiamo dunque, 
difk, un'altra unitala pioportione ; & proveremo la 
lunaefierftmigUante alla terra, non John lente per- 
che dalla medefma cofa fono off- ite nel medefmo mo- 
do, ma ancor a peri he fanno l’ifieffo . Che ielle cofe, lo 
quali accagiono al fole muta fta più limile al fuo tra- 
montarci! quelcbefi* feecltfìedi lui, credo me lo 
concederete ricordandoti di quella congiuntone del 
Sole, & iella Luna, che [egri poco fà ila quale co- 
minciando I ubilo dopo meggo giorno , fi uiddero in 
molte parti del cielo nfplcnder le {Ielle , » fù (aria 
temperata intalmoda , come fuole ilcrepufcolo . Che 
fi no't còccdcrcte qkìtl no firo Tenne ui addurrà M m- 
%crmo,Cidta,» Arcbitoco-, & oltre a quefli Sufi- 
coro, & "Pindaro, che neU'ccchfli fi dolgano ebe loto 
venga tolto il chiari fimo Sole, che nel m ego del gior- 
no fi fia annoialo^- che i raggi del Sale carni ni no per 
ttotbrofi {intiere ; vlt imamente Homero, Uquat di- 
ce e fle re datlq notte » dalla caligine oc tupaie le (ac 
eie de gli buemmt,»t fiere appresola Lunati Sole 
mancato mi cielo , & quelle aucnirc nel fin d’uà ni- 
fi,» nel principio dell' altro . L’ altre cofe ftimo io, che 
con matematiche fittighegge fieno Siate ridotte a 
manifefla ,ef certa ragione i Quello filò ducette, la 
notte e fiere ombra delta terra,» CtccUfie del fole 
ombra della Luna, quando la no tir a villa a' incontra 
in la. Per che dopo i't fiere il fili tramon tato -, la ter- 
ra interpofia l cagione , che noi noi poffiame uedere ; 
ma quando tccclifia la Luna chiude il pafio alla no- 
llra vifla. L'una & l'altra è ofiuralùme ; ma quella 
del tramontare i cagionala dalla una , quella det- 
teceli fiat fi dalla Luna.quanda con l'ombra fua occu- 
pa la nofira villa Può facilmente tomprendeifiqual 
confi guenga fi tiri da quelli cofe ; perche fi gl'tfttti 
fino fimih, fimi/! fino ancora le tanfi , di cui fino ef- 
fetti ; tfiendo neo fiano che la medcfma cefi dalla 
mede fine palifica il medefmo. 'Ni ci dobbiamo maro. 
Migliare, chele tenebre nitl'ccchffi non fi ano cofi pro- 
fonde, ni l’aria, come di notte, fio ingombrata da ef- 
fe, per ciocbe lafiflanga del corpo, che cagiona la not 
ec, & di quello, che cagiona Tecchffe, è t’ifiefsa ; ma 
la graudegga non è uguale, Etgl'ggittiamjrbtnml 
ricordo, pe tifino che la Luna paleggila fil tante fimo 
feconda parte della urrà ; ^ nafiagora la fece pari 
al 'P doppine fio. Ari flutto fi la proportene del dia. 


A metro minore di quel che pano fifinnta paragonati 
con dictanouc ; maggiore alquanto di quel che filano 
cento » oltopar agonali con quaranta tre : onde na- 
fte, che la terra per la (ua graudegga et contende af- 
fatto la mila del Solt -.grande è quello afcendimento , 
» dura tutto il tempo notturno, Ma la Luna, ancor- 
ché alle volte a fionda tutto il Sole, nondimeno que- 
lla eccltffe noni ni dì molta Urgbcgga , nidi molta 
tempo -,ma intorno al giro fi vede un ceno fpleniore, 
che non tafeia, che l'ombra fia {moderata, » profon- 
da Anlìotilt il vecchio, fra l'aitre caufi, ch'egli ad- 
duce , perche piùfpcfso fi veda inecch/iar la Luna . 
g che il Sole.uipofc quella-, che’t Sole fio fiuta perl'op- 
pofttiondrlla Luna, » la Luna per toppofiiìondclla 
terra. TofJHomo in Cai modo la diffi-,1 i Quefla cedi fi- 
fi i un congiungimento del Sole, » della Luna, l'om- 
bra di cui incontrandofi ne' no fin occhi produce il de- 
liquio ; perche il Sole a quelli filamenti s'occulta, fra 
la vifìa de" quali , » fra il Sole, i t'ombra della Luna 
ftapolìa; » confeffando l’ombra della Luna venire à 
noi, io non sò che altro » ' babbi a la [ciato da dire. Im- 
poffibile i certo , che da una fletta nafta ombra, cbia- 
mandofi ombra, quello, ebeè pnuo dtlume .ma il 
lume non (à ombra ; augi di fua natura la toghe -Ma 
q quale argomenta fùdopo addotto III medefmo dif- 
fido, dtfs io , paufie la Luna, Vene .figgutojc egli, 
mi bai auuifato . Ma debbo io, come fi concludiate la 
Luna af curar fi per e fiere occupata dall'ombra, rivol- 
germi alla difpusa, ò pure uoltte, che io, qua fi per uia 
di dedaraatione , numerando tutti gli argomenti, xh 
adduca le prone l Cofi fi, difje Teorie, perche io hi br- 
fignpd' alcuno, che mi perfuada ; hauendo fin bor z* 
fiUmentevdilo q ut fio, che allbora ficee dono Tee - 
chffi, quando quefh ire corpi , la terra, il Sole , » la 
Luna fi dir negano ad una retta Unta ; perche la terra 
priualaLuaa4elSole,baU’inco»trola Luna ne fpo- 
Q glia la terra i tfiendo che t'ofcura il file, quando vi fi 
{ramate la luna : » quefla s'eccUfla , quando v’è di 
mego la terra ;Tvna di quelli eccliffi fegueper leu 
congiuntone de' due luminari, [altra per l'oppofitiom 
ut. A llbora Lucio , quefli, difie, fono i principali capi 
della cofe, che fi fono dette, Ma, fi ci piace, prendi nel 
primo luogo vna ragione tirata dalla figura dell'om- 
bra . E la fua figura una guglia : come quella che co * 
fuoco, i con lumegtobofo abbraccia vn corpo mino- 
re ; ma pai ancora efio glabofo. Onde ntliecchffì 
della Luna le parti nere fi dtRtnguone dalle fplenii- 
dt, col miggo d’ alcune cireonfcntiioni circolari , 

* pefaailit per qualunque pane di corpo rotonda 
s'auoilino , òd'ande habbia bauuio i tagli ,òd'on- 
degli babbea fata , perche fi fpandono pir la fimi - 
Illudine di tutte U bande , dmeneano circolari . Se- 
condariamente io credo che tù ftppia, che nell*-/ 
Luna Tofturano prima quelle parti, che mirano al- 
l'oriente ; nel Sole quelle ebe fono r iuolle ali'occafo. 
Si muouc C ombra della terra daWoriente all' occiden- 
te ; il Sole,» la Luna per lo conti atto all'oriente- 
Quelle cofi , & peffono dal /fa/o comprenderli per 
mego di quelle , che fi ueggono nel cielo ■ & popone 

ancora 
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ancori impar ir fi con brini ragioni . Quindi lacaufa 
dettccclijjifi conferma ,& fi flabilific : Tercbe ofeu- 
1 andò fui Sole, quando i occupato,# la Luna, quan- 
do Rincontra in quello , che laprmadituce, i veri fi- 
utile , an%i ntctjfario, che U Sole fu prima occupato 
dalla parte po fieri ore ,&la Luna da quella donan- 
ti ì pcrcioche indi comincia ai rfftre adombrato, on- 
de utene la cofa,che adombra : al Sole vi incontro la 
Luna dall'occidente ,& a lei come andante a parte 
contrariatisele dall'oriente. La terza ragione fi ca- 
lia dal tempo , & dalla grandezza dcKcccUfffi della 
tnedefma Luna ; la quale quando t’ofcura in alto,& 
lontana da terra , non dura molto nelle tenebre ; ma 
quando biffa , & moina alla terra l'ecc Uffa ; & è 
grandemente occupata, & tardi efee fuor dette te- 
nebre. Et effe nda baffo fi mouepiù prcÌìo,& effendo 
alta più tardi, ila la cagione della differenza confi- 
tte nell'ombra ; la quale largbiffimaintorno alla ba- 
fe, agni fa diguglia,ajhttiglundofì a poco a poco, ter- 
mina in una punta fattile ; Laonde mcontrandofi la 
Luna, quando ella è baffi, in tei, è cinta da [e Slcfitu 
con grandiffmi giri,&pafla una profondiffma & 
caUgmofifftma parte ; Ma quando ella i alta, quafi 
rifinita in un guado, per la fottigheZX* dell'ombra, 
fi libera con molta prtflegga . T tappa ffo quelle co- 
ffe , che fep aratamente hanno le lor proprie ragioni . 
lmperocbe noi udiamo cbtda un luogo ombtofo il 
fuoco nfplendc maggiormente, & riluce ; i pereto 
l'aria tenebrofa per la ffua graffi igega non lafcia al- 
largar fi, e dffcndnfi lo fplendorc ; maraccoglic,e 
ristringe la ffua fiflanga ; ò perche il fenffo i talmente 
difpoflo , che fi come le cofe calde paragonate conte 
fredde li paianopm calde , & i piaceri co' dolori più 
vebemtnti , & più efficaci : cofi le [plendidc muffo 
apprefio alle tenebroffe li paion più lucide , effendo 
l'imagmationc intenta a parti contrarie per le dr- 
ffpofuioniMa la prima confa par più probabile; con- 
ciofia coffa che nel fole la natura ignea non filamen- 
ti perde lo [picador [ho , ma cedendo ancora fifa più 
languido , & più ottufo , diffipando il caldo del Sole , 
& diffondendo la mnù fia. adunque fi la Luna, co- 
rse Stella torbida , fecondo eh'tffipenfano, bauefie un 
fuoco debole, & inefficace, vcnfimilecofai, che non 
ducerebbe alcuna di quelle cofe, c’bota vediamola 
il contrario,&[plcndcrcbbt, quando bora fi occulta; 
& ftcccultcrcbbc, quando njplende ; elei fi occulte- 
rebbe nel re flauti del tempo ofeurata dalla sfera del 
fuoco, che le è /par fa d'intorno, & fplenderebbe il fe- 
do me fe,& il quinto, quando entra [otto l'ombra 
detta terra. Tereiocbe di quei quattrocento fefianta- 
cinquc giri di pleniluni ’j cedutici, q uattrocétoquat 
tra fi fanno nel fi fio me fi, & gli altri nel J e fio . Tanto 

t m po bifignaua , che fi ve deffe la Luna njplender 
II' ombra . uSWa ella nell'ombra perde il fio lume, 
& lo ricupera, quando è ufiita dall’ombra . Et certo 
di giorno fptfic notte fi vede che più lofio per ogni al- 
tra cofi, che per corpo fidereo & igneo fi dene tene- 
re. Hauendo Lucio cofi parlato, cor feto infume Far- 
nace , stpoUomdc ad impugnare le cofe 
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lui-. Et permettendo Upollonìic , che Far nate diccf- 
fc; egli: Quello appunto, difie chiaramente dmodra, 
che la Luna fiat Stella , ò fuoco ; perche ncWcccliffi 
non s'afcondc in tutto , ma rifplcnde con un ceito co- 
lore [imilc alla bragia , & terribile , cb'i proprio di 
lei. Ma ^ I pollamele oppugnano quanto bautua detto 
dcU’ombra,dicendo,chtiFifici, e’ Matematici cbia- 
mauano cofifcmpte ogni luogo , ebe nonfuffe da luce 
alcuna illullrato, & cbe'l culo non a mtgettcua om- 
bra ucruna . Queflo.difs’io, è più lofio un difputar fo- 
fiihcamcnte contea il nome, chcfificamcntc, & alla 
Matematica ripugnare . Tcrcbc quando ancora al- 
tri non uoglia chiamare ombra, ma regione vuotadi 
luce, quel luogo dalla terra ferrato, nondimeno è ne- 
ce{hno,cbe, quando la Luna vi penetra, fi rintuzzi • 
Et infomma ,figuma io, i cofa j lolla il negare, ebe-a 
(ombra della terra fi fluida li , onde l’ombradelbt 
Luna mcontrandofi nella vifta , & uencndo in terra 
cagiona ( ccchfic del Solc.Hora mi uolgc>òdtc,ò Far 
nacc . Quel colore limile alla bragia , & ad u fio della 
Luna, che tù dui effet proprio di lei, i di corpo denfo, 
& profondo \ pcrcioche nefkna reliquia , nèfigno,ò 
; vcShgio di fiamma refta nc' corpi rari: ni fifa bragia, 
douc non firn qualche corpo folido,cbt ricerca profon- 
d amente , & confetuila virtù del fuoco; come diffe 
ancora Homcrom vn certo luogo : 

Poilhe fuanì la fiamma, eflinto il fuoco, 

Rcftar corniceli i legni in bragia. 

"Efè par chela bragia fia fuoco , ma corpo i affocato , 
& affetto dal fuoco, il quale dura, è fi conferua in 
materia fida , & che habbia radici : le fiamme poi 
fono accentimi ,& (biffi di raro nutrimento, tri* 
materia giuflamente confumata per la fia dcboleg? 
! z? • Laonde appena con alcun'alito argomento tan- 
to cuidcntc patena moflrarfi chela Luna foffeden- 
fa,t terrena ; quando quel color Hi bragia fiiffe pro- 
prio di lui. Mattoni Fornace mio\ e noi, quando ec. 
cliffa sediamo la Luna bar pigliare uno, & hot un' al 
tro colore ; il quale i matematici, fecondo il tempo, 
m cotal giu fa diSìittguono . Se la Luna s'cchfsa ucr- 
fi la fera ,fiucde negra bombilmcntc fino le ere bo- 
re, c megga * Se tù la megga notte, aUbora appari- 
fie di color di porpora, e igneo: e dalle fette bore, 
mega fimantien rafia ;uerfi (aurora poi prendevi 
vn'afpetto ceruleo , &uerdiccio, dal quale princi- 
. palmente i poeti , & Empedocle la chiamano Clan- 
’ copili . Hora sedendo noi , che la Luna prende 
nell'ombra tanti colori, non le mene conueneuolmen- 
te afiegnato filo U color della bragia : il quale fi 
può dire efier lontaniffmo dalla Luna, e chiamar fi 
più eolio miflura di lume che manchi , & chela 
Jplenda fri (ombra ; & affermare , che il pro- 
prio, & salmo fia il nero,& t erre fire.Chepmf quan- 
do ò le vedi purpuree ; & rtfse , òi laghi, & i fiumi 
ticeuono i raggi del Sole fi luoghi ombro fi vicini imi- 
tino il color di quelli, & peri varij ttfUffi fiano illu- 
flrati con diuttfifplcndori.cbc marauigtia.fi un fhtf. 
fi abbidante d'ombra mcontrandofi quafi nel celcfle 
Farce Seconda. X q mare, 
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mare, nondi lume (labile, &■ fermo, ma efiagitatoda , 
innumei abili fielle, C mediente varie mtfcolange, 
gp- mutationi , prende dalla Luna horvno , erbora 
vri altro colare, gir qui l'apprefenta ? fna stetta, od 
il fuoco nell'ombra non parrà mai dì color ne ro,i ver 
de,ò ceruleo : ma i montale campagne, Cr i man fo- 
no dal Sale variati con diutrfe forme di colon ; & lo 
fplcndoremefcolato conl'ombrt , eJ" con le nebbie, 
quaficon nydicamtnti da pittori cagiona quelle tin- 
ture. Hi tentato Hometo di rfpi imere, come meglio 
foffe po(f bile , i colori del mare chiamandolo viola- 
ceo , & fiatile al color del nino ; &■ alerone glauco, 
onda purpurea, e tranquillità bianca. Ma i infinite 
diuerfitd de’ colorì, che fi ruggine nella terra, furono 
tralafiattdalui per e fiere infinito il numero . Hora 
noni probabile che la Luna babbia lamtdefma fu- 
peifictc , cbe'l mare, madie fta di natura /omighan- 
tiffima a quella terra, la quale fauoleggia quell'an- 
tico Socrate ; ò accennando oleatamente la Luna , ì 
facendo £ alcun altra me nt ione . Imperocbc non èri 
cofa incredibile, nè mar amgbofa, fe la Luna non ba- 
ttendo in fecofa alcuna corrotta, ò fango fa , & rite- 
nendo dal ci e lo una luce liquida ,&■ un caldo non ec- ' 
tef]iuo,& crude le ,ma l/umido,& innocente, ritenga 
tnfe marauighofc beltegjge di luoghi, monti fiàmeg- 
gìanti, cinture purpuree, oro ,&■ argento non ffatfo 
nelle profondità, ma nfplendetue nelle campagne, dr 
attorno a mòti vgnah,dr potiti; l’imagim delle quai 
cofe in diuerfe guife fono l’ombra portate a noi, qual 
con vna, de ef'url con altra mutai ione dell'aria d' in- 
torno fparfa. \è perde miai modo la Lunatopimo- 
ne , drt’hooore della dtuer fitta , offendo alcunaterra 
da gli /mommi tenuta /aera, e celefle,ouerpiù lofio, 
come piace a gli Stoici , fuoco torbido,e fecciofo . E’I 
fuocoappreffo i Medi, &gl‘ Mffnij riceue barbari- 
ci bonari , bonorando cofi danno fe più lofio ebe buo- 
ne , per tenerle lontane da fe . fi nome della tetta a 
tutti i Greti è caro, &■ venerabile; gr noi per antico 
co fiume le rendiamo diurni bonori , nella gufa che 
facciamo a gli altri Idd q,~L\è noi buomwi filmiamo, 
che la Luna , laquale èierracelefle ,fia un corpo lor- 
do , fenga mente ,epriuo di quelle cofe , per le quali 
conui ene, che offeriamo le primule agflddif ; ma le 
rendiamole dauute grane de' bciicfictf, e per lege di 
natura ueneriamo quello, che di uirtù, di potenge, e 
di dignità auanga di gran lunga l' fiumana condii io- 
ne. TcrtUbe non penfiamo di commettere errore^ , 
mentre tafacciamo di terra. Quanto poi appartiene 
alta faccia, che nella Luna fi vede, fi come Unoflra 
terra hi alcuni gran feni ; cofi {limiamo, che la Luna 
fu aperta da vafie profondità, e rotture, piene d'ac- 
qua, ò d'aria cahgmofa : nelle quali il Sole col (ho lu- 
me non penetri, ma lafiandole faccia la refl-ffionc-a 
diffipata . Chi interrompendo il parlare Mpollomde 
dtffc, girando per l’ifitffa Luna: adunque ui par pof- 
fibile, che m filano ombre-di rotture, e di ualh , c ic> 
urtiamo di ballo fi ij a gli occhi no fin è ò pure non 
confederate quel che ne fegati Mllbora,gpclj'i q.e- 
fio, difilli? Ed egli, quantunque ,d:fje,uoi lofippmtt > 


t vd itelo nondimeno.lt diametro della Luna è di dodi- 
ci dita, per quanto noi uediamo per mego te diilan- 
ge la fuagrandegga-, ciafcuna macchia oera,& om- 
brofa par più grande dì un mcgpdito;di modo ch i 
maggiore, che non è la uigefimaquarta parte del dia 
metro. Hora [e notpomamo il cerchio della Luna-, 
f riamente di trentamila fladij, e il diametro di dieci 
mila , fecondo il prefuppofito noflro, ciafcuna partii 
ombro fi non farà minore di cinquecento fiadif. Con- 
fiderà dunque primieramente , fe nella Luna pofiono 
efier profonditi, e aperture lì grandi, thè facciano 
tant'ombradi poi onde nafcaclre effendost grandi , 
non fiano neduie da noi. Qui io alquanto ridendo . 
'Buona ragione diffi , bai trouato Mpollon.de , conia, 
quale tù proni, e tefltffo,cme ejftr piu grandi di 
quegli Mimi i , non pei à in ciafiun'boradelgiorno, 
mala mattina principalmente , e la fera. Tenfi tu 
forfe,cbe facendoli fole t' ombre de’ nofln corpi gran- 
di , fi poffa dal [enfi argomentare in tal modo, [ti 
grande la cofa , cb'i adombrata, grande è parimente 
quella ebe adombra ? loto, che ni L'uno, ni l'altro di 
noi è fiato mai in Lenno , nondimeno ambedue fptffe 
notte Gabbiamo udito qui fio uolgato uer fitto : 

De la vacca di Lenno Aco le (palle 
Adombra. -■ — , 

Tercbepafia l'ombra del monte (opra una certa vac- 
ca di brengo,c fi fiendeconla fia lungbtgga di li 
dal mare non punto minore di fettecento fladq , non 
che tanta fia l’alt egpga del corpo adombritela per- 
che lediSlange de' lumi allungano!' ombre de' corpi. 
Confiderà dunque , che tl Sole s' allontana dalla Luna 
per grandi/fimo [patto, quando ella i piena, ó~ cfpri- 
me chiaramente t effigie della faccia co» l'altcgga 
dell'ombra ; perche la diHanga Sic fia del lume fa 
t’ombra grande , e non la grandegga delie ineguali- 
tà , che nella Luna fi trouano . Et i raggi ancora del 
Soledtmego di non lafcianocbe fi veda te cime de’ 
monti, vedendofi le uaBi,ele cofe cmbrofe,e profon- 
de ancor da lontano. T^oni per tanto fuor di ragio- 
ne ,che noi, non poffiamo efiattamente ucicrc,tn ebe 
modo fia illuminata la Luna, e cometa fericemi 
raggi del Sole. Quando le cofe ombrofe fi mettono ap- 
presole fplendide, la uifla conofce ladifftrcnga,cb’i 
fra loro. Ma ciò, difi'io, pare, che impugni più quel te- 
ner bero , che della Luna fi dice ; perche coloro,! bc-a 
[tanno ne‘ raggi refleffi, non fola mente uedono la cofa 
illuminata, ma ancora t’illuminante . TerciocbcM 
quando rtucrbcrando dall'acqua io fplendorc in un 
muro la mila fi ferma nel luogo , doue fifa tl reuer- 
bero , vede queSle tre cofe, lofptendort.fl-ffo, l'ac- 
qua nella quale i raggi riflettono, c l’i/icfiofalt^y 
dal quale , in fl finii lume, che peritene L'acqua-- . 
Confefjatt qu.fle cofe per vere, e comprtfe col [erm 
fo, chieggono da quelli , i quali affermano la terra efi 
(ir dalla Luna lUuflrata col rtfl:fio de' raggi , ebe 
facciano ueder loro il Sole apparente nella Lnn<u 
di notte; come di giorno fi vede neW acqua quan- 
do quefla rtfl-tic i [noi raggi : ilcbe non apparen- 
do , penfano efier illuminata in altro modo , che 
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p’rvitd 1 refi -ffo, & configuentemente la luna non j 
c/ler terra. Che cofa dunque fi ieue nfponder loro 
diffe v ippoUanide ( percmht la ragione del reftefjo 
t comune anco a noi. l'ero è, difs’io, che in un certo 
niodoccommune, e in un certo non è communc.Vri- 
mieramente confiderà , come prendano la fimihtu- 
dme, fecondo che fi dice, correnti all’insù , e toi- 
nanti indietro . Velia terra , e fitto la terra è t'ac- 
qui-, {opra la terra, e in alitela luna onde itagli 
re jlt [fi fanno te 6 iure de gli angoli oppo/le fra loro, 
dimodoché l’uno Irà lafomnutd nuotla in sù alla 
luna , e l’altro m giù alla terra . Vpn vogliala dun- 
que , che lo fpeccbio renda la ifleffa imagine,àcbe 
da qualunque mteruallo faccia il reflelio vguale, 
perche quefio è contrario a quelcbe fi vede. Qjftlli 
poi , che dicono la luna non effer corpo fonile , epo- • 
lito, cornei t acqua , ma [odo terreno , non sò in qual 
modo vogliano.che dalla vtflaft vegga in effa l’ima 
gme del (ole-, e fendo che ni meno il latte rende fimi- 
lliàtiimagini(peculari,niperl'inegualità ì eafpreg r 
delle parti riflette la uifta -, non che la luna pofit 
ella far CIÌ , che fanno gli (pecchi piani , e politile fc 
quelli hanno òf-ffura , ò maccbia,quei punto , dal 
quale [noi la mila nceuer la figura delreuttbero , fi 
accieca ; e quantunque fi uegga , non mania però 
fuore refleffo di lume . Macbi domanda , che la no- 
fi m mila rifletta nel fole, il mede fimo domandi, 
cbe,Unoflrawflafia lumt,el’huomo fta cielotE 
cofa probabile, che per lavebemenga ,c [picador 
del fole , quando s accolla alla luna , venga noi il 
teuerbeto fatto con la percola , e col colpo . Ma la 
villa eftendo debole, cuna m mimaparttcclla , che 
mar. miglia fe non fa colpo nuerbtrante , ni riuerbc- 
rando ritiene la continuinone 1 ma[t[pegega,t l'io» 
meno, per nonbauer tanta copia dilume, ebeincon- 
tranioft nelle iifuguagltange , &• afpregge non fi 
diffonda , e difperda i non è impoffibde che dall’ ac- 
qua, & dagli altri [pecchi rifalli vnnfl-flo gagliar- 
do , hauendofent ancor'il principio vicino. Ma dalla 
luna ancore bene verghino alcuni, faranno deboli, et 
languidi, & prima cbearnuino a noi , per la gran- 
deggi della dittanga verranno meno. Et gli (pec- 
chi concamn flettono più gagliardamente 1 raggi del 
fole -, intanto che fpefle volte fiammeggiano -, ma I 
cnrui , & globo fi , perche da ogni banda ripugnano, 
fanno ancora tire fl-.ffo languido -, e ojcuro ; & ve- 
dete, che quandoappanfeono due occhi celtfh,efsen- 
do una nuuola dentro vn altra, 1 colon di quello che 
circonda l'altro fono ofcuri,& incerti -, perche la - 
nuuola efienore, come quella che i più lontana dal • 
tanolìra vista, non rende reflefio fermo, & gagliar- 
do . Che occore dire altro i Quando il lume del fole 
ripercoffo dalla luna perde tutto l calore, &a noi 
difficilmente vengono fattili , & languide reliquie 
del fio fptendore, potrà la uifla notte a , pafiulo vn 
ti lungo [patio, rlpoetar dalla luna qualftuogha pic- 
ciota parte dell'imaginc del folci locteto credo di 
nò. Ma confiierate , difs’10 ancor uoi ,fe fitte fio 
auucngaaltauifla dalla luna,cbt auuicn dall ac- 


qua; fc la luna piena rapprt finti l'imagini della ter- 
ra, ielle piante , de glibuammi, e delle ttellc, co- 
me fanno gli altri [pecchi ; che fi a quefie cefi non fi 
re flette la mfla ò per la debolcgga fua,ò per t'afprcg 
ga della luna, non nctrchìam che fi faccia quello 
nelfole. Le cefi , che iw.fi differo , fe non fe alcun a 
me ni tifata della memoria , babbiamo noi referi- 
te : tempo iboramai,cbcc(lortiamoSlU,òpcrdir 
meglio , il preghiamo a pagare il debito di quella 
narrai ione, rficndo lui ttatocondittonalmtntc am- 
mefio ai vdite . La onde, fi a voi non pare alta- 
mente , facciamo fine di palleggiare , & polli a fe- 
dere a fiottiamolo . T tacque ciò, & efjcndofi fatto , 
difse Teone-.Io certo non de fiderò meno che alcun 
diuoi di udire le cofe , che fi diranno : nondimeno ,ò 
Limpru,iioreifiutir qualche cofa di quelli, che fi di- 
cono habitat nella luna : non fi alcuni vi habitano , 
mafiui pofla habilarc; pe rcioche fi quefio non i pof- 
fibilc,fiiàcofa irragionenole , che ella fia terra , ca- 
parra non e fiere Hata fatta per ufo alcuno pofaatbc 
ni produce (rutti, ni da ttanga , nafamemo,et luo- 
go da menarla vita ad buomini alcuni , per cagione 
ielle qnai cofe, diciamo, fecondo il parer di Vintone, 
efiere Hata generata ancor quella no lira nutrice, et 
feiel cuflodc, &■ fattrice del giorno, & della notte .. 
Tu fai , che molle cofi& da donerà , & per giuoco 
fi dicono intorno a quella materia , dicono , che la-. 
Luna fopratti come alle tette di tanti Tantali, alle 
tefie di quelli, che habitanodi fotto;& all’incontro, 
che quelli , 1 quali /sibilano in ejsa,come tanti lf- 
fioni, legati fi Hanno tuslgedo, & nuolgendo con tato 
impeto, che portano pencolo di non cadere . Et certo 
la luna non con un filo moutmtnto fi gir a, ma i, freon 
do cbelafoghon chiamare, Tnma , andando attorno- 
al Zodiaco per la longbcgga,per la targbegga,c per 
la profonditi di quello in un mede fimo tipo: il primo 
t moto i chiamato da' matbcmatici circuii ione, il fe- 
condo volut attorie , il tergo, non lòper quii caufa , 
inegualità , vedendo noi ,ibe nefiuno di qurfli moli 
hi certi ( & determinati confini . Se un quale Ire. 
Icone per l'impeto del moto uenga a cader nel Velo - 
pone fi , non è marauiglìa.ma marauigha i bene, db 
noi non ueggiamo cader le centinaia degli huomini, 
& delle befhe ogni giorno , che di là [tana come pre- 
cipitali col capo alt ingiù. Ecofa veramente ridocla 
il cercare [e iuifi habiti , non m fi nafeendo , ni meno 
potendouifi fiore . Impetocbt fi gli Egittiani, & 
a’ Trogloditi, a' capi de 1 quali il fole fopratti nel [af- 
fitelo ogn anno vn giorno per un momento di tempo , 
& dopo fi parte, per la ficcitd dell'aria alno no a 
manca, che (abbracciarli -, fard egli credibile , c begli 
babit acori della luna poftano {apportare ogni anno 
dodici folttitiftquando ogni me fi il file net plenilunio 
fi ferma [opra 1 tor capi i l uditi poi, le nuuole, e 
pioggie , finga le quali ni pofsono na fiere, ni nate 
confiruarft le piante » non pofsono pur col penficro 
imagmarfi in quel luogo, tane 0 i imi ardente l'ana , 
et fittile-, tj-apprcfso di noi ancora te cime ieghal- 
ti monti nonfintouo quefie fiere tcmpefle,& auuer- 
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fi ; ma l'aria ini fattile , per la leggieregga mobile , A dola a certi circoli , che intorno ai altri cerchi fi gi- 
nf ugge firmi nfircngimcnto , & condenfitionc . Se raiiO;altri facendola ilare in ripofr,& altri mautn- 

voi , per mia fè , non vogliamo dire , che fi come Mi- dola piaccuolmente , dr vgualmente fimpre conia 

ruma ad Achille r confante di prender cibo, Udii medefma celerilà ì perciocbe qutfio afeendere , & 
alquanto di nettare, tir dambrofia\coft mede fma- girtrfi di circoli ,& nfpetti , che hanno fri fi ,& a 

mente la luna , la quale ficbiama, & è veramente noi fanno per fetafjimancntc quelle altere, pro- 
Minerua , nudrifea quelli buomini col dar loro ogni fonditi, drdiuerfitd di largherebbe nel moto dei- 
giorno l'ambrofta ; nella gufa che quello antico Fc- la luna fi veggono , infume con igni, che fi per lun- 

rccidc pensò che fi pafiefkrogh fleffi lidii. Te reto- go. La fta poi di temere quel grande, & continualo 

che quella radice Indiana , la qual dice Megaflcnc, arder del Soiaprima opponendo ipfcnilunij a vr.dici 

tbe odorano quelli, che non he unno , nè mangiano, interluni f t Situi-, dipoi il continuar della mutai ione, 

ma fino finga bocca, & con l'odor di epa fi confir- che non dà molto tempo al caldo cccejjiuo ; ondefa- 

uanomuita , onde potrà pigliar fi, nontffcndolalu- E tendo dall' tua parte , & dall'altraun commodiffi- 
mabagnata da alcuna pioggia r’ Hauendocofiparla- ma temperamento , firma ,pcr quanto ftucdt, una 

to Tconc ; Gtlanthuomo , dijt'io.con quella piace- mediocrità fimilffima a quella della Tnmauera u . 

voleri bai tolta al tuo ragionamento la grauuà ; • Olirà di queflo il lume del Sole fi conduce a noi per 
etnie b abbiamo prrfo animo di nfpondcrn,nona- Caria torbida , & ci apporta caldo nutrito <C tfìala- 
fpcttanio giuda io molto fiucro. Teccano nel me- noni -, là cue in quel luogo l'aria è fittile trajpa- 

defimo modo coloro, che troppo credono a sì fat- reme , & diffende, e fparge lo filendore non finen- 
te coje ,& quelli, che foucrcbiamentc nere fianoof- tato da fomite ,ò da corpo ucruno. u tpprcfsodinoi 

Ufi, & le tengono affatto per fai fi , ni uogtiono con le pioggu nutrirono le piante , et i frutti; altrouc , 

nomo compcjio con/iderare quel che pofja effetti , come ntU Egitto fuperiorc intorno a Thebe, et Siene, 

& che fta probabile. Tri mutamente dunque noni nafiono non per l'aiuto d'acqua piouana , manata-, 

meccffano , che non effendo la Luna bab'tata da gli dalla Jìe fta iena, dalla quale irrigate, et nnuigori- 

Jtuomini , fia indarno , & per mente fatta; perciotbe Q te dai uemi, et dalla rugiada , danno fegno di tanta 
divediamo ancor quella noflra terra no effer Cut- bontà, et tcmperamcntodi teireno , che di fertilità 

tanè fruttifera, nè habitataunapiccolapartedicui, non uuolctfier paragonato con terra bagnata da-, 

a/uafi pemnfile , & prcmcntotij,cbe a'algino dal molle pioggic .Lcfinpldella mcdefma fine appref- 

pnf ondo , produce ammali ,& piante -, (altre ò fo- fi di noi, jc pattfona gran freddo , producono molto 

no penfreddi,& per i caldi deferte ,& {lenii; frutto, & egregio -, ma nclC^ffnca, appreffo di 

onero ( & quella è la parte maggior della terra)fi- voi nell'Egitto , fono facilmente tffeft dalCmutrno , 

riscoperte dall'Oceano. Macù , che fimpre baiper Urial gelo. Quellaparte ancora di Gedrotia , & 

le mani ^inforco , non a fiotti Cratelc , quando tu icTrogloditi, che confina con l'Oceano , è per la fu- 
meggi : etti totalmente fittile,# nuda d’arbori; ma nel vi- 

Vaga per l'ampia terra il vallo mare , ciao mar, che la bagna, nafeono piante d'inufitata-, 

Onde gli huominì ,eDci trailer lorigo. gnmdegga, et germogliano dal profondo, delitto 

il quelle cofe non fino vanamente nate , & iridar- jj quali alcune chiamano cime , altre lauri , & 
no: perche limare verfo il fin della pnmauera dà altre capelli d'ifide ; et gli uufnacampferoti no» 

fu or e e fiala noni piaceuoll, # aure foauiffimc ,quan- ) diamente diradicati viuono , fi fi [oficndono , ma-, 

do in paefi freddi , # incula fi hqur fanno le nevi: & germogliano ancora . Di quelle cofe poi , che fi fimi- 

net mego è pofla la terra fide l cuSiode , & f adir ice nano, altre , come ilcentauno,fi fono [par fi in tetra 

étl giorno , & della notte, come dice Tlatonc . Tlpn grafia, et gcnerofa, et fono innaffiate , perdono la lo- 
fi è dunque cagione alcuna . perche quantunque fu ro qualità naturale , perche amano la fucili, et in 

la Luna finga animali, non dia il re fiefio allume^, rfia confermino la lor natura-, et altre , per quanto 

che le è fptt rfo dattorno , # l'mf luffa , e'I tempera- dicono, non foHengono pur la rugiada, come la mag- 

mento a' raggi delle ! ielle , dal quale aiutata matura gior patte di quelle i'ìsirabta, lequali /ubilo che-» 

Cefialattom della terra , & mitiga Cardar fiuetcbio fono adacquate , fi muoiono. Che marauigha è dun- 

de Isole. Di più , come quelli, che facciamo grande que, che nella luna nafcbino radici, fimi, et piante, 

lima delia fama antica , la chiameremo Diana , £ che non h abbiano Infogno di pioggia , et di freddo , 

tome vergine , e Sìcrile , ma però ville, & adiutrt- non fi contentino dell'aria tSliua , tl fittile acca Bi- 
ce . Tercioclie ninna delle cofe da te addotte b Teone modata alla lor natura i Et come non è probabile -a , 

mio , prona che nella luna non fi pofla habitare; & il che dalla tepidità della Luna frano muffi venti , et 

girar fi di lei tutto tranquillo, & piacfuolc, addolci- ebe col girar fi di tei non [lana accompagnate antera 

fie Caria, la potifce, & l'adorna, dimodoebenon tranquillamente , et rugiade, et human piaceuah, 
de nono temer di cadere quelli , che lui habitano , fi che fparfi d’intorno diano nutrimento alle ptaMt-i , 

peiò ella ancora infieme non caggu.-l ppreffo la un- efiendo la temperie della Luna non ignea, et arida, 

ritti del [no moto , et fio vano corfi non deue at- ma molle , et acquo/ a\ tè a noi dalla Luna viene al- 

tnbuirfi ad inegualità, òconfufiotc : angigli afbolo- cuno effetto di f icata -, ma fi bene moltidi bumtdtti, 

gì mostrar , ohi ciò ordine marauighofi actommodì- et di f trilliti, per dir tofi, fimi mie, come fono licite - 

fitr 
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feer delle piante, li maturità delle carni , le muti- A tanti humon, nottole, & nebbie, luogo ofcuto,ba fio, 
tiomdt’mm in aceto, leputrefattiom de’ legni, la & immobile ;m che modo poffa produrre, &-im- 
fertibtà delle ionne.lo terno di non irritare di nuouo trite ammali .c'babbianomolo , refpiratione , gir 

(arance, coll' addurre tlflufìo , et rcfluffo detCOcea- calore , & feperauentura fenlifiero quefle parole . -> 

no , come effi dicono, e ilcrejcer de i mari, ebefegui- d'Homero : 

tarmi Immote dalla luna mandato a baffo Onde pii Brutta , deformerai deio fleflo in odio, 
toflo mi nuolgerò ite, i Teone , il quale efponcndt alitane : 

quello uerJodiAkmane : Tanto è fono la terra , quanto è lun»i 

Che la fìgliadi Cioue , & de la Luna Dal eie] la tv rra . 

Nutre.— Dici perGioue intender fi { aria , Sennpa alcun dubbio Shmertbbono quefle eofe dirli 

■la quale dalla Luna brimcttata fi muta in rugiada, della terra , &■ che qui fo[ie ilTanaro , & che fola- 

> Tare, ò amico mio, che la Luna babbta natura con- mentala Luna (offe terra, lontana vgualmentc^i 

■ frana a quella del Sole, fe non [alarne ntc allarga, g dalle parti fitpcrion , &da quefle infami . 7 \on 
et bumctta le cofc ,le quali il Sole è [olito diflnnge- baueua ancor fornito di dite, quando Siila mterrom- 

ie,et di ficcare ; ma può ancora colibumorc , et col pendomi , fermati, dipi , La mpria , & raccogli la*, 

■freddo, mutare li caldo, che da tffo cadefopra di tei. naue in porto ; acciocbe tù difauedutamente non u r- 

£ trino parimente quelli, cbcpenfwo la Luna cfjttt tiquafnn terra la fauola , la quale bora hi altra*, 

un corpo infocato, et ardcre;nichip:nfa,chcgli ani. [cena, & clero argomento, bla io, che fon l'biflrio- 

mali nella Luna per nafeere , e{per confetuarft bah- ne da principio vi nominerò fruttar della fauola, fc 

biano bijognodetie mede fine cofe, che hanno inoflri, altro uo'l vieta cominciando con un veifo d'Ha- 

pare che habbia confiderato la diuerfità della natu- mero •• 

r,i , la quale è maggiore , et più numcrofa fràgltfleffi Giacenel vado mar rifola Ogigla. 

animati, di quel càrfano le differente degli amma. La quale i lontana daWfngbiltetra ucrfo Occidente 

•li, et delle eofe fougs animi. Diamo, che non fi trotti. lanauigationc di cinquegiotni. Tre altrcdiflan- 

no queglibuomim, che finga bocca, umano [olamen- £ tnlmcdefmo [patto l’una dall'altra fono polle di- 
te d'odori ,ft non poflono muore gli buomim fenga^ nangt a quella , uerfo l'eShuo oc cefo del Soie, fn una 

cibo [odo , et copiofo ; la qual proprietà di natura , di quelle fauoìeggtano i barbariefiere flato nnchm~, 

et facoltà di mucrc et fi nondimeno dichiarata da fo Saturno daCioue \il quale come figliuolo cuftode 

«ammonio, et accennata da Hefiodo conqueSlcs quell' fole , e il mare, che fi chiama Croneo, ò vera, 

parole ! mente Saturnio, & bebbe le fue flange alquanto più 

Nè quanta la virtù dell’ Anfodillo, abafio. Vn grande (patio di terrajerma,iaiqua- 

O de la maluafia . — • Et Spimemdecbiarif- lei cinto toccano da tutte le parti, dicono dall'at. 
(imamente il moflrò , infognando , chela natura con tre efter manco toncano,ma da Ogtgia marno a rm- 

tnolto ptccol fomento confetua l’animale, fe prende quemUafladij , bifognando andarne cotnaui prone- 

tanto nutrimento, quantai un'oliua .fenga ebebab- aule, sfornite di remi: & quello perche il tragbet. 

èia poi d’altro cibo bifogno. Et quelli, che babitano to del marei lento, & faogofoptr la moltitudine^ 
nella Luna (/e alcuni però ut dimorano) i nertfimt- j) de' fiumi, che corrono per la gian terra, gr rendono 
le, che fiano fittili, etcbefififlentino con qualnn - il margrofto, e terreno, onde ft tiene ancora per opi. 

quecofa baSUntcmcntc ipofiiaebe dicono, ebe an- «ione , ebe fta agghiacciato . Lepartidi terra {cr- 
eerà tifleffa Luna , come il Sole , che i corpo igneo , ma fino babitatef fecondo, che effi narranofda’Gr e- 

& molto maggior della terra, fi nutnfee d'bumori dintorno ad vn golf onon punto minore del 

tettem , & ebeti fintile fanno t' altre Sielle , che fono Ileo, la cuiipa/lr dirimpetto alla bocca del mar de' 

infinite di numero , tanto leggieri corpi, & di sì po- Cafpi . QueSii portano opinione d' habitat e in terra 

to cibo contenti afsegnano alia fupcrhr regione. Ma ferma, e tengono quefla noSìra terra per ifola.come 

ne quelle cofe alterniamo , uè àteno , che a quelli quella , che d'ogni intorno è bagnata dal mare . Et 
buomim Lunari tonatene t in luogo , una natura , & credono ancora che ne’ tempi feguenù col popolo di 

vn temperamento diuerfo . Adunque fi come,fe noi Saturno fi mefcolafseroì compagni d' Sitale , &• che 

non cipoteffimoaccoSlare al mare, ni ci [offe per- Infinte inquel luogo nnouerafiero , & aceri fiefie- 

tnejfo il toccarlo ma da lontano fittamente lo remi- £ ro ilcoHume <jreco già e Stimo , &■ apprefio dalla 
raffino, & ci foffe detto la fua acqua efkre amara , lingua, dalle leggi ,#• dal mucr de’ barbari-, & per 

falfa , e(r non buona da bere: &cbe nutrifee dentro quefla cagione apprefio di loro t'honora nel primo 

il fuo feno molti, & grandi animali, & ebe foffc*j luogo Ertole, tir nel fecondo Saturno, e quando la 

pieno di beflie, che cofigodcficraC acqua , come noi fletta di Saturno, la quale i Greci chiamano queiror- 

l’atia;penfaremocbect fofiero raccontate fauole, TX, & effi Tfiduro , come gli diceua, entra net 

&cofi prodigtofe i tofi pare appunto, che c’inter- tauro , il che auuiene ogni trenta anni , allbora ba- 

tunga mentre non crediamo e fiere cbi nella Luna*. ucndo molto prima apparecchiate te cofe pertinenti 

dimori. Ma topenfo maggiormente marawgUarfi al[acrtfìcto,&alltnimgatianc, coloro, cbchabitn- 

gli bakitatori della Luna , quando mirano la tetra , no in terra ferma , trattele a forte , ut radano perfi- 

ttme feccia , & fango dell' vniuerfo , apparente per ne a trappafiar nauigtndo quello gran mare, & a 

vtucr 


,gle 
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riuer lunga tempo lontane. Entrati in mare, non A prr[fo di noi, trono alcune pilli, # membrane facre\ 


tutti hanno una flrffa fortuna ma quelli , thè fatui 
u'efcono , f montano alle propelle ifole , che fono babi- 
tate da' Greci ; # per trenta giorni veggono il Sole 
afconderfl job mente vn’bota , tatuate chiamar,» 
no ite, thè pei ò kà le tenebre fattile, # dall' occiden- 
te il crepufcolo, che luce dattorno . lui dofòd'baucr 
dimorato nouanta giorni , # efier Siati bonorata- 
m ente trattati, e tenuti, # chiamati fatti, fono da' 
Venti portate nell'J fola di Saturno, doue non fona al- 
tri bah natoti ,thee(fl Sii {fi, # lincili che da loto fo- 
no mandati in Colonia -, percioi he hanno facoltà di 


eh' erano fiate tolte futtmamente, # per lungo tempo 
occultate, # afccftc interra ; # difle, cbifraquctù, 
iquah fono tenutaci numero degli Iddi/, il principa- 
le honore fi dette alla luna , come a quella, che bafo. 
pra la ulta nc/lra molta autorità; #mtrffot!Òanco- 
ra ad bonorarla con più affetto, che tutu gli altri 
Dei . Delle quei cofe marauigliandomi lomolto, # 
pregandolo a dichiararle p’ù pianamente : Molte co- 
fe, difle Siila , non tutte da'Cjreci fono dette bene, co fi 
me i quefla , che bora mi «iene in mente -, nominano 
rettamente Cerere , # Troferpina; ma non retta- 


WU Ut tarliamo. ... I f . t Il * ^ ’f » 

tmauigare acafa ,dcpod'hauer feruitoeon gli altri a mente penfano , thè infume, # in un medi fmo luogo 


trenta anni a Saturno . La maggior parte pai eleg- 
gono di habitare in quii luogo, alcuni per effetui au- 
UtZfj ; airi perche fetida fatica hanno abbondanza 
diquanto bifogr.aper ifacnficij , # per eullodiut - 
no; i quali attendono continuamente alle lettere, et 
alla f 'offa perche imatauighofa la natura dtU'lfo- 
la ,& la dolcezza dcll'aria.-aUur.i ancora hei endo 
determinato parinfc , fono impediti dal gen e del 
luogo , che i'apprif nta Uro cerne a famigliati , # 
amici , non in fgno fola mente, èper r. la difigm;ma 
pale fornente , # alla (coperta dandofta vedere, # 
parlando ■ Dorme Saturno in una profondandoti 
tarifplrndcntc tutta a gkifa d'oro ; perche Cocca 
adoperò il forino con t fio in vece di ferri, & di ceppi. 
Intima allo feogtofeno vccelli, che ubandogli por- 
tano t’ambrofia ; e tutta t’ifola oliZZ“ P" ffiiodon , 
che come da fonte uengon fuor da quel fi fio. Sono 
quetgaif ftrui, # mini fin de Sai ut no, che gli Han- 
no continuamente intorno, & furonoccmpagncfuoi, 
quando egli era l{cde gli buomini ,# de gii lddij . 
Quelli comeàh fua natura indouini , predicono mol- 
te cofe : ir gtandiffimc , # importantiffime, quan- 
do pronunciano I fogni di Saturno , al quale in fogno 


Stiano ambedue .Terciocbt Cerne duella terra ,#i 
finora delle cofe terrene ; Troferpina i neUa Luna , 
# ifignora delle cofe lunari ; & quelli che babttano 
nella Luna, la chiamano Core , # Troferpina : Tro- 
fei pina peti he è lucifera,# Cote,ptrcbe i Greci chia- 
mano ancor cefi la pupilla dtU'acehio, per ue dei fi in 
e fa l'effigie di chi vi mira, non alnimenttcbeitSole 
mila Luna, Et in quelle fauole parimente degli ent- 
ri di 'Troferpina,# come ella fofic cercata daCrre- 
te,fi ntrcua quale he verità ; perche difettate fi de- 
federano fcambieuolmcntc , e)r nell'ombra vice n- 
dcuolmcntc fpeffo t'abbracciano . Uè meno è bugia , 
che fi dica Troferpina bora t fiere in eie lo, & nel lu- 
ne , bora nelle tenebre , # nella notte -, ma il tempo 
col numcroba cagionato l’errore . Terciochenon fei 
mt fi, ma ogni [e c mrfi la utdtamo occupato dall’om- 
bra, folto la terra, come folto la madre ; dr tare uoL- 
te le acuita qui fio nel quinta me/e ; non potendo In- 
filar Tintone , di ciu ella è moglie , ilcbe Homero oc- 
cultamente sì , ma però leggiadramente accenni t 
quando difle: 

Ma ne gli Elilij campi , & ne gli cflrcmi 
Confini della terra.- 


firapprcfentntutitiquello,chtCioHcdifigna.Quel- D Tercbt luipofeil fine, e'I termine della terra, otte* 


le Sìrag e Tirarne he fono il rifiirghamenio diluì , # 
il forino i moutmcni i dell'animo ; datquale mentre 
egli è occupato, tendepura, dr (incera quella mae- 
flà, che, i regia,# diurna di fua-natura Qua condot- 
to, come gli narrano fcraShcro ,# olio/amentc fer- 
vendo a Dco, bautua canto d'^t Urologia imparato, 
quanto r,‘ imparar ebbe un'altro con l’aiuto della geo- 
metria , fra (altre parti della filofofia abbracciata 
la naturale , fùprefo da un certo defideno di vtder 
quella gride Ifola (lofi effi chiamano la nofba terra 
ferma ) Tafiati i trenta anni , & eftendo da cafic> 
uennci [ucceftort , filmati gli amici fi partì con. J 
buona prouifione d’altre cofe , ma principalmen- 
te fornito di tazze à' oro , Il narrar le cofe anneriti- 
teli ,per quali buomini , # paeft facefte viaggio , 
mentre andana apprendendo le fiere lettere ; & 
tuta i fiacri ria imparando, non è opera di zn gior- 
no foto : come egli ci raccontò refercndo minuta- 
mente i particolari . Ma udite quello che alla prr- 
fente difputaaone appartiene . Efiendofi trattenuto 
molto tempo mCartagine,la qual città dopi ite fie- 
re fiat a tornitala la nicchia, è, n grande benne ap- 


cefla l'ombra d'andar più innanzi , colà non là per 
fina alcuna maluagta, # impura; ibuonicondottie- 
tidopolamorte menano quintana Vita facili ffma, 
ma non però beata, ò diurna, fino alla feconda mane. 
Et quale è quefla, ò Siila, di fi' io i Et rgU.Tqpnuolcr , 
dffe, cercar quelle cofe, penbe io le racconterò. Cre- 
de U uolgo , & ben crede, che l’huomofta rampollo ; 
nache fa di due fole parti ccmpcflc non crede bene , 
penfando , che la mente fa in un certo modo parici 
d eli’ anima, dellaqualeitantopiù eccellente ; & pii 
diurna, quante l'animai più eccellente del corpo, la 
congiuntane dell’ anima conta mente fa la ragt»- 
ne, (zoo de' quatti principio di piacere,# di dolo- 
re, (altro di virtù , # di nino . Di quelle tre-, 
parti congiunti infieme la terra dà il corpo , la Inuma 
(anima , U fot la mente nel nafcimentodcll'hnomo, 
’ come fplendor della luna . La morte , laqual ci op- 
prime, fa cbcClwomo di tre diuer.ga due, (altra di 
due un filo , la prima i nella tegiou di Cerere ber la- 
qual cofafe lifuol far fot n fitto ; e gli ait berne fi cbia- 
mauan già /morti demetrij, dei cereali, ( altra nell* 
luna regione di Troferpina. Co minore fi Cerere i 

Mer- 
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Mercurio il terreflre , di Trofirpina il celefir. Quella 
violentemente, &■ a forbii fi toghe dal corpo t'anima, 
Trofirpina lentamente, gir in Ungo [patio di tempo, 
gfi- perciò fi chiama unigenita ò neramente [Zigena, 
perche refla foto t’buomo, quando daeffac je parata la 
parte più ecceUtnte di lui . Et in talmodo anuiencs 
l'uno & l'altro naturalmente .Ogni ammaòhabbta 
mente > ò non l’habbia , [ubilo che é tifata dal corpo , 
vi per legge fatale utgando fi io a un certo tempo ut 
quella regione, chi è pnflafrì la Luna,gp-la terra-, ma 
nàn i determinato a tutto il mede fimo tempo-, perche 
l'empie ,&l’intemprranti paganote pene dei loro 
misfatti -, le pie dimorano nella parte più pura del- 
l'aua ,la quale chiamano, "Prati dipintone , tanto 
tempo, quanto fia ballante ad efpiarc , e [cancellate 
le macchie del corpo, come di caufa catana : dopo 
quafidaefftho richiamate inpatna ,gufiano falcai- 
[gre ggga , quale i quella che temperata con timore , 
& joaue [per anga godono quelli , che fono dedicati al 
feruitto di cofe [acre. ' Molte ne f caccia , girne fpmge 
a bafio ,cbe giù erano mane a tener la Luna-, & al- 
cune ancora , che già la tencuano fono indi come nel 
profondo precipitate. Ma quelle, che fono afiefe M al- 
te, & filonauti laidamente fermate ; prima comedo 
vincitrici in folennt certame, fono cotonate di penne, 
che ficbiamanodico[iaoga,pcrhauer multa tenuta 
[aggetta, Q-obcdicntc alla ragione, la parte dell'ani- 
ma brutta, gjrfottopofia alle pertmbationi . Dipoi la 
villa loro i filmile a' raggi ; nel tergo luogo [anime , 
che fono foUcuatc in alto, fi come qui, co fi nella regio- 
ne della Luna nt tuono virtù , &■ vigore , aguifa di 
ferro rouente attutato nell' acquatetene be quel tbe 
hanno di rado, gir dt largo fi confo Itela, fi flabilifcc, & 
fi fa trafparentc di modo che vien nutrito da qualfi- 
uogliarjfalatione. Et certo egregiamente diffe Era- 
fitto, che Camme nel regnodt Plutone odoravano, 
f'eggono primieramente la grandegga , bellegga , 
&■ natura dell'iSlejfa Luna , non femphee , tir [obiet- 
ta , ma come un temperamento di tetra, & di S Iella 
perche fi come la terra mefcolata con (aura , gir con 
[burniste fi mollifica , & il [angue aggiunto alla carne 
le dona il finfo ; co/i dicono ebe la Luna mefcolata 
profondamente con (etere, i vcroardorc , e infume 
gir animata, dr feconda , gp- vgualmentc temperata 
di graviti , & di trggeregga , gir che il medtfimo 
mondo temperato dicofe, che naturalmente tendono 
insù, gir in giù, è libero da ogni muta none di luogo . 
Scuotiate ancora moffodalC annotiti di Platone pa- 
re che con vna certa diurna confideratione compren- 
de ffe il medefmo. Perche he Platone uolfe,cbe ctafiu- 
nat [Iella fofic formatadi terra, gir di fuoco per natu- 
re «seggane date proporthnalmente ; cflcndo cbcs* 
tutina co fi al fenfo fi fottopone, che non babbia me [ca- 
lato qualche poco di tcrra.&di lume. Senocrate dif- 
fe, che le [ielle, girti Sole erano tompofie di fuoco, gir 
di primo denfo : La Luna di fecondo denfo , & di ari a 
propria , gir particolare -, la terra d'acqua , di fuoco , 
gir di tei go denfo -, gir che ne il denfo difua natura, ni 
il raro i capace d'mima in alcuna maniera . E tanto 


A bafli haute detto della [ottanga della luna. Lagran- 
degga , gir largbegga di cui noni tanta .quanta di- 
cono 1 Geometri, ma in molti modi maggiore. * Mifu- 
ra [ombra dcllaterra alquanto con te fue gtandcCQ- 
ge,non per la piccolegga,ma perche feruìdiffimamen 
te concita il moto.aceiocbt più velocemente tra pp af- 
fi il luogo ombrofo , e tragga fuori Camme de'buont , 
che [affrettano , gir gridano: perocché quando fono 
nell'ombra reflano d'vdirt Cbarmonia del cielo -, gir 
infieme (offerifeono loro [anime di quelli, ebe fono 
puniti di [otto , con lamenti , tir con veli . Onde nel - 
[ tciìffi fogliano alcuni fare Sìrepito con metalli con- 
dirà (anime. Le [paventa ancora quella, che fi chiama 
faccia, la quale, quando le fono vicine, fi mofira toro 
(pauentofa, gir terribile quantunque ella non fia tale: 
ma fi come la noflra terra Iti grandi.gr profondeva 
concaulti , vna delle quali per le colonne d'Èrcole 
dentro fi Hende fin qui da noi; (attrai fuori dclmar 
Cajpio.gr del reffo , cofi parimente nella Luna fono 
cautme , gir profonditi . La maggior delle [ut cauer- 
ne , i chiamato tecefjo d'Ecate , doue C anime rendasi 
lonto, gir pagano le pene di quelle cofe, le quali men- 
tre furono qui, fecero , è patirono . Due altre fi dna- 
man lunghe, perche per epe fi mandano Camme bora 
q dalla Luna uerfo il cielo, bora verfo la terra. Le parti 
della Luna rmolte al cielo fi chiamano Campo Enfio i 
gir quelle che rimirano ingiù, di 'Proferpina , gir di 
Unti Ciane, cioioppofla alla terra . "biella Luna non 
fempre dimorano igcnij,ma dipendono qui giù a prò 
curare gli oracoli, gir fono preferiti alle cerimonie, gjr 
t facrìficif , punifeono i peccati , gir nelle guerre , gj- 
nel mare apportano j tinte ■ Et alcuna di quefic co/o 
non ammtmflrano dirutamente, ma a capriccio , gir 
ingiuflamentc è per beneuolen-ga, ò per odio, fono ca- 
fhgati; gir di nuouo fono mandati in terra, & cacciati 
n e’ corpi humanì . Migliori fri tutti gli altri diceuano 
d'efier quelli, che fono apprefio Saturno, gir gii i dat- 
U teli Idei in Candia, i C cubami in Frigia, t Trofoniaii 
appreffo Lebadia di B-otia, gir altri mnumerabiU 
[par fi per tutto il mondo -, i jacnfiiij ,gb honon ,&i 
nomi de" quali fi eonjeruano ancora -, ma fono venute 
menale potefià d'aleuti , i quali con boniffimo cam- 
bio fono andate in altra contrada ; la quale confegui- 
feono chi prima , gir chi dopo , offendo fi fi parala /«_, 
mente dall'animo ; &fa[[i quefla fi par at ione per de- 
fiieriodelCimagme folate ; per la quale rifplende-j 
quello, ebei defir abile, bello, diurno, beato, g*r buo- 
no-, ilebe ogni natura, ma quale in vn o, gjr quale m 
E vn' altro modo deftdera. Et la mede fimo luna ancora 
per amor del Sole continuamente fi uoìge intorno, fi 
congiunge con lui, gir n'acquifla feconditi . Si nfolut 
la natura delCammanella luna , nferbando cornea 
certi vefligif , gir f ognidì ulta . Della qual co fa filma 
efitre dato detto bentfjtmo : 

L’alma qual Tonno con veloci piume 
Volò.— * 

tfnn le auuicn quello fubito quando è [ciotta dal car- 
pa; ma dopo, quando ella è deferta , & fola , per ef. 
firfijcparata la mente. E; Homero fii tutte le co- 

fi. 
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fe , che di fs e . pure > eie principalmente queflo di- A 

ceffitiiumamanie : 

Dopo quelli l'imagine d’Alcide 

Viddi io ; lieto egli fra gli eterni Dei 

Pafla l’età . 

•peri toc he ogn’vno di noi noni ira , non paura , non 
eo ncupifcenga , fi come ni carne , rè Imenei i , ma 
quello, che pinfiamo ,&■ intendiamo , & l'anima 
ile [fa uceueado la forma iella mente, & informan- 
do , gr abbracciando da tutte le partili corpo im- 
prime in fiflefìa la foime di lui, di maniera che^a 
quantunque j eparata dall’uiio,et dall'altro per mol- 
to tempo , tiene nulladimeno t' effigie di quello, & E 
rettamente fi dice ititagtnc . L'ehrnentodi quefic^a 
cofe tome habbiamo ditto ,i la Luna, nella qualcJ 
fallirne fi rifaluono , come i cadauen in terra ; le ca- 
lle , &■ quelle, che fi diedero aìlamta fi ufofica, pre- 
viamente; poiché abbandonate dalla mente, et non 
•tifando pài inanimenti torbidi f uam fio no; ma da- 
mme degli ambitiofi , attlni, eJ- dediti all' amor del 
torpo ,& parimente de gli iracondi, altre come ut 
fogna ncotdandofidtUt cofe di quella vita fono por- 
tate bora qua, bora là, a gufa dell'anima d'Endi- 
mio ne : altre dalla natura niRabile , & fottopofl. 


Delia cagione , perche la rtthis, 
non renda à quelli tempi le 
rilpofte in vcrlò. 

./ iSILOCLE . Tu bai tr ottenuti l 
Filino queflo tuo fòrajhere co i pie- 
feriti , ebe gli hai falli, fiaanottet 
St io fon botgtmaì flauto ditfpt l- 
tarui. FI Lino. TcnheòBi- 
filocle fiamocaminati pian piato, 
mentre andauamo fimmando , &■ ritogliendo aita- 
rli ragionamenti , ti quali a gufa di gintflrt ami: , 
&■ pungenti ri andauano nafeendo fiat piedi BAI. 
(hr i’ha dunque a fare; chiameremo alcuno ditolo- 
m , che erano lui ; ò pur ci farai tu quello piacete di 
raccontarci che forte di ragionamenti fiano fìtti 
quelli, Cdacuifpiegatii F1L. Qutiìo ì Baftloile 
farà officio mio : Tercbt non tratterai alcuno de gii 
altre cofi facilmente nella città ; hauenio io veduto, 
che per la maggior parte fi fono tufieme col forelhe- 



re imitati di nuouo uerfo (foricit , & Licmia : Coit- 
oli? perturbatiom fono Scacciate, & pncipate giù C cwfiacbe queflo foretherefia moltobramofodi tilt- 
dalla Luna , a nafeer di nuouo ; nè lafcia , cb: lui tty & d‘*mtci;&pw ancora diiettere, & i' imfi- 


fuamfeono , ma le richiama , & l'aletta ; percioche 
non uiiopra alcuna picciola , b facile, ò flahilt^e 
quando la facoltà feggetta alle pt filoni finga mente 
«empi il corpo: del numero delle quali anime finga 
mente, eie fio mofie da pa ffionc , furono i Tilìj,iTi- 
foni, & quel Tifone ,cheprefoil pojfrfh di Dii fi il 
tutto afua uoglta conturbò , & con fife . alquanto 
dopo ancor qucSle anime furono dalla Lunata [e ri- 
tenute , & compoflc : Dipoi infondendo loro di rute- 
no la melile U fbje , abbracciandole con virtù vita- 
le , le fa nuouc anime ,&■ la terra dà toro ti corpo la £> de’ragionrmenei , <& da che occafiónc nacquero 


;&p<uo 

rare . St nondimeno quelle non fono in effo le poni 
principali degne di marauiglia; ma la modtfht uuh 
la con la piaceuolegga,l'acut:gga de'dub^ nel diff « 
tare, & la facilità dei nfpandcre da ogni ollmamoe 
lontanai di maniera, che alprimo incontro dittili. 
Colimi nata d‘ un padre da bcne.Verche baiconofci» 
to queltantohorwrato Dlogeniano.B^lS. Seromi li- 
te ò Filino io nonio viddl mal ; nondimeno molti di- 
cono di qneliogwuane diuttft cofe , che s'afjótmglu- 
no à ciò , che tu dici , Ma quali' alt re fi il principio 

a.’--- J - - !.. .. r,—m -*rnuf mi 


terga uolca, laquale non dà niente dopo la morte. *• , 
ma uceue per la g- nera! ione . il fole in cambio non 
prende cofa alcuna , ma riceuc la mente , laq uà les- 
egli dà. La luna nccue ,&dà,& compone, & di- 
tiile con poirjlà urne, & d.uerfc . Quando compa- 
rici chiamata Lueina; Diana .quando diuidc . Et 
delle tre Turche -Atropa pofia mani al Sole , dà il 
principio aUagencratiOne ; Ciato lì indo nella luna , 
lega, & mefcola tu firme ; l'ultima Lacbe fi intorno 
alla terra manda mnangi , & aiuta l'opera, batten- 
do mollo commercio con la fortuna . Ter ciocie Icn 


FlL.Gli fpafiton delle cofe [acre attend euanoa fat- 
ti loro finga Ijauer punto dt riguardo ad alenai di 
noi , che li pregauamo a paffarma la maggior parte 
de’ uerfi , &dcgli epigrammi. Ma il foreihocu 
t andana trattenendo a miratele lìatue, & l'artifi- 
cio loro , come quegli , che a gmdicio mio ne bine* 
vedute deli' altre afkt . Egli fi marauigliaua iella 
net legga del rame, il quale non folamenle non ti a 
r ligi mio , ni alta rugme s'afsomighaua; ma rappre- 
fentaua al colore vnatunbefe, che nfplendtfst ;di 
maniera che anco npercuotcua alquanto del fi» 


refe finga anima fono multile, & Soggette all’ ingiù- £ Splendore in quelle de' gouernatcn delle galee ( fu- 


rie altrui ; la mente non fottopoilaad ingiuria alcu- 
na, ha ancor a aulì onta (opra falere cofe l’anima è 
me fiolata , &■ meggana , come la Luna temperata 
da Diodi natura fupt note , & inferiore \ laqualc-J 
hi quel rifguardo al fole , eh: la terra a lei . Quefte 
cofe, difse Siila, vdif due aquelforafliero; &tgli, 
per quinto duetti , t’baueua intefi da' firuidon , ejr 
i amarteli di Saturno. Sol, ò Lampna , ad arbitrio 
volito prendete queila narrai ione in queUn parte, 
che più mi piace. 


chtiui banca dato primipioa riguardare) ti q" 1 -' 
Ultamente raf prefinta nano Intorniai mannertfcbt 
& 'Pelagici . Dunque, difse , quegli artefici anti- 
chi hanno dato qualche tempera , o qualche calere 
aitataci Percioche a Corimbo, egli i fama , cheti 
rame non dall'arte , ma dal cafo , riceuefse enfi ^ 
colore, ardendo il fuoco una afa , dùue etera *»?*• 
co dì ore, & a' argento ; ma una gran quantità 
di rame ; ti quali confufi, & ammafuti infume, 
tucucnuo dalla quantità maggiore il nome di tu- 
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$nt ■ udUhoraTbeone Aggiungendo, noi dlfse bah 
burnì tutelo, (bt un 'altro [ù a cagione, gr p ùgra- 
tttft. Cbt un terto teccburt abbattenti' fi m tmo 
fcngno , doneera Hata rtpoHa molta quantità d’ o 
ro , gr dubitando , thè la cofa fi palejafie ,andò a 
poco a poco tagliando ma Cora, & mtjtolandcui del 
rame , il quale nceuè «a temperamento cefi matam- 
ghofo , che e/Jendo tijpctto al colore ,&■ alla poli- 
tegga te nulo in prrggo grande, il mndtoa taro , 
"Nondimeno Cuna, gr l'altra fono f-uole. t&lai 
ben vero , cbefujsc unamifiura, & un afit gelamen- 
to certo fi come anco al prrfenle mcfcolando ta’gen 
to , & Coro infume ,fi viene a fare una cena parli- 
colar palidegtga , & arl.fictoja; no'ul meno agiudt- 
eio mio baftarda , & brutta . Qual cagione adun- 
que ,diceua Dtogemano penfi,tlie fujsr quiUa del 
talare diqurfio romei -A cut Thtone , quando ri- 
fpofe , il rame da mun altra di quelle co]e,th- faran- 
no, grjono prime, creò fuoco, aria, terra ,& ac- 
qua , non farà [e non dalla fola aria toccato , egli è 
nanrfijla, che quefto effetto terrà dall'atta, & per- 
tbe non mai fi fi ompagna da tei, nifi pitie, acqwfl 4 
rn colore cefi fatto . Onero , che qucjioicofa anti- 
ca ,& come dice il Comico ; 

prima aitai , che TcognidcnafccfTe . 
fila brami forfè di fapere con qual forga naturale , ì 
t on qual uinù adoperandoli l‘aria,i mprtma col toc- 
ca mento quello colore nel rame i Al che Diogeni a- 
r, 0 , unioni ieri, diffe ,ò figliuolo fi per e I ancor io qut - 
fila cofa: pelò andiamone muelhgandoambiiue—u 
infume . Et prima: t toniamo la c agione , perche^, 
foglio più di ogni altro fra lutiti Inorili faccia ru 
girine : Conaofiacbe veramente non paia , che gli 
forti larugme addofio , ungendolocon aglio purga- 
to, & netto- "Han certo, diccua il giouane . Ma 
„ fi crede , che altra fin la cagione . Tercwrbe attac- 
cando fi la rugine alioglto , il quale i fonile , puro, 
tt apparente , fifa ardir meglio , & ne gli altri 
licori fi nafi onde . est quriioThtone . Bn,dipe , 
certo , ò figltuol mu>,e>r fi filamento . "N»rid meno 
confiderà di grana .fin piace, anco quella cagione, 
ebe ^ enfio! ite ut aggiunge : eJWa la d nò io: Moflra 
egli, che la rugme da altri licori toccata riluce ma- 
lamente , gr /i difperdc per queHo -, che effi fiam 
ajpn, gr di parti non cofi unite: ma l'aglio con la-, 
fua [pejjegga le unifico, gr te congiunge . Dunque 
/c anco noi poffiame far un fuppefuo di qut Ha ma- 
niera , à acquetare il noflro dubbio non ci manche 
ranno gli mcante/mi. -A Delfo l'aria i graffa , & 
denfi; gf njpelia al riptrcuottmcnto,&-rifleffodc 
tnouli , gr di gran forgi , gr acuta ; il che d alla di- 
gifi’One de’ Cibi fi mamfiHa , Dunque penetrando 
ella conta fua acutegga nel rame, egli fi deue crede- 
re , che il diftuki , &g i teui vnagran parte di ru- 
gme ,grdt materia IcrrcHre; & infume la ristrin- 
ga ; granfa , non permettendo la denfegga, che 
ella [palili fuori: Mail rame battendo già nceuuto 
quella denfegga,per l’abbondanga fi infcc,& nell « 
fupcifi.ie dmiene polito, &rijplendc»tt. Ladan- 


A do noi la ragione, il forcHiere dicelta-, purché noi 
["odiamo vn’altrofuppofiio , quello al dubbio pro- 
poHo baftei à ajsai . "Perciocbe , diffe, l'acutegga-i 
parendo, ibealla grofiegga dell’aria agitata /?*_, 
contraria ; ella non vi fi aggiunge qiì p’t necefiud . 
Caaocfiacbe il rame da fi flefio inuecehito fpmg* 
fuori , Cf [udì la rugme , la quale dalla dnijegga 
raffrenata , & nflretta nfpetto alla quantità gran- 
d'fimamf [la. QiiTbrone , Che unta, diffi,ò fra- 
tello , che una cofi medi [ma fu fittile , et denfi ; fi 
tome finoipanmdi feto, et di biffo , de' quali anco 
II. mero fa menttont i 

B Icotroni di liti, onde lì /lilla 
Il licor de l'oliua lentamente . 

V olendo moHrare la teffitura diligente di quel pan- 
no , itquatc per effer ro// denfi non lafciaua trappaf- 
far l'aglio , fi non Hillando. Veramente alcuno po- 
ti, bbe non filo à tirar fuon la rugme ualerfi detl'ar - 
gome-to prefi dalla fottilirà dell'aria; ma e tiandio 
à p-ouart , che da lei il colore , quando fi mefcola col 
. cctifle, riefir p ù gratto fi . ‘Detto queflo , et tacen- 
do tutti, di nuouo gli fpofiton delle cofi fiacre fi po- 
firo à recitare gli oracoli. lui [piegando vn certo 
Q oracolo fatto in uetfidel Tfgno(sio non m'itigan- 
no) di Egone -Argino , Diogcuianodiceua, che mol- 
te volte fiera marauigliato della viltà, et de gli er- 
rori de ' uetfi , co' quali fi rendeuano de gli oracoli It 
nfptfìc, Effondo principalmente -A polline pre fiden- 
te delle Mufi , et pertenendoglifi non tanto deli' elo- 
quenza la leggiadria, ma delle canguri , et dell* 
voce ; et digran lunga auangando Hrfiodo,et Ho - 
mero nel compor nei fi . Et nondimeno molti oraco- 
li veggiamo nella mifura del uetfi, et nelle parole-* 
mal c ompofie , et baffi ,fir de gli errori . v 1 qui fio 
Serapione Porrà, il quale era utnulo d'-Athene-u, 
P credete uoi forfè, dijie, chi qutfliuerfifiano n' -A pol- 
line i Ma fippomamo,come,dite uoi,che effi per bcl- 
Iegga fi troumo à quelli à'Homero,rt di llcfiodo mol 
to inferiori; Inficieremo Har di tenerli come ottimi , 
et ecceUentlffimamrnte compoHi , gr ommeniere- 
mola loro teffitura da cofi urne cofi taijlo introdotta, 
- allboraTiottioCj ometta. "Perche ti accorgejh , 
difie , che egli sera filuato nel Campo a' Epicuro. 
Dunque non bai udito raccontare ciò , chcauenne d 
"P-ufint "Pittore i Hò Veramente , tifpofe S-rapto- 
ne. nondimeno , figgmn/c Hoctio , elidi cofa de- 
j. gna d’cjter intefa . ìlfiuieftrndofl accordato di di- 
pingere uncaualto , eh: fi uoltaffe , ildipinfe , ebe-t 
C arrena- Ma rimanendo U padrone della pittura 
malfidisfattoiDaiifine tpofiofi a ridere ,uolrò I* 
tauole . Onde uedendofi di folto le co/e, che erano 
di [opra il cannilo nonpmua pù,cbc conrfi- , ma 
fi ualtolaffc . Il medefmo ai, mene , diffe E 'tuo , * 
cent ragionamenti, quando fithrano . Et però non 
dicono bene alcuni, che gli oracoli non fino leggia- 
dramente [piegati per tffer a' cipolline ; anx) non 
fino £ polline ', perche hanno d- gli erron . Per eòe 
quello è cofa incetta : ma, cbt gii oracoli non (tatto 

(ojj 
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*0/4 artificiosi me ne rimetto al gtudtcio tuo ò Stra- 
piene, come di pe tfona , c he lo sà molto bene. Tcr- 
tioehe tu componi un fi pieni di cofe grani, & difito- 
Jofia ; ma per acutfgga , per eleganza , & per ap- 
parecchio di parole più à quelli di Hometo,et di Hc- 
fiodo, che a quelli della Pillila fimiglianti . Allbo- 
ra Strapione , noi fumo, diffe , 1 nfe rmi delle orec- 
cbie,ir de gli 01 chi , aue'ggi per morbidegl^a , ir 
padellile le cofefoaut a nominar belle. Foife anco ri- 
prtderemo la Piihia,fe ella noncantctdp ùdolcen.i 
te di Glauca maellra di mufea , rè farà profumata , 
hi ue flit a di porpora : ir alcun' alleo amo la biafl- 
merà, perche ella non renda odore di cafta , di olia ' 
no, od' inceri fo; ma di lauto , d- di farina d'orgo. 
"Non uedi tu , ducua egli, quanto fiano leggiadri I 
•verfi di Saffo ,& quanto indolcivano l'oretchie al 
trui. ‘Nondimeno la noce della S bilia, di quella 
bocca piena di furore kfccnio fuori come dice Hera 
dito , lontana da ogni maniera d’ornamento ,& di 
belletto (grana d’Apolhne) dura giàmillc anni . 
Dice anco'Findaro , thè Cadmo fentì cantar il Dio 
eiongidncUa maniera Ortbia, nidotee, *1 giaue, 
ri ripiegata . "Perche quella cofa , che i pura , & 
fanta , non ricerca quelli inganni: ma quiui inferno 
co' verfi qua fogni piacere t' agghiaccia , ir ( come 
fi vede) nrllc orecchie de gli huommi trappafla.net- 
toqurflo Serapione , T beone forndendo , veramen- 
te, difìe , Serapione ha uo luto fare , com'i di fua na- 
tura; &s'i valuto delia occafione , che gtisirap- 
prefrntata a biafimar la dolcezza del dire . T^ien- 
t ed manco noi è Boetio non uoglia mo credere ,1 bei 
Verfi della Tithiaperefier me ir belli di quelli d'Ho- 
mtro , fiano per quello da rsfpo&tne flati compnfli; 
ma, che egli cagionandoli principio del movimento, 
mouiogui mdoutno fa onda l’ingegno, che troua in 
fui . Tercioch: , fi gli oracoli ft d ouefftro d ifiendert 
li ferino , nonio parole; a giuda 10 mio non done- 
remmo dire , che il caratere fufje di D o ,' ni il biaf- 
merrrno ,fe egli dibellegga agguaglierà quelli 
de' lj. Laumenoni di Dio, non il fuono,non Ina 
parola , non t uerfi, ma della donna. Egli latamen- 
te le uifiom fomminilìra •>& diflatn fptendore-a 
nell'anima à : edere le cofe auuemre . Perche que fio 
ili furor diamo. Njeniedimcno,prr dirlo in poche 
parole , non i lecito auoi face rdoti d‘ Epicuro ( & mi 
par, che ancoiti da quel ve Sin bianco fidi quelli) 
riparar ui ; Poiché riprendete anco le anni he facer- 
doteffe , che fi fiano valute di uerfi goffi : Et fimit- 
mcnte quelle della prtfcnte età, le quali inprofa- , 
fh- con parole d'ogni forte rendono le rifpofìe. Et 
peri non negl tate rm.piouerar loro 1 un (1 co’ prin- 
cipi) tronchiti deboli , ò finga fine ■ A que fio D10- 
gemano , di grafia , diffe , Infilale burle da parte ; 
& fp , 'g i '‘ c que fio dubbio , il quali i vmuerfalt } 
percioihe nonni alcuno , che non cerchi la cagione, 
(irla ragione , onde nafet , che qui fio oracolo non 
tenda p ià le rifpofìe in verfo . Qiìfoggiunfe T beo- 
ne , di nuovo figliuohilio rmpar, che ghfpofliot; a 
vn certo modo militiojaméie nei negl larnofpcgUa- 


A re diB’ifficm toro. Però lafciamo prima , che f ac* 
ciano quel, che hanno à fare; poi mettiti commoda- 
mente i deputare di quel, che ti piace. Hoggimai 
cammandoeiauamo giunti alla flaeuadi timone 
Tiranno . E’I forefhere , benché haueffe nottua di 
tutto il rimanente ; nondimeno per mode fìia fiate a 
ad affollargli altri . Ma ftntendo , che una certa-, 
colonna dilagata in luogo alto del metallo di Htt- 
ronc era il nitd< fmo gioì no da (e delta caduta à ter- 
ra , nel quale egli mo •) m Snagafa ,ft marauighi- 
hfeiimentione di alcuni tfcempij je, migliami ; co- 
me quello di Iherone Spartano alla jlatua det qua- 
li le, prima che egli monflc nella giornata a Lcuttn , 
c adetono ghot chi. C he allbora quelle He Ile fi per- 
detono, te quali da Lifandro per la vittoria della-, 
battaglia nauale ad Egofpotamo acquiflata erano 
fiate dedicate .Che dalla flatuadimarmodelme - 
defmo Lifandro tra nata certa berba faluatrca tanto 
grand -, che te baueua coperto il nifi. Che nelle rot- 
te, le quali riceverono in Sicilia gli Al he me forano 
dalle palme caduti frutti d'oro . Et lo feudo di Ml- 
ntrua era da 'cor ut flato co t becco t ondulo . Chela-, 
corona de’ Gnidi f , la qua'eàuna ballatncc Farfalla 
fù da Filamelo Tiranno de' Foctfl donata , andando 
C ella di Grecia in Italia , da lei i Metaponto ballando 
prefjo il tempio £ A polline , ft perdi;percbe caccia»- 
dofi 1 giouani innanzi verfo la corona, & fra fé me- 
dcjmi conila fiondo dell’oro, la lìratiarono . Et Ari- 
fot tic fa menitene, cb- foto Homero fìnge voci nuo- 
ve per imprimere cefi notabili cofe effi. ace mcntts . 
Ma 10 ardirei dire, lutti i doni , li quali fi trovano in 
quitto luogo, principalmente dalla diurna providen- 
Z* accompagnati , mover fi infume , c’I figmficato 
loro manifc ilare; ni trovai fi in qui III parte alcuna, 
vuota , dr frvga Jcnfo , ma tutte ripiene di divinità 
Non i dubbio , n/pifi Borito .Perche non bafta affai 
p far, che Iddio entri ogni me fé mvn corpo mortale Je 
anco non facciamo, ebe egli s’accompagni con ogni 
forte di pietra ,&di metallo ; qua fi di quefli a veni- 
rne ori non babbiamo a fiat poffmte cagione , ir ope- 
ra tnce, la fortuna ,e'tcaja. Dunque ripigliai 10, 
par a te, ebe ognuna di quelle s’ affamigli a cofe di 
fortuna, &cafvah( Ettiemper venfmile, che gli 
atomi 11 flulfcano , fidifciolgano , ir fi fpugbmo non 
prima , ni poi ; ma m quel momento ifìefio, net qua- 
le colui,cb; fa la dedicai ione, era per provare ì buo- 
na, à enfia firt una i Et bora Epicuro fi con figlia con 
le cofe, che egli ragionò , tuerofctiffe già trecem’an- 
g m fono ( Ma il Dio , fe non entra per fi mede fino m 
tutte le cofi , (fi con epe loro ft mejcoli,tipar,cbe 
nonpeffadar principio a moverle > & imprimerle t 
Ccfinlpofi t erfi B utto . Et anco il [mtgliante del- 
le lofi della SibMa. Perche ejsendoa fermati al 
fa fio uic, no al palagio , dove fi due, che fidila pri- 
ma fibiUa attivata ivi da Hclicove, d\ onde era par- 
tita dalle Mufi allevata ( alcuni aliti vogliono , che 
ella andafied trovar Mattone figliuola di Lamia , la 
quale nacque di Tqe ,IKI, ° ) Strapiove recita certi 
uerfi , ne 1 quali ella Je mcdefma celebrando , af- 
ferma , 
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e ma, che ni inco dopo morte rimarti d' indovinare; 
ma che nella luna andari girando trammutatain 
quella {acciaila quale nella Luna fi dice, che noi rug- 
giamo . nondimeno lo {finto mefiolato con l’aria do- 
ucrfi adoperar {empie nelle ri{pafle, & ne gli oracoli 
di Dio : Et dal corpo eonuertito in terra ejjer per na- 
f cere herbe , & ungula co’ quali gli armenti {acri fi 
foSlcntaffcro : Et que/li douer bavere nelle vtfeere di- 
tur fi colori, fot me, (fi- quafitd,dalle quali gli huom- 
ni annuncieranno le cofe amare. Bidtndoft di ciò Bue 
tio più apertamente, Zoo, bettbe.dìjic, quc/lc cofc pa- 
iano più lofio {avole, che altro , nondimeno rendono a 
quefli oracoli t (fluimmo le diflraeeioni t & mutamiti 
di molte città Greche : i paffaggi di molti effer alidi 
barbari :&■ te rune de gii imperi/. Ma queUo.chei 
attenuto poco faaCvma & ‘D:cearcbia , none flato 
primieramente annu nciato,& poflo in ver fi ne i libri 
Sibillini, e' l tempo, C ha verificato} La iboccatura del 
fuoco fuor del monte : le fortune di mare, il portar in 
alto,cbc doueuafar il vento de' {affi, & delle fiamme: 
La ruma in un tempo ifleflo di tante città, & cofi fa- 
tnofe ; di maniera cbeje alcuno fuffe andato il giorno 
dietro , non binerebbe potuto eonofeere , douc {afferò 
Siate, cofi confufi erano quei terre mi villhora Battio, 
qual effetto, difie, i fratti mio,nou amene per natura 
a qualche tempo? Che cofa tanto moHtue[a,& infet- 
ta , cofi in terra, come in mare, ò di città, ò di genti , 
puoi tù annunciare, che tù non dica il vero i "Benché 
quefloquafinon firn predire, ma direi angipiù lofio 
gettar via , & feminar le parole ferrga fondamento, 
in infinito ; le quali girando qvà ,& là, vengono 
dalla fortuna, &■ dal cafo incontrate. "Pere toc bea 
giudicio mtoegh i iiutrfo, auenire quel, che i flato 
detto: onero f piegare quel, che dette auenire. Poiché 
quel ragionamento , che annuntia le cofe, che non fo- 
no, non offendo vero, non menta per alcuna ragione , 
che della fua temer itigli fia preflata fede ; nifi naie 
netC indonnate di flebile fondamento, faptndoegli, 
che la infiniti tnofìra gli efttmpij d'ogm cofa. Ottimo 
te Rimonto l colui , il quale dirittamente vi cangiti- 
turando ,& in proverbio (nominato eccellevi ifjimo, 
tìrcelefle indettino: & saftomiglia a cui con ragioni 
probabili vi le cofi auenire cercando, tir ime Rigan- 
do. Ma quefle Sibille, & Baccbidt.come in marcar, 
gettarono ogm cofa mefcolatamente addofso il tempo 
ftngafegni, dr finga inditiji & ciòycbe venne loro m 
bocci t/pre fiero fuori, t nomi , & terbi degli aueni- 
tttcntt , dr da' travagli, ìfc’ quali, feperauentura-, 
qualcuno lor s" a fiomiglia, egli ( filmimene t falfo quel, 
che bora fi dice, quantunque poi rie fia a cafo . Detto 
quello Boetio , Bene Uà, Strapiene foggivnfc, quello, 
che Boetio ha detto d’intorno le cofe , che inàetermi- 
0 malamente , &■ finga fondamento uengono annun- 
tiate-, come farebbe , fi d Capitano aevifùnfpoflo, 
tbe vincerebbe, ninfe i Se la runa d'una aitigli pre- 
* detta, laquale fia poi defilata . "Hqndtmeno,quaHdo 

non fidamente quello, che deut auemre,ma il mado,it 
tcmpo.laoccafionCt&CauttoTCUiencfprefio.aUhora 
« Oli è quefìa forfè congettura dell" aut turi ; ma certo 
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annuitilo del futuro . Di quefla maniera è foratolo 
dii goppicared" utgcfilao : 

Guardati Sparti, benché ni fìj grande. 

Che vn Rè zoppo d’vn piè non ci rumi. 

Perche da gran rrauagli lungo tempo 
Sarai di Martc,e da fiere onde fcofla. 
Similmente quello deli {fola, che in faccia di Tbere, 
& Tberafianacquc fuor del mare, & della guerra^ 
de" fiomani col Éf Filippo ; 

Ma quando i difcendcnti da Troiani 
Dcbcileran Cartagine, vedrai 
Cofe al mondo aucnir marauigliolè. 

II mar vomiterà fiamma infinita, 

£ dal ciel fuochi ardenti, e gran procelle 
I fallì fpczzerauno,c incontinente 
Vn'ifola vedrafli feonofeiuta 
Da tutto’! mondo : Et fia da genti trifle 
Allbora vinto il buon per forza d armi. 
Terciocbt in poco fpatio di tempo cofi i firmarti fupt- 
rato -dnmbalc Aggiogarono iCartagmefi ; com: Fi- 
lippo dagli iltjfi Rimani uniti in fumé con gli Eoli fé 
in battaglia vmto.Et finalmente in alto mare nacque 
fuori un fola con molte fiamme , dr bollendo fonde. 
Et q ve ile cofe ninno può dire, e he tutte aueniflero per 
fortuna , & a cafo : Ma l’ordine mam fella, come elle 
pano accadute: Et che a fiumani fuffe annuntiato 
quaft cinque ft t anni prima il tempo, nel quale qua fi 
tutto d mondo era per armarft con tra di loro: iltheLt 
auenne , quando gutrreggiarono contro i fimi ribel- 
lati. ‘Pcritocbc inquefli non ci (nulla d’incerto, nulla 
di ofiuro, dr la cui cagione fi douefie alla fortuna at- 
tribuire ,ma cirapprefenta molti particolari, lique- 
fi ci moilrano la uia , che quello dal delfino protede • 
t Perche non credo , che alcun pofia dire , quefle cofi, 

1 come furono aununliate, cofi bauer cornfpofloa cafo, 
altrimenti anco non et fari cofa alcuna , che vieti, i 
Boetio, di dire, che gli firmi d’ Epicuro da uoi tanto 
lodato fiano diHcfi ordinatamente -, ma dal concorfo 
fatto dalle lettere cofiinficmc acafoillibroeficruc- 
nuto al fine . Mentre a quella guifa fi difiorrcua.nou 
rimanevamo di caulinare . Ma nella captila de'Co- 
rintbif guardando noi una palma di rame , la qua- 
le de doni fila i auangata , con una rana, & co* 
un’Uro dinleuo, Diogcnianorimafi maravigliato, 
creato molti di noi. Perche la palma non i come 
gli alni arbori ,piantapalullre , òbramofa d'acqua-, 
nil Corimbi) hanno punto che far con le rane, fi cbt 
elle fiano, come nota, dr infigna della loro città : Co- 
me già iSelinufii l’apio d’oro <rt Aire r, tu Creca voce, 
fi dice, che dedicarono a quello tempio i Et i Tende fi 
la f cure de’ granchi , li quali nafiono prtfìo quel luo- 
go ,cbe tcsìltor.da loro uien nominato . Perche quefli 
foli (come è (ama ) hanno un fegnofopra il gufilo in fot 
ma d'una {cure . Stimiamo oltre ciò, che ad cipolline 
fiano più grati i cervi , i cigni , i lupi , gli fparuieri, 
& più lofio ogni altra forte d’animale, che te rane. 
Ma Serapionc dicendo , che (artefice haueua co * 
quefio voluto fign /fiat e, che il Sole nafceua , & 
prendeva nutrimento dagli bumari ,&• dalle esba- 
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lationi;ouero,cbehafentitoHomerocofiaparUre: A r ebbe flato conuctxuole, che effe efcludcff'ro , fie per 
U lampada di Febo hoggimai lafcia U* ragione bauefieto i Corimbi) offe fi . Qurfio dif- 

L’atneno flagno, formontando in alto . » 'o. Ma cammanionoi oliti, & moflranioci tofpofi- 

Ori i Egitti I, h quali rapp rifiutano il Soli, che fi le- tortilluogo ddTheforadegU^Ubantbi),&di Bra- 

tta , col dipingiti™ bambino, chi fttdt mt fango . fida , dotti gidgliobclifci di fitto di I{odopide mere- 
Mettendomi a ridir io ; &btn, diffi , ò buono da he . itici nano fiati npofii, [degnando fi Dwgtmano , vt- 

m, di riunito tu fpingi qui il portico di gli Stoici , & t amenti quella città , die tua , feci fecondo il fuo co- 
vai dentamene accompagnandoci notiti ragiona. nume -, poiché trono luogo a Kfdcpide , dove pottffe 

menti quitti incendi), & quefic csbalationii'Hpn portare ,& confinare la decima del fuo guadagno, 
vuoi, fi come le donne di Tbefj agita , chiamar la Ut- & uccidere E[opo,dx fetuiua infumi con tei. taf 

na, il Sole giù dal cielo ; ma tifai nafeer dalla terra , quefto Strapiene, perche, dtffe, di grana [off ertfci que- 

grnutrirfi.TcrtbcucraminteVlatonc chiamiamo ftecofe mal itolonturif Vii c he p atollo. .on alzigli 
gli huommi pianta celefie,quafidalla radice col ca- B occhi , & guardi fra Capitani, & TRf l'aurea Mncfa- 
po dirigiate al cielo .'nondimeno uoi ui burlate di reta polla, la quali Craiediceua t fiere clTnfcodt- 

Em pedo de , per bautr egti detto , cbe‘1 Sole , efiendo dicalo all* lafctma de greci i Cedutala il giouane . 

[oprala terra dal npercuotimento dtllume cele ile nfpofe,Crate parlava aqutiìo modoii Erme! Cofii, 

creato, dmuouocol refleffo de’ raggi gouerna foggiwfe Strapiove .Tercbc il fu o nome era Mnefa- 

II conucfl'o del cicl con voltoardito. reta, tl cognome Enne dada palidei^a. T^ondime- 

Etuoi mcdcfmt fateli Sole animai terre [Ire, ouero no uediamo, che molti nomi da' cognomi uengono oc- 

pianta paluflre, ponendolo nel paefe delle rane, onero cullati . La madre dijilefiandto Tohflcna fù chia- 
mili acqua . Ma Ufciamo quelle cefi alla tragedia mata Mietale , Olimpia, & Stra tonica . Similmente 

Stoica: Et attendiamo a confiderai quelle, che gli Eumetide forili! hia da molti , ti/petto a ( e cuoio il 

artefici hanno oltre U Iorprofcffioncuoluto aggina- padre , fin a quefh tempi uitn nominata Clecbiilina. 
gemi . Perche in molte fono arguti , quantunque alle Enfila Erilbrca, perche era indovina, fù delta Si- 
voltemm pofdano [biffare di molline la loro fred- bilia. Sentirai anco da Grammatici affermare , che 
dc\x*, & curiofiud . Dunque fi come colui , che nelle Q Leda è fiata chiamata Ift me fi; & OrcHc -d chea . 
mani Ampolline dipmfe un gallo , U tempo del mat- udMa in thè maniera ( & mentre diceua cefi gnor- 

t ino, e'I nafeer del Sole , che sapp’tfìa, volle manife- dauaTheone)penfi,che queSla accufa di Erme fi 

Slare ; cofi colini poj e qui la rana per fegno del lem- poflaleuar Miai Qui Tlxone /arridendo , in modo , 

padipnmauera , quando il Sole comincia a intepidir njpofe,che anco tutij incolpato di perfeguitarc gli 

Sana, dr ‘[cacciare il freddo, fi però fecondo la uoflra erroridc'grecì quantunque picciotif/imi . Ter noe he 

opinione jt polline , e’I Sole non fi debbono tenere per nella guifa , c he Socrate riprende folamente in Calha 

due Iddi) ; ma per uno folamente. -* quello Sera- ilprofumarfi, manonricufadiuedere t balli de' fan- 

pione, credi tu forfè ,dijfc, altrimenti i&thc'l Sole aulii, i falli gl randoficot capo m gin, i bocci, & 

fiauno, (ripulirne un'altro fCofié, nfpofe egli , fi le buffonerie i cefi anco tu mi par, che vuoi [cacciare 

cometa LunaidalSolc differente :ìqpnd, meno la^ del tempio qutfla donmccmola, per efferfi ualuta dcl- 

luna,nè fpefjc volte , ni a tutti nafionde il Sole: Ma q la fua bellica malamente. T^ondimeno vedendo 
il Sole qua f intuitoli moqdo fa , che M polline non i tu le prmitie , gr le decime delie vcufieni , dettela 

conofauto, tramando col megodiljcnfo lintcllcttoda guerre , & delle prede, con le quali il Dio è d'ogn'm- 

quelio, dati, a quello , che appare . Dapoi Serapione torno circondato -, c’I tempio di fpoglte Greche npie- 

drnandò a gh [pofitorila cagione , perche quel/a ca- no, non li [degni; né ti men compaffione de’ Greci t 

pilla non fi nominano di Cipfel/o , che lo dedicò, ma mentre f opra quefic domeofi bonoratt leggi mfcrit- 

dt'Corintbif . Effi tacendo; perche a giudicio mio non noni cotanto fiZK f - SI Djf ,&gl>^can- 

fapeuanocbe nfpondere ;iomi pesfi a ridere , Crcfx ttf degli giberne fi, GLI adTHEtflESi de Corm- 

volete hoc, diffi, che fappianocofìoro, ifincoidwo, tbif . I FOCESI de' Tbeffah. Gli O^iqistTI de' 

poiché da quefic vofire ctancie delle cofecelefii fono Skionif . GLI F 1 T 1 0 de' fo- 

r ima fi Storditi? “Perche altre volte libahbiamoudi- cefi. Toichc Crete satinò folamente cantra "Profi- 
li raccontare, che c Corimbi) dapoi [peata la tiranni- tele , il quale bautua fatto quelli dono alla fua ami- 

di, baueuano enfiato di mettere quella Statua d’ero ,■ j. ca ; & nondimeno doveva lodai lo ; perche bone- 
ebeè mVifla, & queltbeforo,cheéquì,fottoUnome ua quifle monete regie d’oro poSU prefio uname- 

dcUacittà loro.llcbe da' Delfi, come era conueneuole, rance d’oro ; rimproverando alle riccbegge , che 

filor conceduto, nondimeno a gli Elei , perche di non /sabbiano ccfa alcuna di notabilcinfemcdef- 

qucSla gloria erano inuidiofi,fù per determmationcj me , ne dtgna de maraviglia . Terciocbe eglino-, • 

de Corinti):) levato di poter andare a giuacbt Ifimicc. convenivo !: , che i [è, & Trencipi dcdicaffero a gli 

Ter la qual cofa nc’tempi.cbefiguirono poi,mun Eleo Iddi) ioni de gmfhtia , gr di temperanza, &ditna- 

andò ne'giuocbi I limici a prouarfi. Ma che la uccipo- gnammiti ; non di ricchezze d'oro , & tofane, delle 

ne , laquale da Her cole fù fatta dt'Mohomuii preffo quali anco gli fono compagni coloro , che hanno puf - 

Cleono , (ufie cagione , come credono alcuni .che gli fatala hrmtauttiofiffimamentc. tqonfai mentio- 

Ela uemffcro efilufi, noni vero. Tcrchc an^ ‘gli fa- ne, ò ffe l'altro fpefitore , che anco Crefo pofe qui 

vita 

• 
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cu Sia tue d’ore d'vna fua fame fca,'cbe gli focena il 
pane i non già volendo per lafciuia dar nota al tem- 
pio ; ma [finto da ginfia cagione, (fi [onorata . "Per- 
che fi dice, che estimile padre di Crefo menafic* 
un'altra moglie,efi batte fic degli altnfigliuoli.'Dun- 
qut mac binando contea di Crefo la matrigna , diede 
alla fante fio, che baueua cura di fare il pane, del al- 
leno , & le commendò, che mefcolatolo colgane ,il 
deffeà Crefo. La fantefea fece di nafcafto intenderà 
Crefo la cofa , (fi pofe innanzi a figliuoli della matri- 
gna quel pane. Onde ffrefo dmenuto fiè , volle da co- 
diarne lodinole inuitato, pigliando come per teflimo- 
nio Iddio, render alla donna le douute gratìe . Ter la 
qual cofa egli è anco il douerc , fc ci fono di qualche. * 
città doni fimighanti, ho notar li, (fi tenerli in pregio , 
fi cornei quello degli Opuntij.Perche i Tiranni de’Fo 
cefi bnuendo una gran quantità di doni d'oro , (fi 
d'argento disfatta , (fi dopo ridotta in moneta fparfa 
tele città;gli Opimi ij raccolto un poco d’argento fa- 
ticarono vn'vrna, (fi qui la mandarono a dedicare, 
neramente iolodoanco i Mirinci, (figli ^poliamo- 
ti , che inaiarono qui le meffi d'oro . Et più ancoragli 
Erctncfi,(fi Magneti, li quali delle pnmitic degli 
buommi prefentarono U Dio , come datar de i frutti, 
paterno, naturale, (fi hummo . Ma biafimo i Mega- 
refi , perche effi foli pofeto qui appena le balle, cbe^i 
r ac colfero dalla battaglia, nella quale dopo la guerra 
de 1 "Per fi effi ruppero, (fi [cacciarono gli - dtemefi , li 
quali l' erano della loro città impadroniei.Upndime- 
no qtttfii medefmi dopo certo tempo donarono ai 
- A polli ne un'archetto d’oro , obedendo in queflo , co- 
me fi uidde, a Scitbino, il quale ci la faò della lira-, 
ferino in quello ucrfo : 

Accorda il bel figliuol quella di Gioue 
Apolline principio, e fin del cucco. 

Con l’arco di Ipiendor limile al Sole. 

ÌA.W ma Strapiene apparecchiandofidi ragionar fo- 
pra ciò più a lungo, il forelliere , egli è dolci filma co- 
fa , diffe , l' a fiottare cofi fatti ragionamenti ; nondi- 
meno fono sfor-gato dimandar f opra la prima propo- 
fla qual fi fia la cagione, che la 'Ttthta in ucrfi ne- 
mici, ò d'altra maniera, non renda più te rifpofte-, . 
Terò,fe cofi piace a uoi altri, rimettendo quet.ebe ri- 
mane à vedere , in altro tempo figgiamo qui , & po- 
niamoci a decorrere [opra di ciò. Perche quella è una 
dille cagioni principati , che non lafcia dar credenza 
alt oracolo : llcbe amene, òpere bela Tnbia noneàtri 
findouei la utrlù diurna i ò perche l'aura fi troua 
eftinta, (fi quella forza franila. Dunque cammando 
intorno, ci materno a federe [opra le panche del tem- 
pio pofìe dalla parte uetfis mego giorno uicine alita 
captila della Dea Teliate; (fi miranda nell’acqua, 
frutto difie Boetio , che quel luogo potrebbe rifila; re 
il dubbio del forejhere. Tot che lui al fonte del riuo ci 
tra l’altare delle Mufc.Onde per lifacnfieij cauauano 
l’acqua, come dice S irridi id e : 

De le Mole, c’han belle . 

Chiome, l'humot nafeofio 
lui fi caua da ucttar le mani . 
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. In vn altro luogo S.momde , chiamando un poco pii 
diligentemente (fi io guardiana [aera, dice: 

Del’acqua dc'bacini ella il cu (lode. 

Molle , pura , odorata , 

Dono che fparge Dio dal proprio feno . 
'Dunque Eudoffofece mate à dar credenza a coloro, li 
quali ajfcrmauano, che quell’acqua fi nominata Stb- 
ge. Ma faceuano, chele Mufe fedeffeto, come compa- 
gne d’intorno (oracolo, (fi un fuffero guardiane preffo 
quello nuotato , (fi- la captila della Teli lire , di cui 
uoghono , ebefuffe quello oracolo , (fi indomito con- 
tenuto moratamente in uerfo.Ci fono anco di quelli , 
che affermano queflo effere flato il primo ucrfo He- 
roteo, che fuffe mai udito al mondo . 

Gli aneti qui portili l’ali, e Tapi il mele . 

Dapo 1 abbandonata da Dio ■ batter perduta quella-, 
maeflà. Qui Sera pione , queflc cofi , difie , ò Boe- 
tio, hanno più del piaceuole, & alle Mufe proportio- 
nato 'Perche non bifogna conT beone contraltare; ni 
infiem’ conia diuinacionclcuarutala prouiden^a, 
(fi la diumità . Ma fa me fhero confiderare , come ri- 
foluerle cofe, che fono in contrario ; non per tanto la- 
f 'dando fra queflo metto da parte le relighofe credeva 
ay , che b abbiamo btrcditatc da'nollri maggiori Tu 
parli bene ,difs’io,ò Strapiene .Vcrciochc non per 
queflo habbiamo la filofofla per pianta , (fi rumata-, 
affatto , che anticamente ifilofofi diflendefìero le lor 
[tnttn%e, (fi la lor dottrina m uerfo, come Orfeo,He- 
fiodo , "Parmenide , Senofane, Empedocle, & T ba- 
lde, (fi poi ceffaflero, (fi non aioperafkro uerfi da te 
in fuori ili quale di nuouo accompagni con C opre di 
filofofla la Poetica infume , deflando la gtouentù con 
ucrfi alti . 2fi fi utilmente girili arco , Timorate* , 
-inflitto, & Ihpp arco furono cagione, che l’esfflro- 
I logia ueniffe in difprcg£o per queHo cbt effi ne feri - 
utfìerom profa, hauendone prima ferino Eudoffo,Heà 
fiodo,& T balde in ucrfo, fi però Tbalete è ueramen. 
te auliste di quelle cofi d'Aflrologia , che fono fuori 
folto il fuonome. - duco Pindaro tìidubbiofo, (fi fi 
marauiglìa della Mufica . la quale a tempi fuoi era m 
pregio, come frfie cofi inocchiata. Perche non é pun- 
to cofa f concia , nifconueneuole andar inuefligando le 
cagioni di queflc uanetà ; mai ben fuor di ragione * 
volere ,fe qualche artepatifce mutamento , ò diuer- 
fità , tenaria f ubilo del tutto uia • libera T beone ; 
nondimeno , figgmnfe , quefli oracoli hanno in fatto 
fentiti di gran mutarnhi, (fi ncmtà.sfnco molti om- 
coli per lo papato furono nfpolì un profa, (fi di co fr 
non poco importanti .Tucidide ferme ,cbeà lacede- 
moni , li quali fi configliauano della guerra contragli 
-itcmefi,^ipoUinc promifi vittoria, & maggioran- 
za , (fi chiamandolo effi , ò non lo chiamando m lor 
fauore , che uoleua fauonrli : Et fé non ncbiamauano 
Panfania gli argenti"’ barn ebbe r annali. * I gli 
*ttbenie[i,cbc dimandatane rifpofla della mpreft 
di Sicilia, commandi, che ad asftbtnc conduce fi- 
fero quella facerdoteffa di ifitmcrua , la quale era 
da Entbri. Quelladonna fi nominaua He ficlra*, 
thè fignifica Sfl" 1 ET E . esf Dimmene Sig 
Parco Seconda, T a c ih ano. 
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c diamo, il quali [apra i figliuoli cbtcdcua dell' oracolo p, gli oracoli ci pano dati in ver fi, entrerà in dubhij più 
larifooHa.riCooii.che [archbona Vrenrioi dmumuti. importanti nfpctto a tempi antichi ; poiché nfpon 


la nfiofia, nfpofe, chi [arebbono Trencipi immuti 
uJHifigg ungendo Dinamcne.Qwtjla ò ApoUme Si- 
gnori Jori poi la lor mina l ^tnco quello 1 1 dà.diffe , 
dr ti nfpondo: £cfipete,cbe Gelone ha bidropifia.dr 
gherone dalli pietra delle rem tormentati pacarono 
il lor principato : Trafibulo il tergo tra magliaio daj 
guerre , & da ftdittoni ,fù del dominio da lui goduto 
non molto tempo,prtuato.Trocle Tiranno di'Ep lau- 
ro non filo amaggò crudelmente, & federatamente 
molti altri; ma ettandia Timarco, il queir g mito da 
*Atbtac con denari, & ritenuto incafa fua amiche 


deuano alihora alcuna volt a in ver fi, & alcuna m 
profa . Ma muna di quelle cofe è fuor di ragione , pur 
chela opinion nofira verfo Iddio fta netta , dr finte- 
rà -, r.i giudichiamo , ch'egli fu fiato quelli , che gi 
compone jie ive< fi , & bora fimmtmttn gh oracoli 
alla -Pittila , quafi egli parli per bocca altrui . Non- 
dimeno quitta cofa è dilania importanza , ebe bi fo- 
gnerà felicitarne ancora più lungamente. Hata mi 
ballerà far mentitine in poche parole di quanto bo vdi 
loda altri ragionare. Il corpo fi vale di molti firn- 


■ — ----- t j - o f - /» wmi u,< invito /in*- 

uolmente,fù da lui ucctfo , & gettato menare il fuo B menti-, & del corpo, & delle jue membra l’amma, 

' " ‘ ‘ la quale è flrumcnta di Dio. Uvirlù delt’iflrumen- 

t° è dt adoperai fi, ‘fio migliando colui, che [e ne Vali, 
feiodo la dijpùfiaone della fina natura, & di far Copra 
fecondo la pofsanga,cbefi troua in lei ; nientedimàco 
non pubi" architetto ridurla iniantaperftttione , che 
t Ila fu pura, finga pò filone, dr da ogni errore lonta- 
na ima mitta ,(ottopofla alle pafinni , & a gii errori. 
Terciocbe in quanto a fi noi ne babbiamo poca cogm- 
tione, quìdo che dalla impresone, cheticene dtli'al- 
t* ut naturaci mottra diuer fi per dìuetfe cagioni . La- 
fi 10 * é P*"‘ li t‘r*i ti oro, l'argento, il rame, &■ Cab- 


corpo inuolio in una ttuoia , valendo/! in quitto del 
l'opra il C leandro Egmeta, ni alcun altro della corte 
fapenionc nulla. Dapoi andando figgopra le cafifue, 
mandi qui fico fratello Cteoiino per con figliar fi nafio- 
fornente detf effetto, & del fuggire. -4 co fini nfpofe il 
"Xho , che gli coneedtuafuggut , dr andar ine fillio m 
quel luogo, daue egli brut ua commandato all’bofptlc 
Sfiatila che mette fie giù la fluou; onero doue il cor- 
noidalceruogeteato via. Dunque battendo tntefo 4 
Tiranno,ffierghda ^dppolhnt impatto; ch'egli fi affo 
gaffe in mire, nutro da fi medefmo vino fi fot ter rafie 


(perche à ceriti cadendole corna, ejjt le coprono co ter C tre forti di materia , lequah s’informano a uoglu 


ra,& le na fiondo -io) dimoi ò alquanto. Dapoi, and an- 
dò lecofi fuedi male i" peggio, figgì.Ma ritrattato da 
gli amici di rimarco ,fù amaggato ,& tratto il fuo 
tarpo in mare . Nondimeno (cofa , che importa più) 
quelle Tfihe tre, delle quali fi nalfe Licvgo ad ordina- 
te la pepubhc a de' ‘La ce demaniali fui ono da te in pro- 
fa. Hot quando silfio, llerodoto.Fiiocoro, & lfi’0,li 
quali vfarono gran dihgcnga in raccogliere gli ora- 
toli nfpofli in uerfi, mandarono in luce ancode gli 


ttra : perche ellenceuono vna fila forma dt quella^ 
cofa, che rappttfentano ; ma ognuno mefeolìdr. fi, ag- 
giunge da fi qualche diuerfità; Se quella feicento ima 
gim da una fila detiuate ne gli fpcccbi piani, contatti, 
&nluccnti;pcnbecllt fiuoinfinite.-Hi mi fapraidt- 
te cofa alcuna, , che più la forma tappte finti , drcome 
frumento dalla natura fia pm adoperato , della Ut- 
na . Quella riccuendo uno fple udore fiammeggiante 
del fole,it ripercuote uerfi di noi difimighàtc.ma me- 

r, mlnOet /-/o m(tm 1. 1 J Jl - - J J j r , . . 


oracoli dati mprofa tTeopompo.come quegli, ebe/o- D fiolato con efia iciidicMordiuerfo, & ha un'altra 

J -.-.A un » ■ a L- 


fra tutti gb buomiai del modo haueua le cofe di que- 
llo oratolo inirfligatefii nprefi acerbamente, pereba 
trcdcffcro,cbe la Tttbia in quel tempo non njpondef- 
ft in verfi . La qual cofa intendendo egli di prouare , 
0OUÒ copia d'ale uni eracoti,ma pochi fimi, perche an 
coaUbora ueniuano ri fiotti In profa.Tfó hmeno a que 
fli tempi eti, indio nt ejiooo alteuolte alcuni in uerfi-, 
U qual cofa è cagione, che la fama noli per tutto. Egli 
fi troua net terni or io Focefie il tempio Mtfi di Her co- 
le , doue ci i quett’ordine , cbc'l ficee dote fi guardi 
un'anno intero dal commercio delie donne . Et però 
dóno quello carico per lo più a perfine vecchie. N : é- 
tedimcnopoco tempo fa un giouanc , che non era tri- 


nimi .Manca mando il calore affatto, & per debo- 
lezza abbandona il lume . Tanfi, che tu /appi quello, 
che firme Hcracbto. Il ffi.dicui ÌCotacolodt Delfo, 
nonpalefare, ne occultare, ma mottrareper [egra, jd 
quelle cofe fin qui fplrgaee acconciamente aggiungi, 
&■ còfidcra , che que fio iddio finale della Tttbia per 
occhi , dr per orca burella maniera, che della Luna 
fi naie il Sole .Mani fitta le cofe auuentre col Tingo del 
corpo mortale, & dell’anima immortale .Tfindime- 
no eUa per fi medefmafi npofa : Ma perche non può, 
•fi ndotnfi tteffia tranquilla, offerir fi a cui la maone, 
immobile, & ferma; ma uicn comnofìa, & agitata 
tome dall’ onde , dal mare , da quegli affetti, {jr 


fio, ma di creange gentili, amando pcraueninra in E pojffmt , che fino in lei-, perche fi cornei corpi gira. 

rru.,0, orn,ard,n„ m ,nr. ... .... et a’tnto, no mficme non poffono tiare fildi a tanghi 

loro -, ma rapiti violentemente nel cerchio ,&■ per 
natura calando al baffo, fanno un certo giro tor- 
bido , & incerto : Cofi il furor diurno, EntbufuJ- 
ma detto , par che fta una mittura di due mcuimcn- 
tt nata -, da uno dei quali fecondo l’ affetto , ehcj 
gli mene moffo, dall’ altro fecondo la propria natu- 
ra, l’anima uien agitata. Tercbe non effonda pof- 
fbiìc, che tu, benché gli aggiungevi la fuga,poffi MIO- 
Untare i corpi inanimati, méne fi la fino nel loro fti- 


quei giorni ardentemente una giouanelta,quefloca- 
ncoaceetiò.Cottuial principio iffendo continente, dr 
fuggcndola.dapot certo tempo venendo ella a trottar- 
lo,che egli era ttato a conulto, & haueua dangatoja 
ingraiudò. T emendo adunque di fi medefmo,dr tutto 
confilo , incontinente andò all'oracolo , dr dimandò , 
fta era emenda alcuna dtKerrorc , clic haueua fit- 
to : Et gli [ù rifprfioi ofi : 

Concede Iddio le neceitirie cofe , 

Onde, fi alcuno [appanni , chea quelli tempi tutti 
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to, contri quello, che fino fabrùati;ni moucrc ilcilia- a fceuanole tfperaturcdc icorpi,&gli ingegni più in* 
droaguifa delia sfera , ò del cubo , i adoperare la lira cimati alla Vot filili quali [ubilo erano accompagna- 
ta ucce di piffaro, ò la tromba in luogo di citbara; ma ti dagli Hudij.dal moto & dall' apparecchio dell' ani 

inaUramaniera,cbtmqueUa,cheficòuiene,nonbt- moptantoilcquaicofi haueuanobi fogno dipicciolo 

fogna, che noi ci uaghomo dettarti , [e non come dalla principio eflenore a dettar la imagmatione altrui-, ac- 
ni tura fono difpofie ; tu u errai quella cofa, ebe è ani- ciocbe / abito f afferò a quello, che erano inclinati; non 

mata, & fi muoue da fe mede fina, & èpoffeduta dal- tato rapiti, come dice Filinogli s tflrologhi,e i Fitofo. 

f appetito, & dalla ragione, dmer fornente da quello , filma coloro anco , ti quali fi iroua fiero nel nino firn- 

che òptr molenda, bper natura è di fua u finga, trai - merfi , onero oppreffida qualche travaglio dell’ani - 

tircamodotuo;&ciò,cbenÓbam«fica, moutre mu- mo ; dipoi rapprefentato qualche dolore, ò qualche 

focalmente-, & quello, che non fa lettere, grommati- allegrerà , tomptfiero in vna voce [onora , & piena 

talmente ; & ciò ,cbe è roggp, & privo dell’arte del £ barmoma ; & nempifiero i conviti , e i libri di uerfi 

dire, eloquentemente fhfon certo. I a quefio Homero B amoro fi , (fi- di Cangoni . Euripide quando dice : 
fonte l‘iSleffo,itquaUdice,cbe ninna cofa fifa finga A l’huom’Poeta farli 

il uolct di ‘Dio,& nondimeno Iddio non fi naie di eia- Infogna Amor, bene he fìa rozzo prima . 

[cuna indi fferi cernente -, ma di quefla, & di quella fe- Volle intender , che la Poefia, & la Mufica non tieni 

condo tifine ,& la virtù, albe elUèfabricata -tipn ganoi la dimore infufi ; ma efiendo prima generate 

ut di il mio Diogeniano, diceva, quando Minerva vuol per natura, & na /colie -, che da lui filano delle, & ri- 

per fondere alcuna cofa a gli tsf, bei, eh’ ella adopra [caldaie sfinimenti, o bofpite , bifognerebhe dire s 

V hffe a far quefio l Qumdo fiurbate le leghe , cerca che mundi noi fuffe boggi prefo d'stmore ; Ma ches 

Pandoro 1 Quando darla fuga a Troiani, ud a trovar Cupido fia j vanito ; perche ninno con uerfi , 

Diomede { Tcrctocbe Diomede era ualorofo, & ardi- O canzoni foaui , ò motti arguti , 

to. Tandaro maellro di [tettare, ma paggo. SeVlifk Come dice Pindaro, 

fiuto, & facondo . Canctofiacbe Homero non fia fiato Rime dolci , e leggiadre efprime fuori . 

conPindaro della medefma opinione ; fi peròPmda- 'nondimeno quefla l cofa [concia. Perche molti amo- 

roba fatto quelli verfi: Sii vimini di falce £ ndegh buomwi nati con effi/aro , benché in [oggetti 

Mettiti à nauigar s'hai Dio in fauore . non inclinati alla Mufica, & mal compofli-, nondime- 
no teneua,che tutte le co fi fecondo la lor natura fuf- no finga piffaro,& finga lira fi ueggono loquaci,& 

foto buone a dmer fi effetti; & ogn'una mouerfi a mo- ardenti no meno di quegli anfibi. Et finga dubbio egli 

do fuo ; benché quegli, che moue il tuttofa un fola. Et i cofa empia , & foggi , dir , ebe i’stcaie mia , & la 

però fi come colui, che moue una co fa, la quale carni - compagnia di Socrate, &■ di Platone, andando per le 

tu paffo paflo, non può farla volare; ni un balbo parlar noflre minigli fritti loro amorofi, perche nóci hanno 

chiaro; ni uno di debile voce con f duella rifonante;ma Infoiato nulla finito in uerfi fuffe priua d’amore. Che 

anco a giudicio mio "Salto per quefla cagione efiendo diffe tenga farebbe , fi dùcili , che fri [altre donne 

ito a Romaffù mandato m sffnea a piantar una colo- Saffo follmente fuffe innamorata i & fra lefaccrdo- 

nia, perche egli era balbo, & di debiluoce,r, odimene te/le la Sibilla fila, & strillonici , & l’ altre, fi ve 

fammoSfgio, (gatta a maneggi publùiydr interi- _ ne furono, le quali rendeffero le rtfpolìe tn uerfi 1 Ve- 
dente: Cefi la Tiehia.benchepnua dell' atte del dire , U rumente il umo , fi come diceua C bercinone : 
ma per altro da bene, «ir di buona uita,allcvata in ca Somiglia i ben itoti ne’coftumi . 

fa di poveri cÓtadiai, finga bautr imparato nulla dal. Ma il furor dell" indovinare, fi come quello famore , 

(arte, dalla fperienga,i da qualche ammaeflramen- fi vale del [oggetto propoflo, &■ tutti quelli, che da lui 

to , entra nella cauerna dell'oracolo : 'nondimeno in fono agitati, moue ficaio la di/pofition loro. stngi,fe 
quella gm fo, che Senofonte vuole , chela fpofa entri confidiamo tUcflume di Dio, gr della ptouidenga , 

nella cafa del marito allevata di maniera, che babbi* troueremo,cbe le inchnatjant vanno miglioràdo.Per- 

veiuto pochi ff me co fi. drpoe bifftme udite; cofi co foci ciré l’ufo delta favellai al mutamento della moneta 

ignorante , & finga fperunga alcuna di tutte le coft fimigliantc -, Cuna, & l'altra delle quai cofi valente 

del mondo, & ueramfle con l’animo intatto, iaccoffa borio uno, bar in altro tempo , atlhora uien tenuta in 

a Dto. Pfoi ue r amente crediamo che stpolline,quì- predio, quando ella i co nofiiuta, &■ adoprata , Dan- 
do alcuna cofa vuolfignificare,fi uagha delle voci de quegli era tipo, che per moneta della fiutila gli bue 

gli aironi, ie’trocbih, & decorni ; ni ci curiamo per “ mini fi valevano di uerfi, di birmane, & di cangoni i 
efier effi meffaggien,(fo numij degli Iddij, che parli- ogni forte d’Hifloria, di hlofifia , & finalmente ogni 

no co parole or nate, dr chiare Et pur andiamo cerca n forte d’affetto dell’animo, & ogni altro accid(te,cbe 

do, che la uoce,& la favella della P,tbit,quafi di per- baucffcdi graurtà bifogno,eóla Toc fu, con la Mu- 

fona,cbc efea di fienaio fia ni roggi, ni baffo ;ma nu- fica rapprefinlàdo. Terciochc a quefh tempi non foto 

merofo,alta, proporlionata,con voci tr apportate, gr fono pochi quelli, che inttdono t’ birmana fi come al- 

afuondrpiffaro. Che diremo adunque delle antiche i Ihora tutti flauano co l' orecchie attente, & ne gode - 

Certamente nò una fot cofa, ma moItc.’Pnmicramcn- vano : Il palior, l'aratore, e l'indouino . 

te fi come habbiamo raccontato , ancor efleperlo più Come fi legge in Tindato -, Ma per la facilità , che bai 

rijpoiidciuno in profa. Dipoi ne i tempi dialihora na- ve unno allbora uerfo le cofe di Toc fia , molli a fuon 
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di lira ,fr cantando riprendevano i enfiami altrui, 
parlavano liberamente, Uconfi, lavano, fra ciò firn 
fi valiamo di pronerbij , fr difanolc.Oltrc di quello 
le lodi de glilddij ,i noti, frgh binai , di fie alenano 
in uerft , fr in canto , alcuni dalla deRrc^ga del loro 
ingegno aiutati, fr alcuni altri dal lungo vfo .Dai' 
que cipolline non priuò la diumationc di leggiadria , 
fr d’ornamento ni le Mufi , le quali erano altrove m 
prfgia, dalfuo tripode fece fiat lontane ; angi più lo- 
fio dekògh ingegni , amando la Vo'fia ; fr fu quel 
dejjo, cioè in fife quelle appareng-, gè fece nafeer, co- 
tneproportionata quell' altra maniera di dire, fr de- 
gnali maraviglia. Ma poi che mutato infume con gli 
accidenti, freon gli ingegni il modo di unir re, fu fan. 
ga fpogliatafi gli abighamenti d'oro , fr le gemme—» 
delicate, frac conciata fi anco le chiome morbide trop 
po, fr polligli i tot burnì , boggimai cominciarono 
aueggarft gli huomini non fuor di propefuo , uiuendo 
ttiodeflamentc a contendere cantra le pòpe;fr ad ba- 
tter pi colio la Jcbiettegga , fr la potuegga per or- 
namento, chele loutrcbie fpefi , fr fuperbe : net me- 
defmo tempo anco la o tallone utilità d’altri panni fe 
ce Render come di caroccia la bifioria , fr con parlar 
piano dillinfc dalle favole tluero. Lafi'ofifiafimil- 
tnente, la quale attende più tofioallacbiaregga , fr 
alla maniera dcWinfegnare, che allo (patitalo dello 
parole , fi uatfe dell' muefiigar le cofe delta profa , Et 
-d polline commandò anco allaTitbia , c benone bm- 
piafie più l 'Delfi con quefie voci igmcremt, gli S pal- 
toni anguiuon, gli bitumini arcani ,c i fiumi orempo- 
ti. Et fpogli andò gli oracoli del nerfo, della diuerfuà 
delle lingue, fr delle noci foutrchit, fr olente, volle , 
cheti i pari affé con coloro , i quali andavano a confi- 
gharfi , nel modo ,ibe parlano le leggi co'eittadinl , i 
1 co’ fu id in t r i mie Un co t difeepoh ; con u ut nt io- 
ne, che ella fufjc tate fa, fr tnfegnafk. 'Percioche egli 
fi deve temere, che Iddio (come dice Sofocle) 

Parli de l’auuemr co'fauij (curo , 

Et indarno del curro i feemptj infogni. 

Di maniera lu fede accompagnata dalla ebureggaò 
debole, fr con le altre cofe infume fi vi ir ammalan- 
do, che ne'tempi antichi ciò, che non era in rfo,fr or - 
dinario, ma ofeuro del tutto, fr con giri di parole 6 e- 
fluo , dalla maggior partitegli huomtn i umilia te- 
nuto per maravigli a, fr honorato. Da poi de fide tar- 
do imparare le cofe con facilità, con prcllrgga fraga 
fa fio , fr finga ornamenti , bia flirtavano la Potfia , 
thè vela ua gli oratoli ; non folamente perche ntlco- 
nofcertla utntd ella nuocefie all’intendimento, me- 
fcolando con parole tenebre , fr ombre ; ma etiandio 
perche baueuano i translati gu enigmi , fr te ambi- 
guità in fofpetto , qua fi quelli fufferogh abigliamen- 
ii , fr riponigli della diumatione , dove ella potefk 
nafionderfi, fr jaluarfi , quando allunate fa incon- 
trano terminal fr. HavetefU anco potuto udir molti , 
li quali dicevano, che alcuni poeti amo a quefti tem- 
pi fi flawio prefio l'oracolo, fr notando le -oc , [ubico 
ton ver fi, fr con baimonu, come dentio uafi,ti aui- 
lappavo faccio celle accufe,cbe bai.no centragli ora- 


fe coli procurate quegl tonom tenti, prodoti, fr cine fo- 
ni uefiendoit fuor di propofito con ornamenti tragici . 
fr pieni di pompe finga variarli mot. nondimeno fi 
pnncipat cagione, che la Toefia dmemfie mfime,cer- 
ta forte di gente giocolatnce, che uà prr lo mondo quà 
fr là gtranioycome buffoni, fr fi annovera co'rcltgto- 
ft della madre degli lidif,fr di Sarapidrfra la qua- 
le alcuni d’ tmpromfo , & altri a forte [opra cerei li- 
bretti rtfponde nano gli oracoli a fervi, fr a donnicci- 
uole ; li quali principalmente da'veifi, fr dal modo 
B poetico di parlare, davano lorcredenga. Queflafù la 
cagione, fr non la meno importante , che la por fi* 
prrefferueduta nelle mani di ciarlatani, di giocola- 
toti, fr di falfi indovini , perde fie la riputatane , fr 
dal tripode fifje levata uia . Orde lo non mtmaraui- 
gho ,ft pcrauentura i vecchi bebbero bt fogno di certo 
ornamento, di gin di parole, fr di o fiutiti . ’Percio- 
ebe non ci tra ueramente alcun’ buoni 'privato, il qua- 
le dimandale con figlio all'oracolo di comperar ilfcr - 
no, onero di operar qualche cof a dijdgucoftHtu ; ua 
le città grandi,! I{à, fr prenapi ambmofi, interi aga- 
llano il Dio di enfi importanti , ne coloro, che biuc- 
Q vano cura dell'oracolo, col dar lunghe nfpofie, ufa va- 
ni, di alterarli , fe pcrauentura pai lavano cantra In-, 
ine canon loro. "Perche cipolline non obi difee ad £u- 
npiie, il quale determina, fr dice : 

Fa bifogno, che Apollo 
Solo per l'huomo i indouinars’adopri. 
nondimeno valendo fi egli diperfme mortili per mi- 
ni fin, & indovini, de' qua li, come i conueneuote, egli 
deve hiuer cufiodia ,fr cura ; acciocbe i fimi di Dm 
non vengano da bitumini federati mandati a male s 
non vuol per qutfio nafttaierc il vero ; ma traman- 
do l’intention fia conia potfia, come fplcndore diuer- 
D finente ttpercofjo , fr in molte parti Jepararo , am- 
mollila tifilo rigore , fr la dnregga in queflomodo . 
Potevano anco ali'orecchie de Trenc ipi non uemrei 
movimenti delle guerre, fr degli mimici. Dunque-* 
ve fi iva gli oracoli con parole incerte , fr ambigue; 
l'intendimento delle quali ad ogni altro fuffe tu fio- 
fio; ma non gid a coloro, cbeficonfighauano, quando 
vi bave fiero confiderai bcvfopra.Teiò è più elle fiot- 
to colui , che in colpa , fr riprende Iddio ; pere bt ba- 
uendotrammutate le cofe in quella gufa , voglia m 
altro modofarcigiouamento Inverata maggior uti- 
lità, che renda al parlare la Potfia, è , che legandolo 
j con (batmonia , fr accompagnandolo , ì imprime-* 
nella memoria meglio, fr fi mantiene Et bebbero gli 
antichi gran b fogno della memoria; poi ibe molti fi- 
go i di luoghi fi manifcfìauano , tempi di amo ni , ft- 
ctifiiij d'iddio anitra mare , reliquie i.ajcofie d'he- 
toici , fr difficili da trovare a colore , che naniga- 
uano dalla Grecia lontani . 'Per ciocie gli oracoli 
f 'pinfiro net mar di Chio , di Creta , fr di Cipro , 
Tifico , Palombo , fr molti altri geni rati dia tma- 
lc;a quali bfognaua per neceffità con figli andar 
tnueUigauào i luoghi a ciajcun di loto conceduti , 
fr affé gnau per bah it art ; fr ve ne furono an- 
co di quelli , toc andarono errando , come 'Pat- 


to. 
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M . T. scicche a co fluì fù nfpollo , fc non occupano il A 
luogo, ione era maniaco, che farebbe [cacciato. Et 
dipoi andando egli ogn'hora a pregare il Dio, egli 
nfpofi cofc : 

■ Di Melibca città fentito hai dire 

D’armenti ricca, che non mai vederti, 

• Ti haucrò, fe tu v’entri, per prudenti 

Et in qurflaguifa di nuoto ilhcentii. MaDfandro , 
non fapcndo nulla aff atto del colle Orcalidc, nomina- 
to anco delle Polpi. # del fiume *tlopo . 

E del drago cetrcftre , 

• Chc’l legu ita à le fpalle con inganni . 

fù vintom battaglia in quei luoghi , # vccifoda-i g 
Inachionecittadmo di Haharto,il quale portaua lid- 
io J'cudopir tnfegna vnfitpe ■'biffa dimeshero in pre 
fetida vcjlra mmmttnorart altri oracoli di quella -, 
forte rifpofli a gli antichi difficili da capire, # da ri- 
cordar ji , perche il fapcteanco t oi , Ma lodo ,& ap- 
piattalo flato de 1 tcrnp pie finti , e‘t con figlio, che da 
done vicnprtfo.'Pcrciocbc fi finte vn otto notabi- 
le, & vna fermapacc: la guerra npofa ; non ci fono 
di fiorite , non tirannie , nè altri morbi , onero auer- 
filò nella Grecia, che babbiano bi fogno di molti ripa- 
ri, & importanti . Quando adunque non eie nulla di 
mitigatole , di fiere to, òdiambguoda dimandare , 
tnacofedi poca Stima, or amane, & /imigliàii a quel- 
le, che fi propongono nelle fcuote : Jcl matrimonio fi 
dee concludere, fi fi dee nauigarc, fi è bene dar ad 
v[ura\# quando fopratutto le tu ti de fidcrano in- 
tendere del raccolto de" frutti, del moltiplicare degli 
armenti ,#iclla finità de’ corpi ; lofpiegar quitto 
con ver fi, # rifpondcrc con gin di parole, & con lin- 
gue diuerfi,aÌle dimanie, che ricercano nJpoSle fim- 
phci,#br cui, farà officio di fi fifia ambino fi, il quale 
adorni l'oracolo afinci’acqmflar fama . Tqondime- 
no t fendo la Vuhta per natura di cofiumi gencrofir, 
quando fitnie ini al baffo , # ai esf polline s’acco- 
fia,pur allinea tiene pm a core la verità,! he ogni for- 
te di loie,ò d'in filma, che dagli buommi le polla aue - 
u ire. Forfè di tale e ff etto bifignaua,chc anco uoifuffi- 
mo imprrffi. Ma bora tome anfii, # tremanti, tbc-t 
queflo luogo perda la glonadi tremila anni, # che 
alcuni per difinggo l'oracolo , qua fi J cuoia d'vn fi fi 
fia, abbandonino, il diffondiamo , # andiamo imagi - 
mandoci le cagionitele regioni di qutllc co fi, le qua- 
li non fappiamo; nè ciè lecito di fiperr, & [palliamo 
degli oracoli, tirandoli ad altro finimento ; benebe 
pm lo Sio farebbe officio noSlro nonne aprir boccia. 
Terciochc-, 

Ciò à colui più, che à ogni altro fia molesto. 
Jlquale crede queSlo degli lady. Dunque abbraccia- 
ecqucSlc fintengede fauij. COl^OSCI TE STES- 
SO. e Hpbf fil-Al TtfOPPU. Et tenetele in 
pregio grande per la breuità ; poi che m piceni fa feto 
contengono fintimeuti fidi, & abbondanti, £t pere 3- 
feguentenon riprendete gli oracoli ,fi cffi nfirctta- 
mcntc, [empii cernente, # con parlar chiaro rendono 
la maggior patte delle nfpoSlc.Cbciofiache quei det- 
ti Iran dt' fiuif * “ffomiglino a fiumi , li quali fono in 
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luoghi flutti . Tcrcioehc non poffumocòfidifubito 
incendere il fintimcnroloio,# pvffedcrlc.Ma fi con- 
fidai bene ciò, che ne hanno ferino, # detto coloro , 
liquali hanno effamiriaiodiltgcntc mi me quel, che fi- 
go ficano, cefi di leggiero non trotterai difcofipù lun 
ghi di que/li. lettamente fi come i mathcmatict dico- 
no, che qutUaè la linea dritta, la quale fra i termini 
illcffiè la piùbrcuc iccfiil parlar della Pitbiancn 
ripiegato, finga giti, chiaro, & i he s’incamina dirit- 
tamente alla vetttà;benchr metta in bilancia la cre- 
denza altrui,#- a gindicjj degli huomim fia fottopo- 
Sìj ; nondimeno fina quejlì tempi non può dire alcu- 
no di haucrlo trottato mendace ; ma ben ha ripieno il 
tempiodidoni barbati,# Greci; # di [ibride [in- 
goiati, # di pacifichi ornamenti . In vero potete ve- 
der voi Heffi aggiunte molte cofi , che puma non vi 
erano ; molte rifiutate, ebe cadi uano,# ruminano . 
Ondo fi come al pè de gli arbori fecondine germo- 
gliano de gli altri , cofi anco a Delfo nnafeono, #fi 
ringiouinifiono le compagnie dall'abbondanza, che 
qoi.oncorrc , # fonocagione della bellezze della-, 
m iella ,# dill ornamento de' facrtficij, de palagi , 
delle acquo purganti, in modo, che tale nonè Slato 
quello luogo giimitlc anni , Coloro , che /abitano a 
Gilaffio mila 'Beoni .fine irono la pre finga di 'Dm 
dalla copia,# abbondanza del latte. Tcrchc 

Da tutti gli animali vfciua il latte, 

Come da fonte vfeir vena fi vede. 

Dogli i gara empia ogn’vn,nè rcftò vuota 

Anfora alcuna, od alcun’vcro in cafa ; 

Et in luogo di fccchia era ogni vafo. 

"fiondimeno spalline ci dà fegm più iQuflri , più 
gtoucuoh, # più mantfe/h. che quell non fino \ poi- 
ché da tanta baffegga , fihtuìine, <y canfiia, elicla 
era qui, ci bà mnalgiti a tanta abbondanza, dignità, 
#bonorc . Et però dame Sieffo mi compiacilo , che 
in quelli fatti infume con Pollerete ,<y 'Pitico mi 
fonmoflratogiour uole,# pronto. Sou inclinato an- 
co a colui, che flato cagione a noi di qui fio condi- 
mento, #trouò la maggior parte di quefle cofc-J , 
tccomp»fi,#lc adornò. Tfientcdirneno eghèim- 
pof]ibitc,th: vn cofi gran mutamento in tempo tan- 
to breue fuffe fallo per industria humana , finz*- 
la prefinga di Dio , # fingala ditmiitd , che egli a 
quello oracolo bà conceduta. Ma fi come ne’ tempi 
paffuti ci erano di qutUi.ihc laofiuruà dubbiofma 
di He nfpoflc btafmauano; cofi alprefinte ci fono al- 
cuni altri , li quali riprendono la troppo [impliciti 
toro, in vero con animo fuor di modo mal difpollo, 
ingiù Ih , # f ciocchi . 'Perche fi come , quando i 
fanciulli u-ggono gli archi celefl, i cerchi d'intor- 
no il Sole, #laLuna, # te coni: tc,prcndono mag- 
gior piacere , # diletto , che uedendo la Luna,ò il So- 
le, coficofloro bramano gli enigmi, le allegorie, ci 
tranfltti jcquai cofi fono irt flrffi della diumationt 
ver fi la virtù mortale , # imaginatiua dell’ani- 
ma neflra; della qual cofa, quando non odono ca- 
gione, che tarpan a baSlanz>> f' Partono in modo, che 
Parte Seconda. r q nprcn- 
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riprendono Mio, no» noi, ò ft mede firn -, corno quelli, 
thè noi babbuino tanta forga , thè poffiamo da noi 
fit (fi arrivare al penfier di Dio . 


C ONTRA COLOTE. 

O'.otc , il quale Epicuro folcila per 
veggo chiamar Colonna , &C as- 
tuccio , publu ò un libro con quella 
tf. riti ione : Che non ft poffa vivere 
fecondo l'opinione de pii altri fi.ofi- 
fi & dedicoUoal Rè Tolomeo . Pio- 
ta h penfo, Saturnino. che iù unlontieri fta per legge- 
re, itolo fermerò, quel tanto che mi è parfo di di- 
feorrer contea Colate \ dilettandoti rii di cofe honora- 
te,& dello l l idio d: !t antichità , & dimando regiaj 
dilcttatione l'bauert a memoria , &■ in pronto per 
quanto ft pffa, l’antica dottrina. Voto fi, leggendo fi 
queflolibio, ^ ir ilio demo Egienfi uno de' compagni 
mffri,toaofciuto da te, di fitta - dcademitr,non pi in- 
citante, &■ nuuuio, ma intcndcnei(fimo della dottri- 
naVUtooica, battendo, non là in qual modo fuor iti 
I no colia me, c accinto, &■ fino al fine modeflamtntC-j 
afeoleato, f imito che fu di leggerfi -, Horsù, diffe,a chi 
daremo il carico di combatter cantra colivi m fauor 
dc'fitofefilPcrciocbe io non lodo gran fatto TReflorre, 
iL quale di none Piero I doucr.do eleggere il piùualo- 
ro/o ,commile la cofa alla forte , & aUa fortuna. Tu 
•vedi bene , difiio , ch’egli fi- fio zolfi Cafsuntodel 
trae tifoni, acctoebe co la fipratnttndeng* d'vn'buo 
moprudtnli(Jimo ficauajscro; pelò 

Dall’vrna vfc! U dlltata fotte, 

Che dtè la pu^na al Tclamonio Aiace. 

Come mi (corderò del grande Vliiic ? 

mJACa pure, poiché tu vuoi, che fi elegga, Vedi dun- 
que ,& penla in qual modo tu l’habbia da c alligare. 
Tu fu, dille vdritlndemo, che Platooe,eJsendoadira- 
to con va fuo frruo, non volfe egli batterlo ; ma fece 
far qutdoa Speufippo, dicendo d’e/tere m collera- . 
Co/i tu al prifrntc in mio luogo, trattale, cometi pia- 
ce , perche io fon adirato, kflortandumi, gli alma 
fare il mede fimo , dunque conuien ch’io dica , dfi’io ; 
tjtfa io temo di non parcrcancor'todi monomi con- 
tea quello libro, con maggiore affetto di quel che fila 
bene , tanto grande èia rufliebegga , erta buffone - 
fea importuni tà di cedui, ilquale getta auanti di So- 
crate vn mucchio di uitlanic , come fieno di cui debba 
pajenfi, & l’interroga , perche fila /olito di metto fi 
il cibo in bocca ,&non nell’ orecchie . Ma quefte fono 
tofr, che pofsono perauucntnra mutuo t a njo chi 
confiderà la manfuttudme ,©• piaccuolegga di Sa- 
crale i 

Ma per l’intero dTcrcito de' Greci, 

Cioè de gli altri fitofifi cefi malamente trattati, del 
numero de’ quali font Democrito, Piatone, tmptdo- 



A clc,Tarmenidt,Mclifto,ibruteaccfa, & vergogno fa 
il tacere, &(onfcgucnicmcntc il rrfinngrr putto la 
libertà del parlare a diffe/a di qui III, che sì gr anglo- 
ria hanno alla filc/ùfia acquidato: Ci hanno igenito- 
rìcon t'aiuto de’ 'Da donata lauita : ma da’ filofifi 
ricevendo la dottrina adiutrice delle leggi, e!r della 
ragione, Sfreno delle cupidità, giudichiamo di viuer 
bene: & atiro non illbenviuoe,che il ziuerc ami- 
che uolmcnte, con forme all’bumanajoc reta, te mpera- 
tcmmte,& giallamente . Ma muna diqueflcccfc ci 
Infilano quelli, che dicono il fummo bene efiere intor- 
no al ventre, e tutte C altre utnù, finga il piacere, non 
B comprarcbbonopcr un menomiamo preggo. ymofa 
parimente i la loro opinione degli Iddij, &-delt àni- 
mo, off imindo, thè quefiofaolto dal colpo penfcr % 
& che quelli non hanno cura delle cofe butnane : Ri- 
prendono que/h gli allei fitofifi fitto nomedi fipien- 
ga, perche tolgono affatto la iuta ; Q- tffirtprrndono 
loro , perche c'infognano vna vita brutta, & brilla- 
le, & que He cofe fparfamente fi leggono ncllearjpu- 
taìioni, & nella filofifit i' Epicuro , ma tutti uoi,cbe 
uoleaticn leggete gli feritu degli antichi, Japetr, co- 
me Colate togliendo aliane uoci finga (oggetto, & 
raccogliendo parti, & peggi di ragionamenti, • i at- 
c Ila prouart ne fondatimalcunaragionr,compofeil 
fio libro, come una pitturadi diutifi moflri . Et certo 
a me pare, che a guifa di quel Lido non opra contro ft 
flefso una porta jota, ma muiluppi Epnuro in molte , 
& grand ifjimc difficoltà-Commcia da Democrito,#- 
li rende veramente un bel guiderdone . Congo tempo 
fi confi fio Epicuro perfegmeatordr Democrito-, ilcbe 
& motti altri affermano , # Lconteo uno de’ princi- 
pali difiepoh d' Epicuro ferme a Lice frouc, come Epe- 
euro portano honore a Democrito, per efiere flato il 
primo a conof cere il nero, & ad intendere t principi/ 
delta natura -, onde Democ ittica fi chiama taldijci- 
pària . Metrodoro apertamente dlfse della filofi fio, 
che fe non fofse preceduto Democrito, Epicuro non fa- 
rebbe Slato mar faptente . Ma fecondo 1‘ opinion di 
Democrito non fi può uiuere, ridicolo i ucramentc-J 
Spicuro , mentre fcguita uno , che lo guida al non vi- 
vete , Lo riprende primieramente.p-nbe afferman- 
do crafcuna cofa non efser più tale . che tale , bah- 
bia confifa la ulta. Ma quella non filamcntc no* 
fu opinione di Democrito , ma Impugnò agramente 
Tiotagora Soffia, che ciò affermava, e firifsepro- 
babilmente molle cofe contro-di lui. Le quali non 
bauendo pure in fogno vedute Colale , prefe etro- 
£ re nelle parole di lui, là oue determina il Air, non 
efser pm che si p.nJ ' ir ; chiamando col nome di 
AiV,ilcorpo & con quello di tmuf'rr, it vacuo; qua- 
fi che quefto ancora baUefst una certa fua natura , 
©- fijlanga . Ma chi hauefse evintone che muna co- 
fa fifte più tale , ebe tale , frguit crebbe Epicuro , 
il qual vuole, ebe vere filano tutte le cofe, che fi tap- 
prefentano al fenfo . 7’crciocbe fi di due dicendo 
l'uno il nino 'ffrre agro, & l’alito efferc dolce , non 
s’inganna il fin fi, ne dell'vno , ne dell’altro , in cht-a 
tnadotlumo farà più tollo agro, che dolce i & vedi 

ancora, 


Contra Colote. 345 


sur era , che il mede fimo bagno da uno i t fato cerne , 
calde , (fi come freddo da un'altro ; pofitache quelli 
commenda ,cbe ut Ometta dentro acqua calda, & 

J uegli vela vuol fredda. Si dice ancora, che acca- 
andufi z ma donna S .partane à 'Berenice moglie di 
Dttotaro , (fi (fendo vicine, fi nettarono indietro di- 
j piacendo all’vna l'odor dell’ unguento , (fi all'altra 
quel dclbntito. Se dunque il fini ire una co[a noni più 
vero , che'l /entirne vn altra , ragioneuole é che l'ac - 
qua non fia più fredda , che calda , (fi che l'unguento 
non babbitt odore ne migliore, ne peggiore del butiro; 
ptraocbc chi dice patere una cofa ad uno, (fi vna ad 
un’altro , colini non accorgendofene afferma l una , 
(fi falera eficr urta. Quelle loro conno nienge poi tan- 
to celebrate, &■ proporlioni dc'meaet ne gli ifir amen- 
ti del feniire , inficine con quelle mefiolange diuerfe 
dtfcmi, le quali (parte in tutti fapon, odori, (fi colo- 
ri dicono uniiotiirc il fenfo a comprendere diteci fi qua- 
li! à, di diuetfi cefi , non ghguidanoperdntta Itrada 
confiffarc ,cbc munacofa è più tale d' vn' altra i Et 
quando sogliono confutar coloro , che dicono i /enfi 
per queflo ingannare , perche ueggonocht noi fumo 
dmcr/amentc affetti da una mcdtftma cofa, no Ura- 
no come [uno me /colate, (fi confu fi quaft tutte le co- 
fi fra loro; & che (onuenr odo naturatine me a chi 
una cofa, (fi a chi un'altra, il toccare, (fi Rapprende- 
te non è d'una mtdtfma qualità, ne tutti dall' fft fia 
cofa finfibite m tutte le parti fono affetti nel mtdcfma 
modo,ma quelle fola meni e fi fanno incontro a ciafiu- 
tio , alle quali egli babbia accommodato il {enfi con 
proporuonata nnfura , onde facciamo male contra- 
flando ,fe vna co(j fia biàca, i non fia mentre uogba- 
modiffendereiliioiho finfi, (fi impugnare C altrui -, 
per cioè he non fidi ut ripugnare a’fin/i apprendendo 
ctafiuno qualche cofa da quella nana miflura, (fi 
cia/cuno quella t che gli i accommodata , (ficonu e- 
mente ue fi deue affermar deltutto toccandoli fi- 
lamentele parti ; reaff ' tma>c,cbc lutti debbano ej 
fir nel me difillo mudo affali dalla mcdrfmaco/a-, 
effondo che chi è moffo da una, & ibi da un 'atira 
qualità di quclla.Haffi bora più da cercare quali fia- 
no quegli buommi, che uogliono le cofinon efferpm 
tali, che tali è certo fino quelli, che fanno una mefio- 
ianga di tulle le co fi finfibili , gir una tonfi fonema 
* come dimoilo Et confeffano, che penrebbena i dog- 
mi, & le regole loro, (fi che fi correbbe la facoltà del 
giudicare, fi fi lafitafjc alcuna cofa finfibite fobici ru , 
tir non fifaceffero molte di ciafihcduna. (fon fiderà uà 
poco in qual modo Epicu> 0 introduca nel conuilo 7o ■ 
lieno a parlar del calor dcluino. Tercbe,dicendoVo- 
ticno,niegbi tù, Epicuro, che il umo nfialdi ? foggi un- 
fe vacato, che egli non penfaua tur cuar fi general- 
mente net umo proprietà di affaldate . Et poco 
doppo : Tare che il umo generalmente non hib - 
La proprieià di rffaldare ; ma diremo che al- 
quanto pofia rffaldar queflo tale ; (fi rendendone 
la ragione, (fi dicendo , che lo ffeggarfi, e'tdiffi- 
parfi de gli atomi , c ’l mt {colar fi , (fi congmngerfi , 
l' altre cofi col corpo nella rnefiolanga del umo, l'era- 


no cagione ,foggmnfe : Onde non fi' iene dneuotuer- 
falmente, cbe'l umo babbia natura dinfcaldare ; m« 
che tanto dtuiuodi quefla forte,puòòrifialdare,6 re- 
frigerare una natura cefi difpofla : perche fi ritrcua- 
no in tal compolìo nature tali, che da efit puh na fiere 
il freddo, fi congiunte con altre comminiti ano loro l* 
natura del refrigerare . Onde ingannati alcuni difiero 
il umo untunfalmentc refrigerare, (fi alcunirffat- 
dare . M i colui , che afferma tutti gli altri hauer er- 
rato , per bauerc e (fi creduto , che quel che rffalda, 
rffaldt, e raffreddi quel che raffreddategli ileffo gia- 
de mente iingdbna,je non s'accorge, che dalle fue pa- 
role fi caua muna cofa efiere più tale , clte tale . ag- 
giunge di più , che dumo fpefie volte entra talmente 
uelcorpo,cbe non porta fieoficocà , che cagioni ni 
caldo , nè freddo , ma commoffa la mole , (fi fatta la 
mutatione de’ tapi , gli «tomi, che portano il caldo, 
alle volte, dice egli, riflrirtgendcfi per la moltitudine 
apportano al capo caldo, (fi mfiammagione ; (fitti- 
le volte diffipandofigentta fu ddo.ut quelle cefi fi 
pofiono aggiunger quelle , che fi U mano , (fi fi chia- 
mano amare, dolci , purganti , cagionami filino . Ih - 
mmofi: nefiuna dille quali apertamente crede Colet- 
te bauett in fi qualità perfetta, ò facoltà d'operar 
più lofio , che di patire , ma dopo de (jet penetratela 
- ne' corpi, acqutflarc in diuerfe dfferengr, diuetfi , (fi 
vari/ temperamenti. Et l'ifitflo E pi, uro nel fecondo 
libro contra Teofrafio dicendo che i corpi non hanno 
colore alcuno macbeinefftfigenera fecondo ale ime 
crdmationi , (fi pofiturc nfpetto alla vifla ; f od finii 
ragione dmofira ebeti corpo non è più coloralo, cht-a 
finga colore. Il medefmo biurua in queflo modo firit- 
to di / òpra . Ma finga quefla parte ancora , non si io 
qual modo conuenga chiamar colorate quelle cofi , 
c be fino allo fiuto Ma fpefle uolte admiene,cbe effon- 
do tenebrofa l'aria , altri conofce la differenga de’co- 
( lori, (fi altri per la debolegga della uffa non la ci- 
hofee-, di più entrando noi in una cafaofura,daprin- 
cipio non utdtamo colore alcuno ima dimoratimi al- 
quanto il vediamo . adunque ogni corpo diremo non 
effe re più /eriga colore , che baut rio. Elfi il colorei 
del numero a quelle cofi, e be hanno nfpetto ad altre-, 
la biahchegga ancor per nfpetto d'un' altra farà (fi 
biancbtgga , (fi agurro infume ; (fi fi quella -, an- 
cora l'amaro (fi il dolce ; (fi auuerrà che di ciafcuna 
qualità ueratnenteftdica, che ella tanto habbia Cef- 
fire, quanto non t’babbia,perciocbc eia fi una farà ta- 
le, qual farà la difpofittonc del fiat lente. Là onde Co- 
, tote imbratta fi fle(lo , e't fuo macilro di fango , nel- 
' quale afferma giacer coloro , che dicono le cofi , non 
efserp.ù calighe tuh.Ma forfè in queflo fui luogo quel 
uateni’buomovuol medicare altri eflendoegli tutto 
piagato i Uh certamente. Ma molto più nella fecon- 
da nprenftone, non accorgendofine , caccia dal mon- 
do con Democrito infume Epicuro; V rciocbe diee-a 
efiere Hata opinion di 'Democrito, che il colore fta 
filarne nt e per ufanga degli huommi, (fi la dolceggt 
filarne Me per paragone, quando g h atomi fl accosta- 
no a finfi ;u qual cofa chiunque creda, dice egli, che 
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uonconofcefefia uiuo,b pur morto. lo « onbicberi- 
fponderc a quelle cofe , filamento quello p o/io affer- 
tilire ebe efte non potorio più feparar fi da’ decreti 
d' Epicuro , di qui tei)- fi ftpin la figura , e'I pefo da 
gli atomi, ftcondoch'effi fentono. Cb: dice Demo- 
crito f Eftcrui aliane faflangr. infinite di numero. tn- 
capacididiufione , & di differenza, di quattri an- 
tera , gr di pi (fnirn, le quali Vanno di/ptrft per il 
Vacuo, gr quelle fe fi anuian ino l’ima ali' ultra, i 
s'incontrano . ìs'abbracpiano , p. rial lO-gium lo- 
tte hanno appa'en^aalcune JifuoiO, alcune di pian- 
ta , alcune d'biomo; macon tutto ito alno non fo- 
no , che atomi, quelle che egli chiama idce,ou-r : 
forme-, perche da qirtlo ,cl>: non bàtejt're , non fi 
fàniente ; gr da quelle loft , cb: l' n inno , non nafee 
niente , non potendo ghatimi pei la fohdita toro ni 
patire ,-r,è molar fi onde uè dalle cofe non colorale, fi 
fi il colore , uè la natura il anima da quelle che non 
hanno quahliahuna ,& non nceuonti pacioni. Si 
delie dunque riprender D mocriro, non perche bab-, 
ita confeffato g£ meommodt , ibe auue-g i.o *' prin- 
cipi] ; ma perche ballila pojh principe Incetti a fi- 
tniU mcommodi. Tctcmbeònon donata porrei 
principili immutabili ,ò postili, non credere ebe fi 
toghe (fila genti aitane d'ogm qualità : e negar ne la 
tonfeguenga, conofciuiol'incanur mente Al Epi- 
curo ifacciaiiffimamente i ce , che egli pone tpnn- 
cipij mede f mi, 6' t/tere per ton/ueiudine de 
gli biiomtui il colore, il Japore,& [altre qualità, 
flora fequefìo è negare, non coni fiati: ei ficofo-i 
tale, quale è jolltodifare Epicuro f fi quale toglien- 
do la pioitlJcngadllc nondimeno di la filar tu pietà ; 
gr dc/idetando l'amicitiaper cagni di piacere , af- 
fcrmadmon doiierruufarc di patire acerbi detori 
per gli amici,- ponendo; vnnutfot fitte infinito non 
nirgtillnogofuperiore, ©- l'inferiore. Tre fa una^ 
tagga in mino può altri bere quanto li piace, & la- 
fciareil reihnte : ma nel difpntare fi lene luucre a 
memoria quel faggio detto ; Di quelle coje.di cui non 
fono nccefiaiij I principi], fono nt celiar if i fiat. La on- 
de a qa-fia neeeffitàfoggiace Epicuro; g è, che ba- 
ttendo pollo, ì per dir meglio rubbatoa Democrito 
Rutilo affiamo , cagliatomi fono principi] ditutte 
le cofe ,gr bauendoto ornato con le prime probabili 
ragioni di luifforbffca ancora ilfafiidio deldimt fila- 
re in qual modo le cofe pritie di ogni qualità , col foto 
c ingiungali infume babbiano predetto tutte /e_a 
qualità, fonie per ejscmpio ; qutllo che noi chia- 
miamo caldo , onde uennetghi comet’mfufene—r 
gli atomi, fe quando £ unirono non erano caldi , ni 
uni tifi, alcuna cofa li fece caldi , lipnmoi proprio di 
cefi , che babbia qualità, il fecondo di coja atta ni- 
ruralmente a rici utria ,1’vna &■ l'ultra delle qua- 
li condii ioni zoi dite noe t ouuenire agli atomisti- 
che fono immortali. Et che, mi dirai lù.nou affer- 
mano forfè Tlatone , strillatile , & Seno, rate , che 
nafte l oto da quello, che non è oro, la pietra da quel- 
lo, ebenon èpietra, e tutte [altre cofe da' quattro 
primi , & /empiici corpi è Sì calarne r.te.M,,ft ten- 


do l’opinione loto,fubito fi raccolgono infume i prin- 
cipi! J crear qual fi teglia cofa , e tutte contribuì - 
[cono , aaftuno lefue qualità; g dopo che fi fono ac- 
compagnate le co/r [ceche conl'bumide , con le fred- 
de le calde, le dure con le molli , quelle ebe muouo- 
no,con quelle che fimo affiffe; alterateli tutte prodi» - 
cono dmtr fa natura fecondo la d ucr fitta del tempe- 
ramento. L’atomo per fe non folamente non bà fa- 
coltà alcuna di generare, ma in un'altro incontran- 
doli perla dure-giga, gfidegga fua altro r.onfà cbt 
rumore: g- fra fe continuamente a vicenda percuo- 
tono , tir fono percofie , gr non pure non pofiono fare 
alcun animate, alcun' ànima , òcofi naturale, ma r.i 
meno congerie , ò numero per effer fempre agi- 
tati, gr sbattuti . Ma Colete , quaft parlaffe con 
t hi l\è ignorante, dmuouo riprende Empedocle, per- 
che ftriff' cofir, 

.Alriacofahordirò: natura alcuna 
Cofa mortai non hi ; nè fon le colè 
P.r morte cliinrc; ibi quel che lì mefee. 

Et quel che nullo , indi rilutta , habbiamo ■ 
Qm ito per nom e vien natura detto. 

Usua io non ueggo come quelle cofe tepugniuo all tu. 
vita ;ft alcuni tìimano , g che non nafta quel che 
noni . grebe noi muoia quello, (bei ; ma che futa 
fiato dato nome di generatione ab'unione,g con- 
giung mento delle cofe ,cbe fono ; g di morte aUa 
diijipaiionc delle meiefme . Tetcìcche Empedocle 
ap riamente dimcftra di bauer pollo la natura per 
Uuajctmcnto, quando le opponiamone . Che feto- 
loro , i quali attnbuijcono il naft mento all' vinone , 
g la morte alla difiolutione , non vmono , nè poffo- 
no uluerc , cb - altro fanno è Certo che Empedocle .J 
accompagnando gli elementi, g temperandoli di 
caldo .ih inolili ie ,g a’, .-umidità diede quaft loto 
[unii fi, r'i co'tgiungerfi inftemt . Ma quelli, che** 
j ragunano , gr accompagnano in fieme gli atomi im - 
mutabili, gr impajjthih , muna cofa formano da e ffi, 
maftlamente s'imagwano /prffi, gr continui colpi , 
ey perco/le, che fi danno fri loro : gr 1‘ abbi acctarfi 
finga di/Soluerfi , è caufa di maggiori percofsc : onde 
non ne/cgut congiungimento, ma pugna, gr tumul- 
to, il thè e (fi . biamano generai ione . Ma quelli, che 
in un momento di tempo bora fi allontanano per /<_/ 
tipcrcu/sione , (fi- bora fi accollano , languendo già 
il colpo, Hanno lontani ( uno dall’ altro doppio /patio 
di tempo, che non fi toccano-, nè fiauuicinauo;di ma- 
niera, che dalorouonpuò pur prcdii'fi cofa finga 
anima. Il ftnftpoi, l'anima , la mente , l'intendi- 
mento tnebe modo potranno effer nel vacuo, gne 
gli atomi; r.on battendo alcuna qualità pa fe /le (fi, 
i.è tongiungendof ,ò alterandofi, r.è cagionando il 
tongrt fio loto bcoutemperamento , ò mifìura.ò con- 
giungimento , ma colpi , gr perto/se è La onde da 
deci eti di cofloto, che pongono principi/ vaniimpaf- 
fibilt, finga qualità , gr nonatte acongiungerft.g 
fi toglie la vita, gr fi mega l’e/ser dcU'animate.Co- 
me dunque gli Epicurei lafciano Urtatura, [ anima, 
t’ ammattì In quel modo ceno, che lafciano il giu- 
ramento , 
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r tminto , le preghiere, i fatti ficij, la venerationc-a A 
digit Iddij, nominando filami te con le parole quel- 
le cofc , le quali tolgono co' principi] ,& decreti lo- 
ro. Coft parimente chiamano natura quel c bei na- 
to, & generai ione quello chef generato; come quel- 
li , che per translatiouc chiamano legni il far legni , 
qp- confinanti il corpo che fu confinante . A la i he 
tilde U peni uro a (folote , quando con quelle voci 
nprefe Empedocle < "Perche fianchiamo noifieffipcr 
naRracagtone ,0 alcune cofe differiamo, alcune 
fuggiamo! poiché ni noi babbiamo te fiere, ne con- 
uerftamocon altri -amenti. Ma li dirà forfè alcuno. 


Centra Colote. . ^ 

Et quantunque r iflrffo Colote babbia addotto i pre- 
detti uerft , nondimeno egli non inlefc , che da Em- 
pedocle non etan tolti uia gli huommi, le fiere , le^a 
piante, gli vccclli,diccndo chrfiperfetnonauanocou 
la me fi olatrga degli elementi . 7 ge perì mentre egl i 
tnoflra ( errar di coloro , che chiamano con nome di 
* mifure morte filmili congmntioni .0 difìolutiom pto- 
bibifie, che nomonfignificbumo le cofe con gli v fina, 
ti vocaboli . M me certamente pare, che Empedocle 
non babbia altrimenti uoluto mutare quella tran fi- 
la! ione di parole ; ma ch’egli (come fi è detto) fife m 
controucrfia della fiRanga delia coft con quelli, che 


Jlàdibuoonvoglia,ilmtoColotino,niitnatiuite*-. B figmfieauaut con la vocedi naturali nafiimento da 


da cura di te medefmo mfgnandoti la natura di lo 
iute non eftere altro , che tiflefso [dote ; ni ti prò- 
bibific il goder te co fi (le quali a uoi fino i piaceri) 
mofìrando non ntrouarfi la natura delle focaccie , 
de gli odori , della Infuria , ma efierm le facaccie.gli 
unguenti , le donne . Tetcìocbc il grammatuodi- 
etndo la uirtù <f H ercole eftere (ifleffo Hercole , ' ni 
qiieBube affermano le confinante , 0 le commif- 
p tre delle traiti, mrg ino ntrouarfi i fnoni, 0 le tra- 
ili i e fendo ancora artiche affatto tettano l'anima, 
0 l'intendimento, ni però uoghono parere di teghe- 


qucllo , ebe non ha l'e fere. Et ciò danno ad intendete 
quelli ver fi in particolare : 

Sconfiderai! petti, ertolci.i quali 
Spcran che polla nafccre.ò morire 
Cofa che pria non Irebbe J’elltr mai. 

Qucjli ve/i fino di colui, ebe ad alta uoce grida ai 
buomim che non fin fiordi, di non negare il nafiimen- 
to, ma il nafcimcnto da quello , che non hi l'e fere ; ne 
la morte, maujuella mone, che affatto riduca al nul- 
la^ al non effer la cofa. Et in vero [e deuno non tan- 
tombumanamente , 0 Rottamente ancora uoleffo 


re il vivete Refsc,& (intendere . iSfCa quanto Q calunniare, potrebbe quel che fegue tndmtrfia patte 

Epicuro dice ,t{atura delle cofe, che hanno l'e fere, ' — J *- " J ‘ 

fono i corpi , 0 la forma -, intendetemela noi in tal 
modo, che pcuftimoU natura eftere alcuna cofaj, 
fuor di quelle , che fono! i pure diremo, che egli bab- 
bta accennato e ffere quelle cofe , che fino , 0 mente 
altro nella gufi, chi egli fuol chiamare natura del 
vacuo l ifirfso uacuo ; 0 natura dell nmuerfifi del 
tutto tutte le cofe- Et fi alcuno il domanderà , che 
due Epicuro ! queflo tffere il uacuo , 0 quello leu 
natura del uacuo! Sì certo, nfponderà ; 0i per ufo, 

0cinfuetudinedeghbuominiriceuuta fimd com- 


riprendere, dicendo Empedocle : 

Niun prudente fari, che quelle cofe 
Predica -, Mentre viuono(di vita 
A quello il nome danno./ Se fono,& ambe 
Le forti efperimentano,ma innanzi 
Il nafcimcnto, Se dopo morte l’huomo 

Cofa alcuna non è. - 

Simili parole fino di per fina che niegbi effer coloro , 
ebe fino nati, 0 ebe viuono, ma di quella , ebe penfi 
bautte (efiertì quelli, che non fino ancor nati, come 
quelli, che fino già motti . Ma Colote ciò non nprefe-. 


mumcationc dmomi ,Tc'lconcedo,cbe altro àun- jj due bene , fecondo il pareri' Empedocle, che noi non 


que fece Empedocle infignanio la natura non effer 
lofi alcuna imerfa da quella che nafte , 0 la morte 
dati munente! Ma fi come i "Poeti jpefse notte fingen- 
do perfine dicono , 

Era dentro la morte, Se ladifcordù , 

Etri tumulto. — 

Cofi communemente afr guano un certo nafiimento, 
0 una certa morte a quelle cofe , le quali ò ni fiotto, 
òftdtfsoluano. Egli non filamento non mofn le co- 
fe dal luogo loro , ò ripugnò a quelle , che appari fio- 
tto al fin fi-, ma non cauò ancora alcuna uoce fuor del- 
la [uà figmficatianc u filata ; nmouendo fai quello, 
cbecongraudaitnodcUacagnilionc delle cofe bine- 
rebbe potuto ingannare altrui i nel ftgmficar (altre 
cofe to' nomi fuoi , non s'allontana dai' ufi m quelli 
ver fi: 

Quando con glielcmenriod huoroo mirto, 
OÌera , ò pianta, ò vece) fi vede , allhora 
Di nafcimcnto li dan nome : quando 
l'ofcia difgiuntc, Se di dolute lono , 

La chiamali morte . — 


babbi amo da bauer mai mtle,ne daeferfcnti. Ma 
in quel modo colui, che wnangi, 0 dopo la ulta affer- 
ma ciafcuno bauer del male,0 detbene.nonlafcia le 
paffuti! ! Chi fino quelli, ò Colote,' quali noni ragio- 
ninole, che pano feriti, ò (infermino! f'oi.cbefete^a 
formati d’atomi, 0 di vacuo -, l’vna, 0 (altra delle 
qualicofe ipnuadi /cefi. Contuttociì quello noni 
molto grane ; ma fi bene il non bauer uoi cofe, ebeui 
apporti piacere , non ammettendo gli atomi facolti 
d’operare , 0 il uacuo non potendo effere affetto da* 
e (fi- Ma pofiiacbe ffolote infiemc con Democrito hi 
uolutoancora riprender Parmenide, 0 io la fiata la 
confa [uabodff fa quella d’ Empedocle come più in- 
giunta eoa le prime accufe, ritorniamo adeft a “Par- 
menide. Dite Colote, che egli ha uftto argomenti fofi- 
Siici, 0 inganninoli, "nondimeno con que fi Parme- 
nide, 0nonbd apportato infamia aU'amicitia ,ni al- 
lo S ìndio de’ piaceri bd aggiunto la ferocità, ni bd tol- 
to alt" bone Sì a la fui dignità, con la quale dtfua natu- 
ra alletta al de fileno di je.nihà conturbato (opimo- 
ni ritenute intorno a sì fai ce cofe . 2(i si io uedere m 
{tal molo egli ci babbia Iettata Unita, per bauer 

detto 
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detto [uniuttfi tfferc u»o.lmperocbe Epicuro,quì- 
dodice infinito e fiere [umuerfo , fenica principi':, (fi 
feltra fine , & finga accrefcimcnto , ifi decrcfci- 
memo, egli ne difputa come d'unfito. Et bruendo 
detto nel principio del fuo difcorfi,cbc i corpi ,e'l ua- 
cuo ermo in natura delle cofe , come una la diutfe in 
duepartnuna dette quali efstndo neramente niente, 
et da uol cbtamidoft intrattabile, uacuo,incoiporeo, 
ancor noi fate [ unmerfo uno , fi non udite con vane 
voci vanamente combatter conira gli antitln del 
Vacuo . aSHa infiniti di numero fimo i empi, fecon- 
do il parere d’ Epicuro, (fi ciafiunodi e[fi dmcntaj 
epurile eofe che da e(fi fi trigono. Confiderete quali 

confi voi afjegnate al nafi mento di tutte le et je 1 , 

[infinità, (fi liutaio ; de' quali qurfioiouofo, im- 
ponibile , e fi incorporeo ; (fi quella fintai ordine, & 
finga ragione non può tfsercomprefi , confondendo 
ella fi flrfla , (fi turbandofune per la moltitudine 
potendofi determinare , ò riSlrmg ere . MUPar me- 
nde non tal fi ne il fuoco, ne [a qua, ne il prec ipino, 
ne le città, come dice Cdote , habitat e nell' Eli rapa , 
&ncU'asifia;awzilal(tòfcrtttoiomc il mondo fila 
dlflnbuito , &■ ornato, (fi mefiolando gli eleni nti 
fiatatolo Jplendido ,c't tenebro fi , da r[fi, (fi per 
■effi firma tutte le cefi , cheto ogni luogo fi veggono . 
Tcrcioc he (fi parlò molto della terra ,dct ciclo, del 
file, della lima , delle Belle , della creatione de gli 
buomim ; (fi non fi tofa alcuna principale, ch'egli 
non de fu un fise didimamente , come huomo antico 
nelle materie naturali , (fi che fenueua fiiofifia pro- 
pria , (fi non d'altri . Ala perche egli prima di tutti 
gli altri ; (fi dcll'ifìtjsa Socrate ancora viddt nella ^ 
matura efsere l'opinabile , (fi [ intelligibile , & opi- 
nabile il' incollante, (fi figgalo avarie mutatwni, 
(fi quello , che per gli accrefcimentl , e fi diminntio- 
ni bautndo a diaci fi enfi dmerfo rifiato, non fem- 
pr muoue , (fi difponc il {enfi nel medejmo modo \ 
& intelligibile un'altra fiate , cb'i , come e fio 
difscu. 

Sana principio/crmo Tempre, c intergo. 
Simile a fi flefto , e fempre ritenente la Jua natura ; 
qui andandaColote contro i vocaboli , & dalle cofe 
tirando la difiuta alle parole ,fimplicemente diceva 
da Parmenide toglier fi tutte le cofe, perche pone un 
filoente . Ma egli non toglie ne i una natura , tu 
[ultra, angi dando a eia fi una quello, ( bete fico n- 
wene , mette [intelligibile nella foimadell'uno, (fi 
dell’ente: chiamandolo ente come eterno, (fi im- 
mortale , (fi uno , (fi per la fimighanga di fi mtdefi- 
mo, (fi pere he non ammette diffidenza ve tutta. . 
Ideila forma poi inctdmata,et Stante in moto, tari- 
le la natura fenfibilc , (fi pnoffi vedere ancora come 
egli creda giudicar fi sì fitte cofe , 

Conofccr potrai il ver con mente certa. 

Cioè con mente , che toci hi la natura intelligibile , e 
{laute fempre nell' ifie fio modo . 

O pur l’ Immane opinioni , in cui 

Certa fide non c . — — 

Tenie [opinioni degli buomim fieno intono a quello 


cofe, che nceuono mutatioui, moti, (fi difugvagfian- 
ged'ogm maniera . Et in qual modo haurebbe 
Tarmenidelafciata l'opinione , (fi U [enfio tolto VM 
[ opinabile ,(fiil finfibitc ( Aia perche quello ebe-a 
veramente ha [efsere, conuiene che Stia nella fi* 
natura i là oue qutflc altre cofe bota fono , (fi bora 
non fono , (r fempre mutano la natura loro , giuda ò, 
che quefle fi douejscro chiamar con nome dmerfo da 
quelle , che fempre fono . adunque quello parlare , 
che afferma l 'ente cjìcre uno, non niega le cefi [ingo- 
iati , (fi {enfi bill , ma tnoSìra in che fono differenti 
dilla micthgibil natura. La qual differenza moflrà- 
do ancora più pii na méte nel trattato dell' Idee, por- 
fi a Colote occa [ione di riprenderlo . Si che vediamo 
di mano in mano che cofi babbi a detto contra di lui. 
Et primieramente confidcriamo la diligenza , (fi la 
nana faenza di queSlofilofifo.ilqnal dice,cbt ^in- 
fintile , Scnocrate Tbecf rafia, e tutti i Pei ipotetici 
hanno figurato Piatone. In qua I parte deimondo 
non /abitata fcr fise egli il fuo libro ,cbc, rie cuoi* 
filmile accufia , tu non pofla prendere in mano, et leg- 
gere i libri i' ^rifiatile, dei cielo , (fi aeW anima , gli 
fi ritti di T hcofrafio cótta i naturali d’ Eraclito coro 
ZnoaHro , intorno all- cofe ; che fi dicono efier nel- 
[Aferno, (fialidi fjicUiqutSìiooi della natura-, di 
Diccar m ilell'aiiima f Tfc’quai libri cofloto impu- 
gnano continuamente Platone intorno a più gran- 
di , (fi principali capi della fiiofifia naturale . Et 
tlilefso Stratone maggior di tutu gli altri Tetipa- 
tetici , ne é d’accoido in motte cofe con -dnfiotile ,tt 
difftnde opinioni lónane a' Platonici del moto, del- 
la mente , dell' anima, detta gcneranonc; finalmen- 
te nega limando efsere animale , (fi dice tetofe na- 
turali dipender dalla fortuna, dando il cefo alla na- 
tura il principio del molo, (fi cofifornirfi tutte lt~u 
paffiont, (fi alur-t ioni naturali. MriRotilepotri- 
t prendendo [idee di Platone ne' libri naturali , (fi 
morali , & in quelli , che fono firmi popolarmente, 
i quali chiamò 1 fan pnux , è par fi ad alcuni hauer 
ciòfaitopiùper una certa ambinone , (fi defitti » 
di cantra Siate , che di cercar la Verità delle cofi;co- 
me quegli , che i'bautuapropofloiifprcZ£*r lafi- 
lofofia di Platone , non che eghl'babbia figutto. Cbe 
itggitrczzai dunque, non [apendo tu [opinioni di 
queSU buomim j [attibuir loro quelle cofe, cbe no» 
approuano i (fi bauendotupropofio di confutare al- 
tri, il dare una teBimonianga della tua ignoranza, 
e temer itàfiuofirttu di tua mano contro te Beffo i 
mentre dm , eie fintano con Platone quelli, che fono 
difiordauli,(fi dìe fino frguaa fuoi quelli, cbe li co n- 
tr aditone* vfiS-Ca Platone quelli, cbe noi cbiamia- 
nic cannili , faocccmenle ptnfa ,cbe filano caualh , 
et bttonmi.ln quale opera di Platone bà ciò ritrout- 
toColote [nonetto in tutte leggiamo da lui t huomo 
eflcr poBo per huomo , il cauallo,per cauaUo, il fuoco 
per fuocotonde ancora chiama ciaf una di quefle cofe 
opinabile. Ma Colote, come quegli , cbe non bà cogni- 
none alcuna di fiiofifia , prende per vna medefmu 
cofi , (burno non effert , (fi [huomo tffer non ente j 

ancor- 
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incaiche fiatone flint affé cbt molto differenti fofie- A li. x&fa io intenderti volentieri da que fio calunnia- 
10 traforo, quel non cftere , e't non cffcre ente.et che tore ,fe effi ancora nelle cofe loro veggano quella 

da quelle fi toglie fie affatto rutta la fiflanga^ì que- differenza , &■ conferma , che alcune fifiange fona 

Sloftacccnnajje la diucrfltà del partecipimeli dal flebili, & immutabili , come affermano de gli ato- 

partecipato •, la qualdiffcrcnga quelli che [ignita* mi, iquali dicono per la vacuità delle paffum, et per 

tono dopo traiferiiaaoageaen folamente , alle fot- la fidegga confituarfi fcmpre nel medefmo flato: et 

ne , a non sì qualh commilitoni , & proprietà, che all' incontro tutte le compatte flnfie , & mutabili, et 

(oaocbiamate eon nome di qualità ine andarono più cbt nafcono, & muoiono , perdendo continuamente 

anemia cofe piùatte , per efser tràfiorfumpruien- imwmcrabiti fimulacri, & prendendone , comCJ 

temente in difficoltà dialettiche , & que filoni miri- i ctnnenienfe , degli altri dall'aria d‘ intorno fpar/a, 

gate , Ha la cofa partitipata alla participante quel- i quali empiono il compoflo variato perfimilt muta- 
to fltfso rifguatdo.c he Ucaufa alla materia l'efsem- noni. & cambiatola atto temperamento; palanche 

piare ali’ imagmc , la facoltà alte ffettoenelqual dio- b quegli atomi ancora , cbe fono nella pio/onàità del 
do principalmente fono differenti fra fe quello cbe hà compoflo non ceflano mai dimuouerfi,ct d'accoflarfi 

l’tfferdi fua natura,^ è [empre il medefmo, et quel- l’uno all'altro fcambicualmetr,comc effi , (fermano, 

to,cbtdependcndo daaltro nonticomai vno fìefto Si nona dunque in cofe tali diuerfità di (o(langa\ma 
tenore: eftendo cbe quello ni mai i flato non ente, ni Epicuro più /mio di Vintone chiama enei vgualmen 

hàiaeffere ,&■ però veramente ,& ineffetto icn- te tutte le i afe-, come per tflempio,quel uacuo intra ! . 

te -, là oue que fìonon bà pur firmo quello eflere,cbe li t abile, quel corpo follilo, che fempre conia [ua dureg- 

viene parlicipatoda altro-, ma per la fua dcholegjgt 7/a fi fi refiiìcngafi principiale cofe materiali, afse- 

fpeffoi mutato ,cadcodo lubricamente la matcrticj gnaula la midejimi efienga alle cofe fmpiterne, & 

incorno alla forma , & ritenendo molte alt e ramni, alle caduche, et ci fondido con le nafi iti q Ile, cbe fo- 

& matafioni in imigme difaflnnga \ di modo ehc-j no immortalilo le mortali, quelle che fono ppetue,et 

grandemente è agitato , & commoffo . Si come dun- immutahih;cò quelle, la natura dicuiiiipre l'iHef- 

que colui, cbe dice il fimulacro di fiatone , non ef- Ja, quelle, l'effer delle qnalii tomolo, & ir, mutano- 

fer fiatone , non niega il [enfi,&C efienga dclfimu- no, ne durano mai nell' iflcfto flato, flora ancorché fi 

latro , ma moflra la d .fferenga cbe ifra quello , che dica bauer in que fio fallato fiatone , douea, galani' 

da per feflefio ha Ceficrc ,& quello , cbe l‘ba per nf- bnomo,nprendcrfi della coofuftoac de uoc abolì da 

petto di lui tcoft non tolgono ut la natura ,ncfufo, quelli , che parlano più puramente la lingua greca, 

ne il [enfi de gli huomini coloro , i quali per partici - et più accuratamente difputano,et no imputar fi, co- 

paltone d'una certa fifìanga communi affermano ne fi togliefie affatto le cofi ,&■ non cilafiiafit laui- 

tiafeun dmoi tftere fiato fatto fe paratamente ima- la, per ni chiamare net medejmo modo, cbe efficbia- 

ginedi quella cofa, cbe porti nel nofìro nafemento mano gli Enti,e ifientiMagiài tempo, cbeuoltia- 

queUafimilitudine. Terctocbecbidice il ferro ro- moli noflro parlare a Socrate. Qui dunque Colate fi- 
nente non efser fuoco ,òla luna , ò tifile ; ma , come bito.come fi dice,moffe dalla [aera linea; & baue ri- 
dice "Parmenide t do narrato, cbe Cbeeofonte portò di Dtlfo va' oracolo 

Lume, che con la luce almi i vagando / opra di Socrate noto a ciafcnn di naupatia m tal mo 

Vd U nocted'mtorooalagran terra, D do: La fio la narratione di Cberofonte,come Safiflua, 

tqon megaper quello ò l'ufo del ferro, 4 la natura^ drodtofapert'altercgga.Oliofidunqc fiatone, cbe 

della luna: Ala chi dice, cbe non fu carpo, ò filami- Infilò /tritto fintile oracolo, più odiofi ancora gli Spar 

nato, già repugna al fenfi,comt quegli cbe non lafcia tam, iquah conferanno finito in anticbiffinu tauo- 

llcoipo, l'animale, la gineratione,il [enfi. Chi cono- le l'oracolo dato (opra Licurgo: Sofifhcafulanarra- 

fee pai,c he quefle cofe hanno la loro e [tenga per par . tionedi T bcmifiocle , con la quale borendo per fua fi 

ticipationc , & intende quanto fiato lontane de-, gli Eterne fi a partirli della città , ninfe i Barbari ut 

quelle , che fempre fino , & donano loro Ceflere-, non guerra nauale. importunigli aution delle leggi Gre • 

niegafinfibilialtnmrute,mamofìra , cbt cofa fta cbe ,iquah figurando [oracolo Vitico mfhcmrono 

t intelligibile ; ne toghe lo paffmni , che fi auuengono, la maggior parte de’ facnficq . H ira fe t ma rijpojla 

& fi comprendono col fin fi , ma dà ad intendere ri- data per Socrate buomo incitato alle uirìùper ifiiu- 

trouarfi cofe più ferme di quelle , & di più collante to diurno, fi per i’arroganga odiofa , & inganneuo- 

natura, perche non nafcono , ne muoiono, ne pati- E le, con quali degni vocaboli noteremoi voliti fre- 
fiono ; (r piùfottilmenie efprimendo con paroletal miti, violati, plaufl tumulinoli, culti, & accia - 

, liffertvga,tnfegnadouerfi alcune cofe chiamare en- mattoni diurne , con cui celebrate , & predicate U 

li,& alcune fienei ; JUhe hanno fatto ancora i mt>- prcncipe voHro.cbe e fiotta a prender (ifp nffi;& con. 

derni i iquali non deguano del nomedi ente molte, tinui piaceri i Cofifcnffe egli fìefto a eli'epiflola ad 

& gran cofe ; come il Htcua.il tempo,'! luogo , il ge- ^dnafiarco ■ Ma io efsorto a continui piaceri , non al 

nere delle cofe dette fempheemente ;douc fino vero le nane uiriù, de’ frutti di cui fono nane, e torbide le 

tutele cofe . Quefie dicono nonefiere enti, ma qual- fperaage; Et nondimeno Mctrodoro efiortanioTi - 

tbe cofa ; (fi- no i dimeno fufano continuamente nel - marco diccisdggmgniamo fempre imprefi nobile ai 

la una, & nella filofofia per enfienti, &[ofliatia- imprefa nobile ; con la fimiUtuime de gli affetti 

foto 
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filo non Ufi iota la ui:a terreno, immergendoci ne' ri- 
ti d' Epicuro veramente diurni. Et [iflefìo Colete fin- 
tendo parlare Epicuro della natura delie tofe -, (ubilo 
gtis’ingmocchiòa' piediiCr [erte vanta Epicuro fcrl- 
uendo: Tu non battendo confa alcuna naturale, qùafi 
venerando le coje , che alibora da noi fi diceuano,ti 
mone SU a toccare moftri ginocchi, ai abbracciarli, 
& e fare ogni fobia cerimonia di venerare , bonora- 
te , & pregare . Con la qual cefi bai fatto,che ancor 
noi all'incontro li teniamo per j acro , & ti nutriamo. 
Ucntano veramente perdono quelli che dicono d’ef- 
ferptontia pagar qualfiuoglia pregio pcruidetcs 
vna pittura di quejla anione di (folcite gettante fi a' 
pie di d' Epicuro, & abbracciatitelo, Crd'Epuuro ado 
rantealTincontiolni . Et noni. meno quello x ffiao di 
cattai benciiclcnga, benché fatto attificiofamente no 
apportò degno frutto a Colote -.perche nonne venne 
chiamato fatuo, ma li fu filamento detta: Sappi, che 
tu douunque camini fi i immortale, & bai la medefi- 
ma conditione,cbe boto. Et quanta eque filano eoufa- 
peuolìafi rn: de fimi di qHiflepirale,mon,Cr affi iti, 
chiamano con tutto ciò arrogantemente odtofi gli 
altri . Et haucudodipiù Colete figgiamo quelte ar- 
gute ,©• belle fintengede' finfì,che noi mangiamo 
libi , CT non fieno, Cr pafjiamo t fiumi grandi con le ' 
nani, cri pici ioli a guacco, grida ; Ma tu, ò Soi rate , 
tldilettaiìi di parlar arrogante , & pieno ai iattan- 
za -, & altre cojc furono quelle, delle qualidfputaSU 
appiedo gli affollatoti, altre quelle , che tu opcratii. 
Et perche non fatò arrogante il parlare di Socrate , 
confefiaudodi nòfipcr mente, ma d’imparar fempre, 
Cr cercare il vero i Cbefe tu ti [offe incontrato m pò» 
tote tati, quali fmeno le fenile da Epicuro ad Idomt- 
tieo . Mandaci le primule per il euUodet facroiorpo 
in nome tuo, cr de’ tuoi figliuoli ; quali voci p ù im- 
portune baurtfit potuto vfarti Ma che Socrate in vu 
modo babbia parlato, &■ in un'altroviffuto, tettar 
fanno picmffima fede le cèfi fatte da lui a Delio , a 
Tot idea , appiedo t treni’ buomim , apprrffo -A rebe- 
lao , apprrffo, Ipopolo , la poncrtà la morte-, certo il, 
che queste cofe fono indegne del [no parlare. Sfittilo, 
goffo che [et, haurebbe poiutoconumcer Socrate, che 
abilmente haueffe parlato , & altrimenti operato , 
Je pollo per fine della ulta il piacereffoffeviffulonel 
modo, che egli viffe. E canto balli bautte alle calun- 
nie nfpolìo. Quanto poi aWcmdenga appartiene, non 
fi accorfe Colote d’eder reo dell' tilt fife cofe, de Ile quali 
egli accuja Socrate . Tetcìocbe vno de’ decreti d‘ Epi- 
curo fi c ì muna co fa e fiere ad alcuno si certa, che non 
poffa effer mutata d’opinione , eccetto che il ftuio. 
iqpntffendo dunque dato Colate fimo, ne meno dopo 
quelle mutar ioni -, domandi primieramente al fuo fa- 
migliar quelle cofe-, come mangi cibo, Crnon ficnoi 
metta intorno al corpo , & non ai vna colonna /*_> 
Ve fle j non fipendo tanto di certo la vefle efier velie, 
ò il cibo cibo, che nonpefia mutar parere i Ma fi egli 
&fa quelle cofe,Cr nonpafiaagoaggoigran fiumi , 
& figge 1 [repenti, Cr i lupi , non bruendo alcuna ir- 
reuocabilctrttgga di cefi talli ma figurando in cia- 


■ fimi quello, che pare, certo che ne meno a Secratcj 
t opinione, ch’egli baueua de’finfi, era t impedimen- 
to, che non ufaffe noi medefmo modo le cofe, e he oppa - 
nfeono. Tfe a Colote par pane il pane, & fieno il fie- 
no , perche hauea letto quefle leggi cadute dal cielo; 
ma a Socrate per [arroganza il pane parfi fieno, Ci- 
ti fieno pane. Et in uero quelli fauij bannodecrtti, Cr 
ragioni migliori , che non habbiam noi ; ma il fintile, 
e’t ticeuere impreffe [magmi delle enfi éunacom- 
ntune affi mone cagionala da tanfi finga ragione. 
Et quella difputationt , laqualmoflr ai [enfi non efier 
perfetti, ridi certi ([ima fede, non coglie che elafi una 
cofa non ci paia tale, quale ella i\ma finendoci noi 
de’ fir.fi per operare, filando le enfi , che ci fi pararla 
dauanti , ci auffa , che noi nòna fidiamo me [fi, come 
veraci in tutto, & che mai non ingannano. Tercioebe 
bufa a noi t ufo mcefiatto de' (enfi, Crlecommodr- 
tà , che indi cauiamo , non hauendo alerò di meglio j 
ma mun [enfi i ateo a dar la faer.ga , Cr la cognato- 
n effaquale di ciafiuna cofa defidera ( anima bramo- 
fa della fapienga. Di quelli un'altra voltaci porgeri 
Colote occafione di parlare, come quegli, che riprende 
moti idi quello flef so. Ma douetglt burla, & dffpteg - 
Sj« Socrate, che domanda,^ certa, che cofa fu buo- 
no, Cr con oftentitionegiouemle dice di non [aperto, 
fi uede bene, ebe pofi in tal cofa mollo poco penfiero . 
Heraclito, come fi bauefit fatto una grande, & pre- 
clara imprtfa difie i Hi cercato me flefso ; perche fra 
le cofe , tequah fino finite in Delfo, éltnutaperpifi 
diurna di tulle quella feneenga : COTffOSC l TE 
ST ESSO: CT ciò fi , che diede occafione a Socrate 
diquefiad»bitatione,Cr inquisitone, come due u tri 
/ionie nel libro deli opinioni di Tintone . Ma Colote la 
tien per cofa ridicola - Vere he dunque non burla an- 
cora il fuo precettore, che fàitmedefmo ogniuolta-, 
ebe firme , è tratta della natura dell'anima, Cr delle 
I npentme primate i lmperotbe, fi l’buomo,come effi 
nvghtmo, é compì fio di corpo, Cr d’anima : che cerca 
la natura dell'anima , cerca parimente quella del - 
l’buomo,eominciandodal principio più nobile. Ma 
chetammo po fisa con [intendimento difficilmente^ 
veder fi, (fi- col [enfi in nefsun modo comprender fi , 
crediamolo non a Socrate gloriofo Se fila, ma a que- 
Sh fauij ,tquahpa fiati fino alle poterege deli' anima 
occupate intorno alla carne, con tequah ella apporta 
calore, morbidegfga, Cr uigott al corpo,Cr campo ne- 
llo la natura di lei i'un certo calore, di fp'mto, Cr 
d’aria, non fi conducono fino alla potenga principale, 
malanguifiono ,Cr vengontneno. Diionocolìoro, 
che la facoltà nell'anima del giudicare, del ncordar- 
fi, deWamare, dell'odiatt, & finalmente dell’mten- 
derc , Cr del dffeorrere , viene da vna certa innomi- 
nata qualità. Ma noi (oppiamo efier fogno d'umcj 
sfacciata ignoianga quella confi {fune di qualità 
innominata , mentre dicono di non poter nominarti 
quel che nonpofsoncaptre. Ma domfi loro ancor que- 
sto, come e ffi dicono. Tetcìocbe pare non efier cofa ò 
bafita , ò facile, i di ciafcuno il conofitr ciò, efsendofi 
ripofìo in un luogo ofiuro, ©> molto remora,© - occul- 
tai 



Centra Colote. 351 


lo ; tè può finn ejkr fignficato con proprio nome fra A 
j ante altre cofe . Tfrnè dunque Socrate flotto cere li- 
do fi fteffo ; ma quelli, che innanzi a qut Sia prendono 
a cercare alcuu altra cofa, efrendo tanto difficile da 
Tttrouarfr quella che è lì ucce fùria da mti udir fi, nè 
occorre, che tùfpertdi coofcgmrcla faenza dell' altre 
cofe,fedi quella lù non la fai, che è pnnupabffima-, 
in te . Ma concediamo a Colote ninna altra coja efjer 
tanto mutile, grodiofa, quanto il cercar feiì ffo-, ri- 
domandiamoli qualconfufione di vita fra in far ciò,ò 
perche non pofja reflate m vita che alle Molte feto 
tlefh decorrendo dica : Cbifimoi Forfè qualche cofa 
compofla , gr mifla di corpo , gr d‘ animai ò più lofio 
anima, che vfa il corpo come il cauahere il cauallo , 
gr non cofa compofla delfinio, gr deWaltrai ò pure 
zmaprmopal potenza dcW anima, con cui mi ondia- 
mo, decorriamo , gr operiamo a ciafcuno di noi , er 
l’alt re parti dii corpo, gr dell'anima fono iflr omenti 
di quella i òvero non hd l'anima foflanga ueruna ; 
mat’ifrtfjo colpo badai fuo temperamento la facoltà 
d'intendere , gr di v mere i Con famigliami que filoni 
Socrate non diSlrufk la ulta , efrendo trattate da tutti 
i naturali . Ma forfè le materie, nel Fedro fi leggono 
fono atroci, gr conturbano lecofr, quando vuole che 
ogn'vno e flamini fr flrfjo fc gii fra vii animale più va- 
rto.gr piùfunofo di Tifone, ò pur una naturaparteci- 
pe di pontone diurna, & uota di faflo . Ma con ftmili 
difcorfi non tolfe egli altamente la Ulta ; angifcacaò 
dalla mia lo flupore, gr il faflo, & quelle difpiaccuoli 
cpmioni,cbc hanno gli buomiii di fc jleffi,& iattan- 
ze; percioche altro non i quel Tifone,! he quefle cofe : 
molte delle quali non bà fatte apprendere iluofln 
matflro, mouendo guerra agtlddij,gra gli huommi 
diurni. Dopo Soc rate , gr Platone, mene accufato 
Stilpone. ffou riferì Coiole inerì decreti, ti- opinioni 
di cofrui , I ragionamenti , coni quali lodò fe Ile fio, la 
patria, gli amici, & i Fi, che lo [auottuanc,r.c meno 
la grandezza dell'animo accompagnata con la mai i- 
jut indine, & con la mediocrità de gli affetti; ma al- 
legando una [emerga da quelle, che egli fibetzandt, 
gr ridendo rinfacciò a So filli, non banendo tè confu- 
tata, nèfaolta la prcbabtlild, riprende agnffimamé- 
te Siitpone , gr grida efjer e da luidifrrutta la Ulta-, 
per hauer detto, che luna cofa non fi predica, r.è fi di- 
ce dell'altra. in che modo vìucrtmofrice egli, fe non 
diciamo, huomo buon», Imperai or buono, ma fepara- 
t amenti huomo huomo , buono buono; eapitanocapi- 
tano; nè mille canalini, città munita ; ma mille mil- 
le, & altre eofr difrmilfortei Et chi perciò è vifruto 
peggio i chi fcntindo quefro parlare di Salpane, non 
hi fubito conofauta efterdi per fona, che [iber-gt pia- 
tonalmente , grlo proponga per cagione d'ef'setcUm 
dialelticoi ffon è atrocità, ò folate, il non dire huomo 
buono , i mille cauatien , ma sì bene, come fate noi il 
non dire Dio lddto,d non filmare Gioite, genitale, Ce- 
rere inuentnce delle leggi, & Tfet lutto auttore di 
fecondità . Quefla uoHra fepar atione di nomi i catti- 
ua, gr riempie la una d’ vn empio difprczzp de' Dei, 
gr di fornata ferocità ; pofiiacbc togliendo t loro co- 


gnomi a gli Iddi) infreme infume togliete ifacnficifr 
i mi flertj ,ie pompe, i giorni fcflmi. cbifacnficbere- 

tnonoi per il felice frccefso della futura ricolta , gr 
per l'acqmfltta [alate i In che modo faremo i faenfi- 
aj Luciferi j, -Baccanali, gr mudali, tolti ma i Luci- 
feri, i Baccati,tConfcruatori i Quelle sì. che fono coft 
importanti, grebe creano errore intorno alle cofe, gr 
non intorno a vocaboli ò alla coSlrmtione i’vna par 
roU.ò ab' sfanga de i nomi. Et fe quefle tolgono affat- 
to la una ,che peccanti parlare più divolt i quali 
dando ab' orattone perfofhnza la forte delle parole, 
che noi parliamo , leuate uia totalmente le noci , gr 

1 l ifciandofoUmente i uocaboh communi , dite non tf- 
fere niente lefrgmficationidi quelle cofe, per le quali 
impariamo, come fono la dottrina, l'anticipate noti- 
tit,lc cogmttom ,gh impeti dell' ammo,C afrenffioni . 
L'argomento di Stilponc è tale ,f: del cauallo fr dice 
il cor rere, il predicato non far iti medefmo col [ogget- 
to; ma altra farà la de frantone dell’ huomo , altra del 
buono : gr altro farà il caualio,altro il correre ; per- 
cioche interrogati dalla definmonc dell'uno, gr del- 
l'altro, non diamo la medicina di quefro, gr di quello: 
gr pelò errano qutlti,cbc predicano una cofa d'vn al- 
tra . fmperochtfeil medefmo fono huomo, g- buono, 

2 gr cauallo , gr correre in che modo il buono fi dirà 
ancora del cibo,gr della medicina , gr il correre del 
leone.gr del cant ì a-etdunque non diremo bene ,cbe 
dell' huomo fr predichi ilbuono.gr del cauallo il cor- 
rere efrendo diuerfi . Qui quantunque noi concedia- 
mo bauer gr annuente ertalo Stipane , per no nuote- 
rebbe T accompagnino col [oggetto quelle cofe, ebe-u 
fono nel [oggetto, ò del [oggetto fi dicono; ma per ero- 
dere , che ninna di efre ( fe pei ò non fra la medef mo-. 
col [oggetto) fi dica pnr come accidente di lui;uondi- 
m eno manifestamente fi vederi, che egli è filamento 
cffefo da alcune uoci,gr fr oppone aUaionfuetuimt-t 
del parlare ; gr non toglie alt rimente la Ulta, ò le co- 
fe. Ma Coiole dalla npren frane de gliantichipaffiaa 
riprenderei filqfcfidci funi tempi, finga però nomi- 
narne ne fluito , con tuttoché egli bauefic douuto ò no- 
minare ancor quelli, ò tacere i nomi di quelli. Ma chi 
balie ua tante uolte punto con la fra penna Socrate , 
Tlatone.gr ‘Parmenide; t’afìenne dai nomi dei nini 
per paura , come fi vede, & non per modeflia, poiché 
non baucua portato nfpetto a perfine più eccellenti. 
Vuole egli, per quanto io uado conpie untando, puma 
riprendere i Cirenaici, gr dopo -jrcefitao; rfgti -dea 
dcmici ; de i quali gli vltimi raffrenano, e jof pendono 

£ in tutte le cofe il con fin fi ,gri pnmìmettendonel- 
l'buomo l’affiettiom , & l'imagini non uoghonochet* 
fede nata da epe fra ballante adacqutflar certa co- 
gmtione delle cofe; ma come ntgltafledij / noie auue- 
n tre, lofi iute le cofe cfleme,gr dentro tajfcttiom rin- 
chiudendoli, a quebe, thè ci toccano aggiungono que- 
fla voce, Vare ;grdi quebe, che fino frora di noi , c 
fino /cnfibih non affermano niente; Et peiòColoigu 
dice che nonpofkn ni viuere,ni ufir le cofe. Dipoi co- 
micamente mordendo foggiunge : (o flato nirgano 
nel lor parlare efjer c f huomo, il muro , il cauabo, gr 

non- 
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nondimeno affermino di concepir la fpetie murale , . 
t aualhna, Humana. Trtmtcramtnte, fecondo l'vfan- 
%a dei calunniatori, ufa malitiofamcntc i vocaboli ; 
perche ,fe bene dalle parole de iCirenaici [erte con- 
cludono jì fatte tofe , nondimeno btjognaua dichia- 
rare loft «tenta loro , tome tfifi infignano. Impe - 
roche dicono d'efìerc affette dalla dolcezza , dall'a- 
tnautuiine ,dal tome , dalle tcntb>e,hiuendo cia- 
scuna di tali affettioni la propria , e* continua effi- 
cacia in [cflrffa; ma che limile non fia dolce ,lc-r 
fraudi dtU'oltua amare , il ghiaccio fredda, il tm 
caldo, l'aria notturna tenebiofa , molti ammali, co- 
fe, 0 buomini ne fanno teSìimoman'ga j offendo che | 
molti abbon ifeono ilmclc , alcuni ammali v fino le 
foglie de II' oh ita per cibo , fono arfi dal ghiaccio, r in- 
frenati dal vino , non ueggono nel Sole, 0 fono per- 
spicaci di notte , là onde ntenendofi l'opinione den - 
Ito f affa boni è fuma da errore , ma vfeendo f ut * 
ra, e sfor'eandvft cunofamente digiudicare 0 pro- 
nunciare delle cofe efletnc,non follmente coriiuiba 
jp effe uolte fé Sìefsa , ma re pugna anche ag’i altri , 
i quali dalle tmd, fimccofc nceuono affetnonicon- 
trane , 0 diutrfe magmi, -d me certo pare, che a 
Colate auuenga quello, che fuole auucmre a fanciul- 
li, che imparano ancora a conofeere le letteteli qua- ( 
li conoftédole nelle loro tauolette, [e le veggono jerit 
te , & notate altroue , dubitano , 0 hanno paura -, 
peraoche Colote non intende manco, nè conofce , of- 
fendo rifatte dagli altri , quelle fentenge , le quali 
egli abbraccia nelle opere ih Epuuro . Etin vero, 
fe , prrjentatacift T ma imagine tonda, ò piegata, di- 
cono gli Epicurei effert veramente informato il tifo, 
uè però permettono , che noi diciamo vna torre efstr 
tonda , i un remopiegato con verità , certo che con- 
fermano te magmi detl'aff et noni , 0 non confi [sa- 
vo le cofe téle me efstr tah, quali del continuo fi ueg- 
gono da noi. Mafuomei Cirenaici dicono pie fi n- ^ 
tarfilorola / pene del caualto , & del mulo , ni af- 
fermano cofa alcuna ò del eauailo, ò dtl muto ; cefi 
i necefsario mi defiman, ente che gli Epicurei dicbi- 
vof arfi rotonda la villa, 0 prendere vna certa-, 
fpetie piegata s r.c pelò rfire tonda ina torre , ò vn 
remo torto, 0 piegato ; conciofiacofacbt tl Simu- 
lacro, che percuote la villa i tono, ma il remo, 
tilde Ufirautacro fi forma, noni già tale, adun- 
que efìenio gran differenza f,a(iffetcione,t’l [og- 
getto tfctno , i oecef tatto òche la fede fi fondi net- 
(affetttone ; ò vero ) che altri grauemente pec- 
chi dicendo la cofa non folamentc pa rete ,maeffere c 
ancora quello, che ella pare . Il gridar poi , 0 lo fde- 
gnarfiper cagion detfenfo,perche i Cirenaici non di- 
cano effer caldo quel cb’i fuore, ma nel tifo e fiere [la 
sa tale affeteionc, nò i egli il mede fino co quello, che 
fi dice dtl gufilo, quando aff-.rmano ninna cefi e fre- 
ma e fser dolce, 0 confettano ilgufto bauer fintilo 
dolcezza f Et chi dice d batter c»mprc[a ,0 uctuu- 
ta l'magme del? buomo , ma di non poter giudicar 
col fenfo ,fe quella cofa eflrema fiat buomo , ondo 
n'hàegiì battuto l'oc cafone ? non gliel' hanno data 


, coloro, che dicono ifbauer conceputo il curvo, e’I ro- 
tondo, 0 che il fenfo non afferma efsere ò curua ,i 
rotonda la cofa veduta t ma efsere fiata compre fa^ 
dall’animo una imaginc, che labbia apparenza di 
tale Ì Ma farà perauentura chi dica; lo accollatomi 
aduna torre, ò toccando vnrcnm affermerò quello 
tfser dritto, & quella di molle cantoni: là out que- 
gli, ancorché fin vicino confcfscrà fittamente, che cofi 
li pare,0 non altro , Certo molto meglio di te ga- 
lani' buomo , uedeil conjtgueute , & diffonde , ogni 
v: filone effe re ugualmente fedele, mentre Uà dentro 
i termini fiuoi -, ma abbracciando altre tofe , c he fc-u 
mtdtfma non [apctft di certo quale ella fia, ma pie- 
gare nell' vna parte, & nell’altra . tJÌCa apprefso 
dite non ha luogo quello decreto , tutti ifer.fi effer 
veri, non douerfi negar la fede ad alcuno, nefiuno tf- 
fer falfo ; perche tù penfi , che quelli , i quali fono ui- 
ttm alla cofa , dcbbanoaffctmarla di certo-, 0chea 
quelli, ! quali ne fono lontani, non fi debba dare alcu- 
na credenza , fe non tanto , quanto fono affetti da^ 
tfia . Tercbe fe fidane la medefma fede a f enfi da 
preffo,0 da lontano, òatutti,òni meno a quelli 
afkgnttcmo il gmditio,0 (affermatone d'una co- 
fa tjlerna, 0fi la differenza dell' affé motte aunnne 
quando fiamo più lontani , 0 più numi alla cofa , la 

qual fintiamo gidfiutdcefser falfo, che vnfenfio non 
fupcn d emdcnga vn' altro fenfo, 0 unimagmt-t 
vn altra. Quelle poi, che dagli Eprcurcifono chia- 
mate atti fiat ioni, non appai tengono al [enfi, ma al- 
l’opinione ! e limando ejfi , che col giudmo dell'opi- 
nione s' intenda alcuna cofa efset cofi , 0 coll' affet- 
tiate del fenfo paia tale , ttapporiano l'tfjicto del 
giudicate, 0 del comfitreda quello , cb'è uero m 
ogni maniera, a quello, che fpeffe volte inganna . Ma 
che occorre dire alprefente,quantopicne dicòfufio- 
m ,0 di contradittiout frano quelle cofii Vengo bo- 
riai „ tre e fillio , la gloria del quale , per effert frai 
filofoft del /no tempo /limato affai , apportò non pic- 
colo difpiactre ad Epicuro ; il qual dice, che mentre 
egli non apporta cofa alcuna delfino, fi credere a gli 
buommi i deaerati d' effer letterato , 0 dotto . Ma 
jtrcefilao non fittamente non menò le co/t uetcbtc,ò 
le attribuì afiflefio , ma fùnprefo da’ fofiflidi quel- 
la tid,pcnbeatlribumaaSocrate,aTlàtonc,a Tar- 
mtntde.ad Hit acino lefinrengt del [offendere (ac- 
confinine , 0 del non comprender fi mente, fen-ga at- 
tuila neceffitd, fittamente per confo marie , 0 ren- 
derlepiù autlotcuoh coW attribuirle ad buommi di 
tanta fama . ìf ngratiamo dunque di queflo Colote, 
0 - tutti coloro, che corife fiano la maniera ^endemi- 
ca del fi lofi far e effer venuta dagli antit bi ad Mrce- 
filao . La fofpenfione dcKacconfinttrc in tutte Ic-r 
cofi none Hata difirutta manco da quelli, ebe inai 
fi occuparono grandemente, 0 che [enfierò intorno 
a quella materia volumi , e trattati ; angi all'ulti- 
mo cenando fuore Cotiofa vita degli Stoici, chiama- 
ta da loto <ÌTTfKf Ut , acciocbe con effa, come con una 
Gorgone fpaucntafsero, Hancbi ceffarono. Et quan- 
tunque tent affitto, 0 moucfikro tutte le cofi, eoa tut- 
to ciò 


.gl. 
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t» eii ni pitèromìmpt trare iaS'mteto , che muove A alterai ione , che Conturbi la fattiti imagìnantc^ -, 
tappetilo a&’opetare , cb’ ti voltile efier chiamato ma rifiuta folamante t opinioni ; & adopera [altre 


sfila fionc .òche conofceffe il fenfo p ir principio del 
fino movimento ; ma chiaramente fi vtdde,cbedapet 
ft mede [ma era moffoai operare , & non beitene per 
ati bifogna fafìenfi . Contende fi contragli altri le-, 
ottimamente, & 

Conforme al tuo parlar ti lia rifpoflo . 
ftia Colote penfo, eòe canto afcoltt le co fi , le quali 
deli’ appetito, & ieU’ajfenfo fi deputano , quanta 
(afta la tira Quelli pot,cbe [intendono, & le fanno, 
decorrono m quella maniera, ebe efttndotrt forte di 


ma rifiuta folamante [opinioni; & adopera t altra 
tofe fecondo che la natura di quelle comporta . 'Di- 
tai forfè, icofa imponibile ti non acconfent tre allega 
tofe euidtnti ; pere bebé il negare quell o , che certa- 
mente ft crede èfconueneuolegga maggiore, che non 
[ affermare , ni negarlo. Chi dunque leva dello Hate 
fu 0 le cofc credute, & cbt combatte contro [eviden- 
ti! Quelli certamente ,cbc tolgono la diurna! ione, 
ebe megano la proutdenga de' Dei , nè vogliono che il 
Sole ,0-bLuna fiano animati .facendo loro tutti gli 
buommi faenfieij , & voti, & fommamente bona-' 


movimenti iettammo, [imaginante, [appetente, e 3 rondali. Hon negate voi , quel che lutti gli altri 


[afient lente , la prima , ancorché noi voglia tuo , non confcfjano , che 1 figliuoli fiano compre fi nella natura 

può levar fi, eficndo ncccfsario, che prefentandofi dtp aditi fondite vot contra ogni fenfo, ebe noni 

le cofc , canupiimo Le loro magmi , & fumo affetti meggo alcuno fra il dolore , e’I piacere, & ebe nel 

da effe . li appetente eccitata dall' imaginante^t piacere fii quella tofa , che non finte dobrt , & m 
muove efficacemente l'huomo alle tofe accommoda- dolore Òà quella , ebe non finte piacere i iSHa per 
te alla jua natura, fatto quafi impeto, & cenno nel- lafciare tutte [ altri cofe , quale i tanto evidente , 

la par te, che è principale ;nttolgono qutfio coloro , t tanto fi tien per certa, quanto quella ; che i tn- 

ebe fojpendono i assentire tn tutte le cofe , manfano gannì la villa, & ( vditodi quelli, cbefinoìfor- 

[ appetito , che guida naturalmente a quello , cbc-i fennati.ò travagliati da bumori malinconici i dicen- 

parc efier conveniente . Quale i dunque quella co- dofi cofe tali : 

a , che fola fuggono i quella , m cui fola fi trova Quelle lunedi faci ardenti armate , 
fa bugia , &■ la (alfiti , dito , [opinione ; quando q Et di negro uellite , ambe le luci 

tafienfi cede per la debolezza alla co/4, che pare, e M'infiammano. — - & 

le fi applica finga batterne utile alcuno . Vattione Ella fra le lue brada hd la mia madre l 
Idi due cofeba bifigno ,dcK imagine di quello, che QucfU cofe, & molte altre tali, eie più atroci di qui- 

bà conformiti conia natura , & dall'impeto , ì ina- fie , dr filmiti a mofin d' Empedocle , maggi buoi , di 

tomento alla cofa imaginata ; ninna delle quali cofe grande vngbia,& d'bumano affetto,! quali cfflfcber 
repugna alla fofpenfione dell'aftenfo ; pcrctocbc nìfeono , eS* vifioui infoine fogni maniera da’ fogni , 
quello futa la ragione dall'opinione, & non ialtap- da furori raccoglundo^ffermano che in neffuna di 

patito , ò dall imagmat ione . Quando dunque fi i quelli prodigi j t’inganna la mfia, che non m è bugia , 

prefentata una imagine di cofa accommodataalia Orche mente repugna; ma ebe tutte qutU’imaglui 

natura , non i ncccfsaria [opinione per muoverci fono vere , & corpi , & forme , ebe uengono dall'aria 

ad andare a quella-, mafubito s’ off enfia l appetì - n parfe d'intorno. Qual cofa riputeremo noi impoffibi- 


tu, che è moto , Or incitamento dell’anima . Et fe- 
condo il parer di colloro, purché fio finirne moia 
voi , Or fio ben difpoflo il corpo , fi uedri il piacere 
■tfier bene; et confeguenteméle quegli ancora lo leni 
per bene cbcfifpfdc taciÓfentue ; perciò che i parte- 
cipe di fintimelo ,e di carne, & prc fintatateli [ma- 
gmi del bene, il de fi iera.dr è mcitato,0r fi ogni tfor 
go di aò lo perdetf , & di fiat cótinuamente co quel- 
lo.cbc è accomodato alla fica natura, tirato da neccf- 
fità naturali, rfi geometriche-, auriga Dio che que 
Hi vagli dolci , Or lufingbini moutmèti della carne, 
finga maelito invitano, come 3 icono 1 mede fini Epi 
aurei ; di maniera ebe, quantunque non aceonfinta.i 
nondimeno piegato, & mollificalo. Ma lumi di rai , 
Come dunque non fi ne udeor rendo al monte, ma al 
bagno! & dovendo rifare tn piaggi fi accolla non al 
parete, ma alla porta i Tu chiedi que Ho, il quale at- 
ti ibmfci ali' imagmi una fammi venni, dreerteg- 
ga ! perche «sa il monte, ma il bagno pare aluiba- 
gno;Orla porta U pai porta, & no i mtro;Or cefi tu t 
te [oltre cofe nel medefmo modoiperciocbe Iafofpen- 
fione deUacconfent ire non pe ruerte il [enfi, aè atleti 
fu: irragionevoli affet rioni, & movimenti apporta 
Opufcolidi Plurareo. 


lefequefiefipoflono credere i ‘Perche quelle forme , 
le quali muno arte/ice, b [cultore, è temerario pittore 
ardirebbe mai di mettere infume per farne ungiuo- 
eofofpett acolo ; ejfi da dovere affermando effe re, au- 
gi quando non fiano , dicendo effe re fpedita la fede, la 
corianga, e’igmditio delta venti, cacciano nelle te- 
nebre tutte le cofe, dr ne' giuda if cagionano timore, 
& nelToperatiom fofpctti; pofiiacbe quanto noi ope- 
riamo, determiniamo , vfurpiamo , babbiamo fra le 
mani, tutto fipofafopra quelt'iSìeffa fede, dr imagi, 
uat ione, alla quale [appoggiano quelle cunofe.fcon- 
Perctocbe l’vruahti. cbt 


' tifi pongono, più lofio toglie la fede alle cofe,cbes'bau 
aa per certe , che (acquici a quelle, che fono dia ra- 
gione tanto contrarie . Et noi babbi amo conofiivlO 
molti filo fi fi, che più follo bino voluto due, Ha n effe 
re alcuna imagine vera, ebe tutte efferc vere j & più 
tofio fiate in dubbio di entrigli buommi, ne'quah t ut 
centrino, di tutte le cofe, & di tutti 1 ragionamenti , 
che tener per vera pure nnaimagme di quelle , cbt fi 
prefentanoarabbiofi, a’molefliti da furor corribàti* 
co,& a fognanti. _• dduquefe molte imagim fino, ebe 
in parte fi poffono togliere, &w parte non fi paffuta 
Parte Seconda. Z chiamare. 
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chiamarr,indubbio; qoefla, quando altro nonve ne / 
fuffr,è lattante cagione a fare, che fofptndiamo C ac- 
conti mire a cofe tanto [off ette per la grò difhnang* 
deU'imagìnt, (fi de' [mulatti, non donendo batter noi 
parte alcuna fana,ma ofcuntà, (fi confusone- Impe- 
rché [bene quelle infermità de’ mòdi Infoiateci da 
Spunto , te nature degli atomi, &• degli indtuidni, 
& le diuerfe maniere del declinare, conturbino mol- 
ti itoi-, nondimeno poliamo reflar confolati ci quello, 
che non fono mane, ma ciafiuna di quelle cofe, di cui 
fi di[crre,è lontana m un’altra parte rmeffa dalfen 
fo, ma quelle incredulità, chea tìà negli oc Uà, nelle 
orecchiti nelle manija confufnne, (filinoti [opere ] 
fi veri fieno, òf al fi i f enfi , (fi le ufuini.quatc opinio- 
ne non commette , quale a(lenfo,etr giuditto non volta 
(offeprai Terciochcfc,nonirnbriaibt, né aggrandii 
dal male , r,é delirando; ma fibrq , faiu,& jt unendo 
della uentà, & delle norme, & fri giuda io di lei, in 
tmdtnt ffmt affettnm , (fi moti de [enfi ò pongono 
per uno quello, che non è ò per falfo, (fi non effifienie, 
quello , ebr éntro, é cofa certo degna di maranigha : 
nié incredibile, che non facciano guidino alcnno,ma 
che fra loro le facciano contrari) [opra quelle cofe-, , 
che apparirono lauta marauigha non è , che alcuni 
non pronunci) noné in quitta, nè m quella pa rie, ma 
[[pendano faci onfenttre in quelle cofe, che fono con- , 
trame, quanta è, che fi Iroumodi quelli, i quali die bi- 
no tofe repugnami fra loro, perche colui,tbe ni ajjer- 
tua,&non mega, ma flàfifpe fi . (r repugna meno al» 
t affermante, che il negante non fà, (fi al negante -i 
maio, che alt affermante. Ilota fc fi può [opra qurfit 
cofe fofpendcrc.facionfenutt, non fra impofiibil fa- 
re t’itt’ fio de 1 / altrc,[ è vero il uoftro parcrc,qitando 
dite un [enfi non rfler più eccellente d un altro jenfo, 
tè nna tmagmauone d'ilo altra i magma! ione ì[an è 
duque la dottrina della fofpenfione deU‘affenfc,come 
penfa Colotc,òfiucli,ó utiouamcnto digiouam petu 
lam i,e temer ari) ; ma lubito d huomini,(fi affemo- 
nr,t he tiene altrui Ulano dall' errare, nè permeile il 
gridino a' [ufi tufi in lottanti, e [[pelei, rè omporta 
thè fi errieon quelli, che dicono doucrflircàere al- 
t'imagni, che fi eonc-pifiimo di cofe ojcure,uedenda 
che nelle communi fi i tona incettigli, (fi o fi urna, 
l'infinità d' Epuuio. (fi U fue imagi, n ù.cbe fino fa- 
UOÌc: (fi colui guida igiouani alia petulanza, (fi alia 
temerità , ti quale ferme di Ricade non giunto anca- 
ta al licione fimo anno dell'età fua, non eficre m tut- 
ta la Grcc lajndole migliore ; (fi- mofiruolamente lo- 
dandolo due , che egli patifitcoft da donna, (fi pre- 
ga , che quelli beni ccceffiui de I grouane ftano Iella, 
ly- finti dallinuidia, (fi dalfaunofità; (fi arroganti 
fono quelli, che tanto uillanamtnte,(fifupcib:men- 
tt fermino contro perfine lodate . Conti adifkto ve- 
ramente a qn-lh ,ehe f irono auant idi loro Vlatone, 
^rifiatile, T eofraflo,DemaeritO,ma ninno, ibe fuor 
che Colete, arditaci dipubltcare un ubro.il cui tito- 
lo molte afir, ebe tutti in effo ueniuano impugnati, (fi 
tiprefi ; onde auuenne .che a grufa di quelli , i quali 
qualche Dio hanno offefo t iglifiifio patejando U jtut 


mahtia, fcriueffe quelle parole uerfo la fin lei libra* 
CciOTO,t bc composero la utta, (fi le leggi , (fi inttitui- 
ra no tlgouemo delle città , (fi l'ubbtdicnga di efjt a' 
magittrait , et pofera in un fiato molto tranquilli, te 
[curo, (fi et liberarono da i tumulti, (fi fe quefle-cofe 
fofttro leuatt uia , unteremmo una una da fiere , (fi 
poco meno che non ci diuor aremo ì‘un t'ahro.Quefle 
cofe non fono dette nègiuflamtnte,nè con ueritàiper- 
c toc he fc alcuno,lenate le leggi ci Infilerà i decreti di 
Parmenide, di Socrate, di piatone ,d’ Eraclito fari 
[riga alcun dubbio lamia nostra mollo [tana dal- 
la ferina , (fidai deaerarci l'un l’altro. Hauremctn 
t borrire le dishonefià,(fi per amor della mrtùnucri- 
remola gmttitia,gli lldjj,i buoni magittrati,non 
[Diamente etnofiendo d' bautte t gcntf per cuftodi 
della noflra uita,ma ancora filmando, che quam'oio 
fi tnua [opra, (fi folto la terra, non agguagli il pregg- 
S [o della unii, (fi facendo fpont imamente per iflm- 
to della ragione, come dice Cemcratt,queUe cofr,che 
per paura dell: leggi facciamo . Quanto dunque U 
una nofirafarà befiialefiera, inficia bdc è allhorau , 
che coltele leggi , te fitta quella dottrino, che effarta 
a piaceri, fi negherà la prouidenga de gli Iddi) ,ft 
toranno per jauif coloro, che affermano non tfsere 
bone ih quello,' he non habbia auompr guato il pid- 
- cere , quando firmino prefe iu burla, (fi fiberrutt-a 
quelle fintetrge: 

De la giu fiitia, l’occhio il tutto vede ,* & 
li Dio vicino, t’i tutto afcolca,& vede. 

l D io, come gli antichi hanno detto, tenendoti princi- 
pi o,il nego, e’ifint di tutte le eofe, forma una linea-, 
ritta fecondo la natura mouendofi; a cui uà dii tra In 
gioii ila uendicatrice di quelli, che s allontanano 
dalla legge diurna . Tutti quelli,! he come fauole.dr- 
fprtggano quefle cofe, (fi danno alla felicità il luogo . 
j d'tn.ornoil uentre, infume con l' altre fatiche oppor- 
J tutte a tìf-gune il piacere, hanno litfigno di legge ali 
paura. di cafligo, di l{è,i di Tricipe,cbe habbia l'aut 
tot uà nelle mani, (fi meri, che ninno dinari il fio 
praffimomatato a commettere impietà dalla gola. 
Talee la Ulta de' brutti animali, che niente {limano 
belle, fuor cheti piacere, i.è cono] cono la gioii ma de 
gli Iddi j , nè rmcttfono la btll'g^a della oulù; ma 
fc dalla natura buono punto di Jagacità, d'audacia, 
(fi di forge ,fe ne [corrono per i piaceri della car- 
ne, (fi per fi disfare alla cootupifienga . Santo dun- 
que Epicuro, ibe dice,Tuttiiriiioua minti dtU'ani- 
.. mo, belli figgi, (fi fittili efierrmohi al piacer della 
L carne, (fi inditiggatl alle fperatrge, che a quella ap- 
partengono , (fi og»r opera efier vana, che non hab- 
bta la mira là . Quandocon tali argomenti , (fi con 
q netta fi loffia , faranno tolte le leggi a noi alt ti non 
manca per murre alla bettiale,fi non l’ unghie de’ 
leoni , ideati de’ lupi, t Mentri de’ buoi, e’ colli de’ Ca- 
melli , da’ quali firmili fen ftdtU' animo, (fi irragrene- 
uoh decreti , per la poucrtàdclia faueUa, & delle-, 
lettere , fino efprefficon mugghiti, (fi nitriti,! tutta 
la noce loto ad altro non finte, ebe al piaceteci q .4* 
< lc-> 
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le abbracciano, & con molte coregge ticcucnoòpre- A anno obliane con giuramétoì cittadini aU’cffcruin- 
jence ,ò futuro, eccettuatine quelli animili , ebe per gadiquelle. Empedocle conuinfc di furto pubhco,& 

natura fonoò Sludiofi della fatica, à loquaci. Sono dt ingiurie villane i principali cittadyii,& liberò dal 
dunque degni S ogni lode coloro ,i quali cantra qttc - la f ìcrihtd , & dalla peli e il paefe , cbiufe te faccio 

fle be filali cupidità ritrouaronogli ordini delle leggi , d'un monte, per le quali iluento oflro paffaua ne" cane 

della repub!ica,&de’magiHrati. Ma che fono quel- pi. Socrate condannato, hauendah gU amici apparec- 

" r ^ 1 1 3 etilato it nodo dello fcamp. nfene, non uolfe ufarh per 

eonfemattonc delle leggi , &■ eleffe più lofio d'ingm- 
Statuente morire , che dt fuggitene contro te leggi. 
Mthffo Tre t or della patria -ninfe gli A t berne fi in. 
errore “(efiereiiartvfficio di fif , con quelle parole f guerra nauale . Tlatone lafciò ne g li ferini /noi vn* 

il affi da dire in qual modo poffa ciafcuno conferuar preclara dottrina delle leggi , e> delta republica ; & 

bcniffmo tifine all i natura propoflo ; &■ come da per 3 & Cofe molto migliori infogni a compagni, con l'arn - 
fi H'ffoda principio fi guardi da prendere imperio fo- to delle quali Olone Uberò la Sicilia; Tito,& Eracli - 

pia la moltitudine : alle quali aggiungono quello di delaT racla amaggito Coti . Cabna ancora , & Po- 
pi. Tdnnc nccc/hno U confetuart ifjrcci , incuter cione Capitani de gliAtemefiufcirono dau’Acade- 
daefh corona per caufa di[apienga-,mafibiiami- mia. Ma Epicuro mandò m Afta a fare oltraggio a 

giare, & da bere, i Timocrate , quanto [caga danno Timocrate , & cacciarlo dalla corte del fiè , perche 
apporta diletto alia carne.Ma nella còfltutioneiel- battona offefo Meerodoro fuo fratello, come fi trona 

it leggi da (olott lodata , la principal t o/i, &mag- finito ne' libri loro. All' incontro Tlatone dc'fuot c»m 

siore? (opinione dcgt’tddij, li onde & Licurgo i La- pagm mandò agli Arcadi per ordinare la republica 
tedemonij , & W*na 1 Romani , & Ione antico gli toro Anfanino, agli EieiFomionc, aTirrciMe- 
Atemefi, & Dtucaltone quafi tulli 1 Greci confitta. neiemo.£udoffo diede le leggi a quelli di Crudo, Ari. 

Tono agli lidif , & ‘i> n noti, con {aerai notti, con va- fiotile a quelli di Stagna, effe odo ambedue famiglia- 

ticmij, & augnili per la fperanga, & perla paura li Q ri diTlatouc . Alefìandro domandò da SenocrattA 
/ot topofero loro .Et fi fi onderà cercando pel mondo , ammacflramtnti del Ifegno -, £1 colui, cbefùda'Gre- 

fi Iroucranno città finga mura, le tetre , Éf, eafi, (a- ti habttatori dell' A fu mandato ad Alefìandro , <$■ 

tolti, & moneta, & ig notanti delle fcuólc,& de' tea- tfr l’infiammò a prender la guerra coatta tutti i bar- 

tri ma nmno uidde mai una città finga tempi j , & bori , fù Delio E/ fio compagna di Tlatone . Zenone 
fingi Dei, che non babbia in ufo le preghiere, t giura* difiepolo di Tarmemde hauenio tefeinfidiealTiran- 

tnenti, gli oracoli , e che non faccia facnficto per con- no Dom\lo,& efjendohriufcite infelicemente, mofiri 

feguite il bene,&fcbiuare il male. Ma lOper me ere- in effetto la dottrina di Parmenide.come oro net fu 0- 

di.cbefi poffa più facilmente edificare una città fin- co, t (Sere {chiotta, & {tacerà ; da cui beuta impara- 
ci fuolo, eh: tolta uia affatto l'opinione de gli Iddi / , to donne t'buomo d'animo grande temer la uergod 

fi poffa ò raguoarc tnfieme , ò confcrnare . Quello poi gna -, & proprio de' fanciulli, delie donmcmole, & 

ebe abbraccia tutta fiumana ficietd, &■ è [onda- gli huommi effeminati effere il temere il dolore-, per- 
meato di tutte le leggi, i da Ino non oleatamente, &■ jj cloche fiutò in faccia al tiranno la lingua fua , cbtA 
con mt rigate ragioni atterrato. & defìrutto.ma alla co' denti tbauena tagliata . Ma da’ decreti d' Epicuro 

{coperta con la principale , & p ù fondata fintenga , non dirò quale occidttor di tiranni , qual buomo atto 

che babbuino . Dipoi , quafi da duina uendetta agi- a trattar negolij babbia meritato loie , qual tcgiflt- 
tati ,con fi fillodi commettere atroce fiele raggine a tote, qttalTrencipe, qual configlicro di Rfi, qual di- 
confonder le leggi, & a {cancellarle, di modo che uon finfir del popolo, fia rinfilo, quale fia flato torneai 

fino degni d’impetrar perdoni iperciocbe quantun- tato perlagiufhtia , qual morto/ ma qual di quelli ‘ 

que non fia da {auto (ingannar fi per errore d'opimo- fiuif per amor della patria namgò mai, bebbe cari- 
ne, è nondimeno cofadabuomo.Mailuttfar {opra al- coitambafiieria, fece fpefaidoue fi troua feruta al- 
tri quelli colpa, che tù commetti, non può dir fi qua- cuna anione ciuite di voi altri i Metr odoro camini 

te fia, fi non con quei nomi, che menta. Quando feri- quaranta fiadij,gr andò inTireo per aiutare un cer- 
nendo contra Antidoto, ò Tiene fofifia fi mcntioncA to Mitra Siro famigliare ielfiè, che poco dtnaugi era 

dell'ordine delle leggi, tir della republica, non polena £ Slato prtfoiEt di qutfia tmpreja Epicuro fece magni- 
alcuno di quelli dirli: ficamente méttane in tutte te lettere, chefcnfft a eia 

Scatti nel letto tuo mifero in otio . fiuno.Cht baurebbono fatto cofaro,[e barufferò ope- 

Et attendi alla cura del corpo: me riprendano quel- rato alcuna cofa tale quale operi Anflotde procu- 
li, 1 quali hanno {imamente gou ematoli republica , rando chela fua patria da Filippo delimita fife ri- 

tir te tor facolti ; &• quelli fono tutti quelli , ebe da Siaurata ; & quale operò T cofraflo , che due uolttA 

Colote fino fiati acculati, tra quali vuol Democrito, liberò la fui dalla firuuù di tiranni t Tfim ban- 

che (impari (aree della mihtia , conte mportanuf- rebbe egli ccfsato più lofio il 7 (ilo di produrre^ 
fma, ir ebefifopportino quelle fatiche, te quali a gli il papiro , che Slan a:i fi foftero cofioro in firi- 

buominiacquifiano nome , e fileniore. Parmenide uer di fi medefimi t Tge la maggior indigniti 

ornò la fui patria d’ottime leggi , & 1 magisìratl ogni diluite fi i , ebe quelli fili quafi fra tutti i 
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fi, che confondono queste coje, tj- ajjacio le colgono 5 
■gonfino eglino quelli^be dicono la corona della ua- 
cuiti di ratte le pcturbatiom dtmetfi preferire a 
avmdiftimi imperù i & firmano efiir peccato, & 
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filofifi finga contribuir cofa alcuna , frano fatti par- 
ticipi it beni , che fono nelle città ; ma ebe rforcan- 
doft i 'Porli tragici, S corniciài contribuire, Spar- 
lare infauor delle leggi, & della repubhca; que Biffe 
fetiuono della re pub tic a , ci comandano che noi no» 
fammmiflrtama: fé della retorica, che non tifi ama-, 
fe del regno, che fuggiamo il vivere infume co’ Tren- 
tipi. Se burlando fi de gli buomim civili, So fiutando 
la gloria loro, dicono, che in Spammonda folamentt 
tv parole fi trovò qualche cofa di buone, quantunque 
piccola ; & chiamandolo i tnfeert di ferro, gli dontà- 
dano perche facefie viaggio permcgoit Vclaponnef- 
fo, & non più lofio fe ne Beffe otto fi m cafa intenta a 
turate il ucntrt.Le cofepoi,cbe Mar odoro in un'ope- 
ra di filofifia digredendo per aecufar la repubhca-, 
fcnffcjii filmato non dover fipaffar con filettilo, -al- 
cuni favi/, dice egli , tirati fiuercbiamente da vano 
de fiderio di gloria, con tanta amditd hanno abbrac- 
ciato il carico del governar la repubhca, ebe nelme- 
defmo modo , che Solone , & Licurgo deputano dell 4 
vita di ciafc bedano, & delle nirtù.Fafta era dunque , 
& abbondanza di faflo , il volere che foffe liberala 
città <t -Itene, che fofle governata da buone leggi 
Sparta, che la gioventù non foffe feroce, che fi gene- 
raffi figliuoli di meretrici, Sette nonfignartggiafft- 
to nelle città le ricchezze, il luffa. Sin libidine , ma 
le leggi, Slagiufima ? perciocbe quelle cofe gran- 
demente defideraua Solone . Et aggiunge di più Me- 
trodora villanie di parole a quanto fi i detto. Ter la 
qual ctf> conviene , che tbuomo libero fi faccia beffe 
alde gli altri, il di quelli Licurgi.S Saloni . Macbi 
ciò fi, Metrodor o poni libero, ma illiberale, S con- 
tumace, nè pur degnodilferga libera, ma di quel uo- 
defo flagrilo, col quale cafliganoi Calli peccami nt’ 
faenfieij, S nelle cerimonie della gran Madre. Che 
callo, o non habbiano impugnato i legflatori ,ma-, 
iiRcfìc leggi, fi può da Eptcurofintirt, tl quale nelle 
dubitai toni interroga Jt medefmo fe al fauio conuen - 
E faci!g« l'operar contea le leggi, non fi dovendo (apere i S 
coUchcrifponde, ' che non fi può tanto facilmente (piegare, 
(il feor & dichiarare un ftmplicc attributo j cioè ; lo fatò ; 
retto i! malo negherò ■ Et altrove (cernendo , l'io non tu’ in- 
tuito. ganno, ad Momento, da donerai ‘c fiotta a non vivere 
f oggetto alle leggi , & a' dccret fife non quanto per il 
colpo me ino ci apportano perturbatnne . —f dunque 
fe tolgono affatto la ulta humana coloro, che levano 
ma le leggi , S le rtpubhcbe-, Sciò fanno Epicuro , 
S r-Mcttodoro [eoo figliando gli amici dal governo 
pnblico , odiando quei , che lo prendono , lacerando 
con maledicengfi Trcnctpi , S ‘ fapientiffimi legif- 
laton,S effortando al di/preggo delle leggi, quanto 
non vi fu tl timor della pena , S delcafhgo,io non 
veggo , che Colate babbia tanto falfimente gli altri 
calunmato,quanto rglt veramente hi riprefo la dot- 
trina d' Epicuro, S ifuoidccrctu 



DELLE COG NITIONI 
vniucrlàli concra gli Scoici. 

-impria . Dindumeno, appare, che 
non ti curi molto, fi alcuno dica- , 
che voi fitofifaic cantra k com- 
muni notitic , pòche tu tofeffi an- 
co difprtzz*re ì /enfi , da quali 
nafiono quafi molte notule, cbc-i 
B hanno il fondamento a cui l’appog 

giano , e credono le cofe , che fi veggono . V orrenda 
che mi pare d’tfsere pieno d' un grande, S a fiordo 
travaglio, che quanto prima bora , che fono a te ve- 
nuto mtfanaffi ,òfetu puoi mi parla (fi con ragioni, ò 
con meantefimi , è a qualche altro modo . tanto fono 
e fagtt aro, e refi dubbio fi da certi Stoici, buomim ot- 
timi per altro, S anta famigliar i,ltquah troppo ac - 
ce r ho mente, e da nemici pcrfeguitano l'-dcademta. 
Tcntocbc non piacevolmente hanno riprefi alcune 
poche cofe, (ir non dico menzogna •) da me con honefli 
dette,c con riputai ione, S hanno con [degno intito- 
C lato SofiBi, correttori, S di finn tori della filofifia- 
de’ decretagli antichi, hquali ordinatamente proce- 
dono tS ha vendo anco pronunciato molte altre cofe 
piùdtqueflc inette, fiarfeto finalmente alle notine, le 
quali dicevano e fiere da gli - teedemtei con f ufi , e 
qua, e là rapite Tifò pofiia ano, il quale difie,cbt non 
fù a c a fi, ma per buona prouidèga fatto, che (tiftppo 
najcefie dopo - ircefilao , & avanti Cameade . T cr- 
òie quello, fi l’ cultore dette villanie, e delle inguine 
centrala ricevuta confuetudìae,c que/lo fiorì più di 
tutti gli accademici, -t dunque Crifippo nel megli 
di affioro fu vaio , con i fuot feruti lontra -itcefiUo, 
jj cbmfi anco l'adito alta. facondia diCarneade perche 
la filando egli molti pre fidi a' (enfi come per poter to- 
lerare l’afiadio , e pienamente quetandoil tumulto 
delle prenotloni, e delle notine, col drizzarle eia (cu- 
ne, e col porte al fio luogo per modo, ebe chi uoleffe di 
nuovo turbare, e violentare le cofe, nulla face[fe,ma 
fufte riprefi come malefico, e temerario Sufi sla, lo 
da queSìi ragionamenti acce fi per tempo , mi vedo 
hauer bifignodi dà rifìmgua le cofe, ebe qua fi aiu- 
tano * i mici dvbbij, diche io pmfeo forfè il me- 
dr fino, che patifce il uolgo. * * Mafie rifanno fide 
I Poeti, ebe eitono i Dei punire con la previdenza lo- 
£ ro Tantalo poiché fù fovertita Cantica Sipilo , credi 
ancora a‘ compagni da Stoa li quali affermavo , che 
Crifippo non fù dalla natura partorito a cefo, ma 
per prowdenza , la qual uolfi alitare mutare le-* 
bafie con falle cofe. Salta rmefeta voltare le ma- 
niere del vivere, al che nefjun huomo fù più idoneo de 
Crifippo . Ma fi come diceva [alone , che niuno , 
fuorché Cefirt fi mefie mai a'publui maneggi fi- ^ 
brio , e facente a turbare le cofe, cefi pare, che quello 
huomo con grande accuratezze, c utoiéga per quaia 
putte [averta, e distrugga la coufieludine ilcbe al- 

teflano 
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tt Slitto coloro, cbt'llodano , quando cantra lui di- 
fputanodel pfeudomcno, ò del mcntitarc.quefloè del 
numero delle dialettiche at gatte. "Perche , ò amica, il 
non frantami te dire, che falfoé il canne fi) fatto d' ap- 
palli, è l'affermare di nuovo, che certi argomentigli 
afunudc’./uali fieno neri, e veri igiri,babbiano ve- 
re ancora le conclufiam , qual nonna di dimoflrat io- 
ne , b qual pre [untume di credenza non inuerte i Di- 
tono.che'lpefce Polpo divora l'invernata le petrictl- 
le chi nella pineta. Ma la Dialetica di Cbrifippo,to~ 
ghendo,e tagliandovi) lepotiffime fue parti , & i 
fuoipnncipij.qualaltra nonna non fece ella , di [al- 
fui (affetta iì^on poffono farfi le ftbriebe, dotte non 
fono già vn pegxp fa i fondamenti fatti ; Cofi nè qui fi 
poffono flabilirc i principi] da tante dubitai ioni co- 
gitati , e da tanti tumulti. Ma fi come pare, che colo- 
ro non movati fango, e la polvere c hanno nella fu- 
perficie del corpo, perche 1 tocchi , e loro nel corpo fi 
mtfchi, ma perche gli aggiunge co(a,cht inafpra\cofi 
alcuni colpanogli Acaitmut ,c penfano , che diano 
affi cagioni , delle quali fi moftnno ripieni . Perche A 
quii finalmente di quelli due pervertono le notioni 
communi Ma [e non è difearo , tralafciato 1 ‘ accular- 
gli diffondere mo le cofe , nelle quali effi ci vitupera- 
no. LAM. Tarmi, ò Ondamene , cheiofiaboggi 
fatto un' Intorno vano, e vtrfatile . Hot da me chic- 
fla la diffefa giifottcntraiacotal canea con l’animo 
dimeffo, e tiotorofo.ma di prefente vengo diuerfo all’ 
accufa , e voglio vendicarmi col proporre a cofloro la 
tnedefma coja, auedendomi , che filmano lafilofofia 
inSiituita contea le Bottoni communi, onde maffma- 
mente nacquero le fitte , * e dicono che fola con finte 
alla natura. -Adunque vogliamo noi cominciar a par 
lare di quelle communi, e celebrate cofe, le quali 
chiamano effi con nome più leggiero dcU'aflordità 
itleffa, paradoffì, cioè, cofe ammirabili,) contro i’opi- 
nionei dico di quei, che a codiato fono [oh Rf, foli 
ricchi , belli, cittadini, e giudici iò Infilati effi nella 
pianga delle cofe difujate, e fredde , per quanto fia-t 
poffibile, e con indolirla, dalle difputate coje esami- 
nare la dottrina loro è "DI -AD. Terme , voglio più 
prello quefio. Teraocbe, ehi non èpieno d’argomen- 
ti, co’ quali fi ributtano quelle cofe IMAM. Adun- 
que ben prima confiderà ,fe poffono le notine comuni 
confinare con la natura quei , che giudicano effetti- 
fecondo la natura certe ccfe indifferenti ( le nomina- 
no adiafort) nèpenfano douerfi bramare la finità, ni 
la gagliarda compie [fione , nè la bcUegga , ni la far- 
tcgxa , commode , vali , e che fanno al compimento 
della perfettiane conveniente alla natura , ni anca 
tffert da fuggir fi come danntfi gli {mozzamenti , i 
dolori, le dif ormiti, It malattie, dalle quali, dicono , 
farle alieni cnendela natura,partcalaro ciaccom 
moda. La qual cofa non mediocremente ripugna alle 
notitie communi-, cioè il non e fiere noi accommodati 
dalla natura, alle cofe , che non fono vtili, e i'ifjcTc-j 
allontanati dalle cofe , eh; ni fono cattine, né danna- 
fe, e quel , che più import a , il fare quefio all'vno & 
all'altro modo m goffa , che quei, che non confeguono 
Opuicoli di Plutarco* 


, quelle cofe,ò in quello inciampino di buona ragione , 

0 dote lìmo il viuere, ò muoiano . Giudico, che qurfio 
anco da lorofia detto contro te notine communi, che 
la natura è indifferente , e che il (omino bene è il con- 
fintirc con la natura . 'Pcraocbc'l debito non vuole , 
ebe s'vbbtdifca alla legge , ò che fiprelh fi de al ra- 
gionamento , (e l ’vno , e l’altro non è buono , e bello . 
Et anco quefia è cofa leggiera. Ma (e (come [enfici 
Cnfippo) nel primo deli’ efiortat ione , fi può fecondo 
la virtù [ola viuere felicemente .perche ( come egli 
dice ) l’ altre cofe, a noi mente s'afpettano,nèci reca- 
no aiuto alcuno allafcliciti;nan pure già indifferente 
farà la natura, mapagga cannàio, e Stupida, la qua- 
le ci accommoda a cofi, che a noi non appartengono ; 
paggi noi ancora , che diffiniamo la feliciti e fiere il 
confenfo con la natura , la quatta conduce alle cofe, 
che nulla giovano alta beatitudine .Tcrcbc,qual cofa 
può pili quadrate alle votine communi, che l'c fiere 
noi guidati a bramar cofe per le quali vtilmcntc vi- 
viamo, e cofi e [sere condotti dalle cofe convenienti 
alta natvra a vivere fecondo la naturai Ma gli Stoici 
non parlano a quefia foggia, che quando hanno per 
fine poflotl vivete fecondo la natura, Hatvifcono ut- 
differenti quelle cofe, che fino fecondala natura l*. 
H>n meno ripugna quefio alte notine communi, che 
vn’buomo di finamente non fio vgualmente affec- 
tionato a' beni vguali , ma Siimi altri dtprtgga vt- 
ru io, e per amor d’altri tolen qual (t voglia cofa, 
tutto che fra effi beni non fio cagione alcuna , grande 
ì ptcciola, che a ciò fare l’ induca . Vercioche dicono , 
che è il mede fimo t’aflcncrfi da vna moribonda vec- 
chiardi* , efr it contener fi da vna donna d’e là com- 
pita-, pache dall’ vna, e dall’altra banda fiprella of- 
fìcicditcmptranga, ma per quello vantar fi comedi 
jpleniida, e gran cofa,ò di dover morire, è cofa brut- . 
ta,e ridicolo fa . asiaco ferme Cnfippo nel commen- 
tario di Gioue, enei tetgo libro de’ “Dei , e fitte fred- 
da, a fiordo, infoiente cofa il lodare cotah effetti 

di virtù, cioè, ebe alcuno babbi a fortemente fojferto 
il morfo delta mofca.eche fi fia egli castamente alle- 
nato dalla vecchia, che è alta morte vicina . Tgan fi- 
lofi fono effi dunque coatta la nottua corninone, men- 
tre confcfiano, che non v’è cofa più bella di queflcA 
attioni, lequali fi vergognano effi di lodarci Perche, 
comefidoueri defiderate come ammettere quello, 
che noni degno di lode , non d'ammirationei quello , 
che fi tenere inetto, t freddo colui, che’l loda , ò am- 
mira i 'Dipiù, fe non m'inganno, ti parerà quello 
contro il [enfi communc,che per vbbiiire ad vn pru- 
dente non babbi a cuore nè la pre finga , r,è l'affcng* 
degrandifftmt beni , matti tate qui , quale tù fit nel 
maneggiare, e nel difpenfare t' indifferenti cofi, Ver- 
de tutu , 

Che la terra godiam’, e ogni Tuo dono • 
Giudichiamo bene, & vttltda bramir fi quello , che • 
prefente s’vfa , f-r afiente genera bifigno, e manca- 
mento ; &■ indifferente quello , cbenefsunoperfuo 
nfpetto fa cofa ucruna ò di giuoco , i di diletto. 
Tcrctochc non per altra ragione distinguiamo il 
Parte Seconda. Z j . voglio- 
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Vcgticfo delle fatiche da quello che ernie mani t'm- 
daflna nelle ctfe, e s'occupa il più anco nel trattarle, 
fe non perquefla, che colui s'affatica in cofe difutili, 
& indifferentemente, e catini per qualche utilità, e 
t ammodo. Gli Stoici perii contrario, "Perche [ente U 
f%io,& il piudente.il quale in molte mtmotu,& in 
molti comprendimenti vcrfa,cbe poche a lui u affet- 
tano, peti quelle potbe folamentc Hnnge.e dell’ altre 
non fi cura, nè pni,ò menopenfa di ritornare a feftefio 
quando (incorda d bauet poco fàcomprefo alcuna^ 
coja.di quello, cb’ et farebbe fe fi ncordaffe,cbe Dione 
bauefie /temutalo, ò T cane baucfkgiuocalo alla pab- 
la. Certo, che ogni apprendimento nel fame, e la bi ra- 
dicata, e confermata memoria, [ubico diatene gride, 
t grand: [fimo bene. dunque non fi curerai/ forno, e 
filmerà, che a lui non appartiene l' e fiere priuo di fa- 
mi à , infermo di qualche (cefo , e Tbauer perduta la 
tobbal 0 augi amalatofcomc due Crifippo)pagherd 
i medici, e per acquitìarei denari fen' andai a tro- 
ttare Leucoma Signoretto de”Bofporauori,e camme - 
ti pellegrino verfo Indartifo Scita, e non foSlcrrà pur 
di viuere perduti alcum [enfiti Che dunque pub nega- 
re , che filofi fi egli contro le nottue communi, fendo 
che tanto Sita cu upato , e tanto Studio metta in cofe 
indifferenti , e fio nell' vna e nell’ alti a parte ad vn 
iHefiomodo affé tuonata a’ pre finn, & agli affiati 
gran beni t Ter coche quello anco alle no noni com- 
muni ripugna, che vno , che fio buomo, non s’allegri 
quatbora è da grandiffimimalt peruenutoa fammi 
beni. Quello di vero accade al fauio Stoico . Perche 
mutato da fornata uiliofiti mfomma virtù, & infic- 
ine liberalo*' una mifcnffima vita, i Venuto in vna 
bcatifftma, non mofira allegrezza ueiuna , nè tanta 
mutai ione alga.ò mone l'animo fuo da ogni infelici- 
tà, e unto [ciano, e confi tutto nel certo, ficuro.i per- 
fetti/ limo colmo i fogni bene . T etamenn,che q ut fio 
ripugna alla notula commune , che granissimo di 
tutti ibemèlaficura certezza dell'errore nel giudi- 
care, e nell' off rmare; e che lei non fi meflien a que- 
flo,c‘ hauni per il fommo bent fatto profitto, &chc 
egli non fi curi i'bauerla.c Jpcfso nè pur un dito porge 
per cagione di qutfiaficun\z a > e couflanza, la qual 
tfst fra tanto filmano bene per fitto , e grande . 7/è 
folamentc gli Stoici dicono quelle cofe ,ma quella . _> 
inoltre , che Taci refumento del tempo non accrefce 
il bene, perche fi dicano in un momento d'hora ,jari 
fiato [auto , per quanto appartiene alla feliciti, non 
fari di minore codinone di colui, c'baueii tutta l’età 
fua confumata nella virtù . & in lei batteri fornita j 
felicemente la una. Quelle co fi afieueranda e fi nàto 
audacemente, dall’ altra parte dicono che nulla gio- 
ita , Che la virtù fi contenti d'efiere poffedula poco 
tcmpo,pcicbe qual utile di Teffere prudente, ad uno, 
che jubito è per far naufragio entrato wnauc, ò per 
« precipitar incontanente, [alno limoniti Cbegioue- 
tcbbcaLua gettato da f incoienti mare ,comeda 
una fionda fi dal unto fufje alla unti pa flato! Ciò no 
è già tanto de' filofo fanti contea i communi pareri , 
ma de' confondenti anco ifuoi propri), quando giu- 


dicano, che Teffere m poco tempo uhtuofo adegui una. 
fimmi fcliciti,&- infume fia cofa mie . Tqè qurQa i 
una delle grandifsime cofe , che nella dottrina degli 
Stoici pollano parer maramgltoft.ma quella, che pen 
fanola mrtù, e la beatitudine prefinte no effere fpef- 
fe notte [entità da quei, che le banno;nc quello, che di 
mifirifsimo.e Hotiifsimo,cb'era prima fiato, fi fisa ai 
un tratto fatto faggio,! beato, aòauuertt. Vere he ni 
è pur giuoco il dire , cht’l [amo non intenda i'efiera 
fauio , e fila della pazz* v fi ito, e per parlar umuer- 
falmente, ma eliandio il fate come efsi fanno il bent 
di momento, & il uiuofinza momento , l'accidente 
ab' buomo non dìfinfo ueruno di fi fieffo. Tctcbe fidi 
loro fintenza il bene di fua natura non fotttrfuggt 
il [enfi , dicendo Cnfippo nella difputa del Fine con 
dilette parole, che' l benefit (ttat,ilcbe anco egli dono 
lira , rtfia, che non fi finta quel bene, U quale per la 
fua imbecillità , e pte ernie ZZ‘ fi fittragge dal jenfi 
quando pre finte fi nafcomte, &■ inganna ifuoi poffe- 
d non. Ma pare, tòt fia afjordo.cbc colui, che leggier- 
mente , o mtganamett uede le cofe bièche, nò appiè- 
de quelle, che fono tflremamite bièche, è il tuttoché 
mollemente, e r ime fìamtnte finte le cofe calde, flupi- 
fia net fintile Ttlieffi motto calde -,ma farebbe più 
afforda cofa, fi alcuno appréienio quello, che ècòmu 
ncDiètcfii àiòlà natura, come fino tafaniti, et il bua 
habuo del corpo , e non conofia la pre finte nirtù , la 
qnale{duonotfii)éfommamente,e grandìftimamè- 
le fecondo la natuta.Tcrchc a che modo non fari cò- 
tta la natura l'apprendere la differenza della foniti, 
e delta malattia, e finalmente della [apienza.e iella 
fieli ma e pèfare, che quefia tolta Jia pre finte anco - 
ra, e non ccnofcere quella pronai* l Ha perche fi fi 
mutauone da un fommo profitto rulla feliciti,! nel- 
la virtù-, bifogna, che tufi a una di quelle eofi,ò che 
tal profitto non fia vitit , & infelicità, òche la unti 
non fia molto dijiantc dal uitìo, e la beatitudine dal- 
la mifiria.ma picciolafia, cfugga ilfinfo la diga è - 
z* de beni da' mali.fi come gli potrebbe ingannare 
T bautte configuitim luogo di quelli quelli T Hot 
quaio no uoghono concedere mente di qutllo,ptr cui 
ccmbattono,ma tutte le cofe pìgono chiare, che fono 
matti , t tuttofi , quei che fanno profitti nella unti ; 
Quei, che dmengono buoni, e fanti, non annettono co- 
tat mutauone -, Fri lafìoltma e la faptenz* 'fletei 
gran differenza, non li par forfè, che a maram- 
gha djfjtndano il confi ufo de’ loto decreti l Mol- 
to maggiormente inc/ic cofe offcrucrai Tincondan- 
Z* loro , quando vgualmentt pronunciano catti- 
mi ingiulii , m ] leali , p*zV quei , che non fono fa- 
vi), & anco altri di quelli abornfiono, t tengo- 
no per federai t , ad altri non fi degnano , btnch r a 
gli incontrino, di par lare, ad altri danno denan,ma- 
gfirati, e le proprie figliuole . Lequas cefi fi cofio - 
ro fanno per buila.abbafsmo il fopiacigliot fi da do- 
nerò, e come fitofof ansi, gii quello ripugna altero 
notuu communi , uituptrare a una ifiefja manierai 
gli buomtm tutti ; e d' altri firuirficomc mediocri, e 
d altri , come peffimt;e con fouercbio liupore ammi- 
rare 
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tire Crifippo , e rider fi d' ^ilcffino, non firmando peri 
l'vno più rafano dell'altro. Ma dicono, co fi SU lì cofa. 
Ttrcbc fi come non meno s'annega colui, che i un 
Rombico lontano dalla fupcrficie del mare, di quello, 
che v’éper dieci braccia demerfo, cofi quei, che van- 
no alla virtù , fono nel utero non meno, di quei, che di 
gran lunga fi dilungano da lei -, e fi come fono ciechi 
1] nei, che anco poco dapoi U ecciti, fogo per racqmfla 
re la vifta , cofi quei , che fanno alla urrtù progrefji , 
prima , ebefe n’impaffc (fino , dioici , e iiiuojì durano . 
tSHa effi co fuor fatti re fero tcflimonianga,cbc non è 
cofa da ciechi il fare nella virtù profitti , ma di quei, 
che più ottufamente vedono , né cofa d'annegati, ma B 
di quei, che nuotano prcfio il porto. Perche non fareb- 
bero fiati d’utile a' configliene gli fatpe radon, a’ le- 
gr (latori, come alle guide t ciechi, nè borierebbero imi- 
tato 1 fatti, le attiom , i difeorfi , e le ulte d' alcuni, fe 
gli haueffero vedutifoffocati tutti ad un modo mede- 
fimo. Ma trala fi iato que fio, meco in quello miro que- 
lli buomini , li quali nè pure da’ toro propri ( efempi 
imparano a Uccntiarc que Sii, che di pa gpgi fi fanno fa- 
Utj,nèuoglionofentire, òconfiderare,cbe ceffono d’ef- 
fere annegati, che vedono la luce, che ufciti della de- 
mente, rijpirano . Ma que fio cofa è ancora contra il 
ftntimento commune,cbe conuiene ad urìbrtama.t’bà ( 
ogni bene , & alquale nulla manca per e fiere felice, e 
beato , edifpreggiare la ulta ; etbe dinotimene a chi 
non hi , b non hauerà mai bene alcuno , e che hauerd 
perpetuamfte ogni auuer fui. ogni difficolti, ogni ma- 
le, U rifiutare la ulta ,fe dalle indifferenti cofe non gli 
auucmfie alcuna cofa. QueSìe leggi fi fanno in Stoa, 
Itquah fofptngono molti fauij a dar fi lamette da fe 
fitffi . Qoè, a vfar meglio la [uà feliciti dopo la mor- 
te. Mail [auto loroiauutnturofo, beato, felicffmo, 
[tento, fuori dipe ncoh,gr il uitiofo èpaggo,pieno(per 
dir ctfifdi fiagttij, e che non hi luogo, doue tu’! poffoa 
por re, e tuttauiapcnfano, che quello fila bene il rima 
tur in uita,& a quello il pare ufi di uita . Ma proba- 
bilmente diffe Crifippo. Tfon certamente dobbiamo 
mifurare la uita co’ beni, e co’ mali, ma con le cofes, 
che fono fecondo la natura, quello modo effi diffon- 

dono la confuetudme , e filofofano contra le notioni 
communi. Che due perfine èfi(on dee confiderete 
Il ben c '1 mal, c’hd in propria ca fa quello. 

Che tè rifiuto di wuere, i di morire i èpe fare, come 
nella bilancia nell’ una e ntlC altra parte i molti mo- 
menti delle cofe fue, odagli utili, e da’ dannofi difior- 
Tcrc.fc hìdauiuere.òpur da morire, ò/eguire tatprin 
cipri, e fintenge,cbc commandano dauci fi eleggere la 
iuta piena di cofe dafuggirfi, e [pregiar qucila,che-a 
in fe contiene ogni bene . Tercbe,i etnico, è alieno 
dalla ragione il fuggite la ulta , che non bianale ve- 
runo , ma più alieno il la filar il bene , quando alcuno 
poffcditorc non è d' indifferenti cofe. llcbc fanno co fio- 
ro la pttfcntc feliciti, c virtù ributtando, perche non 
hanno foniti, ò incoi umili. 

Qui leuò tutta di Saturno il figlio 
A Glauco la Tua mente. 

Quando egli a permuta uoleua dar arme d’oro per 
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arme di rame, e dieci doppi , e più migliori di quelle. 

E nondimeno l'arme di rame non erano manco atte et 
gli vfi della guerra, di quello, che fifiorgeuano l’ar- 
me d’oro-^d gli Storci, la bellegga, e la fameà, n:ù vfo 
conferifiono, niuno emolumento per la feliciti, e tut- 
t ama effi conia fapicnga rifiutano la f anni . Perno- 
cbt dicono , che Eraclito e Fetccide pattuirono ebo 
quando bifognaffe bauetebbero lafciatoir/ene la vir- 
tù, e la fapienga pcrcopcrarcii fine dell'acqua fiala 
pelle, e iti morbo pedic alare .(firce t' ùpupa due ur- 
ie m,uno de' quali fa i fauij malti,C altro i matti fauij. 
yhpt beuè di quello della paggio più prefio , che di 
quello della fapienga per non bauer [amo, efilieeda 
trasformar fi munabeSha. E dicono, che quefio,e quel 
lo, che la fipièga detta , & a eh: la mrdefima eforta; 
La fiumi, e no ti curare l'io penfeo e difcfdo m afpetta 
d’afinoJ / 'cramètc,:bc ognuno direbbe fapilga d’ a fi- 
no è qnclla,cbe copiglia que fio, poiché' l fapere,et il go- 
dere la feliciti è bene, et il portare attorno faccia d'a- 
fino è indifferente cofa . Dicono trouarfi alcuni Etiopi 
ne’ quali regna il cane, vie chiamato Rj.&èconfa- 
enfieij , e reati bonari adorato-, ma gli buomini pofiia 
c frettano iprécipati,&i magifiratt. Tfon baifimil- 
mente cofi tali appreffo gli Stoici { V'è certamente 
la virtù col nome del bene, e con la forma e la nomi- 
nanojola degna d’efier bramata, ville, gioueuole,ma 
fanno intanto , e tremano altro viuono , e muoiono nel 
modo 1 che loro è dalle indifferenti cofi commandato. 
E neffuno Stbiope ammagga quel cane, onde fu dt^ 
egli adorno di dignità, e venerato . Co fioro per confe- 
guire faniti, iricchegge , perdono , cguafianolafua 
virtù. Tarmi, che la coronide, laquale Crifippo impo- 
fe a’fuot decreti n’eforti a non dir più diqucfto.'Per- 
ebeprouandofi nella natura beni, mah, e le cofi neu- 
trali, ò indifferenti , none buono alcuno, che non ami 
meglio baucrc il benebbe C indifferente o’I male. Ter 
( la qual cofa chiamiamo inteShmomo i Dei, a’ quali 
anco chiediamo prima, con voti la poffeffiont de be- 
ni ; poi la putta! ione de mah; non volendo bauer nel 
luogo del bene quelli , che ni bene , ni male, ma fi net 
luogo del male Efiomuertdo l'ordine, e mucido la na 
tura , il me go daU'ultìmo luogo colloca nell’ efiremo, 
traportato i'cjircmo nel mego, alt' u fato de’ Tiranni ,t 
quali nel cofi fio dóno il primo luogo a’ maluagi,e per 
legge fatta vuole, che prima fi /eguanoibem, poi i ma 
h,vltimaméte,cbe fi giudichi quello cattmffmo, che 
non è nè bene, nè mate . Et inai fa nonaltnrncntidi 
quello, che pone [ubico dopo i celeììigli inferirei tar- 
£ taro ributtando la terra, e le terreSìricofi. 

Per quella via,doue di qui lontano 
A l'elemento bailo della terra 
Il baratro ili forco. 

adunque hauendo egli nel tergo della natura detto, 
che allo fiotto gicua il viuere , quantunque non fitu 
egli mai per nbauer il fimo, [aggiunge quefle parole. 
Ch buomini hanno beni, & a certo modo mah,cbc-J 
nel megano luogo antecedono gli altri beni, e mali. 
Ma quefh non precedono , che la ragion è quell* ^ , 
ebe vimnangt -,la quale fi elegger la aita più, che Ut 
Parte Seconda. Z -» Morte 
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morte , ancor che fumo pazzi; adunque ancorché '-a 
ftamo mgiufti, letterati, lungamente odiati, infelici . 
Tcrcbe tutte quefte eofe compagna™ quei, che paz- 
zamente uiuont. tsf dunque meglio è muere mifcra- 
ptente, che non muere miseramente, egiouap ù epe- 
re off'fo, che nonefsarc offefo, efsere ingiallo, che non 
tftere ingiallo, molare le leggi, che non violarlr.ciai 
conviene (arecofe , che non convengono , & loffie io, 
vivere contro officio . Verciocbe peggio è certo man- 
care di fenjo, di ragione, che ejsere paggo. Horchc* 
penne loro in mente , che non confettino cjtert il ma- 
le ( Qual è peggior cofa del male i perche dicono, che 
lapaggia foia fi delie fuggire ,fe non meno ,angipm 
fi deve fuggitela difpofitione,cbe noni capace dtpa z 
Zia i Ma chi di ciò (i lagni ricordandoti delle eo/c > , 
ch’egli nel fecondo della natura [.tifi e, pronuncian- 
do, che non inutilmente le co[e tutte bebbero limale ì 
E menta l’oc capone , che quel decreto io con le fuc-e 
flcflt parole proponga ; perche tu intenda in che luo- 
go mettano la vitioptà ; e quello, che di tei ragionano 
quei, che r prendono Senocrate, e Speuftppo , li quali 
negarono la finità effere del cenfo delt indifferenti co- 
ffe, e le ncchegge del numero delle drfulili . Dice : Il 
male col (ut termine fi difìmguc dagli altri acciden- 
ti . Ttrcbe a certo modo egli i fecondo la ragione della < 
natura , e ( perdtreoft) non inutilmente pernfpctlo 
di tutte le eofe. "Perche altrimenti r.ijofifler poteva il 
bene. -Adunque i Dei non hanno bene , quando non 
hanno male, e quando Gioue in [e flefhdijtcffcnda tut- 
ta la materiadiueniffe [empiite, annullate (altre dif- 
ferenze, allhora non ut farebbe alcun bene, perebt-a 
non ut farebbe alcun male. Onde il Coro può cantare , 
fing i che alcuno difcordi . E’I corpo Jano quando egli 
non hà qualche membro infermo, ma la un tu non può 
flar lenza limilo. Laonde fi come acerte (acuità di 
medicamenti btfogna mifcbiart il veleno deiferpe , ò 
il fiele della Hicna,copaUagiuftit,ia di Socrate ricer- 
cavo fi neceffax unente ( agg uata d’alcun male, co- 
me farebbe .la mahtia di Melilo ;cla petulanti! di 
Cleone alla bontà di Perule . Et in che maniera bi- 
nerebbe Giove potuto generare Hercole , e Licurgo, 
l’eglinonci baueffie parimente creato Sardanapalo, e 
filande ( Egli è bomai tempo , che anco dicano , che 
limatela de gli buommi gioiti a far buona complef- 
pone , e che la podagra rechi aiuto alla velocità . In 
che per grafia fono di ff et (ti da il fatti ciarlatori quei 
ebe dicono (intemperanza con utili aggiunger fi alla 
continenza , e (ingiù fluii alla gtuflutai Cui ,cbc^o 
dobbiamo pregare i Dei, ebe fimo jempre fri noi nel- 
le peruer fui : Fallaci vfanze , adulataci noce 

E di menzogna colme ■ 

Pere he tolte uia quefte, con tffo loro punirebbe infte- 
me, e morrebbt la urtò . Vuoi tu meglio conofcete la 
[va dolci (fimi facondia, la potuta, e la forza del per- 
j u id ere I Perche dice egli, fi come le comedi e portano 
ridtcolo[c infcnttioni,e per toro di neffuno ualore, non- 
dimeno aggiungono a tutto il poema qualche utnu- 
flì; cop quanto afe vitupererai il umo, egli tuttavia 
non i mutile ad altre eofe , Prima fù il vitioper pro- 


l mdcnz a de’ Dei, fi come ( epigramma cattino fu fatta 
per volontà del poeta che’ l fece cop , hi tanta affiorili- 
tà qucfio,cbc di lui non fi può imagmar cofa più a por • 
da.Petctochc dato quefto, come faranno i Dei più da- 
tori de’ beni , che de’ mah { fame odieranno i Dei la-, 
feeler aggine (Che cofa bineremo da opporre a quelli 
detti maledetti ; 

Dio a’mort^Ji qualche cagion crea 

Qiundo che affigger vuole una famiglia. & 

Chi de' fu perni finalmente fpinfe 

A litigar colloro > 

-Appreffio il Poeta un cattiuo epigramma, una come- 
dia adorna, & aiuta a confegutre il fi ne, quando mo- 
ne le nfa,o brama di proporre qualche leggiadra-, 
coffa; ma quel patrio, e [bpremopre fidente digiuflin* 
Giove , & ottimo ( come ti nomina 7 ndaro ) artefi- 
ce , fabneando il mondo , non un’atto femphee di fa- 
vola, grande , uano,ccbe ferve a di ver fa cognitione , 
ma una città commune a i Dei, gp-agh buommi, nel- 
la quale a guida della giu fimi, e della unti infume 
paffiaffiero i’accordo,e felicemente la Ulta, perche bi- 
sogna bebbe a quello belhffivno fine di ladroni, di mi- 
c it ati, di pane idi ,dtT iranni i non piacque di certo 
a’ Dei leffiordio , o (elegante uttioptà , che recaffie fo- 
cene, tifo, buffoneria, Or ingiù Rina, per lequalt non 
i pur lecito vedere il fogno di quel decantato confen- 
fo della natura. Inoltre, quel metto epigramma i una 
molto picchila particella della comcdia , Or in lei oc- 
cupa il minimo luogo ; e uè coffe tali abbondano , nè le 
cop di loro ben faste nuoco no ad alcuno, ola fui ve- 
na Uà corrompono. Ma t fiere tutto ripieno di uilij; gr 
in tuttala vita dal principio della favola mfino alla-, 
fine nonjeruare il decoro, allont anar fidai dritto coir- 
lo, e conturbato, nonhaver alcuna parte pura,ò da n- 
prenfione immune, come dicono ejfi, è di tutti gli atti 
(empiici brutti fimo, e difcariffimo. là onde volontie- 
i ri, il chiederci (a che, perfinire) fi trova la uitiofud 
vnte a tutte te coffe i ìfon dt vero alle ce le /li eofe, gr 
a quelle, che fono dt natura diurna. Tercbe farebbe co 
fa ndicolofa, quando per non effere nati li mtiffrigli 
buommi , come l avanti! , le bugie , le rapine, le ca- 
lunnie, (ucciftaui,diceffimo, cbc’l Sole non paperfa- 
rc il fvocorfo, & il mondo non fta per [crmrfi di ter- 
minati gin di tempi, e di tempe fte, e la terra nel mt- 
Z° del mondo fituata, non babbta da mandar fuori la 
materia de’ venti , * delle pioggie . pefìa , che i vi tip 
pano vtilmente con noi,e con te nofirc eofe. forfè, ebe 
quefio hanno volutogli Stoici , che (intenda . Siamo 
dunque p'ù /auiffie fumo Ultiofl i ò acquistiamo copia 
maggiore delle coffe neceffarie fóci giovano i viti) al- 
la bellezze, ò alla gagliardezza i Tutto i-ò negano . 
Ma fc dalla terra et è follmente il nome , e (opinione 
ticcputa dal [agno de pernottiti fcfiRi, che nò cefi co 
mcilvitiofopragiacc a tutti, gra tutti cofptrua,nS 
cape di ntfiù mutile la pattc,òdtlla virtù; Dif buoni, 
per qual colmati (limonati per tanto r.ì [uà que- 
llo indegno , che (agricoltore , il governatore, & 
il catch ero fi propongano coffe utili , e che al fine 
toro conducano ; e quello , che da Dio è alla ; ir- 
ta 
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iu ‘-itu binerà perduto, e [pentola fua uirtùi Ma A che non fi pofia apprendere con l'inteWgenga il mal 

f:, statura i tempi , che tralafitato qucfio,ci voi- le, e che ibenififiSlano t fi come io filmo , i Dei fona 

turno ad altro . DI AD- Amico non farai ai mai fam,miendono quello, che fia febee, e mal di punta, 

per mio t tipetto , perche defilerò difopcre, come gli poiché noiancoracopiofid’ogni male, finga beni* 

Stoiaprima introducano imali co beni, &i vitij alcuno conofoumo quello tfltQo , e fintiamo quello 

con le metà . LAM. Veramente compagno mio, che ebefia prudenza , quello, che fia bene, e queilo.cht 

quella è cofa degna d'effere conofcmta . BaUrnti- fia feliciti, Ecertoi marauighofi cofa.cbeutfia- 

Jcono certo molte cofe . «JWU finalmente dicono,cbe no alcuni , che ci inflrmfoano a comprendere la vie- 
ni fi iene del tutto leuare la prudenza, che è la fai- ti aficntt, quale fia, e fi’ l male non fari p, e fonte non 

■gale' bau, e de mah. ‘Perche non è poffibilc, che fi pofia intendere la fuaqualui. Tu vedi quello, . 

le cofe ad un modo fiano vere , e che all ilìeffo modo che uogliano pervadere quei, che filofofano contea 

non ue ne fiano alcune di f alfe , ficome conuicnt,cbe le notioni communi-, che fi pofia comprendere dalla 

cficndoi beni, frano i mah ancora. Quefio nonifeon- b prudenza la lìollina , eftttga la Holtitia nonfipof- 

cio detto, penfo anco di conofiere l'altro. Donde fi fa apprender pure efia Sìoltma. Laonde fi ìnafei- 

fà.che non fia mego alcuno fri le vere, e le {alfe cofe-, mento deimale fi opera della natura, totalmente 

fri le buone , e le ree cofe venga l’indifferente -, ilche polena baflareuno ò dueefìempi del uitio-,a«gifingu 

perì di neceffiti non s'ba con toro ad intendere ad un fi vuoi fche doue fiero na fiere dieci, mille , i dieci- 

modo medefimo.perciocbe fi può tnbutre il bene al- milamtiofi, non per tutto ciò ut farebbe tata molti « 

la natura.fi bcnalcunmalcnonuifiponc,onde fin- Udine di uitij che fupcraflc il numero dellarcna , 

tendiamo noi di quello folamente, che noni bene , ni della poluere,e delle penne, che diflmguono le diucr- 

male. DIA D. ibi dì affollare quello, che voi il- fili de gli vccelh.e ni pure infogno di virtù. Quei 

rete alla prima ragione . LAM.fidiconovultcco- che in Sparta gouernauano i f ;duq f attuano mojlra 

fi , ma noi al prefonte fivaleremo folamente deUcA d’uno ,òtre mangioni, pieni di umo ,&vbbnachi 

necefUne.Adunque per principio, cofai da ptggp * acciocbecofimoflrato agiouanetti quello, che fufie 
penfarc.cbe i beni, & / mah fiano per la prudenza . c Cvbbnachegga , loro infogna fiero Uferbare la tem- 
Tetclre gli quàdo erano i beni, &i mah, foprauenne perttegga. CManel viuere cottidiano fi donano 

laprudenga.fi come medicina a foget tifoni , e non più efitmpi di queflo meio.pcrciocbe ninno mai tac- 

fam.Tercbe non fono I bcm.et imah, neanche fi fac- cofla fobrioaila virtù , m a vaghiamo tutti, brutta- 

cia la prudenga, ma in quanto che pctlcigiudicbia- mente operando,emifiramente uiuendo, cofi c’int- 

mola differenza de’ bem, eie’ moligli Jofiflcntiel- bna la ragione, ci conturba, e fuor dimente ci caua j 

las'addimandaprudcnga .ficome la mila iti fon fa e fumo filmili a’ cani d’Efopo , hquah utdendo certe 

cbe’l bianco giudica.tr d nero , non fatti a quello , pelli nuotare nel mare talmente t affaticarono a be- 

perebe babbiamo la uiSìa.ma perche a natali’ meon- re del manche prima , che prendefiero le pelli, cre- 

tto per giudicare quefh bifogna la villa . ‘Dipoi, parono. Tcrcbe la dottrina parimente noi li quali 
quando per fonteuga toro s’ ab, uccidi il mondo, non fi periamo per C opera fina diperuemre alla virtù ; e 

rimarrà male alcuno, & lutlauta l'umuerfo prudi- felicità precipita innanzi , che Ingiungiamo ripièni 

te farà, e [auto. Adunque v’i la prudenza, bene he gii del molto vino dell'amara wtiofiii. -Perciò- 

non ut fin il male-, onde q uefloi ncceflano , che fieli D che (come dicono efft) quei ancoraché arnuarono al 
prudenza , vi fia anco male . Hora, fi affatto bifo- fommo.non hanno veruna folleuatione, ò remiffwne, 

gna.che la pruJcga fia la fcienga de'btm, e iemali, ò re fptrauonc dalla paggio, & infittati. -Uriti- 

che meommodo i, fi via tolti i mali , non teff alcuna manente vediamo un poco , da che colui difte la ui- 

prudenga, &infuo luogo acquisiamo vn’ altra vir- liofili non efier inutile, come egli mofin qual ella-, 

tù, che fiafoienga non de’ beni , e de’ mali , ma fola- al fio pefiefiorc fia dicheutile ;da che [erme ne’ 

mente de beni i fi come ne’ colon, [e fi [mar riffe del Commentar q de’ perfetti offici) , chetbuomo vitiofo 

tutto il nero, e che alcuno contendefit la mSla effe- non manca, nehibifognodi cefo veruna , cofa ue tu- 
re ancaandatadi male, come quella.c he per ciò non na lui non reca giouamento, non hi cofa veruna pro- 

i piùfcnfo.cbc giudica ilbianco , & il ncto,cbe oSie- pria , non acconcia , non atea . In che modo i dun- 

tebbe , che non gli nfpondefjimo . Tfon v’i male al- que vtile la mttofiti , con laquale ni la finiti gio- 
cuno, fi noi nonhabbiamo quello, cht tu dici villa , ua,ni le rtccbegge.niil profitto l Han forfè ai al- 

guermti d’altro finfo, e d’altra virtù, per laquale E cuno bi fognano quelle cofe, altre delh quali fono pre 
apprendiamo te biàcbe,e le non bianche cofoi Perche polle, et’appareccbiano, e per ciò fono molto utili, 

10 non penfo, che vano fia tignilo, qualbora mancano altre (com'ejfite nominano) fono fecondo la natura l 

leamarecofe, ni il lutto ,leuatomaildolore,nè la dunque di quefle non ha fi non tifiamo bifognof 
prudenga no offendo il male; ma che fiano per refia- Adunque per far fi fiuto , bifogna e fiere vitiofoiVer 

re quefh fonft.chc apprendono le dolci , e le non dolci que fia ragione gh huommi non patir anno fitte , ofa- 

cofi, le grate, t le contrarie , e ebefia per doutr ef • me ,fe non diuengono prima fiujj, e quando haut- 

fire la prudenga feieuga de’ beni, eie nonbeni. A ranno fife, non bifogneri loro acqua ,òpane, quan- 

chi pare altnmfil,gli fari lecito diportai fi maino. do batteranno fame, ftmihfiranno a quelli, chcuo- 

mi.e di tafiurfi le cofi . Olir a ciò , che mpedffci , fondo alloggiare cercano folamente fuoco , e tetto ; 

come 


1 
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tonte nonhaueua bifigr.o d' alleggiammo , e dive • 
fic da inverno colui, thediflet 

La fopraucftc recami Haupatto ; 

Gran freddo èquel ch'io Tento . 

Ma vuoi tu dire qualche ammirabile cofa , Cottile, 
è peculiari ? Di , che'l fumo non hà bifogno d 'alcuna 
tofa , ch’egli * aiiemurate , ch'egli bd tutto che a fe 
fleffo balta , beato, perfetto . Macherauolgiruento 
èque fio, che colui a cm nulla manca, fta bifognofo 
dc’fuoibcni i che'l uitiofo manchi di molle cofi, e non 
habbia bifogno di cofa z cruna? quello dice Crifippo, 
thè i uitiofi non hanno bifogno , mancano però qua , 
tlà gittando le notitm communi, come fi gitianoi 
dati . Terche tutti gli buomini fontano , che prima 
iti bifogno ; che’l non bifogno , S limando , che colui 
/ubbia bifogio, acuibijognanolccofe in pronto fi. 
tuate, 0 facili d’appareccbiarfi . Hejsun bufino ne- 
ramente manca di corona,c d’ ah, pere he non n'bà bt- 
fo geo ; diciamo bene , che d'arme , quei mancano di 
denari, £■ di vcfhmento , hqnaltzolendtfi calete 
di quefle tofe, nonio hanno. Ma gli Stoici , tanto vo- 
gliono parere d'bauerftmprc detto alcuna cofa con- 
tea le notttie communi, che da fe flcffi per cagione di 
nouitàdifcordano.iome quefij.Ma confiderà un po- 
co più attentamente quello , che parimente uno è de 
gli enunciati contea te notine communi , Tqiuno vi- 
tiofo apprende utile alcuno, Molti nondimcnopcr uia 
dell' infili utione fanno de' profitti, molnfcbiauifi li- 
berano , gli affediatt fi dllaffediano , gli fmoggati fi 
conducono a mano, gli amatati fi nfunano.Ma dico- 
no, ebedanò uonntorna ville alcuno, e bentfiiio,e 
ebei Hit lofi non hanno beni fai tori, rè 1 difpreggiano. 
.Adunque tuutofi non fono ingrati . Ma nè 1 jauij fo- 
no ingrati . Adunque non vi fard ingratuudine.poi- 
the no» difraudano efji della dentila grafia , del bi- 
ne, t non fi tengono per lecito beneficare 1 viticfi. A 
ciiuedi quello, 1 he nfpondano. Dicono, che la Grana 
tende alle cofe di mego,& il gicuare, l’r fiere gioualo, 
t l'eficrc fauio,e gratta , che anco a' vii lofi arriua • 
Quei dunque ; che fono partecipi della gratta , fono 
tjilufidall'viileidoue arriua la gratta, hà, doue non 
nons’bà utile alcuno , cofa adattata veruna ? Ma , 
ebe altro fà, che per ilber.rficio s'acquifìi la gratta, 
fe non , che quello che Cbà fatto , a tbtfù necefiano, 
labbia m qualche cofa gioualo ? Ma lafciamo que- 
fle cofe. La veneranda vuhtà de gli Stoici, che 
tofa è ella finalmente, che vn ferbarta e (fi a fauq e fi- 
rma , come qualche gran cofa , nè pure il fuo nomerà 
permettono a' uitioji? Se dicono, un (amo allunga in 
quel modo fiuoglta prudentemente il duo, lutti i 
fauq del mondo ne ricevono emolumento. Quella è 
l'opera de Ila Stoica vtihià , qua i fauq dtffimftono 
le uirtù per commodi accomunati . Adunque Afi- 
flotile , e Se nociate delirarono , ignoranti di quella 
marauigliofa utilità, laquale, 1 fauij moffi l'un l'al- 
tro fci ondo lauirtù,cautno , tutto che non 1 ‘ inten- 
dano, ò cono/cano, polche confeffarono , chei Del , i 
parenti, & 1 precettori cigiouano. Perche finalmen- 
te tutti 1 mortali giudicami utili t‘ cicli ioni , te con- 


feruationi , e le difpcnfationi allhora , che loro dinne 
qual che ufo, e commodo.L'buomo,che è intento a far 
robba compra le cbiaui, cufloiifit la difpenfi. 

Con la inano il pm.che dolce aprendo 
Talamo de’ ecfori; 

Ma non è cofa bella, i preclara , ri ben ridicolo/*-, 
Veleggi re quelle cefi. che non fono d' utile alcuno, &• 
anfiofamenee , e labonofamente fetbarle fe yhfie-u 
s htuefie fortificato col nodo ,cbe gli infegni Circe, t 
non fi fufie occupalo nel rannate, e pò federe, e guar- 
dare 1 doni apprejjo Alcinoo ritcuutijrepicdifaur^ 
gi,ucfhmcnta, oro, ma nel metter infieme feepagge, 
pietre , tir altre cofi fatte cofe vili , egli non s bine- 
rebbe filmato beato-, Cbipenfarebbe di douer lodare 
quefla fluita prouidenga,& opera vana? Ma di con- 
fenumento Stoico mentealeroèbello,epreclaro,e 
bealo che l’elettione -, e la cuflodia delle cofe mutili , 
Cr indifferenti ■ Perche comparano tcgridiffimefa- 
coltà alle fimbrie, a gli ormali d'oro, &■ anco ([cloro 
vien fattola boccali da ogho Dipoi, fi come coloro a 
quali pare d'hauer difpreggialo, i maledetto 1 facri- 
ficij de' Dei,ò de’ bemjubuo mutata fentenga t'ab- 
baflano , & humilt loro affiedonc, con magnifici pre- 
coni lodando il nume , cofi gli Stoici vendicando cer- 
ta Tfemefi a iati unga, e vanità loro, di nuovo s'tffcr- 
c itane nelle indifferenti cofe, eebe niente a loro fan- 
no, ad alta uoceprote/ìtno,efiere (ole bene, bilie, e 
preclaro l' eleggere, e comtnunicate le cofe. Ir quali 
cbinenpoffidc, non deve vivere, ma da fife fio dar fi 
la mortc,ò morire di fame, detto alla virtù flati con 
Dio. Dicono effe che Teogmdefù d’animo letalmen- 
te abietto, e timido troppo,ilquate cantò : 

Nel vallo mar ri getea per fuggire 
Lapoucrtadc,fedrnotu vuoi 
Da gli alti, eccelli (cogli, 

Effiafciolta or aliane tafanano, e commandano, che 
1 P cr l“&Ì' Te unt X ran malattia , i un continuate do- 
lore fi non u't il coltello alla mano, i la cicuta, colui 
debba gittar fi nel mare, òprecipitarfi da un [cogito, 
ninna delle quai cofi è dannofa,i cattiva, «incornino 
da,nè fi mifen quelli, a' quali ella tocca. Dice dun- 
que egli, dive comincierà 10, e qual principio piglieli 
d'officio , e materia di virtù, tralafciata la natura , e 
le cofe, che fono cantra la natura ? Donde hanno buo- 
no mio cominciato usfnfioUlc, e Tbeofrafio.ufando 
i principi j delle uirtù , liquah furono ufati da Se no- 
ce ale, e da Tolemone ? Zenone non fia egli ancora fo- 
glino quefh, che pongono gh elementi natura della 
fehcità.e quello, che è fecondo la natura ? Ma qutfii 
fi fermarono in quelli , come in de (idei abili, buoni, 
unti ; aggiungendo loro ( efficace uirtù, e mentre ac- 
conciamente gli ufano.giudicano indi fornhfi, ecom 
pirfi la perfetta vita con tutte le [ve parti . Perche 
non hanno imitato quei, che da terra balgando,fi 
portano anco io tetra i non dico,sl confvfamcntc ra- 
gionarono , che le mcdcfimecofi cbiamafscro para- 
bill, ma nondcfiderabili, accommodaie alla natura, 
ma non buone , non utili, ma all' u far ]i atte, niente a 
noi /pittami, ma principi/ d'offkij . Quali il parlare 

di 
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di que/li buoni ini, tal è U Vita ancora , operano con- 
forme a loro detti. Quci.cbe fono da gii Stoici, a gut- 
Jj della doma, che puffo - Archlloco nell' una mano 
porta ingannatrice (acqua, e nell'altra il fuoco , con 
altri decreti ft conciliano la natura , con altri la di- 
/ cacciano , oxjy con fatti , e realmente abbracciano 
le cofe, che fono fecondo la natura, come de fide rubili, 
t buone con parole, e con tìtoli ria fiutandole , e vile 
rendendole , quando le dicono indifferenti & inutili 
alla virtù per la felicitè.Ma perche tutti gli huomi- 
n 1 fcntono.chc’l fornaio bene jia vna cofa , che recebi 
allegrexXa,degna d'ejiere bramata, fauRa, difom- 
ma degnila baile noie afe fttfst.di niente bifognofai 
paragona il bene loro con quelli. Dà forfè allegregjt 
il prudente porger d’unditoi Sideueperauentura^ 
bramare d’efiere prudentemente tormentato l i for- 
tunato forfè chi fi precipita con rag.onei Confflc pc- 
rauenturala Jbmma degnila nel non lafciareper ca- 
gione di bene quello , di cui la ragione fa grandiffmo 
pre gioii for fi perfetto, e tutto dafe atto quetlo.cbe ft 
bene di prefente vita poffedutoda certi, ni tuttauia 
il tolcrano.ni vogliono viuere,[e non pofiedono an- 
cora indifferenti cofeiv’i parimente vn’altra ragio- 
ne degli Stoici,laquaie alla confuetudme fà ingiuria 
maggiore,fottrahcndole, e panandola come de'fuoi 
figliuoli, delle fue naturali noitont fot tome ttcndone 
dei pure altre fpurie,befliah,& afiordt , sformandola 
r>udrtrc,& amare quelle in luogo di quelle . Quello 
affermano nelle cofè, che fi verificano de' beni , e dt' 
malfidi quello, che s’bd da feguire e da fugg ire , dei- 
fi accommodato alla natura, e deli alte no dalla natu- 
ra, la forma delle quai cofe bifognaua, che fuffe più 
nota, che la uinù delle cofe calde, e delle fredde, del- 
le bianche, t delle negre, perche Ctmagtru di qucfle fi 
parano ejlinficamcnie alla uilìa , e quelle hanno la-, 
fu a naturai origine da’ beni, che fono in noi . Ma efji 
entrando mpetuofamente con ia fua dialettica nel 
luogo della felicità, carne in qualche cauillo de'fefiflfi 
no Uuarono ambiguità veruna, ma molte ve ne por- 
tarono . "Perche ognuno là, che de'dut beni, uno de' 
quali fiati finr,l' altro appartenga al fine, e migliore, 
i pmperfetto bene tifine . -inco Cbrifippo conofce 
quefla differenza , come chiaro è dal terzo libro de 
beni . Egli afttme a coloro, che fanno la faenza fine, e 
tiò mette nell’opera della Giuditta , come ft alcuno 
fiatmfje la nobiltà per fine, nega egli, che in eib fi (er- 
òi lagiuflitia.ma concede, che fifcrbil’iflcffapur m 
quefto , fe la uoluttd noni ietta fine ; mafempbce- 
mentc bene. 7 qon penfo,che fia bora necefsano , che 
che ioti reciti bora le fue parole, poiché il terzo libro 
della Giu dina sbiptr tutto . adunque, -imito, al 
contrario dicendo ef/fiebe mun bcncdcU'altrcimag 
giore-, ominore , e non il fine uguale alfine, non ripu- 
gnano folamtnte alle notule co mmuni,ma alle pro- 
prie loro parole ; i di più , Ciflrffo fanno in quello , fi 
de' due mali, inno che babbiamo,ci fa peggiori, l’al- 
tro che non babbiamoct nuoce', ni tuli aula et fa peg- 
giori, nipeggior danno ci reca , donde ci rendiamo 
peggi ori. Ma confcfja Cbrifippo,cbe fi trouono alcuni 


l timori, dolori, & errori, che et offendono , ma non ci 
fanno peggiori. Leggi il fuo primo bòro della (jmfh- 
tia contra Tlatonc,cbc qumi olirà ialite cofe parti- 
colarmente fono t'imagmationi degne d’effete cono- 
fcmte di colini, che di catte le cofe parta, e delle fin- 
ttnzc s! fue, sì £ altri contra le noi ioni communi. Co- 
me quando due, che due fono i fintegli [copi alla ai- 
ta propoli', e che non tutte le cofe, che noi facciamoli 
rifenfcono a qualche una fola cofa . Ma quello anco 
più alta noti lia contraria , che cii nn altro fine , & 
alerone fi riportano eia fune noflre alt ioni , ntceffd- 
no i tuttauia, che in fe uno di quelli le nceua . Ter- 
; che fono delle co f prime fecondala natura" mquì- 
to non i eleggerle, <fr il pigliarli confuti alla ragio- 
ne, e che ciaf uno fi tutte le fue cofe per conftguste le 
cof , che prime fono fetido la natura, e Ufi riferì f e 
tutto quello ,cbt fi fi, cioè aliacqmdo dette cofe pri- 
me fecondo la natura a quei, che pcufanoper no con - 
gic fiutarle, e de filiti arie c’babbianofine , fard altra 
cofaper amor dellaquale altroue doneranno riferi- 
re i elettione.il fine di ueroiieleggtrle, et il prudé- 
temente accettarle , perche non fono epe , ni la loro 
poffeffme il fine, ma come materia foggiaeciono alla 
debita tflimationc dell’ eleggerle . lUbepenfo.che 
babbiano lignificato con epo nome, e fritto, quei, che 
ne molli ano la differenza . 1-4 M. V alorofamcnte 
certa bai rammemorato ,e di cbe,et a che modo par- 
lino . tJHa confiderà , che a cofloro auuiene quello . 
che f noie auucmre a quei, che cercano di trappaffare 
l’ombra fua, che non mai fe Ufc inno di dietro , infu- 
me col fua ragionamento tirando afiorditidigran 
lunga diHante dalle notine communi . Ter che fi co- 
me chi diceffe, che l’arciere non fi tutto il fuo potere 
per toccate lofiopo, ma per fare tutto’ l fuo potere , 
parerebbe , ch’egli fabncafie enigmi , e mofiri -, cefi 
quelli fono debn contcnd(do,che'l fine del bramare 
lecofeconuenienu alla natura non fia l'ottenerle , 
ma il riceuerte,e C e legge rie, e che il fine della fornii 
di ciaf uno di noi non fia fi appetire, & il procaccia- 
re U fanttà,ma per il coir ano il riferite la famtà a l- 
t appetirla , &at procacciarla ,e che i fini fono della 
famtà, non la famtà, ma non si che caminan,la voce 
diflcfit,t tagliata, & i medicam/ti ordinali con ragio 
ne. Ssmilmente cianciano, fi come fi vnod iceffe. Ce- 
niamo per amaz^are, per lauare.Ma l'mucrfionc del 
riceuuto ordine i n qui fio conturba, e co fonde tutte le 
cofe,nÓ lamineremo pentpo digerire il cibo, ma dige 
memo il cibo per cammarei E cofa marauighofa, che 
la naturahabbia fatto la famtdper l birba veratro, 
e né l' birba ueratro per la finità. Che altro refla per 
opordità fomma a cofloro, fe no andar dietro dicendo 
cofe tabi Che differenza i,cbe tu dica la finità e ffcre 
nata per i me dicamcnti,& i medicarne nti non effere 
per la famtàie forfè f demone de' mcdicaniti e del- 
la loro cipofitione,e dell'ufo , più da dtfiderarfi del- 
lafanuà i anzi , che ni pur dei porre la famtà nelle 
cofe, che fideono bramare-, ma collocare il fuo fiat 
nctii fiere occupato nell tlrggcrla,c non nell appeti- 
te Rapprenderla . Ma , dicono, all'appetito accado 



364 Opufcoli diPlutarco, Parte Seconda . 


l'eflere fatte con ragione, e per prudcntemente.Bcmf- 1 
fimo, quando egli nfguarda ti fine, ibi brama, cioè il 
corife giare , gr il pojj'cdcrc , altrimenti gli terrai la 
ragione, fi l tutto farai per ottenerlo, perche l’ottene 
re none preclaro, non beato. Ma poiché fumo venuti 
in queflo ragionamento, dirai , che qual fi voglia co- 
fapiùprello confenttràconle notiont,cbcl’app:tirc, 
t confi giure il bene, del quale tu non habbia prefo , b 
battuto notltia.Tercbe tu uedi come Crtftppo còjlrm- 
ga strillone in quell i difficoltà, che s intenda l'm- 
dijferéga delle cofe,per laquale ni al bene, ni al ma- 
le inclinato, non mtefoil bene prima, & il male , che 
tofl apparirà la fita innanzi fififlente tndtfferen’ga, 
fe non potrà intenderfi non frana cortofciuto il bene ; 
ma niente altro è fe non il bene . Hoggimai confido- 
riam quella, che gli Stoici chiamano còfo.fione, e n e- 
gano e fiere nii ffiren’ga , donde ,& a cb: modo t Ila 
dia daconofic re il bene. Verciocb: fi per nfpetto del 
non bene Cu.diff. tenga non fi può intendere fruga il 
bene-, molto meno s’cjfcnfic daintendcrfi la pimi (- 
ga de' beni, non ir.tefi alianti il bene. Ma fi come l’m- 
t eUigenga dell' arte delle fine, c non fané cofi nò 3 ac- 
qui Ha fe non conofiiuto il fano.gr'il non fino, cofi sé 
potrà conofccfi U fciengt de beat ,&d e' mah , non 
apprefa prima la ccgnitionc del bene, delmale - 

Che coja è dunque il benei mente , fi non prudenza . 
Che co fa i In pruieug l niente altro , che jtienga de’ 
beni . Maqn 't abbondantemente nel fuoparlate s'a- 
tnette Cioue di Connto.Tralafcia queflo girar attor- 
no del piflcllo del mortaio , acctochc tu non paludi 
mordacemente notare gli buommi , bruche alla ra- 
gione loro accade il medefirrto,cbc a quello . Tire lo- 
chi nella dffitnitioiic del bene della prudenza fi ri- 
cerca eh: coja fta il bene della prudci.gi,t l'alno le- 
pre co l'opera dell'altro fi deue acquiftaie, e dali’una 
parte, e dall’altra per intenderne rnabifogna pre- 
comfetre que fio , che non fi puòegh intendete finga 
la preconofienga dell'altro. V'i vi,’ altro modod'ap. 
prenderne non g’à la penici fune, ma l'tnerfior.c del- 
ta ragione loro , laquale conduce in niente , pongono 
joHinga del bene felettione delle cofe, che alla na- 
tura còuengono,laquatc cÓiicr.c buon difeoijmina ( fi 
come dicemmo)! nulla cotalclettione, a qualche fi- 
ne nferta.Qual i dunque il /indolente altro dicono, 
fatuo che ben dtfcorrcrc nell' elct none delle cofe , thè 
alta natura cùnutngono.Vrtmamcnte dunque pei),e 
lontana [uggì la notula del be ne . Tcrcbe il ben dt- 
[correre nelle elettiom i uri accidente , che promette 
dalCbabito del ben difeorrtre ■ -Adunque diretti ad 
intendere queflo dal fine, ma non il fi ne finga queflo, 
non intendiamo l’uno, nè l'altro. Dai, cofa, che mag- 
gior idi giuflffima ragione, quella demone collante 
di buon difcorjo, denta effcrc demone di cofe buone, 
utili, e che aiutano alfine. 'Perche come di buon di- 
ficuioè , l’eleggere cofe ni utili , ni honorate, nidru 
bramar fi affittili Ma fiafeomt vogliono c/fi) co buon 
difeorfo le temo ie delle cofe , che bauédo dignità fi- 
no per la felici là, e uedi a quico bello, e nguu dettole 
capitolo li conduca la ragione . Tirelle il fine di toro 


finterà farà il ben decorrere nell' elett ione delle cofi 
che hanno dignità per bendtfiortere.Ma vdendo q- 
fle mici, A mie oji paiono molto muftì ale . DIA O. 
Veramente , che 10 de fiderò imparare tome auenga 
queflo. LA M. Adunque attendi maggiormente, che 
non i cofa da ognuno intendere quello enigma , per- 
ciò «fiotta, e rifpondi.T/on i tifine dello Stoico il ben 
difiorrere nella dettione delle cofi conucmenti alla 
naiuraiDlAD.Cofidiconoeffi.LAM. Le cofieon- 
ue nienti alla natura s'e leggono come buone, opache 
babbiano certe digmtd,& vndiflcndimenta al fine, 
ò a qualche altra cofai DI AD. T/on penfifinanal 
fine . LAM. Adunque per [coprire boggtmaila en- 
fia, indi bene quello^ belerò anenga, cwi, che i buoni 
difcorfifono tifi ie,gr che cofloro dicono di non batte- 
re, ni d'intendere altra felicità, che quella pretiofa 
ragioni nell' demone delle cofi adorne di dignità, 
iSICa fono alcuni , ebe limano ciò effer detto cootrt 
Antipjtroyiioncontraglt Acadimici, perche coflui 
epprefk da Cameade s’afiofi in quelli trouatl.Ma te 
tofi.cbe dell'amore fono difputate m Stoa, e contra- 
riano alle notine communi, gr 0 uunque afjotde fi 
utggo'io. Dicono , che fono brutti quei g.ouantm, 
che jviiO umofì,e matti, belli quei che fono fauij, e di 
quelli mjiunoi amato, ò merita d’effere amata , tqi 
quello i impottantiffime, perche t /'aggiungono, clic 
quei , che amano 1 brutti ,finifcono d'a marh, quan- 
do faranno dittami 1 belli . Ma che conobbe vn tal 
amore i quello che conia diformità del corpo vede 
laprauità dell'ammo con la bellezza infume , ro la 
prudenza innata , con la gtufhtii , e con la tempe- 
ranza ellinguerfi, e marcire . Tahgiudicio 10 fimi- 
li atte Zanzare, che godono nella fcbiuma del vino , 
nell' aceto, fuggendo col volar , dal buon in» , &■ a 
beffi atto . Ma qual dicono, e nominano apparente 
fpecie di bellezza la quale aletti, prima di lei non 
difiortouo probabilmente. Tcrcbe ne'bruttiffimi, 
epeffimmonpuò apparire alcuna fpteiedi bellez- 
za, conciofia cofa, che dicano effiper laprauità del- 
l’ingegno ntmpirfi la faccia di di firmila. Ma quale 
fta finalmente que fio, che alcuni dicono, che d'amore 
fia degno il brutto, cbevnavolta fta per diuentar 
bello, & afpetti la venuflà iella bellezza > poiché 
baueudola coufiguita,e fatto bello, e buono debba da 
muno amar (ti Perche l'amore , come dicono certi , è 
lacattiaggwne d’vn" imperfetto giouanetlo sì , ma 
tuttauia di buona indole alla virtù.i&fa noi meglio 
alno faremo che occuparci nel dimcflrart > che /«_> 
fitta taro ni con probabili fondamenti, ni co ricevuti 
vocaboli ci p.tucrte le notitie communi. Tetcìocbt 
muno vietaua lo Audio de' fauij verfiigiouar.em , 
ebe tutti t tengano, & il nominano affiti. or.e . * * 
Commife ogni concubito, efatolla 
Ogni fua voglia refe. gr 
Che d'amor canto rapido non pria 
Medea infiammò , nèdonua mortai nata . 

Ma inutilmente di cofi fatta cofa moralmente par- 
lando, t dicendo: 

Cole pcrpleffc tutte, Infane, ambagi. 
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• Lirendono vile, itraltanofc fotida tuton de ili na- A nata cofa ,c l'Eniucrfi perla fua irfioitànonfidif- 

tura ,t della confuctudine.cdoue bifigna. Tuffatici fiwct,dr i difirdinato.'Per tanto’v'i confa veruna 

Uno; ma cercano co n le appi licioni , con le confetta- detl’Emuerfi efiendom mente fuori dell' E itine rfo: né 

noni ,e conte incitationidi volgere , e condurre alla può egli nominar fi confa d’altre tofe , tidififleffo » 

fua ciafiun'altra cofa . Mi la cenfuetudtnc dialetti - pcrctodx la natura nò comporta,cb'tgh faccia, per- 
ca bem he fia tranquilla , e ferena, non coglie peti che [acfJo,egtti‘ intenderebbe caufi.Hor uia, fi tut- 

alcun buon frutto, e fono , ma è fi come l’vdito mfet- tigli huomuii dimandacelo , che cofa fu il mente, e 

pio, il quale malamente , & oleatamente ode cofe di come pepano apprendere la fua notione , non nfpon- 

vanifuom ripiene. Della quale ,fe ci parer i.noi altre diranno quello, che'l niente è quello , che non è cau- 

Voltt diremo, fatto principio nuouo. Efaiutneremo fa, ni bà caufa,ihe noni tulio, nò pane, che noi per- 
adefb la tifica tor dottrina la quale non meno di quel fettoni m perfetto , che non è animato,^ inanima- 
la de' fi n turba le notloni communi, dif orrendo per i maio, che noni corporeo, ni incorporeo i Qjtfio e non 

primi fuoi.&fpccuhcapi. f'otucrfalmcntccertoi g altro è il niente difi ’uto . Qiiandó duuquegh Stoici 
a fiordo, &■ alle nottue contrario , che alcuna cofa foli attribuirono all’EnwcrfoqucUecofc ,ibe tutti 
fu, che non fu j che le cofe, che nonfonocofe , fi ino gli altri danno al niente, appare.chr fanno l’Emuer- 

- cofe. Ma i afhrdiffimo i (fatto quello, che dicono dell! fo la mcdtftma cofa col niente. Adunque bifogna di- 

Vniucrfi. '’crciotbedi fuori ponendo attorno il Mon- re il tempo niente, il predicalo/ iffato.ilconnefTu , il 

do l’inane infinito , dicono , che i'Emuerfo ni col cor - complefJo,h quali e [fi afono piùdi tutti ; fdoffi.'tqe- 

po è, nèfenga ilcorpo . Segue dunque.clx egli fu non gatto, che panagli Enti. Tipu cffere,ò eftarr quello , 

Ente .poiché a loro i foto Ente qnt Ilo, che i corpo. chinerò, ma apprender fi.gr efhre conprenftbilc ,t 

u/bCtefiendo proprio dell’ Ente il fare , & il patire, degno di fede quello , che non partecipa detta fiflan- 

fegue ; cbefEmutrfononfu Ente, douendo egli far Ha dell’ Ente .come noni pii affordodiqual afiordo 

nulla , e patir mente . Dipi , egli ancora non farà in fi noghai ma perche non paia, che queflo s’apparten- 

, luogo. 'Perche cor poi quello, che occupaluogo/Eni- gaaLogìca difqmfltione , nettiamo alle co/e,, cbt pii 

uetjo noni corpo . Epenbc fola quello, che occupai Q fono dtfilofofia naturale. Horpcrcbt: 
lutigoflà, non lìa.i l’Emutrfi, perche non occupa L'alcoGioue principio è mczo,c tutto. 
luogo. A ngi .che nifi muourtàeglipnncipalmen- Si come dimofìrano effi,bifognaua,che [e nelle notioni 

Ir, perche quello, che fi muouc bi fogna, che fi maona de’ Dei era fpecialmente cofa torbolcntc,ò vaga, cbt 

dalkogoaluogo,edifoggeetofpacio.MaqutUo,cbt la nmtdiafiero , e la nductfiero in meglio ,1’amtn- 
ftmuoue ,ò egli fcflcfto maone ,ò egli i da altri mof daficro ; ò fc ciònonpoteffcro , non la toccafiero per 

fo . Quello , che fi muoue dafe,bd certi momenti per modo,cbc concede fiero a cufcuno, ò da leggi afìret- 

ulp.tto. dtUagraHCHXa, è della leggtcreHX 11 > mala per feguire la confuetudinc il fenttte: 

leggiere^xa, e Ingranerò fono nfpetti.òfnteltà, Che non fon quefte publicate cofc 
£ total mite differente dei corpo. L’Enuur fi non icor Hora, nè bieri , che valfcro Tempre 

po, adunque egli di muffiti grane noni, nò leggiero, E’1 quando non fi sd, che cominciare . 

non da fe battente principio di moto . Ma ni anco eflo Ma e (fi come da pi eccoli dome Siici Dei cominciando 

da altri fata mofjo, perche quegli altri irgli. Onde £) mofiuolc cofe quele,e [radicarono te opinioni dateci 
la muffiti 1 conduce a tate, che dicano, ebe ni l’Ent- da' n raggiali, e non lattarono quafi alcuna intera, & 

uerfomuoua.r.è fu moffo.Fmalmtnte, diloro feattn- incorrotta r, olirne. Perche qual concediamo torq, 

%a,non eficndat'E amorfo corpo, &■ il cielo, la terra, i Intorno al mondo nato.cmuo , che non fimi Diotf- 

gli ammah,e le piante effondo coi pi le par udì quel- fere immortale, e [empiterno i Che cofa delle notioni 

lo, che noni corpo farannocorpi, & Botile parti del communi de’ D i più ad alta noce fi cita, che queflo. 

non enee, e quello, ebe non i grane fi fermri di termi- Quiui felic i eternamente i Dei 

ingrani, e di leggieri quello , ebe non i leggiero t no» Branvan le fue allegrezze ? 

• potendoli ne pur fingetc fogni più contrai q alle noti- E quello fimilmcntc : 

tu communi. Certamente, cbt ninna cofa i tanto etti- Terreftri huomini.c Dei, che immottai fono ì 

dente ,e tanto congiunta co le notule communi, qui. £ q neff altro : 

to quellOfCbeimammatoeffere tèga anima, e quello 1 Dei vacui di morte , e di vecchiezza 

che noni inanimato effere con f anima . ‘nondimeno g Trilla , 8 c ignari di fatiche al fermo 

r /fianco distruggano quella enideuga, confo fi andò , D' Acheronte victaro i ben bollenti 

che t Ertine rfo noi animaio,nipnuod'anima. Inol- E ben fonori ff retti ? 

tre niuno gmdua,cbel’E muerfi fu imperfetto, per- Et i di certo poffibile , eh; qualcuno s'abbatta in 

che nòh manca parte alcuna. Effi negano, ebe [Erti- buomiui barbari, e fieri, che pe n fi, ebe non vi fia Dio 

ucrfofiaperfetto.percbe qncllo,cbci perfetto, e de- veruno, non per tutto ciò s itrouatopure vn buono 

terminato-, i'Enmerfo per la fua infinità noni de ter- filo, ebe filmi, che l afta Dio, che non giudichi anco, 

minato. Adunque, autieri e fi, trono fi qualche cofa , ebe Dio fia immortale , & eterno. Ertamente, cbt 

** ptrfitta.ni imperfetta. ssfagi,chedip;ù,l’Eni- gli addimandati ositei , perche negauano, chevi 

ue rfo non fari parte, perche muta cofa idi luimag- fuffe Dio , Teodoro , Diagora , Hippone non btbbera 
t’orc, nontntto, perche ciò dieonuvtnfiiarft d'orde- or pimento di due , cbt Qiefufic mortale , ma non 

(ledi- 
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tndcrono , eh: vi fuffe alcuna cofa immortale , ne- A no . Tersole notiom communi dettano de' Dei, che ' * 

gando, che qualche tal natura tfìcrr pottffe , ehta non per altra cofa veruna fono effi da gli boom ini ■ 
nacione di D:o Infoiarono intatta. -iP.CaCnfippo, e d jjcrcnti , che per la beatitudine, c per la virtù. Ma 

Cleante , poiché (per dir cofi) htbbero to' fuoi detti ft vogliamo feguire Cnfippo, nè purquefto refìerd 

empiuto il cielo di 0;i,la terra, l'aria, & il marcia , loro. "Perche, dice, Groue perla Virtù non fu per a Dia- 

neflunodi loro fl.ttmrono libero da morte , òfempi- ne, poiché fvno ugualmente Calerò ne commodua, 

terno, da Cìouefolo impoi , nel quale credono , elicla Ciout Dione, Dione Goue, effondo fauij , e l'uno in- 
tuitigli altri fi confammo ; talché egli perde quel- corra nelmoto deli’ allrotdacbe queflo e ntffun altro 

lo, che niente meglio è del perire; perche ficome un • \ è il bene, che da Dei a gli huommiptruiene, e da gli 

bealhtà è nel perire far paff aggio in altri, cefi anco è huomini fauij a i Dei. L’ buono certamente di vini 

infermità, il nudrirfi , & ilcouferitarfi con la morte non è inferiore a t'Dci, parimente noncede loro di 

d’altri, che infc paffoaio. bla quefh non come gli al - j, felicità , ni meno è beato di Ciouc ferbatore colui , 

tri loro afìordi feguono, ò dipartendo fi colgono dalle che difauenturatopcrlc molatile , e per li corporali 

loro fentrnge, &• da' decreti, che effi con gran gridi tormenti .fauio per altro, amaggafe fieffo-Ma tale 

nc' libri dc’Dei,dclla prouldtnga, di quello, che chia - non è al mondo, ni farà, tuttama nell’imperio e nella 

mano effi li Fato, e della natura ejpreffameute affer- città di Clone he tuffino g»ucrnala fono innume rubili 

mano, che tutti i Dei nati fono & hanno amante a migliaia d'buomini, che tclcrano vna infelicità eflre 

violenta di fuoco, M loro per. fi :ro fono/ Dei atti a ma . iJHa qUal cofa fui più imaginarfi contraria al 

hquefarfi come fefuficro di cera, òdiflagno.T’erthe fent mento communi, cbtgouctnandoGiouc ottima* 

tanto i contra le notieni, che Diofia mortale, quan- mente, quanto le cofc comportano, noi quanto fi puì 

to,cbe l’buomofiaimmortale;angi,chenoncrcdo mifcnffiml fi amo i Ma fi , tic he dir non tace , Ciane 

i/ualfia perepere la differenza dcU'/)Uomo,c di Dio, non tuoi ejfirc ferbatore, difiacciatorede'mah ,e 

fi Dio ancorai animale ragioninole, e mortale. Ma nt'mali aiutatore, & aborrifea di fate quello , che i 

fimi proporranno quel detto argute, e vago, cÌK-a _ fuoi bei titoli promettono, egli non può aggiungerei 
t'buomo è mortale, e Dio non mortale, ma de flirtato alcuna cofa, nè al numero, t, è alla mole di quei mali , 

alla morte, vedi quello, che vogliano coite htudere, e che t hanno, poi che dicono effi, che tutti gli huomini 

dir:,ò D-oè immortale e mortale inficme;ò nimor- vinone infomma mtfcriacbe non ammette accrefci- 

tàlc,ni immortale; delle quaicofi , nefiano da altri mento l’infelicità , ne aumento il litio . Tgècontut- 

fi potrebbero fingere p’ù afsorda , e pù aliena dalie to ciiqueflaècofa gramffima. iJUCa quando Me- 

notilic communi, anco a bello dindio, fuor che da co- riandrò dirà nel Teatro : 

Sloro foli. Dico da alteri ,p:rchetffinonlajaarano Qiiefi’hjn principio lommo i malihumini, 

affor disfi ma cofa veruna, c he non la dicefserofi tea- Eglino mal uolontieri [opportuno i troppo beni , p er- 

tafiero. Piattonò, Cleante combattendo perla-. che quello è conira il parer communi. Statmfcona 
eoe fi ! gratione del mondo infogna , che' l Sole fin per effi Dio, qualè buono, cagione de’ mah.Vcrcbc di- 

fare afe limili, e per trasformare in felaLuna.el' al- U tono , che lamatena finga ogni qualità non potè da 
tre ihlle tutte. Sr le Belle Dei efsendo qualche aiti- fi produrre il male, e che tutte le differenge c’bà in 

toportanoatSolcperlacoi'fligrationt,adunquepcr fi, rictue dal fuomolore , & informatore . Ondcnc- 
ta fua propria morte -.farebbe molto ridicolo fi l'ano- ceffono è,cb:'l male, per non bauer alcuna caufa na - 

tarfit noi a loro per la noflra falutt, e to filmare fir- fcadal non Snte;ma fi da mouente principio nò nac- 

batoride gli huomini quei, che hanno per naturo-, que , egliè da Dio prodotto . Etfi gli Stoici giudica- 

V accelera, fi U morte. Ma vebtmentisfimamcntc no, cbc<qiouc alle fie parti non impera, e qual fi vo- 

conicndano esfi contra C Epicuro gridando tò,iò, ahi, glia di loro non vfi fecondo la natura loro, parlano 

ahi , ri q;a!c a torre la promde nga diflruggt la pre- contra le notitie communi, e fingono un'animale, le 
finitone di Dio, pere lic non /diamente fi deue prefu- molte membra del quale fotter fugano l'imperio del 

mere, C intendere, che Dio fila immortale, e beati)} lauolontà, ufando cjjicacitd , & attimi peculiari, 
inactiandio, che amigli huommi , e che tigouani, alle quali non fonodal tutto incitate , uè da Imhan- 

laqual cofa è vera . Ma fi tolgono la pre funi ione de' no il principio del munirne nto. Certamente, che nm- 

Det coloro, che non Infilano la prauidenga, che fin- no animale cofiè malamente compofio, che aldifpet- 
no quei, che dicono, chci Deiproueionopcr noi, ma E to/um piedi cammino , la lingua parli, le corna feri- 
negano,chc ci diano esfi dc’commodi,e non largitori fieno j molte delle quatto fi neceffar» è, che Dio pa- 
ci confiitnifcono de loro beni , ma donatori di cefi in tifa, fi gli huomini uitiofi efiendo fui parti, mentono 

-differenti i Cioè , che non danno virtù, ma nccbeg- contra il uoler di lui, fi danno alle impoflurr, rubba- 

ge, finità , prole , & altro di quella forte , che noni no, fanno degli bomutdij. Se (tic he piace a Chnfip- 

vtile, commodo , defi derubile, ògiouruote . Tolgono po) hi egli nè pur una minima particella in contra- 

tfft l anticipata notione dc'Dci; e qutfU villanaml- no, laquale non fia fecondo lauolcntddi Gioite , che 

tefcberni/cono i Dei, quando ne fingono alcuni prò- quel ammalo fi uogha , è di tal natura, che cofi, co- 

curarcile biade, il matrimonio, la mtdicina, l’indo- meCjioueilmoue,efolpmge,eglifiporta,emoue. 

ìiinamcnto, perche non fono buone la [attui, la prò- Q^efta è più della prima federata voce, 

leffaboondanga, ma indifferenti a coloro, che i’iian- "Perche fui era mterabite il din, che infinite pts+ 

per 


.gl. 


Delle cognitioni contra gli Stoici. 3 67 


pf 1 la fui imbecillità fatta Violenta * G:oue 
ufo , mata nenie facciano contra la natura , t vo- 
tonta fua, che Udire ,chc non uì fia libidine alcuna, 
non fieleraggine alcuna , lagnale nonfit/k a Gioite* 
da imputarfi , come ad autori . (già io non tó. f< al- 
cuno moflr andò , che costoro inettamente dicono, 
cbe'l Mondo inno città , l cittadini della quale fino 
le flette, & anco, fe vuoi , i popoli, & i Magistrati, 
t confuti li Sole , "Pretore ,ò Prefetto la Stella porta- 
trice iella luco , potefle anco proferire dell" oltre più 
aftarie cofe dette da loro d'intorno alta natura, "No 
i forfè conira la notitia comma ne , che la fimenga 
fu più grande di quello , che i'efla nafee . Vedia- 
mo, chela natura die de a tutti gli ammali, allega 
piani e, & alle feluaggte Stirpi, pie, ioli, moderati, &• 
a pena veduti principi/ di gran uafcimenti. Ter- 
c toebe no dà ella pera ue mura d'un gran di fremito , 
la fpua,a' un filo acinosa miete da m garugliof da 
una ghianda , fot trae ufi dell’uccello, come da vna* 
ptcciola fi inulta accedendo la procreatione partorir 
fante [aluffimogetmt del rubo,della quercia, iella 
palma, ò del pino ì Laonde ancora dicono, ilfemc da 
gran mole in piatola d/perfo , i nominato natura ■*, 
perche eghi qua fi vn gonfiamento , & t m certo 
fpargimcntoie’ numeri , e delle ragioni da lei aper- ^ 
te,edijciolt* , Ma pur gli Stoici feguendo anco dico- 
no cbe'l fuoco iti (eme del mondo , e dopo la confla- 
grai ione, quando il feme bautta mutato U monda da 
minor corpo , e mole, fari egli di coptofa natura ; eh* 
col fùo ac enfi mento apprende Cmmtnfofpatio iet- 
l'inane, che nato un'altra unitali mondo, partita , e 
t ninnata grandina, nel nafcimtnto fetmandoft,et 
in fi ritirando la maleru.Si può afioltarlt , e legge- 
re molti loro fctitli,nequali contrafiano , e gridano 
con gli * icaitmta , come con quei , che contendono 
ptrtffere quegli ejfl, che conquefla ind fretta fimi- 
be udme confondono le cofe tutte, che in due fifiange j- 
fia una qualità fola. Upu i veramente pei fona , che 
Ciò non intenda, a che allinid.ro giuda hi e fiere ma - 
ramgltofo,t/r alieno dalla ragione, feda ogni tempo 
ima fi potrà fare palombo, talmente ftmile a palom- 
ba, ape ad ape,formento a firmato fico a fuma di 
fi:o,cbt difieraetft nonpojfa QueSle cofe vetamen- 
tc^begh Stoici dicono, e fingo nocche in una fiflangt 
fumo fiparatamcntt due qualitd, e che la mede fiuta 
foflanga.cbc uba peculiarmente una,fopiaucn(dole 
un altra la rieeuc,dr ugualmente amendue le [erba, 
percioebe fe due faranno , ò tre ancora , quattro , e 
cinque c quante ne vorrai dare ad vua foSlanga fi- j 
la, dico non in diuerfe parti, ma tutte vgualmente in 
una fofianga, faranno infinite. Cuce adunque Cbrifip- 
(K,chtè Cioue fiatile all'buomo,&che il mondo è la 
prouidcngadclSanima. Qua ndo dunque arderà il 
mondo, Cioue, come foto immortale ài tutti i Dei , fe 
ri nuderà a trouare la promàengq , t quia i ameudut 
perpetuamente dimorerino nella fijìan-ga dell'Etra. 
Ma hormat Infilali i "Dei , preghiamoli , che donino 
a rii Stoici il [enfi communi, e mente, che con gli at- 
tmonfinta, Vediamo qual fiati loro parere de gli 


A elementi, E contra le no titìc communi, cbe'l corpo 
fia luogo al corpo, e cbe'l corpo penetri per tlmnpo , 
quando uè limo, nò l'altro mfc uacuocontega; c che 
il pieno entri nel pieno , t fia riceuuto da quello , che 
per la firn continuità non hddiflano/a.òfpatio alcuno 
da poterlo ritenere. cSHa c[Ji non rinchiudendo uno 
in uno , ò duc,ò tre,ò dieci, e fegati i paggetti del mi - 
do,uoltì in minime particelle, dicono,cbe dal minimo 
Jenfibile puònceuerfiqualfi uogha gradi (fina co fa, 
che fi li faccia incontio, & audacemente fabricano 
un decreto nuouo,et il prouano come per alerò foglia- 
no fpefìo, conte loft quali pugnano contra le notioni 
J communi. Ma incontinente hanno ncceffità di met- 
tere nella fuadifputa moltccofe moSim >fe,& info- 
ine, quando affermano che tutti i corpi fi mfc ht ano 
con un tutto corposdcUe quali cti anco quella, chei 
tre fono quattrotilquale effempio altri pongono delle 
cofe, che nè pur col pen fiero canapa fi poffino. iJX-fa 
ufanogli Stoici , che quando mefiolano vn bicchiere 
di vino con due bicchieri i f acqua , fe non verrà mt- 
no,ma /onere birra, (come uoghouo)flcndafi, &uno 
dtuenga due col faune bio delia commiflione.Ptrcbe 
quando ne re fia vuoigli panmenteflende con due, 
& adegua il doppio,- perche lamfura empiadtdue 
; nella temperatura^ dfufione fi fa, che la medefrru 
'fiala mifura e dc'tre.de'quattro de' tre perche a' due 
n'imifibiaio;uno de’ quattro fiche uno miSlo co due, 
adegua la quantità de' due . Que fiati bella cofa loro 
accade , quando i corpi mettono corpi, t fanno tejfi 
tal componimento quale intendere nonfipuolc.Vei - 
che necefsanoè, che quii» l'uno e l'altro fimifcbii- 
no,cbe l'uno non contenga, (altro fia citemto, e eli* 
uno non nceua l'altro fia dentro ; perche cofi non vi 
fard il tonttmptramtnto,ena il contato àgile fuper fi- 
at. una itile quali Stia dentro, (altra raggiri di fuo- 
ri, re (landò (altre parti J empiici,! fine ere, all'uno ri- 
ferite per ucce (fiti, Si come nc'mcfcolamenti, cerca- 
no,cbe 1 ifiemefimefcohno le cofe, che fi mefiolano, 

■e per queflo,cbe infume fono e fiere contenute,! per- 
che nceuono, contenere , e (uno per uia della miflio- 
ne pafia per (altro. La onde contendono anco, che nè 
[uno,i lèt'alteo coft,pofia e fiere (incero, e chi ntfiuna 
patte dell'uno ,e dell altro rimanga intera , ma , che 
tutte s empiano della natura deU'altn.Qklgiiiue- 
nuta la gamba i' l (rccfilao,nelie fiele ficura,la qua- 
le iafulta cou tifi aghafiordi degli Staici. 'Perche 
fi I tutti fi mfcbuMQ co" tutti , che refiflenga faina 
gamba tagliata, putrefatta , c gittata nomare ,e 
: con lui per via della fua diffufiouc mifibiata , che* 

’ neupurc ( armata d'-dntigono come diceva tufree- 
filao , per lei uauighi , ma etiamdio te mille d agente 
nauidi Serfe, conte trecento Greche galee, fàccia ho 
la vua guerra naualef 'Percioebe non mane bctitl 
progreffo nè in luogo alcuno ceffeti il minore di dif- 
fonderli nel maggiore , altrimenti fimrtbbela mi- 
fiume , el’tfirewo della gamba , cbe'l mar tocca , de 
fpirato il mcfiolamento, non pollerebbe nel tutte. Se 
tutta le gamba fi imfbiaeon lui to' l mare , non iati 
la gamba luogoaGrcci dieiujfa mutale i eSUi te fi 

tnc- 
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melìieti con putredine , e hi mutatone . tevnbic- A ni» finite fu i* fiuto. [io noum'ing*nn*,ili!re cbe'l 


thitrefò vna gocci* foli di Vino, fi di foni effe di qui 
neh' Arcipelago, ènei more di Candì*, nonfime- 
fcolatebbe ella per tutto l'Oceano, t per il marcai 
Atlantico , rum toccando la fomma fiperficie , mau 
diffondtndoftpcr il profondo in lungo, &in largo ì 
E quello ammette Criftppo , dicendo fubito nel pri- 
mo libro dette tifiche quejhoni che mente impedireb- 
be, che una filila di vino fi mtfcoltffe contuttoilma- 
re. Sporche noncimaramgliamodiqueSìo, dice* 
tb'elùbida andare per tutto'! mondo. Tfoniò, fe 
dir fi poffa una cofa più afiorda di quella. Similmen- 
te quello i contri il (enfi communi, che nella natura 
moneti corpo diremo , non primo, non vltimo, nel- 
quale termini la grandezza del corpo , ma , che ella 
fi dd,prcfo corpo olir a corpo, e cefi tirala cofa nel! 
immtn[o,c nell’infinito. "Perche s'aumene alle parti, 
daW uno, e dati altro tato far progreffi nell'infinito, 
non fard lecito imaginare altra quantità d'altra _» 
maggiore, e fi toglie cofi la natura dtH mequalità , 
perche doue quefia é confidatala , [altra manca di 
parti ellreme, l'altra eccede. Tolca ui* C inequahti, 


corpo i compollo ni di finite, ni d'mfimte parti, no» 
altro i, che affermare un fiSotifmo tffere fabricato 
uè di neri, ni di fa! fi afiuatt,ni' A quelle concerta 
gtoutnil temerità quefie altre cofe aggiunge. Bruche 
la Piramide fatta di triangoli habbia i lati ine quali 
piegati preflo la commi fura, non tut tanta eccedono 
inquanto [usai dell' altro maggiore. Cofi egli difen- 
de le MtUie. Per ciac he fi t fi qualche cofa maggio- 
rejbc nonfuperi, vi fati etiandto qualche cofa mi- 
nor e, che non manchi, adunque ui farà inequati , che 
nifnpera , uèuten euciula\. Cioi l'equalcfaràine- 
B qualt,il maggiore, non maggiore, ilmmore, non mi- 
nore . Ma uedi come egli occorfc a Democrito , che 
fifuamente.e prudentemente il ricercale' l cono alla 
baft fiftga coi piagno, che s’bà da giudicare delle fi- 
perfiae delle legature l e quali fi fanno , o inequati ì 
perche (e fono inequah, render anno il cono inequabi- 
li, con molti intagli , e co più afpregge aguifi ài [ca- 
lmi, ma fi t quali, faranno le fegature equah,et il co- 
no nufciràvn cilindro , cioi fi conflit uirà egli di c tr- 
enti equah non meq nati ;a(lordiffim* cofa . Qui per 


fegue,cbe nuUaiparimente l'incquabiliti,&afprez arguire Democrito ignorante -dice , che le fuper fletè 

Sga de’ corpi . Perctocbt t'incquabilitd, i inequalità nifi fanno equati , ni inequati ; ma i corpi fono ine- 
quati , perche le fuperficie loro ni fino e q nati , ni 
inequah. Titillerò , che cofi i da huomo, che-* 
fi prendi marauighofe licenza di ftriuere tutto 
quello, che li viene in mente.il porre quefla leg- 
ge, fi le fuperficie non fino equati , anco i corpi fino 
incquahi Tercbe all’incontro la ragione, e feuiden- 
ga infogna , che le fuperficie de' corpi inequati fina 
inequah, e maggiori la fnperficit del corpomaggio- 
re, sella non doueffe btner tcccffo per fuperar il cor- 
p o minore, che manca di fuperficie. Terchchtftti. 
fiperficie de corpi minori non fino eccedute dalle fu- 


Sga de' corpi . 

etuna fuperficie contro fe lìeffa; Cafpregga è dureg- 
ga raggiorna all' inequalità , niuna delle qual Infila- 
no coloro, che non flnifiono alcun corpo con C dire- 
mo , ma tirano conia moltitudine delle parti ti cofe 
tutte nell infinite . Ma come euidente non i che un' 
huomo fiadipiù pani compoth , che un dito < Tutti 
fanno , & intendono qucflo, fi non fi fanno Stoici . 

Tercbe i fatti Stoici dicono, e fintino , che non ui 
ftanopiù partidcWbuomo, che deldito, del mondo , 
che dell' huomo, fendo, che lo fpartimento loro i cor- 
pi riduce aff infinito, ma ninno de gli infiniti i più, 6 
meno deh' altro, ni di moltitudine l'uno auanga l’al- pèrfide maggiori per difetto defitte fnperficit mag 

tro,i celieranno di diuiderfi ti parti del rtfiduo, e di D glori, vna parte del corpo con termini finitojarà it- 


fe dare. moltitudine, fonte fi firicano da quelli intri- 
chi! molto artificiofirncnte,e ualoro fornente. "Perche 
dice fnfippo. Interrogati noi, fi confiiamo diparti, e 
quale fino elle, di quali, e di quale parti fiano ti par- 
ti compofieiufircmo una dijhntione.e porremo ti più 
grandi, nfpondenio , che noi confiamo dicapo, di 
torace , e di gambe. Tercbe quello è tutto quello, che 
con tanta foUcatuime fi cerca. Ma fi [interroga- 
fiotti fi conducono infino alti parti ellreme, dice , 
non bifigna piùpenfire a tal cofa , ma fi de ue dire , 
non fino compofie di certe pontoni, nondi tante, idi 
di tante, non di finite, rii d’infinite . £ pormi d’bauer 
ciò efpoflo con lefue parole , aecioche tu veda come 
babbi* egli diffefi ti notule communi, volendo , che 
noi intendiamo eia finn corpo confiate diquai parti , 
ni di quàte,ni d' infinte, n è di finite. Ter tinche fe co- 
me nel mego del bene , e del male ftì l'indifferente , 
enfi fra l finito, e C wfinitofi frammette ffe alcuna co- 
fa.infegnando qual fife queflo , fi [dorrebbe la que- 
fiitue . Atramente , che fi come non ad un tratto 
intendiamo I inequati, &it non mortati immor- 
tale, enfi autom nn [ubilo tfi potiamo conafcerecbt'l 


ga termine, & infinità . Tercbe fi dica, che cofirtt- 
to cofi" "Poiché l'intaglia ture del cono da lui temute 
faranno (atte non dall' inequalità ielle fupeificie , 
ma dalli acquatiti de’ corpi. E dunque cefi ridico- 
lo fi lafciare alti luptrfictc C inequalità ternata toro, 
mofirata m effi corpi. Mafe noi disumiamo in quei- 
lo,cbe li poilo,qualcofa più ripugna alti notine co- 
muni, che fingere cofe tahictrtamente,cbe fi ponia- 
mo la fiperficie ni effere alla fiperficie vguati , ni 
dif uguale, diremo ancora, che ni la grandezza i al- 
ta grìlegga vguati ni difuguatifi il numtro,al nu- 
mero, non potendo noi dir e,o purpenfare cofi, che fia 
neutrale , e meganafra quefie . Inoltre, fi ntfino 
ti fuperficie uguali , ni di/uguali , che olia , che non 
finirai o eùandio i circoli ni vguati, r,i difi guati, e 
per ciò ancora i corpi lorodiametn.gti angoli, i tnì- 
goti,i parallelogrammi, i paraltipipcdi ( Tercìtcbe 
fi fino ti lunghegge infume ni vguati, ni difigualì-, 
i pt fi, le per cofe faranno corpi. Chi olla dunque fa- 
re tnucttiuc contea quei, che introducanole com - 
muniti , & pongono certi indiuiduì, e pugnanti che 
ne fi muouono , niquefiifianno , dicendo effi , che fi- 
enili 
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fimlli pronunciati fono fai fi , Le cofe , che non fono fri A adunque da ogni bandi fi turbano le loro prt fini to' 
fi venali ,fino difuguati Quelle cofe non fino fra fe ni de corporei, e degli incorporei, ò meglio, e Ile fi tel- 

vguali, adunque fono difugueli l Ma perche Cnfippo gotto, da ciré a loro aggrappano molti impoffibih.Coit- 

dice, che fi trova qualche cofa maggiore, che tutta- trarioi alla notitia communc , che ut fiati tempo fu- 
ni» non eccede la quantità minore ,fetepuò diman- turo, & il preterito, non il prcfcntc.c che quelio.che 

dar con ragione, fe quelle applicate infume quadri- fu bora,epoco fi, fifida, e niente fta quel, cb’è di pre- 
tto ? "Perche [r quadrano , come fari (altra dell'altra fentc . Quefio per mia rifluitene , occorre agli Stoi- 

maggiorelSe non quadrano , come non dinectffui ci, qualhora negano il mimmo tempere non coucedo- 

l' altra farieccederi (altra [uperata,percheèneu- no il Tutine tempo indiuiduo , ma dicono effere una-, 

itale, e non convenni con la maggiore, o le comuni- parte preterita,# una parte futura di quello, che ai- 

ri effere ancora maggiorei B fogna, che t'auolgano cuno dima, # intende pigliare per prefente , e che 
in tali difficolti quei, che non fanno alle notiom con- nonfofifte,òdura del preferite particella alcuna, poi- 

tnuni . Gii qui contraria quello . Utente da alcuno fi B che nel dire egli è prefente , una fua parte fi didri- 
tocca qui Hoi bora manco nemico . f corpi fi toccano buific nelprctcrita ,# un'altra net fituro.Mdunque 

Ivn con (altro , ma per ma di niente . fiche nectffa- vnadi due cofe auuiene, che pollo effere Unto il lem- 9 

riamente ammettono quei , che non lafciano adtetro po, òdoucr efiere il tempo, neghiamo efsttc il tempo j 

le minime parti del corpo, ma feprma piglianoal- i, che' t tempo prefente fia quello, una parte del qua- 

cuna di quelle cofe che paiono toccare, non mai fi farà fifa Hata infante , & un'altra fa per doutr efsere 

fine d’allungar lo più olirà . Quello i quello dunque , instante, e diciamo , che di quello, eh: già è, altro fin 

che (penalmente propongono a dijfcnfon degli indi- per effere , altro già fia liuto, e cbe’l Tqunc fi àmie 

uidm corpi, che elfi non fannocontatto,ma pimi- nel Vane priore , nel IfuncpoHtrioredi modo, cbe’l 

/Ione, laqual cofa non ipoffibilc, pere begli individui ìqunc i quello, che noni ancora ,e quello, che fin qui 

non hanno parti alcune. Ma come non cadono effltn noni, perche noni Tfunc quello, che èpa fiato, e non 
quello medeftmo col non Infoiare alcuna parte cflre- iancora Tfunc quello che i ptr doucr efsere.' dire* 

m a, ò prima, quanto dicono, che 1 corpi tutti da cor- q diutdendo cffi,cbc i ' vnapartedt lume nell’anno 
pi tutti per qualche elìremiti fi toccano t Ma (eftre- preterito , ucncndo ( altro , e delle cofe , che infume 

miti noni corpo, adunque il corpo con l’incorporeo fono (alerai prima , l’altra poi . Tfon hanno certo da 

toccherà il corpo, perche la natura dt’corpi i tate, che tohrarfi le fatiche di coloro, che qucfiecofc confindo- 

per uia di contatto,# infume fanno, # mftemepa- no, non ancora, Già bora, in più, Hora, Tqon bora, 

tifano .Là onde fili corpobà per (incorporeo il tat- Tutti gli altri huommi fatmfeono,# mt/dono adeffa 

to.anco hautt à il contatto, e la commifiione, e (unto- e poto dapoi, come parti diutrfe di tempo dal T^unc, 

ne ■ Terctoche anco nelle unioni, c commistioni 0 Ila- una delle quali fegue il ìfiinc , e (altra egli ificfso 

ranno, inon daranno lefrcmitàde'corp’, c penran- precede. Ma ^ircbidcmo determinando, che quel 

no ; dille quaicofe (una, e (altrui cantra la lattone. Ifunc i un certo principio , e fegno di tempo forfè , e 

Uqi ,purefft, concedono il morire, #tl nafte degli di tempo,che feprafià, imprudente, come appare, tol- 

incorporei. Vpn fi pai me /colar e # unirei corpi con feuta tutto' l tempo. 'Perche, fi "Nane noni tempo, 

i'edremità loto , pere be' l termine dffintfee, c confi- ma termine di tempo,# ogni por t ione di tempo i ta- 
tui ft la natura del corpo ; il mefcolamento , ( fe per le qual i il Tsfinc ifltfso , pare, che tutto’ l tempo non 

talnome nonmtendi (appofitione delle pam alle* habhia parte veruna , ma, che tutto fiaper difiio- 
parti) confonde le cofe me folate ; Si come dicono co- gherfi m termini, fogni, e momcnti.Cbnfippo uogtio- 

floro, ntl me /colamento ft devono porre le morti del- fi d’ordinare unapul are:ficiofadmifione,nel libro 

l'cfircmttà, nella itf or dia il naf mento. Ma neffuno dell' Inane , # in certi altri, dice, cbc'l tempo prctc- 

quclìo potrà nell'animo ctnciper facilmente. "Perche tuo, # il futuro non Ixbbc f fi finga , che foto il pre- 
tori quello , che i corpi fi toccano, col mede fimo anco finte {afide i nel tergo , quarto , t quinto delle parti 

ft {chiamano infume, fipmutono, e fi couf umano E due il medefimoebe (altre parte del tempo iprete- 

tion bifogna pur imaginarfi , che cofa incorporea ciò nta, Calva futura. Donde fi fi, ch'egli divide il tipo 

farpofia. Maqucfio i quello, col quale ci attingono fofiflente in parti non fofifl, enti , e nunte di fofidente 

ad bautte tal intelhgenga.St'l globo tocca il punto loft ia a quello, che {afide, e cofi al tempo, ptrciocbe'l 

ntl piano , di certo , egli anco fi uotgerà per il piana , £ prefente non hà patte ver una, fi non il preterito , # 
tfela fuperficie farà colminio tinta tmpnmerivna il futuro. Adunque confiderà™ il tempo que(ii,co- 

mimata linea nella fuperficie piana, fi infuocata, ab- me quei, che vogliono drmgere (acqua, che quanto 

trafilerà il piano ; mai contra tl finfo c comune, ebe più la premono, tanto più ella figge loro di fitto. Ma 

t incorporeo colon, ò abbrufei il co rpo.Mafim» (ima tc cofe, che appartengono atte anioni, # a' moti fono 

gioiamo, che una sfera di mflallo, ò di materia tale , taU,cbe a tutti i modi confindonoCeuidenga.Vercbc 

quote il vafaio vfa per fare 1 uafi, portata fia d’alto , vece farmi, fi Tfunc fi diuide in preterito, e futuro, 

inun piano di pietra /farebbe apordacofa dadtrfi, che quello, ebefiaoue Tonile, parte fia mofso , patte 
ch'ella non doueffe fpegxatfi,shattutafimfida,e du- fiaperefsermo/se,cchc fialeuato tltermine, #il 
ra cofa , ma più a/] or do fina d'affermar fi , ch'ella fi principio del molo, e che fi pofja dire mente efserfat- 

rompc, cadendo nell'edremttd, # meorportopunso. loia prima, nunte ia vlttmo, e per cii cofi pirli. 
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lo il tempi i» attieni, mite in tote farà pronti vin- 
tilo. Terciocbeficome dicono, che del tempo prt (en- 
te uno i preterita parte, z ma futura ; Cofi diranno , 
thè vna parte di quello, che fifa,i fatta, & una i per 
farft . Quando dunque comincieranno, quando firn- 
ranno il dtfmare,lo fi mere, il caminare.fi ciajcuno, 
thè dtfma, bigia deftnato parte, t parte defletti, &• 
ogn'uno.che camma, parte hi laminato, parte cami- 
turdlDi tutto quello, che fi può dirc.qucflod'impar- 
tanliffimo, che fi colui, che viue, hi etiandio vitato, 
t voterà ; la vita ni hi principio, ni fine . Ala eia fio- 
tto di noi è nato , come appare , finga fare principio 
alcuno di vinere, e monti non ceffi odo di vaierei . 
Tercbe fi non v’è parte vltima veruna e fintprc al 
vmentc refi a qualche cofa m futuro, quello non fari 
mai fai fi , virerà Socrate ,fin che queflo fari vero , 
V me Socrate: Qui fio dunque fari fempre fai fi, E 
morto Socrate. Ter tanto, fi quello, vmeti Sonata, 
farà otto per fi» finite parti del tipo, in neffuna parte 
dtltempo queflo fari nero, E morto Socrate Ma qual 
fari il fine delle anioni ! quando fi finirà di fare al- 
tana cofi, fi quante volle veramente fi dice alcuna 
tofa efjere falla tante unite, veni, ch'ella fia per 
doucr effer fatta i addentiti certo colui , thè diri 
Tlatone finirà di firiuere, e di difputare, fi di Tinto- 
ne deputante, non mai fi dice il f alfe, a due Violone 
diffamò, e Tintone firmerà ,di Via tane fir mente. 
Ohm ciò, ninna parte fili di quello, cbefifà,Uqualt 
è li fia già fiata fi nò fia per efjere, cioè , i preterita, ò 
retar a. Tgelrefììle^ì fi finte il preterito, et futuro, 
fcò mite fi feniiri.Tetcbe nifi aedi, ne io altro fi» 
fi i apprende qurUOftbe i paffete, ò i per t fiere j pa- 
rimente non fi può nei ter quello, che i prefentefiim- 
dendofl eghin preterito, e futuro. Crauemente acca- 
finotffi i' Epicuro t dicono ; ch'egli i zufolatotelo 
delle notine communi, perciocbe a' corpi dà il monu- 
mento vguate, e non permetti, che n’ùabbiano uno 
più prtflo de IT altro . Ma queflo i mollo peggio, e più 
t’allontana dalle notine communi ,cbe ninna cofa 
pifsa coujeguirc il mommento dell altra 

Non andar tarda, affrettati, e fa’! paffo 

Clic (omino la teilugginc fuol fare 

E vi lui predo addotto. 

L’orine d'Adrallo il buon causilo fegua- 

Come ibi nel proverbio . H fogna far queflo, quando 
fi promaninole cofi, perche i' optinone de gh Stoici, 
p affano in infinito ftgar figli interuaUi, per Uquahfi 
mommo. Se la tefluggme d'xm giungere filoni in- 
nangt al cauallo,Cbtfiga queflo ne gli infiniti inter- 
natili Perche muta ono quelli due ammali a ragione 
di prima , e poi, e non mai condurranno il preflijjimo 
al tardiffimo, che fempre eoi più tardo tnteruallo al 
fu o pr egri fio, qualche e ofa aggiunge, efiendo in infi- 
nito gli fpacij dimfi. Già, fi l'acqua d’ alcuna legga, à 
da un Calice fifpande,U non mai doutrfifpandere , 
come non al finfi commune contraria i è perche non 
tifegue le cofi,che efit dicono! perche nefiuno pai iu- 
t(dert,cbe'l molo nelle prime cofi di quelle che in in- 


finito fi fegano fi poftano confumare, feweprt ne ri- 
fili i qualche par te, onde ogni Jpargmunto , ogni 
fior fi , e fittilo d’humort , i moli fidi , il cadimento 
grane rimarrà imperfetto . ‘Pretermetto molte. ^ 
altre lar cofi afìorde , tocco fedamente quelle, che 
fono contro le notule communi . £ antica la difpu- 
ta dell'accrefunxnlo , laquale fi anco, due Cn- 
fippo, mofirata da Epicarmo. E perche gli ^.en- 
demici penfano, che gli /piega menti dalle ofeur Iti 
non fia no molto facili, ifituati in pronto, con mol- 
te parola riprende , tome qua , cbcdcl tutto Spen- 
gono tc notate communi * non pure difendono can- 
tra le nono m, ma ctiandio peruertono il/cnfi . Ter- 
cbe il parlar loro i frmphce, e concedono* ffi le afiun- 
tiom , che tutte te fingolart fiflange firn fono, e fino 
portate , i perche fuor di fi mandano alcuna cefi , è 
perche menano cofi loro d’altronde recate t ecbt-u 
quelle cofi le quali ere fono , ò dure fono per nume- 
ri. ò per moltitudini, le medefimt non refiano , ma fi 
fanno altri per i delti accrefiimcnti .rimanendo la 
fi fianca loro. Tifi con ragione, ma per firmala-* 
confili udme ottenne, che qaefte mutationi s'addi- 
maniaffero incrementi , e decrementi, douendofi 
elle augi nominare nafclmtnti, emoni, perche di 
flato fiatetano in un’altra natura . L’ acetifici fi , 
tir il diminuir fi fona difi ofitiom del corpo fififlente. 
i permanente . Qua fi uè tal modo dette, e pofle que- 
lle cofi ; che cinedo no i defenfori a quella euidcnga, 
a norma di fintenge communi! Che ciafcunodinot 
tù doppio, e gimmo, al modo non già ; che i poeti fin- 
firo i Molonidi , m certe parli congiunti, in certe dtf- 
gtuntr, ma che ognuno labbia due corpi non di colo- 
re differenti , a ondi figura , non di pefi ,idi luogo.lt 
quali benché mnangi da ntffun buomo fufuto flaii 
veduti , viddero peti quei primi qutfia compofitio- 
ne,dappicgga,& ambiguità.Cici,cbe ciafiuno di noi 
è dui figgttti tallio de' quali fin fi flange, (altro 
* e t altro fia in ptrpeluo fiuflo, e moto, finga ctefit- 
re, e dicrefcere , t totalmente non mal a fi filmile du- 
tt,crefia,direfia, e palifica tutte le cofi al primo con- 
trarie, cognato acconcio, confufi, la quale differenga 
non fi può apprebendere coofinfi alcuno . Dice fi ve- 
ramente , che quel Loco per vnfafio penetrò con la 
vifla.e per una quercia j ejr un corto fedendo nella 
(guardia della Sicilia numeri le nani de i Cartagine- 
si, cbt del porte ufciuano , tentane di là tlcotfod'tm 
giorno , e d una notte. Si rogiono, che Collier ote , t 
nJMumtctde lubricarono cocchi, fi coprimmo con 
t ala d una mafia , e che net fifimo Scolpirono tuerfi 
1 d’Elomcro. Ma nefiuno mai aprì quehadmerfità, 
quitta differenga in noi-, ni mai ci babbiamo noi fin- 
tilo effere doppi , con una parte fempre /correnti, co» 
f altra dal nafimento alla morte , t mt definì duran- 
do. Tarlo io fimpheemente, perche di ciafiuno fauna 
quattro foggctti, ò meglio, flatmfcono di nmperquat 
tr». B ijlcrebke che ilatmffero ima di noi per due » 
ma flrart l' aj tordi tà-Ttrcbe quando udiamo Ttntto , 
che nella Tragedia dici : 

Mi par redet due Soli, sdoppia Tcbc» 

. # 
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Non diciamo noi ch’egli ueda ma che et» la tuffa er- 
, 4 di lontano ,fmoffo di mente . A che non diciamo 
andatatene a coloro, che non raddoppiano, e gemma 
pongono qualche città, ma gli buommi tutti, gli am- 
maliali alberi, i vafi , gli Hromenti, come quei, che 
non ad intendere et if organo , ma a delirare C Tuo ffl 
perauentura perdonare in quello luogo a coloro , che 
fingono imerfe nature diloggctti, perche non appare 
altra machina con la quale poffano ferbare c diffon- 
detegli accrefcmentt ,cofa , taqual effi vmeamente 
contendono. Ma non facilmente fi potrebbe dire dna 
qual ragione moffi , ornando altre da loro poffe fen- 
tenge, dubbiano lubricato nell'animo differenge di 
cofe, & innumtrabili idee ;fe ciinonfulfc,cbeper 
introdurre pellegrine , & aliene fentenge uoleffero 
dar comiato, augi annullare , e perdere i communi, c 
riceuutì pareri, Ttrciocbe molto è a ffordo,cbe facen- 
do corpi le utrtù , i Ulti/, farti , le memorie tutte , le 
incit ottoni, le uifiom, le affettiom, te affenfioni , non 
babbiano loro Statuito luogo , fuor che nel cuore vn. 
fola meato , dotte anco rinchiudono la parte dettam- 
mo principale , da tanti corpi attorniata, il gran nu- 
mero de 1 quali non fanno quelli ancora li quali pen- 
arono dfeffatamente poterli [eparart l'uno dall'altro. 
Ma tanta fquadrad’ annuali non amici, e manfueti , 
o per meglio dire tanta turba , thè conia fua inaliti a 
contraila alle attieni &alla confuetudine, non fola- 
mente a quelle cojc afenffe i corpi, ma etiandio le fe- 
ce animati ragioneuoli . “Dicono ancora , che non p*. 
re le virtù drivilif fono animali, i moti dettammo, 
come tira , C mutila , la malinconia, lallegregga, la 
quale t’hà dell’ altrui miferia.i comprendmfti. C mt 
gì talloni te ignorange , farti ancora di coloro , che 
filo alguadagno attendono, e de'fabndi metalli, ma 
etiandio fanno animali, t corpi le anioni, come il ca- 
nnare , il fallare ilfupporrc , il parlare, il Milane g- 
giare, e per coafeguente,il tifi, il pianto, lo lìtruuto , 
il gemito ,lofputo,i moggi , che fi gettano fuori del 
nifi, & altre cofi di talfirte.aflainote. 7 ii oc cor- 
te , c'babbiano ad batter d male , che a poco ,a poco 
andando il difeorfi auanti ftfiano qui portate quelle 
Spicciole cofe, perche datano ncordarfi , che { bri- 
fippo nel primo delle quefitoni naturali vii quella 
induritone . Tipo i la notte corpo i Tipn fono corpi la 
fera , falba , la mega notte i cMa il giorno i corpo, 
adunque anco le Colende fono corpo , e le Vane, egli 
Idi, & il giorno auanti gli Idi. Corpo i ancora, il ni- 
fe, c and, e t Autunno, e l’Anno. “igei rimanente , 
conoro di quelle cofe contendono contro i communi 
precetti. Affermano quello ancora contra i loro pro- 
pri! pareri, che quel, che i caldi ffimofi generi dalcir- 
cofparfi freddo, e quei, che idi temufftme parti, dal- 
la condenfatione . L’anima i veramente catitffi- 
ma, & hi tc muffirne parli, nondimeno dicono 
tifi ch’ella di naturale diuicnc fptnto animale, a cii 
dal eircafparfi freddo , e dalla dcnfttà del corpo , 
conte da induratione di ferro conretta . “Di più , 
dicono ancora, cbe’l Sole fattoi animato, perche’ l 
fio lume fi muta in fuoco intellettuale . Ma ìlptnfi- 
Opufcolidi Pitturo). 


L re, cbt’lSole fu nato di circondato refrigeramento 
i cofi in tempo-Senofane raccontando un certo, d'ba- 
uer veduto anguille,! he viueuano nell'acqua caldai 
nfpofe, adunque le alcffitemo nella fredda. Ma il ci- 
figuente de gli Stoici i qne no. Se col circofparfo f r ad- 
do generano il caldo , e la codenfatione lalcggiettg- 
ga di fine, che fcambieuolmite facciano le cofe fred- 
de, col caldo, e con la leggi tregge, la grauegga.Ter- 
ebe accioche le notiom habbiano qualche ragione, ni 
ponganola fi Sfanga , & il nafe mento comratij Olle 
nottoni communi. La nonna dicono è vna certa ima- 
ginatione. L’imaglnationeiuna imprestane iella (or 
t ma nettammo , la natura dell'anima è vna efalatio- 
ne, laquale per la fua rantd con fatica fi può ridurre 
in forma ; ni fipuòfare.cb'ella conferai la ritenuta 
infirma none . “Perche bruendo il nafeimento, ef-il 
nudrimcntoialibumida.bietiandioaccrcfrimento, 
che contiene, t conjummattonc e commercio d'efita- 
tione con l’aere, e tempre fi nuoua efalatione, laqua- 
le del frollato fiparte ,e fi muta dal canale per cui 
eftrinfecamente la materia entra ,&• effe ancora. 
Ter taqual cofi più facilmente può alcuno imagt- 
narfi il fl rffo della (corrente acqua, che mantiene, e 
porta lefignre , le forme,! le (pene, che lo (perito, il- 
; quale mnalgato per Cefi alai ioni, e per gli humon ta- 
tinuatamente fi contempra roti va' altro, e per ciò 
alieno, fpir no in te rno. Magli Stoici taato non fi Slefi 
fi afcoltano , che quando diffintfc otto le no ritte efìcrt 
alcune tuelligenge recondite , le memorie certe im- 
preffiom confinoti, efimih aghbabiti ; t totalmente 
anco abboffano le fcltnge, come fe guitatnci d’egni 
trrore.e d’ogm matafione ; alla fine per fondamento, 
efeggiofotto lor pongono materia lubrica, diffipnbi- 
le,t che fempre uerfi m mcte,gr in fiuffibde natura . 
Quafi che apprefio tutti gli buommi igii infila que- 
lla not ione dett elemento , e del principio, cb’egl fio 
1 (empiite, finterò finga compo fittone . Tire be quel, 
che i mi fio non èpnncipio.ò elemento, ma le cofe del- 
le quali conila il mifto. Ma effidtcono.cbe Iddio Sta- 
tuito da loro per principio i corpo,c’bi mente, e mi te 
materiale-, nonprononctandolo [empiite, ò puro, ma 
compoffo . Ili la materia per fi piiua di ragione, e di 
qualtti.natura efempheiti, che al principio conuie- 
ne.Onde [e “Dio i corporeo, e materiale, fari egli conte 
partecqie di quello principio . Tercbefela materia pe 
la ragione fono filìefh, non ben diremo, che la mate- 
ria fia vuota di ragione. Se fono cofe duttrfe, Dio del- 
Cuna e dell altra fari quafi difpenfatort,e no (empii- 
ci, ma cipolla cofa, come quello, che alla inttlhg/ga 
tnbuì dtmatena il corpo.Mt nominato eterniti quei 
quattro corpi,ttrra, acqua, aere, fuoco, non ti a qual 
nodo i facciano parte puri, e siphci, patte cbpofii,t 
miffi. Ttrcbe tino. che la terra.e l'acqua, réfe fleffe, 
ni altri contengono.maconferuano la unità toro per 
Ma deU'accommunarft la poffanga dell'aere, e del 
poco ; ecbtC aere, & il fuoco stperla fortegga loro 
fi fieffi contengono , si ancora mifchiatieongli altri, 
loro preflano forgi , duratwne, efififfengn. Come 
dunque fari la terra , ò l’acqua elemento , Cella non 
Parte Seconda. A a a è afa 
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icofiifcmplìcttnonprima, nonché di fe Sìefia fi fi- A 
/ lenta , poiché hi fempre bìfogno dì puniche eflernty 
cofi,daUa punir fin In [un fifhngi contenuta , e con- 
[truataSVerctcbe non pure ci hanno /oSlange Infila- 
te . Ma grande hi turbai ione, &ofcuregga quello , 
che dicono della terra, * & e [sa perfe d' alcuna cofa, 
tSMa s'eUadptrfe,comc hi bìfogao dell’aere, che la 
fofpmga, & contenga ( La terra, ò (acqua non fard 
perfe, ma l'aere, che a p ne fio modo collegando, e den- 
tando la materia ,fà la terra . & a quell' altro mudi 

difciogliendo, rarificando (iSìcfia materia, fi ( ac • 

* • « * * 

quét-f 


DELLA LIBERATIONE 
diThcbe } & del Genio di 
Socrate. 

Scindami . Ho vdito non i mollo, b Cu- 
ffia, ragionare vn certo pittore jopra-u 
coloro , che fanno a mirare le tavole^ 
dipinte , con certe parole non fuor di 
propofitodaun'ifiempio accompagna- 
te. Ter che egli dictua , i riguardanti roggi , & goffi , 
acoloro afsomigliaifi,h quali una compagnia dbuo- 
t ,uai falutanotuttaa un tratto;magh accorti, & 
intendimi a quegli altri ,hquali nominatamente^ 
chiamano ciajcuno fecondo, che uengono ad incoi' 
trarlo. Tcrcioche quell: non guardano diligentemen- 
te ntli’cperc dc’maefln, ma ad un certo modo in uni - 
uerfale , ex que ih confidarono col gmdicioloro , &• 
per minuto luna l'opra -, ni lafcianofengaucdere, & 
tfs amili are con diligenza cofa alcuna di quelle , che 
fono bene , ornai (atte . Tarila mede Ima guifa, a gm- 
dicio mie, balla ajsaiagh buomim da poco dalle ae- 
re anioni delle bfiorie canore la /tirai, c7 fine del- 
la cofa i 'nondimeno quegli, che d’animo nobile, (p- 
all’ lionate inclinato , fi arde in ogni fua parie uirtuo- 
famtme t ornpnflo , attendendo pii alle cofe partico- 
lari. Ma il co>- fiderai nelle cagioni, & ne gli acci- 
denti , che particolarmente fono auenuli , le comefe 
alla unti rapprefentate, & ( ardire nelle attioni pe- 

tuolofe accampa guato dalla prudenza , è cofa da fa- 
uu,Cr da cut bilancia itifteme le occafioni,efr gli af- 
fetti . Giudicando noi e fiere di quella ma mera di ri- 
guardanti, per ulta tua ratcontaci,òCafifia,dacapo 
quello, che auenne, come, & tbe forte di parole fuc- 
ttdetono da quello, 0 da quel canto, & che manie- 
ra di deliberatane fife fattala tuaprefe uga. Ter- 
ebe a finii fipert qur/ti fuccefjinon mi doterebbe 
puntaandar fina T tube ,fe anco al premutelo non 
fuffi mjbjpetto a gli odienti (idi 'Scotio più di quel, 
che I iconuiene . h yi F l S I .A . Eglìtn aero fareb- 
be flato necrfsarto ,ò Atchtdamo, ad infiangatua, 
desiderando tu eoft ardentemente faptre quegli aue- 
nimenti, c Ite io abbandonate le cofe mie ( come due 
Vindaro) vcmffi à raccontatili! m que Ho luogo. Tra- 
dimmo ((senio to ut auto bar qui con quella occa- 


fionedi ambafeierta , e!r trottandomi fingi alito chi 
fare,finchedal popolomt fidata larifpolla,ft ri- 
cufa(Jt,& prende ffi a noia di fiuorrrc un’amico tanto 
amorcuolc.&da bcne,parcrcbbc,cbeiouoletfirino- 
uar quel detto già quaft cfimto del uofìro Socrate^ 
contri t Beoti , che ft rendeuano difficili a ragionar 
tonatiti: Et filmo flit! da dm facerdoti , to’ quali 
negotiauarno, tenuti per tali. "finn per lauto guardi 
bene, fi gli altri, che fona qnl.babbiino tempo d’afcol 
tare tanti (ucce(fi, & Canti ragionamenti. "Perche 1 
Barrarli non è poffibtte di efier brene ; uolcndo tufi- 
pire anco le parole , che auennero in quel cefo- 
-4 %C 11. Conofci co/loro b Cuffia i tetramente fo- 
no degni di cfjer conofauti.Tcrcbe difendono di pa- 
dri bonorati, & tengono Stretta amtcitia meco in- 
fume. Que fìic Lf tuie figliuolo del fratello di Tra- 
fililo : llueSìiTimoeeo figliuolo di Conone: maquer 
I li figliuolo di Archino: Gli altri fono tutti no fin ib- 
pagmdi Studio, acciocbefappqcbt al tuo ragioname- 
lo li apparecchiato un teatro amorevole, &■ bendi - 
fpoSlo.Cydf.'Benefli: Ma diche fia bette dar prin- 
cipio a coniar le cofe, che haucte mtefefyiPCH. Hoi 
/oppiamo, ò Cafilia,prefio poco in ebe Sia lo fi ctenomi 
Tòt be, prima che i (uorufiiti ritorna fiero. Ter cicche 
' il modo, col quale Flùida Spartano fufte da ytrclua, 
(X Li onde per fua ja ad tmpadronttfi di Cadmia, mé- 
tte la trtgua durano : come caccia fiero della città al 
tum cittadini, et altri tó minacele faccfitro fiat ebe- 
ti, dominilo rffi malamente, dr uiolentemcnte, bab- 
biamo intefo qui da Melone, et ‘Pctopida,co quali fio 
mo albergati, & mentre liciterò sbanditi ; corner- 
furono continuamente infume . Similmente disia- 
to riferito , come i Lacedemoni nfpetto la prefa di 
Cadmia condannafitro Fetida , Cr gli leuajfcro U-* 
condotta dtlCmprcfi contea Ohm ho j & fatto Li fo- 
nando mfiio luogo infume con due altri , guardafier * 
con maggior copia di gente la rocca. Incendemmo ol- 
tre di quello, che tfmenia , [ubilo fatto il giudicio fo- 
prala fui perfino, fù ucafi malamente. Tutte le 
quei cofe furono qui da Gorgia firitte a fuorufati . 
Onde ti rimane a raccontare , come gli amiti nofhi 
rttornafjero nella atti , & come omaggi fiero i T t- 
ranm.Cyif. In quei giorni, b ytrehidamo , tutti 
noi, ehi erauamo de congiurati, conuerfi uomo in en- 
fi di Simmia , il quale d’vna ferita , che baucua ri- 
tenuta m V na gamba, fi medicina, & ragionavamo 
delle cofe, che facevano bifognei; ma tupaie ftdifiar- 
rtuamo , di lettere, & di fitofifia -, gp- mi fptfle note 
te, per levar il fofpetto, multavamo ydtcbta,& Leon- 
tiie, li quali a quefli Siudij erano afidi mUin.au. Ter- 
che Simmia andato gran itmpo qui, Ct là per lo 
mondo , fra genti firantere , era poca fi giunto « 
Tbebt i’ogm forte di fiutile, gir di ragionamenti bar 
bari pieno. Tir Iq qual cofa jtrcbta , quando non fi 
trovava occupato in altro, fedendo tu fu me co’g lani- 
ni, notài ieri flava ad afcoltarln-, dt fide randa più lofio 
che noi puffi fimo il tipo negli fini if, thè nel ccnfidc- 
rare le attion lor». Ma in quel giorno, nel quaie,fat- 
ta che fife la notte, era dato lordine, che ifuoruji iti 

doi.cj- 
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Joueffero nafiofamente accottarfi alta muraglia; A infume da panc,ragionò lungamente contffo lui, ti- 
eccoti u tendi qui un certo munto da Selenico , non randofi un poco fuori di firada uctfo rinfiline; dima - 

tonofcmto da aleuto de' notti t , fuor che da Cbarone . mera ebe noi tutti erauammo pieni d’ uff anno , ebe-i 

Cofluiiilìe,cbcdodictfuorufcìtide'piùgiouaiuerano fnfie lor entrato qualche fofpetto , 'ormelato qualche 

acaccia inCitberone-, & lui efitr mandato da loro a tnditio,delqual daTbeocrito uole fiero prender mfor- 

fine di farne allertiti , ebe ini fi trouerebbono la fera ; mattone . Fra tanto FiUida ( fo « ire Indarno , che bai 

& anco di conofccre colui , ebe data loro la cafa da-, conofciuto coflut allhora cancelliere dt rcbta)giun - 

nafcondetfi nella lor uenuta ; acciocbc deducala, fi fi ùu,tl quale era confape noie deltrattato tgralfo- 

t trafiero incontinente a quella unita . Stando noi fo- fico fuo prendendomi per la mano fi ridetta in palefi 

pefi.gr confiicr andò, Cbarone promife di dar la fuo. delle fcuole.gr della città: Et guidatomi un poco in 

* 4 llbora colui, ’cb'cra flato mandato, dcltbcròquan- difparte da gli altn,midimandò,fi i fuorufem fareir- 
to prima di ritornar, doue erano ifuorufeiti. Ma Tco- tono animiti il giorno determinato. Et io nfponicn- 

c rito mdouino,ftringendomiaffaiforte una mano.gr B do , che fi . Dunque io, iffe , ho fatto bene hoggt ad 
guardando ver fa Cbarone , che andana innanzi , Co- apparecchiare un cornuto , net quale cifard^trcbia, 

fìui , iffe , ò Cuffia, non èfilofofo , né cofi eccellente- t'I darò commodamente nelle mani dc’fuorufctti tal- 

mente, & coi tanta diligenza ammacflrato, come toguaftodalumo, & dalle uiuande.€ccellentiffima- 
Epam monda tuo fiottilo ; ‘nondimeno uedi qui ,co- mente , foggiunfi io, òFillida ; attendi a quello, dì 

me da fe medefmo, guidato dalle leggi a cofe bonora- vmrne infume tutti, ò la maggior parte degli immi- 
te, fi ojjnifit uolontanamcntc in un pericolo cjlrcmo ci . Quefla,nfpofi egli, è malageuolc a fare ; angjim- 

per U patria. Et Epaminonda, il quale nelle co ftuir- po([ibite,Tercioclre tirchia, il quale /li in Speranza, 

tnofe fi tiene di auangarc tutti gli altri Beoti, fitti che una gentildonna importante aUlroraucnga atro* 

neghittoso , & da parte , con pcnficro , che in alt io n uarlo , non vuole , che leontide afta . Si che fa bifo- 
cale fi donerebbe tentare diutrfa fi rada , ò rimetterla gno,che noi dmidiamo i noflri compagni in due diuer- 

ad altro tempo ;di cui nonghfirapprefenterà mai il fe cajc. Perche uccificbt filano cérehia, & Leontide, 

migliore, benché egli fio di canta mr ti, gr ben difpo- q credo , che gli altri non faranno alcun contratto j ma 
fio, fe vorrà ualcrjcnc in queftagulfa . allhora io , ò fuggiranno : 0 pur, [e rimarranno, flaran cheti, giu- 

Tbeocrito, diffi, valorofijìmo, attenda mo pur noi a dicando, che fio bene pafiata per loro la cofa, quando 

far quanto habbiamo deliberato . Epaminonda , non / appiano d’cffcrc fuori . Cofi faremo , tifpofi . Ma thè 

potendoci f confortare , fi come gli pare il meglio, da può mai effer quello con Tbcocrito, che ragionano in- 

operarc a quello modo , ragioncuolmentcfa contro- fumé Ijt Ubora FiUida , ho mtefo , difje , ma non ptr 
ttoaquellccofc,aUcqnalidanaturanonéinclinato! nero, Creino, che fono flati annunciati certi prodi- 
& confettandole noi fico, non le approua-Terciocbe, gij, & rifpofle tirane , gr fpauentofi addoffo Spana . 

fe un medtcofiojfcnfcedi nfanare la infimità fernet Ma Tbeocrltoritornatoa noi, Fidai ao Tio giuntomi, 
adoprar ferro, ni fuoco \ agiudicio mio nonfarcfii da Sìmmia, dtffc, mfa intendete, che ui fermate qui va 

gentiluomo, feti violentattia tagliare ,& ad ab- poco. £gti prega Lcontide, che uoghatrammut arai 

tracciare . Villa itteffa gufa ancor efio non loda-, _ „ infitto la pena della mone inbando. -4 cmTbco. 
quefli rimedii ; & non filamene par a lui, che non fi u crito, jet giunto a tempo, diffe, Or quafi a fludio. Ver- 
conuengaad alcuno mtfcolarfi con coloro.li quali per ebeiobaueut difegnatodi mandarci quatfipolcnfia- 

congiura di alcuni della città hanno finga dir la ca- no preffo di uot flati ntrouati , & eh: forma babbi a 

gione ad uccidere altrui , ma né etiaadio con quegli quello d’iAlcmena ; fi però ci cri anco tu , quando 

altri mottrarfi pronti, che promettono colf angue, Agefilao mandò a limar le reliquie ,&■ portarle a 

g r con la mone d’tlcuni,di metter la patria in libcr- Spana . tA quello Ftdolao , nona fui , nfpofi j <&• 

tà.TqofàimenOtpcrcbetghnoniafcoltatodamol- mi alterai grandemente , gr mi dotfi con quii iti- 
ti, & noi babbuino comincialo quefio camino , di- la città, ebe non mi baueffiro chiamato. Fùtrouato 

mania di effer Incollato, acciocbc rimanendo finga con le reliquie del corpo un mamle di ramenongrà - 

colpa, & puro da quelle vcctfioni, poffa ttar attento de, gr due anfore di terra cotta , le quali erano pie- 

ad ogni cafodi giouarcigiuflamentc . 'Perche la cofa nediterra dalla lungbegga del tempo indurita, fr 

non fiati qui: ma di leggiero Ferenico, & ‘Pelopiia, diuenuta marmo . 7>t Vn canto del fipolcto fi Ito- 

ci giudici» mio , aflaltcraono la gente fetterata, &di “ uò una tauola di rame con molte lettere marauiglio- 
mat affare: Et Eumolpiia infume con Samiada bua- fi , cioè aoticbiffime ; dalle quali , benché elle dapoi 

mini preapuofifflou alt ira, & feroci, prefa licenza nettato il rame fi ueitfiero chiaramente , non fi 

dalla notte, non porranno gii farmi, fi prima non ha- potè canore confimelo alcuno -, percioche la figura 

uerannofparfa tutta la città dt [angue, & uccifi mot - loro, gr la forma Oc' caratteri traaun ceno modo 

tt de’ principali della città. Vdenio j inalidirò que- [epar.ua dall’ altre, gr barbara, &fimiglianti(fima 

flc cofi.che conTbeocnto todifiorreua (perche etera a quella degli Egmij. Perla qual coja ^tgefilao , 

prefio) acquetateti, dffe ; Veggo tirchia , & Lift- come fi diceua , ne mandò la copia al Rè, pregando - 

n onda Spartano da Cadmia ucnir come uerfoit noi. lo moflrarta a facerioti,fi perauentura potefiero m- 

ffofi troncammo inottri ragionamenti. MaArcbia tenderla. cJMa forfè ba qualche cofa da raccotuar- 

tb. amato Tòeocnco , gr condottolo nerjo iifononda manco Simoua /opra di ciò, il quale aqutl tipocon- 
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uerfaua co Sacerdoti tifpetto gli flniijdi filofifitu, l 
molto famiglurmente . nondimeno gli HaUartt 
credono, quella gtan care fluì, ® innondat ione del 
lago non tfkrc auuennta a cajo ; ma per caSiigodi 
Dio ,cbehautffcro fofferito di lafctar cariare quello 
Sepolcro. .4 queflo T beocrito , da poi tacciato alquì- 
to, nientedimeno, difj'e, egli pare, che Iddio non fia 
faiioreuole ni anco a medejmi Lacedemoni , cornea 
da'proiigij fiitcde , fi come poco fa Lifanonda rac- 
contane, il quale bora vuol inuutfi ad Haharto per 
coprir di nuouo il f epolc brodi tetra, & per Sacrifi- 
care a nome temena : ® anco per trouare con 
un certo oracolo tifico , non fapendo , ibi fu queflo ] 
^ ileo . Idei ritorno ha deliberato cercare de Ila Se- 
poltura di Dirce, iella quale no rifanno cofa alcuna i 
Tetani, j fuor che coloro, li quali fono flati condottieri 
di cauaih .Te ri bc ognuno, quando efee di queflo of- 
ficio, il mcflra foto alfuccefiore , conducendolo fuori 
la notte, & fatti certi Sacrifici) tenga fuoco, dt qua- 
li non Infilano alcun fogno , onero indino , ritornano 
di notte alle tor cefi . Ko ridimene, ò Fidolao.di que- 
llo io non Spero nulla, tenendo, che non lo ttaumo, co- 
me fi deue . Tercbe per la magg or pane coloro, che 
hanno bauuto dalla legge di qutjle condotte, fono 
fuorufctti , augi fi può dir tutti , fuorché Gorgia,® ( 
Tintone , dai quali ni anco tenteranno cofa alcuna ; 
perche li temono. tJdCa quellt,cbe bora hanno quel 
carico, prendono la lancia, e' l figtlloinCadmia ; nè 
fanno cofa ueruna del fepotcro, nè poffonomofìrarlo 
altrui. Dicendo cefi Tbeocrito, Leontude vfiì fuori, 
con gli amili ■ TflotentraU dentro [aiutammo Si lu- 
mia, il quale fideua net letto, & per non bauer potu- 
to conte Jue preghiere ottener cofa alcuna , a parer 
mioitntto pica dipaniteli, ufi me ilo . Tcnbc guar- 
dando uerfi mutuiti : ODij buoBi,di[se,cbcfortcdi 
l '. fluirli roggi, tir barbari fino qutfii . Dapoi : Ifpn 
fece per eccellenga quell'antico T ale te ritornato da 
vn pellegrinaggio dopo lungo tempo , mentre da gli 
amici era dimandato , qualfufse la maggior nomtd, 
ebe baite fic ueduto, rifondendo: Vn Tiranno zec- 
cbio i Terciube anco quegh,cbe non bà ritenuto al- 
cuna ingiuria io particolare , non potendo [offeriteci 
quella maniera diparlate dura, ®fupcrba, diatene 
inimico de' principati fiiclii dalle leggi, & aulenti. 
"Nondimeno gli Iddij forfè prenderanno d'intorno 
queflo qualche penfiero .Ma conofci tufi Cafifta.que l 
for cflure^be venne a frenami tHp n iò,ionfpofi,di 
tu i tu dici, et Ubar a egli, Lcontiadc,difie,ba raccon- 
tato e fiere S lato ueduto un buamo preffoil fcpolcro 
di Lifide, il quale comparile a megga none con mol- 
ta compagnia,® congran pompa . Colini dormi fo- 
pra un Uno fallo d'berbc. Tetaocbc fi fino Crenati 
certi letti picciolidÌMÌtice,®di mirica difiefi in ter- 
ra, ® oltre di ciò te reliquie delle untine,® It offer- 
te di tatte: Ella mattina lui bauer d.màdato a tul- 
li coloro, ibe incontrano, fi luuerebbe ticuatoi fi- 
gliuoli di ' Polirono m cafa . Che fojtz di perfino., , 
d.fi'ta.c qucSlo forestiere, diati tu ragioni i Tei ciu- 
cile, pei quanto comprendo delle lue paiole, egli non 


di efìtre buomo prinato;ma d’alto affare. ?fò certo, 
njpofc Eidotao . 'Nondimeno, quando egli uerràquì, 
gli faremoacciigtienga.Hor,òSimmta,fi tu fai qual- 
che cofa di più d'intorno quelle lenire, che ci face- 
uano poco fàflar felpe fi, raccon telaci. Tercbe vieu 
detto ,cbei [accedati Egitti j per congietturt han- 
no mie fi le lettere dellaT cuoia , che nell' aprir del 
fi poltro dilemma, tsfgcfilaa a portòuia . lui ri- 
cordalo fi meantmente Simmìa della tauola , difie, t 
ftdolao io non fo nulla; Tfienttdmeno -Agetondc-t 
Spartano con commiffione diutg'filao portò molte 
lettere m Menfi a Conufi indettino . ‘Perche, trouan- 
domi per anemuram quei luoghi ad imparar filofifi* 
mfieme con Tintone , ® EUopione Teparetbto , egli 
arrtuò iui mandato dal Ré; ® ordinò a Conufi, fe po- 
tè ua intender cofa alcuna di qutfle lettere, che le di- 
eburaffe, & le rimandafte quanto prima . Conufi 
per tre giorni raccogliendo in difparte ogni forte di 
carattere da' libri antichi, nfenfie al fii,® a noi ri- 
fai che quelle lettere fignificauano un’ordine di ce- 
lebrar certi giucchi in honor delle Muftì la formai 
delle lettere efsere della grammatica antica ufata 
al tempo di Trofeo : Et Hercole figliuolo d' stufiti» 
ne bauere quella memoria la filata. Il Dui perfuade- 
; ie con quella finitura,®- commandare a Cjreci, eh a 
filano in npafo, ®in pace: & col mrgo della filefifia 
ordinino delie contefi alle Mufe , & tratte l'armi da 
parte , terminino le tot liti con le parole , ® con /u 
ragione . Tfientedimanconoi non Solamente allbora 
credemmo ,t he Califfi dice [se bene ; maetiandio tan- 
to più, quando pa fiamme dt Egitto per mare i’mtor 
no laCatu,® alcuni Delij ci vennero ad meont ra- 
re ; li quali piegarono Tintone , come intendente di 
Geometria , che gii dichiarale un'oracolo maraut- 
gtiofiycbc cipolline baueua rifpoflo. L'oraeolo conte - 
neua queflo: • Douere i Delij,®- gli altri Greci rana - 
5 iter liberi dalle prefentt calamità, fi raddoppiano 
l’altare m Deh . Effinon potendo intendere il finfo 
di queSìo oracolo , Cr nel fabrtear Calure operanda 
cofa degna di tifo : perche raddoppiando ciafiuno dt 
i quattro lati,® con quell’ accrefitmcnta facendo art 
luogo fido otto volle maggiore, per non bauer co- 
guuione alcuna della propartione , che nafte dal 
raddoppiare ; defiderando leuarfi di queflo dub- 
bio, dimandarono aiuto a Vlatone . EgU ricordato- 
li deWEgitlto , difje , che cipolline fi buriana de’ 
Greci, li quali fpirgfiauanole lettere, quaft nm- 
pituerandoet come Ignoranti; ® a cammandaua, 
g rbeattendiffimoaUa Giometnadiligentemente^. , 
‘Perche l’opra di trouare due linee negane piopn- 
tionoh fradue altre date, non è co/ada mg' gno tri- 
fio, ò goffo ; ma da intcudcniifjrmo delie iwot 
poicbequcHa fila èia nuda raddoppiate ta figura 
del corpo cubo, accrcfctndo te mjnrc -egualmente 
per cgui canto. Dunque £udoffo(joidie,«*ero Hc- 
licoue Cigictno htmtrebbe fatto qnantodefidcraua- 
n$ , Njenicd manco polline non bauer bifogno , 

che quefìo altare fta raddoppiato i ma ricorda- 
te a tutti i fjreci, che affando dalle guerre , ® 
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iatrauagli, conuerfino con le Mufe , tir con glifludij 
di gentiluomo, tir con le matematiche acquetando 
,l„ affclU,ottend,no a fine infume [tuga perfegui- 
larfi 1 anxigiouandofitun con Coltro . Mentre Sim- 
onia ragionoua.Tohmmo noilro padre enfiò dentro , 
& poStofi a federe prefio Simima,cofi cominciò: Epa- 
minonda prega tutti quelli , che fouoquìtcco infu- 
me , fe altra maggior occaftone non u incontra, elicla 
non vi partiate di qui , defiderando fatui conofcere 
•un forefliere baomo non fola d'animo grande ; ma 
tt , indio ucnuto qui con intentione gtnerofa , & lio- 
notati.Egh i uno de’Tit bigonci Italiani: & i giun- 
tolo quelli pie fi ad offerire alla fefmlturadi Lifidc 
tl vecchio, multato da certi fogni, come egli dice, & 
da certe fantafme , che ha uedute . Ha portato di 
molto oro , giudicando cofa honefia douer pagare gli 
alimenti della uttchie^a diffide ad Epaminonda-, 
g. è pTontiffimo, ancore he non dimandia mo qucflo , 
di foUaenire al noflro b. fogno , pur che no'l tic ufi i mo. 
^t libera Simmia tulio uUcgro, tu parli ,di[ìcs , 
d' un kuomo grandemente notabile, & degno di filo- 
fofia.Ma qualità cagione, che [ubilo non mene a tro- 
uarci i Egli, nfpofe , perche ha dormilo qurfla notte 
pteffo ilfepolcro di Itfidc.comc credo, i flato condot- 
to da Epaminonda m cafa idi fmeno , acciochtft laui . 
Dipoi veniranno qui Ali prima che fitafiiaffe ve- 
der da noi, fi fermò uicino al [epolcro allo [coperto, 
con intentione di lenirle reliquie dclcorpo , & por- 
tarle in ftalia , fi la notte un gemo non gliela biuef- 
fe untato . Detto cofi , il padre fi tacque . Onde fja- 
iafidoto,ò Dij immortali, diffe, quantoicofa mala- 
gtuolc trottare vu'buomo lontano dafuperbia, tip da 
fuperShtme.Vercuebe alcuni uengono per ignoran- 
za, àp:r dcbolezjnda quelle infermiti molentatr, 
Cr alcuni altri, perche fimo tenuti in conto d'huo 
mini rcltgiofi,& eccellenti, accompagnano U alno- 
mlorocoluiDidi D o,& m aggiungono per aggran- 
dirle , fogni , fantafme , & altre cofe di quella ma- 
niera, le quali cadono lor nel pen fiero, llcbe certo a 
coloro, ebegouernano le cuti, tirante a quelli , che 
fono 1 forzati di accommodarfi muendo a coflumi dif- 
foluu, tir rollideluolgoforfc noni fe«zr gmuamen- 
U, che col megp deUa fuperfbtione, qua fi con un fre- 
no, ritenganola plebe, tir alle cofe vtih la indirizzi- 
no. Hientcdimeno egli pare, che nella fi'ofofii non (ir- 
tamente quelle imeni toni fi debbano fuggire ; mo 
che oltre di ciò fiotto alla fui prof effione contrarie ; 
laquale promettendod’infignarecon ragione tutto 
queUo, cbt igioue uolc,& bone fio, fonderebbe le at- 
ttontfue [opri di quelle, quafi non tene (le della ra- 
gioneconto alcuno t anz> t* dimofir ottone biafiman- 
do, f opra di cui s’appoggia, fi girerebbe agli oracoli , 
tira fogni, da'quaUntuna , per buono da bebé, che 
fu, nccued’un’ altro, quantunque trilla, alcun uan- 
taggio . Ter la qual cofa mi par, ò Simmia, cbe’l vo- 
tilo Socrate introduce fie una fot ma di parlare , tir di 
dottrina molto più conueneuole a filofofo , eleggendo 
quefla miniera [emphct , tir [bietta, come gentile , 
tir propria della acmi, lafcundo a fofish l altcrcz- 
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Zittii fumo della filofifio—d quefioThtonito nfpo ri- 
dendo, ilie ilici tu, ò -dnaftdoro, ha forfè Aitino per- 
[nafo anco a te, che Socrate nonfacefs: conto defeca 
cofe celeSIt iVercbe quella i t’accufa , dirgli diede 
prcfjogli giberne fi . Tlà neramente, nfpofe delle co- 
fe cele Ih: A la da Titbagora, tir Empedocle hauenda 
imparata una forte di fi lofi fi a piena di fantafme , di 
fannie, & difuperfiitione, tirpa^zaoltremodo,mo- 
fiiò la via di nufclr prudenti , tir di umile moicSlo- 
vtente in cogmtionc della uenti. Supponiamo , diffe 
Tbeocnto , cioè cofi filano quelle cofe . Nondimeno , 
che diremo noi , ò -Ina fidare mio . di quel Cerno di 
I Socrate ? Che egli fa una uamtà.ò purché cofa i Par 
a me neramente , fi come Homero finfr y uff e da Mi - 
a erui effere in tutti 1 1 tanagli accompagnato , ebej 
cofipanmente fin da principio fu flato dato a Socra- 
te, come guida del uiucrfuo, un gemo in ucce d'occhio. 

Che folo innanzi un lume gli moflralTc. 

Tacile cofc ofeure , che daK intelletto deli' buomo non 
pojfono efjcr intefe .Voi che bene fpefio il genio, par- 
lando fico, dirizzino ti intentione [uà con certo 
opinioni di dininiti. Toffiamo dimandare molte altre 
cofe di Socrate , tir più importanti , a S minia , tira 
' gli altri amici di Socrate: "Nondimeno, quando an- 
dai a tremare l’indo nino Suufione , dui quel .circhi 
ancone in prefenza mia. -indaua ,ò Simn va, So- 
crate perauentura ( perche tcncriccrdi) al finto- 
lo, & a cafa di -Iniocide; tir a vn tempo iSleffo bur- 
iana con Eutifrvne, t'I trauagliaua . AU fermandoli 
alti impronto , tir confortando anco gli altri a fer- 
mar fi, Slette cofi buona pcZV, dipòi ritornando 
adietro, s'incammò per la piazza de'mit Siri, che 
fanno i arche, tir ordrò, che i compagni, li quali era- 
no andati innaaz 1 >fi 'icbltmaffcro , dicendo , cbe’l 
ge mogli era apparito, &gti hmeua ricordato , che 
non andaft: per quella Strada. ( ’oftperla maggior 
parte ritornarono adietro fico infieme, fra’ quali an- 
cor io a canto Eutifrone. 'Nondimeno certi gioitane t- 
tt.aniandooltre , quafi b j f ggiandofì delgeniodi 
Socrate , coni afferò U trombetta C battilo con e [fi lo- 
to , il quale in mia compagnia era venuto ad Sibe- 
rie per trouar Cebete. Ma caminandoeffi per hu 
contrada degli Scultori prefso il palazzo della ra- 
gione, un branco di porci carichi di fango, li quali per 
cfscr molti, fi calcauano 1 uno con l'altro, venne ad 
incontrarli: Et non ci t [tendo altro fiotterò da tiratfi 
diparte, ne gettò alcuni a terra, tir alcuni altri ne 
lordò tutti , 'Dunque C bando giunfc a cafa con Icj 
gambe, tir con le veSh piene di fango, di manierai 
ebect ricordammo con molle rifa del gemo di So- 
crate, tir di quanto ci baueui aucrtiti,marauighan- 
doci , come fi quella u ir tu dimoi mai non C abbai i- 
donafic ; ma fempre il cufiodiftc, lui -tnafidoro, 
penfi.dijse, òTbeocrito.cbc’t genio di Socrate bauef- 
fe una utrtù propria, tir particolare, tir non una par- 
ticella commune di neceffuà dalla fpencnZ* [abili- 
ta, conia quale nelle cofi ofeure, tiramb:gue,ilfa- 
(Cfjr piegare nelle fue deliberano.-!! piùaduna , che 
Parte Seconda. -da 4 ad al- 
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ad altra parti i Tirchi nella gufa , chi una fola u A 
dramma non può da fi ttefia far trobboccare la lau- 
ta ma giunta al pi fi polio in bilancia, ma a flit tut- 
to I lofi il fatullart prodigiofo, outro altro f gno del- 
la itt- ffa manierada femedejmo quando fi trona fo- 
to, è debole,# di poca ftima, ni pub un profili gra- 
ne ad alcuna anione multare : Ma /irgli s’accom- 
pagna ad una delibetaitone di due , che controllino 
infume , leuata uia la ugualità , ri faine il dubbio , di 
modo che mone , # fpinge • st qucfto mio padre , ri- 
fpondendo , certe, diff e, i Mnafidoro, ancor io ho m- 
tefo da un certo Megarefi , U quale per boica di Ter- 
pfione tifcnua che il gemo di Socrate, non era alno, £ 
che lo jlarnuto cofifuo, come d'altrui . Seni accade - 
i ,a ad alcuno, che [afte infila compagnia, i dalla de- 
lira,!) didietro, ouc ro donanti , rgh frgmua il nego- 
fio continuato, ma fc dalla fuuftra , fi ritirava , Se 
anco lo Piar nulo era fuo , mentre Stanata dubbio dt 
far qualche cofa, fi Sìabihua ad tjfciiuatla -, # fc ba- 
ueua cominciato mandarla ad effetto abbandonaua 
laimprrfa, nè andana p ù invaligi. Meramente que- 
flo mi fa marautgliate, che ualrndif: dello jlarnuto, 
e gli non lo nomina ftc come cofa dt gli amici, la quali 
Il coefiirtajte,òftunlortaflt, ma del genio. Te ri luche 
quefta aherrgga ,ò~4nafdoro , haueiióbe p,ù lofio ( 
battuto deluuno, & dell'arrogante , che dtllauin- 
tà , # iella fibiccigga ; nelle quaicofe quell Intorno 
r, oi teniamo veramente grande, #e (celiente f opra 
ogni alti o,quando che da qualche ucce efienote,oue- 
ro da quale beftarnuto commi-fio, abb rndona uainc- 
gotiig'àe ornine iati, onero lafeiaua di dar principio a 
l iò, che barn uà deliberato. 'N.ientld manco noi ueg- 
gumo , che le cogitai, le quali mouruano Socrate a 
quali he e fftto,mjc> narri da gius -ciò,# fondameli 
to/odo,# fermo. Terciccbe ilooler flar collante a 
p .fiat tutta la f nauta in panetti uolontana.poten 
do col mego daini, che allegramente, # gratto] t- 
jmole gii bauertbhono fomminSìrato dille facoltà , 
farfi ricco : t’I non barn it io» tanti contratti abban- 
donata la fi lojofi.i : ir fi latmente non mancando per 
faluarlo , & per farlo fuggire la dibgcnga , ti modo 
ageuole di coloro , che i'amauano : il non pirgatfi da 
pn ghiera alcuna, ai per paura della mene Sabba» • 
donar le burle : ma il uah rft in quegli e fremi d'vna 
fama intiepidita d'animo : noni cofa d a buomo.cbt 
per parole p’odigiofe, onero flamini , t' inpaunfea, b 
fi mone a C“fo j ma da cui mene da maggiorguida,# 
principio, acofe boriatale confortalo . Ho mitfo oltre 
di qut ilo , che egli annutiaftt ad alcuni amici fuoi la 
rotta in Sicilia dell'esercito Mtbeniefe, puma che 
ella aucuifse. Et oltre ciò innangi afsai Tmtampo 
figliuolo di Mntifonic prtfo da noi nella fuga a Delia 
ferito i'una lauaa, tacco* ipcr telai ione di coloro , 
che erano con mtennone di far trtgua ucnun d\.ithc 
ne , che Socrate infume con Alcibiade , # Vathettt 
s'era jaluaio, dicendo , che ancor tjso era flato ibia- 
mato da lui,# dmerft alma mici /noi, # manipo- 
lari, a quali, l òafcotiaodo efficib i l/e diceua ilgrn o 
di Sociale, che ti pnfuadtua a piegare ad altro luo- 


go, che dotte egli gli guidano, intervenne, che fuggen- 
do infume con lui, furono da Tornente in fuori dalla 
nottra cauaUena tagliati a peggi, (redo, che anco 
Smmia babbia mtefo quello, Molte mlte,difk Sm- 
mie, & da dmerft , Tir che da ciò la fama de t gemo 
di Socrate crebbe mattisene grandemente. Dunque 
vogliamo ,o Simmia , foggiunfi Fidolao, laftiar,cbe 
osfnafìdoro fondi biffato detta diurna! ione Riami- 
tene gli famuli,# nelle uoaprodtgiofe , dille qual 
loft anco il uotgo, #gti ignoranti ftuaghono in cer- 
te vanità , # buttando! Tfondimeno quando a’ in- 
contrano in tranagli d'impor tango , # ingrandì tm- 
prtfc.aUbora [uccide quel detto di Euripide ; 

Cofì non burla alcun sfodraca l'arma . 

-4 quello Mnafiodoro.to veramente, difie ,ò fidolao, 
fc da Jocr.ic bautta Simmia intefo qualche cofa-, , 
fon apparecchiato ad afcollatlo , # infume con effe 
vaia non contradirgh, ma quelle che hai detto tu ò 
Tohmmo,malagtuole non fia da confutare . Tcrcbe 
nel modo, che nell'arte della medicina tlpolfo,onero 
la pattala, benché fia cofa picciola.meneedmeno fi- 
go: ftc a non picciola cofa:# al noccioleto il fremer det 
mare , ilueder d‘ annettilo, onero palleggio d'vna 
unaoleita leggtera , figmfica ut nto, # fortuna d'ac- 
que ,Cofim un'anima dimnottict lo Starnuto, òlM 
Voce per fe ttrfja non i di grande irnportanga ; ma-, 
può effrr fegno dt qualche accidente graudiffimojdi 
t alami là. Tercioclìenoa ci i arte ale una, mila quale 
fi faccia pota Stima dftl'annunt tare le ccfe grandi li 
te pii ente,# le motte con le poche . Ma fi come al- 
cuno, che non fappia la virtù delle lettere , ridendo 
le lettere di numero poche,# di forma mie, non cn- 
d e [le, che nn buono il quale faptfje grammatica , da 
quelle potrfie raccoglier e It guerre fatte da gli anti- 
chi, le fondationi delle città , t gefli , de' Trenctpi, & 
le difgratieima penfafst, a giudico fuo, cbecofim re- 
citajse ognuna di qutfic ccfe a mtntr, tu, i fidolao 
mio , prendtrtJU un dolce fpafh della toggegga-, 
d'u n buono tale -, (efi averti, che anco noi ignoranti 
affatto della pofsauga di quelle cofe, che per tengono 
agli oracoli , in quantogiovine a fapetc quello , che 
dee atlante , noia / degniamo [ampiamente ,fevu‘ 
buono intendente fonda qualche fuo ragionamento 
f opra di qutfte in cafi dubbtoft , affermando princi- 
palmente, ebe non lo fiamma, i U voce, ma che' t ge- 
nio nelle fut operai ioni gli i Slato guida , Ma, ò To- 
Imno, boriai giro il parlar mio vtrfodt te. Ti mari- 
nigli, che Sociale finga alcuna a/teirgga , # fruga 
. altra pompa, l/a ridona meglio d'ogn'atno la fi offa 
‘ aconuerfare con gli buommi, dicendo e gh,cbe non da 
SUr nulo, oda noce prodtgiofa, ma con alta mamera, 
che dal genia quefle enfi gli fono fiate figmficatr.'HÓ- 
dimeno io mi maramgherei all'incontro. fi nnhuomo 
tanto intendente nel decorrere,# nell' applicar i no- 
mi alle e ofe, quanto fi Socratt,dinolga[)c , che non il 
gemo, ma lo fiarnuto gliele annuntia/leccome fe altri 
duejse duf/ere flato ferito dalla faetta , # non dal- 
[ arderò , che l'ba tirata : Et Cordte fiere fiato pi fato 
dalla bibtnua, non da cui la bilancia ha tenuta in 

mano- 
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tuano.Ttrcbe nonnafce t effetto dali'ijlrumentmma 
colui , cbc delfifirumento i padrone , quando indo- 
pra. Dunque U fegnoinu certo ìflr omento , che vitti 
adoperato da colui, che Vuol figmficare. Tiòdimeno, 
Jr,comc ho detto, Si minia ha qualche cofa da dii e, co 
me q gli, e he fa meglio qutfto d'ogn’ altro, bifogna udir 
io.stllbora Ttocruo.uediamo puma, di(3c, quali fia- 
nocolìoro,tbeutngono dentro. Ceitoeghmi pare 
che fit Epaminonda, il quale ha [eco quel foteftiert , 
Guai dando dunque uetjo la porta, uedemmo Epami- 
nonda mnaogi,fi de' compagni della congiura lf- 
menodoro,Hacbittidc, fi AlchJjo trombetta, e’Ifo - 
re hit re, chefrgmua,di prefi nga non rogga, ma rap- 
ptt fintante ima certa piaceuoltgga , fi affabilità 
eh eoHumi,fi utilità I /onoratamente . Colini pofiofi 
ptefio Simmia a federe , mio fratello prtfsodi mt, fi- 
gli altri, come utnne adogn'unoa cafi, fi- tacendo 
tuta, Simmia un fa mio fratello, dimmi un poco, dif- 
fe,ò Ep immonda , come dobbiamo nominare quello 
hofpite n olito , chi è egli, fi- di che luogo i perche 
qu fio <*. I principio , che fi fuolfare, quando gli ino- 
rai»/ fi mettono a ragionar infume, et fi ufgono a co - 
nojetre Cuneo (altro. A queflo Spuminola, tifino no- 
me,’ifpofe,ÒSimmia, iTheanorc,la patria (rotone, 
fi- è uno di quei fi'.ofifi , che atta gloria di Tubagora 
fanno tanto bonore : Stanco al prcjtntc iutnuto in 
quelli luoghi con lungo maggio partito d'Italia per 
confermare con effetti honorati una dottrina tqfi ec- 
cellente. D^hifpondendo il forefhert, dunque tu di fi 
ft , ò Epaminonda impedifci un'iffrtto bonorauffim* 
/opra ogni alito. Tertbe, fi il far beneficio agli ami- 
di co] J bonorata ( no è ut r gogne fa tirici nere benefi- 
cio da gli amici. Tot che il giouarc bauendo cofi bija- 
gno di colmi, che nccut,come di colui, ebr page, dal- 
l'uno, fi ( altro uien condotto a fine tanto bonomie. 1 
aJMa chi no'l nctuc ,ft come paUabtngiuocata.il 
beneficio dtsbonora, Infilandolo cadere tndano.'HS- 
dimeno qual ber faglio da colui, i bt tira, vie n tocca- 
to con maggior contento, fi con pii noia fallito, che 
effer beneficalo l’ amico da colui , che de fiderà bene- 
ficarti Ma ai quella diffe tenga, c Ire eotui,il quale, 
non i fkndoglt leualoUbtrfiglio, tua in fallo, aà /*_, 
felpa a (e mede fmo ; ma quiglt,cbcnonatctita,fi 
Ti tu fa, fa torto alla gratta, vietandole, (he r.onarn- 
ni.done baurua difignato.^d te ho taci orniate le co- 
giorni, ciré m'hanno fatto nawgare in quello luogo-, 
nondimeno mogli o narrarle anco a qutfii altri, fi 
valermi di loro , tome giudici, tornita dite . ‘Dapot 
thè te compagnie de iTltbagorici furono dalle fedi- I 
tieni cacciate delle città , a coloro, che erano rima fi, 
firrdtotiinuna certa cafa fi con figltauano infume, 
fida’ Cicloni) pollo il fuoco intorno , fi tutti ucci fi, 
fuor cbcF ilolao , fi- Lifide li qual gionaui con la lor 
dclUtgga.figaghardia pacarono fuori per le fiam 
me; Ftlolao fatuandefi ne' Lucani, pafii polo donare 
gli altri amici , li quali già di nuouoerano infume^ 
adunati, fi ha ut uomo i Cicloni j utnti . Ma dour fui te 
ridotto Lifide , per gran tempo non fi Jtppr ,fiutLa 
Gorgia Leoncino di Grecia in Italia ritornando per 


l mare, affermò fìcuramente ad -4rctfi, di batterti* 
parlato con Lapide, ri quale fi trouaua in Tbebt -ir- 
celo per brama di arderlo, deliberò incontinente 
montar in natte : 7qondimeno,ptrcbe tra uectbto, fi- 
mal fono, ordinò agita mici , che ad ogni lor poffibile 
donando Lifide nino, il conduce ffero in ltalia;troui- 
dolo morto, le fue relìquie. Ma quello officio non poli 
effer mandato ad effetto da gli amici, mentre egli 
vifie ; perche le guerre, le ftditiam, fi te Tirannie U 
vietarono. T^ie ntedimeno battendoci il genio auifata 
manifellamente la fna morte-, fi da alcuni altri, che 
j fa penano molto bene qutfii particolari , eficudo noi 
fatti certi , come t glifi» Hato,ò Tohmno,qn) puffo 
diuoi bonorato , fi fouenuto : come m piccala cafa 
gli ultimi anni di fna urta bonoi alamite f allentato : 
& come ritenuto nel numero de’ cittadini fila mono 
felicemente : logtouane, fi filo, come mi nedete fin 
mandato da molti .fide' pi vecchi , fi ricchi, per 
prejentjrkotaidi, che non ne bauete , di denari : fi 
prrgaruia meenda, che vogliate efttr loro amici. 
nJMtnircilforeflicrcfrguitaua, noflro padre, fenten 
do ricordar Lifide.pianfi buona peggi i . nondimeno 
mio fratello, fomdeniio, cornetta di fuo co fiume, 

. verfodime;Cbedobbiamfare,difse,òCafifui vo- 
' gliam dare la pouendin predaalte rieebegge , fi 
tacerei nò certo di fi io, una, che il caramente allena 
lagioueuii : augi difendila . Tertbe tocca a te il ra- 
gionarne. Veramente cominciò egli.ò padre, io dubi- 
ti icaua , che con qualìa fila ma de' dinari la nofha-i 
cafa potefie efser efpugnata, nfpttto il corpo di Cafi- 
fta.cbe ha brfigno di belle nefii per far fi uedrr a tan- 
toché f amano, andar pompofo; fi anco dicibi abbi - 
dcnolmcnte , acciocbc non gli manchimi le forge da 
efurcitatfi.fi contendere alla lotta.njtntedimaa- 
co non uolendo ni ancor e fio tradire la pouertà, augi 
aguifa del ferro mantenendo la tempera del padre s 
perche quantunque fia giouane fi uantai' effer pal- 
co , fi fi contenta di quel, thè pofìede ; che f -remo di 
queilidtnan.òincbccofa li {penderemo i Doreremo 
forfè farmi-- dipingeremo lo feudo con la poi por a^. 
mtfja ad oro, come fa Ji( eia ^dtheuiefii Comperere- 
mo amo per tc.òpadiemw, un manto -CMilefiio,fi 
amia madre una gonna tutta ricamata di po'porai 
•Perche non indo, che ftamo per accettare nel Men- 
tre queflo dono.uiuendo piifplendtdamente , qua fi 
facciamo un conuito a Tintone , come fort Riere, cbt 
et fia pii moltffo affai. Dio ci guardi, ó figlino! mio, 
dijse U padri, 7{on farà mai nero, eh' io utgga un mu- 
tamento di mi nere cefi fatto, atngjbggmnfc, ni anco 
doglio, che fiiamo a cafa indarno pe > confa uarc que- 
lle rucbegge.'Pcrchc a qui fio modo la gratta fareb- 
be {grattala, e’Ipofieder la mfame.Cbt ibi dunque a 
farti difte il padre. Qui ripigliò Epaminonda ,7)1 
qua najce, cheti capo de TbejsahGiafine, mandan- 
dociquìa prefentare non i molto una gran quanta à 
d‘oro,prtgandoci ad accettarla, mi tenne per troppo 
togg o nella nfpcfta,cbe gli diedi Che da lui non mi - 
tana difaifiautiore di mani ingmfìe , non he dr fu- 
rando il prencipato d un foto, fi mcttcnt a tentate 
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un’huoma popolare in una città libera, & la quale 
ton le proprie leggifigoueraaua . Ma ien,ò fotcfhe- ' 
*e , lodo, òr abbraccio con ogni affittola tua proni 
tegga veramente banorata, òr di filo fifa degnai 
nondimenotu porgi rtmcdij ad amici , che non fono 
infermi . Si come adunque, fetiucmjse ad orecchio, 
tbe ci [offe moflo guerra, òr nauigaflt aquefla unita 
ton armi,òr con facete per darci ficcorfi ,ma poi ero- 
uallitchcfiliautffcfatcaamicitia, & pace ; òrgiu- 
dichcrefli noneffcredi mcshcro taf tara farmi, non 
ne battendo noi alcuna neceffità : coft tu fci venuto 
gai perdarciamto contea la pouertd, credendo , che 
ella e i molcSìt. Tfientcdimcno noi la pifferiamo age- ] 
utilmente, òr f btbbtatno per cara compagna . Onde 
non fanno bifgoo Lontra di lei né dinari, nè armi, non 
ci efiendo ella itemtca.lmpei bagli amici tuoi de copi 
tifcrifci,cbc cffi non filo dille lor ncebcgge ftuagh. 
no, come ftdeu: ; ma che hanno qui degli amici, ti- 
gnali fanno uiuere bonoratamente in pouertà, Ci 
alimenti poi di Lipide , òr ancotl funerale , ci pagò 
egli ileffo ; non tanto infegnandoci diuerfe altre cofe, 
guanto fofferirela pouertà uolontieri.M qucfloTbca 
nere , Se dunque, difit, tl dolci fi dief/cr penero, ècofa 
da bromo dapoco;il temere, per l' allontanar ft dalle 
riecheggi non farà malti principalmente quando rio , 
lc-rifiuti alcuno eoo ragione , ma fingendo, oueroper 
fuperbia, pi- per pompai Che forte di ragiontffoggiu- 
fe, t leu (a le cofe bonoratamente, òr giuramento cc- 
q ut fiale in quel moda, che fa Epoftunonda i tsingi 
( pcrcbcpoco f aiate meiefmo pcrquclTbtflalort •> 
fpondefU ) dimmi un poco fitti credi, che fta berteli 
alcuna unita il prefentar denari altrui , & l'accet- 
tarli non mai t òpur, che tanto facciano errore colo- 
ro, clic porgono, quanto coloro, che nccucnci'lgò ccr- 
te.vfpefi Epaminonda . Ma fi come ogni altra coft, 
tpftil donare , e’ l ria nere delle riccbcgge, io {limo, 
che alcuna unita babbia del utUano , & alcun altra \ 
del gentile! Ben dunque, ripigliò Tbcar.ore co!ui,cbe 
troutndofidebitort.porgc volontà* lame ntr,&- prÓ- 
t amente ,nhfa co fi boooratai (efiè nfpcfe. Et colui, 
ebe nceue quella , che è dato bonoratamente, non n- 
ceue ancor effo bonoratamente? Si può riceuer iena- 

tl più giufìamentc,cbf da cui lidàgiufl-mcntei ?qò 

vi utro,iifpofi. Se dunque, difle, di due amici uno bi- 
figna, che doni ; l'altro finga dubbio è ntapario,tbe 
nccui. Ter che nel tubature noi dobbiamo fibi fare 
qiull'inimico,cbe fi porta ualorofimite . Ala ne’ be- 
nefit- q il uoler fuggire , òr ricufare i'amicitia di uno, 
c he [a do narrarne fi cenatene, è cefi ingiufia.Terao- 
ebe, fe la pouertà i.S é trauagliofi;r,é anco all' mòtta 
le riccheg^c fono enfi dffpreggóbili , òr infami . tfó 
Veramente , rifpofe Epaminonda , ma confiderà vn 
poco la cojà nella maniera , ebe facciam' noi . Molti 
fittogli appetiti ,ir di motte coft; alcura, come fi di. 
ce, nati infiemecon noi, irne i corpi germoglianti, li 
guati multano a nectfìarij diletti -, òr alluni [trame- 
ri, che jopra gloria uanafi fondano t Et col tempo, òr 
con l'ufo da Infli ammaefiramenti acqui Slando fot. 
Vr& pofknga , bene fptffi Infingano, & tbb.fkno 


gianimi con maggior uebtmenga ,cht i'nectfiot f 
non fanno . r fiten: e dimeno col costume , òr con I.vj 
difaphna ,pnò la ragione leuar uta gran porte di 
quelle infirmila. Mi b fogna, ò Theanore mio , aio- 
prar tutta la virtù dtU’eflercitio contea quefli appe- 
titi [oucrch:,òr il’ amen, gr domarli , c none. rii; 
ir legandoli,!! caligandoti, ttnci li afreno.Tercbe , 
fe il contrailo della ragione cantra il mangiare, & 
corneali bere, umcclafite.òrla fame: al ficuro egli 
è più facilcofi raffrenar Canarina , òr t' ambinone , 
guardando fi da quelle ccfe,eh: eli: bramano, òr riti- 
randole già r fh ute , Hai tu [offe altra opmioneiiqò, 
rifpofe itforeiliere . Ti accorgi tu dunque , Epami- 
nondanprefe,dcUa differenza , ebe i fra l'effercitio, 
irla co fa, per la quale et mettiamo ai effettuarci { 
Ter cioè nel modo, cbedircili il fine della lotta non e fi- 
fi' altro, chela contefa con C auerfano per l’tcquifio 
dilla corona, òr l’eflcrcitio chiame rtfii i'appareublt 
delle membra col mego deU'effcrcitarfià quciìoaf- 
fatc { coft parimente i onfefltrai , che altra co fi fuoj 
l'opra della virtù, & altra l'eftcrcitio.Cofié , dipe. 
Horuia dunque, jbggiunfe Epaminonda, per comin- 
ciare dalla couttengail' aiìencrft da' piaceri figgi, et 
ingiuih, credi, che fio effercitio , ò pur opra ,&fcgna 
deffercitwiOpra, difsegh, & figno . Ala t'efkr ci- 
titi, òr tadifaphnaionla tenuntnga accompagnati 
non bautte m coiìumevoi tutti fin à quefli tempi, 
quando dipartite daglit[tercittj,òrda‘giuocbi,do- 
ue a gutfadi fiere deilate i appetito, et fitmatiata- 
uole delicate, & apparecchiate con diuerfi cibi , da- 
te poi mangiare ogni cefi a votiti fruì. Òr um gufia- 
te fintamente vutande parche, òr uili.conCbauctt-a 
boggim.il raffrenatigli appetUitFerciocbe Caficnerfi 
da leciti piaceri non è alno, che aueggarfi afebiffa T 
te quelli, ibe finovietati. £ vero, egli njpffe.Dutt- 
qutò amico mio, difse, ci i vn certo after atto cantra 
il de fidino ielle nccbtgge,& contea l‘auantia,mm 
che aUuno,cammanio di notte ,1'bauere alititi non 
inuoli , Outro non leui a qualcuno il mantello ,ònon 
traàifca lapatria.aucrogli amia per àmarff perche 
forfè la legge, t ’l timore il ritiene da quella brama di 
far ingiuria ad alcuno) ma quegli , clic fpefie volti fi 
guarda da' giufli guadagni , & dalla legge concadu- 
tifft può dire, che fi cftcrcitt volontariamente , & fi 
autggi a febiffare ogni ingmfio , & illecito guada- 
gno . Pcrcb: non può quel pernierò nè anco in piace- 
ri grandi, ma noe tu oh, & tritìi, ripofare, il qualt-J 
tnoltcuoltc , quandoncha potuto godere , notili ba 
: Iprcggatt. Tfè ftmilmcntc ageuole co fi è guai dai fi 
da tnjh auangi, òr da’ gran guadagni contrari) alle 
leggi, a quel tale , che da loro farà aftaluc,tt quale 
gà molto tempo non bauerdriniuggito , òr raffre- 
natolabrama alleuatamquell! arti,cbenoumira- 
no ad altro fiat, tbe al guadagno . limolile coliti, 
tbe delle iniquità fi compiace ,egUécofa malageuo- 
Ie, òr quafi imponibile ,cbefiattenga dagli ingan- 
ni . oJAlCa i'buomo,ebe non fi Inficia urne ere da' bene- 
fici j de gli amici, ni da’ doni de' B,i,&fa picaflima 
de\ beni di fortuna,# frenatoti ibtfiio, tiene afie- 
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no f auavifie,'be Sintonia bona aperta: non fa in- jg dimodo.ciconduffc in un canto dtlcoelilei ondilo di- 


giuna ad aitano, nè fi empie il ptnjlcl 0 di t tanagli ; 
ma fa, I latrati , & bonomia metile fonema fi Silfio 
con animo grandi , & con gran confidenza dife me- 
de fino. Impe'ò amando io , & Cafifia ( ò tariffimi 
Smmia )gU bnommi di qur/h finte , rogUam pre- 
gare quello bofpite noflro a Infilarci diligentemente 
conia poutrta tu quella nini tjlerc ilare . H unendo 
cofijcttomio fratello, Simmia accennato col capo 
due, & tre Molte , Egli è un grand: buono, diffe , egli 
d un grand' buono Epaminonda. Ma la cagione prin- 
cipale di qucfloiVolimno qui, il quale ba fallo alle- 


mandando, che cofa a i di nuouo ò FiUidai Tfalla^t 
nfpofe, di nuouo, ò fi fi fu rmo, perche prima ebe bora 
tubo della dapoccagme d' Ippofiemda auertiti , & 
pregati a non pigliarlo in compagnia uofira ,&non 
configliarui con lui . Hai rimanendo attoniti a que » 
fie parole , Ippofiemda, non uoler,difie ti prego , h 
FiUida,dir cofi , ne la temerità nominar ardire , c*r 
mandar in mina noi.dr la città infierne ;ma ( fi cofi 
vuole il cielo)lafcia,cbe i fuoru filli ritornino ficura- 
mente nella patria . ^ tUbora EiUiJa alterato , dim- 
mi ziri poco,difie , ò Ippofiemda, quanti credi , tbc-a 


narri figlinoti nobilmente nelle cofi dlfilofifia.Tqon- 3 fieno coloro , hquah hanno congiurato in compagnia 


dimeno , i forestiere , d'intorno ciò accordali con effi 
loro. Ma ,fc egli ci è lecito il faperlo , vuoi tu cenar 
tifide fuori della Sepoltura , & portarlo in Italia , ò 
putti contenti, che rimanga qui prefiodi noi amici 
uoSìn che tantovifumo a fi tuonati, accioche,quan 
doandtremoa trottarlo ,cghci poflt rittuert ami- 
cbcuolmentti Q ì Thraoorc fondendo, egli par, 
di fi , ò Simmia ,cbe Li fide ami qurfto paefi, poiché 
con Cameadi Epaminonda non bebbe dicoft alcuna _# 
Inonorata bifogno. Verdicci fino alcune cerimonie fa- 
tre, le quali da iTitbagoncineli'efiquie fi cofiuma- 
no a ciafcunt ; queRcfc non ctuengono fatte, noicre- 


noSira i Veramente , nfpofi egli, 10 iò t thè non fono 
meno di trenta . Vere he dunque , foggiunfe FiUida , 
eftendo noi tanti, bai tu da te filoni rottalo quello, 
che e piacciuto a tutti gli altri , mutando vn canni- 
lo innanzi uerfo coloro, che gii fino in uiaggio,a ine, 
che diano uolta, neper boggi entrino in Thcbc.tfltu- 
dofi molte cofi unite mfieme a enfi .Icquabgiouano 
a lorntornoi M qucRcparoltiiFiUidaimu noi ri- 
manemmo con fu fi . Ma C barone girato con ufi acer- 
bo ver fi Ippofiemda , in che fiato ci bai condot ti, dif- 
fe , ò tnfio,cbe [eilSIpn ai male alcuno, nfpofe Ippo- 
Henidafe Infilata doparle l'nfprczx* delle parole , 


diamo di non con figure quella beatitudine che al fin q ti vuoi valere della ragione di un huomo della tua*, 


uofiro fi conuìene . 'Dunque battendo noi mtrfiin 
fogno della morte di Lifidtf &thabbiamotntefipcr 
vn certo feguo , cbt ci fi rappn finta fognando , fio-, 
egli fantajma di muo,ò morto) cadi nel penficroa 
molti di noi, che Lifide fuffe Rato m paefi flraniero 
fepolto in altra guija; & però ’jfer neccfjano indi te- 
nario per poterlo frpelbre conueneuolmente pteffi di 
noi. Conqueflaintcntioue fin venuto qui ,& con- 
dotto filino da’ paefani.dout i il fi poterò. fai lo notte 
ho facnfii ato.cbtamandol'aaima di Infide, ebeuemf- 


eti,& canuto come fit ancor tu. Vercbe.fi tifine 
no Siro non ha da efftte altro , che mostrare alla città 
il noRro ardire nell'entrare votonnen nei pericoli, 
& /prezzare la morte ; ci ananga, ò Filli da , ancora 
una gran parte delgiorno. T^on affettiamo la not- 
te eTrendumo Carmi; andiamo a trouareiTiranni; 
uccidiamoli, monamo,non babbiamo riguardo a noi 
mede fimi. Tqicnicdimeno.fi il fare , ep- paure cofi 
di quella numera , none molto difficile j ma il uoler 
cauare Tbtbe dalle mani di canti mimici armai fiche 


fi a njpondermi qullo, che fi doueua fare in quell* la tengono afiai ben occupata ; «J* cacciami fuori la 
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occasione . C ammende olire la notti, non ho veduto 
nulla, ma mi i potuto vdire vna voce . Hp n mauer 
le cofi immobili . Ttnbe ilcorpo di Lifiic é Rato 
con Ir donute cerimonie lotta reto. L'anima Ijog- 
gimaii Hata giudicata-, ella i fiata mandala • un'al- 
tro nafamento, Cr ad altro gemo toccata mforte.Et 
veramente andato nel far del giorno a trouar Epa- 
minonda , & tntefi il modo , che ba tenuto , quando 
Lifide fu fepolto ; mi fon accorto ,tbe egida Uffici 
flato ammarflratofin nelle cofe.cbe non fitonue ngo- 
no altrui mani fi Rare ; & fi vale del gemo medejmo 
nel viucr [ua , fi però lanari m inganno in qurjlo ca- 
mino afargiudiciofopreit nocchiero . Vercbe 1 mag- 
gi del viuer noRro fono diuet fi, nondimeno qucUi po- 
chi, iquah a gtibucmim diano 1 geni) per guida, (ofi 
detto Tbeanote ,fipoft a mirar Epaminonda, quafi 
egli dalla fuaprefenz* voleffe dinuouo confida are il 
fuo ingegno . Era tanto il medico enfiò dentro, &• 
fciot/e la benda , con la quale era legata la gamba di 
Simmia,permedicarlo . Ma Fillida entrato infume 
con Ippofienida ,fece teuar me. Citatone, & Tbeo- 
truo , 0- con uolto, come egli mcjlraua, tubato fuor 


guardia degli Spartani con la morte di due, òtte, 
noni cofi fai il cola ( perche Filiti a non ba nel conut- 
teappareccchiaco tanto vino , che tutta mille cin- 
quecento della guardia d' Ardita fan im pertneb- 
bnatfiijfr benché egli uenga ucafoda noi;nondimc- 
no Cupida , & Arcefo(obrij,& vigilanti fino que- 
lla notte la fentineila ) a ebe fine vogliam'noi con 
tanta fretta far ttabboccare gli aminnoflri, la 

nojl'efamighe.in cofi manifesta ruma , prmctpalmé- 
te non eftendo del tutto nudigli inimici del ritorno 
di' fuorufcui i Vercbe cagione è Rato eemmaniato 
. gli tre giorni a Tbifpiefi, che fi mettano m armi, & 
• Riano attenti, quando faranno chiamati da' Capita- 
ni Spartani i An co A nf fi 0 boggi, per quanto mten - 
do, nel ritorno i' tirchia, dopo riammalo (irà veci- 
fo. Tfon vi pare , che quefli fiano mditij importanti , 
che lo congiura fin f coperta i "Hon farebbe megli* 
afpcitar un poco , finche noico faerfieij dimandia- 
mo aiuto agli Iddqi Perche gli tndcuini {edifican- 
do a Cerere un bue, ban dello, che iMt fiere figmfica- 
no gran tumulto, ergrantrauaghoin ptibhco. Et 
(eója,cbc dei tu ò Cbaiooe lòfilcrar pii d'agni altro) 

beri 
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beri meco infime ritornando di uiUa lppatodoro fi- A noi . Ma lppoflenida accennandogli, # commtn- 
ghuolo d'Eriantt, buono per altrada bene, # ami- dandogli, che in preforma di tuttidicefle quel, ebe 

to mio ; nondimeno , ebe non fa nulla di quanto bah- uolea : perche tutti erauamo d'un fot noie te . lo co - 

bumo determinato; lofi, difie , b lppoflemla , che nofeo, dtflefi lppoflenida, tutti cofioro,c he fono qnh 

tieni flretta amicata con Cbarone,# io non molta; ma non hauendoti io trouoto nè in tafa, nè mpiaxfia, 

ftcofiti pare, digli, che fi guardi da un certo perico- bo giudicato, che in quello luogo con efji loro tu fu ri- 

lo,ebe gli minaccia un mio fogno molto tnflo,#pro- dotto , # fubito ci fon uenuto anch'io ; acciochefap- 

digiofi. La notte paffata mi è potuto vedere la fua piate tuttodì, che m'èinteruenuto. Tercbtficome 

tafa partorire , come ftfuffc pregna : Et lui infume tu ni baueui commandalo, ch'io m'agieilafft,qgan- 

congli amici effcrlc intorno, facendo noti per aiutar- lo polena, per andar al monte ad incontrarci fu oru- 

la; nondimeno lei mugghire,# mandar fuori certe fati , andaiacafa per pigliare il cauaUo i Et d iman- 

noci tirane : Et finalmente rifilender fuori di tei una dado la briglia, la moglie non potèdarlami, ma fìet- 

fiamma grande, # uehemente,dt maniera che qua fi }J te buonapegfia incamera a cercarla: Et dopo cbtiui 
tutta la cittdardeua ; ma Cadmia efiere fittamente cercata lungamente , volgendo ogni cofa fo^opra, 

da fumo circondata, e'I fuoco non attaccarli all'alto. mi trouai ingannato , finalmente confefii di bauer 

Queflo è il fogno, ì C barone, che egli m'ha racconta- preflata la briglia a vn vicino , la moglie del quale 

to. lo [abito mifiaucntai,# tanto più, quanto bo [a- gliela baueua la fera dimandata . A quefioalicran- 

puto , che boggiifuorufiiti hanno a uemre in eafitu domi, & maledicendo la mia moglie, ella cominciò a 

tua, bo cominciato a temere, che noi fumo per tiab - [congiurarmi, & pregarmi il mal andare, e'I peggior. 

toccare in qualche ruma ef trema , finga ebe faccia- ritorno, il che prego gli Jddij, ebe f opra di lei fi riuer-, 

no notabile danno a gli inimici , ma dtftandoh fila- fi . Et finalmente fpmto a batterla dall'ira,# cor fi i 

mente . Ter che io filmo, che la città debba t fiere dal vieini , # buomini, # donne, con mah fodufatetoit 

tanto nofiro, & Cadmia .come è,datloro, j Quìn- mia la trattaimale,#cofifin venuto poco allegra- 

fpondcndoT btocrtto ( fatto tacer Citatone , itquale mente a trottanti , acetiche mutate loro vn'altto m 

uoleua dire un certo che ad fppoflenida ) lo nond i- £ mio luogo. "Perche bora fin qiuf fuor dime flcffo , 
meno, ò lppoflenida, diffe non ho fin bora prefo tanto # con l'animo tutto confufo . A quelle parole i pen- 
ammo da cofa alcuna a quefla imprefa, benché ne' fieri nofiri fecero gran mutamento. Terciocbepoco 

facrìficij ad infanga de’fuorujciti le uifiere mi bah- prima et dolevamo che l'ordine fuflc flato nuotato ; 

biano fempre iati buoni figm , quanto da quefto fi- albera per la occ afone (rettolo fi , #prrfia,cbe non 

gno. "Poi ebe tu dici, che una luce grande, # rifilai- poteva allungarli, cominciammo ad efitre da gran 

dente, ufeita della cafa amica ba tutta la cittàoccu- penfien , & paure circondati . nondimeno io diedi 

fata; ma che le flange degli inimici erano circonda- animo ad lppoflenida con dolci parole , dicendo , che 

te dal fumo, il quale non è mai cagion d’altro , ebe di anco gli lidtj ciconfirtauano a finir l'mprcfi. Dapoi 

pianti ) & di jpauenti i nè più giovevole cofa ci può FiUidafi partì per apparecchiare il conulto ,#p‘r 

accadere, quanto che fuor delle noflre bocche efea un inchinar {ubilo tirchia : # C barone per gue mire 

parlare incereo. Siche quando anco alcuno di qual- lacefa. lo, # Teocrito andammo di nuovo a cafa-, 

che parola ci uoleffe accufart,la cofa riuftrdccfi.Quc q diSimmia , per trottarmi con quella occafionc Epa- 
fio trattato verrà mfofictto incerto,#- cicce, & in- minonàa . Effi erano entrati molto adentro in un bel 

fumé rifpleudcrd,# verrini finc.Tcrcht Chauer tri difeorfi, del quale poto prima jtnafidoro ,#Fido- 

fit figuiut' facnfictj , non peritene al pubico; ma a Ino haueuano ragionato un poco , muefligando cbts 

toioro,ckt fignorcggumo.'ìlpn baueua Tbeocnto an- forte di natura, et di virtù, fnffe quella del genio\iofi 

cara finito di ragionare , quando io diffi ad Ippoflc- il nominano) di Socrate. Quello, che Smmiadieef- 

nidj. Chi è colui, che tubai maialo a trouare ifuoru- fi lontra te ragioni da v^nafidoro allegate , noi non 

fiiniTerche,fe non è molto, che l' hai inviato, il giuro- vdimmo. Ma difie,che baueua vna unita dtmanda- 

gertmo . 7{pi fi , nfiofi lppoflenida, ò Cuffia (per- to Socrate f opra di ciò,# non gli baueua nfioflo 

che bifignadiru i il uero)fi potrai giungerlo, battendo nulla-, perla qual cofa mai più non glie ne baueua di- 

tgliiluigliorcauaDOfChefia inTbcbc . Cofluièco- mandato. Ma ifierfi trovato fpefle volte con altri, 

nofituto da tutù noi , maeflro de’ carroccien di Me- li quali dicevano, eie egli era fihttinvifitone dira- 

lone,#colmegpdi Melone confapeuole fin da pnn- _ giovare con vn certo-iddio, nondimeno banerh tenu- 

cipio del fatto, lo confiderando di cui egli intendere , h ti per mendaci ; # con altri fimilmente , che egli 

dici tu, foggiunfi, ò lppoflenida di Clidone, il quatta udiva una certa voce, la quale, fiando egli attento 

nelle folennitddiCjiuBone rtmafi con unfol cavallo ' , col penfìero , # con diligenza ricercando, gli parta- 

vincitoreèDicofliiiJle[fi,rifiofe . Et chii,riprtfiio, ua. Onde confiderando da noi fttffi particolarmente 

colui, il quale se fermato giàtant o alla porta del cor f opra quello facto, cominciamo a penfare, che'lgenia 

tilt,# mira uerfi di noi? lppoflenida, guardando a di Sacrale fufle non uifione : ma un intendimento di 

quel vcrfo,per Hetcole,dijk,eghèCUlonc. ^ihime , di qualche uoce, ouerounaimagmatione di qualche 

voglia lddio,clmibfia accaduto qualche male. Egli favella, che in nuova maniera,» ftrana, vernile à tra- 
vedendo, c he noi haueuamo giratigli occhi alla jua-, vario; fi come nt' fogni mettendoli alcuni nel penfie- 

uolta , Infilandola porta , s' inviò pian piano verfi di ro la fuma di certi ragionamenti , penfanodtuduli 
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in fatlo.tfondimenocade qutjla cogiti ione uni mi- 
te m alcuni fognando, nfpetto la quiete, et tranquil- 
lità Jet corpo loro , quando dormono . Ma t' animo-, 
et' ah uhi altri non può /offerire coft , che nuaogino 
i'biimaia contimene ; 0 coloro ,cheda'trauagh de 
gli affetti fono occupati, 0 da' negotif moleflati,non 
pufiano fiat attcntinllecofi, che vengono figuificate, 
ni intenderle • Socrate btbbe la mente pura , & co- 
llante, la quale nfpetto le cofc neceffane binino po- 
to eòe fare col eorpo,&- però mille , 0 leggiera , fi 
thè da ogni accidente veniva fibito imprcffa Hien- 
ledimeno quell' accidente no» fi deue credere , chc-a 
fufie il fnono , mih fanelli del gemo , il quale con la 
cofa fortificata l’ accollala ali'intendente.Verebe la 
•voce t'jjfomiglia al percuotimento, mentre noi rice- 
viamo a forgi perle orecchie il parlare , quando ra- 
gioniamo infume . rJM j la mente di quel tale , che 
nuotigli’ human conditionc , guida l'anima eccel- 
lente jenga hifognodipercojti, con l'intendimento 
filo, toccandola -.Stella fi moflra obediente a lei, che 
accende, ò raffrenagli appetiti, non quelli, che per gli 
affetti dell'animo fanno contrailo ; ma quegli altri , 
eli: facili, 0 Icggur', come ad un freno obedifcono - 
“tgi di quello dubbiamo maravigliarci , poi che ae- 
di amo, che da piccioli timoni lenaui grandi da ca- 
rico vengono girate intorno : 0 le ruote ie'rafat 
toccate con lafimmità della mano, fi girano leggia- 
dramente . Tercbe quantunque fieno finga anima u 
queSltcofi; nondimeno con la ragione della rotondi- 
tà fabneate , perla leggieregga obedifionoa cui le 
mone, mentre uengonolpmtc ■ Ma l'anima deh’ bua- 
trio da fciceato appetui.quafi da tanti Ih moli agita- 
ta fi mone a fiat più ageuolmentc d'ogni altra forte di 
tiramento, quando ella, dato principiai mouimen- 
t-.fia man-ggiat a acconcia mente, fiche a quello, che 
i difignaia ue agi a piegar fi. Vere luche di qua en- 
trano in queUacofa,cbe intcndc.iprincipij degli af- j 
(etti , ir de gli appetiti , 0 commoffa chef hanno, 
mentre fono ,apiti,i api fono ( buomo, e l‘ indir tggt- 
no. Dalla qual cola noi dobbiamo prinupalmente 
coufidtrart , quanta fiali forgi deU'appteuchmen- 
10 idi' intelletto , Ver che le olla fono prme d, fenti- 
tuentOici nei hi, erte carni piene d'humori; 0 la lor 
mafia grane , cheta, 0 ferma,qua»d» mene l'anima 
fitta a ginn art ,0 defiaghappetiti , allbora leuan- 
dofi tutta , & adoprando ogni /uà parte, qua fi /lab- 
bia foli , noia ad operare . ~Hè la marnerà di quell» 
movimenta , di quello indinggo , 0 di qutfla rap- 
prefentattanc d'imagmi,i malageuole,oueto del tut- 
to imponibile da e flit mteja, dilla quale f anima im- 
prefia con l'aiuto de gU appetiti feto rapifce quella 
mafia ; ma fi come la ragione fenga altra fanello ap- 
prejsa cani' intelletto mone dolcemente; enfia giudi- 
iiomtononè il paragone fior di propofito cbeilno- 
flro intelletto da un'intelletto, 0 da un'anima più 
eccellente, fu guidato al toccamente citeriore nella 
gmfa,cbefuol bautte un ragionamento nfpetto a 
■un'altro , 0 la luce col rifallo dello Jplendote.Ver- 
ebe non è dubbio ,cbtm ci manifestiamo vicende - 


. uolmtntc i noSln intendimenti, quafi nelle tenebre, 
con l'aiuto della favella . Ma i pen fieri de’ geni) fo- 
no rilucenti, 0 a coloro, che ad apprendere fi tro- 
vano atti, empiendolo, fenga batter b.Jogno di paro- 
le , nè di noci , te quali fono adoprate da gli /mommi 
tome jegni , 0 ritratti delle cofe, che fono formatela 
nell' intelletto, tqientcdimanco non ueagono inttft, 
fi non da quei tali, che hanno, come bibbiam'detto , 
un certo lume dtuiuo,& particolare. Benché quella 
cofa, che dalla uoce dipende, a coloro, che non credo- 
no , dia certa fodisfattionc . Ttrcbe l'aria da' fuoni 
articolati informata ; 0 trammutata del tulio in 
uoce, 0 in ftuella,porta l'intendimento a W anima-, 
dell ‘affollante . Onde farebbe degno di maramglìa, 
quando tu crede [fi, che tu q ne fio modo ifteffo da cer- 
te nature, che tengono del duino, fa urna altrui non 
potefie efitr imprefla. ‘Dunque, perche bineremo noi 
per cofa Strana, chef aria facile a nceuer mutamen- 
to fu da' genij trasformata, & figli fichi interior- 
mente ad hnommi diurni , 0 f ingoiati il concetto 
della mente loro f Tcrciocheficome i percuotimene! 
di coloro, che fono lontani t nfpetto a gli feudi di ra- ’ 
me, fi conoffono dal fuono, quando fi fentono dal baf- 
fo all'alto, 0 gli altri pafjano oltre ofeuramente, 0 
fono incerti-, enfi la fauelia de'genij , ancor cbcfi fac - 
tu udire da tutti , nondimeno nfuoaa fatarne me in 
quelli, Che hanno t ingegno cheto , 0 ( ànimo tran- 
quillo^ da noi fouo chiamati diurni, 0 finti. Tfjen 
fedina neo Siima il uolgo , che’ Igeato all' buomo, che 
dorme, infpirl qualche parte di dimani , &gll par 
miracolo, 0 cofa incredibile, che ueg ghianda , 0 
trouandofi bcndifpoSlo , pafsa da affetti di queftaa 
maniera efier imprefio . Quafi giudichi alcuno , che 
quel mufico,il quale fuona di lira con le corde allen- 
tale, non pofia, quando ella co» le corde è ben in con- 
cio , 0 accordata, toccarla, 0 fuonare,comtficonu'tt 
ne- Verune he non confidtrano cofioro la cagione, on- 
de gli animi loro fono pieni di franagli, 0 dipa([ioni, 
delle qual cefi il nofho Socrate fiondo off itto,come 
Tifpojc l'oracolo, mentre egli era ancor fam tulio, a fio 
padre.Vtrcbe glttommàii.cbeglilafaafte fare tut- 
to quello, che gli cadrà nel pen fi ero: né il wolent af- 
fi , nè il deuufie dal fuo indiriggo : mafiguttaffe il 
propommeme del fanciullo . 0 pregaffe per lui Gioue 
rigore, 0 le Mufi. Ter altro non fi prende fie malto 
ptnfiero di Socrate, come quegli , che baueua ino 
guida delta fua mia più eccellente , che Jeiccnto pe- 
dagoghi, onera martiri. Qurfio è quanta, i Fidotao.io 
finto del gemoicoft mentre Socrate uiuea,come dopo 
morte. Delle noci, de gli ftarnmi,ò d'altre cefi [mi- 
gliati, non fatuo conto alcuno- Ma ab, che bottino 
tacdcarc aTimarco Cberoneo [opra qui fio fallo, > 5 
fi fi fta da direi a cuoche non fimi alcuno, che io uol- 
g 4 favoleggiar c . Tqqn temer, diffe Theocrìto, ungi 
mettili a recitarlo. Tercht anco le favole, quan- 
tunque non del tutto, nondimeno in qualche parte — 
toccando la uentà . Ma prima d’ogn altra cofi fa , 
tbefippiamo, ehi fifie queficTimarco . Perche non 
I lio mai conofiiuto . àgli è ragionante, r:fpo!e Stro- 
ma , 
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mi* , ò Tbtocrito mio. Terciiche mori mollo grana- 
ne t & pregò Socrate, che il facefse apprefso Lam- 
frocleo figliuolo di Sottace mancato pochi giorni pri- 
ma diluì, il quale era fuo amico, <3- d'urta età me- 
dcfma , f-pellire . C iP.ru dunque dt flirtando [ope- 
re che forte di urrtù fuffe quella del genio di Socrate, 
comcgtouane , che egli era, di belle creange , tarpar 
all’ bora entrato agli jludq di fitofifii , commnmcato 
folamtnte meco, & con Cebete, ilfuodifegno , dapoi 
fatto il douutofacrificio ,difcefe neW oracolo di Tro- 
fonio. Ma fiondo egli m quel luogo due notti, 3 un 
giorno ,&d> diuerji effondo boggwiai battuta la fu a 
faluttper difperata, & piangendolo gli amici fuoi, 
la mattina per tempo ufcì fuori tutto allegro: Et ado ■ 
rato il Do , dapoi che la gente diede luogo , ci nani 
di baucr ueduto , &■ udito molte coje marauiglioft L*. . 
%)if[c ,cbe difccfo nel luogo dell'oracolo, al principio fi 
trottò da una grande of uriti circondato ; ma dapoi 
fatte l e preghiere , giacque lungamente, non jr pendo 
mo!tochiaro,fe egli uegghiafiefi fognaffe; magli pat- 
rie dieffere mfieme con certo Strepito percolo nel ca- 
po, & aperte le congiunture, che l’anima u/cifie fuori: 
la quale [eparata , & allegramente mescolala con 
l’aria chiara, & pura, prima gli parue Iti dopogran- 
defpa no refpirarc,poiflendcrfi lungamente, & far fi 


A poco meno, c he per t’ot una parte di tutto il mondo, 
fi come parcua a lui. Il mare baueuadut aperture, 
per te quali alcuni fiumi contrari f di fuoco impano- 
fi entrauano dentro, di maniera eòe per lunghi (fimo 
tratto il mate uentua tenuto adietro, & nfofpmto , 
t'i fuo colore Cile Aro fi [acca bianco . cMentrt egli 
Slam a mirar quelle cofe , haueua db gran conten- 
to , Ma guardando alb:fìo,gliparue dlfcoigerc vnt 
apertura fmifurata rotonda a fimiglianga d'ximu 
sfera concaua , borribile , &- profonda ; & pie B a di 
tenebre fetida npofo ; ma trauaghatc, & d'bora in 
bora nafeenn: fuor deli: quali fivima vn r uggire, & 
" fofpirar fernet fine d'animali , vnpiantodi fanciulli 
infiniti, 3vn grido i'b uomini, & di donne mefeo- 
lato infume, un rumori' ogni farle, m tumulto 

di lontano, che dalla profonditi vcnmaofcuramcnte 
portato in alto, dalle quauofe eghprefe ni mediocre 
fpauento . Ma calumando (bore , vn certo , che egli 
non ttcdcua, gli iifie;Cbt cofa de filtri, ò Timo reo, di 
[opere i À cui njpofe: Ogni cofa. Et che fi treua,quì, 
che non fu marauigliofo i Et colui ripigliò ■‘Hicntc- 
di manca noi babbiomo poco da (are nelle cofe fupt- 
rion j perche elle fono d'altri Iddij . Ma la patte di 
Trofeipinadanoigouernata una delle quattro, fi 
C coft uuui, tifali indire, come da Suge è terminata , 


maggiore afjii , che non era prima , a guifa d'un uclo 
/ piegato . Indi, ch'egli haueua vdito,ma ofeura- 
rn-me, vn certo fi, tiare [opra itfuo capo andar gi- 
rando , il quale una noce joaue mandano fuori, 'non- 
dimeno , volgendo d'intorno gli occhi , non viddc-o 
terra da nino canto ; ma atcu ne 1 fole da picciolo fuo- 
co nfplc udenti , le quali nccueuano fra effe quale un 
colore , & quale un'altro , onde parca qua fi , cht-J 
quello Splendore da quelle diueifild fufjc tinto, (jli 
pare nano quefìe ifole di numero infinite , C di gr a ri- 
elegga [mi filate ; mcntcdimanco non eguali fra lo- 


£. egli dimandando , thè cofa f‘f: qui fin Suge i Pv" 
fpoje, la uia, che guida all' inferno, & camma alcon- 
I ratto, e [fendo nella finn ita la luce da lei diuifa,& 
dttiggandofì , come nidi , dall’inferno alle patti Su- 
periori, doue ella tocca la luce raggirata, mette il 
confine all'ultima parte del mondo. Quattro fono 
( colui diccua ) 1 principi) dell' umucrfo.il primo iel- 
la ulta , il fecondo del mouimento , il tergo della ge- 
rtcratione , & l'ultimo della comunione. Il primo 
mene congium 0 col fecondo dalla uniti rifptttoqutl- 
la coft, che non fi può uedcrc: ma il fecondo col tergo 


ro i ma tutte rotonde ; & giudicaua , che l'aria dal dalla multe nfpetio al Soleie't tergo col quarto dal- 

girar , ch'effe faccuano ,cegionaffe quello Andare, la naturanfpeuo alla Luna.iqpndimcno aciafcuna 

mentre elle piace uotmcnu qui , & tifi monca no fra di qucflc unioni domina la parca figliuola della ru- 
di loro. Tettile la piaceuolegga di quel [nono barmo- ceffi* , 1 anfanando le cbiaui. jt Ila prima àtropo , 

rugato da tutte mfieme s’accordaua con la leggiereg alla feconda Clotbo, & a quella, che dalla tatua di- 
ga del mouimento. Fra mego le tfolc fi iiflcndcuaun pende, Luche fi, i’ intorno la quale fi uà girando il no- 
mare, ouero nn lago di colore lucente perla mefiolì- J cimento delle cofe. Vere be altre ifolefono da gli Iddi) 

ga d’un certo verdolino. Et poche di quelle ijolenuo. btbitate. Ma la Luna , ebei de’ gentj terreni, 1 ai- 
tammo al diritto , Cr arnuauano al confine della pa- lontana da Suge, &■ l'mnalga alquanto: Et prende 

tuie ima la maggior porte demauano dal dritto ca- una uolta Jota nette mijurc feconde cento fettanta- 

mino, & dall'impeto vemuano ritenute , quaftfuf- fette . Et Suge correndo impetuofamtnte , (anime 

(ero da uoragim inghiottite . Et q ut fio mare in cer- gridano per paura . Terche da Tintone motte , che 

ti luoghi verfo osfuflro età molto profondo: Et iui E umiliano, ucogonorapitc, & alcune altre, che nuo- 
prmcipalmente haueua pochi guadi , & brtMi’Njm- tono , [uno dalla luna portate in alto; quelle ad fi- 
dimene altroue s‘ allargano , &• di nuouo fi rtflringe- fra le quatta tempoe caduto il fine del nafumento, 

uà; ma non (allargano molto, lljuocotorcinalcun fuor ebete feltrate, &• trtfie : te quali fulminando 

luogo era puro , ©■ marmo ; drin alcun'alno miflo, botnbilmentc , C ruggendo , non Infila, che fiacco- 

fi- feccio fi. L'impeto icU'onderaunauatuttclcifi- ilmo : ma dulcndofi ette del loriefhno, cadono al 

le mfieme, portandole al tuo, né il fine col principio fi baffo, & di nuouo,come uedi, ritornano a nafeer au- 

congmngeua, nifi t mina in cerchio ; ma Capprejiarfi cera ■ fo non veggo , dtceua rimarco , nulla , fe no» 

loro auangaua a poco, à poco, & gnandofi rapprese molte fietle d'intorno (apertura ballare , & alcune 

tana la linea Hchce nominata. ^lUa pojlain m;go di entrar deano, & alcune altre dalbaflo u/cir fuoii. 
tutte loro pnucipalmente dell'aria ttndeuail mare Dunque floggninfc colui) tu ucdu geni), & ma li 
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t tnofcìtma la cofa Sii cofi.Ogn anima participi d’m- 
teUecto,niJe nc troni nell' buono ilcuna, la quale fi * 
prua di rag ione . 'nondimeno in quanto l'anima con 
la carne i me fiolata , # con gli affetti, viene da’ 
piaceri ,# di gli affanni di manieri alterala, che la 
ragione (abbandona . Ma non aajcuna fi me fedi tl 
modo ifle/fo • elitre fi [immergono tute ne’ corpi, et 
di gli affetti , mentre fono in ulti , # da' viti f ven- 
gono guade affatto: altre conferiamo, e altre lafiia- 
no fuon luparie pungimi non forbita, maquafi nuo- 
tante fopn acqua, che tocchi t'buomo nel capo, come 
degli (offe nei profondo fommerfo ,# quella corda il 
folle u affé ,con la quale C anima fi dingga,quandt pe - 
ri all' intelletto qbcdifce , ni fi lafcu umeere da gli 
affetti . Stuella cofa , che i fommerfa nel corpo uien 
qui,# Li portiti, fi chiama anima. Et quell altri, 
che auanga , # noni fottopofia à corruttione , dalli 
maggior parte mente fi nomina, #1 creduto, che fu 
dentro di loro nel modo, che fono le imagini ne gli 
[pecchi per nfl -fio . Et coloro, che la intendono, co- 
me fi iene, pcn[ano,r he ella fio fuori, & li chiamino 
genio . Imperi , quando aedi ( colui difie) alcuni ^ 
flette, che paiono perder ri lume, fhma di ueder quel- 
le ani me, che ne' corpi cutce fi nafeondono . Se quan- 
do alcune altre , che nfp tendono , # di luoghi baffi 
ritornano alla luce ,fiuotemlofi if addofio vna certi 
Caligine,# ofcurttd qua fi fmgot [appi . che elle fono 
quelle, che dopo morte ritornano in quefli luoghi, Mi 
quelle altre , ebe alTalto nonno qui,# li (correndo, 
fono geni j d buomini,cbe effichiamano (auif.Hor du- 
qui confiderà illegame dicnfcuno ,col quale l'ani- 
ma (accompagna . edito egli quefio, cominciò guar- 
dare più attentamente, # vi dir fri certe Utile nel 
mare alcune , che ondeggiarne p ù , # tlcune, me- 
no , a gufa , che noi veggano agitati dall onde tfo. 
ueri, li quali fi pongono in mare alle reti per fegno.Ec 
alcune a finuglaanga di f affi girati intorno , che ve- 
niamo portate da mouimcnto inuguale, c Yconfnfo, 
né poti nano mutar fi a dritto camino . villhot a dicci 
la noce ;q nelle flcUeqcbe offe nano il eammdntio,et 
regolato ,oercbe fono ammaeftratc , tir diftip'matt 
xnrtuofamente, hanno le tot amm ■ ohedienti , ni la- 
feiatto apparir fuori la parte fangofa , & fiera del- 
l’anima prtuadi ragione . Ma quelle, che mai non fi 
fermano, # nanna dtfor dinate,# con f ufi hot tù,bot 
giù, quafi da ceppi fijciolgano, contendono con inge- 
gni per la rtgg'gga loro ritrofi,# indomiti; Et al- 
cuna nolta mneono , # le guidano al defilo lato ; # 
alcun altra fi tafano umetti dagli effetti, (t tirar 
1 re'peccati; # alcuna anco opponendoti con gran fot 
ga fi girano alerone , Perctoc he la unione a gufa di 
briglia polii alla parte irraggtoneuole dell’ anima , 
quando raffrena, cagiona pentimento, cefi detto , de 
gli errori,#- effo per confegnentt uergogna de piace- 
ri ingiufii , cr dubonefli : la quale i un nmordimen- 
to, & un cruccio dell anima adoprato dalla parta , 
che domina, # fignoreggia per raffrenarla ; fin ebe 
a quello modo alligata impari ad obcdtrc;# a gui- 
fa di amento finga battiture , & finga dolori do- 


1 mefiicata , finta con note , # legni neloei efter dal 
gemo guidata . Traudimmo quelle finalmente un- 
go no dopo lungo tempo , & tardi ammae tirate , & 
polle fu' l dritto camino. Ma le piacciali,# fin dal- 
le fajce al gemo loro particolare obedienti fono quel- 
le de gli indonni ,# che parlano con gli Iddi); nel 
cui numero bai fintilo dire, che era (mima di LLer- 
monoioro Clagomemo.ia quale abbandonato il cor- 
po affatto te notti , & giorni interi, andana qui, & 
là uagando di nuouo ritornila , dipoi che boucle* 
udite,# uedute molte co fi, che fi facciano mpatfi 
lontani; fin che il corpo per tradimento della moglie 
prefoia' nemicipriuo d’anime fùarfo in eafa. fljif*- 
teimenoqueUo noni nero, "Perche l emma non fi 
partili dal corpo ; ma ponendo , # la filando il le- 
game al gemo in libertà, gli permettenti, ione più gli 
piaccffc , andar girando ; accioche uedute fuori, # 
udite imerfe cofe, dentro le rapportaffe . Ma coloro, 
che arfiro il corpo nel fonno mmerfo, fino fina que- 
llo giorno nell'inferno tormentai i, Inondi meno ffog- 
gmn fi la noce )igiouanetto, intenderai meglio que- 
fle cofe da qui a tre me fi; bora uattene.T acena la no- 
ce,# io(diccuxTimirco)uotcatomi,uolea uedere, 
chi fufìe colui, che parlano, Ma di nuouo da indire- 
mo dolor di capo mole flato , quafi da gran forgi io 
fu(fi percoflo, non potei più fintite , ni i menine cofa 
alcuno di quelle^be m erano preflo. Dapoi ritornan- 
do a poco a poco tn me mcdejmo , mi accor fi i‘ effetti 
nella cinema di Trofinio memo all’entrata , ione al 
principio era pollo a giacere , Qurfla è la fauota di 
T marco. Ma uenuto egli in jitbene , # india tre 
me fi fecondo ( annuntio iella noce e (fendo morto,So- 
enee con fui gran marnigli! iute fa da noi la cofa, 
ci rtprefe, che noi, mentre ancora T marco era uiuo , 
■ss gitela haueffimo raccontata . Perche uolontieri 
f baierebbe finito egli fleflo.# eflammato co mag- 
gior diligenga . Tu bai 6 Tbeocrito udita una fauol * 
co biHoria mefiolata Ma, guarda, che non ti bifogni 
limitare anco il foreftierc 4 decorrere / opra di IcuPcr 
cbctUai moltoproportionata ad huommi diurni,# 
propria loro.Da che menefdifft Tbtanore) che Epa- 
minonda, il quale l'i ne" mede fmt lìudffcbc babbu- 
ino fuco noi, eflereitato , non dice la fui opinione { 
S^ul / irridendo mio padre , egli ,diffe, ò foteHitn , 
ha vn'ingegnoctfifalio;parlapoco,#vipenfi[o- 
pra; ma non fi finn mai d'imparare, # d'afcoltare . 
Ter la qual cefi Spinebaro Tarentmo, il quale era 
conuerfato fico qui lungamente, bautun fempre in 
bocca, di non efierfi mai abbattuto in alcun’ buomo » 
che fapeffeptù,# ragtonaffe meno. Tu dunque [opta 
le cofe, ebe fi fono dette, di quel, ebe fentu lof comtu- 
ciiTbeanore ) fimo , che le cofe raccontate iaTì- 
marco fi debbano, carne [acrofante, dedicare a “Dio, 
Ben mi maraugln , fi vi faranno di quelli , che non 
prejlmo fede n ciò, che ha detto Simmin; poi che e (fi, 
nominando fieri i cigni, i draghi, team, et canili , 
non profano , che gh buomini poffano effer diurni, # 
cariagli Iddq ; tenendo e ffi principalmente, ebo 
Mi » limagli vitelli; ma agli bitumini fila affittii- 
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tato . Dunque fi comr l'buomo , che fi diletta della 
tnandre de'cavaUi,non attende con la ifirffa diligen- 
za a tutti ; ma fiegltcndonc ftmpre uno più eccel- 
lente fuor de gli aliti , l’ ammattii a fiparatamtntc 
da p trfi,U pifie, dr lama con ogni affa io, cefi quel- 
li, che fino piùcbe huomim , fanno aciafiun di noi, 
tbefielgono fiori de gii altri, come de' migliori , a 
gufa de' greggi, unfigno , dr li tengono per degni di 
qualche particolare, dr eccellente ammae/lrame B- 
to : n. j'egnanio loro nonper ma di fieno , odi batti- 
ture ; ma per ma di note con lafaui Ua;de!lc qual co- 
ffe il uolgo, dr la gente rozza non ba cognittoue alcu- 
na. Vtrciotbené 1 cani da dolina s intendono delitti 
erme in caccia ; nè 1 cavalli di poca filma de’fegnt , 
fb: a’ufani nell'arce del cavalcarci ma quelli, tbcjo- 
maammaeflrati , incontinente a un picciol fifchio , ò 
pop:z<menlo, mtefi ciò , che fi vuote , con facilità fi 
girano, dotte bifogaa . vinco Hotnero,agiudicio mio, 
conobbe quella differenza, di cbeaoi ragioniamo. 
Terche nominando fra gli indovini alcuni auguri, 
gjr faccrdofi, crede, clic certi altri intendano lafauel- 
laie gUjidtf ,& aununtijno le cofi auenire, a ove 
dice: 

. Conobbe Heleno accorto il lor configlio. 
Che da gli fddij cernito era per buono . & 

Coli il parlar de gli altri Di) compri li . 

Terche nellamameta , che la gente firana intende, 
(p- là il penfiero de 1 Uè, dr dei Capitani da certe 
face Uc, da 1 bandi, dr dalle trombe \ ma quelli , cbt 
fono fidati, O famtguari, dalla lor bocca propria _ ; 
cofi Iddio ragiona da fé medefmo con puocbt,dr rare 
Molte : ma tot uolgo adopra legni, da’ quelli nata 
farle, thè fi dice deliiniouinare. Terche veramente 
gli IJdij fanno ueder putte bt buomint gentili ne' lor 
coflumi , & 1 ueSli fino quelli , che cjji vogliono fan 
neramente beati , dr diurni. Ma quelle anime, che 
da' nafcimentt licngonofatte libere , ir non fervono 
piu a corpi, quafi fiiolte affatto, Jonof come uuol He- 
fioio ) geni), ebeftauno alla cufiodia degli huommi , 
Ti rcioi he )i coma giocatori alla lotta , li quali per 
ueuhtcXX J hanno la filato le contefe , non però ab- 
bandonano del tutto il defideno de’gmocbi, & de gli 
efferati ) > ma, quando veggono altri ad efferata! fi, 
s'allegrano , li con fortano , dr li accompagnano nel 
cor fi ; cofi colóro, che per virtù dell' anime loro han- 
no ctfjato da' travagli del viver no[lro,0-finogenij 
divenuti, non fprezzano affatto le a moni degli buo- 
mmi, 1 ragionamenti, & leprofeffion loro -, maten- 
, gonodelh quelli, &■ ti fauonfeoao , li quali attendo- 
no al medefmo fine , dr infume danno ter animo , dr 
ti fervono in qutflc contefe della virtù,quando prin- 
cipalmente hfeargono efier alla feopo vicini, & qua- 
fi toccarlo. Terche nonognuno hai geni) per fami- 
glimi; ma nella maniera , cbt fra coloro, liquali 
nuotano in mare , quelli, che fi trova no ancora far* 
go, dr da terra lo mani, fono da gli huommi, che fian- 
I notn terra, fittamente guardati; ma quegli altri, It- 

q vali hoggimai s auicmano al lito , vengono incon- 
trati fi 1. QUI acqua , dr ton le mani , dr con le voci 


, foccorfi.dr canati fuor t. Cofi, è S immia, fuole il geni» 
farc.Terciocbe Infila, che noi da infiniti negati) tra- 
vagliati, dr pre fi molti torpi,quafi caroccte, conten- 
diamo, de /offeriamo, acciocbc col proprio noi irò va- 
lore fi affatichiamo di rimaner fatui , dr entrar in 
porto ■ £t fi qualthe anima in molti, dr molti nafii- 
menti boggimai bavera contcfi arditamente, & co- 
me fidtt; dr mentre fi travaglia per configuirc lo 
/topo del jvo giro, dr s'affatica nel fine, fidando for- 
temente di aniuare a terra ; Iddio non nula al ge- 
nio, che l c famigliare, t aiutarla; a»Sji ,fi il diffide- 
rà, glielo permette , Ma l'uno brama con le e fior ta- 
ti oni conferva r l'altra. Ma quella, che non obedifie , 
abbandonata dal genio, rimane infelice. Detto que- 
llo, Epaminonda guardando ucrfo dime, (botai 
hoggimai qul,diffc , òCafifia , che tu uadi alle fi va- 
le, cr non lafii iui foli 1 compagni.Tqoi daremo infu- 
me conTbcanore ,dr quando ci parerà tempo, da- 
remo fine a quelli ragionamenti. Mllboraio, cofi 
faib,rifpoffi. t_H(a , fi non m'inganno, Theocrit » 
qui , dr .Anafidoro vogliono ni mia prefenza favel- 
lar teco. Con buona ueutura, diffe, favellino . Et 
levato , fi ndufje nella pugatura del portico; dr no i 
circondandolo , ci affaticauammo confortarlo ad 
entrate nella compagnia della impre fa . £t eghtif- 
po fi , bavere molto ben laputoilgiornodctcrminata 
al r torno de 1 fuor u fini , Et cordine dato, che 1 con- 
giurati filano mollo ben attenti infume con fargia 
ad ogni occafione I dr che non bautuano finZfiv 
faperne la cagione ad uccidere alcun cittadino , 
fi non erano da gran ntceffid uiolcntatt.OUre iteti, 
dijte ,cbe farebbe di giovamento al popolo T ebano , 
il t tonar fi ale vni fuori iella congiura ;acaocbc non 
bauendo coRoro m rtfpetto , più facilmente fi la- 
ffciafje da' buoni configli loro peifiadete . Fatto que- 
llo appon torneino, ci parammo, Etegb ntornia 
trovar SimiJ . ludi noi andati alle fi noie , trovam- 
mo gii amici j&ogn’uno,mentre lottava, abbraccia- 
do l’altro, dimandava diuctfi cofi, dr ne raccontava 
diuerfi altre, pur dando orime di quel , che batteva- 
mo a fare. ledemmo fimlmente Urcbia , dr Filip- 
po dapoi levati mutar fi a mangiare.Ttrcbe temendo 
Filuda,che 1 T itami faceffero amazzar Mnfiteo in- 
nanzi cena, {abito che bebbe accompagnalo Lifano - 
rida, ritornò, dr ricevuto tirchia , dandogli fperan- 
Za,che la matrona da Ivi defiderata,fi troverebbe a 
quel conuno, l'immcrfe nella dapocaggine, dr » fila 
dtjjalutexz a infierite con lutti coloro, che a qutSU 
piaceri dtsbonefl fole vano tenergli compagnia. Era 
boggimai venuto il giorno al fine, quando cóva ven- 
to, che fi teuò,c rebbe il freddo ■ per la qual cofa rito- 
ucrandofi la gente a cafa, noi andammo ad incontra- 
re Damochie,Telapida,drTeopbpo, & li pigliam- 
mo in compagnia ; dr altri gli altri . Terche fubito 
paffaio Cu verone ,fidiuifito ; & prefa la occafione 
da quel mal tcmpofficoprirono Infaceta, per poltre 
fenza pencolo pafiart per la città . Oltre di ciò a Ila 
defila d'ale uni, mentre entravano dentro le porte , 

caddi una fatila I che pareva efier bua» 

* ffgno 
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pgnodìficnregga, tir promettere, che à quella fat- 
emele feguircbbe finga pericolo gloria, tir fplcndorc. 
Dipoi che tutti furono entrali al numero di quaran- 
taatto, tir già effendi fi pofto filo Tbeocrìto m una ctr 
ta fiancata fcpatatamcntt à fortificate , fu fenato 
di fuori in un gran batter diparte : Et poco He ite, che 
g ninfe uno dicendo, che alla porta piccbiauano due** 
minilbidi Ardua , mandati a trouar C barone in 
fretta, tir dimanda unno , chefiapnfie, alter andofi , 
che non fuffero aperti meont mente ,Cbjrone/pauen- 
tato, comandò, che fufìcro fatti entrar fubito, tir an- 
dando loro incotta ghirlandato, quafi egli (ncrtficaf- 
fe, tir bctffe, dimando ciò, che cbiedeuano. IQfpofi vn j 
di loro: Archta,<Sr hhppo ci hanno mandati io ordi- 
ne, ebe tu debba ucmre quanto prima a trouar li. Ma 
interrogandoli [ barene, da cbcnafccua, che a quel- 
l'hora u oleffero fautUar [eco, (ir che cofa ci era di nuo 
no. Tfon fo nulla, nfpofe il mimfiro.Ma che babbuino 
a riferir loro i Due rifpofeh Cbaronc, che fubito poi lo 
giùla corona, &prt[xla vefl -, io nettò Perche, sia 
ueniffi bora con noi infame, darci da dir a qualcuno , 
qua fi fu [fi condotto da uoi , Coft farai , nfpofero. 

; Perche noi fa bifogno , che andiamo a dar cer- 
to ordine commandatoci da’fiipcrion alle guardici 
della atti. Et a quello modo fi partirono- fii- ( 
tornato Charone , douc trattarne , tir racconta- 
toci il [ucci fio , tutti rimanemmo [pausatati , du- 
bitando , che la congiura fuffe / coperta ; tir lai 
maggior parte fifpcttaua d’ippofiemda, il quale ha » 
Mena té tato i' impedire col nego dtChdonc il ritorno 
de ifuorufciti.La qual cofa nò battendo battuto il fine , 
thè egli defideraua, tir hoggimai efìendo giuntai' bo- 
ta del trattato, ficrtdcua ,cbe da paura hauefic [co- 
perta la eofa-Petche egli non s'era infame congli al- 
tri accompagnato in ctfa di Charone : ma parali che 
fufac dmcnuto un’altro, tir baruffe mutato penfaro. 
Jqfidtmcno erauamo tutti d’un [otparcre,cbcC baro- 
ne doueffe andare, & obedrre al lòmandamlto de’fu- 
pcnon. Egli fattoli uemrt li figliuolo dauìti, il qua- 
le, A rcbidamo mio, era tip ù bel fanciullo,’, h- fufie in 
Tbebe , & attendata j opra ogni altro ad efkrcitatfi 
nelle (cuole , ditti qua fi di quindici anni ; ma fra gli 
eguali, che auangauagh altri a fi ai di grandeggi di 
mébra,tir di gaghardia , Quinti figli nolo, d fic,ò / ra- 
teili, che io mi trotto filovia pù cara cofa, ch’io m'hab 
bla. Lo ut raccomando: pregandovi ptttm tigli IJdif, 
tirgenij,cbe ueggono quel, che facciamo,fe farò cono- 
fenato un triHo netfoituoi,cbc t'uccidiate, ni miglia- 
te perdonarci. Que fiche t mane, i, che noi ni apparec- 
chiate contea quello conuito. Tfon uoghate [offerire , 
che tuo fin corpi da buamini fieleratiffimifiano vil- 
mente, & ucrgegnofamence mandati a mode-, ma di- 
fendetevi , & ad inftanga delia patria confa Hate gli 
animi mutua . Detto qutfioff barone , noi ci maravi- 
gliammo del fuo ardiretnóiimeno d’intorno al fif pet- 
to rimanemmo alterati, tir ordinami, còti fanciullo 
fi, fy cèdono ma. Finalmente Vtlopida,eglicipar,dif. 
fe,ch; il tuo con faglio non fia buono, ÒC barone, taoi che 
non vuoi far lòiurre il figliuolo m un altra cafa.’Pcr- 
ciaciie qual ueceffità ci Siringe, mentre egli fia troua- 
«jpulcolidi Plutarco. 


A to in qiiefla compagnia qui, a farlo prrìcolare in firme 
con noi l Angt bifogna ancora mandarlo, accioibc,fi 
perauenturaciincontralfe qualche finiflro , fi alleni 
vno,cbe generojamente contea aTiranmper noi aliti 
faccia ucndetta . 7dò , nfpofe Charone ; ma rimaneri 
qui, tjr correrà la medefma fortuna infume con voi . 
Perche non gli fari bonort , che uada in potere degli 
inimici. Ma non dubitare òfigliuol m>o di gufiate, fri 
ma che ta età il comporti , una contcfacofabonorata. 
Mettiti per libertà, tir per la uirtù infume con molli 
dellapaeria tua buomtnt ualorofi anfibio: Ci rimane 
ancora una gran fperanga, & forfè qualche Iddio fli 
3 a uedere , come noi combattiamo in diff'fa dilla gtu- 
Quia . Alle parole di qucfì’buomo , ò alleluiamo , 
vna gran parte di noi non poti le lagrime contenete . 
Ma egli con faccia collante, tir animo intrepido, po- 
floil figliuolo a Tctopida nelle mani, ufil fuor della 
porta , abbracciando ciafcunodi noi , tir dandoci ai - 
* dire ■ Ti farefii ctiandio molto più marauighato della 
prontegga, & confidenza del fanciullo in quello pe- 
ncolo fimighante a quella di If-optolcmo ; perche 
egli non impallidì per qurfio,néfiipauentò; ma cana- 
ta la fpada di Velopida fuori , fi pope a mirarla . Fra 
tanto ci uenne a ttouarc un’amico di Ccfifodoro nomi 
; nato ’Diotonoconla jpadt a canto , tir armato fitto 
le velli di coragga i il quale f intrudo , che esitcbix 
bautna mandato a i lumai Charone , ci nprendeua di 
troppa tardanga,tir ci dalia animo di andare alle ca- 
fedc’Tirannu Se incontinente andavamo ad affittar- 
li, fi fatebbo no trottati aU’rmprouifo . Se anco altri- 
menti, era meglio combattere in luogo aperto con gli 
immuti difordinati, & fpatfi, che nncbiuderfi mima 
picchia c a ja, d oue a guifad’ una fcblera d’api gli mi- 
mici habbiano da cattarci fuori. Anco The acuto l'in- 
do umo daua lor animo, dicendo, che le utfetre haue- 
, nano mostrato fegm di fatate, d’allcgregga ,& di 
ficurtà.Mentre noiflauamo aù l' armarci, tir metterci 
all'ordine, eccoti uien Charone con faccia allegra, ri- 
dendo i & guardando uerfo di mi, fiate,difie, dì buon 
animo -,non ci i pencolo alcuno , tir le cefi pafsa- 
BO bene. Arcbia, tir Filippo, ime fo , cheto, man- 
dato a chiamare , era giunto , hoggimai granati 
dal vino, tir guaiti enfi nell’animo , come nelcor- 
po , fi tettarono con d.ffi alta , tir uennero fuori fin 
alle porte-, Etdicerulo Archia-, llibbìomo intifo, 
ò Charone, che 1 fuorufciti fono entrali dinafcoll g 
nella città , lo turbandomi più che mtganamen- 
te i Et doue fono, diffi , tir quali ? 7 gon to fappia- 
r mo , nfpofe nsirchia , tir per quello noi tl babbia- 
L mo mandato a chiamare, fepcrautntura tu fapeffi 
qualche cofa di più . A quefto io , come pieno di fpa- 
uento, nprefo animo , confidtraua fra me Hefìo , t he 
quello indino fufi: da parole incerte peruenuto , 
non da alcuno de’ conjapeuoh palefato . ‘Pcrcbc^o 
ognun d’effi fapeua la cafa , quando baueffe dato no- 
tula della congiura ; Mi ciò non ejier altro, che tl» 
[ofpttto ,òfama ofeura d mitigata a cafo per la fitta , 
tir venuta all’ orecchie loro. Dunque gli nfpof : Men- 
tre Androcliic unica , molte volte ho fenato r amo- 
rucci vani di quella forte , tir alavi; falferelalit- 
Parcc Seconda. nò ni 



386 Opufcoli di Fiutarlo, Parte Seconda. 

ni CI poftro in ginn ptnfien. Pf ondimene al prefittile, A Carnaggi. Charme diede a Filippo tma ferita nel 
cerchia, non ha vdita nulla d' intorno ciò. Ma fi co fi collo 1 £t egli con le tagge^hc erano iui,dijfendtdofi> 

•vuoi , andari muefltgando quefio, che tu mi dici; & fi da Lifubeo fir afanato giù del letto ta terra,® ue- 
fe intcndciì cofa alcuna , che babhia b fogno di npu- ctfo. Hot circoliamo di mitigar Cahmo ,® lo pregano 

to, la fapcrcte. SÌ di grotta, dific ftltda , ì C barone ; moaniuoler f onoriti i Tiranni;poi che r fieni 0 buo- 

no! Infoiar nulla, che tu non vegli cercare, 0 vedere. morehgiofo , & per la patria consacrato agli Iddij , 
Tire he ni dobbiamo noi effet diligenti in tutte le co- doueua a ccompagnarft prr liberarla con affi noi. ni- 
fe noflrelVetcbe non fiar fempre autrtiti,® attenti! dimeno, poiché non ft taf dò, colpa del uino,perfnadert 

Suona co]a è l'efitr fauif, ® afficurarft. Et cefi diccn- con ragione a quello, che gli tornaua bene t ma fi leni 

da, poi fila mano ad -ircbia,e’t codufle nella fianca, luteo felpe fo, & alterato, & la punta deff balìa , la 

douebeueuano.Manonfliamoabada,bfiatelh,diffe; quale àfono fempre gli Urtanti nella patria nofba 
facciamo vuoto agli Iddij, ® vfciamofuon.Cofi det portar feco,ci abbaftò incontralo prefa al mego t'ba 

to Cbarone, pregammo gli Iddìi , & ci confortammo B flit® /opta il capo leuìiola, gridai, che la tafciaffe , 
Svu con l’altra. Era venuto filtra , che gli buomini ® prouedefie alia fui filate, fe non uoieua effere mal 

fdgtiono cenate. Et rinforzando il vento , focena co- menato. Ma Tbcopompo,trouàdoglift dal calo deftro, 
dere una ne uè minuta, fi che per la via non fi trouaua & percuotendolo con la fpada.fià quì.iific, con colo- 

pur vno . fiutili adunque , Il quali affegnatt alla per- ro,cbe hai infingati. "Perche dopa liberata T hebe non 

fona di Leonttie,® Ipate, erano vicini, vfcironocon porterai ccrona m capo , nè [letificherai agli fiiq,li 

ve Ri lunghe,® armati Solamente di famitairt, fra quali [(effe notte bai [congiurati cantra la patria , 

quefìi ci erano ‘Pelopida, Damoclide, & Cefifodoro . quando ai inRanga de gli inimici faetui loro faenfi- 

Mt Cheto ne , Melone , ® quelli, che infieme con effe ao. Morto Cabir ito, Tbeocrtto mi trouandofi, leni d a 

doueuano affettare -Arcbia , erano armaci di megli terra t'hafla fiera. I miniftri,pocbi hauendo ardire di 

coregge,® baite nano certe corone jode patte d'abe- far ttfia , furono di noi tagliati a peggi . Ma quelli , 

te,® parte di pino;® parte ancovefbtiia donne , che nonftmofiero, chiudemmo nella flange ,doue fi 

® imitauano gli ebbri, quido fi tergano con ledine . Q baueua cenato;acciocbe non potefjerofuggfdo : fpar- 
Et ( cefi, che importa pii ) ò Archiamo, la fortuna, gerla fama del facto , prima che fuffimo autfati , fe 4 

facendo la dapocaggme, & la ignonnga de gluni- gli alenerà la cofa bf [acceduta, lui pepò la impreft 

mici vgualc al noflro ardire,® al noflro ingegno, bt- di qmfia maniera. Quelli, che erano in compagnia di 

che nel principio a guifa di fannia infuna fi moRraf- Petopida, picchiarono alle porte del cortile di beanti, 

fe con pencolofe intioduttiom incollante,' nell’effetto de, douc erano chetamente attuati; ® al finto, che 

emulò giuocando precipitofamente,® marauiglio- tenne a uedere , d fiero, ebe perennano da Achent 
[ameni e con noi in acci denti cofi fitti . Perche dipoi certe lettere di CaUiRratoper darle a Leonilde. Ri- 

partitoCbaeone,da Anhia,® daFbiltppo,mentrt feritoti fetuo quello al padrone , ®da luihauuet 
ritornato a cafa fi mette all' ordine per la impreja , commi filone, tbeapriffe , tiri il catenaccio adietro', 

giunfro lettere di -4 re hi 1 facerdote , che vemuano ® aprendo un poco la porla, efii entrarono tutti io- 
di qua, a qui II’ altro A uhm amico,® hofpite fuo,co- [teme,® diflefo co lui in terra,di tutto cor fe fuor per 

me e da credere ; nelle quali era auifato del ritorno , £) la corte andarono alla Rango . Leontidt , fe/pcttan- 
delle mfidit di ftorufciti,® della cafa, ione erano do incontinente di quel, thè era , pollo mano al pa- 

nniti infirmi,® le’ nomi dt'conginrati.Upndmeno gnate ,fipofc aUadijftfi , buon, io neramente fctltrl- 
tficndo già .mmerfo Arcbia tutto neltuno,® dall'af- to,® tir anno, ma intrepido, ® dimanualorofo . 

penar delle donne ufi no fuor di fe fteffo.tolje le lette- ’Hicnltdtmtno fi dimenticò di ammorgar la lucet- 

te; ® dicendogli il conierò, che elle trattauano cofe uà, ® menar le mani allo f, curo con coloro, chet’ba- 
importanti; Dunque, difie,iecofe importanti a do- ueuano affiliato onde ueduto da loro a qutlla luce , 
mattina. Et cofipofe lettere [otto il guanciale, ® di- [abito , che la porta fi cbmfa, feri Cefifodoro nelt'an- 

mandata il bucinerò, cammandò.cbc gli fufie empia- gmnaglia.lndi uoitatofi ucrfe Pelopida, gridando ad 

go,® Ftlhda mandaua fuori fptfjo alle porte per ve- alta noce , chiamò la famiglia. Ma la compagnia di 

Acre, fi le donne erano giunte, Có quefla jperanga al- Camiada uutò , che alcuno iapprefiafic , nonper - 

iunganlofnl conuito, noi entrano dentro,® muian- mettendo, ibe t affrontafiero con gentilliuomini nofci- 

dofijubito per mtgola famiglia innangi, attuammo £ tifimi, ® ualorofiffimi. La coi Uefa duraua tra Leon- 
alla fiangi,doue ce nauano, ® trattenuti un poco al • tide, ® Te tepida , ® nello Stretto iella porta della 

la porta guardammo ad vno ad uno 1 coniatali. Dìi- camera menauano le mani, ® Cefifodoro era ca- 

qut tngannàdolt nel con l’apparenga deUe corone,® iuta fra!' uno, ® l’altro, ® monna , fi che gli altri 

delle ut fli , al giunger nofho ogn’vuo tacque. Ala poi non poteueno [occorrer ‘Pelopida , Finalmente n- 

ebe pnmodi lutagli altri Melone pofia la mano fo- cenata il notilo uni ferita non grande [opra la tefla. 

pra il manico della / paia , fi lanciò fra loro, fiahmio ® datene molte aìl’auerfario , l’atterrò , ® ] òpra 

Ciamiflojl quale era -Arconte, mitre p .fienali prtfe Cififodoto mora caldo l’uccife. Perche egli utddc^ 

utl boccio, gridandolo FiUida, è quelli Melone! Ma cader t’immuo , ® perfe a Pelopida la deliro , ® 

rifpingendogliMelontlamano , ® a un tempo ifiefh [aiutati gli altri, moti, allegramente. Patto questo , 

canai a l'arma fuori, ondò ad affittare vi ichia,il qua ua ano alla ualta d’ippatc, dotte net modo ifirffò aper- 

te a fatica fileuaua , ni prima HMiJc di finito , che te lorok porte, iici.Jero Ippite, il quale [oprali tetto 
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era fuggito in eafa de' vieini. ‘Dapoi nolano a tro- 
ttarti, #con ìm t’accompagnano fuori prtffo il fo- 
li fido. jtbbracciatubc fummo vicendevolmente, 
tir ragionato infume, andammo alle prigioni, # F il- 
luda chiamando il Capuano delle prigioni , tirchia, 
dijfe , # Filippo ti mandanoa dire , che tu conduca 
loro ^infitto quanto pnma.Coflui conftdcrando (bo- 
ra fuor di tempo, e’I parlar diFillida non molto co- 
flantc.ma nfpetto Infoinone ancor caldo,dr altera- 
to, fofpellò, Et quando, dific,ò FiUida, hanno 1 Tole- 
marcbi a quelle bore voluto, che vn prigione fta io- 
dato alla lorprtfingaf Et quando jet tu più venuto 
per conto lorolCbe forte di contrafegno mi potili Mf- g 
tre egli diceva co fi , Filhda con vna lancia da cava- 
liere, che baueua in mano,Upa[Sò da vn canto all' al- 
tro, &vcafc un buono federato il quale net giorno, 
ebe fegu) poi, fida vna gran quantità di donne cat- 
ptftato,# con gli fpulì fatto foiggo . Hotfptggate le 
porte delle prigioni, cbiamimo primieramente -in- 
fitto , indigli altri , fi come ogn’vno baueua qualche 
amico, da cutfujfc conofciuti. Efft cono fiondo le voci , 
vfiirono de’ letti allegramente, fir afimàdofi le cate- 
ne dietro . Et quelli , ebautano i piedi ne' ceppi di le- 
gno, porgendo le manigndanano, # pregavano, che 
non fufiero abbandonati. Semitiche furono, dmerfi, 
che bave ano le loro flange vicine , bauendo nottua 
del fatto, tutti a degù correuano a quella volta . Si- 
milmente le donne , fecondo, chetano da' lor parenti 
auifate, finga bavere ah ù riguardo al coRumt Bto- 
tio, correvano a trottar fi luna con l’altra ,# dima n- 
davano a coloro, che incontravano, cii, ch’era inter- 
venuto. Et quelle, che dauano ne' lor padri,cuero ne‘ 
manti, ti feguitauano, # ninno il uietaua loro . Per- 
che (accano grande effetto incoloro,cbc incomraua- 
no , la compafiont, le lagrime, & le preghiere delle 


A /lodivano la rocca, mentre correvano enfierò confufi, 
tir difndmati, vedendoci dall’alto in piagga,la cit- 
tà commoffa tutta, tir da ogni canto lire piti, tir tu- 
multi; non bebbero ardire dificndcre albnffo, benché 
fu fiero dintorno cinquemila: ma (paventati dal peri- 
colo ,f opra Lifanoi Ida fi fiufauano . Perche egli non 
a" era mai pa rato da loro fi non quel giorno . Per la 
qual co [a dapoi ( fi come ci è flato nfirito)donarono 
tetti denari ad alcuni , li quali, trovatolo inCorin - 
tbio,C vceifore.Ma dando a noi con alcuni pani Cada 
mia nelle mani, fi partirono con le genti toro. 



DELLA MALIGNITÀ] 
d’Hcrodoco . 

7 fcorcbe,ò^tltfjandro,la biRoria,# la 
maniera di ragionare <t Herodoto co- 
me pura, tir chiara, tir finga travaglia 
accommodata alle cefi, babbia ingan- 
nato motti; nondimeno la maggior par 
te ha giudicato contro il uero , che la fica mtcntiont 
fufic candida,# netta. Perche non folofcome dietro 
Platone) i collume di eSlrema ingiuftitia , il parer 
giuflo, quando tu non uifii ; ma mundio di infinita-, 
C malignità fatto credenga di leale,# (nccio, infon- 
dere tifile. Perche dunque egli l'è valuto di quella 
malignità principalmente contrai Seotbi,# cantra 
i Catinthij, nò fi guardando però nè anco da alcun’ al- 
tro ; bo Rimatoconueneuolr con queflaparte de miei 
firittidiprcndcreladififa de’ noRri antichi;# del- 
la verità infume . Verciocbe chi uolefic farmanifi- 
lìe tutte le fue mengogne , # le fiutoni, haute ebbe 
di molti libri bifogno. Ma, come difit Sofocle. 

In villa la bellezza ha gran potenza. 


Trmapelmitc quando ella è accòpagnata co’ragio- 
nobili mattone. Trouandofinn quello Rato le co fi,# n nomiti gtatiofi,# con tata forga adornati, a nafeou 
L -/ ,-r. .1— ^-r > — 11 ierenon[onoaltridiffctti,maettiiiolanaturadel- 


bauendo noi intefo,cbe Epaminonda,# Gorgia ina 
no al tempio di Minerva accopagnati infume con gli 
amia loro, andino a trovarli . Cicorrtvano ivi in co- 
piagrande 1 principali della città, e (empie più anda 
vano crefiendo . Et dapot.cbio bebbi raccontalo toro 
la cofa particolarmente, come era paffata, e confor- 
tatili a tirar fi verfo ia piagga , # rffenn fauor no- 
flio, tutti unni infume a fiondi tromba chiamarono 
i cittadini alla libertà. Mita gente, che allbora 1' uni- 
va infume , diedero commodità di armaifupalaggi 
guerniti d’ogni forte di fpoglie, # le botteghe degli 
armaiuoli, cb’erano vitine . -duco lppollenida corfe 
li to’ fervi, # con gli amici, chiamando in cipagnia 
fieoi trombetti > li quali alla fifia ètllercole s 'erano 
ridotti allbora acafi. Cofloro in vn tratto parte 
in piagga , # parte altrove , diedero all'arma ; 
# d’ogm intorno , come fi tutta la città fvfft-a 
tibelUta, (paventarono gh mimici, -dicum altri 
apparecchiando conviti , qua fi per celebrare la ricu- 
perata libertà, facevano fumo . Gli aver farij fi rico- 
verarono in Cadmia, facendovi anco entrar dentro 
qutlii.cbe erano in nome de ipiù ualorofi, # folcita - 
nodi notte far la guardia alla rocca . Coloro, che cv 
Opufcolidi PluwfCO. 


lo firittore . Verciocbe Filippo diceva a quei Grecali 
quahda lui nbellidofta T. Quintili s'accolìauano , 
che e fi bauertbbono trouato una catena in uero più 
pohta,n 5 dimenopiù tuga affai. La mahgnitàd’Hcro 
doto finga dubbioipiùpolita,#moUe;mapetòpv- 
gc,#acerbamcntc:a gufa de’ vtti,U quali filtrando 
occultamente per luoghi Rretti,moieflano maggior - 
mente, che in luoghi aperti. Sarà bene dunque agivi 
die 10 mio, cb’10 fielga finmariamente quelle co fi, le 
quali fino come pegni, # orme di narrai ione non già 
. candidai [obietta, ma piena di malignità, per vede- • 
1 re, fi ognuna al luogo , dove ella fi deve riporre , i 
propor lionata . Tnmter amente ,fi alcuno raccon- 
tando qualche cofa fi vale di noci odiofifime, non 
gliene mancando di più piacevoli (come fi egli nomi- 
nafte ‘Huia tocco del furor diurno, potendolo chia- 
mare troppo inclinata alla divinatone: onero la te- 
merità, er poggia di Cicorie , quando non gli è toh» 
di dire , la leggieregga nel favellare) colini mani fi - 
Ra, ch’egli per follarne noni (ulcero, ntv fi com- 
piace nell' hijioiu di pungere altrui. Dipoi fi in al- 
cuno ci è qualche difetto, il quale per altro non per- 
Pane Seconda. eh 1 tenga 
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tenga ali' hi fio* la nulla , tir nondimeno lo feti flore il 1 
•Vada toccando, & con l'altte cofe, & mefioU finga 
tuctffici alcuna , & allunghi il fuo ragionamento, 
venendo con giti di parole a far meni ione di qualche 
miferia,ò di quale Ite attiene trilla, et malvagia d' al 
Cimo;./ fieuro egli mamfcfla,cbc fi diletta di dir ma 
le. Quindi i Ine, che Tucidide non toccò ne gli leniti 
fuoi gli errori di Cleono , benché fufiero molti -, & fi 
con tentò con una fola parola di ricordare 1 per bolo 
oratore, nominandolo maluagio buono, & non altri- 
menti ■ fili fio (indolente tajciò da canto tutte le in- 
giurie di •Vionifio contea barbari, perche con le bi- 
ftone Ijrecbe elle non haueuano che fare. Tctchei ] 
trappaffi alle'Jauole principalmente fono conueneuo - 
li, tp- a ragionamenti delle amichiti ;& fi debbono 
•tifare lodando ! ma colui, che alle cofe da lui narratt 
accompagna per giunta i mancamenti , e i bufimi , 
fare che entri nelle malcdittiom vfate in Tragedia : 
Vattene tu, che fecgli il mal de gli huominj. 
Hot cofa , che corrtfponde a quella, tutti hanno una 
tflefia opinione ; che il tacere te belle anioni, & bo- 
n orate dì alcuno finga bia fimo non fi debba la filar 
pajsare • Et nondimeno queflo uien fatto malvagia- 
mente, quando ciò , che uicn tacciato , cade in luogo 
all' hifiona pertinente . "Perche non è piùbonorcuolt i 
il lodare maluokmtctt ,tbe iluolentunbiafimare, 
qpfii fi anco effetto più IrìBo-^iggiungo per quarto 
ftgno dt poco buona int emione in firmilo l’biflona, 
quido [opra la medefma cofa vanno attorno due o pi 
pioni onero più,!' attenerli alla ptggiore. Tfon è dub- 
bio, cbeuiii on fiderai 0 a fififli come cofa giovevole, 
tf- di gran nome, il prendere la dtfrfa della parte più 
debolefpercbe effi non premano le cofe ti ragioni mot 
to [orti, & le più volte non negano dilettar fi di far 
paure probabile quello , che i incredibile , e frano) 
nientedimeno colui, ebe ferine la biflona,dcue firme- 
re quello , cb'é vero ;& fra le cofi incerte egli pare, 
che [ponga pm ucraccmcntc, quando /a me ottone del 
meglio, la filando il peggio fa parte : Et vi fono di 
quelli, che di cofe trofìe ni faurtlano punto. Come fa- 
rebbCjEforo da poi raccontatoli Tbemifiocle, ebe gli 
era fiato commumcato U tradimento di Pau[aua,ct 
[intendimento, che haueua co' Capitani del 7ti, mt- 
ttdimanco non volle i ciò lofi lai fi multare , ni per - 
fuadeie dalle fperange, co le quali Vaufama ilcbia- 
tnaua ad entrar fico m cipagnia.T ucididt, perche no 
pie fio fede a una cofa tale,! a tacque. Se dunque nelle 
cofi, te quali còfano polle indubbio del fuccr fio loro, 
mala cagione i na [io Sìa , e l fine , al quale fino fiate 
indinggate; alcuno riderà ad Interpretarle [milita 
mente, egli è enfio, & maligno-, a guifa de' comuifii 
quali dicono, ebe la guerra acct/a da Vende nacque 
per ^tfpafia,ouero per Fidi a-, no per grandegga d’ani 
mo, &pir conte fa, a fine di abbafiar t'alttregga de' 
Vtlopi tefsi, ni udendo in i ito alcuno cedere a Late 
demoni. Verciocbe quel tale, che ad anioni iUufin,et 
a lode noli imprefe afrrgna cagione disonorata , £r 
colmcgo delle calunnie guida gli altri a fofpc tiare 
della dubbnfa lutinone di colui , ebe le ha optiate i 


ni bauendo il fatto cofi chiaro , che pofta hiafmarlo 
(come quegli, che interpretaua la cagione dell" borni 
cidio d'^tlefiàdro fatto da Tbebc no a magnanimità, 
onero a difpiacere delle male operai ioni di lui, ma a 
gclofia,& ad affetto fcmintle: Et dieta, che Catone fi 
vccifi da fi medefmoyptrcht dubitaua d" e fiere vcci- 
fo da Cefare c i difpreggio ) co fini mamfefìa,chc nò ci 
i malvagità , onero tnuidia alcuna , ebe [agguagli . 

. Anco nella maniera delToperare moSUa la biftona 
bavere del maligno -, come Telia d ieri te , ebe alcuna 
col mego del Renaio, nò della uinù , babbia termina- 
ta la mprefa, nel modo , che affermano alcuni di Fi - 
hppoifi co ntuna forte di fatte a,& ageuohntlc,comt 
di oilefsidro : [e titano da ogni prudcnga,ma fclut- 
mitc,agmfadi Timotbeo il quale nettino dipinto da 
gli mimici che domina, & le città, ebe àaje medef- 
me entravano nelle fui reti.Vercbeegli è chiaro, che 
tfsi cercano di feemare lagrìdcgga , & lofplendore 
delle attioni.quido nanraccitano, che elle flavo fia- 
te ridotte a copimi nlo col valete , con la fatka,ci la 
virtù, traci proprio configlio, -tpprefso di quello, a 
coloto,cbe dicono mate apcrtamiie, vogliono rinfu- 
riare l'aufientà, l'audacia, & la pagaia, fi ciò fanno 
ftnga ai fura; igidimtuo tfsi tortamite, & qua fi di 
uafiofioafialtàdo altrui con le calunnie, come ci li- 
te facile, c- poi rittiàdofi.&cop rendoficon dire, che 
non credono quello, che bramano gtandemite, che fia 
creduto i mentre fingono di non efset maligni, fi fan- 
no uedere i facciati, gfi petueifi a un tratto, quali 

T a famigliano coloro, che mefiotana co' bufimi qual 
che Me ; come asfriRofscno, il quale ài Socrate di- 
eido.cb'egh era ignoràir,roggo, Cr lafitvajoggiufe, 
ni dimeno fi trovava titano da ogni forte di ficier*- 
ttgga . Verciocbe nella maniera di quelli, che e fi io 
ortificiof , Cr eccelliti lufingbien, alluna volta fra 
molte lodi , & notabili [porgono qualche biafimodi 
poca Rima, qua fi me [colmo quefia libertà per condi- 
mento dille Infinghc, cofi la malignità per acqutflar 
e rediga a quello, che rimprovera altrui, il colonfit 
ti le lodi. Molti altri [egm bavera potuto annovera- 
re ; nondimeno bafimo qu'fli per i [coprire la natura 
dì Heroioto,& la mirimene infume . Verniciarne tt 
adunque cornine laudo, come fi fuoi dire, da Fé fio, 1» 
figliuola di lacco, la quale tengono tutti i Ijreci , che 
da’ barbari fio fiata adorata, & habbia in molti fi- 
rn, (firn mari j patiofiffimi rijptllo la gloria fua lo- 
[culo dififleffa honoratiffimo nome;& oltre ciò firn 
mmifirato il principio , e’t fonte a famiglie nobtbffi • 
me,0- iUuBriffime;q uefl'buomo honorato vuole, che 
fifa data in preda a mercatanti Fenici, drpofU in 
hi acc o uoloncanamentc al noccbuto,tetm (Se poi tfi 
fer veduta pregna da’ fuoi; Et grana i Fenici di me n- 
gogna, dicendo, che affinartene di leuofi tali. Dico 
parimente, ebeai fama fra Verfi,cbe ella infume 
con altre f emine fuffe da' Fenici rapita; Et [ubilo /pur 
ga la fua fintenga d‘ intorno la imprcja famafiffima , 
& honoratifima de’ Greci, affermando, che faccffc- 
to da paggi a prender la guerra contraTroia per 
voafimina trilla . V cube, dice egli fi mani fi [lo, [e 
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rfic non bauefferouoluto, che non farebbono fiate ra- 
pite. Diciamo dui] ut, che anco gli iddij f agramente 
faceffero , caligandogli Spartani per lo sformo vfito 
a Lcuttri coirà le figliuole di Scedafo, & aliate del- 
lo fiupro di Cajìandra. Terciocbe egli è chiaro, fecodo 
il parere d' Herodoto, [cefsc baueftero ricufito.cbe no 
farcbboito fiate indentate. £gh dice anco, che Anflo 
mene fuprefo muo dagli Spartani L'acciJStc iSleJso 
ottenne dipoi a Filopemene "Pretore de gli Achei; & 
U. Ingoio cadi in potere de’Carlaginefi , & pur non 
troueraicoft ageuolmenie huomini più guerrieri , & 
combattenti diquefli.Tfèdiciò dobbiamo mar alli- 
gnarci ; poi cbeghbuomtm prendono urne fin le pan - 
lbcrc,@- le tign. \ondimero Herodoto aecufa le don 
ne, che furono sforgate,& difende coloro, eh: le han- 
no rapite.Fauorifce parimente i barbari dimamera , 
che liberato da queifacrificij bumamfeome uìen det- 
to) & dalla ucafione de gii bofpiti fuo’, "Bufinde , & 
fatta fede , che fattigli Egitti j erano buomini molto 
tàt!,& gtuflui' affatica di girar adioffo a Greci quel 
la fcelctateXfia abbonane itole, & quell' afiaffmamé ■ 
to.Tfel fecondo libro narra, che Alen.tao ritenuta 
Fiele) 11 da Trote o,d al quale etiandio (ù bo norato con 
doni di grande importanza, fufìc nohuomo mgiufif- 
fimo,e fceleratiffimo.Tercbc non gli effendo concedu- 
to dalla fortuna di nauigare,t'imaginò di operare 
una grande impield.poi ebr prefi due fanciulli di quei 
par fi, li laghi in pcggi,& hfiir,fii ò. Ter quefio wui 
dialo, & perfegmtato da alcuni , fuggi alle naui, ©■ 
alla più dritta fi ncoueriin Libia. Quella bidona da 
quale Egittiofia raccontata, io ni fo -,Angt al contra- 
rio, fin al di d'boggi fi uede, che Helena,& Menelao , 
fono honorati da loro in molti modi. Hot figuitàdo lo 
fcntiore il fuo caflumc, dice , che i Ter fi impararono 
dr Grecai domefiuarfi co'fancmtli . "Nondimeno in 
che maniera utnrro ammaefirati i Terfida’Grect ad 
vn enfiarne cefi foggo-, polche effi come uogliono quafl 
tutti gli altri firittori , prima che uedtfìeio limar 
Greco, cafirauano i fanciuUi.lfpàimeno i Greci biurr 
prtfo da gli Egittij preghiere , le folennitàfefime, & 
indorare de’dodeci Iddi; Smilmite e fiere flato cono- 
f auto di Mdampode in Egitto il nome del padre Li- 
bero , & batterlo infognato agli altri Greci . Oltre di 
fidi mifierij ,e le cerimonie di Cerere portati dalle fi- 
gliuole di Danno fuor delt Egitto: Et che gli Egittij fi 
battono, gr piagano, ma r,i uogliono fpiegare il nome 
loro,& delle co fi diurne ni aprono bocea.Hord’intor 
no Hercolt, gr Bacco, li quali da gli Egittij fimo tenu 
tiptr lddij,gr da' Greci, che fiano fiati buomini morti 
in ueccbicgga , egli ni moHra m luogo alcuno quella 
Tchgioneibéche annoneri anco Hcrcotc Egittio fi a’ fé 
rìdi lidij, & Bacco fia‘lergi:come quelli, che babbia 
no bauuto qualche principio, ma non fiano fiali eter- 
namente. ÌNiFtedimeno afferma, che quelli fiano li- 
dij 1 & vuole che a quelli, come mortali, & beroi, fi 
facciano lcf 3 equie,ma ni come a gli lddijfacrtficio.il 
me defmoba detto anco diTmc; guaflìdo con leuani 
tà,gr con le f duole degli Egittij te eofe facre dc’Gtcci 
rchgr.ftffimc ,gr facratiffimc.Ma quella fccleralcg- 
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ga non bafla : Che etiandio affegnando a Ter fio il le - 
guiggia d'Hercole , foggi unge Ter fi o, dicono i Ter fi, 
fu Affino. Ma i Capitani 'Dorufii mani fi fio, che di- 
fendono dagli Egittij, taci ot ondo nell’ordine datar 
maggiori Danae, gr coloro da i quali Acnfio difceft • 
Ter che non uoUcfar menlionc alcuna di Epafo, d'io , 
di Atgo,ii Iafo,gr d'altri, mettendo ogni diligenza, 
fi come degli altri Hercoli, te quali affermò t fiere E- 
gittìf, & Fenici, che amo quefio tergo fu cacciato 
fuor iella Grecia , & fra barbari ar.nouerato.Qnan- 
tiquefiagh antichi /uomini letterati t ifi troni, che 
Homero, né He fi rio, né Arcbihco, kc Tisìdro.nè Ste 
ficoro, nè A Umane, nè Tmdaro kabbu fatto mellone 
alcuna di Hercole Egittio.òFenicc ; ma tutti conob * 
bcroqueHofoloHercolenofho'Beotia, & Argino. 
Hot fra' fitte finii, che foro da lui nominati [ofi ìli, di- 
ce .cbcTbalcte tra dt Fenicia nato in Tome, sbar- 
baro', Et in per fona di Solone [par lido degli Iddij, ra- 
giona III quella gli fa. lo ò Crefi.fo, che tutti gli Iddij 
fono inuidiofi, & di mal talento, peto dima lami delle 
cofe quìgmabaffi.Tercb: la opinion fua i'intornogli 
Iddij attnbuedoa Solone, oltre la imputa fi fà cerio- 
fiere maligno.Tacc par imi te di T.ttaco una [anione 
bonoratiffima, & notabili ffina , benché tocchi di lui 
alcune cofe di poco momento, & cbtuan mer italiano 
di effett mftouate.'pcrcbe guerreggiando gli Albe- 
rile fi, & Alitile nei J òpra la pr et enfio ne di Sigca,à F li- 
none Capitano degli Atbeniefi, il quale t fi imi ogn 
uno a (ingoiar battaglia, egli fi fece incontra, <Sr get- 
tata una rete d'intorno qiicfì’buomo cofi nalorofi, &• 
grande , Cucci fi . Et effendogh dai Mit lienei offeriti 
pre finti bonoratiffimi, lanciata un'hifla , dimandò 
tato di terreno filamento, quanto fuffe fin alla punta 
di qutWarmat&fia alla noftra età quel luogo è chia- 
mato Tittacio.Cbe ha fatto dùque Herodoto ? Scian- 
do arrutò a quel tcrmine,in ucce d'un fatto di Tutaco 
tanto illufìre, racconta la fuga di Alceo Torta fuor 
delle fquadre,& Cabbàdonar.cbc fece dello [cuio.Ta 
tendo le notabili imprt fi, tè taf làlopaffart le uetgo- 
gnofe, uien a far mani fello quello, cbt dicono alcuni, 
ci be dalla maluagità iflcffà nafea la tnuidia,tt la ma- 
lignità. Quindi accutìdo gli Almeomdi,h quali fi mo 
Brarono buomini nalorofi, et dalla Tirannie libera- 
rono la patria di ribellione, dice, ebe richiamarono Ti 
fi firato dall'effiho , & dapoipatteggiate le i rogge di 
Altgade la figliuola, Cannarono a ritornar a c afa .Alt 
la fanciulla bauer detto a fua madre ; Eccoti madre 
mia -, Tifi firato non fi mcfiola meco nel modo, che fi 
connienc. Ter quefio gli Almtomdi no udendo (offe- 
rite una tale fcelcratcgfgi, cacciarono uia il Tiranno. 

Et acciocbc nò meno fuffe conofimta la malignità fua 
cantra gli Spartani, ebe cètra gli Atbeniefi, uedi co- 
me cerca infamare Oinade bauuto da loro in tanta 
uenerationc,&bonorc . Si racconta , dice egli , che 
Otriade runa fi fra'trecento filo, & vergognando- 
li diritoruare a Sporta efiendo Hata la fua compa- 
gnia tutta tagliata a peggi.fi vccije a Th rea da 
[e medefmo . Tcrcbe bauendo detto di fipra , che 
la Vittoria delC vno , ©■ l’altro canto rimontile dub- 
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biofa , quiuì ptr infamare Otriade , afferma, ibi i A 
lacedemoni f afferò vmti.Toicbe al vinto era vergo- 
gna il viu-re , 0 al mucitorc il fiprauiuert honora- 
tiffimo. non fiali a recitare, che quell' ifltflo, che af- 
ferma C rejo eli ere fiato buono poggo, vano, &■ de- 
gno di rifu, eòe lauda poi, che da lui irouìiofi prigio- 
ne, fufte dato buoni ricordi, 0 ammaeSlramlti a Ci- 
ro, il quale fi fa, che di piuiiga,i: umù.eedi magna 
rumili, è fiato il maggior Fj del mondo ■ Et « 4 » offe r- 
rnanio alcuna altra tofa di Crefo , la quale Indentile 
fiaje ro.cbe baueua bonoratt gli Iddij con molti, 0 
magnifici dom,moftra,cbe quello effetto fufie elite- 
marnite federato. Tcrcbe uincntc ilgadrc, ‘Pania- g 
leonini fratello conte filò t tefodel fi grò, Del qua 
le efiiJofi C'i/r impadronito , vccifc in una bottega 
da timore uo'bui mo principale di coloro , ibe erano 
Siati amici .0 famigliati di Tantali onte, & lo fine 
cti, dt'beni del quale cauati i doni, li mandi agli H- 
dij. Dice parimente, tbe Deioce Aledo , il quale col 
meno della uirlù 0 della giufiitia ai quifìi il Pegno, 
fu tale nìper natura, ma perche fm/e effer gtufio.La- 
fciada canto i barbari; poi che ci uragano da’ Greci 
fommmiDrati rfiimpii abbondeuolmmte . Dice, che 
gli ^iihcmrfi, cr la maggior pantdegiialtttji ver 
gognanocjiere toni nominati, cr non vogliono cii io- ( 
portare a niu moda. Et qutUi,cbt penfano fra gli altri 
di e fiere principali ,0 iranno la origine loro dal ‘Pn 
tanto , L'io o banuio figliuoli di mogli barbate, I pa- 
dri, 0 parenti delle quali effiuccifiio.Onde quelle fe- 
rrane fece rouna legge , di far giurate alle figliuole, 
tlie mai non haueiebbonomigiatoco' lor manti, ri 
alcuna d i lo> o baueu bbe ilfuo i litania to per nome: e 
t Aule sq, ibe fi ttouano a quifii tempi, fono difi i fi da 
quifie donne . Dopo i affermando, ibe erano naturali 
d'ionia filano colo’!, li quali celibi ano quella follni- 
tà,i be pallina è nominata ; £ tutti, dice, la fefleg- . 
gl ano, da gli Efeiq,0 Colofoni] in fuori. In qutflo mo 1 
dofpogha quelli della mobili d loro. Hot Tatua, il qua 
le t onfonìi Lidia ribellarli da (firo , pattrgg idei 
pn ggJ tu’ Carne i, Cr Miulcnei , aceiocbe fi 4 c fiero -, 
in quanto, non ti. Quella co/ a notabile egli con fé fisa 
di non f /pere la quantità del preggo , Cr nel tempo 
tjlrfio , qua fui fatto fila pale fi , rinfaccia una Clttd 
Greca d'vna infamia lofi grande. Dice,cbe tCbif die- 
dero Patri» nelle mani .tonandolo fuor idei Tempio 
di Mini tua Tu fidenti, dome egli l’era falnato; 0 eii 
fecero per baiarne m ncompenfa la ragione tat- 
tica . iqondmeno [barone Lauwfaccno più antico 
feriti ore, quando fa mcuttonc di Tatua, non nmpro- 
utr a una infilila tale ni a Alititene!, nè a Chi f ■ Que- 
fi e fono le /uè parole. Tatua iute fi, che fé ftercito 
Teifiano tauumaua, fi neo udì primieramente a 
/Unitene, dopo aCbio ; Crini da Ciro fufattopngio- 
nt.Tfel tei go hbro.douc recita Timprr[a,ebc fecero i 
Lacedemoni lontra il Tiranno Volutale, fcnue.i be i 
Samq limano, Cr dicono,che gli Spartani li guider- 
donauanodeti ‘aiuto , che gii rffi diedero loto cantra 
Mifimq , & peiierano venuti conquide genti per 
tornare nella patria i cittadini sbandii , et gusti e g- 


giarecontra il Tiranno .Ma tbe i Lacedemoni nego- 
nano quefta efjere la cagione, Cr dttcuano , thè no» 
per l occorrer i Samij, i per metterli in li berti, batti- 
mano prefo a far quella guerra ; ma per eafligarh,ibt 
bauefiero muoiala quella coppa che effimandauano 
a Crefo ; 0 anco quella coragga , che da - 4 mtfi ira 
fiata mutata. Et mentedimanco non et i, chi nbfap- 
pia, che a quei tempi non mi era città alcuna tanto 
generala ,&• inimica de' Tiranni, quìto Sporta. Ter- 
aoche per quale coragga.òper qua! coppaocaccuero- 
hO l Clpjrltd ifuor di Corintio, & di at mbracia : Lig- 
damodiTfiaffo : f figliuoli di Ttftllralod'^dtbeue : 
Efibine di Sicione : Simmaco di Tafo : lutino di Fo- 
tta: Cr - dnHogene di Miletbi Mandarono parimfte 
al baflo la grand egga, che s’era leuata ut Teffagtm, 
rumando v-dnflomcde, & Angelo col mega del fii 
Le olle Inde ; de i quali s'i fermo alerone più a lungo. 
Tqpndimcno, fi porgiamo orecchie ad Htrodolo, alla 
muluagità loro, Cr alla poggia non fi può aggiunger 
nulla -, poiché negando la cagione bonoiatif/ima , 0 
giuftiffima della imprefa, conftfjano di bautte afial- 
tatiquei mi/eri ,Cr afflitti per mtmotia dell' offe ja , 
Cr per cofe di momento. Matftendo abbaia piraui- 
tnra caduti folto la [uà pena i Lacedemoni, mi tipi- 
Z fi- nondimeno la eliti di Conntbo.bcncbcfuffc fuor 
dipiopofuo dell’bifloeia , abbracciata ( come fifoni 
dire)da Ini cofi a caft,fù con una effe/a mhumana.et 
con vna vergognofiffima infamia tutta off ufi alo-, - 
-Àeciocbt.dice, fi prtndeffe a fare qnrfla imprefa fu- 
rono aiutati diligentemente da' Conni hq , li quale 
etano per lo paffuto fiati ancor rffi da' Samq mgiuna- 
tì.la cofit auenne cofii'Penàdro TtrannodiConntbo 
intuì ad Aliotte trecento giouanetti de' principali 
(forcirefi, aceiocbe f afferò t alitati . jt quelli dopai 
[ montati nell ' 1 fola, jù ricordato do’ Samq, che fi met 
- teffero a federe fupphcbtualmfte nel tempio di Dia- 
J no, dando toro per joHentathcerie ficaie leda man- 
giare [atte di filano, Cr mele. Quello effetto, die e lo 
fcrtllore, e(tere la ingiuria da’ Samq a Corimbi ] fat- 
ta-, 0 indi venne, tbe efjifiimolajicro i Lacedemoni; 
perche i Samq opera fiero di maniera , che i figliuoli 
de' Greci ni nmanefiero buommi interi. La quale fet 
letategga mitre egli rinfaccia a Cormtbq.uiene a fa 
re la lor città più enfia affai del Titano i fi e fio . Ter- 
ebe egli fi venda ì de' Corcitefi, liqualiglt baueuano 
ve tifi il figlinolo. Ma che co/a amine a C ermtbq,cbe 
de i Samq vale fleto vtduarfi f.befi bone fitto ap- 
pallo ad una o tamagna, 0 crudeltà cefi grande i di 
“ maniera che la terga età dapoi fi mette fiero orino- 
uat la me tuona della ingiuria nctuuta ad infanga 
dt quella Titawude, tutti I ricordi, Vi fi igif della qua 
te già oppreffa, per bauerla prouata mole ila, 0 gra- 
ne, non f attuano mai fine di rumare, 0 occut tatti 
Eicon la offe fa de iSamtj contea Cottati, q . Che for- 
te poi di c-fhgo cercanano i Corimbi] colina Samq i 
Tcrcbe, fe eraao co’ Samij alterati , doucumo pù 
folio fion fori art i Lacedemoni dn mone r carmi coa- 
tta Tollerate , tb; confortarli ; aceiocbe conia rut- 
ila del Tiranno iSaaqnon ricuperafiero la libati, 
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dr Ai fatiti fuffero Cititi tqnniimeno.cofx di giì- 
nhjfima confidcrationc ,pei quali cagione bautta- 
no mal animo 1 Corinti) io Samij, li quali benché non 
poteffero , ili per ciò rimafero di far ogni opra perca - 
feruart i figliuoli de'Corcirefi; & lòtta iGmdij,& li 
tonfanti ono , dr riHicuirono .non fi fono adirati t 
Jq^-ntedimeno 1 Corcirefi per quello effetto no fanno 
molta fi ima de'Samij ; & dc’Gaidij mantengono la 
memoria, facendoli godere degli bonari, delle efien- 
tiom, drdc'pnuilegij. "Perche effipofla un armata al- 
l'ordine l' inaiarono a quel uerfo, cacciarono legu ar- 
ti ie di Ve ri andrò fuori del tépio, & prefi i fanciulli ,« 
Corcirali condufSero , come afferma vdnebcnorc Cat- 
te fe, & Dionifio da Caleide ne' libri delle origini delle 
tittà, y tramite i Lacedemoni fecero quella impreft 
no per uendicarfi de' Semema per liberarli dalle tua 
ni del Tiranno , come fi può couofccrc dalla teflimo- 
miàga de' Samij fleffi.Vercbe dicono, che allbara co- 
bit tendo ultore, finente Archi Spartano ,& rima- 
nendo morto, gli dinegarono del pubhco in Sano un 
ftpolcro,drlo tigono m gride bonore; Et quindi nac- 
que, che 1 fuoi diffondenti bino conuerfato continua- 
mele co Samij, come amici, & famiglaritil che e lui- 
dio mene da Herodoto confermato. Ji {et quinto libro 
dice, che Cliftene , il quale era buomo bonoraaffimo , 
tir principali Jimo fra gl! Atbenìefi, perfuafe alla Tt- 
tbu.che negli oracoli douefse i Lacedemoni dir fem- 
pre il falfo , acaocbc A (bene da Tiranni fi liberafte. 
In quefla gufa mefeolìdo con un'effetto beltiffimo, & 
giuflijjimo.una macchia d'impietà,&falfità cofigri 
dei&ltuìdo ad Apoliine un'oracolo bonorato,& ut 
T0,& degno diTbtmìie, la quale fi tiene, chea que- 
llo oracolo fia foprapoft s. Dice oltre di ciò, ebe Ifagora 
diede lafua moglie in potere di Cleomene , che anda- 
na a trouarla,&- fecondo tlfuo co fiume per acqui fior 
fede, me fcolatò quei bufimi alcune lodt,cofìdicendo: 
Jfagora figliuolo di Tifaadro nacque di fam’glta illu- 
ftre,nò iimeno,d’onde ella trabefie l’origine, 10 non si; 
ma 1 paréti fio' fanno facrificio a Girne Catto. Accor- 
ta, epptacruole aduna di fautore , il quale confina 
ifagora fra’Carffquafi fra icorm.tqòiimeno Anfto- 
guont mene da lumi gii di nafeofto, ma apertamen. 
te per le porte tirato in fenicia, affrrmìdo.cbe da’Ge 
firei egli dipenda: Et dtcfdo, che 1 Gtfirei no fono d" La- 
be a, onero Eretnefi,come penfauo alcuni, ma Penici, 
tome egli crede. Hor non potendo Ituctre la gloria a 
Lacedemoni, per la liberai urne d' Albe ne di mano de 
i Tiranni,ardifcc macchiare una imprefa cotìto illu- 
flrecÒ un uitio nefandiffimo.Vercbt dice, che gli Spar j 
t ani incòtmcnit fi penttrono,cbc multati da fai fi ora- 
toli , caccia fiero fuor della patria 1 Tur anni, li quali 
tram amici, c hofpuiloro, & prometteuano impa- 
dronirli d'Atbene, & te diluì fiero la città a quel po- 
polo ingrato.Et ebe era lor mimi ione di condor Ippia 
ad Alitene già da Sigeo richiamato: ma 1 Conntbij fi 
eppafero, facendo Soficle meni ione delle cofe,cbe ope- 
ra nano Cipfila, & Vcriìdro nel tiranneggiare Cann- 
eto. Quantunque eglt non racconti effetto alcuno più 
fctlcrato 1 & crudele di Vinandro.cbe il mandare di 
Opufcolidi Plutarco» 


A quei trecfto,h quali perche da'Smij furino difffi,e{ 
da quella faagura eàferuati,per quello difte,cbe 1 Co- 
tintbij ,qua(i lì ha ue fiero uiUaneggiaii, fi adirarono 
feco.Tdéo con/ufi, & difeor dame è tifile della ma- 
lignità [uà, metta fi a ragionare di che cofa egli (ino- 
lia. Seguitando poi a raccontare le cofe de 1 Sardi, nn 
mancato ai ogni fuopottredimouerlediluogo, & 
guaftarle-, mentre quella armata, la quale dagli A- 
t berne fi fu mandata per dffefa degli Ioniche sera- 
no ribellati dal Rè, ardifce di nominare principio di 
calamità, perche s'affaticaffe di liberare da 1 barba- 
ritante città Greche, frcofigranii.Varla [imilmcn- 
B te per uiadi paffaggiode gliEretnefi, drtace una 
fattion loro notabile, & iUuflre. Perche fapeua, che 
gli Eretrìefi .Irouandefi Imi orna folle nata per l'ar. 
mata del Rf,cbe le nauigaua d'intorno, ufi trono fuo- 
ri, & andarono ad incontrare 1 Cipriotti nel mar Van 
fiheo, & li vmfero a battaglia nauale ; indi ritorna- 
ti adietro, & lafilata l’armata ad Efefi, affa hanno 
Sardi, & Artafcrac , che era fuggito nella rocca, vi 
affediarono dentro, per liberare Mino dall' apedio. 
La qual cofa ottennero , sfecero , ebe gli inimici da 
fpauento [mi furato C abbàdonarono , in tanto ritiran- 
doli ancor ejji per non cffcrdaUa moltitudine fopra- 
fatti. Queflo non filo da altri, ma da Lfania Mollate 
; ne’ libri di Eretna viene mollo bene raccontato .Et 
pur egli era conueneuote , fi non per altro , tl almeno 
per la perdita, esperia mina di quella cittd,mento- 
uare quefla fatitene coftfegnalata , & memorabile . 
"H_enttdimeno Herodoto dice anco, che effi da'bar- 
ban furono potino fuga, &■ fatti ftluar nell’armata ; 
quantunque Cbarone da Lampfaco nò tocchi pur una 
parola di queflo .macofiegh firma : gii Atbenitfi 
nautgarono con 1 tenti galee in foccorfo degli Ionij, ri- 
andati alla imprefa di Sardi, s' impadronirono d'ogni 
cofa d'intorno la città fuor che della fortegga fagia . 

, folto quello firiduffcro a biilc'.o.Tfetfiflo libro nar- 
rando Herodoto come 1 Vlalcfi fi diedero a gli Spar- 
tani ì&effih mandarono agli Atbenìefi , come ior 
uicini , &■ buoni diffenfoti Soggiunge non come cofa , 
cbeeghfifpetli, & penfi, ma come a lui mamfcfta , 
che 1 Lacedemoni diedero loro queflo configho nonper 
affettane, ebeportaffe aVlatefi , ma per mettere gli 
Atbcniefia contendere, & trauagbarc co Beoti). 

Ver la qual cofa fi Herodoto non i maligno, gli Spar- 
tani furono maligni, & fraudolenti;& paggi gli A- - 
tbemefi, che fi Infilarono ingannare; e 1 Viale fi final- 
mente furono tratti mmego come materia d'accen- 
der guerra , non perche fuffero amati, onero Ignora- 
ti. Oltre diciòprefi occafione dal plenilunio per gra 
uare hoggimat apertamente con le [ue me ngogne 
i Lacedemoni, perche per afpettarlo non andarono 
in ficcar fi degli Atbenìefi a Marat bona. Vere toc he 
non Solamente fciccnto unite ad altri tempi coni af- 
ferò fuori t efferato, nel principiodel me fi, & com- 
batterono finga afpettare la Luna piena -, che etian- 
dio poco dapot quefla giornata , la quale auennt^. 
afa del mefe 'Bocdromionc , furono mi ; di ma- 
tutra ebe Mddcro ancora 1 corpi demoni in qunpu 
Parte Seconda. nò 4 ut : 
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tu: Et vendimelo Hcrodotofirifit qurfle co fé del pie- A mene delle naui,0 dandofnn patere del vèto, che li 
minalo . Che efi non potemmo far quello a quel et m- portava loatamffmi dal paefia’-itbtne \ ma lavato 

po i perche non volevano romper la Ugge ,e(ìe»dtU vno feudo per JegoodcLa congiure,,' mutarono alla 

primo giorno del mtfe j nel quale era lor «tinto ufeit volta d' -il bene con fperaaga di impadromrfene; 0 

fuori , per non t fiere la Luna piena ; & peri affetta- navigando lentamente t intorno Sunto , andarono >* 

nano il plenilunio: Etlu,ò Herodoto , frapporti d vifia del porto f aierto : e i principali, 0’piifamofi 

plenilunio nel principio della maga Luna ,0 a vn liuommi della città difptrati della (alate di tei fi fug- 

tempo iiìtffo II olgi fo-ggopra il culo , i giorni, 0 tut- girono uta.Tcrcioche poco dapot afloluidogli Mmeo 

te le cofe i Et battendo promepo di fenuete lealmente rudi da quejla aceti fa ,la rinfaccia ad altn.Suppoma- 

le bilione Greche , 0 principalmente quelle della- mo^be lo feudo fufìcmoflrato. Et ciò no è aUro,come 

città d' -itbene, non bai dille (o ne anco IafiUnmtàdi fé egli dueffe, io l’ho veduto, Tfondimtno egli è im- 

o-fgrotera , la quale celebrano fina quelli tempi a p o fidile, che qveflofia vero , fe la vittoria dice gii 

venti della Luna, rmgrattando Hi caie della mttoria g .Atherwfi fi vera , Cr compiuta . Et quantunque-* 
bauuta. nondimeno quella cofa fa per Herodoto m fifie Siato fattoqueSio effetto, i barbari non bauc- 

qu ell'accufa , che gli uie»data ; che egli per adulare rebbo no potuto vederlo, fuggendo elfi alla mrfcola- 

g li J t berne fi nceueffc da loro un gran dcnaio .Ter- tane’ legni congran travaglio, fra le ferite , 0 Car- 

ebefe egli bombe recitate quiftecofe agli -ilbcnit fi, nu, & abbandonando ognun di toro con la maggior 

non fi l'hauerebbono pacata di leggiero, 0 fini* far velocità , che poteua , il campo . Ma fingendo all' la- 
tte tonto con quello federato Filipptde, il quale par- e onero di Ifiufaregli -tinto nidi da quegli errori, cbt 

teniofl dalla pugna, andana ad multar i Lacedemoni dalm principalmcte fra tutti gli bucmtnt del mòdo 

alla tfiefia battaglia -, facendo ( come egli afferma ) erano lor flati nmpromerati;dice copilo mcntcdimtf- 

da -ititene a Sparlati maggio in due giorni . Se per- co non credo a qutfla fama , che gli a-flmeonuh fiu- 

auentura gli -l t berne fi dapot acquistatala vittoria diofanuntc leuaffcto lo feudo a Ter fi in alto, Et defi- 
ttoti fecero limito a compagni .Che gli fu fiero donati dorandogli -it berne fi di prendere il Capitano Ippia, 

dieci Colenti da gli -Ubane fi proponendo la cofa - Q racconta, che e ff occuparono certi condotti d’acqua, 
-imto in con figlio, C afferma Dqtìo -itheniefe biSio- li quoti quando bauc fiero occupati, bifognaua poi ab - 

fico di non poca ihma. Similmente nclraccontare la • bandonare. la quella maniera tu ateufi , 0 fubito 
battaglia a Mar ai bona, la maggior parte vuole, che diffendi; 0 ferivi contro huommi famofi delle caluu- 

Herodoto i’ intorno il numero de gli vccifi fiemafft me, le qnah di nuovo dipennt non ti fidando in te Slef- 

il fatto.Vcrcbcfirmt, che gli - U berne fi efiendofi uo- fi. Ter che bonetti vdito date He fio dire, che gli -di- 
tali a Diana -igrotcra di ammazzarle in fiunficio mcomdt bautano mofirato lo feudo , dapot rotto , & 

tante capre, quanti barbari bauefkro difitfi in terrai polli in fuga i barbari. Ma net difendere gli -lime» 

0 dopo la battaglia vedendo^ be’ l numero degli ut- rudi,!: manifelii da te per Vn mai^irriitr. Terciocbt 

tifi era infinito, con quella determinatane pubhca - fe tgli pare,come racconti tu,c begli -iimeonidifif- 

placaronola Dea, dtfacnficarle agni anno cmqucccn firn pii auerfarij , buon meno de' tiranni , di quello , 

to capre, Tqandimcna lafiiato queflodapittcpedia- che era Calila figliuolo di femppo,0 padre d’Hippo- 

mo ciò ,cbeautnne dapot la battaglia . filtrandoli i q meo ; dove porrai tuia toro congiura, deila quale ne’ 
barbar icot rimanente dell’ armata, & levati dall' ifi. primi libri facelli mentione ; quando fatto con Tifi- 
la , dove ti bautuano la fatti, i fervi Ere ine fi , andò. Strato parentado , il ritornarono dalie fillio, 0 nella 

nano girando d'intorno Sunto, a finedi incontrar di tirannide il restituirono ; nè d'indi il cacciarono, fin 
uuouogli -iibeuiefi , cbt a' mutavano a caft . Gh-t- che dalia moglie non fùincolpato di mcfiotarficon 

tbemifi fo/pctt auano , che ciò facefiero multando- effa lei vergognofamentel Quelle cofe fino coufufe di 

q uniche luiendimemo de gli -ttmeomdi, li quali per quella mamera l Et mentre egli tenta di aceufate, 

ordine pollo bave nano tnofi rato uno feudo per fegno, 0 mettere in fofpttto gh -tlmeamdi, lodandoCal- 

dopo montati in naue , ‘Dunque e (fi piegavano uerfg Ita figliuolo di fenippo,0 mentovando auto Hippo- 

Suma . Cbe egli tu quello luogo chiami fimi gli Ere- tuta il figliuolo, ebe fi,comc egli a ferma, vno de pii 

triefi , li quali nè per grandezza d’animo, nè per ar - ricchi di -et bene piene » cifefitre,che no per bifogoo 

dire, ced trono ad alcun nitro Greco, 0 cader ano ut d' alcuna cofa, ma fi Lamcnteper bonomie, 0gralt- 

quella mif ma Indegna della virtù loro,r,ò ungilo, cbe ficaie Htppouico factfie di Calila wuntioue . Hor ef- 
dicmmo altro. Et finulmente dell' intendimento de h fendanolo a elafe vno , che gli-irgmi ncujaronodi 
gli e-dlrutanidi , fra i quali et furono grand finte cotlegarfi con gli altri Greci ; ma baiar dimenda- 
famighe , 0 bvomim nobili fimi , non teniamo con. iodi non effe r aflrtll i ad obtdnt , 0 ftgunar /rat- 
to . Tfjentedimanco macchia lo fplendore della- pre i Lacedemoni, li quali etano afprìfimi nemici 

vittoria , 0 fa fuanire il fine di quella f anione loro , 0 ciò non finga ragione j Herodoto Aggua- 
tano notabile, 0 famofa -, perche egli pare, che- g t vna cagione odiofiffima , cofi dicendo : Dapoicbe 

quella battaglia, ò quella contefa non fufecoftg’à- gli Urgivi conobbero ditffcr chiamati in tega da’ 
da, ma una poca ofiefafeome voglianogli inuidufi.et Greci , non voliera accouftutirui , per bauet ifiufa di 

malediteti) contea i barbariche etano [cefi ih (etra-, fiate da parte : fapendo , che gli Spartani con e (fi lo- 
fi tffi non figgono dal fitto d’arme , tagliando Ugo- re non banertbbono partuipatode gli acquili: . Et 
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mofl'4, che alcun tempo dapoi t Pendo ad Artaftrfi 
ricordala qutfla cefi dagli amba fiat ori Argini, U 
quali erano andati a t tornilo a Sofà, egli tifpofc,cbe 
monti tra alcuna ctttàpù amata da laidi Argo. In- 
di facendo fecondo il fuo codiarne vna neirata,dice, 
e he di ciò non ti nulla di certo; fapert ben queflo,cbo 
non ci è buono al mòdo fenica d ffetto;el che gli Ar- 
gini nò fono pii tnfli di tutti gli altri. Et ciò, foggino- 
geeg li, debbo dir io, il che mi uagtia ptr itprr. Quan- 
tunque racconti anco quello , gli Argini effere lieti 
quelli,! be chiamarono in Grecia i Verfi.Verche,dice, 
non erano contro Lacedemoni l'armi loro molto fode , 
e (Marnarono il Per fitno\difegiundo f/i {ferire più lofio 
ogni altra cofa,cbt il trauaglio preferite Tfon tipir 
dunque, fi come natta rgli , che diceffe l'Etbiopo de' 
profumi, & della porpora ; che fallaci erano i licori , 
«J r fallaci le uclii de Vcrfi ; che anco a lui fi potreb- 
be rimproucrarc l'tfiefiol Fallaci fono te parole^ , 
fallaci le figure dello flile d‘ Hctodoto ; 

Tutte inuogli , Diali , e auilupparc. 

Tot che egli nel modo, che fanno i pittori, li quali 
(cuoi ano con l' ombre te cefi chiare miglio fuori, cefi 
negando le ac tu fi, mene ad ingrandirle-, & [premen- 
do parole incerte ,fa ebeti fifptteo meglio rimanevi 
imprrfso thè gli osi r gnu r /(petto la conte fa, che ha- , 
etmano to' Lacedemoni della fuptrìorità, non fi nor- 
reno con gh altri Greci , non fi può negare , che e (fi 
non fi metìraficro indegni di Hercole.dr della n obli- 
li loro, 'Perche tra meglio afiai infume co'Sifoij.dr 
Citnfi confinare la liberti della Grecia, che conten- 
dendo dcll'antianui to’ Lacedemoni, fi biffate laute 
battaglie, & cofifamofi . Se anco effi furono quelli, 
thè chiamarono in Grecia il Vcrfiano, perche le armi 
loro cantra Lacedemoni non fuffero malto (ode; onde 
uetqut.che tilt Mentita di Strfi,non fi accompagna- 
rono alla (coperta co' Medifoutto.fi non vollero uni- 
te te lorarmi con quelle del pè, perche non diederail j 
guaftoalpaefi Laconico, finga muouerfi di cofani ni 
• tentarono di nuouo Tirlhta ;ò pur in altra maniera 
qual fi uoglm non auifarono il /{è, od affai t and o i La- 
cedemoni non li traoagharono ; poiché hauerebbono 
potato con que He ragioni fnr notabile dannoaGre- 
ti,(efi (afferò oppafh, che non candnceffcto a Vinte * 
tm’ efferato cofi numerofoè'lfoudimeno a quefftpro- 
poffeo e gli tote fue parole mette gli Athemefi in eie- 
lo,erh chiama c nfiruaton della Grecia, Rjgione. 
m nolente cereo, & me nteuolmente , fi però infume 
co» le lodi molti biafimi non a f afferò me (colati , !» 
qfìa occafiont, dicendo egli.cbe di leggiero gli Athe- j 
Miefipoleuanorffcr traditi da gli altri ^rten mari- 
tnafifoli bautte Molato più lofio prendere quella im - 
preja ( opra di toro,dr morir valorofamente, che ut- 
detti Greci umtitol Ver fieno, dr con Serfi entrati m 
tega -, rnofira che natta quefie coffe non per lodare gli 
nafibt nufi;ma celebragli Athenufi ptr biafimart 
tuta gli altri Greci. Hot ciche ragione fi altera egli, 
poi che non fa mai fine didir male, &pungert acer- 
bamente i Tbtbam.dr Foce fri quando ctiandia c ala- 
to, che fatano i primi a metterfi in pericolo per 


b Grecia fono acenfati da Ini di tradimento, il quale. * 
col fuo tefii monto proprio non haueua del uenfimite ’ 
nè fi farebbe pot mondar a fine è Et racconta de’ La" 
cedemom come co fa mcerta,ebe non fi si, fi effi mori- 
rono combattendo con gli tniMtci,ouero fi fi arreft- 
ro,con cofi deboli inditi j egli (cerna loro legione alle 
Tbennopile conqui fiata. Quando poi egtidiffende il 
naufragio dell' armata del fé, & che Amimele Ma- 
gne fio figliuolo dtCre fioco trofie da quella calamiti 
vngiouamento importante, bauendo raccolto vna^ 
gran copta d'oro, dr d" argento, non unite, e he nè coflni 
anco paffaffe oltre finga efttr morduto da lui. Cofi 
dicendo: tfondimeno queffi.cbe per alito tra pouero, 
non (per andò un auango di quefta maniera , dine line 
molto ncco.T’trcbe affegna coatta di lui vna cagio- 
ne fordida.dr vile;Et quello può uedere agri uno; Et 
peri inclufi quefie parole d'oro , dr d'argento , dr te 
ncebigge tratte fuori del mare , nella hi fioria , per 
apparecchiare il luogo, e'I leggio da raccontare , che 
Amimele ucci deffe il figliuolo. Ma firmi io,che Ari. 
(tofane Beotio ebudeffe denari a Thebani , & non li 
ottone fse ; dr bauendo cominciato ragionare co' gio- 
Mani , da' magifir angli fufse vietato , perche erano 
rog^i, dr mimici delle lettere, manca d' ogni forte di 
ragione i fi nonché Herodotto i/le fio mene ad effere 
la diffefa di A nfhfanc ; mentre a Tbebani rinfaccia 
alcune cofi , che fino menzogne, alcune da maligniti 
propria, altre perodio,dr altre per concorrenza. Di- 
te, che i Te fiali da nece fitti molcntati furono i primi 
ad accompagnar fi co’ Medi. Dice il vero ■ Et indoui- 
nando , che gli nitri Greci hauerebbono abbandona- 
to i Lacedemoni , figgiunge : ffon già uoiontar la- 
vante, ma sforzati-, perche farebbe no flati tjpugna, 
ti a città per città. Tfientedimeno non ifiufa col me- 
de fino accidenti di ncctffità i The barn , quantunque 
tffi mandafsero a Temperi, (oliati (otto ricapitano 
•J*Caamia;dr alle Termopile quanti da Leonida lor 
furono chtefli ,i quali foli to' Tbefpiefi fletterò (empie 
apprefiodilui , abbandonandolo gli altri nel tempo, 
che (ù colto tu nego. Ma dapot ebe’i barbaro occupa- 
ti t puffi entrò ne i monti, dr Demarato Spartano per 
ragione d'hofpitio fauorendo A pagina , il qual era * 
capo della fot none de' puocbi nelgoncrno pubhco, fe- 
ce sì, che egli dmenne amico, dr bofpitc del pèiìgpo- 
dimeno i Greci molarono lù t'armata, nè alcuno s’ ac- 
collane a terra ; onde in quefla gnrfa abbandonati* 
fi retti dagrandiffima acce (fili, a centanno le conds- 
tio ni della pace. Vercbe effi non baueano come gli 
Attniefinèmire, nè nani: nè fi tra» aitano, come gli 
Spartani , con gli alberghi loro m xm' angolo lonta- 
ni (fimo delia <jrtcia\ma venuti alle mani col Medo, 
ri quale era loto diflantevua fola giornata, dr maga 
di cammo,in quegli (Irriti fidamente in tòpag ma de 
Lacedemoni, drTbefpiefi , rimafero morti. Invero 
quello (erettore è di tanta equità, che qualunque mo- 
liti, che i Lacedemoni da tutti i compagni abbando- 
nati facilmente hauerebbono patteggiato eò gli ini- 
mici, ntentedimanco non potendo nafeondere vn ef- 
fetto impertantiffimo , Crfignalatijfimo , qua fi non 
• /*/« 
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fuffe annuito, macchiandoti) con unaaccitfa,&con A cole, &■ narriti fegucntc giorno aTbfbani la i'ifio- 
un fafpecto foggi, fin ffecoft: Dunque i comp. igni e f- ne, che ghappjtue . Gii farea vedere nel mare, il 

feudo hcéciati,obedirono a Ltonida,& fi partirono , quote tra tutto trauagliato da molle , & fiere tn- 

Soli i T befpieft, & T htbant rim ifer» in copiglia de' de , le puh famffe , eJ- maggiori città dello G retina 

luedemoni.MiiThebaiùxiiftetttrovioleneatfidr qui , c r là battute dalla fortuna; maTbebt fri 
mal uolòtien.Pcrcbe Leonida li trattine per hauerli tutte C oltre dinegar fi , & leu tifi fallatetelo, tfr 

come p:r omaggi [eco. E I T ; fpie fi d i buona uogha. per indi fu mire in vn tratto. Et quello appunto saf- 

tbediceuano di mai non uolerft partire, & abbondo- famigliami a quello, che dipoi molta tempo attenne a 
■.tiare Leonidaconcoloro , che eranofeco . Et ben non quella atti- Ma Herodoto nel raccontare iellabat- 

manifefia bogg mai chiaro l’odio, & i'muidia parti - taglia tfcnrò anco un'effetto di Leonida famofiffimo, 

folate , che egli portauiaTbebani f da quali affetti a J-rmando , che' tutti nello fretto d'intorno la erma 
.frappartelo non fola ha calunniato falfa mente, ir in „ di Colono rimafero morti , fiondo ilfattod'altrama- 
giuliimcntc la città diThcbe , che etiandiononlia “ nie ra, D ipoi che mte[eroilgiro,cbe haueano gli mi- 
procurato di trouare qualche ragione venfimile alla mici fatto la notte, leuandofi andarono ad affollate 
calunma,i,- prou edere, chi almeno apprtffo gli altri al dritto il ca m po nimico , & penetrarono fa al pa- 

tuonimi non fuffe uednte quefi: còl rotteti fra fé flef ■ digliene del Rè con incendane di ucciderlo, & diri- 

fa, ir quefi; mingignei Verch: dicendo prima, chi mtaer lui tufi morti a lui dintorno. Dunque vect- 

Lconiia.quxnio s 'aicorfe,tbe i cip igni cominciaua- deodo ogn uno, che incontravano , onero facendogli 

no adi/filarfi irncufaie Jimtccerfi mproua iufie- voltarle fpt'le,arnuarona fio alle tende Regie . Ma 

me co lui in quell; pugna iitfe , che fi par afferò. "Poco non ui tremando Serfe dentro, mentre li cercano in 

dopai foggiunge,cùe i Tbcbani f afferò utolentemente quegli alloggi omenti caffi fmijùrati, ir vanno erran- 
do lui traete luti, li quali ancor che haurffero voluto do .finalmente da’ barbari circondati da ogni canto , 

rimanere,bifognaua che gli liceotiafi:;fe paòfofpct- appena furono tagliati apeggl.Cjli altri fatti, & dee 

taua di loro ,cb: inclinafieio a Medi, A eh: fine uo- _ tt de gli Spartani , tacciati da Herodoto, ancor che 
teuafeco quelli buomim uiht Che gioutmlto cauaua ^ babbuino ad effere Jtfl'ft nella ulta di Leomda;nten- 
tgli dal rnefcolare quelli bunaimi fofpetti co'iobat- tedim; no fuor di proposito non farà :l dirne qui alcu- 

tiionf Perche paggo farebbe fiato il Rè di Spartani ni cola. E ffi celebrarono ‘ gmocbi funebri prima che 

Capitano dr'Greci , fé baueffe voluto ritener con effo ufi-fi :ro fuori con le genti, ir ui fletterò a mirarli i 

dui per oHagg'infieme con tf ioi trecento, quei quat- padri, &■ le madri loro. Leonida acalui,cbegh di- 

trocanoan»ati,biucdd$ b iggimaiglummieiafrò- ceua, tu guidi teco molto poca geme à combattere, 

tc, & “de fpall', elici m nicaauano.Veraoibe fico- ella i afhi,njpofe. dovendo morire, Alla moglie, che 

tue prima egli, bruendoli in luogo di oHaggi, ti guidi ildimxndaua, camimando ,fe alcuna cofauoleacò- 

fteo-, neramente infine era da credere , che afidi- mandarle, chiamanti, rtfpofc, con buommtda bene, 

fpreggato Leonida, dau ■ fiere par tir fi ir che Leonida ir partonfa buoni figliuoli. Circondato alle Termo- 

fili eoli i da loro, che da’ barbari teme/le di elitre col ■ ^ pile d'ogni canto, defilerà oda faluart i ine di nobili f - 
to iu m'gn- Aggiunge fi, Leonida non fi degno di tifo, fimo famiglia , diede ad un di lorocerte lettere, le 

foicbc comma odo ag i altri Greci , che fi jalua fiero , quali egli non volle, augi nfpofe con fdegnofio tifcruo 

fnpendo , che hoggtmn egli era per morire; ir trai- per jold;lo,non per cor riero; ir a ‘la Uro ordinò, che 

tenne iTbebam,atciaebe per oprajua, rjjcndocofi faceffe certa amb : feluca a Magifiralt Spartani: Et • 

micino alla morte, a Cjreci fuffero con f rutti. Perche egli co i fatti rifpofe , perche imbracciato lofeudofi 

fe neramente li guido fuod''igni intorno, come ofiag- puf- al pio luogo. Se alcun’altro bauefie tralasciate** 

gì, angi come fcrut: non doucua, qu indo era per mi- quefie cefe, forfè non farebbe degno di biaftmoe’Hpn- 

rire, trattenerli, ma liccntiatlt, ir darli nelle mani dimeno colui, che ha fatto raccolta, & menitene del 

-a Greci. Quell’ altra fola cagione, che rimanali da di fiffbturcd' Amvfidc , dcUauicinarftdcl ladro de gli 

t c,ctoi,cbc nò bauefie Leonida Iafetici partire i The- affini, deWaccrefeimcntode gli utn,& dimoile altre 

■èani, a fine di farli [eco pencolare, fùleuata tua an- cofetali, par,cbenonptr trafcuragme,bper farne 

corefìadaHerodoto.dellamagnanimitddiCeoniia poca flima bibbio tacciutiquefli fatti notabili, & 
fcriuenio i ofi: Cf'cficcofi Leonida nuolgèdo nel pen quefh deiti;m; perche nafta fiato uerfoaleum d’ani- 
■furo.ejr dfegnaido che fuffe quella gloria falaméee E mo finterò, drnetio.Dice primieramente, che tTbt- 
degli Spartani, heentiò i collegati più colio per que- barn combatterono accòpagnati co fjreei perforga: 

Sh>,cbeper efier le opinioni loto diuerfe.Percbe pagp Coffa da credere.Percbe non folameme Serfe ; ma au- 
gi» elìrema farebbe Hat a, che di quella gloria, della co Leonida haueua i Litton, eòe feguitauanotl capo , 

quale non uoleua,cbe partteipaflero i eòpagni faceffe da’quih i Thebant vemuano contro tornigli; bac- 
-p aree utolenteméte con coloro , che ni gli erano ami- luti con le sferre , & fatti menarle mani . Et nana 

ci. nondimeno, che Leonida non bauefje de’Thrbnni che babbi t no a forgi combattuto coloro, i quali po- 

unt alpe ufficio, ungi, che li tenefie per amici fedeli , tcuanopartirft,& fuggire j & oltre etiche s'mien- 

.dalfucccffo medefmofi manifefla . Perche egli andò deuano co'Mrit, quantunque non s’accompagnafie 
con l' efferato aTbcbe , & otteiicfic pregando, ebe-a alcuno con effi toro. Dapol dice cofiiCjli altri auiàdtsfl 

.nunaitro che egb, pottfie dormire nel lipiod' Her- a Colono , l T btbani da loro fi fiaccarono ; &ucrfoi 
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barbari alarono Umani, & nell’ auianarfi diffrro 
ad tilt uoce,cbe erano parteggia** de’ Medi , 0 ba- 
meuano portoti Ufi terra, & acqua: & agretti da nt- 
teffui,e(str venuti alle Tbermopile , ma non banert 
colpa alcuna della ferita data tt'Rf.EQia qutfto mo- 
do ifcufandofi.ot tènero per dono, per che di q tanto di- 
ce* ino, baucuano i Tbcffali per teflimomo . Eccoti 
qui da tanti fi a’ gridi de’ baciari, fra’ tumulti di tan- 
te maniere , fra l fuggire, e’tfrguitare.efiervdita la 
dijfeja i’una caufa , gr interrogati i tcfhmonif ; e i 
T beffali fra coloro, che Canyon l’altro fi vcctdeuano, 
0- calpefiauano (perche ogni cofa era alle flrette ) 
prendere la protr mone de’ Tbebani: cioè, che i Tbe- 
bameftcndofiiTbeflali impadronii 1 della Grecia fin 
a T befpi,h mnfcro in una battaglia , 0 li cacciarono 
fuori, amagganda Datami a illor Capitano. Cofipaf- 
fauano le co fi a quel tempo fra Tbebani, 0 T beffili; 
mun amore, ninna wchnatione . nondimeno in che 
maniera il lefitmomo de’Tbeffih fi cagione della fi- 
tute dt’T bcbanit-dlcum di toro, dice egli , ameinan- 
dofi , furono da' barbari tagliati a peggi i & parte , 
che ancora erano umi , d'ordine diSerfifignatictù 
marchio ’Rrgio.dàdo principio dal lor Capuano Lcò- 
tiadc . Et pur Capuane dc'T hebant alle Thermo pile 
non fi Leoni inde, ma sinafandro.fi come si rifi/i fa- 
né ferme nelle Croniche, 0 Tficandra Colo fimo. Tfl 
buomo al mondo tà prima d’Hcrodotocbc i Tbebani 
fufierofignatida Serfe. Biche per altro quefia fareb- 
be fiata contea Cacca fa vnagrandiffima diffe/a , 0 
ragioneuolmente doucua gloriar fi pcrqaefhfigni la 
tuta HTbebetCbe Scrfc medefmo bauefìedito ad in- 
t édere, di biucr prouato cofin:,tt Leonida per afprtf- 
fimifuoi mmici. • Poi c be rgli flr acciò cefi mifir ami- 
le il corpo di quello, benché morto-,0 quello uiuofe- 
gnicot manbio.follui co quella crudeli i uerfo Leo- 
nida moCìra.cbet barbai o fuffe alteratiffimo contea 
Leonida utuo; \ienicdimcno mi tona ado, che i Tbe- 
bani fiano fiati fignati alle Tbermopile .efebei le- 
gnati fi trouafjero a Tlatea in compagnia de .JH-di 
allegrarne nte.mt par, cbepolja dite, come Ippoelide 
1 Linone, il quale atteggiano co’ piedi in lauda. Mol- 
to penfit ro non tiene lppochde di [coprite il uero.iqel 
libro ottano racconta,che iGreci da miti impauriti 
baueuano deliberato fuggire da slrtcmifio verfo la 
5 recta;& efienia pregati da gli Ebbe fi a trattener fi 
un poco. fin che leuaff. ro ma di nafeofio i figliuoli, 0 
gU arntfi,nòfi piegarono pilo; fi no dopo che Tbemt- 
Jioclc ritenuti denari da loro la diuife fra Eunbiadc,et 
sidimàdaio Capitano ic’Coimtij sillbora trattenu- 
tici, t inero co' barbiti n pugna naualc . lancio Vin- 
daro,il quale non era di cuti colleglla , ma di fifpet- 
ta parteggiano de i Medi , quando parla di sirte- 
mifio igndas : 

Doue la giouemù Cecropia pofe 
Di libertà vua bufo coli illulìre, 

Nondimeno Herodoto, dal quale uogliono alcuni, 
che f afte celebrata la retta, fi nafier quella vitto- 
ria da doni, et da furto, dicendo, cbt i Greci inganna- 
ti d a’ Capitani corrotti con denari.combatterono lò- 
tti lor vogha.Ma i.òfifcrmtqmui I* maligniti Jua. 


A Quafi tutti 1 mortali confermo a una uoce ifiefia,cbe 
1 Greci ancor che rimani fiero in quei luoghi vincito- 
ri a battaglia nauale, nondimeno ritenuta la nouctla 
d'ila rotta alle Termopile, ad sirtemifio cederonoa 
barbarLVercbe nongiouaua lor nulla, che un tratte- 
nendoli, mentre gli mimiti erano penetrati alle Vile, 
0 Serfi bruta 1 prefoit paffo , cullodifjeroit mate , 
7 fientedimeno;non efiendo ancora giunto Cam fi det- 
ta motte di Leonida, Herodoto fa,cbe i Greci penfano 
di fuggire. Qutfle fino te fue parole : i{itrouandofi da 
tante anguille circondati principalmente gli sube- 
nte fi , de" quali In meli dell'armata era tutta in con- 
5 quaffo, fi turno in peti fiero dt fuggir fi alla unita del - 
la Grecia. Siagli lecito innanzi la battaglia cefi cbt a 
mare,àp ùtoìlo infamare co uoce tal* la partita. Ma 
egli non filo dice fug a innanzi il confitto, che etuan- 
dio al prefinte la nomina fuga, 0 poco dapoi la no- 
minerà fuga.Con tanto odio fi firma f opra quefia no- 
ce. si trouar i barbari, dice, venne f ubilo potfopra un 
legno un certo £ fiiefi,per a infarti, che i Grccifuggt- 
uano d'strtcmfio . Effi non gli crede ndo, fecero c u- 
fiodire il mefiaggiero,& mandarono alcuna legna ue- 
lociper ifptarnc il vero. Che dici tu Herodoto l fug- 
gire come vinti coloro,! quali dapoi la pugna no me- 
ne creduto dogli mimici , per efjer grandemente fu. 
per lori, che debbano fuggirei H or q uefi buomo é mol- 
to degno dì fede, qua ndo fané Uà d'un buomo foto,ò di 
qualche atti, poi cbt con una fila parola fpoglia £«_* 
Grecia della vittoria -, te getta a terra il Trofeo , 0-, 
dice, che le infitti tioni, le quali e (fi pofiro nel tempio 
della n ergine Duna erano co fi da arrogane i^t uan- 
talon. Cofi canta l’Epigramma: 

Già in quello mar la giouentù d'Athene, 

Che'i popoi d' Alia naual pugna vinfe , 

E l’eflercito Medo rccife , horquelli 

T erge Dictinna Dea chiari T colei . 

Similmente neUa battaglia non fa mentione come fi 
trouaffero ordinati i Greci, ni quale fuffe il luogo nel- 
la pugna naualc di eia fiuna cittàinientcdmanco net 
partnfi dell’ armar a(detto da lui fuga)dice,cbe i Co- 
rtntbtf nauigarono mnangj a tutti, &glt silenti fi 
furono gli villini. Meramente nonbifignaua , che cò- 
tta qua fjreci , li quali figuitauano le parti de’ Me- 
di, T alter affé colui, che da altri men tenuto per T bu- 
rlo, 0 da fi medefmo fi amouera frigi H aie ar ni fi- 
fa; poi cbeefft diftendcndoda’ Daiif,infimecon gi- 
neceo prefin C armi tòtra Greci. Ma egli i tanto lon- 
tano da raccontare prima te neceffuà di coloro, che 
a’ accollarono a Medi, che ragionando anco de' T bef- 
fali, come inutafseroa Foce fi inimici, 0- auerfarq 
loro, offerendo, fe uoltuano condennatfi cinquan- 
ta talenti, di confinare il lor pie fi intatto da ogni 
offrfa , fenfie de t Foce fi con quefie parole : Teresa 
filuFocefi in qual tratto di paefi nonuoUero uni- 
fico Medi: 0- ciò non per altra cagione (inquan- 
to buffo confidente da me fleffo) fe non perebe-a 
odiauano t T beffili. Conciofiacbe fi i Theffali hauef - 
fero tenuto co’ (fi reci , a giudicai me i Foce fi fi far ci- 
bano co' Medi accompagnati . Tgn odi menu dice egli 
poco dapoi,cbc trcdeci città itti- Fatta dal hubirt 
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furano arfi,iato ilguaflo al pae fi, con fumato il ttm 
piombe era inAbi,cot fuoco, cagliati a peligli bua 
mini, (irle donne, che non furono predi afaluarfitn 
Tarnafo, Or non per tanto coloro, che fojf 'rirono ogni 
tHremnipernon mancare del debito toro, rinf accia 
della ifi'fi d maluagiti,come gli altri che furono par- 
tialiffiniide’ Medi. Et perche non può fondarft elitra 
le anioni loro, fingendo con la penna cagioni , &fi- 
f petti foggi, ne dice male, non per le opcration , che 
fecero.maghpare di penfar coft dell’animo dcTbf- 
fah,i quali baucuano l'occhio al lor ptefe , che non fi 
ferebbono ribellati. Il or fi alcuno piede la difefa det- 
tamene, cb: fecero i Teffali co' Alidi, ’fiiifandoli, che B 
non ucancro a queSlo uolonticri ; ma per l’odio , che 
portauano a Ficrfiji quali (ipevano, eli: erano uniti 
to' Crea, fi accompagnarono co’ Medi cantra lor no - 
gha, non par clic colini fu un verg-.giofilfimo adula- 
tore, &ptr piacere altrui , fingendo buone cagioni a 
tufi: fatti, gin foggapra la venti i fa fi è certo per 
opinion mia. Dunque egli i manif:jh),cbe calunnie fo- 
no quelle di colui, il quale non per virtù dice, ebefi- 
guitafiero t Foce fi la miglior parte, ma p ■ reb-fap -uà 
ho, che iTbefiili erano della contraria [attinie. Nè 
afUgna : come è fuo enfiarne, ai altri q ielìacalun- 
Hia, affermando di bauerlavdita, ma dice.eb perdi C 
feorfi fatti da fi meitfmola coft non può flar altri- 
menti.B fognava dunque, ch'egli fpiegafìe le ragioni, 
dalle quali era mafia a credere, eh: coloro, che fanno 
opre a quelle i’buomtnt valorofiffini firn gitana , le 
habbiano fitte con quella inetnt ione, che le fanno i 
tnfli. Tcreb: quanto dice della immicitta,i cofa da 
ridere. Conciofiacbc nonfufltro trattenuti gl’ Egineti 
dalia guerra , che baU'uan» con gli Athcntefi > non l 
Calcidrp da quella, che con gli Eritriefunoa i Corta • 
th:f to' Mrgarcfi, cbetfjì non s'accompagnaflero co' 
Greci. Tgé panm :n:e i Macedoni per vendicar fi de i 
Tcfìahrcbe odiavano tato, rttnaferop qurflodi vmrfi 
to’ barbari', perche ilcommune pencolo coptrfe lenii- 
mietile particolari ; di maniera che lafciati da parte 
gli altri afj et ti dell’animo ognuno bau.fje la mira per 
bramadi virtù altlionore , oucro/pinto da necefiiti 
l'utile figuitafie. l'etaméte dapoi quella nectffi, à,cbe 
Il Mtolcntò a [ottoporft a Medi, di nuotai fi tirarono al- 
la parte dc'Grcci , &■ ciò ragionando di loro afferma 
leocrate Spartano-, & Herodoto ifìefso , qua fi per 
forgi confefia negli auenimenti fucceduti a T'.atea, 
thè da i "Piate fi furono foccorfi i Cjrcci.tii dobbiamo 
maravigliarci , che egli perfeguitl cofi acerbamente 
coloro, che furono afflitti da contraria fortuna ;pot- £ 
t bergli annovera col nome iti mmici , g*r traditori 
anco quella, che aiutarono i Greci, gjr fi pofiro alme- 
dcfmorife biodi battagha.Dice, che iFfaliij manda- 
rono tre galee in foccor/o de barbari , Nòdtmcno uno 
decapitavi perfutfe gli altri a feguitare lapartede' 
Greci .Coft non può H frodato lodare / eriga bufino \ 
thè lodando vn'buomo foio ,btfogna,cbe dica male di 
tutta una città.ò i'vn popolo ivtero.Tarla’io cantra 
di lui fra gli antichi Heianico,dr fra’ moderni E foro, 
dicendo un di loro, che i tfasfu f>ceorf-ro i Greci con 
fei, ir l’aiti o tot cinque nani, k’i mede fino Herod il- 


eo cbianfumamente fa mani fefio,cbcqu:f}( fono fui 
fiutoni, ‘perche gli fcritton delle Croniche Naffic-u 
narrano, che anco prima Ad -gabatefù ribattuto da 
loro, quando andò ai affiliarli nctl'ifolacon dticta- 
to legni, & dipoi po Ho in fuga Diti, il quale bavella 
dato il guiHoal lor patfe coi fuoco. Perla qual cofa, 
fe , come dice llerodoto altrove , la città lorojù a>f* 
da barbari, faluanlofi con la fugagli hutmim al mi- 
te , non btbbero giufla cagione i Ifgfiif dimandar 
aiuto a quei tali, che bau: uà no rumata la patria lo- 
ro. & non ac compagna! j^con quelli , che la comune 
liberti difendevano? Dunque non periodare ' De- 
mi trito, m i per biafmarc i Nafte, egli fi vede chia- 
ro, ebeegh finfcqucHamcngpgna-, poi cbetacqut 
di maniera vna f anione fegnalata di Democrito, & 
una imprefa notabile, che non ne fece pur parola. Et 
Si tuonile lafpitga in Quello Epigramma : 
lX-mocrito entra terzo ala battaglia , 

Che centra Medi in mar hebbero i Greci. 
Prende cinque galee , la fella homai 
Prefa gli fu tolta di man da’ Perii . 

Ala pere he li {degni per cagione de’Tfisfn ? Perche 
[e ci fono, come vita detto, alcuni, che babitano la-, 
parte contraria a noi della terra,<$- hanno i piedi aU 
l'incontro de’no fl'i i non ho dubbio alcuno, che fin in 
quei luoghi non, ha giunto il nome, C~ la prudchga di 
Th:otiflocle,coo la quale egli confighò i Grecia com- 
battere in mare,®- rotto li barbato dedicò in Melila 
uà tempio a Diana configli: tnce.QrcRo configho di 
Tbtm flode da qu'fh eccellente h fionco , eflendo it 
quanto eghpoti Imito ma;&ditanc altrui la glo- 
na;fù dille fi coft a parola per parola . Quivi Mac fi - 
filo Atbemefe , dipoi montato TbcmiHoclein nave 
gli dimandò ciò,c’baueuano deliberato;^- trite fo.cbe 
la deliberinone eia di ritirare Tarmata all’ l timo, 
divenire a giornata in faccia del Tetoponnefso; 
difte-, Dunque tu ò Tbcmiftoclt, fe tcucranno l'arma- 
ta da Salammo, non fei mai per combattere in difefa 
della patria tua? Perche tutti fi fpargeràno per le lo- 
to città. Et poco dipoi: Nondimeno , fi et è ancoro-e 
qual : be rimedio, vi, tir tenta di (turbare quìto è fia- 
to deliberato;& metti tutta la diligenza, tbt puoi , 
per buar Eunbiade da quello penfitro ,& far, che 
non fi parta . Indi [aggiungendo , che quello ricordo 
piacefse a Tbcmtfiocle grandemente, & finga dargli 
altra rifpoHa, ch'egli [abito s'inuie.fk a trovar Euri- 
biade, di nuovo dice in qurfh gm fa:Et però fedendo- 
gli ThtmtHocle npp rejio , gli rat conta, e [piega quel- 
lo, che da Mnefifito gli era flato avertilo, et attnbvi- 
fee il tutto a fefìrfto, aggiungendoti! anco altre co fe. 
ir,di m come eglinnfaccia TbemiHoeledi malvagi- 
tà, du éio che egli fa proprio fuo quello, che è diM-te- 
fifiletOltrcdicio hurlaniofi dc’Grciì, dice ,cbeTbtr 
miHocte non poti accorgerficiò.che fuftt qvcUa,ma 
s Ingannò ; ancor che rifpetto la fi ua prudenza egli 
fujte cognominato p'Iifte . Inondi metto A rtrmiflo 
dello patria medefma et Herodoto finga r fiere infir- 
mati d’alcuno , ma da fe Refi! battere animai iato a 
Set fi cefi: N_°n potranno i Greci contrattar lece lun- 
gamente, ma fi rompefanao da fi medefmi.&lifalr- 

tttran- 
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_ (r anno finn aumenti nclltlor città: ni fi deuteri- A L'armata, fù per noi la Grecia faina. 
ic re,cbc entrando tu con efferati per uni nel Velo- et (epoltro dritto m lorobonotencITlttmoba^ 

qtnneffo , effi debbono fiat ftidi, (fi bauer penfiero al- qurfii ucrfi intagliati: 

cono di metterli per gli Albe me fi a combattere in Nc la dubbia battaglia col valore _ 

_ 4r( . ut fc t’affretterai di venire co a effi loro a bit - Di quelli chiufi qui , Tatuarli i Greci . 

mila amale, dubito, che venendo data qualche firet l don, che dedicò Inodoro vno de gouer natoti dell» 

tulle itti icS armata fimo mal trattate anco quel- talee di Corimbo hanno q nello Epigramma : 

leda tetta.Tian manca alcun' altra cola ad Herodoto De’Medi quelle fpogiie vinte in mare 

p tr far, che fittemi fta uenga tenuta per SibiUa,che i Di Diodoro i nocchier danno i Latona . 

■vtrfi, tanto ella fa particolarmente annuitine te co- Hor cedimento, il quale Herodoto non fa mai fi re 

fe aui unire. Ver la qual cofa uollc Scrfi oltre di ciò dibiaftmare, (fidici, che filo fra tutti t Capitani fi 

eonfeinarle i figliuoli, cheli tonduceficad Efc{o t di. partifte d'A rtemifta per fuggire, fenga ualcr uedere 
mentteatoft , per quanto fi conofce di condur jeco da ^ B che fine douefie battere quella battagha,uedi in qui- 
Sufi te mogltypot che t fanciulli biueuano bifognoS e{- la gloria egli fia. 

foyg accompagnati da donne ■ fqjiudimcno intentino 11 Adimantoilfepolcroccco,perlui 
mia noni di [coprire le menzogne d’ Herodoto, balli • Grecia di liberti lì cinte il capo. 

mi palefare quello , ch'egli ha finto tu biafino d'altri . Tercbe none credibile, che dopo morte alcune faceffe 

Dme ebe dagli tstibeniefi mene nuotato, che Adi- un bonorc tantogrande ad buomo ut tc,& traditore; 
mandato Capitano de Connthq , efiendofi boggimai ni fufie ardito di ricordare ad uno ad uno i nomi defi 

ter uemr alle mani congiuntila , fu prefoda tanta lr figliUQU,Tfjufimia,Acrotb:nia,& asflefibta ; & 
tauro, che non col fermare il fio legno, non colfaluarfi del figliuolo Anfieoje egli in quella giornata nò ba- 

dinafcoflofracoloro.cbecombaiteuano.macolteua- utffefaltoalcunafattionecbiara.&itluflre.Horcbe 
re apertamente le vele in altofi pofe a fuggire, còdu- Solamente le donne Connthte face fiero quel notabile 

tendo feci tutta lafua armata . Tfiemedimenoarri- uoto,& diurno, che y cotte imprimefìe ne' firmatiti 

tato d’intorno tifine del lito di Saturnina danna frt- la brama della battaglia con tra barbari;noafolo non 

votagli fu detto da uno.cbe ui era dentro: Dunque tu q bidet ver ifinule, c bt non ueniffealC orecchie d'Hero- 
furt'i Adunavo, & tradifciiCreciiEtpur effi uin - doto-, ma fi ha faputo etiandiofin a quelli ultimi tem- 

«»o rt- fi come fperauano,[ono agli inimici [upe riori, pi.Vercbe la fama era diuolgata;& Simomdefece la 

Ouc’fla fregata finga dubbio [cefi del cielo . Che cofa mfinmone , dinegando alcune fìatue di brongo net 

victaua,cbclcuaffclamacbinatragu:atnaltocolui, tempio di tenere , che fi dice e fiere da Medea Hata 

il quale auaugauain tutte l' altre co fi t tragici cofuoi dedicato, dimandando fecondo alcuni, che f'enere la 

i Dunque Adimanto creiendoacofiu.ntor- liberaffe dtll’amordt Ciafone il mari tot onero ficon- 

ni all’armata dopo tifine della battaglin.Quefia , di- do alcuni altroché la Deafciogliefie dall amor di Te- 
ne i la fama ,cbe [par fero gli Atbemefi -, la qual cofa fideUmarito. Quefloi l'Epigramma : 

non per tanto negano t Corine ij ,tfi affermanodi efte— Poter l Hforcc donnea Vcncr quelle 

re inanella pugna naualc fiat inelle prime file, & cri Statue , c inficine ad honor del popol loro. 

i confermato anco da gli altri Greci. Cofi fatto ucdia- D Perche Vener non volle ì Mcdiarcicri, 

mo Htrodoto etiandiom molte altre cofi , [porgendo Che la fortezza w man gilTcde’Greci . 

tgh ducer fi accufe.et oppofuioni cantra diucrfi,accto- Bifognaua più lofio fcnuerc, (fi mitouare tutte que- 

tbe non paia , che ne uoglia eondennare alcuno copile- fte cofe,chc due della morte, quale da Amminocle fi 

temente: perche ttà eoa quella nfirua ; fi ucmrà ere- data alfigliuolo. Dapot che ha tentato cofi ttrana- 

duta Cacca fa, che i formi hi] fieno tenuti per infami ; mence, & sfacciatamente di accufare T bemiflocle , 

fe anco non credutagli AlbcniefitA quello, modo ni mentre dice, cb: non fece mai fine di ritenere i dena- 

p trdona niaCorinlbij,niaglt Athemtfi; ma grana riaglialtnCapiltni, & difaccbeggiarc lei file-, fi - 

elioni, & g li a II fi con le fuemengogne. Meramente nalmente teuando la corona della uicionaagtiAte- 

quandoft Tucidide ,cbeC amb afe latore A thenufe a niefi la mette agli Sgincti, cofi [criucndo : I greci in- 

Sparta nfponde al Corinthio,& fi uanta ci motte pa- mando le fpogiie degli mimici a Delfo, dimandarono 

rote de',, rarefi della pugna nauale a Satamma cifra al Dio in unmerfile,fi elle gli erano fiate date intere. 
Medi, ntndice nulle tnbiafimarc iConntbif di tradì- & graie. Egli nfpofi di bauerte haukte dagli altri 

mento,» iiviltà . Tetcbc uonctautrifimile,cbt gli Greci fuorché da gli Egmeti-.Vtrcbe afpettauaildo- 

uuitbtmefi rimprouerafiero a la città di c orimbo no da loro.come quelli ,cbea Saturnina l’erano por- 

quefie fcclcratcggr, ardendola [colpita nel tergo tuo- tati meglio de gli altri. Cofiunon attnbuifce a gli 

lo dopo toro,& dopo i Lacedemoni in quelle fpogtrcA Scitbi,a Verfi, onero a glt Egittij qucllo.cbt s’è imagi 

de’ barbariche furono dedicate. Concedettero etian- uato,:ome fiale Efipo a (forni, e!- alte Simie.ma ur- 
dù loro a Satamma di fipeUire i corpi morti de’ Co - flfloft la Ver fina di A polline Vithio.lpoghaAtbeve 

tintbij preffola città, perche fi erano portati ualorofa del pnacipal luogo.Ma efiendoa T bemiflocle fra co- 

mente ,&■ aggiungerai quella infettinone^ . loro, che tetano portati ualorofamente,d»toda tue - 

De l’ondofa Corimbo, hofpite, fummo, tigtialtn Capitaniti fecondo luogo, perche ognuno 

Di Saìamina hor fiam’pouera d' acque . di loro nfiruaua afe m edtfmo il primo , (fi a Tberm- 

Vujtadc'Pcrlì qui , de' Perii, c Medi iìoelc iaua il fecondo, ni potendoli di quitto giudici» 



f 
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vedere ilfiac , dovendo fi raffrenare [ambitine diCa- A 
pironi, dice, cb( tutti i fjrcci fi partirono, per volere 
invidio fament e dare a TbemiHocle il primo. Ramane 
il nano, #■ ultimo libro , nel quale tutto ai, che di 
bonore era mancalo a Lacedemoni nel fatto d'arme 
diPlatea,afftgna alla ctnd d' Attiene. "Perche firmi 
tgh, che al principio gli Spartani temerono, che gli 
-4 teme fi tafcijfliro pervadere a Mardonio di ab- 
bandonare i Greci ; nondimeno dapoichefabncatoil 
muro affi: ararono il Peloponneffo, non tennero conto 
alcuno gli altri, feileggiando alle cafe loro, & dilcg- g 
gundogl’ambafciaton Giberne fi, #■ tirando in tua- 
go la loro fprditione. f a che maniera dunque s inaia- 
rono a "Platea cinque mila Spartani, ogn uno de' qua- 
li guidò {reo fette iloti 1 onero tu che modo mettendoli 
ad un nfeb-o coft grande , kinfero , #■ tagliarono a 
pegjgi tante migliaia di nemici (Oh cagioni proba- 
bili. Era, dice, pcraiicntura andato allbora a Sparta 
'tmccrtoCbileo Tcgcate , il quale era amico , &bo- 
j'pite d' alcuno degli Efori . Colini li conforti a man- 
dar fuori [efferato, facendo uedere, che quefia forti- 
fi catione dell 1 fimo con la quale chiude vano il Pelo- 
pomeffo, non farebbe giouata lor nulla, quando fifvf- - 
(crogli -dt berne fi con Mardomo accompagnati.Qne- 
fio fi il ricordo , che fpmfe Paujania tuficmc con t‘ ef- 
ferato a Platea . Et fe qualche negato batte ff e trat- 
tenuto a ‘Fiat 'a qutflo Cinico , la Grecia erafpedita. 
Oltre di ciò 'fendo incerto , come doutffe trattare gli 
tAtbenicfi , bor" invalga bar abboffa qurfla città , #• 
da tira all’alto, e al baffo- Dee, ciac gli A thè me fi ut- 
venio co’Tcgeati alle cìntcfe del fecondo luogo, fece- 
ta mentione degli Erachdi, #• ricordarono conira le 
Smagane le imprefe loro , # la fpohura , che die- 
deio a Pe!oponneffi,cbe morirono a Cadmia, tir final- *■ 
mente venendo a dir di Mar al luna,#- dandofi di 
gran vana , nondimeno conclufero , che baucuano 
/lanuto cura del fmiffro corno. Poco dapoi narra, che 
Taufama,#- gli Spartani ceffero loro il primo luogo , 
tir li confortarono a metter fi nel corno deliro conira 
Tei fi , dando loro il finilìro > ifcufandofi , di non effer 
aueggi a combattere cantra barbari. Quella è t ofi 
da ridere, nonuoler combattere fe non con quegli ini- 
mici, cbefiamofohti. "\ondimeno gli altri Crea gui- 
dati in altri alloggiamenti daiC. pliant rimanendo 
unti, dice ; che la cavalleria non finga allegrcgga 
fuggì a Platea, & enfi peritarne ad Herco.lq'l qual 
luogo accufa qua fi tutti di ribellione, di dapocaggme, 
& di tradimento . "Uri fine dice,tbc folli Lacedemo- 
ni, &Tegcati contro barbari, #-gtiAibemefi con- 
tro Tbcbam combj t ter ano a bandiere [piegate-, onde 
fpogha di quell' 'botare tutte le altre città a vn trat- 
to, me nere vuole, cbt muna entraffem bau agita, ma 
Uefftro coft armate da parte , #■ tradiffero , #■ ab- 
bandonafiero coloro , che per effe menauano le mani, 
finalmente battendo intefo i Filati/, & ilrgarefi,cbe 
’Paufama mnceua, corfcro iui ; #■ dando tnancduia- 
tnentc nella tauaUtna Tbcbana , furono taghatia 
peggi. ICormtbtj non fi trottarono in quella batta- 
glia ; ma dapoi ta uittona affici candoft , fecero la-, 
firada de teli: per non incontrarci canalh Tbcbam. 


Perche i Tbebanidopo la rotta dc'btttbari, tuianio 
toro mnangi con ta cavalleria .aiutavano arditamen- 
te coloro, che fuggivano : quafi uolefftto de'fegm, co * 
quali erano flati marchiati alle Th-rmopite , ritom- 
penfarli. "nondimeno quale f affé il luogo de’Conntbif 
in quel fatto d'arme , quando fi combattè co' barba- 
ti,^ quanto bonor e di quella battaglia riport afferò, 
fi puijentire de Simomde , il qual (erme in quella-, 
forma : 

Quei, chc'l ponte (ubicar in mcao i fonti 
Poter del iot valor quella memoria* 

Et quei de lacictà Glauca Corintho, 

Di quanco fer,driz2aro quello legno 
D'oro oltre i! cielo lodatoci ihor s’accrcbbe 
La fama lor, la gloria de gli antichi. 

T re he egli fenfte queflccofe, non come quegli, cbt 
infegnafsc [ ar te, i compone fse uerfii in lode della cit- 
tà; ma come colui, ebefenueua quelle elegie per Ica 
imprefe gii faci edule, nondimeno lì erodalo mentre 
ani lupa lai tfpoHa uerjo coloro, ebe potrebbono tro- 
n arlomeudace; Dicendo, douefonodunque i Jcpolcri, 
le arche, & le memorie dc'motn, prefitti quali fin* 
giorni noff nall .1 prefenga it’Grcct iPlateficelebra- 
nol'effequie 1 Molto p ù foggamenteagiudicio mio 
rinfaccia a quelle nat ioni vn accufa tale , che iella-, 
f affé tradimento. Dice tghcofi : ! [epolcn de gli al- 
troché fi veggono a Platea lioiuufo, che cffi muffi da 
Vergogna , cbefuggiffero del conflitto, fi dr igearono 
ciaf uno in parinole ri [petto (età jrguentt.La dapo- 
caggmedi quelle città,#- quello, abbandonare della 
battaglia, che noni altro , che tradimento, è fiata da 
Heroaoto fola inttftfrt tutti gli buomini dei mondo. 
Poche i Greti, col iitirarf da quel pericolo inganna- 
' rovo Vaufama, rinfilile, i Lacedemoni,#- gii Atbe- 
ntcfi,&put gli giberne fi non vollero depennate gli 
Egmeti lor rumici da quella inferii trono ; ni differo, 
che i Corimbi), prima deU’acqmfla della vitto, lafvg- 
giffcro da Satamina , benebe la Grecia il contraria 
affermi. Cleada Vlatefc (come dice lì erodete afferri- 
brilla u no dapoi la guerra Meda diecianni per gra- 
tificare gli Egmeti quel tumulo, che da loro prende 
il nome . Upudimcno gli Atcmcfi , e t Lacedemoni 
muffi da che cagione deafero ta tonfi* quafi io Car- 
mi m mano di quefiodriggarc ilTicfco ( & perche 
i Greci non levarono fuori coloro, ci^e per um^c fug- 
girono dalla battaglia, dall bonor do quegli altri, che 
(erano portati valotofiffimamentc -, ma notarono « 
£ lor nomiue’Trofei , &ne‘ colofsi, # pai tff-iparono 
dell* preda con e fu loto 1 Finalmente [colpi, -ano nel- 
fattale quella inferititene : 

Quando i berli fuggirò, queA'altare 
Segnodi libertà poferoi Greci 
Chiaro Trofeo de la uittoria aGioue. 

Hor anco queflo, òHerodoto, per gratificare aUecit- 
tdfùfinttoda Cleade,òda alcMn'altro i Che necef- 
fitd premeva loro col cavare la terre di travagliar fi 
vanamente, fabricartfepolcti, #• piantar memorie 
allapoflentàf vedendo neglulliiflriffimi, #• nobihfi 
fimi doni dedicati agli Iddìi confutata la gloria lo- 
to 1 Taufama boggimai baiando la mira (cornei fa- 
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ma) a farli Tinnita , [opra le (poglie.cbc Micia A fattaquefta giornata. Vigrete fratello di èrtemi - 
Delfo, fcrtfk quella Epigramma : fi* burlando , & [chetando, fcnffe m uerfi, che efsi 

. , tacitamente, per ingannare gli altri,vrtaronoabait 

De Medivinti a Febo quello dono dure [piegate ne glunimici; Che i Lacedemoni per 

Il Greco Capitan Paufania pofe. valore non auarrgarono i barbammo perche armali 

jtpprrfli di, perche fece parte altrui della gloriadi vennero alle mani conera nudi,<& finga armi, rima- 

colilo, de' quali dice effen Unto egli il Capitanili La fero umciton . Toiche alla pr e finga di Serfe ifieffo 

qualcofa non cfìendo {offerita da' qreci.&blaftmà- con gran difficolti cacciati innanzi con le ferge , i 

dola ■ 1 Lacedemoni inaiando ambafciaton a Delfi, barbari uollera combatter co’ Greci ; Et a Tlalea-, 

ladipennarono,& vi [colpirono, come era conuene- d'altriammicircondati,diardire , & di virtù (dice 
note, 1 nomi delle città l Et come fi deue crederebbe lUrodoto ) non erano inferiori, mala vefie fpoghata 

I Greci comportaflero mal uolontieri, che in quella-, d’armi nacque loro . Tcrciocbe gli armati alla leg- 

infcnttione il nome loro non fi veitfie , quando ba- B gara s affrontarono con gli armati di corata . Che 
utficro [apulo di cffcr fuggiti dalla battagliai onero, cofa dunque auarrga a Greci di notabile , &famofo 

che 1 Lai demoni , dipennaffcroil nome del tor Capi- in H ua f Mi d’arme , fe i Lacedemoni pugnarono con 

t ano , &■ vini agli Opero quello di coloro, che libane - gente difarmataigU altri fi Inficiano fuggir la batta - 

nano abbandonati, & Infilati foli net con fiuto i di glia dalle man,: fepolcn vani fono honorati da per 

fumo farebbe fconueneuohffima cofa , che Secare , tutto: i T apodi fi veggono pieni di falfe mfcrittiom; 

Dipelilo , & tutti gli altri, che in quella giornata fi pieni gli altari dinanzi gli Iddij-.Haueudo H erodo ta 

p orlarono valorofamtntc, [offerendo, che iCitbmii, fido conofauta la venti, & tutti gli altri biiommi 

I I Uelif fi vtdtffero notati in quei Trofei , Herodoto del mondo , hquah hanno in qualche l limala nailon 

augnando n tre folcenti quella giornata, leuafje Greca, efsendoft ingannati da Ua famadiquelli fuc- 
inile C altre da quelle fprglte,& da Trofei . Ver che ceffi, come chiari, (jrfamofi i Che dirai tu finalmen - 

quattro eflendo Rate a quei tempi le battaglie, che tei Queflo buomo i nolente finitore, ilfuo dirfioaue, 

co ba, bari furono fatte -.dice, che i Greci fuggirono Q Culto gratiofi,&-picndiforga. Spiega la inuentione 
d’jtrtcnufio: alle Thermopile,cbe iLoccdcmoni, dottamele non già, ma con flilo fonoro,& leggiadro, 
mettendo/! il lor Capuano, grufavo perigliatale, fif', Squali addolcifcono, & Infingano ogn vno. 

fi fiutano in cafa indarno fefieggiando le falconiti Tfientedimeno fi come dalla cantbande nelle rofe. 

Olimpie, &■ Carme. sgarrando poi la giornata di Sa- co t c,coft bifogna nellodare le co/e gridi guardar fi 

lamina, fcnffe di -drtemifia con tante parole, quan- dalla [uamaluagia lingua ,& dall inuidia naftoli* 

te non [pende in raccontare tutto ciò , che auenne in fra colon teneri , &• molli , accioc be non crediamo 

quella battaglia. Et finalmente a riatta fiondo mi mauedutamentt cofe fifone, & fallaci delle piùec- 

indarnoGreci ,ntnhauer faputo fino al fine del fuc- celienti ,& principali cuti dcllaGrtci* , cadigli 

ceffo del conflitto , qnaft fra le rane , & fi» tei fuffe buomim infume ^ . 
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